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OBBLIGAZIONI  E DEI  CONTRATTI 
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SOMMARIO 

1.  Natura  delle  obbligazioni  convenzionali  — Dritto  antico. 

2.  Le  nostre  leggi  han  seguilo  la  codificazione  francese  : questa 
trasse  dai  principi!  del  diritto  romano  — Esposizione  dei  mo- 
tivi del  Codice  Civile. 

3.  Definizione  c natura  dei  contratti  — Sono  abolite  tutte  le  an- 
tiche distinzioni  tra  patto  e contratto,  contratti  di  buona  fede 
e di  stretto  dritto  , nominali  ed  innominati. 

4.  Diverse  specie  di  contratti  per  dritto  vigente. 

1 . Le  convenzioni  sono  la  espressione  dei  bisogni  dei 
popoli.  La  loro  validità  vien  sostenuta  perciò  dal  diritto 
delle  genti,  il  quale  interviene  semprecché  trattasi  d’ia- 
leresse  comune  a tulli  gli  uomini. 

In  Roma  la  politica  dei  Palrizii  non  seppe  meglio  go- 
vernare la  casta  dei  plebei  che  involgendo  la  teoria  dei 
contralti  nell’  arcano  delle  formole.  Le  istituzioni  non  ne 
presentano  clic  clementi  incompleti.  Con  la  distinzione  in- 
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trodotla  di  poi  tra  patti  e contralti , tra  contratti  di  stretto 
dritto  e di  buona  fede,  si  credette  di  opporre  un  argine 
all’arbitrio  dei  giudicanti.  Ma  il  cullo  religioso  che  ri- 
scuotevano le  leggi  dello  dodici  tavole  riprovava  ogni 
innovazione  al  vecchio  sistema.  L’ arbitrio  dei  Pretori  da 
un  lato  , la  necessità  di  assicurare  con  mezzi  stabili  la 
esecuzione  dei  palli  dall’altro  , rendevano  perplessa 
l’ amministrazione -della  giustizia,  donde  le  tante  distin- 
zioni di  contralti,  ognuna  delle  quali,  auzicchè  figurare 
come  specie  dello  stesso  genere,  costituiva  quasi  un  ge- 
nere novello. 

La  convenzione  veniva  deGnita  duorum  vel  plurittm 
in  idem  placitum  consensus,  alietiius  rei  solvendae.  La 
voce  to'  genericamente  comprendeva  tutto  ciò  che  pote- 
va formare  obbiello  di  obbligazione  : la  parola  solvendae 
si  estendeva  poi  a qualsivoglia  adempimento  di  obbli- 
gazione. L.  17 6 ff.  de  verbor.  obligal.  LI  concorso  delle 
formolo  che  vestivano  il  patto , lo  rendeva  civilmente 
obbligatorio  , altrimenti  iion  produceva  azione  , tranne 
se  il  pretore , la  legge,  o il  contralto  cui  veniva  ag- 
giunto non  gliene  attribuissero  il  potere. 

Quindi  i patti  si  dividevano  in  legittimi  , proto- 
rii  , ed  aggiunti.  I primi  erano  garenliti  dal  piaci- 
lo della  legge , come  il  patto  della  donazione  (1) , 
i palli  dotali  (2),  i patti  relativi  alle  usure  (3).  1 se- 
condi, perchè  approvali  dal  Pretore,  producevano  azio- 
ne, e tali  erano  il  patto  dell'ipoteca,  e quello  de  con- 
statila pecunia  (4).  I patti  aggiunti  poi  ricevevano 
vita  dal  contralto,  di  cui  facevano  parte,  qualora  fosse 
stato  di  buona  fede , coni’  erano  il  patio  de  addici  io- 
ne in  diem  (5)  , quello  della  legge  commissoria  (6)  , 
il  relralto  convenzionale  (7).  Si  dividevano  inoltre  i patti 

(!)  L.  25  Cod.  de  donai. 

(2)  L.  p"n.  Cod.  de  dot.  proni. 

(ó)  L.  30  (T.  de  usur. 

(1)  LL  1 IT.  de  constlt.  pcc.  e L.  17  ff.  do  paci. 

ib)  L.  1 ff.  de  addici,  in  diem. 

(6)  L.  2 ff.  de  leg.  commis. 

(7)  L.  35  ff.  de  conlndicnd.  empt. 
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in  pubblici  e privali , riguardo  all’oggello  di  che  tral- 
tavasi , se  cioè  riflettevano  un  affare  pubblico,  o un  in* 
terésse  privalo  (1).  E siccome  il  consenso  era  il  fonda* 
mento  de’ contratti  , polendo  la  sua  manifestazione  risul- 
tare o da  segni  ordinarii  e patenti,  ovvero  da  induzioni 
ed  indizi!,  cosi  i palli  si  dividevano  in  espressi , ed  in 
tacili.  Comechè  potevano  riguardare  la  sola  persona  del 
paciscentc  , o giovavano  ancora  ai  suoi  eredi  e fidejus- 
sori  , si  partivano  in  personali  , ed  in  reali  (2). 

Il  contralto  era  defioito  , convenlio  quac  in  tuo  nomino 
non  stai  ; sed  transii  in  proprium  nomen  coniraclus , aut 
cui  si  non  transeat , subest  lamcn  causa  (3),  ed  era  pro- 
priamente una  convenzione  che  areva  nome  e causa  la 
quale  fosse  civilmente  obbligatoria  (4). 

Qualora  ai  contratti  fosse  mancata  la  causa,  erano  pri- 
vi di  obbligazione  , e non  producevano  che  il  patto  nudo. 
Sarebbe  errore  il  credere  ohe  per  causa  dei  contralti, 
per  le  leggi  latine,  si  significasse  il  motivo  della  conven- 
zione. Per  causa  s‘  intendeva  l’esecuzione  che  una  dello 

Jrnrli  aveva  di  già  data  al  contratto  innominato  , e elio 
a metteva  nel  dritto  di  obbligare  l’altra  a fare  lo  stesso. 
Le  cause  dei  contratti  dipendevano , o dalla  consegna 
della  cosa  , o della  solennità  delle  parole,  o dalla  scrit- 
tura, o dal  nudo  consenso  : i contralti  perciò  si  divide- 
vano in  quattro  classi,  in  reali,  in  verbali,  in  letterali 
ed  in  consensuali  (!»). 

Nè  quest'  ultima  specie  di  contratti  ebbe  lai  nome  per- 
chè a differenza  degli  altri  ricevesse  vita  e perfezione 
dal  consenso  , il  quale  era  di  essenza  in  tutti  gli  altri 
contratti , ma  perchè  il  solo  consenso  li  costituiva,  sen- 
z altra  formalità  (6).  Il  mutuo,  il  comraodato,  il  deposito, 
ed  il  pegno  formavano  la  prima  classe.  Appartenevano 
alla  seconda  il  dalia  dalia,  e la  promessa  delle  opere 

(t)  L.  5 fT.  de  pactis. 

(2)  L.  7 IT.  de  pactis. 

(3)  L.  7 IT.  de  pactis. 

(4)  L.  49  ff.  de  verb.  signif. 

(5)  L.  t §.  ullim.  de  verbor  obtig. 

(6J  1/istit.  de  obtig.  ex  consenso. 
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fatto  da  un  liberto,  secondo  1’  antico  dritto e secondo 
il  nuovo,  soltanto  la  stipulazione.  11  chirografo  costituiva 
la  tersa  ; e finalmente  la  vendita  , l' enGleusi  , la  lo- 
cazione , la  società , ed  il  mandalo  formavano  la  quar- 
ta (1).  Si  dividevano  inoltre  i contratti  in  quelli  di  buona 
fede  e di  stretto  dritto.  1 primi  erano  unilaterali,  come 
il  mutuo  , la  soluzione  dell’  indebito  , l’obbligazione  del 
chirografo  : i secondi  erano  bilaterali , come  il  pegno, 
il  commodalo,  e tutti  i contralti  consensuali.  Per  dare 
ai  patti  nudi  una  forza  obbligatoria  vennero  introdotte 
le  stipulazioni,  delle  quali  ove  qne’  palli  si  fossero  rive- 
stili , producevano  anioni,  e si  consideravano  come  con- 
tralti verbali  (2).  11  giureconsulto  Pomponio  definì  la 
stipulazione , est  verborum  concepito , quibtts  is  , qui 
interrogatici',  datnrum,  faciurumve  se  quoti  interroga- 
lus  est,  responderit.  (3)  Siccome  la  stipulazione  ri- 
sguardavasi  per  lo  più  come  un  contratto  accessorio,  cosi 
si  poteva  aggiungere  non  solo  ai  patti,  ma  a qualunque 
specie  di  convenzione  (4).  Queste  stipulazioni,  indipenden- 
temente dalla  convenzione  (5) , potevano  derivare  altre- 
sì dal  mero  uffizio  del  giudice  , o del  pretore,  e quindi 
si  partivano  in  convenzionali,  in  giudiziali,  ed  in  pre- 
torie. Le  prime  erano  di  tanti  generi,  quanti  ne  forma- 
vano le  cose  che  potevano  essere  materia  de’  contratti  : 
le  seconde  riflettevano  per  lo  più  le  cauzioni  ingiunte 
dai  giudice  per  assicurare  la  restituzione  della  cosa,  dette 
cauzioni  de  dolo  (6).  Le  altre  concernevano  la  stessa 
cauzione  che  s’ingiungeva  dal  Pretore  per  assicurare  la 
rifazione  de’  danni  che  un  edilìzio  ruinoso  avrebbe  po- 
tuto apportare  a’  convicini  (7).  Il  consenso  animatore  dei 
contralti , abbenchè  non  espresso  , si  poteva  presumere 


(!)  L.  r>  eod.  de  non  numerata  pecunia. 

(2)  L.  7 fT.  de  paclis. 

(3)  L.  5 § 1 fi.  de  verbor.  obligat. 

(4)  L.  7|  |T.  prò  socio  L.  35  (T.  donai. 
(3)  L.  88  ff.  de  golpi. 

(ti)  L.  5 in  prin.  IT.  de  verbor.  obig. 

(7)  §.  2 insta,  de  divers.  stipulai. 
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da’  patti  , ad  allora  questa  presunta  contenzione , dalla 
quale  mediante  un  fallo  nasceva  una  obbligazione,  si  di- 
ceva quasi  contratto.  Or  come  dal  fatto  s’induceva  il  con- 
senso , così  il  pupillo  y il  furioso , e coloro  in  generale, 
che  non  potevano  legalmente  consentire,  si  obbligavano  in 
taluni  quasi  contratti , anche  senza  l’ autorità  dei  rispet- 
tivi tutori  e curatori  (1).  I giurisperiti  assegnarono  a 
questo  genere  di  obbligazioni  sole  cinque  specie  ed  erano; 
il  maneggiamenlo  degli  affari  detto  negoliorum  qestio , 
1'  amministrazione  delia  tutela,  il  governo  delle  cose  co* 
muni , 1’  acccttazione  dell’  eredità , ed  il  pagamento  del- 
l' indebito. 

2.  Le  nostre  leggi  hanno  adottata  , quasi  in  tutte  le 
parli , la  legislazione  del  Codice  Civile  in  questo  ramo 
tanto  importante  che  costituisce  l’elica  delle  relazioni  so- 
ciali. L’oratore  del  Governo,  richiamando  i principi  che 
aveano  onorala  la  legislazione  Romana  in  ordine  ni  con- 
tratti , manifestava  con  l’eloquente  forza  del  suo  discorso 
che  perigliosa  cosa  sarebbe  s'ala  il  dipartirsene  , tanta 
essendo  la  giustizia  che  ne  sosteneva  i’ autorità. 

Il  titolo  d?l  codice  civile  che  à per  oggetto  i contralti  e le  ob- 
bligazioni convenzionali  in  generale  ( così  egli  si  esprimeva  ),  of- 
fre il  quadro  dei  rapporti  i più  complicati  degli  uomini  in  socie- 
tà. Le  obbligazioni  convenzionali  si  rinnovano  ogni  giorno,  ad 
ogni  istante.  Ma  tale  è l’ordine  ammirabile  della  natura,  che  non 
v’è  d’uopo,  per  regolare  tutti  questi  rapporti,  che  di  uniformarsi 
ai  principi!  che  stanno  nella  ragione  e nel  cuore  di  tulli  gli  no- 
mini. Fu  là,  fu  nella  equità  , fu  nella  coscienza  che  i romani  tro- 
varono quell’ ammasso  di  dottrine  che  repderà  immortale  la  toro 
legislazione. 

Aver  previsto  il  più  gran  numero  delle  convenzioni  alle  quali 
dà  luogo  lo  stato  degli  uomini  io  società  , aver  bilanciati  tuli’ i 
motivi  di  decisione  fra  gl’  interessi  i p ù opposti  e i più  compli- 
cati , aver  dissipala  |a  maggior  parte  di  quella  nebbia  di  cui  so- 
venti volle  si  trova  avvolta  i’equità  , aver  riunito  tutto  ciò  che 
la  morale  e la  filosofìa  àuno  di  più  sublime  e di  più  savio  ; tali 
sono  i travagli  riuniti  in  questo  immenso  e prezioso  deposito  , 
che  non  cesserà  di  meritarsi  ii  rispetto  degli  uomini , deposito 


) 


! 

I 

J 


l 


(I)  L.  46  IT.  de  oblig.  et  act. 
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che  contribuirà  alla  civilizzazione  del  mondo  intero,  deposito  nel 
quale  tutte  le  nazioni  civilizzate  li  rallegrano  di  ritrovare  la  ra- 
gione tcrilta. 

Sarebbe  difficile  il  lusingarsi  che  si  possa  ancora  far  nuovi  pro- 
gressi io  questa  parte  di  scienza  legislativa.  Se  è suscettibile  di 
qualche  perfezione  , lo  è applicandole  un  metodo  che  la  renda  più 
facile  a coloro  che  si  dedicano  * a questo  studio,  e mediante  il 
quale  , I'  uso  possa  divenire  familiare  a quelli  che  per  dirigere 
la  loro  condotta  , vorrebbero  conoscerne  le  principati  regole. 

I giureconsulti  <he  sotto  Giustiniano  raccolsero  il  Digesto  e com- 
pilarono le  Inslitnta  , riconobbero  quanto  sarebbe  utile  di  riunire 
i principi!  che  avevano  deitalo  infinito  numero  di  decisioni  di  cui 
sì  trova  composto  il  Digesto.* 

Gssi  riunirono  atta  fine  di  questa  grande  collezione  , sotto  i 
due  titoli  de  nerboruta  ttgm  fica  don',  et  de  regulit  jurit , un  gran- 
dissimo numero  di  proposizioni  che  , per  la  loro  precisione  e 
per  la  frequente  loro  applicazione  , sono  della  maggiore  utilità  ; 
ma  non  sono  esse  classificale  per  ordine  d>  materia  ; non  presen- 
tano sopra  ogni  parte  del  drillo  delle  sufficienti  nozioni  ; ve  ne 
6ono  pur  molle  che  è d fficile  conciliare  e spiegare. 

Le  insti  luta  sono,  come  le  precedenti  opere,  degne  di  mag- 
giori elogii  , ma  spiace  , e soprattutto  nella  materia  deile  obbli- 
gazioni e dei  contratti,  di  non  trovarvi  degli  elementi  abbastanza 
compiuti.  L’  oggetto  di  utilità  che  vi  si  proponeva  non  fu  inte- 
ramente digerito. 

II  Digesto  à d’  altronde  un  inconveniente  in  ciò  , rhe  delle  ri- 
sposte, date  da’  giureconsulti  o dagl'  imperadori  su  fatti  partico- 
lari , furono  messe  al  numero  di  regole  generali  , mentre  che  le 
risoluzioni  potevano  soventi  volte  dipendere  da  particolari  circo- 
stanze ; essendo  notorio  che  durante  un  dato  tempo,  i giurecon- 
sulti furono  divisi  nel  sistema  della  dottrina  , i cui  risultati  non 
potevano  conciliarsi. 

Gli  autori  del  progetto  attuale  del  codice  ànno  creduto , che 
sarebbe  un  rendere  servìgio  alla  società  se  si  levasse  dal  depo- 
sito delle  leggi  romane  un  seguilo  di  regole,  che  riunite,  formas- 
sero un  corpo  di  dottrina  elementare  , avendo  nel  tempo  stesso 
la  orecisione  e I’  autorità  della  legge. 

Questa  è un'  opera  che  nell’  ultimo  secolo  i più  celebri  giure- 
consulti  delle  diverse  parti  di  Europa  ànno  bramata  e disposta 
medianti  immensi  travagli.  Di  già  questo  voto  fu  realizzato  da 
varii  governi.  La  Francia  mette  sotto  questo  rapporto  fra  le  opera 
più  perfette  quelle  di  Damat  e di  Pothier. 

Ma  era  pur  necessario  di  scegliere,  fra  queste  immense  compi- 
lazioni , i principi!  i più  fecondi  di  conseguenze.  B sognava  pure 
far  cessare  i dubbi!  che  non  erano  ancora  insorti  su  varii  punti 
d’ importanza , e che  avendo  dato  luogo  a diversi  esami  di  gìuri- 
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«prudenza  facevano  temere  che  non  vi  fosse  uniformità  in  quella 
parte  di  legislazione  che  n’ò  la  più  suscettibile. 

Ma  qui  bisogna  dichiarare  che,  nel  cercare  di  compiere  questo 
oggetto,  non  s’intese  di  arrestare  e distorre  l’abbondante  sor- 
gente di  ricchezze  che  si  dovette  sempre  cercare  net  diritto  ro- 
mano. Non  si  attenderà  all’autorità  della  legge  civile  della  Fran- 
cia , ma  piuttosto  a quella  che  impera  su  tutt’  i popoli.  La  ra- 
gione è la  loro  legge  comune.  Ella  è una  fiaccola  il  cui  lume  ci 
segue  spontaneamente.  Sarebbero  mal’  intese  le  disposizioni  del 
codice  civile  relative  ai  contralti,  se  si  riguardassero  altrimenti 
che  regole  elementari  di  equità  , le  cui  ramificazioni  si  trovano 
nelle  leggi  romane.  Là  trovansi  gli  sviluppameli  delia  scienza 
del  giusto  e dell'  ingiusto  ; là  devono  attignere  que’  che  vorran- 
no farvi  dei  progressi  , ed  in  generale  tutti  coloro  che  saranno 
obbligati  alla  difesa  o all’  esecuzione  delle  leggi  raccolte  nel  Co- 
dice francese. 

Il  piano  generale  della  divisione  di  questi  titoli  , relativamente 
ai  contralti,  è quello  che  già  da  gran  lungi  tracciato,  è nel  me- 
desimo lempo  il  più  semplice  e più  metodico. 

I contratti,  sia  che  abbiano  una  denominazione  propria,  sia  che 
non  t’abbiano  , sono  soggetti  a delle  regole  generali:  queste  re- 
gole sono  1'  oggetto  del  titolo  del  quale  , o legislatori , vado  ad 
esportene  ì motivi. 

Si  sono  comprese  sotto  i titoli  relativi  a certi  contratti  le  re- 
gole che  loro  sono  particolari , e si  sono  riservate  per  le  leggi 
commerciali  quelle  che  concernono  specialmente  questo  genere  di 
transazioni.  " . 

Si  cercò  di  rinchiudere  in  un  piccolo  spazio  , e per  evitarne 
l’oscurità  o la  confusione,  le  regole  che  sono  comuni  ai  contrat- 
ti , ed  alle  obbligazioni  convenzionali  in  generale.  Ecco  le  basi 
di  tutto  l’edifizio.  Bisognava  che,  malgrado  h sua  immensità,  fosse 
facile  abbracciarne  I’  assieme. 

Classificare  le  obbligazioni,  dichiarare  quali  sieno  le  condizioni 
essenziali  per  la  loro  validità  , quali  debbano  esserne  gli  effetti , 
quali  sieno  te  principali  modificazioni , in  quante  maniere  esse  si 
estinguano  , come  si  può  provare  eh’  esse  sieno  state  create  o 
soddisfatte,  questo  è l’ordine  nel  quale  vengono  naturalmente  ad 
essere  disposti  i principi!  che  nella  loro  applicazione  ai  diversi 
contratti  sono  i meno  suscettibili  di  eccezioni.  — Latri  , t.  C 
pag.  147  , n.  1 a 6. 


3.  È inconcepibile  la  idea  della  convenzione  senza 
il  concorso  di  due  volontà.  Il  contralto  è una  conven- 
zione con  la  quale  una  o più  persone  si  obbligano  verso 
una  o più  persone  a dare,  a fare,  o a non  fare  qualche 
Voi,  //,  2 
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cosa  (1).  Adunque  in  ogni  controllo  due  o più  volontà 
debbono  convenire  nella  medesima  determinazione:  duo - 
rum  v d plurium,  in  idem  placilum  eonsensus  (2).  Con- 
vengono coloro  die,  indolii  da  diversi  movimenti  dell’a- 
nimo  , consentono  nella  medesima  cosa , vai  dire  > con- 
corrono nello  slesso  sentimento.  Non  v’  ha  convenzione 
alcuna  che  in  se  non  contenga  un  obbligazione-  Nei 
contratti  ne’ quali  una  parte  solamente  si  obbliga  di  fare 
o di  dare,  nulla  facendosi  o dandosi  dall'altra,  1’  accet- 
tazione compie  la  convenzione. 

Sotto  tal  considerazione  la  voce  convenzione  nel  mentre 
che  esprime  il  concetto  di  un  contralto  recato  a compimen- 
to, conferma  il  principio  di  legge  e di  ragione  che  non  ev- 
vi  contralto  senza  che  le  parti  convcniani  in  unum.  Quin- 
di è ebe  , col  latissimo  suo  significato,  questa  voce  com- 
prende tutti  i contralti  e tulli  i palli:  conventìoms  vcròum 
generale  est,  ad  omnia  pertinens,  de  quibus  negata  contraimi- 
di,  transigendique  causa  consentiuiiL  qui  inter  se  ngiint  (3). 

Le  obbligazioni  procedono  talvolta  dalla  sola  autorità 
della  legge  in  questo  senso,  cbVssa  nell’imponeoza  del  co- 
mando rinchiude  il  precetto  che  ingenera  il  dovere  del- 
l’esecuzione da  parte  di  colui  che  si  trova  sottoposto  al 
suo  impero.  Tali  sono  le  obbligazioni  de’ tutori  legitti- 
mi, quelle  che  nascono  dalle  contribuzioni  pubbliche,  e 
così  procedendo  oltre. 

Le  legislazioni  moderne  non  applaudirono  ai  principi! 
vagheggiali  dai  romani  giureconsulti  (4),  i quali  il  patto 
dal  contralto  distinguevano.  L’equità  naturale  sorreggeva 
il  primo,  che  rimaneva  abbandonalo  alla  buona  fede  delle 
parti:  la  ragion  civile  proteggeva  il  secondo,  e lo  ri- 
coverava sotto  l’ombra  della  legge.  La  quale  interven- 
zione della  naturale  equità,  segregata  dalla  giustizia  ci- 
vile che  stringe  il  nesso  dei  diritti  o dei  doveri  che  l’au- 

(1)  Art.  1055  LL.  CC. 

(2)  L.  1 ff.  de  pàctis. 

(*)  L.  1 IT.  de  paclis. 

(4)  Vedi  Vinaio  traci,  de  paclis  cjp,  X-  Polhier  pandette  tif. 
de  paclis.  Cuiacio  I.  7 ff.  de  partis. 
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torilà  delie  leggi  rende  obbligatori i,  produceva  nell’antico 
drillo  la  teslè  osservata  partizione  tra  contralti  di  strallo 
dritto  e dì  buona  fede  , del  drillo  delle  genti  e del 
diritto  civile , di  nominali  ed  innominati. 

Venivano  ancora  distinti  i contralti  in  consensuali  ed 
in  reali.  1 primi  si  perfezionavano  col  solo  consenso  delle 
parti  , e cinque  ne  erano  le  specie  ; la  vendita  , la  lo- 
cazione , l’ enGleiisi , la  società  ed  il  mandato*  Gli  altri 
poi  ricevevano  perfezione  dalla  tradizione  della  cosa  ; 
tali  erano  il  mutuo,  il  commodalo,  il  deposito,  il  pegno. 
L.  1 ff.  de  obligàt. 

I giureconsulti  posteriori  volendo  dare  ai  palli  là  do- 
vuta fermezza  , e preservare  la  buona  fede  da  vaghe  ed 
insignificanti  solligliezze  , si  ferono  inesorabilmente  a 
proscriverle.  La  distinzione  de’  contratti  in  nominati  ed 
innominati,  di  buona  fede  e di  stretto  dritto,  di  dritto 
civile  e di  dritto  delle  genti  restò  nella  legislazione  ro- 
mana per  modo  che  i paesi  colli  di  Europa  non  vollero 
riconoscerla.  Perezio  Cod.  lit , de  poeti s.  Foci  Ut.  de 
paclis,  Giacomo  de  Boltis  ad  L.  7 ff.  de  panlis.  Pub- 
blicalo il  nuovo  codice,  la  scuola  moderna  applaudì  alla 
sapienza  del  legislatore  nel  non  averla  tenuta  in  alcun 
conto.  Duranlon  tom.  iO  n.  56.  E quantunque  Toullier 
avesse  dato  il  nome  di  semplice  patto  alla  donazione  non 
accettata  , cd  alla  scrittura  privata  formata  con  un  solo 
originale  nello  interesse  di  diverse  parti , purtultavoUa 
Duranton  tom.  40  n.  64  sostenne  doversi  ritenere  mal 
fondata  questa  dottrina. 

Eliminate  le  antiche  distinzioni  tra  contratti  nominati 
ed  innominati , tutti  i contratti  sono  ora  protetti  dall’au- 
torità  della  legge,  sia  che  abbiano  un  nome,  sia  che  non 
ne  abbiano  alcuno-  Per  drillo  romano  i contratti  nominali, 
avendo  una  causa  lor  propria,  erano  tutelali  dall’azio- 
ne dello  stesso  nome  : gl’  innominati  avendo  una  causa 
ma  non  un  nome  determinalo  producevano  un  azione  gene- 
rale in  faclum,  o un  azione  con  una  forinola  delta  prae- 
scriptis  verbis , è si  assommavano  in  una  quadruplice 
generalissima  indicazione  ; do  ut  dea  , faeio  ut  faeias, 
facio  ut  dea,  facio  ut  faeias.  Nei  primi  tempi,  allorché 


n 

la  formola  dell’  azione  legittimava  i giudizi!,  era  di  grave 
conseguenza  la  distinzione  dei  contralti  in  nominali  ed 
innominati.  Ala  spodestalo  l’ impero  delle  forinole  delle 
azioni  dall’  Imperatore  Costantino , non  perciò  venne 
meno  la  divisione  dei  contratti  in  nominati  ed  innomi- 
nati, e la  si  osservava  nel  senso  che  i primi  non  davano 
luogo  a pentimento,  e dai  secondi  era  agevole  il  rece- 
dere, posto  che  nessun  danno  ne  fosse  avvenuto  all’altro 
contraente  L.  3 ff.  de  condiclion.  caussa  data,  caussa 
non  sequuta.  Vuoisi  però  notare  che  presso  noi,  anche 
prima  che  fosse  stato  dichiarato  essere  indifferente  pe’  con- 
tratti di  avere  o non  avere  una  propria  denominazione, 
la  distinzione  del  dritto  romano  non  era  più  riconosciuta, 
come  ne  assicura  il  Guarano , Drillo  del  Regno  lib.  3 
Ut.  8 §.  4 • Tra  i contralti  specialmente  denominati  dalla 
legge , e quelli  che  non  hanno  nome , oggi  non  evvi 
altra  differenza  , che  i primi  oltre  le  regole  generali  sta- 
bilite per  rendere  valide  lp  obbligazioni  , hanno  quelle 
che  particolarmente  ad  essi  appartengono,  i secondi  poi 
sono  sottoposti  ai  principii  generali  che  reggono  le  con- 
venzioni. 

Per  dritto  vigente  la  promessa  , pollicilalio  secondo  i 
romani , non  avrebbe  forza  obbligatoria  , ed  il  promit 
tenie  la  potrebbe  rivocare  finché  non  sia  stala  accet- 
tala. Polhier  obligai.  n.  4 Duranton , /.  3 n.  32  e 
33.  il  vincolo  dell’  obbligazione  si  forma  col  concorso 
delle  due  volontà;  ma  pollicilalio  est  solius  ojffhren lis 
promissum  L.  3 jf.  de  pollicitationibus.  Anche  subli- 
mando la  vaga  promessa  ad  una  formale  donazione,  que- 
sta può  sempre  rivocarsi  dal  donante  , finché  non  sia 
stata  accettala  dal  donatario  , non  si  potendo  trasferire 
un  diritto  senza  il  concorso  della  volontà  di  colui  al 
quale  deve  appartenere. 

Ogni  convenzione  che  la  legge  non  riprova,  è quindi 
obbligatoria  tra  le  parti.  Agli  umani  interessi  manche- 
rebbe ogni  certezza  ove  fosse  dato  di  recedere  dalle  cose 
già  fermate,  le  quali  se  nascono  nella  spontaneità  del  con- 
senso , divengono  però  durature  per  la  irrevocabile  au* 
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torità  delle  leggi.  L' osservanza  dei  patii  è una  delle 
primarie  garenlie  cbe  lo  stato  sociale  assicura. 

4.  Addimandansi  contratti  bilaterali  quelli  che  produ- 
cono ullro  citroque  obligalionem  , vcluli  emptionem  socie - 
iatem  L.  49  ff.  de  vaio  rum  signi  ficai  ione.  Giova  sud- 
dividere i contratti  bilaterali  in  perfettamente , ed  im- 
perfettamente sinallagmatici.  Pothier  obligat.  n.  9.  Del- 
vincourl  lib.  3 Hi.  5.  Duranlon  IH.  40  ni  68.  Apparten- 
gono alla  prima  specie que’ contralti  ne’ quali  (obbligazione 
di  ambo  i contraenti  è parimenti  principale:  ricadono  nella 
seconda  poi  quelli  ne’  quali  un’  obbligazione,  solamente 
dir  si  potrebbe  principile.  La  locazione,  la  società  sono 
contratti  perfettamente  bilaterali  : il  mandato,  il  commo- 
dato,  il  pegno,  lo  sono  imperfettamente.  Il  deposito  pure 
sarebbe  un  contratto  sinallagmatico  imperfetto,  poicchè  il 
depositario  si  obbliga  alla  restituzione  della  cosa,  ed  il  dep- 
ponente non  è esposto  che  al  dovere  eventuale  di  farlo  in- 
denne delle  spese  che  potessero  occorrere  per  la  conserva- 
zione della  medesima.  Non  cosi  nella  compravendita  in  cui 
il  dovere  del  compratore  di  pagare  il  prezzo,  e del  vendito- 
re di  consegnare  la  cosa  venduta,  sorgono  nello  stesso  istan- 
te del  contratto.  Ogni  contratto  sinallagmatico  è commu- 
tativo, ma  non  sempre  ogni  contralto  commutativo  è si- 
nallngmatico.  Il  mutuo  ad  interesse  è contratto  commu- 
tativo perchè  una  parte  dà  il  suo  denaro,  l’altra  ne  paga 
V interesse , ma  non  è bilaterale  poicchè  il  contratto  dà 
azione  soltanto  al  mutuante  contro  il  mutuatario  per  la  re- 
stituzione della  sorte,  e per  lo  pagamento  degl’  interessi. 
La  costituzione  di  rendita  è un  contratto  unilaterale,  ma 
se  la  rendita  si  costituisse  per  prezzo  degli  oggetti  dei 
quali  il  debitore  può  essere  cvitto  , siccome  allora  il 
creditore  è tenuto  di  garentia  verso  il  debitore,  il  con- 
tratto diverrebbe  bilaterale.  Una  donazione  pura  e sempli- 
ce è unilaterale,  ma  se  è aggravata  di  ■pesi  dal  donante, 
l'accettazione  la  fà  divenire  bilaterale. 

Allorché  poi  una  o più  persone  si  obbligano  verso  una 
o più  persone  , senza  che  per  parte  di  cotesloro  siavi 
* obbligazione , si  ha  il  contralto  unilaterale. 

Avendo  noi  divisi  i contralti  iu  unilaterali  a bilaterali 
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ci  siamo  tenuti  alle  stesse  frasi  della  logge , sulla  pre- 

deirllhir6  e <,Ua  ‘i  P°lrebÌe.  0s8ervar8i  cl,e-,a  mancanza 
Ul  obbigazione  di  una  delle  parli  contraenti  verso  lai- 

a , non  potrebbe  costituire  l’ essenza  del  contratto  uni- 

ale.ale,  non  vi  essendo  contratto,  senza  il  concorso  di 

sar p Mio °j| Lfa  d,8',ni,1ooe  fl‘jini,i  con  maggiore  esattezza 
sarebbe  stata  torsi  fondala  su  la  natura  dell’obbligazione, 
dichiarando  unilaterale  quella  in  cui  l'obbligo,  recipro- 
camen  e consenti,0  0 accettato,  sia  però  principale  di 
* pai  e ve, so  I altra.  La  voce  contrailo  presuppone  un 

•i‘,ni  10  1 quella  di  obbligazione  rende  meglio 

il  concetto  del  Jigaine  di  una  sola  parte  ^ 

■ ^dto  couimutativo  è «, nello  con  cui  ciascuna  parte 
. obbliga  a tiare  o a fare  una  cosa,  che  si  ri  sguarda  co- 
me 1 equivalente  d.  ciò  che  lo  si  dà:  o di  ciò  che  si  fa 
per  essa  ; come  e il  contratto  di  vendita  in  cui  la  cosa 

vn, ì r iPre“°  C.°?l,lu,scono  1 equivalente  nelle  vicende- 
toli  relazioni  del  compratore  e del  venditore. 

• 11  * .conlral11  commutativi  non  fa  d’uopo  che  il  valore 
delle  duo  cose  corrisponda  in  modo  che  quello  dell’ una 
sia  1 effettivo  equivalente  dell’altra.  Basta  che  prestandosi 
mia  cosa  per  un  altra,  le  parli  la  considerino  come  cor- 
1 ispettivo  equivalente,  tranne  però  se  nella  stima  dei  va- 
lori non  sia  intervenuta  lesione. 

Si  ha  il  contratto  aleatorio  quando  l’equivalente  consi- 

lldneI  aVVen|Urarea  ‘an,°  da  Una  iwle,  che  dall S ii 
uuinfli&n°  I*  !?•  P?'d,la  a(*  un  avvenimento  incerto.  Sono 

Sr«ii  3-raUl-aeal®ni’  d S'uoco,  la  scommessa,  il 
contratto  d.  assicurazione  , la  rendila  vitalizia. 

, conlra  °.  di  beneficenza  è quello  con  cui  una  parte 

P Ura  f11  al.lra  UI|  vantaggio  meramente  gratuito^  tali 

Il  cornmllo' Tiit  i COmmodai°’ il  deposito,  il  mandalo, 
conti  alto  a itolo  oneroso  è quello  che  assoggetta  cia- 
scuna delle  pari,  a dare,  o a fi, e qualche  cosi  C0Z 

Tinnir'  H1  VendÌla’  di  V^JL,  di  focaii 

cesso  f ^°ra  d,V‘S1  1 C0,,lralU  in  Principali  ed  ac- 

cessoni.  I primi  raggiungono  il  loro  scopo,  nella  pro- 

P ia  esecuzione  : 1 secondi  non  stanno  di  per  loro  ma 
accedono  n nfemnre  la  elione  di  „|lri  SS;  co 
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me  il  pegno,  l’ipoteca,  la  fideiussione.  Pothier  obli 

gal..  4- 

La  dottrina-  di  Cuiacio  clic  distingueva  nei  contralti 
due  proprietà  solamente,  le  essenziali  cioè  c le  acciden- 
tali , non  meritò  il  suffragio  della  scuola  del  secolo  de- 
cimoseltiroo  , la  quale  invece  tre  diverse  caratteristiche 
ravvisò  nei  contratti  , le  essenziali  cioè,  le  naturali  , e 
le  accidentali.  Le  prime  sono  quelle  in  difetto  delle  quali 
il  contralto  non  potrebbe  aver  sussistenza.  Cosi  non  vi 
sarebbe  contratto  di  locazione  di  casa,  in  mancanza  della 
casa  medesima.  Le  seconde  fanno  parte  dei  contralti  senza 
però  costituirne  la  essenza,  in  modo  che  possono  esse 
re  escluse  per  patto,  ed  in  mancanza  di  patto,  sono  sot- 
tintese per  ministero  di  legge.  Tale  sarebbe  la  garenlin 
nel  contralto  di  vendita.  Le  ultime  poi  sono  aggiunte  ai 
contratti  per  determinazione  delle  parti  e non  per  opera 
della  legge  ,•  come  sarebbero  il  modo  , le  condizioni  , 
il  luogo  del  pagamento. 

Contratti  solenni  diconsi  quelli  che  sono  sottoposti  a de- 
terminale formalità  senza  cui  non  avrebbero  efficacia.  Tali 
sono  , per  esempio  , il  contralto  di  matrimonio  — art. 
4342U  .CC.  la  donazione  tra  vivi  — art.  846,  le  lettere 
di  cambio—  art.  409  Leg.  di Eccez.  Le  altre  convenzio- 
ni, in  qualunque  modo  formale,  sono  riconosciute  dalle 
leggi  purché  contengano  le  parti  essenziali  per  la  validità 
delle  obbligazioni. 

L’antica  distinzione  de' contratti  in  reali  c consensua- 
li , benché  non  sia  di  alcun  uso  nella  giurisprudenza  , 
pure  conserva  un  qualche  sostrato  nelle  disposizioni  di 
legge.  Gli  obblighi  che  il  contralto  di  deposito  ingiun- 
ge nel  depositario  potrebbero  per  avventura  dirsi  effica- 
ci pria  clic  la  cosa  , che  forma  obbietlo  del  deposito, 
sia  giunta  nelle  sue  mani  ? Se  la  tradizione  non  è se- 
guila, potrebbe  supporsi  effettivamente  perfetto  il  contralto 
di  pegno  ? 


CAPITOLO  II. 


COEDIZIONI  ESSENZIALI  PFR  RENDERE  1 ALIDE 

LE  CONVENZIONI. 


SOMMARIO. 


4.  Condizioni  necessarie  alla  validi  là  della  convenzioni. 

2.  D"l  ronseiiso. 

3.  D dia  capacità  dei  contraenti. 

4.  D'*ll’ oggetto  e materia  dei  contralti. 

3 Della  causa  dei  contralti. 

1.  Quattro  condizioni  costituiscono  l’essenza  d’ogni  con- 
venzione, e sono,  il  consenso  di  colui  die  si  obbliga, 
la  capacità  di  contraltare,  la  certezza  della  cosa  che  for- 
ma la  materia  della  convenzione,  la  causa  lecita  per 
obbligarsi  (1).  Or  siccome  l’ essenze  delle  cose  sono  im- 
mutabili , così  una  di  queste  condizioni  che  manca , vi- 
ziando l’essenza  del  contralto,  lo  fa  riputare  inesistente. 

Il  concorso  simultaneo  di  queste  quattro  condizioni 
era  anche  essenzialmente  richiesto  dalle  leggi  romane,  le 
quali  del  pari  riponevano  l’essenza  delle  convenzioni  nel 
consenso  (2) , nella  capacità  di  contraltare  (3),  nell’  og- 
getto determinato  che  formava  il  soggetto  della  convenzio- 
ne (4) , e nella  causa  lecita  per  obbligarsi  (5).  Esse  però 

(4)  Art.  40G2  LL.  CO.  1408  Cod.  Civ. 

(2)  L.  2 L.  52  §.  4 ff.  de  oblig.  et  act. 

(3)  L.  3 pria.  tT.  de  contrab.  empi.  L.  18  ff.  qui  testai».  Ta- 
cer. pos.  1,.  7 ff.  de  obligat.  et  act. 

(4)  L.  94  L.  93  ff.  de  verb.  oblig. 

(5)  L.  27  §.  4 de  pnelis  L.  S prio.  ff.  de  paci,  dotai.  L.  26 
L.  35  §.  1 ff.  de  verb.  oblig. 
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annoveravano  Ira  le  condizioni  essenziali  per  la  validità 
dei  contraili  anche  le„.  forme  ond’  erano  rivestiti.  Sot- 
to l’ impero  delle  leggi  attuali,  indipendentemente  dalla 
forma,  l’errore,  la  violenza,  il  dolo,  rendono  rescindibili 
i contralti,  in  guisa  che  una  convenzione  può  essere  vali- 
da, quanto  alla  sua  forma,  e rescindibile  per  una  delle 
cause  indicate  : del  pari  può  essere  valida  nella  sua 
essenza,  e nulla  per  difetto  di  forma  come  sono  i contrat- 
ti , i quali  come  enfaticamente  dice  d'Argenlrè,  colorem 
habent  , subslanlium  vero  nullam  ; nulla  quippc  conventio 
imtur , nullus  contractus  agitur , sed  fìngitur — d’Argenlrè 
sull’ art.  169  della  consuetudine  di  Brettagna. 

2.  Il  consenso  non  è valido  se  fu  dato  per  errore , 
estorto  per  violenza,  carpito  per  dolo,  giusta  le  frasi  del- 
l’ articolo  1063.  — V.  gli  Orticoli  807.  1071.  1072. 
12SS.  1307:  1310.  1330.  LL.  CC.  A preciso  intendere 
però,  nei  casi  suddetti  lungi  dall’ essere  valido,  il  con- 
senso non  esiste.  Avvegnacchè  consentire  è volere  ciò 
che  altri  ugualmente  vuole  : consiste  appunto  il  consenso 
nella  coincidenza  delle  due  volontà , nella  medesima 
volizione.  Ora  toslocchè  l’ impeto  della  violenza  , la  sor- 
presa del  dolo,  o l’equivoco  dell’errore  vengono  ad  allon- 
tanare il  fatto  spontaneo  di  questa  coincidenza,  non  ren- 
dono inefficace  il  consenso  , quasicchè  alia  loro  presenza 
avesse  potuto  esser  valido  , ma  l’ annullano  del  tutto. 

L’errore  è la  difformità  dell’idea  con  la  natura  della 
cosa.  Non  videntur  consentire  qui  crrant. 

L’  errore  produce  la  nullità  della  convenzione  allorché 
cade  sopra  la  sostanza  della  cosa  che  ne  forma  l'oggetto, 
e per  tal  riguardo  non  è causa  di  nullità  quando  cade 
sulla  persona  con  la  quale  s’intende  di  contrattare,  tran- 
ne però  se  la  considerazione  della  persona  fosse  stata  la 
causa  principale  o determinante  della  convenzione. 

Prima  di  procedere  innanzi,  due  riflessi  voglionsi  portare 
sugli  articoli  1062  e 1664  LL.  GC.  Il  primo,  tra  le  con- 
dizioni essenziali  a rendere  valide  le  convenzioni,  richiede 
il  consenso  di  colui  che  si  obbliga:  l’altro  parlando  del- 
Terrore  distingue  i casi  ne’  quali  può  produrre  la  nullità 
Voi.  /A  3 
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della  convenzione.  Ora,  quanto  all’ articolo  1062,  giova 
notare  che  il  consenso  conqiilore  delle  convenzioni  va 
richiesto  tanto  da  parte  di  colui  che  s»  obbliga,  che  da 
parte  di  colui  nel  di  cui  vantaggio  si  costituisco  l’obbli- 
gazione.  Consentire  est  in  unum  scnlcnliam  concorrere. 
L.  / jf.  de  puctis.  Relativamente  poi  all’altro  articolo 
si  osserva  , che  Terrore,  allorquando  cade  sulla  sostanza 
della  cosa  o sella  persona  principalmente  considerata 
produce  la  nullità  di  ogni  obbligazione  , non  già  della 
sola  convenzione.  Ogni  convenzione  comprende  un,  obbli- 
gazione ; ma  non  ogni  obbliguziouc  costituisce  una  con-  • 
menzione. 

Nell'antico  dritto  il  consenso  tacilo  valeva  quanto  l'e- 
spresso, e tanto  larga  era  Invia  delle  mduzioni  die  mena- 
vano alla  presunzione  del  tacilo  consenso,  che  in  molli 
casi  apriva  l’adito  ad  incertezze  e pericoli.  Veggasi  Go- 
lofredo  nel  trattato  de  liegulis  iuris , Wiseinbecio  sulla 
legge  142  del  suddetto  titolo  , Donello  toni.  3 p.  li  IO 
mini.  15.  16. 

Il  nno'o  drillo,  quantunque  espressamente  non  dichiara 
T efficacia  del  consenso  tacilo.,  pur  nondimanco  in  di- 
versi luoghi  non  la  esclude.  E il  consenso  tacilo  che  la- 
scia ammettere  la  tacila  riconduzione  negli  affitti,  articoli 
1584,  1605,  1622  LL.  CC.;  è il  consenso  tacilo  che  lascia 
presumere  l’adizione  dell’eredità  nel  caso  dell’alt.  695; 
è il  consenso  tacilo  che  risana  la  nullità  degli  atti , me- 
diante la  loro  volontaria  esecuzione  : T approvazione  ta- 
cila di  un  contralto,  chiude  l’adito  a poterlo  impugnare 
dipoi  per  causa  di  violenza,  art.  1069;  è il  consenso 
tacilo  che  fa  ritenere  la  rinunzia  del  diritto  di  prelazione 
nella  vendita  del  fondo  cnfileutico  , ove  il  domino  di- 
retto non  risponda  indi  a due  mesi  dal  dì  dell’  inter- 
pellazione. 

L’errore  che  può  aver  luogo  nelle  convenzioni  può  essere 
di  due  specie;  di  fallo,  e di  dritto.  Grave  è la  quifclione 
se  T errore  di  drillo  possa  considerarsi  come  causa  di 
nullità  della  convenzione.  Papiuiano  nelle  leggi  7.  8.  ff. 
de  iuris  et  facli  ignoranlia  ritiene  che  l'errore  di  drillo 
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non  può  produrre  l’acquisto  o la  perdila  della  proprietà: 
nmi  ignoranza  non  prodest  adquirere  volcnlibus  $•  suum 
vero  petcntibus  non  nocct  : omnibus  iuris  crror  in  damme 
amitlendae  rei  suae  non  nocct.  i *•...• 

Non  è diversa  la  dottrina  di  Domallib.  1 tit.  8 n*  14,  di 
Pothier,  pandette  t.  1 pag.  64!>,  di  Delvincourt  lib.  3 tit. 
i»  cap.  1 , di  Duranton  tom.  7 n.  5o7,  di  Toullier  tona.  6 
n.  39.  Si  è sostenuto  a favore  dì  tal  dottrina,  che  avendo 
la  legge  dichiarala  la  nullità  del  consenso  allorché  pro- 
cede dì»  errore  , senta  distinguere  se  questo  tragga  dal 
fatto  ovvero  dal  dritto,'  non  sia  dato  al  giudice  di  aprire 
il  varco  ad  una  distinzione  che  il  legislatore  non  ha 
fatta. 

A noi  però  non  basta  l’ animo  per  ammettere  con 
pieno  convincimento  una  tale  opinione.  L’ ignoranza  di. 
drillo  non  può  prodursi  come  causa  di  scusa,  dovendo 
ognuno  conoscere  le  leggi  che  moderano  i dritti  ed  i do- 
veri inerenti  alla  sua  persona  o alla  sua  proprietà. 

Quegli  che  aljega. l’ignoranza  dei  precetti  della  logge 
civile  viene  a rinnegare  il  suo  stalo  sociale,  manifestan- 
do d’obbliare  quelle  leggi,  sulle  quali  l’ordine  civile 
si  equilibra.  Quale  contralto  avrebbe  mai  vigore  se  fosse 
permesso  a ciascuno  di  francarsi  dall’esecuzione  dei  patti, 
con  la  deduzione  di  un  errore  di  dritto  ? Se  la  legge 
ammettesse  questa  specie  di  scusa , verrebbe  a coman- 
dare la  sua  inosservanza  : la  legge  civile  è all’uomo  so- 
cievole quello  che  la  legge  di  natura  è all’uomo  naturale. 
La  differenza  consiste  nelle  relazioni  che  vengono  dal- 
1’  una  o dall’  altra  regolate  ; ma  l’ autorità  del  precetto , 
dall’ una  come  dall’altra  indeclinabilmente  procede. 

Evvi  quindi  a ritenere  die  avendo  la  legge  prescritto 
che  l’errore,  viziando  il  consenso,  annulla  le  convenzioni, 
abbia  contemplato  esclusivamente  l’errore  di  fatto;  e 
che  la  distinzione  tra  errore  di  fatto , ed  errore  di  drit- 
to non  sia  nemmeno  da  promuoversi  , poicehè  la  legge 
non  parla  che  dell’errore  caduto  sulla  sostanza  della  cosa, 
e di  quello  caduto  sulla  persona.1  Or  tanto  il  primo  r 
che  il  secondo  annunziano  un  errore  di  fatto  , e non 
già  un  errore  di  dritto.  La  dottrinale  distinzione  inlro- 
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dotta  dai  Merlin  , tra  1’  errore  di  diritto  eh  espone  la 
parte  a pericoli  , e quello  che  alcun  daouo  non  le  ar- 
rechi non  scioglie  il  nodo  della  disputa,  anzi  le  rende  più 
tenace.  La  quùiione  vuol  essere  considerata  ne’  suoi  prin- 
cipi , nou  già  nelle  conseguenze  pratiche  dei  casi  spe- 
ciali. Il  giureconsulto  Paolo,  ( L.  9 jf.  dejurts  et  facti 
ignorantia  ) contraddicendo  l’opioione  di  Papiuiano,  ri- 
tenne che.  I*  ignoranza  di  dritto  non  scusasse  a' orno.  Cu- 
iacio  applicò  il  principio  auebe  al  caso  della  ripetizione 
dell’indebito-!-  Voet  e Polhier  sequirono  l’opinione  di 
tanto  maestro.  Ora  tra  ignoranza  ed  errore  non  evvi 
differenza,  quanto  agli  effetti.  L'una  consiste  nella  man • 
canza  dell’  idea , l' altro  nella  discrepanza  dell’ idea  rice- 
vuta con  la  natura  delle  cose  ; ma  il  non  conoscere  la 
legge  o il  travisarne  la  disposizione  vaie  lo  stesso,  nelle 
conseguenze  che  ne  veogono,  nel  fatto  della  loro  appli- 
cazione. E se  l’ignoranza  di  drillo  non  può  giovare,  non 
potrebb’esservi  errore  di  drillo  capace  ad  aunullare  la 
convenzione. 

Altronde  semprecchè  la  legge  ha  dovuto  direttamente 
contemplare  il  caso  dell'errore  di  dritto,  à tenuto  ferma- 
mente al  principio  che  non  produce  la  nullità  della  con* 
venzione.  Lo  ha  dichiarato  nell’art.  1310,  determinando 
che  la  confessione  non  può  ritrattarsi  per  un  errore  di 
dritto;  lo  ha  ripetuto  nell’articolo  1924  sanzionando  di 
non  potersi  impugnare  la  transazione  per  causa  di  erro 
re  di  dritto. 

Aggiungasi  che  l’ ignoranza  di  dritto  non  potrebbe  a- 
gevolmenie  provarsi,  come  quella  di  fatto.  Ognuno  po- 
trebbe allegare  impunemente  di  aver  ignoralo  il  dritto 
allorché  contraevo,  e la  mala  fede  troverebbe  nella  stessa 
legge  un  presidio  ($me  scuoterne  1’  autorità.  Ma  la  so- 
luzione del  caso  sarà  viemmeglio  aperta,  dichiarandone 
ì termini.  Cosa  mai  s’ intende  per  dritto  su  cui  cadde 
l'errore?  Vuoisi  per  esso  significare  la  scienza  del  dritto 
civile , ovvero  la  stessa  legge  espressa  col  nome  di  dritto ? 
Se  s' intende  la  scienza  del  diritto , l’ ignoranza  di  essa 
non  mena  a conseguenza , altrimenti  la  facoltà  di  con- 
trarre sarebbe  ristretta  ai  soli  giureconsulti.  So  poi  per 
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dritto  »’  intende  la  legge  in  te  stessa  , i’ ignoranza  non 
può,  uè  deve  ammettersi  poicchè  la  promulgazione  della 
legge  costituisce  una  legittima  presunzione  in  contrario. 

X’  errore  di  fallo  poi  può  cadere  o sulla  persona  , o 
sulla  cosa  , o sul  motivo.  * 

Annulla  la  convenzione,  quando  la  persona  con  la  quale 
s’intendeva  di  contrattare  , ne  costituiva  la  causa  princi- 
pale. Nel  matrimonio  prevale  essenzialmente  la  considera- 
zione della  persona,  en  è perciò  che  questa  specie  di  errore 
vizia  radicalmente  il  consenso.  Negli  altri  contratti  poi  fa 
d’  uopo  distinguere  quelli  a titolo  gratuito  dagli  altri  a 
titolo  oneroso.  Polhier  obligat.  n.  19.  Toullìer  tom.  6 
n.  49  sostengono,  e la  loro  opinione  non  potrebbe  va- 
cillare , che  ne’ contratti  a titolo  gratuito  l’errore  sulla 
persona  ne  produce  la  nullità , essendo  la  persona  la 
causa  principale  della  convenzione.  Ma  nei  contratti  a 
titolo  oneroso , ove  la  considerazione  della  persona  non 
fosse  messa  a calcolo  per  ispecialità  di  patto  , l’errore 
su  di  essa  non  produrrebbe  {'annullamento  della  conven- 
zione, tranne  però  i contratti  di  società , o di  lavori  di 
arte  nei  quali  è sostanziale  la  considerazione  delle  per- 
sone. 

L’errore  sulla  cosa,  o può  cadere  sulla  sostanza  della 
medesima , o su  di  una  qualità  che  la  costituisce.  Nel- 
l’un  caso  e nell’altro,  produce  la  nullità  della  conven- 
zione. Ricade  qui  il  dettato  , non  videnlur  consentire 
qui  errant.  Se  volendo  io  comprare  un  libro , voi  mi 
vendeste  un  pezzo  di  legno,  l’errore  cadde  sulla  sostan- 
za ; e se  volendo  io  comprare  un  Dante  annotalo  dal  Ce- 
sari, voi  mi  vendeste  un  Dante  senza  note,  l’erróre  cadde 
sulla  qualità  sostanziale  del  contratto. 

Rogron  ritiene  come  indifferente  l’errore  caduto  su 
la  qualità  della  cosa , ed  addebita  a colpa  del  con- 
traente se  non  pose  in  opra  le  necessarie  investigazio- 
ni per  assicurarsene.  Ma  ciò  fe  un  voler  dare  un*  as- 
sai raffinata  antiveggenza  alla  buona  fede  sulla  perfi- 
dia e sull’  inganno  che  1’  attrai  malvagità  potrebbe  ten- 
dere. Nelle  società  civili  l'idea  del  raggiro  nei  con- 
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traili  è degradante  al  cospetto  della  legislazione.  Un 
callido  venditore  di  oggetti  di  traffico  poco  conosciuto 
potrebbe  profittare  dell’  altrui  ignoranza  , consegnando 
una  qualità  differente  dalla  richiesta  , non  ostante  che 
fosse  della  stessa  specie,  ed  allora  l’errore  cadrebbe  su  la 
specie,  benché  non  alterata  la  essenza.  Colui  che  mi  ven- 
desse un  vino  che  fu  il  disonore  della  vendemia,  annun- 
ziandolo come  il  Falerno  de’ bei  monti  di  Orazio,  farebbe 
cadere  l’errore  sulla  qualità;  ma  quando  questa  qualità 
è designala,  quando  era  volontà  espressa  nel  mio  contrat- 
to di  far  acquisto  dello  spumoso  Falerno,  in  lai  caso  non 
vi  sarebbe  differenza  tra  l'errore  sulla  qualità,  e quello 
su  la  sostanza  stessa  della  cosa.  Nell’età  presente,  in  cui 
il  raffinamento  delle  arti  dà  alle  cose  quell’  apparenza 
lusinghiera  che  sfugge  anche  alla  perspicacia  dell’occhio 
perito,  la  compravendita  non  sarebbe  che  un  mercato  di 
mala  fede  ove  l' opinione  di  Rogron  avesse  autorità  nel 
gran  volume  della  scienza. 

I giureconsulti,  senza  mollo  vagare  ìd  astrazioni , han* 
no  rimesso  alle  circostanze  di  fallo , dichiarale  dai  palli, 
il  retto  giudizio  di  ciò  che  potesse  formare  la  sostanza, 
o la  qualità  sostanziale  della  cosa  che  forma  l’obbiet- 
to  della  convenzione.  Domai  lib.  1 lil.  2 n.  11,  Polhier 
obligat.  n.  18,  Duraolon  t.  10  n.  H4. 

L’ errore  su  le  qualità  accidentali  della  cosa  non  vi- 
zia il  consenso  , tranne  se  siffatta  qualità  avesse  costi- 
tuito l’ oggetto  della  convenzione.  Tale  non  essendo 
1’  errore  che  cade  sopra  una  qualità  accidentale  , apro 
J’  adito  in  taluni  casi  all’  azione  redibitoria  , o a quella 
quanti  minor  is  contemplale  dalla  L.  1!  ff.  de  conira - 
benda  empitone.  (Aie  se  i vizii  fossero  apparenti,  il  com- 
pratore non  potrebbe  giovarsi  dell’errore  come  elemento 
della  redibitoria.  Toullicr  tona.  6 n.  1>6,  Durantou  t.6 
n.  11G. 

II  motivo  delle  convenzioni  è diverso  dalla  causa.  Rela- 
tivamente alle  obbligazioni  la  esistenza  di.  una  causa  fai* 
«a  o illecita  non  Je  rende  capaci  di  alcun  effetto  ; non 
cosi  l’errore  sul  motivo.  Avveguaccbè  se  la  falsità  del 
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motivo  indirato  pe’  legati  non  ne  produce  la  nullità  §. 
3!  insiti,  de  legati*.  L.  /7  Jf.  de  condii,  cl  demonslr. 
debbesi  attemperare ,■ , quasi  sempre,  lo  stesso  principio 
alle  convenzioni. 

11  Uarbejrac  risolutivamente  decideva  che  Terrore  sul 
motivo  non  viziava  la  convenzione.  Puffenciorfio  ritene- 
va doversi  giudicare  nulla  la  convenzione  sol  quando 
T errore  sul  motivo  fòsse  stato  dedotto  dalla  persona 
con  cui  si  contrattava.  La  prima  risoluzione  sembra 
troppo  generale , come  la  seconda  troppo  particolare; 
Infatti  l’ errore  sul  motivo  può  alle  volle  non  differire 
dall'  errore  sulla  causa , poicchè  il  motivo  per  cui  ta- 
luno s’induce  a contrarre,  potrebbe  realmente  esserne 
la  crn.sd  ; e se  l' obbligazione  fondata  sopra  una  cau- 
sa falsa  non  può  produrre  alcun  effètto,  (1)  per  qual  ra- 
gione il  falso  motivo  della  convenzione  potrebbe  aver- 
lo ? In  quau lo  poi  alla  seconda,  se  la  verità  del  motivo 
espresso  da  un  contraente  potesse  decidere  della  legalità 
della  convenzione  , nel  caso  che  quell’  indicazione  fosse 
falsa,  la  convenzione  in  se  stessa  sarebbe  nulla,  e la  verità 
del  motivo  sarebbe  la  condizione  che  renderebbe  perplessa 
la  fermezza  di  tutte  le  convenzioni.  Ma  ogni  condizione 
apposta  ad  un  contratto  richiede  il  concorso  del  consenso 
di  ambo  i paciscenti , e la  parte  che  resiste,  adducendo 
la  verità' del  motivo  della  convenzione  che  si  vorrebbe 
dall'altro  far  annullare,  non  poteva  questo  consenso  pre- 
stare"; soggiacerebbe  inveee  ai  premeditati  artifizi*  del- 
l’altro contraente  nel  simulare  il  motivo  che  lo  muoveva 
a contrarre. 

La  falsità  del  motivo  renderebbe  però  nulla  la  conven- 
zione, ove  le"  parli  avessero  travolto  il  motivo  in  coe- 
dizione dell’ obbligazione  medesima.  Pol/tier  obligai.  n. 
20,  Duranlon  lotti.  W n.  440.  » ■ 

La  violenza  è il  secondo  motivo  che  vizia  il  consen- 
so, poicchè  toglie  q od  la  libertà  che  a questo  è necessaria. 

Le  nostre  leggi  definiscono  per  violenza  quella  che  a 
vrebbe  potuto  far  impressione  su  di  una  persona  ragione- 
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vole.  Le  leggi  romane  richiedevano  qualche  cosa  di  p 
allorché  sanzionatane,  che  vani  limoris  gusta  excust 
non  est  e volevano  quella  vis  quae  in  conslanlissimutn 
rntnetn  cadete  potest.  L editto  Pretorio  parlava  del  s 
timore  : quod  metus  caussa  gè  slum  erit , taluni  r 
habebo  , ma  nelle  formole  antiche  aì  si  aggiungeva 
forza  ; quod  vis , tnetusve  caussa  qeslum  crii.  Ulpiì 
conciliava  1 antinomia,  comprendendo  il  timore  nella  \ 
lenza  , ed  affermando  che  siccome  ciò  che  si  opera 
timore , lascia  presupporre  una  v iolenza  che  1’  ha  p 
dotto  , cosi  nell  espressione  melus,  comprendevasi  anci 
vis.  Le  nuove  leggi  però  hanno  compreso  il  timore  nc 
violenza  , è non  già  questo  in  quella,  poicchè  il  lim 
per  essere  causa  di  rescissione,  nou  dev’  essere  un  tin 
panico  ed  allarmante , ma  un  timore  eh’  è il  prode 
della  violenza.  r 

Per  dritto  naturale  qualunque  grado  di  violenza  porla 
scioglimento  dell  obbligazione;  dappoiché  si  ha  sempre  ne 
violenza  una  coazione  di  volontà,  un  alterazione  di  consi 
so.  Ma  si  sarebbe  aperto  un  vasto  campo  all'  arbitrio 
giudici,  cd  alla  mala  fede  delle  parti,  se  la  stessa  regi 
tosse  stata  adottata  dal  dritto  civile.  Sarebbe  ben  raro  q 
contratto  che  non  verrebbe  impugnato  per  causa  di  vici 
za.  Ondecchè  quella  sola  violenza  è causa  di  nullità  de  c< 
tratti,  che  sia  tale  da  far  impressione  sopra  una  persona  : 
giovevole  e che  le  possa  ispirare  il  timore  di  essere  esi 
sta  la  sua  persona  o i suoi  beni  ad  un  male  conBide 
volo  e presente.  L età  , il  sesso  , e la  condizione  de 
nersone  regolano  i differenti  gradi  di  queste  improssioi 
le  la  violenza  dev’essere  esercitala  direttamente  da  u 
delle  parli  contraenti  per  produrre  la  nullità  del  co 
tratto.  La  produrrebbe  altresì  ove  fosse  stala  usala 
persona  diversa  da  quella  a vantaggio  di  cui  si  è fa 
ia  convenzione. 

Nell’  uno  e nell*  altro  caso  vien  forzato  il  consenso 
chi  assume  1 obbligazione.  Nam  cum  melus  habeat  in 
tg, totani, am,  mento  qui*  no,,  adslringilur  ut  designet  au 

ZfTuJ  n cnim  boa  decere  , meli 

«tu  d/atum.  Ulpiano  l U fp.  quod  melus  causa , 
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Con  l’espressione,  persona  ragionevole , si  dinota  dalle 
novelle  leggi  un  uomo  che  non  sia  pusillanime  e timo- 
roso al  di  là  del  regolare  , e che  non  sia  sfrontato  ed 
arrischioso  sprezzalore  d’ogni  pericolo.  Esse  richieggono 
lo  stato  medio  , che  più  si  adatta  con  l’idea  di  lutti  , 
poi oche 

, Est  gcnus  unum 

Slulliliac  nikilum  melunida  limmlis  , ut  ignes 

Ut  rupes  , fluviosquc  in  campo  obslare  qucralur. 

Altcrùm  , et  huic  varium  , et  nihìlo  sapientius , ignes 

Per  vie  dio  s,  fluviosquc  nuentis.  / 

llorat.  lib.  2 satyr.  3.  f 

1/ intensità  della  violenza  vien.  calcolala  sul  male  che 
con  essa  si  minaccia  : questo  male  quindi  dev’  essere 
considerevole  per  alterare  la  riflessione  d’un  uomo  ra- 
gionevole. La  violenza  poi  dev’essere  ingiusta  , per  mo- 
do che  il  timore  d’  una  coazione  autorizzata  dalla  legge 
non  può  operare  la  restituzione  in  intero  contro  l’ ob- 
bliga/ione per  tale  effetto  contralta.  Quel  debitore  per- 
ciò il  quale  legalmente  arrestato,  prima  d’essere  traspor- 
tato nel  luogo  di  pubblica  custodia,  sottoscrivesse  in  fa- 
vore del  creditore  una  lettera  di  cambio,  coacervando  in 
essa  tutto  l’ammontare  del  suo  debito,  non  potrebbe  poscia 
domandare  la  nullità  di  quest’obbligazione,  come  estorta 
per  violenza. 

La  violeuza  u»ala  verso  il  marito,  la  moglie,  i di- 
scendenti, gli  ascendenti  di  uno  dei  contraenti  è causa 
di  nullità  del  contralto  j ma  il  solo  timore  riverenziale 
verso  il  padre,  la  madre  o altri  ascendenti , senza  il  fallo 
della  violenza,  non  basterebbe  per  annullare  la  conven- 
zione. ’ ^ 

La  causa  della  violenze  non  può  risorgere  contro  la 
convenzione , se  quella  cessata , questa  sia  stala  appro- 
vata espressamente,  o tacitamente.  V.  gli  articoli  812. 
1071.  1258.  f 192.  LL.  CC. 

Il  dolo  fu  definito  da  Labeone,  omnis  callidità»,  fai 
ìacia  , machinalio  . ad  circumvcniendum  , fallendum  , 

Voi.  11.  4 
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dccipiendum  allerum  adhibita.  Esso  può  essere  negati- 
vo , o positivo.  Il  pruno  ha  luogo  quando  si  mette  in 
opra  la  dissimulazione  , il  secondo  se  vi  concorre  la  re* 
sislenza,  „ • , . . 

Il  dolo  per  annullare  P obbligazione  deve  procedere  . 
da  parte  di  uno  dei  contraenti;  se  è prodotto  da  una  per- 
sona estranea,  allora  sussisterà  il  contralto,  salva  l'azio- 
ne per  i danni  ed  interessi  che  ha  la  persona  ingannala 
contro  chi  l’ ha  indotta  a contrarre. . 

il  dolo  non  si  presume  . ma  deve  provarsi,  e provato 
noo  è causa  di  nullità  della  convenzione,  che  quando  i 
raggiri  praticali  da  uno  dei  contraenti  sieno  evidentemente 
tali,  che  senza  di  essi  l’altra  parte  non  avrebbe  contrat- 
talo. Vedi  gli  articoli  807.  1071.  1258.  1292.  1307. 
1925.  LL.,  (JC.  Vedi  Polbier  obligat.  n.  28  a 32,  Toul- 
lier  tom.  6 n.  86,  Merlin.  Rep.  V.  dol.  Duranton  tom. 

10  n.  165. 

L’antico  dritto  non  rendeva  nullo  ma  rescindibile  il 
contrailo  consentilo  per  violenza.  L.  1 quod  mclug 
cavsso  / annullava  il  contralto  deturpato  dal  dolo,  sol 
quando  si  fosse  trattato  di  un  contralto  di  buona  fede , 
e distingueva  il  dolo  cbe  dabat  caussam  conlraclui  da 
quello  che  incidebal  in  contracium.  , 

La  legge  vigente  dichiara  che  la  convenzione  contralta 
per  errore,  per  violenza,  o per  dolo  non  è nulla  di  pieno 
drillo,  ma  apre  il  campo  ad  8gire  per  la  rescissione.  Che 
se  il  fondo  cbe  formava  obbielto  del  contralto  rescin- 
dibile per  errore,  per  violenza  , o per  dolo,  si  trovasse 
alienato  dal  compratore , in  tal  caso  il  terzo  possessore, 
finché  non  raggiunga  il  periodo  della  prescrizione  de- 
stinata a consumare  le  azioni  di  nullità  o di  rescissio- 
ne ,,  sarebbe  sempre  esposto  agli  effetti  della  risoluzione 
del  contrailo  che  il  venditore  potrebbe  richiedere  contro 

11  compratore  da  cui  egli  ha  causa. 

Per  principio  generale  ninno  può  obbligarsi  o stipulare 
nel  suo  proprio  nomò,  fuorché  per  se  medesimo.  V.  gli 
articoli  1073.807.  1259.  1260.  1267. 1520. 1726.  1744, 
1924  LL.  CC.  Quésto  principio  dalle  leggi  romane  veniva 
ripetuto  in  diversi  luoghi  delle  istituzioni  e del  digesto, 
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non  potendo  alcuno  contrattare  sopra  cose  che  trovatisi 
fuori  la  cerchia  del  suo  interesse  : Alteri  stipulari  sterno 
potat , 5-  & instit.  de  imiti l.  stipul.  Ncc  paciscendo  , nca 
legati  dicendo , neo  stipulando , quisquam  alteri  caverò  po • 
test.  L.  73  ff.  de  regulis  iuris.  Qui  alium  facturum  prò - 
misti  , videlur  in  ea  esse  causa  , ut  non  lencalur , nm 
quam  ipse  promiscrit  §.  20  instit.  de  inulti,  stipul. 

Validamente  però  si  può  stipulare  pel  proprio  erede: 
heredi  nostro  cavere  couccssum  est.  L.  iO  ff.  de  paclis. 
V.  Polhier  obligal.  n.  Gl,  Toullier  t.  6 n._  1i>4,  Du- 
ranton  f.  10  n.  2oo. 

Può  taluno  però  obbligarsi  per  un  terzo,  prometten- 
done il  fatto.  E se  il  terzo  ricusa  di  adempire  allobbli- 
gazione,  la  promessa  apre  il  drillo  ad  una  indennità  con- 
tro colui  che  si  è obbligato,  o à assicurato  la  ratifica. 
V.j-li  articoli  1074.  1088.  1118.  1189.  1292  LL.  CC. 

Vinaio  e Grozio  fermamente  sostennero  che  la  promessa 
del  fatto  altrui  conteneva  implicita  la  obbligazione,  da 
parte  di  colui  che  la  faceva,  di  garantire  il  fatto  del 
terzo , chiamato  aU’adcmpimenlo.  Àia  Dclvincourl  lib.  3 
Ut.  3 nota  70,  Toullier  t.  6 ri.  131».  155.  e 156,  Du- 
rauton  t.  10  n.  209  affermarono  che,  senza  un’espressa 
obbligazione,  quegli  che  si  fè  a promettere  il  fatto  del 
terzo  non  potrebbe  essere  esposto  alle  conseguenze  dei 
danni  ed  interessi  ove  quest'attimo  non  avesse  adempito 
alla  sua  obbligazione. 

Giofa  il  notare  che  non  potrebbe  dirsi  che  si  sia 
stipulato  per  un  terzo  , allorché  la  cosa  o la  somma  che 
forma  abbietto  della  convenzione  debbono  trasmettersi  ad 
una  persona  diversa  da  quelle  che  sono  intervenute  nel 
Contratto.  Polhier  obligal.  n.  57 . Si  può  pure  stipulare" 
a vantaggio  di  un  terzo,  quando  ciò  formi  condizione 
di  una  stipulazione  che  si  fa  per  se  stesso , o di  una 
donazione  che  si  fa  ad  altri.  Allorché  il  terzo  ha  dichia- 
ralo di  volersi  approfittare  di  questa  stipulazione  , colui 
che  1' ba  falla  non  può  rivocarlà.  Art.  1071.  1118.  1131. 
2845.  1886  LL.  CC.  Le  nostre  leggi  hanno  seguila  la 
dottrina  insegnata  da  Bartolo,  Aratino,  Imola,  Cumano, 
Giasone  Duareno  nei  loro  comenlarii  sulla  L.  22  ff. 


de  verborutn  obligai’,  da  Fabro  cod.  Iib.  8 lit.  37  de- 
finii. 2,  Voci  de  donai,  n.  43,  Pereto  Cod.  de  donai, 
sub  modo  n.  6,  i quali  confutarono  1’  opinione  contraria 
sostentila  da  Paolo  de  Castro  sulla  legge  22  ff.  de  ner- 
bar. obligai.  da  Faehiueo  lib.  8 cap.  9,  da  Polhier  obli- 
gai.  n.  76. 

La  dichiarazione  del  terzo  di  voler  recare  a suo  van- 
taggio la  stipulazione  falla  da  altri,  può  essere  espressa 
in  qualunque  atto,  ed  anche  in  un  allo  di  ultima  volon- 
là , Duranton  lom.  10  u.  248.  249. 

La  legge  presume  che  ciascuno  abbia  stipulato  per  se, 
pe’  suoi  eredi,  e coloro  che  da  lui  hanno  causa,  quando 
o dal  patto,  o dalla  natura  della  convenzione  non  risulti 
il  contrario,  art.  1076.  645.  791.  635.  960.  1251. 
19GJ.  1963.  2141  LL.  CC.  I polli  personali,  essendo 
inerenti  alla  persona  dei  contraenti , non  si  trasmettono 
ai  loro  eredi  , come  avviene  dei  patti  reali.  L.  7 t.  21 
ET.  de  pacti8.  Ma  le  obbligazioni  in  genere  seguono  la 
natura  dei  patti  reali,  per  guisa  che  si  trasmettono  agli 
eredi  ed  a coloro  che  traggono  causa  dai  paciscenli.  Qui 
pacncilur  , sibi , hàeredique  suo  pacisci  inlelligilur. 
L.  152  ff.  de  paciis.  Omnem  slipulalioncm  . si  ve  in 
dando  , site  in  faeicndo  invenialur  , et  dd  baeredes, 
et  conira  hacredes  transmilli,  sive  speciali s hacredum 
Jxl  menilo  , sive  non.  L.  43  cod.  de  conlruhenda  sti- 
pulalionc. 

I successori  a titolo  particolare  però  sono  esposti  agli 
effetti  delle  convenzioni  reali  : paciwn  convenlum  euni 
venditore  factum  , si  in  rem  constUuaiur  , et  em plori 
prodest  ; et  hoc  itti  Pomponius  scribit.  L.  17  Jff.  de 
paciis.  Toullier  /.  6 n.  4-20,  Polhier  de  obligai.  n. 
63,  Duranton  lom.  10  n.  258  presentano  un’osserva- 
zione di  non  lieve  importanza  circa  le  obbligazioni  per- 
sonali , ed  è che  dal  non  essersi  contemplali  gli  eredi 
nella  convenzione  , non  potrebbe  dedursi  che  questa  sia 
personale.  Allora  l’ obbligazione  è personale , quando 
resta  dichiaralo  che  quegli  che  si  obbliga,  assume  l' ob- 
bligazione verso  la  persona  dell’altro  contraente,  esclu- 
dendone gli  eredi,  plcrumque  persona  paolo  inserì - 
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tur  , non  ul  personale  pactum  Jìat , ut  de/non- 
strettir  citm  quo  pactum  Jìat . L.  7 JJ.  de  paclis  ; o 
quando  la  natura  stessa  della  contenzione  lascia  rilerare 
la  personalità  del  patto.  I drilli  di  usufrutto,  di  uso , di 
abitazione,  il  contralto  di  società,  la  locazione  di  opera, 
il  mandato,  la  tutela,  il  contratto  vitalizio,  il  commodato 
sono  contratti  che  nella  loro  stessa  natura  contengono  la 
personalità  dell’  obbligazione. 

3.  La  capacità  de’  contraenti  è il  secondo  requisito  ne- 
cessario alla  validità  delle  convenzioni.  E siccome  il  eoo* 
senso  è l’elemento  costitutivo  de’ conlralti,  così  per  esser 
capace  a contrarre , bisogna  esser  capace  a consentire. 
La  incapacità  di  consentire  alle  volte  viene  desunta  dallo 
stato  morale  delle  persone  , olle  volle  deriva  dalla  vo- 
lontà della  legge  che  interdice  a determinali  individui  ta- 
luni contralti.  Così  per  disposizione  di  legge  il  tutore 
non  può  comperare  i beni  del  pupillo,  nè  il  mandatario 
può  acquistare  que’  beni  eh’ è stalo  incaricato  di  vende- 
re. L’incapacità  nè  si  presume,  nè  si  estende  oltre  i 
limili  segnali  dalla  legge  : essa  però  si  divide  in  asso- 
luta ed  in  relativa. 

• La  donna,  ancorché  non  sia  in  comunione,  o sia  se- 
parata di  beni , non  può  dortare  o acquistare  a titolo 
gratuito  o oneroso  senza  il  concorso  del  marito,  ma  è va- 
lida, anche  senza  la  costui  autorizzazione,  la  donazione 
eh’ essa  avesse  fatta  ad  alcuno  de' figli  comuni,  o pro- 
creali da  lei  in  un  altro  precedente  {patrimonio  (1).  Il 
deposito  fallo  da  una  persona  incapace  di  contrattare 
obbliga  il  depositario  a (ulte-  le  azioni  emergenti  dalla 
natura  del  contratto  (2).  Così  del  pari  la  donna  che,  quan- 
tunque separala  di  beni,  non  può  alienare  i suoi  effetti 
mobili , ove  sia  una  pubblica  mercantessa,  può  contrat- 
tare all’insaputa  del  marito  (3).  ' • 

L’incapacità  di  contraltare  vien  desunta  dall  incapacità, 
di  prestare  il  consenso.  E siccome  negl*  interdetti  il  giu- 

0)  Art.  206  LL.  CC. 

(2)  Art.  1797  I L.  CC.  1925  Cod.  Civ. 

(5)  Art.  1371  l.L.  CC.  - - ’ 
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diiio  è soppresso,  e ne’  minori  non  ancora  ò sviluppato, 
così  costoro,  non  potendo  consentire  , non  possono  con* 
■ trarre.  Per  le  donne  maritate  militando  la  ragione  che  il 
loro  consenso  come  subordinato  a quello  de'  mariti , non 
può  manifestarsi  di  per  se  stesso , ne  consegue  che  non 
possono  direttamente  contrarre,  tranne  i casi  determinali 
dalla  legge.  La  costoro  incapacità  non  può  venire  opposta 
da  persone  capaci  di  obbligarsi,  eoa  le  quali  abbiano  con. 
trattato.  Da  ciò  si  deduce  che . la  nullità  di  cosiffatto 
contrattazioni  è relativa  alla  persona  nel  cui  vantaggio 
è stabilita , ma  che  non  sia  in  se  stessa  assolata. 

^ Le  persone  capaci  di  obbligarsi  non  possono  opporrà 
l’ incapacità  al  minore  , alla  donna  maritala  , all’  inter- 
detto col  quale  hanno  contrattalo.  L’opinione  di  Pothier 
che  riteneva  come  assoluta  1’  incapacità  della  donna  ma- 
ritata, perchè  costituita  sotto  la  potestà  maritale,  non  ven- 
ne seguita  dai  compilatori  dei  Codice.  Essi  divisarono 
che  la  legge  dichiarava  la  incapacità  della  donna  a po- 
tersi obbligare  , nel  fine  di  preservarla  dalla  sua  debo- 
lezza , con  che  però  volle  permetterle  di  far  migliore  la 
sua  condizione  ; e quando  essa  o il  suo  marito  non  re- 
clamino contro  le  obbligazioni,  non  consente  ehe  le  per- 
sone con  le  quali  contrasse , possano  farle  annullare. 
Locrè  t.  6 n.  193.  È quindi  principio  saldissimo  che  i 
contraenti , capaci  di  obbligarsi , non  possono  opporre 
la  incapacità  relativa  dell’altro  contraente. 

La  presunzione  della  legge  di  aver  voluto  essi  pro- 
fittare ed  abusare  di  tale  incapacità  allontana  i loro 
reclami.  Gl’incapaci  a potersi  obbligare  possono  migliora- 
re la  loro  condizione  , ma  non  possono  renderla  dete- 
riore. (1)  Si  soccorre  all'incapacità  delie  persone,  ma  da 
questo  soccorso  si  deve  trar  partito  per  aiutarle  allorché 
sono  in  pericolo,  e non  già  per  comprometterle  quando 
sono  in  sicurezza. 

Le  pubbliche  amministrazioni  , i comuni , ed  i pub- 
blici stabilimenti  sono  capaci  a contrarre  per  mezzo  della 

(1)  L.  6 ff.  de  verbor,  obbgut.  discorso  del  Tribuno  Mouricault 
sul  Ut.  del  Cod.  francese. 
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persona  de1  loro  amministratori,  osservati  però  tutti  i re- 
golamenti amministrativi  che  all'uopo  sono  stati  emessi,  ed 
ottenuta  la  superiore  autorizzazione  ne' casi  ne’ quali  per 
avventura  vien  richiesta.  La  pubblica  potestà,  la  quale  ha 
riservalo  a se  la  sanzione  di  determinate  specie  di  con- 
tralti , li  rende  imperfetti  tra  le  parti  contraenti,  sino  a 
che  essa  non  sia  intervenuta  per  impartirla. 

Non  crediamo  potersi  ammettere  la  distinzione  intro- 
dotta da  Grenier  (1),  e da  Toullier  , (2)  tra  contralti 
stipulali  da  minori  dell’infanzia,  e contratti  stipulali  da 
minori,  passata  la  pubertà. 

Fissata  l’età  maggiore  a 21  anni  compili,  coleste  di- 
stinzioni sono  rimaste  solamente  nella  storia  del  dritto 
antico.  La  legge  non  avendo  potuto  seguire  tutte  le  va- 
riazioni della  natura , la  quale  non  {stabilisce  ugual- 
mente in  ogni  persona  1’  epoca,  dello  sviluppo  della  ra- 
gione, ne  ha  precisato  il  punto  fisso  nell’  età  degli  anni 
ventuno.  Ma  tra  infante , pubere  , e prossimo  all’  infan- 
zia o alla  pubertà  non  v’  na  differenza  alcuna:  Tulli  i 
minori  di  venlun’ anni  sono  compresi  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  minori,  tutti  hanno  lo  stesso  stato. 

Adunque  ogni  persona , purché  dalla  legge  non  sia 
dichiarata  incapace , può  contraltare.  Sono  incapaci  nei 
casi  espressi  dalla  legge,  i minori,  gl’  interdetti,  le  donue 
maritate,  e generalmente  lutti  coloro  ai  quali  la  medesima 
proibisce  taluni  contralti.  Vedi  gli  articoli  295.  311. 
406.  407.  819.  1077.  1U78.  1 067.  1439-  1797.  2128. 
. LL.  CC. 

Egli  è pregio  dell’  opera  di  enumerare  le  persone  che 
sono,  o assolutamente,  o relativamente  incapaci  a poter 
contrarre  determinate  obbligazioni. 

1-  I condannati  alle  pene  criminali  de’ ferri  o alla  re- 
clusione sono  incapaci,  durante  la  pena,  di  fare  qualun- 
que contratto  : art.  i7 , leg.  peti.  In  quanto  à’  condan- 
nati all’ergastolo,  v.  art.  /6  LL.  pp. 

2.  1 condannati  in  contumacia  ed  iscritti  nell’albo  dei 
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rei  assenti  sono  colpiti  dalla  stessa  incapacità:  art.  466 
p • P- 

3.  Coloro  che  sono  provveduti  di  un  consulente  non 

Jiossóno  fare  quegli  alti  o contratti  de’  quali  è cenno  nel- 
'articolo  436  LL.  CC. 

4.  Le  persone  provvedute  di  un  amministratore  prov- 
visorio sono  colpite  dallo  stessa  incapacità  degl’ inter- 
detti. 

5.  Gli  eredi  beneficiati  nel  termine  di  cinque  anni  , 
i curatori  ad  eredità  giacenti  , i sindaci  di  un  fallimen- 
to , gli  eredi  presuntivi  che  àtmo  ottenuta  l'immissione 
provvisoria  nei  possesso  de’  beni  dell’  assente  , sono  in- 
capaci a fare  alti  di  alienazione  ; art.  134  , 722,723, 
724,  II.  cc.;  555,  ley.  di  eccez. 

6.  1 fallili  sono  incapaci  di  contrattare  in  pregiudizio 
de’  creditori  ; art.  434  e 43G  log.  di  eccez. 

7.  11  tutore  non  può  comprare  i beni  del  minore,  nè 
divenire  cessionario  di  alcunn  ragione  o credilo  contro 
dello  stesso  ; art.  373  1,L.  CC. 

8.  Non  possono  contrarre  solenne  promessa  di  matrimo- 
nio il  tutore,  o i di  lui  figli  col  minoro,  o con  la  mino- 
re, nè  può  il  tutore  convenire  col  minore  medesimo  di- 
venuto maggiore,  pendente  la  reddizione  de’ conti  : art. 
157  , e 395.  LL.  CG. 

9.  1 coniugi  non  possono  tra  loro  fare  un  contralto 
di  vendita,  salve  le  eccezioni  ; art.  1440.  LL.  CC. 

10.  Non  possono  rendersi  aggiudicatari  i tutori  , i 
mandatari  , gli  amministratori,  i pubblici  ufiiziali  , ed  i 
patrocinatori  per  determinate  persone:  art.  1441  //.  cc.; 
797  p.  c.  ; 64  della  leg.  di  espropriaz.  del  29  di- 
cembre 1828. 

ti.  Non  possono  i giudici  , i loro  supplenti  , i ma- 
gistrali eh’  esercitano  il  pubblico  ministero  j i difensori 
officiosi,  i cancellieri  ed  i notai  rendersi  cessionari  delle 
liti  , azioni  o ragioni  di  conoscenza  del  tribunale  dov’e- 
sercitano le  loro  funzioni  ; ari.  1442.  LL.  CC. 

12.  Non  possono  i coniugi  alienare  gli  immobili  do- 
tali : art.  1367.  LL.  CG. 

13.  Non  possono  i coeredi  contraltare  la  indivisione 
de  beni  ereditari  ; ari.  734.  LL.  CC, 


89 

14.  Non  possono  gli  sposi  con  patti  nuziali  alterare 
i dritti  nascenti  dall'autorità  maritale  , dalla  patria  pote- 
stà ; non  possono  derogare  alle  disposizioni  proibitive, 
nè  rimettere  la  loro  società  alla  consuetudine  del  luogo, 
ovvero  stipulare  che  la  comunione  tra  essi  cominci  da 
un  epoca  diversa  dai  matrimonio  : art.  1342,  1344,  e 
1393.  LL.  CC. 

15.  La  parte  pignorata  non  può,  dopo  la  denunzia  del 
pignoramento,  alienare  gli  stabili,  sotto  pena  di  nullità; 
ari.  12,  13  e 14  della  legge  di  espropriazione  del  29 
dicembre  1828. 

16.  È vietelo  ad  ogni  comandante  delle  divisioni  roi- 
litari  delle  province  , delle  piazze,  delle  città,  ad  ogni 
Intendente  o sotto  intendente,  di  far  commercio  ne1  luo- 
ghi dove  àn  dritto  di  esercitare  le  loro  autorità,  apertamen- 
te, o con  atti  simulali,  o con  interposizione  di  persone; 
di  grani,  di  biade,  di  farine,  di  sostanze  farinose,  di  vi- 
ni o di  bevande  che  non  provengono  dalle  loro  proprie, 
tà;  art.  224,  leg.  pen.  • 

17.  Non  può  convenirsi  l’arresto  personale  fra  le  per- 
sone indicale  nell'art.  1932.  LL.  CC. 

18.  I gravati  di  sostituzione  ed  i possessori  de’ beni 
soggetti  a majorasco  sono  incapaci  di  alienarli;  ari.  939, 
1003,  1009.  LL.  CC. 

19.  I comuni  non  possono,  sotto  pena  di  nullità  del 
contralto,  alienare,  transigere  , contrarre  debili  , se  non 
osservate  le  formalità  prescritte  dagli  art.  298  a 301  del- 
la legge  del  12  dicembre  1810. 

20.  1 contratti  falli  co’pnbblici  stabilimenti,  e que’for- 
mali  con  corporazioni  ecclesiastiche,  senza  le  preventive 
necessarie  solennità,  sono  nulli. 

4.  Ogni  contratto  ba  per  obbietlo  una  cosa  che  uno  dei 
contraenti  si  obbliga  di  dare , di  fare , o di  non  fare. 
Aon  iolum  rei  in  stipulatimi  deduci  possunt  , ted  etiam 
fatta  §.  ull.  inslit.  de  verbor.  obligai. 

Per  cosa  vuoisi  intendere  non  solamente  il  sempli- 
ce uso,  come  nell'  affilio,  o il  semplice  deposito,  co- 
me nel  pegno  ; ma  tutta  intiera  la  sostanza  della  me- 
desima. 

Voi  //,  5 
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11  fallo  clic  costituisce  1' oggetto  dell’ obbligazione  de* 
v’ esser  certo  e possibile.  È antica  la  massima,  impossi- 
bilittm  nulla  obli ff al  io.  L.  8o  Jf-de  regulis  iurit.  Ma  vi 
hanno  due  specie  d’impossibilità;  la  naturale,  e la  civile. 
L’ impossibilità  naturale  rende  l’obbligazione  senza  causa: 
la  civile  conliene  la  causa,  ma  essendo  contraria  alle  leg- 
gi o ai  buoni  costumi , vien  riputala  inconciliabile  con 
V ordine  morale  eli’ è l’elemento  vitale  d’ogni  saggia 
legislazione.  E qui  fa  d’ uopo  distinguere  se  l’ azione  il- 
lecita procede  da  parte  dello  stipulante,  ovvero  da  parte 
dei  due  contraenti.  Nel  primo  caso  la  convenzione  essen- 
do nulla , dà  luogo  alla  restituzione  di  ciò  clic  per  ese- 
cuzione dalla  medesima  si  fosse  pagalo  , nel  secondo  sus- 
siste la  stessa  nullità  della  convenzione  io  quanto  alla 
sostanza;  ma  essendo  pari  la  colpa  di  entrambe  le  parli  , 
non  vi  sarebbe  luogo  a ripetere  cièche  si  fosse  pagalo: 
fi  et  ilanlis  et  accipicntis  turpis  causa  sii  , posscssonm 
esse  potiorem , et  ideo  repelitioncm  cessare  L.  8 ff.  de  con * 
dii.  ob  lurpcm  caussam. 

Ha  sostenuto  Delvincourt  che  allora  la  circostanza  del- 
l’impossihilità  rende  nulla  la  convenzione,  quando  il  fatto 
che  ne  forma  I’  obbietto  sia  in  se  stesso  impossibile,  non 
già  quando  1’  impossibilità  sia  tutta  relativa  alla  persona 
del  debitore;  e che  costui  debbe  imputare  a se  medesimo 
se  siasi  obbligato  a far  cosa  superiore  alle  sue  forze.  Noi 
però  osserviamo  in  contrario,  che  quando  l’obbligazione  è 
impossibile  da  parte  del  debitore,  sebbene  sia  relativa  in 
se  stessa , pure  è assoluta  riguardo  al  fatto  che  ne  for- 
ma l’ obbietto,  e quindi  è ineseguibile.  L’obbligazione 
assunta  dai  cieco  di  dipingere  un  quadro,  non  potrebbe 
costringerlo  all’adempimento,  quantunque  l’impossibilità 
sia  relativa  alla  sua  persona.  Esiste  quindi  una  impossi- 
bilità relativa  alla  persona  e non  al  fallo  ; ed  il  con- 
tratto assolutamente  valido  , sarà  relativamente  nullo.  Il 
creditore  nel  momento  del  contralto  conosceva  l’ impos- 
sibilità del  fatto’ cui  si  obbligava  il  debitore,  e non  do- 
veva ignorare  clic  delle  cose  impossibili  è nulla  ogni  ob- 
bligazione. 

Lo  cose  fu*ri  commercio  non  possono  essere  oggetto 
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di  convenzione.  La  legge  tace  nel  dichiarare  quali  cose 
sono  fuori  commercio.  11  giureconsulto  Paolo  distingue- 
va nelle  cose  fuori  commercio  eas  , qua»  natura  vel 
tu»  genlium,  tei  more s civitalis  commercio  exuerunt 
L-  34  Jf-  de  eontrahenda  empitone.  Le  cose  la  cui  pro- 
prietà non  può  appartenere  ad  alcuno , come  l’ aria , il 
mare,  le  acque  correnti  , sono  naturalmente  fuori  com- 
mercio : le  cose  poi  che  sarebbero  capaci  di  proprietà 
privala,  ma  per  destinazione  della  legge  sono  addette  a 
pubblico  uso,  durante  tal  destinazione,  san  fuori  commer- 
cio per  loro  natura.  Sono  civilmente  fuori  commercio  le 
cose  che  non  possono  essere  oggetto  di  convenzione , o 
che  non  sono  suscettive  di  proprietà  privata. 

L'obhiigazione  deve  avere  per  oggetto  una  cosa  deter- 
minata, riguardo  alla  sua  specie.  Chiamasi  cosa  determi- 
nata quella  di  cui  se  ne  conosca  la  quantità  c la  quali- 
tà: quid,  quale , qttanlumve  sii  L.  74  Jf-  de  vorborum 
obligationibus . Ma  se  la  cosa  indeterminata  può  deter- 
minarsi nella  specie,  ossia  quando  1’ oggetto  dell’ obbli- 
gazione può  definirsi  , allora  l’ obbligazione  è valida.  A 
modo  di  esempio,  l'obbligazione  di  dare  un  cavallo  non 
sarebbe  invalida,  dacché  non  se  ne  fosse  definita  la  raz- 
xa — Toullier  t.  6.  n.  134. 

La  quantità  della  cosa  può  poi  essere  incerta,  purché 
possa  essere  determinata. 

Le  cose  future  noti  possono  essere  oggetto  di  obbli- 
gazione. V.  gli  articoli  708,  836,  1343,  1343  , 1084, 
LL.  CC.  Nella  persona  dei  eoutraenti  si  deve  trovare  il 
principio  e la  ragione  di  tulli  i contralti.  Non  si  può  quin- 
di contrarre  sulla  successione  dell’uomo  rivelile;  ogni  tran- 
sazione fatta  dagli  ascendenti  sulla  legittima  vien  dichia- 
vata nulla;  le  società,  anche  universali,  non  possono  com- 
prendere i beni  che  le  parti  potessero  acquistare  di  poi  per 
successione, donazione  o legato.  Improbum  alque  odiosum 
dichiaravano  le  leggi  romane  il  patto  su  la  successione 
dell’uomo  vivente.  L.  3 jf.  de  donai.  Era  sostenuta  la 
loro  autorità  dai  famosi  responsi  di  Papiuiano.  L.  1 Jf. 
de  haered.  ei  action  ved.  e di  Marciano  L.  2 jf.  do 
his  quac  ni  indigni». 
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5.  L’obbligazione  fondata  sopra  una  causa  falsa  o ille- 
cita non  può  avere  alcun  effetto , al  pari  di  quella  cu» 
manchi  affatto  la  causa.  Sarebbe  contrario  alla  natura 
degli  esseri  ragionevoli  che  taluno  , senza  causa  , assu- 
ma un’ obbligazione.  Cum  nulla  subest  causa  propter 
convenlionem , àie  constai  non  posse  conslilui  L.  7 
ff.  de  paclis.  La  causa  dell’  obbligazione  si  compene- 
tra in  ciò  che  ne  forma  1’  obbielto  in  modo  che  la  li- 
beralità è la  causa  dei  contratti  di  beneficenza , il  desi- 
derio di  dare  l’equivalente  è la  causa  dei  contratti  com- 
mutativi; e nei  contraili  oneros1  è ciò  che  l una  parte  dà 
all’altra,  o ciò  ch’essa  si  obbliga  di  darle,  o il  pericolo 
che  assume  per  tale  adempimento:  Polfuer  oblia.  n.  4%> 
Duranlon  t.  10  n.  326.  Da  questo  principio  Toullier  t, 
6,  n.  168  trae  la  disposizione  dell’articolo  1043  che  di- 
chiara caduca  la  donazione  a causa  di  matrimonio  ove 
questo  non  abbia  luogo. 

Tanto  è nulla  l’obbTigazione  cui  manchi  la  causa,  quan- 
to quella  ch’è  fondata  sopra  una  causa  falsa.  Egli  fe  perciò 
die  la  stessa  autorità  dei  giudicati  si  spodesta  col  rimedio 
della  ritrattazione,  ove  fossero  fondali  sopra  documenti 
falsi.  Pothicr  obligat.  n.  42,  Toullier  t.  n.  43-  168. 

Non  bisogna  però  confondere  lobbligazione  basala  so- 
pra una  causa  falsa  con  quella  che  contiene  la  sua  cau- 
sa , ma  n’esprime  una  diversa.  In  ciò  la  giurispruden- 
za ba  introdotto  una  sagace  distinzione  , che  cioè  se  la 
pruova  della  falsità  della  causa  dichiarata  risulta  dalla 
confessione  del  creditore,  il  quale  manifesta  la  causa  ve- 
ra dell’  obbligazione  non  riprovata  dalla  legge  , T obbli- 
gazione rimane  salda , non  polendo  scindersi  la  di  lui 
confessione:  che  se,  per  contrario,  il  debitore  adduce  la 
falsità  della  causa  dell’  obbligazione  , il  creditore  deve 
provare  che  la  causa  reale  cne  le  diè  origine  sia  lecita. 
V . gli  arresti  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  ripor- 
tati da  Merlin,  quislioni,  causes  des  oòligationes  <§.  13 
Sirey  12  p.  233. 

Allorché  l’obbligazione  è nulla  perchè  priva  di  causa, 
o fondata  sopra  falsa  causa,  il  debitore  può  astringere 


Digitized  by  Google 


I 


37 

il  creditore  a restituire  ciò  che  avesse  ricevuto  io  con- 
seguenza della  medesima. 

Varie  e diverse  erano  le  sentenze  dell’antico  foro  su 
la  necessità  dell’espressione  della  causa  per  validare  i’ob- 
Legazione.  Vedi  Rebuffo  ad  corniti.  Regionari.  1.  Gue- 
rin  art.  107.  La  scuola  di  Fraucia  sotto  i vessilli  di  Cuia- 
cio  riteneva , ebe  quantunque  la  condizione  apposta  alla 
convenzione  non  ne  potesse  supplire  la  causa  , ciò  nulla 
ostante  cotesla  obbligazione  dovesse  ritenersi  per  valida  , 
perchè  fatta  animo  donandi , eidos  tamen  aliyuam  esse 
caustam  oportet , vetuli  donationem.  V.  Cuiacio  sulla 
legge  108  Jf.  de  verborum  obligalionibus.  A noi  paro 
che  per  principio  generale  la  condizione  non  può  tener 
le  veci  di  causa  dell'obbligazione  , essendone  diversa  la 
natura  , come  pure  gli  attributi  : ebe  la  condizione  pre- 
suppone l’esistenza  dell'  obbligazione  , meulre  questa  può 
sussistere  senza  quella;  che  quando  l’ intenzione  di  donare 
è espressa,  allora  1* obbligazione  non  manca  di  causa,  e 
ricade  1'  applicazione  del  principio  di  essere  valida  ogni 
obbligazione  fondala  sopra  causa  lecita. 

Ma  non  perché  la  causa  dell’obbligazione  non  sia  e- 
spressa , sarebbe  perciò  nulla  la  convenzione.  La  legge 
per  que’medesirai  principii  che  non  presume  la  mala  fe- 
de, e che  rigetta  l'eccezione  del  dolo  ove  non  sia  pro- 
valo, ritiene  la  legittimità  della  causa  della  obbligazione, 
in  modo  che  il  debitore  dovrebbe  provare  che  l’  allo  man- 
chi di  causa.  La  qual  pruova  siccome  avrebbe  luogo 
conlro  .il  contenuto  dellallo,  cosi  non  potrebb’  essere  affi- 
data ai  testimoni.  Cosi  Toullier  t.  6.  n.  17ì>,  Duranlon 
I.  10  n.  3o3. 

Per  dritto  romano  la  causa  illecita  o la  falsa,  non  cosi 
la  non  espressa , rendevano  nulla  la  convenzione.  Vedi 
V innio  de  pactis  capt  8,  Cuiacio  su  ta  legge  28  ff.  de 
eond.  et  demone  Ir. 

La  causa  è illecita  quando  è proibita  della  legge,  o 
quando  è contraria  all’  ordine  pubblico  ed  ai  buoni  co- 
stumi. 

Per  cause  proibite  dalla  legge  non  debbonsi  intendere 
quelle  che  riguardano  l’ interesse  particolare , ma  quelle 
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solamente  che  rilletlouo  le  leggi  proibitive,  le  quali  non 
possono  essere  derogale  da  particolari  convenzioni.  Sa- 
rebbero disposizioni  proibitive,  ohe  violate  renderebbero 
la  causa  illecita  , quelle  che  sono  espresse  negli  articoli 
83G,  S88,  88»,  1349,  13i3,  1342,  1344,  1393.  1474, 
13-20,  1057,  1727,  17»9,  1838  LL.  CC.  309,  310,  339, 
340,  L.  di  eccezione  ; 1080  LL.  proe.  civ. 

Sarebbe  causa  illecita  la  rinunzia  alla  parentela  di  fa- 
miglia: ius  ugna!  io  ai  s non  posse  paolo  repudiati , non  ma- 
(fis  guata  ul  guis  dical  no  Ile  suum  essc^  juliani  seiUeuliu  est. 
L.  34  ff.  de  paclis. 

Le  obbligazioni  fondate  sopra  causa  falsa  o mancanti 
di  causa  , possono  confermarsi  o ratificarsi  : 1 oullier 
t.  6 n.  182  : cuius  per  errore  ni  doli  rejteliiio  esl  , eia* 
consulto  dato  donulio  est  , L.  33  ff'.  de  regulis  juris. 
Per  le  obbligazioui  poi  fondale  sopra  causa  illecita  per 
ambo  le  parti,  non  vi  può  esser  luogo  a ripetizione  o a 
riconferma , Duraulon  l.  10  n.  374. 


APPENDICE  PRIMA. 


Delta  capacità  di  disporre  e di  ricevere  per  alta 
tra  vivi,  o a causa  di  ultima  volontà. 


Vi  hanno  due  specie  d’incapacità,  l’assoluta  e I® 
relativa.  É incapacità  assoluta  quella  che  impedisce  in- 
determinatamente di  dare  o di  ricevere,  lì  incapacità  re- 
lativa quella  che  costituisce  l’ impedimento  di  dare  o 
di  ricevere  tra  certe  determinale  persone  , relativamente 
le  une  alle  altre  , in  guisa  che  nou  esiste  a riguardo  di 
persone  diverse.  . . 

Perchè  taluno  possa  disporre  per  donazione  tra  vivi  & 
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por  testamento  è mestieri  che  sia  sano  di  monto.  Ove 
concorrano  falli  gravi  , precisi  , concordanti  dai  quali 
risulti  che  il  lestalorc  non  era  sano  di  mente  n’  è sem- 
pre ammessibile  la  pruova  per  mezzo  dei  testimoni. 

Questa  opinione  è fondatamente  sostenuta  da  Grenier 
Donazioni  n.  102,  Toullier  lom.  V n.  36,  Merlin,  V.  Te - 
stamenlo  set.  1,  Duranlon  t.  3,  n.  787;  dagli  arresti  del- 
la Corte  di  Cassazione  di  Parigi  del  22  novembre  18 1 4,  »7 
marzo  1815,  12  dicembre  1 8 1 A ; dallo  decisioni  delia  Corte 
Suprema  di  Napoli  del  24  agosto  1818,  e 27  marzo  1824. 
Nè  crediamo  degna  di  plauso  un’  opposta  decisione  della 
stessa  Corte  Suprema  del  22  settembre  1844  con  cui, 
insorgendo  contro  la  giuroprudenza  già  fermata,  riteneva 
di  non  potersi  ammettere  la  pruova  su  la  demenza  del  te- 
statore, ove  in  vita  del  medesimo  non  se  ne  fosse  pronun- 
ziata onlmpn  domandala  l’ interdizione.  Il  precetto  dell’ar- 
ticolo  427  LL.  CC.  non  può  adeguarsi  alle  disposizioni 
testamentarie  o a quelle  a titolo  gratuito,  le  quali  sono 
regolate  tassativamente  dall’articolo  817  delle  leggi  me- 
desime. Per  giudicare  della  capacità  morale  del  dispo- 
nente egli  è d’  uopo  di  por  mente  soltanto  all’  istante 
della  sua  disposizione. 

Sono  incapaci  di  disporre  per  donazioni  o per  testa- 
mento gl’  interdetti,  dopo  pronunziata  la  sentenza  d’ in- 
terdizione : coloro  che  sono  provveduti  di  consulente  giu- 
diziario non  possono  donare  per  atto  Ira  vivi  essendo  la 
donazione  una  specie  di  alienazione  , possono  però  fare 
testamento  non  essendo  questa  specie  d’  incapacità  con- 
templata negli  articoli  422  e 436  LL.  CC.  e ciò  secon- 
do le  opinioni  di  Merlin,  F.  testamento  sez.  i , Gre- 
nier, donations  n.  107 , Duranlon  tota.  8 n.  167. 

Sono  incapaci  di  disporre  per  allo  tra  vivi  o -a  causa 
di  ultima  volontà  gli  stranieri  non  domiciliali  nel  Regno, 
laddove  la  nazione  cui  essi  appartengono  non  accordi 
lo  stesso  dritto  ai  nazionali. 

1 fallili  essendo  privi  dell’ amministrazione  del  loro 
patrimonio  , non  possono  donare  Ira  vivi  : potrebbero 

però  disporre  per  testamento.  Le  donne  maritate  possono 
testare  senza  1 autorizzazione  del  marito  ; non  potreb- 
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bero  però  clonare  per  allo  Ira  vivi,  in  mancanza  di  que- 
st’ autorizzazione- 

I religiosi  professi  sono  incapaci  di  disporre  per  do- 
nazione o per  testamento.  L’ultima  giurisprudenza  esten- 
de la  stessa  disposizione  ai  religiosi  secolarizzati.  E pre- 
gio dell’  opera  di  riandare  diverse  disposizioni  legislati- 
ve intorno  alla  incapacità  dei  religiosi  professi.  E dap- 
prima riportiamo  il  rescritto  del  9 marzo  1822. 


Si  è dubbiato  se  i religiosi  e te  religiose  professe  sieno  capici 
di  succedere,  e se  le  rinunzie  autorizzate  dal  dritto  canonico  pri- 
ma della  professione  religiosa  incontrino  T ostacolo  del  dritto  ci- 
vile. Questo  dubbio  è stato  rassegnato  a S.  M.  e la  M.  S.  sulle 
considerazioni  che  Je  successioni  debbono  essere  regolate  esclusi- 
vamente a norma  delle  attuali  leggi  civili,  e che  ricevute  nel  re- 
gno le  istituzioni  religiose , coloro  che  ad  esse  appartengono,  a- 
stretti  dal  voto  di  povertà  trovatisi  collocali  in  uno  stato  d'in- 
tapacilà  volontaria  ad  acquistare  alcuna  proprietà  , si  è degnata 
dichiarare  che  i religiosi  e le  religiose  professe,  per  ragione  de’ 
voli  monastici  sieno  incapaci  a succedere.  Nel  comunicare  questo 
rescritto  il  Direttore  di  Giustizia  aggiunse  : nel  partecipare  alle 
SS.  LL.  questa  sovrana  risoluzione  , gioverà  osservare  che  per 
< Hello  della  medesima  le  rinunzie  dè  monaci  e delle  monache  re- 
lative alle  eredità  future  hanno  a riputarsi  come  alti  superflui  o 
senza  oggetto. 


Rescritto  del  15  gennaio  <843  sopra  alcuni  dubbi  intor- 
no all’  applicazione  del  rescritto  del  9 marzo  1822. 


S-  M.  nel  consiglio  ordinario  di  Stato  del  5 andante,  veduto  il 
parere  della  Consulta  generate  ed  il  rescritto  medesimo,  si  à de- 
gnata dichiarare  che  secondo  le  prescrizioni  e la  retta  intelligenza 
del  rescritto  medesimo  , appartenga  al  monastero  tutto  ciò  che 
i_ monaci  avranno  disposto  per  atto  tra  vivi  in  favore  di  esso  pri- 
ma della  professione,  e tutto  ciò  che  avranno  essi  acquistato  col 
loro  carattere  di  religiosi , o che  sia  agli  stessi  dovuto  per  vita- 
lizi'! riservatisi , anche  quando  sieoo  per  tre  anni  oltre  la  vita  ; 
ovvero  per  vilalizii  legali  loro,  escluse  sempre  le  prestazioni  per- 
petue. 

Appartengono  poi  ai  prossimi  congiunti  dei  monaci  i beni  ebe  pos- 
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•rggono  costoro  allorché  professano  voti  religiosi,  e dei  quali  non 
abbiano  essi  pria  disposto  per  atti  tra  vivi. 

Varia  ed  incerta  si  h mostrala  la  giurisprudenza  circa 
la  successione  del  monaco  secolarizzato.  L’abolita  Corte 
di  Cassazione  con  arresto  del  dì  16  aprile  1812,  causa 
de  Riso,  riteneva  la  capacità  del  monaco  secolarizzalo  a 
poter  succedere  pei  seguenti  molivi. 


Veduti  gti  articoli  17  e 37  relativi  alia  privazione  dei  dritti  ci- 
vili , ed  alle  incapacità  a succedere  determinate  dalle  leggi.  Delle 
quali  non  è annoverata  I’  aggregazione  dei  cittadini  a qualunque 
regola  monastica. 

Considera  ndo  che  il  pretendere  di  escludere  dalla  successione 
un  monaco,  come  incapace,  sarebbe  opporsi  direttamente  ai  detti 
articoli  del  codice  , e contraddire  alla  volontà  espressa  del  legi- 
slatore , il  quale , avendo  tassativamente  nominato  quali  persone 
so»o  incapaci  della  successione  , niun  magistrato  può  estendere  la 
incapacità  ad  altre  classi  non  espresse  nella  legge. 

Che  le  rinunzie  all’  eredità  dell'uomo  vivente  sono  nulle  ed  Inef- 
ficaci art.  791  (718)  e che  la  legge  del  1772,  non  puòjaver  luogo, 
perchè  contraria  al  decreto  dei  22  ottobre  1808  , il  quale  pro- 
scrive la  vecchia  giurisprudenza  in  tutte  le  materie  contenute  ucl 
codice  civile. 

Indi  alla  pubblicazione  delle  leggi  civili,  c degli  enun- 
ciati rescritti,  variò  puriuttavolta  la  giureprudenza  della 
Corte  Suprema.  Con  decisione  del  là  gennaio  1830, 
causa  Oe  Doroinicis  e Ferrara,  e del  23  giugno  1835, 
causa  Volpiceli»  e della  Camera  , ritenne  che  i monaci 
secolarizzati  non  possono  succedere,  ma  ricevere  i soli 
alimenti.  Egli  è vero  che  con  due  altri  arresti  dei  12 
luglio  1837,  causa  Pisciollano  e Tucci,  e de’  10  settem- 
bre 1831  , causa  Volpicelli  e Padri  Teresianì,  la  stessa 
Corte  decise  per  la  capacità;  ma  ritornò  ai  primieri  prin- 
cipi su  la  incapacità  del  monaco  secolarizzato  a far  te- 
stamento ed  a succedere,  con  la  seguente  decisione  di 
annullamento  del  dì  23  gennaio  1840  , causa  tra  Scaraoo 
e Zaccomelli  contro  Calovola  e Roteili. 

Il  monaco  incapace,  per  istituto,  /lei  dritti  di  proprietà,  divie- 
to/. //,  6 
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ne  capace  lecotariftaDdotl,  o rimane  nella  ctewn  incapacità  coma 

prima? 

Considerando  che  la  vita  monastica,  vita  di  perfeziono,  è pre- 
ceduta da  un  giusto  o determinato  tempo  di  probazione  f troppo 
necessario  in  un  affare  di  tanta  importanza. 

Che  dopo  il  tempo  di  probazione  succede  la  solenne  professio- 
ne , che  è quell'  atto  sagro  che  lega  perpetuamente  il  candidato 
alla  vita  claustrale. 

Che  dopo  la  professione  il  monaco  muore  al  secolo,  c principia 
una  vita  tutta  celeste. 

Che  il  monaco  è inoltre  ligato  da  Ire- voti  solenhi , tra  i quali 
il  volo  di  povertà. 

Che  in  questi  tre  voti  si  può  dire  che  consiste  tutta  la  vita 
monastica. 

Che  per  quanto  riguarda  il  voto  di  povertà  , la  vita  comune  e 
la  perfezione  evangelica  non  soffrono  che  tra  religiosi  di  un  me- 
desimo cenobio  s’ insinuasse  1’  idea  di  proprietà  esclusiva. 

Che  di  falli  il  voto  di  povertà  è la  voloutaria  abdicazione  di 
tutte  le  cose  temporali.  Ld  è cosi  propria  quest' abdicazione  della 
vita  monastica  , che  Innocenzo  Ut  disse,  che  non  può  dispensarvi 
neppure  il  sommo  Pontefice,  cup.  V.  Extr.  de  stata  monacorum. 
Ed  è perciò  che  la  incapacità  dei  monaci  per  lo  voto  di  poverià, 
è un  naturale  effetto  dell  istituto  monastico  e della  vita  cenobitica. 

Che  la  Ipgg’  di  Giustiniano,  56  §.  1 Cod.  de  episcopi*  et  cle- 
rici* , cun  cui  furono  ammessi  i monaci  a succedere  alle  legittime 
eredità  parentium  , senza  poter  esser  loro  di  ostacolo  lo  stato  mo- 
nastico , non  distrugge  punto  il  principio  della  incapacità  nascente 
dal  voto  di  povertà  ; perciocché  i monaci  non  acquistavano  per 
essi  , ma  per  lo  monastero,  siccome  i servi  presso  i romani,  i 
quali  erano  incapaci  di  dominio , acquistavano  non  per  essi , ma 
pe'  loro  padroni. 

Che  Giustiniano  istesso  riconobbe  d'altronde  quanto  fosse  ripu- 
gnante alla  povertà  monastica  la  fazione  del  testamento  a’ monaci: 
Autentica  ingressi  , Cod.  de  sacrotanclis  ecclesiis.  E ben  a ra- 
gione ne  decaddero  all’  intuito  , anche  per  dritto  Canonico  cap.  2 
txtr.  de  testamenti s. 

Che  non  ammettendo  dunque  la  vita  monastica  proprietà  alcu- 
na , si  è creduto  che  fosse  contrario  al  voto  di  povertà  anche  il 
peculio , ossia  quella  pecunia  che  i monaci  col  loro  risparmio  o 
colle  loro  fatiche  si  guadagnano  , o che  ricevono  in  dono  dai  pa- 
renti o dagli  amici. 

Che  tutte  queste  cose  non  sono  stale  diversamente  intese  , nè 
cotte  leggi  , nè  cogli  usi  putrii  ; anzi  alla  efficacia  del  volo  di  po- 
vertà che  bastava  da  se  solo  a rendere  incapace  il  monaco  a qua- 
lunque dritto  di  proprietà  , si  un)  anche  la  forza  della  rinunzia, 
che  si  faceva  prima  della  professione. 

Che  comunque  le  leggi  sulla  vietata  ammortizzazione  non  con- 
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tenessero  una  espressa  dichiarazione  di  comprendere  anche  1 mo- 
naci , nemmeno  però  evvi  in  esse  una  dichiarazione  che  li  esclu- 
da. E secondo  lo  spirito  di  quella  legge  , l’implicita  inclusione 
sembra  indubitata  ed  evidente.  . 

Che  una  volta  stabilita  la  incapacità  del  monaco  ai  drilli  di 
proprietà  , essa  non  può  ricevere  una  diversa  applicazione  secon- 
do variano  le  circostanze  , perchè  i principi»  c le  massime  sono 
sempre  le  stesse.  . 

Che  io  quanto  alla  secolarizzazione  è conosciuto , che  la  stabile 
permanenza  nel  luogo  dove  si  è falla  professione  è uno  dei  do- 
veri della  vita  claustrale.  E comunque  in  certi  casi,  per  urgente 
e giusta  causa  , il  sommo  Pontefice  suol  permettere  a qualche  re- 
ligioso di  poter  vivere  fuori  del  chiostro,  pure  il  breve  Pontificio 
è pieno  di  tante  clausole  e tali  condizioni  , che  ad  eccezione  del 
luogo  e della  dipendenza  dal  proprio  superiore  , in  tutto  il  resto 
ha  li  stessi  doveri  , come  ogni  altro  religioso  che  vive  nel  chio- 
'tlro.  Anzi  gli  s’ inculca  espressamente  di  osservare  fubslantialia 
della  professione  monastica  per  quante  sono  compatibili  con  lo 
stalo  di  inooaco  secolarizzato.  Or  qual  altra  cosa  più  sostanziale 
del  volo  di  povertà  ? . 

Che  quindi  la  secolarizzazione  non  distrugge  la  incapacilà  ; 
dessa  è assoluta  e non  relativa , anche  perchè  questa  distinzione 
non  si  trova  in  verun  luogo  dove  si  parla  dell’  incapacità  mona- 
stica all’esercizio  dè  dritti  civili  e di  proprietà. 

■ Che  per  le  leggi  patrie  la  secolarizzazione  non  altrimenti  va 
intesa  : anzi  col  reai  dispaccio  del  21  agosto  l"i2,  a religiosi 
secolarizzati  non  si  accorda  altro  dritto,  che  ai  soli  alimenti  pieni. 

Che  con  l’ ultimo  concordato  non  si  sono  punto  alterati  questi 
principii  -,  che  anzi  si  sono  con  Pari.  30  complessivamente,  viem- 
maggiormenle  rassodali. 

Che  di  fatti  con  reai  rescritto  de’  9 marzo  1822  , fu  espressa- 
mente  dichiarato  che  i religiosi  professi  stretti  dal  volo  di  po- 
vertà , si  trovano  collocati  in  uno  stato  d’incapacità  volontaria  ad 
acquistare,  alcuna  proprietà. 

Che  colla  decisione  impugnala  tutte  queste  cose  non  si  sono 
solo  attese,  ma  contrariate;  per  cui  si  è messa  nel  caso  di  essere 
annullata. 

, ■ . . r 

In  grado  di  rinvio  la  3 camera  della  G.  Corte  Civile 
di  Napoli  con  decisione  de’ 22  marzo  18^  I adottò  i prin- 
cipii della  Corte  Suprema,  e quindi  dichiarò  il  monaco 
secolarizzalo  incapace  a succedere,  ed  a disporre  con  at- 
to tra  vivi  o di  ultima  volontà. 

Riprodotta  nel  foro  la  medesima  quislione,  la  Corte  Su- 
prema à confermala  la  giurisprudenza  stabilita,  con  de- 
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cisioni  del  13  luglio  1844  , e de  13  dicembre  1S43  , 
causa  Marcarella  e Tresca.' 

I minori  sono  incapaci  di  donare  per  allo  tra  vivi,  es- 
sendo iocapaci  di  alienare-  Possono  però  donare  al  futu- 
ro coniuge  con  l’assistenza  delle  persone  il  cui  consenso 
è richiesto  per  la  validità  del  matrimonio,  per  la  massi- 
ma , habìlis  ad  ni/ptias , habilis  ad  mairimonii  conte- 
quentias. 

I sordi  muti  non  possono  far  testamento  quando  non 
sappiano  scrivere  : sapendo  scrivere  non  possono  testare 
per  allo  pubblico,  possono  però  donare., 

I condannati  alla  pena  dell’ergastolo  non  possono  do- 
nare con  atto  tra  vivi , o far  testamento , perchè  ope- 
rando la  condanna  l’apertura  della  successione  del  con- 
dannato , naturalmente  ne  deriva  che  resta  destituito 
della  facoltà  di  disporre,  in  qualunque  modo,  del  suo 
patrimonio. 

Dalla  incapacità  del  condannato  all’ergastolo  a poter  te- 
stare non  si  potrebbe,  senza  errore,  argomentare  alla  stes- 
sa incapacità  del  condannalo  a morte.  Il  solo  legislato- 
re ha  l’autorità  di  determinare  i casi  ne'  quali  ha  luogo 
la  perdita  dei  drilli  civili. 

Non  evvi  potenza  di  dottrina  o autorità  di  giurispruden- 
za che  valgano  ad  estendere  i rigori  delle  pene.  Dalla 
perdita  di  un  dritto  inerente  ad  una  pena  inferiore,  non 
si  potrebbe  quindi  ragionare  per  la  perdila  del  dritto  me- 
desimo nel  caso  di  condanna  a pena  maggiore.  I^e  leggi 
che  ci  reggono  non  sanzionano  alcuna  perdita  di  dritti  ci- 
vili per  la  condanna  alla  pena  di  morte.  Tanto  basta  per 
conchiudere  che  il  condannato  non  la  debba  soffrire.  Nè 
la  nostra  giureprudenza  ha  più  dubitato  d’un  tal  princi- 
pio dopo  la  famosa  decisione  di  rigetto  di  ricorso  pro- 
nunziata dalla  Corte  Suprema  di  Giustizia  nel  6 giugno 
1835,  nella  causa  relativa  al  testamento  del  canonico  de 
Luca. 

L’autorità  degli  scrittori  è il  fondamento  solenne  di  que- 
sta giureprudenza:  son  gravi  le  parole  di  Groenowegen; 
hodie  nihil  velai  quominìis  lestamenlum  faecre  possil 
ad  morlcrn  naturatevi  damnatus  §.  4-  insili  quib.  mod. 


Digitized  by  Google 


45 

tesiam.  infirmarli.  Questa  dottrina  venne  legnila  da 
Vasquez  quistioni  N.  4,  Comes  N.  38,  Fariuacio  pralina 
criminale,  quistiono  102,  Carpzovio  quislione  135. 

Sono  incapaci  di  ricevere  ; il  donatario  non  conce» 
pilo  al  tempo  della  donazione  o il  legatario  al  tempo  del* 
la  morte  del  testatore  ; i condannali  alla  pena  dell’er- 
gastolo ; i religiosi  professi  ; i luoghi  pii  laicali  senza 
la  sovrana  autorizzazione  ; il  padre  non  potrebbe  rice- 
vere una  donazione  dal  figlio  minore  di  25  anni  dei 
beni  non  acquistali  con  la  propria  industria;  i figli  na- 
ti da  vietate  unioni  ; i figli  naturali  non  possono  rice- 
vere dal  padre  oltre  la  quota  stabilita  nei  titolo  delle 
successioni;  le  donne  maritate  senza  l’autorizzazione 
del  marito  o del  giudice;  il  tutore  è incapace  di  rice- 
vere da  parte  del  suo  pupillo  , come  il  consulente  non 
potrebbe  ricevere  una  donazione  per  allo  tra  vivi  dal 
prodigo  che  la  facesse  per  di  lui  autorizzazione , nam 
nemo  polest  esse  auclor  in  rem  suam.  L’ incapacità  del 
tutore  non  si  può  estendere  ai  tutori  surrogati,  nè  ai 
curatori,  i quali  non  amministrano  precisamente  gl’  inte- 
ressi del  minore.  Grenier.  t.  1.  n.  122,  Toullier  t.  5. 
n.  65.  I notai  non  possono  ricevere  disposizioni  in  lor 
favore,  tranne  se  si  contengano  in  alto  di  ultima  vo- 
lontà da  essi  non  scritto,  e consegnato  chiuso  ai  me- 
desimi. 

Essendo  la  donazione  un  atto  con  cui  il  donante  si 
spoglia  irrevocabilmente  delle  cose  donate , è manifesto 
che  egli  debba  essere  capace  nel  momento  in  cui  si  com- 
pie. Che  se  posteriormente  ha  luogo  l’accettazione  del  do- 
natario , anche  in  questo  momento  dev’  essere  salda  la 
capacità  del  donante  , poiché  la  donazione  non  diviene 
perfetta  che  mediante  l’accettazione.  E siccome  la  notifica- 
zione dell’accellazione  perfeziona  precisamente  l atto,  co- 
sì sino  a tal  punto  la  capacità  ael  donante  debb’  esse- 
re illesa. 

Duranton,  Grenier,  Toullier  e Miraglia  ritengono  che 
il  donatario  dev’essere  capace  soltanto  nel  momento  del- 
l'accettazione, e che  la  donazione  non  lascia  di  esser 
valida,  quantunque  il  donatario  fosse  Blato  incapace  nel 
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momento  deJt’aUo  di  donazione,  sul  riflesso  che  questa 
non  diviene  un  contratto  che  nel  momento  dell’accettazio- 
ne. Noi  assumiamo  che  il  donatario  dev’esser  capace  nel- 
l’atto della  donazione,  e nel  momento  dell’  accettazione. 
Avvegnacchè  un  alto  nullo  nella  sua  origine  non  po- 
trebbe acquistare  la  validità  ex  post  facto.  La  donazione 
in  favore  di  un  incapace  è nulla  essenzialmente,  perchè 
fatta  a vantaggio  di  chi  legalmente  non  6 abile  a rice- 
vere. A onesta  nullità  acquistano  dritto  gli  eredi  legit- 
timi del  donante.  La  posteriore  accettazione  del  donata- 
rio perfeziona  l’atto  di  donazione,  ove  però  questa  esista; 
ma  non  evvi  donazione  allorché  manca  la  persona  legale 
del  donatario. 

11  testatore  dev’essere  capace  nel  momento  in  cui  dà 
opera  al  testamento , dapoicchè  quac  in  eam  causam 
peroeniunt , a qua  incipere  non  polerant , prò  non 
seriptis  habentur.  Vedi  Itomat,  lib.  3 lit.  6,  Maleville, 
art.  912,  Duranton  tom.  8.  n.  182.  Se  il  testatore 
era  capace  a testare  nell’  epoc^  del  testamento  e uel 
momento  della  morte  si  trova  colpito  da  condanna  che 

firoduca  non  già  la  privazione  dei  dritti  civili,  ma  quel- 
a solamente  dell’  esercizio  dei  medesimi , il  testamen- 
to sarebbe  valido  per  lo  principio  che  le  condanne  le 
quali  producono  la  privazione  dell’esercizio  dei  dritti  ci- 
vili non  rivocano  lo  potenza  del  diritto,  ma  ne  sospen* 
dono  l’atto.  Il  testamento  quindi  fallo  allorché  il  testato- 
re  ne  aveva  la  capacità,  non  potrebbe  dirsi  invalido  sol 
perchè  nel  momento  della  morte  non  aveva  perduto  la 
facoltà  di  testare  , ma  solamente  lo  esercizio  di  un  tal 
dritto,  che  in  tempo  abile  trovavasi  già  compiuto. 

Per  drillo  romano,  richiedevasi  nei  maschi  l’età  di  14 
anni  per  poter  testare,  di  12  nelle  femmine.  1 figli  di 
famiglia,  costituiti  sotto  la  patria  potestà  , non  potevano 
testare  se  non  di  quei  beni,  pe’  quali  venivano  conside- 
rali come  padri  di  famiglia,  Z.  IG^I  qui  testoni,  fac. 
pos ■ II  drillo  consuetudinario  napoletano  non  si  allonta- 
nò dal  drillo  romano.  Pe’ figli  di  famiglia  sub  poleslale 
constituii , la  consuetudine  Jìlìus  fanuiias  determinò  che 
potessero  far  testamento  dei  beni  pervenuti  dalla  ma- 
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idre  o dai  pTTronti  materni,  salva  facendo  la  legittima  al 
padre. 

La  consuetudine  si  aliauia  «olio  il  titolo  de  meees. 
ex  trtiam.  stabiliva  che  il  padre  di  famiglia  non  poteva 
disporre  dei  beni  antichi  che  per  sola  meltà , essendo 
l’altra  riservala  ai  figli,  e che  dei  beni  nuovi  soltanto  po- 
tevasi  liberamente  disporre.  Napodano,  Afflitto,  e de  Ro- 
sa sostenevano  che  la  metta  dei  beni  antichi  fosse  ai 
figliuoli  riservata  iure  haereditario.  Molfesio  la  faceva  de- 
rivare ex  providentia.  legis.  In  mancanza  di  discendenti, 
il  testatore,  per  la  consuetudine  et  si  teslator,  doveva  ri- 
servare i beni  antichi  ai  più  prossimi  della  linea  donde 
eran  venuti.  Per  la  consuetudine  poi  si  qua  moriens  der 
terminavasi  che  la  donna  la  quale  avesse  discendenti,  po- 
teva lasciare,  per  causa  di  ultima  volontà,  agli  estranei 
una  parte  de’  suoi  beni  dotali,  o pervenutile  per  succes- 
sione , andando  le  altre  nove  parti  riservate  ai  suoi 
figliuoli. 

Ora  che  l’età  maggiore  sottrae,  di  pieno  dritto,  il  fi- 
glio dalla  patria  potestà,  giunto  agli  anni  21  può  libe- 
ramente esercitare  il  drillo  di  testare. 

La  capacità  del  legatario  si  determina  al  tempo  della  mor- 
te del  testatore,  poiché  in  quel  momento  il  testamento  viene 
a perfezionarsi.  La  legge  richiede,  per  la  validità  del  te- 
stamento, che  l’erede  sia  conceputo  nel  momento  della 
morte  del  testatore,  non  già  in  quello  della  formazione 
dell'alto.  Di  qui  è manifesto  che  anche  la  incapacità  del 
legatario  va  considerata  secondo  l'epoca  della  morte  del 
testatore.  Nei  legati  condizionali  il  legatario  dev’  esser 
capace  tanto  nel  momento  in  cui  si  verifica  la  condizió- 
ne, poiché  allora  acquista  il  dritto,  quanto  al  tempo  della 
morie  del  testatore.  Cuiacio  e Polhier  hanno  sostenuto 
che,  uei  legali  sub  condilioney  l’adempimento  della  condi- 
zione non  risale  al  tempo  della  morte  del  testatore,  os- 
servando che  costui  lega  alla  persona  del  legatario , ed 
il  legato  divieoe  caduco  se  costui  muoia  prima  di  verifi- 
carsi la  condizione.  Questa  distinzione  è con  maggior  evi- 
denza illustrata  da  Toullier  lom.  5 N.*  92  e 93.  Non 
mancano  autori  perù  i quali  hanpo  strettamente  ritenuto 
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che,  retroagendo  la  condixione  adempita  al  tempo  della 
morte  del  testatore,  il  legatario  non  potrebbe  raccogliere 
il  legalo  se  a quest’epoca  non  si  trovasse  capace. 

1 figli  naturali  non  possono  ricevere  dal  padre,  per  at- 
to Ira  vivi  o per  testamento,  oltre  quello  che  loro  è ac- 
cordato nel  titolo  delle  successioni.  Sono  andati  gli  auto- 
ri in  diverse  sentenze  nel  determinare  se  la  incapacità 
del  figlio  naturale  a ricevere  dal  padre,  oltre  quello  che 
gli  è accordato  nel  titolo  delle  successioni,  sussista  allor- 
ché vien  legittimato  per  rescritto  del  Principe. 

La  legittimazione  di  mera  grazia  non  altera  lo  stato 
del  figliuolo  legittimato,  nella  relazione  dei  dritti  di  suc- 
cessione dei  parenti  del  defunto  : non  vale  quindi  a ri- 
muovere l’ostacolo  che  la  legge  appone  alla  qualità  di 
figlio  naturale.  Ora  il  dubbio  trovasi  sovranamente  riso- 
luto col  Reai  Rescritto  del  22  giugno  1843  con  cui 
restò  dichiarato  che  i figli  naturali  riconosciuti , sicno 
ovvrr  no  legittimali  per  grazia  del  Principe  , non  possono 
in  verun  caso  ricevere  per  alto  tra  vivi , o per  testamen- 
to , dai  loro  genitori  più  di  quello  che  ad  essi  è attribuito 
dalla  legge  nelle  successioni  intestate , giusta  l articolo  674 
LL.  CC. 

I motivi  i quali  determinarono  la  disposizione  del  co- 
dice che  corrisponde  all’articolo  823  LL.  CC.  esposti  da 
Locrc,  tom.  3.  pag.  34G,  rendono  aperto  doversi  verifi- 
care il  concorso  di  due  circostanze  perchè  abbia  luogo 
la  capacità  di  ricevere  , nelle  persone  in  detto  articolo 
contemplate:  1/  Che  la  disposizione  risguardi  un’indi- 
viduo che  abbia  alcuna  qualità  dall’articolo  indicata:  2.° 
che  sia  stata  falla  nel  tempo  della  malattia  per  cui  il  di- 
sponente sia  morto- 
li legalo  fatto  al  medico  sarebbe  quindi  valido,  se  il 
testatore  fosse  morto  di  malattia  diversa  da  quella  da 
cui  si  trovava  colpito  allorché  faceva  il  testamento-  Non 
potendosi  estendere  i conGni  dell’  incapacità,  ne  conse- 
gue che  il  medico  consulente,  chiamalo  una  sol  volta  a 
visitare  l’infermo,  non  sia  colpito  dal  divieto  dell’arlicq- 
lo:  Toullier  tom.  3.  N.  69.  Nemmeno  ne  sono  colpi- 
ti gli  speziali  i quali  avessero  venduti  i farmachi  per  pre- 
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scrizione  del  medico  carente.  L'articolo  parla  di  farma- 
cisti i quali  avessero  prestato  cura  personale  all’infermo: 
Tonllier  tom.  5.°  N.°  69,  Ouranton  tom.  8."  N.°  254. 

Sotto  le  parole  avvocati,  dall'articolo  indicate,  van  com- 
presi i patrocinatori  ed  anche  coloro  che , senza  essere 
avvocati,  facevano  da  consulenti  al  testatore. 

Qui  pare  riteniamo  che  , per  darsi  laogo  all’  incapa- 
cità, la  disposizione  testamentaria  debba  esser  fatta  a fa- 
vore dell’avvocato  che  ha  consigliato  e diretto  il  testamen- 
to nel  tempo  della  malattia  di  cui  mori  il  testatore.  La 
legge,  diceva  il  Tribuno  Jaubert , ha  voluto  sorvegliare 
su  le  disposizioni  fatte  da  un  individuo  ammalato  di  ma- 
lattia da  dover  morire,  in  favore  di  persone  che  fossero 
presunte  avere  la  maggior  forza  sul  di  lui  spirito. 

i ministri  del  cullo  i quali  avessero  assistito  1*  infer- 
mo nel  corso  dell'ultima  malattia,  senza  però  apprestar- 
gli i sagramenti,  non  sarebbero  incapaci  di  conseguire 
la  disposizione  fatta  a loro  vantaggio.  Così  ragionevol- 
mente opinarono  Tonllier  tom.  5.°  N."  70  , Grenier 
tom.  1.“  N.*  129. 

La  legge  vieta  di  celarsi  sotto  forma  di  contratto  one- 
roso, o di  farsi  per  mezzo  di  persone  capaci  disposizio- 
ni a favore  d’ incapaci.  Non  può  indirettamente  conse- 
guirsi ciò  che  direttamente  è vietato.  Due  osservazio- 
ne debbonsi  però  fare  in  questo  importante  argomento. 
1-  Che  l’atto,  siaoe  qualunque  la  forma,  fa  sempre  fede 
tra  le  parti.  Vien  da  ciò  che,  attesa  la  presunzione  legale 
per  la  validità  dei  titolo,  chiunque  lo  credesse  simulato, 
ed  avesse  interesse  a sostenere  la  simulazione , dovreb- 
be somministrarne  le  pruove:  in  contraddizione  di  Delvin- 
court,  ci  uniformiamo  io  ciò  all'opinione  di  Toullier  e di 
Duranlon.  2.  La  nullità  della  donazione,  celata  sotto  for- 
ma di  contratto  oneroso,  sussiste  sol  quando  venga  fatta  a 
vantaggio  di  persone  incapaci.  Non  ba  luogo  però  quan- 
do la  persona  nel  cui  favore  sta  la  donazione  , sia  ca- 
pace a riceverla,  poiché  potendosi  indirettamente  fare  ciò 
che  direttamente  è permesso,  e non  potendovi  esser  simu- 
lazione tra  le  stesse  parti  contraenti,  possono  le  medesi- 
mo/. //.  7 


so 

me  darò  all'  allo  una  forma  diversa  da  quella  die 
sostanza.  Vedi  Grenier  toni.  1 n.  ISO,  loullierl. 
404,  Clinbot  trattalo  della  successione  4 16,  Arresti  > 
Corte  di  Cassazione  di  Parigi  riportati  da  Merlin 
la  porola  donazione. 

Se  la  donazione  è fatta  ai  congiunti  dell’  incap 
presumesi  diretta  a costui  per  interposizione.  Ma  s 
disposizione  è nascosta  sotto  forma  di  contratto  onet 
fa  mestieri  di  provarsene  la  simulazione. 

1 genitori , i figli  , i discendenti,  ed  il  coniuge 
persona  incapace,  di  pieno  dritto,  sono  considerali 
persone  interposte  senza  che  faccia  mestieri  di  • 
va  in  contrario  , non  essendo  ammeseibile  alcuna  1 
va  contro  le  presunzioni  sul  fondamento  delle  qui 
legge  annulla  alcuni  alti.  Sotto  nome  di  figli  e dì 
denti , Toullier  menziona  ancora  i naturati  e gl 
giltimi  lom.  5 n.  79  , e Duranlon  comprende  altri 

Siar^nlela  che  nasce  dall’  adozione  toni.  8 n.  27- 
a ragione  che  la  legge  non  fa  alcuna  distinzione 
qualitii  della  discendenza. 
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APPENDICE  SECONDA 

D«U«  captazione  o della  lonntlone. 


Richiedendosi  per  la  validità  del  testamento  che 
statore  sia  sano  di  mente,  e nel  pieno  dominio  di  si 
Ionia,  vion  di  conseguenza  che  i vizii  che  tormenta 
spontaneità  della  disposizione  non  possono  assicurarl 
efficace  consistenza.  Se  la  violenza  , il  timore  , il 
la  frode,  annullano  i contratti  formali  in  un  mome. 
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cui  i contraenti  non  potevano  far  uso  del  freddo  e pon- 
deralo calcolo  della  ragione,  tanto  maggiormente  infesta- 
no i testamenti  nei  quali  la  posizione  del  testatore,  per  le 
angustie  dell'infermità,  c per  la  presenza  della  morte,  la- 
scia più  facilmente  temere  gli  effetti  delle  insidie  alla  sua 
libera  volontà. 

I Greci  trattarono  con  qualche  cura  l’argomento  delle 
istituzioni  capiaiorie , i Latini  però  confusamente.  Accur- 
sio ne  ignorava  financo  la  definizione , poiché  u’  esem- 
plificava un  caso  nella  legge  70  Cod.  de  hered.  insili, 
qnos  tiiius  voluert'l,  hereaes  ins lituo.  V.  Covarruvias  cap. 
16  de  te  slam. 

La  voce  captare  significava  quaererc  per  insidiam. 
Captator  era  quindi  quegli  che  con  arti  insidiose  si  pro- 
curava una  eredità.  Di  questi  captatori  parla  Orazio  nel- 
la satira  5.  lib.  2.  Seneca  al  lib.  2 de  benrficiis , Plinio 
nell’ultima  epistola  del  libro  21  in  cui  racconta  il  modo 
come  Giulio  Vindice  captò  il  testamento  di  Nerone.  Ta- 
cilo apponeva  a lode  di  Tiberio,  neque  hercdilalem  cuòi- 
squarti  adiit,  nisi  cum  omicida  mcruissct.  Annali  cap.  48 
iib.  2. 

Papiniano  definì  1’  istituzione  espiatoria:  est  quae  refer- 
lur  ad  secrelum  alicnae  voluntatis.  Ma  quale  è questa  con- 
dizione, quale  è questo  segreto  dell’aliena  volontà?  I cap- 
tatori non  amano  il  segreto  , ma  la  pubblicazione  del. 
l’ aliena  volontà  alla  quale  si  riportano  ; perciò  captant 
ea  mente  ut  cenditionem  conferant  in  secreta  iudiciorum. 

Onde  che  la  voce  secrelum  adottata  da  Papiniano  non 
è affatto  analoga  a rendere  il  concetto  dell’  istituzione 
animo  captandi  facta,  voce  coi  vuoisi  sostituire  quella  di 
decrctum  alicnae  vohintatis,  posto  che  la  condizione  delle 
istituzioni  captatone  in  suprema  vohmtate  refertur.  Jl  se - 
crelum  alicnae  roluntatis  potrebbe  solo  accennare  al  te- 
stamento di  colui  che  è captato,  essendo  definito  il  te- 
stamento, secondo  la  comune  frase  dei  romani  giurecon- 
sulti, judicium  secrelum : Ulpiano,  (1)  Cujacio  (2).  Ma  la 
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condizione!  inerente  all'  istituzione  captatone  era  imposta 
da  colui  che  si  studiava  di  captare,  e perciò  sarebbe  ma- 
lamente applicata  la  voce  secretum , ch’esprimerebbe  l’ef- 
fetto della  condizione  operalo  nella  captazione  , e non 
gì à il  principio  della  captazione  che  nella  condizione 
stessa  è riposto. 

Il  giureconsulto  Ulpiano  riporla  la  precisa  formola  del- 
la condizione,  ed  è la  seguente  : qua  ex  parte  me  titius 
heredem  scriptum  in  tabulis  suis  recilavcrit , ex  ea 
parie  haeres  esto. 

La  formola  indicata  da  Giuliano,  qua  ex  parie  me  Pe- 
trus heredem  scripserit,  meus  heres  esto  , era  comune  an* 
ora  ai  Greci  , e dalla  stessa  altresì  si  raccoglie  che  la 
simulazione  dell’istituzione  si  riferiva  sempre  al  tempo 
futuro,  e non  mai  al  passalo.  In  somma  l’insidia  della 
captazione  consisteva  io  ciò,  che  mercè  sua  caplator  re- 
pendit  bentficium  ante  beneficium  acccplum  : ove  il  bene- 
fizio si  fosse  rendulo,  posi  beneficium  acccplum , allora  si 
sarebbe  dato  luogo  ad  un’  istituzione  di  rimunerazione  , 
non  mai  ad  una  istituzione  capiaioria  riprovala  dal  se- 
natus  consulto. 

La  frase  qua  ex  parte  me  titius  haeredem  scriptum 
recilaverit , si  risolve  meglio  nella  condizione,  si  me  re- 
citaverit ; poiché  se  il  disponente  invece  di  riportarsi  al 
tempo  futuro  , si  fosse  richiamalo  al  passalo  , allora  sa- 
rebbe mancato  l’elemento  principale  della  condizione  cap- 
tatoria,  quello  cioè  di  dover  essere  rivolta  esclusivamente 
al  futuro. 

La  nullità  della  captazione  abbracciava  tutta  la  istilu  - 
zione,  e la  rendeva  come  non  scritta.  Così  nel  caso  di 
colui  che  avesse  nominato  Mevio  erede  ex  quadran 
te,  a patto  ebe,  alia  sua  volta,  questi  avesse  istituito  lui 
erede  ex  semisse,  la  nullità  della  istituzione  non  riguar- 
derebbe il  solo  quadrante  che  fa  la  promessa  captaloria 
della  istituzione  provocata  da  Mevio , ma  la  intiera  istitu- 
zione; quod  plus  vel  minus  est  in  captatione,  non  mutai 
caussam  iuris. 

Adunque  non  eravi  istituzione  captatoria  allorché  la  mu- 
tua benivoglienza  avesse  determinalo  un  testatore  a di- 
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sporre  a favore  dell’altro,  *i  bene,  come  osservava  Bjn- 
cbershoech,  o quando  indirettamente  si  fosse  espresso,  cap- 
to olii,  tnea  gratia,  le  haeredem  scribens , o capto  mini, 
aliwn  propterea,  tua  gratia,  haeredem  tcribens,  ovvero 
allorché  espressamente  si  fosse  dichiaralo,  quia  iitius  me 
haeredem  insliluit , mihi  haeres  etto.  Tampoco  si  ve- 
rificava il  caso  della  captazione,  se  due  testatori , a vi- 
cenda, si  fossero  nominali  eredi,  senza  dichiarare  che  la 
ragione  della  disposizione  muoveva  dalla  speranza  di  lu- 
crare l’altrui  successione.  Allora  l’istitutore  non  dabal  hae- 
redi  totem  suam  in  hamo  piscandi  haeredi totem  alle- 
rius. 

É ora  caduta  in  disuso  la  captaiione  secondo  i roma- 
ni. A questa  voce  si  attribuisce  invece  un  significato  che 
non  corrisponde  alla  sua  origine.  Per  essa  s’ intende  il 
soggiogare  l’altrui  volontà  a non  disporre , o a disporre 
in  una  maniera  diversa  da  quella  cui  era  determinata. 
Per  tal  fatto  i casi  di  captazione  si  confondono  io  quelli 
di  suggestione.  Vi  hanno  due  specie  di  suggestione.  La 
prima  consiste  nel  sorprendere  il  testatore  con  insinua- 
zioni ed  arlifizii,  l'altra  nell’ispirargU  ciò  che  deve  espri- 
mere nel  momento  della  confezione  dell’alto  , il  che  di- 
cesi disporre  ad  altrui  interrogazione. 

I fatti  di  captazione  e di  suggestione  vennero  perciò 
condannati  dalla  giureprudenza,  come  capaci  a turbare  l’e- 
quilibrio della  mente  dei  testatori  ; ed  era  sì  copioso  il 
numero  delle  liti  che  venivano  promosse  su  tal  partico- 
lare, che  il  bene  della  pace  consigliava  i compilatori  del 
Codice  ad  introdurre  uoa  disposizione  intesa  a dichiara- 
re espressamente  la  inammessibilità  delle  pruove  di  capta- 
zione e di  suggestione.  Il  consiglio  di  stalo  però  non 
applaudì  alla  proposta,  e l’oratore  dal  governo  si  espres- 
se così  : 

i La  legge  tace  sulla  mancanza  di  libertà  cbe  può  ri- 
) sultare  dal  raggiro  e dalla  suggestione,  e sul  vizio  d’u* 
» na  volontà  determinala  dall’odio  o dallo  sdegno.  Co- 
* loro  i quali  hanno  intrapreso  di  fare  annullare  dispo- 
i sizioni  per  simili  motivi,  non  sono  quasi  mai  riusciti 
> a trovare  pruove  bastanti  a far  rigettare  titoli  posi- 
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j li  vi  ; e forse  varrebbe  meglio  che  fosse  esaurita  quc- 
3 sta  sorgente  di  rovinose  e scandalose  liti  , dichiarati' 
ì do  che  tali  errori  di  nullità  non  sarebbero  ammessi. 
3 Ma  allora  le  frodi  e le  passioni  avrebbero  creduto  di 
3 possedere  nella  legge  stessa  un  titolo  d' impunità.  Le 
3 circostanze  possono  essere  tali  che  la  volontà  di  chi 
3 dispone  non  fu  libera  , o che  egli  era  interamente 
» dominato  da  una  ingiusta  passione.  La  sola  pruden- 
3 za  dei  Tribunali  sarà  quella  che  potrà  valutare  questi 
3- fatti  e bilanciare  tra  la  fede  dovuta  agli  alti  ed  il  van- 
3 taggio  delle  famiglie.  Essi  impediranno  che  sien  que- 
3 ste  spogliate  da  avide  persone  , le  quali  soggiogano  i 
3 moribondi,  o dall’effetto  di  un  odio  che  la  ragione  e 
3 la  natura  riprovano  j.  Locrè  tom.  V pag.  315. 

Gli  arlifizii  coi  quali  si  seduce  il  disponente  tendono  a 
sostituire  alla  sua  una  volontà  estranea,  ed  egli  non  po- 
trebbe dirsi  di  mente  sana,  allorché  dispone  sotto  tale  in- 
fluenza. Ecco  perchè  le  ordinanze  di  Poiteau  e di  Rheims 
dichiaravano  nulle  le  disposizioni  ch’erano  state  1’  effetto 
della  suggestione. 

- La  suggestione  non  è solamente  una  frode,  ma  la  più 
acuta  tra  le  frodi.  Or  la  frode  tale  non  sarebbe  se  non 
fosse  occulta  , e di  soventi  non  può  essere  provala  che 
col  mezzo  di  congetture.  Molineo  fornisce  una  regola  che 
potrebbe  giocare  nella  ricerca  del  vero  : imprimi s quae 
pracccdunt,  vcl  quae  sequuntur  tutti  speclandu.  Ondeccbè 
i fatti  di  suggestione,  per  operare  la  nullità  della  dispo- 
sizione, debbono  trarre  in  aperto  che  la  volontà  scritta 
del  disponente  sia  contraria  alla  propria  ragione;  che 
non  abbia  diversamente  disposto,  per  esserne  stalo  distol- 
to; che  questa  istigazione  sia  stata  la  cagione  movente 
della  sua  disposizione.  E’  quindi  ammessibile  la  pruova 
della  suggestione  e della  captazione  come  mezzo  di  con- 
testare , non  esser  coucorsa  nel  testamento  quella  li- 
bera volontà  del  testatore  che  ne  rende  valida  la  dispo- 
sizione. 

Ma  per  dare  adito  alla  pruova  debbonsi  allegare 
fatti  gravi,  precisi,  concordanti , pe’  quali  si  renda  pale- 
se che  fartiflzio  ed  il  dolo  avessero  determinalo  l’auimo 
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ilei  disponente.  Nè  vi  ha  dubbio  che  la  pruova  della  sug 
gestione,  ove  sia  pertimenle  , possa  essere  affidata  ai  te- 
stimoni, senta  la  necessità  del  ['demento  scritturale.  Avve- 
gnaché i delitti,  i quasi  delitti,  i falli  di  dolo  o di  frode 
si  provano  per  mezzo  dei  testimoni,  non  vi  essendo  al- 
cuno, tra  gli  astuti  frodatori,  che  operasse  in  modo  da  la- 
sciare in  iscritto  le  pruove  permanenti  delle  sue  prave 
macbinazioni.  ■ . • 

Non  tutte  le  maniere  usate  per  sollecitare  una  liberalità 
sono  purlullavolta  riprovale  dalla  legge.  Non  è un  delitto  di 
provocare  l’ultima  volontà  della  moglie  con  discorsi  con- 
diti da  maritale  tenerezza.  Un  marito  nel  mentre  che  la 
consorte  voleva  rivocare  una  disposizione  già  fatta  in  di 
lui  favore  le  ricordò  gli  affetti  antichi  e la  dissuase  dal- 
l’atlo.  Interrogato  il  giureconsulto  Papiniano  se  potesse 
dirsi  in  tal  caso  captata  la  volontà  della  consorte  , ri- 
spose negativamente  per  la  considerazione  che  il  mari- 
to non  avea  usato,  uè  dolo,  nè  violenza  per  rivocare  la 
volontà  della  moglie.  Era  questo  il  caso  della  legge  ul- 
tima del  Codice  si  quis  aliquem  teslari  prohiiucrit.  La 
legge  7 ff.  de  hcredibus  instiluendis  dichiarava  che,  non 
eas  institulioncs  senatus  improlavit  quac  mutuis  affcclio * 
nibus  judicia  provocaverunt.  Laonde,  al  dir  di  Furgole, 
( trattato  dei  testamenti  cap.  5)  i regali  , le  affezioni 
vere  o simulate,  i servigii,  le  preghiere  nel  fine  di  at- 
trarre l'altrui  liberalità,  se  non  sono  lodevoli  nella  pu- 
rezza dell’intenzione  mossa  da  sordido  interesse,  non  sono 
però  illecite,  perocché  non  hanno  un  legame  necessario 
col  dolo  o con  la  frode. 

Taluni  autori  pretendono  che  le  pruove  della  suggestio- 
ne non  sieno  ammessibili  contro  un  testamento  olografo. 
Ben  si  comprende  che  non  debbono  essere  ammesse  così 
facilmente  nel  caso  di  siffatta  specie  di  testamento;  ma  di- 
chiararle assolutamente  inammessibili,  sarebbe  un  andare 
tropp’oltre.  Il  dolo  e la  frode,  ripeteva  Furgole,  non  sono 
mezzi  meno 'efficaci  per  annullare  i testamenti  olografi 
quantunque  scritti,  datati  e firmati  dai  testatori,  come  gli 
altri  testamenti , poiché  nulla  impedisce  che  l’animo  del 
disponente  abbia  potuto  esser  circondotto  dagli  arlifizii  sino 
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al  punto  da  fargli  scrivere  disposizioni  suggerite.  Ma 
fa  mestieri  sempre  di  ritornare  alla  regola  che  le  dispo 
smoni  eh'  egli  na  distese,  essendo  l’effetto  dell’  astuzia  e 
dell’arlifìzio,  e non  trovandosi  fondate  su  la  sua  volontà 
libera  e sciolta  da  ogn’  impressione  estranea , non  son 
meno  nulle  come  le  convenzioni  fraudolenti  ed  infette  di 
dolo,  quantunque  il  contraente  che  le  impugna,  le  ab- 
bia scritte  e firmale  di  suo  pugno. 

Adunque  la  suggestione  non  è un  mezzo  per  annullare 
le  disposizioni,  se  non  quando  le  renda  involontarie,  e 
sia  fondata  sul  dolo.  La  pruova  dei  fatti  che  si  adducono 
debbe  quindi  trasfondersi  in  pruova  di  fatti  di  dolo.  Nè 
si  osservi  con  Ricard,  parie  3 n.  che  la  persuasione 
ha  qualche  cosa  di  più  dannoso  della  suggestione  e della 
violenza;  e che  perciò  infetti  radicalmente  le  disposizioni 
che  De  restano  provocate.  È mestieri  di  por  mente  alle 
vie  che  si  sono  prese  per  persuadere.  Persuadere  cose 
giuste  o non  vietale,  impiegando  mezzi  legittimi,  come 
doni  , preghiere , uffizii , non  è forzare  la  volontà  al- 
trui all’atto.  Allora  la  persuasione  è affine  alla  sugge- 
stione , quando  il  dolo,  la  frode,  l’arlifizio  sono  i mezzi 
con  i quali  si  apre  la  via  per  sorprendere  la  volontà  del 
disponente.  Per  dimostrare  il  dolo,  in  cotesti  casi,  con- 
viene provare  che  le  insinuazioni  fatte  al  defunto  avessero 
avuto  per  mezzi,  menzogne,  e perfìdie  ausiliarie  del  dolo. 
Se  è utile  di  strappare  la  vittima  al  dolo,  è ancora  im- 
portante di  eliminare  un  errore  funesto  che  lo  farebbe 
sorgere  là  dove  potrebb’esservi  un  fatto  lecito  ed  onesto. 

Tutto  ciò  che  avviluppa  e costringe  la  volontà  è con- 
trario al  senso  del  testamento , e costituisce  un  colai 
falso,  che  corrompe  la  sostanza  dell’atto.  Se,  per  esem 
pio  , il  testatore  è stalo  concitato  a sdegno  contro  gli 
• eredi  per  via  di  calunnie,  se  facendosi  strada  per  mezzo 
di  questo  ingiusto  sentimento  abbia  alcano  conquistata  la  di 
lui  beoivoglienza,  se  fosse  stalo  falsamente  persuaso  della 
morte  degli  eredi  legittimi,  ocon  pericoli  chimerici  fosse 
stalo  intimidito  per  carpire  dal  suo  cuore  una  immeritata 
riconoscenza  ; l’opera  del  dolo  e della  frode  non  potreb- 
b1  essere  coronata.  In  queste  ardue  ricerche,  nelle  quali  il 
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male  penetra  lentamente  , debbesi  considerare  con  severa 
analisi  1’  età,  il  sesso,  la  vigoria  dell’  animo,  il  tempera- 
mento , lo  stato  di  salute  del  testatore  per  persuadersi 
della  forza  dell’impressione  ebe  può  attribuirsi  a’  fatti  su’ 

Spali  si  assume  di  essere  stata  distolta  sua  tendenza,  e 
rastornate  le  naturali  inclinazioni. 

La  giurisprudenza  e la  scuola  ora  quasi  concordemen- 
te ritengono  che  la  suggestione  dolosa  e la  captazione 
violenta  le  quali,  operando  in  sensi  diversi,  turbano  la  li- 
bertà della  disposizione  , sono  cause  di  nullità  dei  testa- 
menti: Toullier,  Ioni.  V n.  703,  Grenier  donations  n.  1 143, 
Duranton  lom.  Vili  n.  161  , decisione  della  seconda  ca- 
mera della  G.  Corte  Civile  di  Napoli  del  ‘20  luglio  1837, 
confermata  da  decisione  della  Corte  Suprema  del  13  gen- 
naio 1840,  causa  Cianciulli  ed  Angiulli. 

Laddove  l’odio  e la  collera  avessero  turbata  la  ragione 
del  disponente,  sarebbero  altrettante  cause  di  nullità  dei 
testamenti,  secondo  le  opinioni  di  Merlin  e di  Dal loz.  L’a- 
zione ab  irato  non  potrebbe  però  essere  ammessa  sotto  l’im- 
pero del  dritto  vigente  che  quando  I odio  fosse  stato  arti- 
fiziosaroente  ispirato  al  testatore  nel  fine  di  alterarne  la  vo- 
lontà. In  (al  caso  l’azione  ab  irato  si  risolve  ne’casi  di  sug- 
gestione  e di  captazione.  Ma  si  farebbe  leva  alla  fermezza 
di  tutti  i testamenti,  se  potesse  permettersi  la  pruova  che  il 
testatore  fosse  stato  mosso  da  odio  a disporre.  Questa 
specie  di  pruova,  degradante  per  la  memoria  dei  defun- 
ti , difficile  per  gli  elementi  capaci  a sostenerla , si  pro- 
porrebbe di  manifestare  que’ segreti  molivi  i quali  deter- 
minarono la  disposizione,  che  la  legge  abbandona  alla  co- 
scienza dei  disponenti. 

CAPITOLO  III. 

BELLE  DIVERSE  SPECIE  DELLE  OBBLIGAZIONI  I 
DELL’  ADEMPIMENTO  ED  EFFETTO 
DELLE  MEDESIME  ; 

DEL  MODO  COME  1.V1ERPBETABLE. 

SOMMARIO. 

1.  Delle  obbligazioni  a termine  , alternative,  solidali,  divisibili  ed 
indivisibili  . «otto  clausole  penali . c condizionali  — segue  in  fì- 
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ne  ilei  capitolo  un'  appendice  Mi  lo  condizioni , ed  in  i<peeie  su 
quella  si  noti  nupterit. 

2.  Di  11*  obbligazione  di  dare  , di  fare , o di  non  fare. 

5.  Dell'  adempimento  dulia  obbligazioni  o del  loro  effetto  nel  ri- 
guardo dei  terzi. 

A.  Dei  danni  cd  interessi  per  l' inadempimento  delle  obbligazioni. 

5.  Dei  danni  ed  interessi  dovuti  per  disposizione  di  legge. 

6.  Modo  come  debbonsi  interpretare  le  convenzioni. 


1.  Le  obbligazioni  a termine  sono  diverse  da  quelle 
contralte  sotto  condizione,  poiché  il  termine  non  sospen- 
de bobbi  igazione,  ma  ne  rilarda  soltanto  l'adempimento. 
V.  gli  art.  1183,  1211,  1246,1760,  1772,  1774,  2163 
LL.  CC.  È quindi  il  termine  una  dilazione  conceduta  al  de- 
bitore per  adempire  all’obbligazione  contralta.  Esso  si  di- 
Tide  in  determinato  ed  indeterminato,  espresso  e tacito, 
di  dritto  e di  grazia.  Si  ha  il  termine  determinato  quan- 
do non  può  domandarsi  l’esecnzione  dell'obbligazione  che 
nel  giorno  convenuto:  allorché  questo  giorno  è incerto  si 
ha  il  termine  indeterminato.  Il  termine  espresso  viene 
fermato  dalla  convenzione:  il  tacito  risulta,  o dall’obbielto 
della  medesima  , o dal  luogo  designalo  pel  pagamento. 
Quando  il  termine  fa  parte  della  convenzione  dicesi  di 
dritto',  è poi  di  grazia  allorché  vien  conceduto  dal  ma- 
gistrato; articoli  1197  LL.  CG.  216  p.  C.  Negli  atti  di 
procedura  il  giorno  della  notificazione  e quello  della  sca- 
denza non  si  computano  nei  termini.  Nelle  convenzioni 
il  giorno  della  scadenza  è compreso  nel  termine,  ma  non 
vi  è incluso  quello  a quo,  secondo  le  opinioni  di  Grenier, 
n.  107,  Toullier  (ora.  6 n.  684,  Troplong  hypot.  n.  294. 

Ciò  che  debbesi  a tempo  determinato  non  può  riscuo- 
tersi prima  della  scadenza;  ma  non  può  ripetersi  ciò  che 
si  fosse  pagato  anticipatamente,  poiché  esisteva  realmente 
il  debito.  Vedi  agli  art.  1093,  1188,  1331,  1760,  1771, 
1774,  1S16,  1852,  LL.  CC.  In  pendenza  del  termine  il 
creditore  può  procedere  a tutti  gli  atti  conservatori  del  suo 
dritto,  non  esclusa  la  ricognizione  del  titolo.  Essendo  bob- 
bi igazione  contratta  sotto  termine  perfetta  sin  dal  giorno 
della  convenzione,  ne  segue  che  la  perdita  della  cosa  cede  a 
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carico  del  credilore.  Il  termine  si  presume  sempre  stipulato 
a favore  del  debitore,  ove  dalla  stipulazione  o da  circo* 
stanze  non  risulti  che  siasi  ugualmente  convenuto  a favo- 
re del  creditore:  vedi  gli  articoli  1197,  1121, 1243,  1246, 
1863,  LL.  CC.  143,  145,  187.  L.  di  ecc.  Violando  il 
debitore  la  legge  del  contratto  con  la  diminuzione  delle 
cautele  che  avea  date  al  credilore,  perde  il  benefizio  del 
termine:  V.  gli  articoli  1197,  1222,  1337,  1459,  178^, 
1909,  2017.  LL.  CG.  La  vendita  del  fondo  ipotecalo 
per  sicurtà  dell’obblignzione  produrrebbe  diminuzione  di 
cautele,  poiché  il  creditore,  in  vece  di  agire  direttamente 
contro  al  suo  debitore,  vien  costretto  ad  un  giudizio  ipo- 
tecario contro  al  terzo  possessore,  il  quale  potendo  pur 
giovarsi  della  prescrizione,  sarebbe,  esposto  il  creditore  ad 
anticipati  alti  d’ interruzione  cui  la  legge  dei  contralto 
non  l’avrebbe  obbligato.  11  debitore  gli  offriva  dirette  con- 
dizioni di  sicurtà  dalle  quali  poscia  non  potrebbe  variare. 
Qui  vale  la  massima:  nemo  debitorem  suturi  mutare  invilus 
cogitur.  L.  171  ff.  de  regulis  iuris : cosiffattamente  decise 
la  Corte  Suprema  di  Giustizia  nei  5 aprile  1833  nella 
causa  Ira  Calanco  e de  Alteriis. 

L’obbligazione  alternativa  consiste  nellobbligarsi,  nell’un 
tempo,  a dare  o fare  più  cose,  in  guisa  che  la  soddisfa- 
zione di  una  di  esse  estingue  l’obbligazione.  Le  diverse 
cose  promesse  con  l’obbligazione  alternativa  debbono  es- 
sere indicate  con  particella  disgiuntiva  ; ove  fossero  in- 
dicate congiuntivamente,  formerebbero  una  sola  obbliga- 
zione, ed  il  debitore  per  essere  liberato  dovrebbe  soddi- 
sfarle tulle.  Dalle  obbligazioni  alternative  voglionsi  di- 
stinguere le  facoltative,  le  quali  si  riferiscono  ad  una  o 
più  cose,  con  facoltà  al  debitore  di  pagare  altra  cosa,  o una 
determinata  somma,  per  estinguere  la  sua  obbligazione.  La 
scelta  appartiene  al  debitore  nelle  obbligazioni  alternati- 
ve, o al  di  lui  erede,  se  fosse  morto  prima  di  averla  fat- 
ta. Può  però  convenirsi  che  appartenga  al  credilore.  Nel- 
l’un caso  e nell’altro,  nè  il  debitore  può  liberarsi,  nè  il 
creditore  potrebbe  chiedere  porle  dell’  una , e parie  del- 
l’altra  cosa;  ma  con  una  delle  due  cose  promesse  debbesi 
estinguere  l’obbligasioue.  Allorché  siensi  contralte  diverse 
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obbligazioni  alternative  divise  ad  anno  , la  scelta  falla 
in  un  anno  non  toglie  che  possa  variarsi  nei  successivi, 
Polhier  obligat.  n.  ‘247,  Toullier  1.  6 n.  693. 

L’obbligazione  alternativa  diviene  pura  e semplice  se 
una  delle  due  cose  promesse  non  ne  poteva  essere  il  sog- 
getto, o se  perisce  e non  può  essere  più  consegnata,  quando 
anche  ciò  accada  per  colpa  del  debitore.  Se  poi  amendue 
le  cose  son  perite,  ed  il  debitore  sia  in  colpa  riguardo 
ad  una  di  esse,  egli  deve  pagare  il  prezzo  di  quella  che 
fu  l'ultima  a perire;  e ciò  per  Io  principio  che  essendo 
egli  il  debitore  sino  a quando  non  ha  fatto  la  scelta  della 
cosa,  rcs  perii  domino. 

Per  regola  di  dritto  ognuno  non  può  stipulare  ed  ob- 
bligarsi che  per  se  stesso;  ed  ove  più  persone  interven- 
gano in  una  convenzione  per  obbligarsi  a favore  di  altri, 
si  presume  che  ciascuna  di  esse  si  obblighi  e profilili 
soltanto  per  la  sua  parte.  Per  patto  però  si  può  conve- 
nire che  di  più  creditori  ciascuno  di  essi  abbia  il  drillo 
di  chiedere  il  pagamento  dell’intero  credilo,  di  manie- 
ra che  col  pagamento  fatto  ad  uno  , resti  liberato  il 
debitore:  si  può  convenire  ancora  che  più  persone  sie* 
no  obbligale  ad  una  medesima  cosa,  per  guisa  che  cia- 
scheduna possa  essere  astretta  per  lo  intero.  Da  ciò  la 
solidarietà  fra  creditori  o fra  debitori. 

La  solidalità  può  essere  convenuta  in  qualunque  specie 
di  contratto  ; non  si  presume;  deve  risguardare  la  stessa 
obbligazione.  Polhier  obligai.  n.  263 , Duranton  t.  11 
n-  188,  Toullier  tom.  6 n.  723  aggiungono  ai  requisiti 
dell’  obbligazione  solidale  ancor  quello  di  doversi  conte- 
nere nello  stesso  allo  che  rinchiude  l' obbligazione  prin- 
cipale , ed  affermano  che,  in  opposto,  degenererebbe  in 
Jideiussione . Noi  professiamo  una  opinione  contraria  , 
tenendo  per  fermo  che  osti  a quella  degli  emeriti  autori 
la  lettera  e la  ragione  della  legge.  La  lettera  , non 
essendovi  alcun  dettalo  legislativo  che  tanto  imponga  ; 
la  ragione  , polendosi  ognuno  obbligare  in  un  alto  se- 
paralo alle  stesse  cose  c nello  stesso  modo  come  se  nel- 
l’ allo  precedente  fusso  concorso , sempre  che  trattisi  di 
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obbligazioni  convenzionali  : per  l'essenza  dell’obbligazione 
solidale  non  vien  richiesta  la  aimullaneilà  dell’  atto^ma 
la  aimullaneilà  del  dovere,  nel  senso  che  ciascuno  di 
più  debitori  solidali  , nelle  relazioni  verso  il  creditore, 
liguri  come  se  fosse  tutta  sua  l'obbligazione.  Dal  quale 
principio  si  deduce  die  l’obbligazioue  può  esser  solidale, 
quantunque  alcuno  dei  debitori  si  sia  obbligato  in  modo 
diverso  dall’altro  al  pagamento  della  medesima  cosa.  Ha 
luogo  la  solidalità  ipso  iure , ne’  casi  contemplali  dagli 
articoli  317 , 318  , 988  , 1406  , 1580,  1759  , 1874  , 
2031  , LL.  CC.  135,  152,  legge  sull’espropriazione 
forzala  11,  31,  42,  117,  139,  141,  187,  Leg.  di  ec. 
cez.  , 51  L.  P. 

11  creditore  di  un’ obbligazione  solidale  può  rivolger- 
si contro  quel  debitore  che  crede,  senza  che  questi  possa 
opporgli  il  benefizio  della  divisione.  11  lesto  deli’arlicolo 
1156  LL.  GC.  ha  risoluta  la  grave  quistione  trattata  da 
Vinnio  e da  Polhier,  se  con  la  novella  99  si  fosse  ovver 
no  tolto  da  Giustiniano  al  debitore  il  favore  della  di- 
visione. Le  domande  giudiziali  contro  uno  de’  debitori 
solidali  interrompono  la  prescrizione  per  tutti;  così  pure 
la  ricognizione  del  debito  fatta  da  uno  dei  debitori  so- 
lidali , vale  nel  riguardo  degli  altri  : Duranlon  tom.  9 
n.  216.  Divenendo  uno  dei  debitori  solidali  erede  del 
creditore  , o costui  succedendo  ad  alcuno  dei  debitori, 
la  confusione  non  estingue  il  credito  solidale  se  non 
per  la  quota  del  creditore  e del  debitore.  La  divisione 
del  debito  a favore  di  uno  dei  debitori,  consentita  dal 
creditore,  conserva  l’azione  solidale  contro  gli  altri,  dedot- 
ta però  la  porzione  del  debitore  che  egli  ha  liberato 
dal  solido:  V.  gli  articoli  1163,  1177,  1897,  LL.  CC. 

Quando  più  persone  sono  state  condannale  nel  solido 
al  pagamento  di  una  determinata  somma  per  riparazio-. 
ne  civile  nascente  da  delitto  da  esse  commesso,  per  le 
leggi  35  IT.  de  conlrahenda  empitone , e 6.  ff.  mandati , 
non  competerebbe  a colui  che  lia  pagato  alcun  regresso 
contro  gli  altri.  Ma  l’equità  ha  persuaso  doversi  tal  re- 
gresso accordare,  come  a colui  che  ha  pagato  un  de- 
bito comune.  Polhier  obliyat.  n.  282,  Delvincourt  lib. 


62 

3.  nota  351.  Il  benefizio  eedendarutn  aelìomm  compe 
te  al  debitore  solidale  elio  ha  pagato  Cinterò,  o oltre 
la  sua  quota,  contro  gli  altri  condebitori.  Ma  se  fosse 
stato  astretto  dal  creditore  a pagare  la  sua  quota  sollan- 
lo,  non  avrebbe  dritto  a regresso.  In  ciò  varia  la  con- 
dizione del  fidejussore  che  , pagando  sempre  un  debito 
non  suo  , ha  dritto  al  regresso  contro  al  debitore  prin- 
cipale, da  quella  del  debitor  solidale. 

Lobbligazione  è divisibile  o indivisibile  secondo  che 
la  cosa  clie  debbesi  consegnare,  o il  fatto  che  si  deve 

fjrestare  sia  o no  capace  di  divisione  materiale  o intel- 
elluale.  Vedi  gli  articoli  621,  1173,  1165,  1514,1518, 
1531,  1953,  1960,  LL.  CC.  Può  essere  divisibile  una 
obbligazione,  quantunque  in  alto  sia  indivisa.  L’obbliga- 
zione  solidale  non  può  andar  divisa  tra  i condebitori , 
ina  si  divide  Ira  gli  eredi.  La  divisione  di  un  fon- 
do fornisce  l'esempio  della  divisione  materiale  di  cui 
parla  l’articolo  1170,  LL:  CC.  La  divisione  poi  della 
eredità  del  proprietario  di  questo  fondo  tra  i suoi 
coeredi  rende  l’esempio  della  divisicme  intellettuale,  lioa 
servitù  di  prospetto  offre  pure  il  caso  di  un’ obbliga- 
zione materialmente  indivisibile , non  polendosi  il  pro- 
spetto dividere  in  parti. 

fiasla  che  una  cosa  sia  capace  di  divisione  intellettua- 
le, perchè  lobbligazione  di  darla  sia  divisibile.  Altronde 
lobbligazione  è indivisibile,  quantunque  la  cosa  o il  fatto 
ebe  ne  formano  1’  obbictlo  sieno  di  natura  divisibile  , se 
il  rapporto  sotto  cui  vengono  considerati  nella  obbliga- 
zione non  la  rendano  capace  di  esecuzione  parziale. 

L’ indivisibilità  dell’ obbligazione  coincide  eou  la  soli- 
dalilà  in  ciò,  che  questa  obbliga  ciascun  debitore  all’intera 
cosa  ; ma  la  soiidalità  non  imprime  all'  obbligazioue  il 
carattere  della  indivisibilità  , poiché  1’  obbligazione  soli- 
dale in  atto  non  è divisibile  tra  i condebitori,  si  divide 
però  fra  i loro  coeredi. 

L’ obbligazione  divisibile  deve  prestarsi  per  intero  dal 
debitore  , e non  si  divide  ebe  tra  i suoi  eredi , tranne 
se  il  debito  sia  ipotecario  , o si  debba  un  corpo  deter- 
minato , o si  tratti  di  un  debito  alternativo  di  cose  a 
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sedia  del  creditore , delle  quali  una  sia  ìndivisibile  , o 
quando  dal  fine  cui  6Ì  è miralo  nel  contrarre  l’obbliga- 
zione  risulti  che  il  debito  non  possa  soddisfarsi  parti- 
tamenle.  L’  obbligazione  indivisibile  , per  contrario,  deve 
prestarsi  per  intero  dal  debitore  e dai  suoi  eredi. 

Nelle  obbligazioni  solidali  la  perdila  della  cosa,  per 
colpa  di  un  condebitore,  non  libera  gli  altri  ; ma  nelle 
obbligazioni  indivisibili  la  perdila  della  cosa  si  considera 
avvenuta  per  caso  fortuito  nell’interesse  del  debitore  che 
è immune  da  colpa.  La  prescrizione  interrotta  nelle  ob- 
bligazioni indivisibili  da  uno  dei  debitori  o dei  suoi  credi, 
riliensi  interrotta  ugualmente  per  gli  altri,  non  cosi  nelle 
obbligazioni  solidali.  Vedi  gli  art.  1159,2155,  LL.  CG. 

La  clausola  "penale  non  è che  un’  obbligazione  acces- 
soria , la  quale  ha  per  obbielto  {'adempimento  d’una  ob- 
bligatone principale.  Essendo  condizionale  l'obbligazione 
accessoria,  poiché  non  sussiste  se  non  verificata  la  condi - 
tione  dell’inadempimento,  la  nullità  della  medesima  non 
produce  quella  dell'obbligazione  principale,  come,  per  con- 
trario, la  nullità  dell’obbligazione  principale  produce  quella 
della  clausola  penale:  cum prìncipatis  caussa  non  subsislil, 
ncc  ea  quae  sequuntur  locum  habeni.  Un  tal  principio 
soffre  eccezione  allorché,  essendo  pur  nulla  l'obbligazione 
principale  riguardo  all’oggclto,  possa  però  aprire  l’adito  a 
ripetere  i danni-interessi,  a causa  del  dolo  del  debitore. 
Siccome  la  clausola  penale  è destinala  a compensare  i danni 
ed  interessi  che  soffre  il  creditore  per  l’inesecuzione  del- 
l’ obbligazione,  cosi  in  questo  caso  egli  può  scegliere  di 
costringere  il  debitore  o alT  adempimento  dell’ obbliga- 
zione, o a quello  della  penale;  ma  non  poò  dimandare, 
nell’un  tempo,  la  cosa  principale  e la  pena,  quando  que- 
sta non  sia  stata  stipulata  per  la  semplice  mora.  V.  gli 
art.  1879,  1090,  1096,  1100,  1107,  1456,  1089.  LL.  CC. 
La  pena  può  essere  convenuta  per  lo  rifacimento  dei 
danni  che  il  creditore  può  soffiare  pel  fatto  del  ritardalo 
adempimento  dell’obbiigazione,  non  già  per  l’assoluto  ina- 
dempimento della  medesima:  Toullier  L 6 n.  802,  Du- 
ranton  t.  9 n.  344.  Stipulata  la  pena  per  la  semplice 
mora  , 1’  equità  del  giudice  non  potrebbe  temperarla  che 
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quando  l’obbligazione  principnle  fosse  siala  in  parie  adem- 
piuta: Duranlon  t.  9 n.  849.  La  qual  regola  noo  è ap- 
plicabile alle  obbligazioni  relative  al  pagamento  di  una 
somma  di  denaro , caso  in  cui  la  penale  non  può  ec- 
cedere  la  misura  dell’interesse  che  per  legge  può  conve- 
nirsi, avvegnacchè  la  mora  in  cosiffatte  obbligazioni  non 
da'  dritto  clie  a ripetere  l’ interesse  legale  o convenzio- 
nale. La  Corte  Suprema  di  Giustizia  ha  fermata  la  giu- 
risprudenza che  la  clausola  penale,  aggiunta  ad  un  con- 
tralto di  mutuo  per  la  sola  mora  nella  restituzione  del 
capitale  , non  è dovuta  allorché  nel  contratto  siasi  con- 
venuta la  continuazione  degl’  interessi  ove  alla  scadenza 
la  restituzione  non  avvenga:  decisioni  del  26  aprile  1828, 
causa  Petrilli  e Saponara , 21  dicembre  1840,  causa  de 
Riualdis  ed  Oriolo. 

É d’uopo  distinguere  le  obbligazioni  divisibili  dalle  in- 
divisibili per  determinare  se  tutti  gli  eredi  del  debitore 
sieno  tenuti  al  totale  della  pena  nel  caso  della  conlrav- 
venzione  da  parte  di  uno  di  essi.  Nelle  obbligazioni  in- 
divisibili s’incorre  nella  pena  per  la  contravvenzione  di  un 
solo  degli  eredi  del  debitore,  potendo  domandarsi  l’intero 
contro  il  contravventore  e ciascun  coerede,  personalmente 
per  la  rispettiva  quota,  ipotecariamente  per  lo  intero.  Nelle 
obbligazioni  divisibili  poi  aon  s'incorre  nella  pena  se  non 
dall’  erede  del  debitore  che  contravviene , e per  la  sola 
parte  cui  era  tenuto.  V.  gli  articoli  645  , 791  , 794  , 
1175  , 1178  , 1185,  1186,  2000,  LL.  CC. 

L’ obbligazione  è condizionale  quando  si  fa  dipendere 
da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto  , o tenendola  in 
sospeso  finché  l’avvenimento  accada,  o risolvendola  in 
caso  l'evento  succeda  o non  succeda,  V.  gli  articoli  505. 
816,  868,  869,  995,  996,  1043,  1047,  1134,  1136, 
1187,  1211,  1429,  1433  , 2011  , 2018  , 2047,  2163, 
LL.  CC.  Un’  obbligazione  contraila  sotto  condizione  di 
cosa  presente  o passala  , è perfetta  e non  condiziona- 
le, quantunque  la  cosa  sia  ignorata  dai  contraenti  : Po* 
thier  obligai.  n.  202,  Toullier  i.  6 n.  475.  Una  cosa  ebe 
deve  avvenire,  cui  l’obbligazione  si  riportò,  ne  costitui- 
sce il  termine  c non  la  condizione  L.  49  Jf.  de  nevai . 
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1}  modo  differisce  dalla  condizione.  Nec  ent'm  ( L.  80 
ff.  de  condii,  et  demonstrat.  ) parem  dicimus  eutn  cui 
ila  dalum  est  si  monumenlumfecerit,  ecco  la  condizio- 
ne, el  curri  cui  dalum  est,  ut  monumenlum  faciat,  ecco 
il  modo.  La  particella  se  forma  la  condizione,  la  parola 
per  costituisce  il  modo. 

' Le  condizioni  espresse,  o di  fallo,  son  quelle  che  fan- 
no formalmente  parte  della  convenzione.  Le  condizioni 
tacite,  o di  dritto,  sono  quelle  che  insunt  nei  contratti, 
quantunque  non  espresse.  Esse  possono  derivare  o dalla 
legge  (art.  857,  878,  991,  993,997,  1001,  1043,  1044, 
1443,  1505,  LL.  CC.  ) o dalla  natura  del  contralto,  L. 
4 ff.  de  condii,  et  demonstr.  o dalla  volontà  presunta 
dei  contraenti,  Voet  lib.  28  tit.  1 c.  3.  Non  bisogna  pe- 
rò dar  luogo  a vane  congetture,  ne  multa  tura  subver- 
lerentur,  Cuiacio  lib.  25  cap.  18. 

La  condizione  casuale  è quella  che,  dipendendo  dal 
caso,  non  è nel  potere  nè  del  creditore  nè  del  debitore. 
La  potestativa  fa  dipendere  l’adempimento  della  conven- 
zione da  un  avvenimento  che  è nella  facoltà  dell’  uno  o 
dell'altro  contraente  di  far  succedere  o impedire.  E’ nul- 
la 1 obbligazione  allorché  è stata  contralta  sotto  una  con- 
dizione potestativa  per  parte  di  colui  che  si  obbliga;  non 
cosi  se  fosse  tale  per  colui  nel  cui  favore  è stala  con- 
tratta o in  favore  di  un  terzo  : vi  darò  mille  se  an- 
date a Roma  ; mi  obbligo  a darvi  cento,  se  Caio  presta 
il  consenso.  Cujacio  L.  57.  ff.  de  Verb.  obligai.  Do- 
nello  L.  2 de  paclis.  Voet.  lib.  4$  Ut-  La  condizione 
mista  dipende,  nel  tempo  stesso,  dalla  volontà  di  una  delle 
parli  contraenti  e da  quella  di  un  terzo. 

Qualunque  condizione  di  una  cosa  impossibile,  o con- 
traria a’  buoni  costumi,  o proibita  dalla  legge,  è nulla  e 
rende  caduca  la  condizione  che  ne  dipende.  V- gli  articoli 
7,  607,  734,  816,  770.  890,  1087,  1221,  1341,  1651, 
1665,  1674.  LL.  CC.  Per  le  leggi  Romane  la  condizio- 
ne impossibile  annullava  il  contralto  che  consisteva  in 
fact'endo,  non  cosi  quando  consisteva  in  non  fedendo  L. 
7.  ff.  de  verb.  obligat.  Tal  distinzione  viene  ora  espressa 
Voi.  //.  9 
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dagli  articoli  1125,  c 1126,  LL.  CC.  L'obbliga ziono  di 
una  cosa  impossibile  accenna  all’  intenzione  delle  parli 
di  nulla  fare , poiché  ii  latto  da  cui  dipende  non  può 
succedere. 

Sono  proibite  dalla  logge  le  seguenti  convenzioni:  il 
prestito  sul  nolo  futuro  del  bastimento,  sul  proGtto  spera- 
lo delle  mercanzie,  e quello  fatto  ai  marinai  sui  loro  sli- 
pendii;  la  convenzione  de  quota  liiis\  quella  che  dopo  il 
matrimonio  cangiasse  i patti  nuziali,  o nell’alto  del  ma- 
trimonio derogasse  ai  dritti  di  patria  potestà;  le  transa- 
zioni tra  gli  ascendenti  e discendenti  sulla  legittima  ; 
il  compromesso  su  i legali  a titolo  di  alimenti  , su  le 
quislioni  di  stato  e su  le  quistioni  nelle  quali  ha  luogo 
1’  intervento  del  P.  M;  le  convenzioni  che  risguardano  il 
giuoco  e la  scommessa  ; la  convenzione  che  attribuisce 
ad  uno  de  socii  la  totalità  de’ guadagni;  la  rinunzia  del 
venditore  alla  lesione  oltre  la  metà  ; la  rinunzia  preven- 
tiva alla  prescrizione  ; V.  gli  articoli  888,  889,  1084, 
1657,  1632  LL.  CC. 

Qualunque  condizione  debb’ essere  adempita  nel  mo- 
do che  le  parti  hanno  verosimilmente  voluto  che  fos- 
se. L’articolo  1128  LL.  CC.  ha  sublimata  a precetto  le- 
gislativo la  dottrina  di  Potbier  obligat.  N.  206.  Se  la 
condizione  consiste  in  dare,  può  essere  adempita  da  chiun- 
que ed  anche  da  un  terzo.  Se  poi  consiste  in  fare  , la 
ricerca  di  motivi  ebe  hanno  determinalo  a contrarre  fa- 
rà conoscere  se  può  essere  adempita  da  un  terzo  , o 
dagli  eredi  della  parte  obbligala. 

La  condizione  adempita  si  retrolrae  al  giorno  in  coi 
fu  contratta  l’obbligazione,  L.  18,  145,  1F.  de  regalie  tu- 
ris , dapoicchè  essendo  una  modificazione  del  contratto  , 
appena  si  adempio,  viensi  a ricongiungere  al  primo  mo- 
mento dell’atto.  L’adempimento  della  condizione  potesta- 
tiva da  parte  del  debitore  non  può  tullavolla  avere  ef- 
fetto retroattivo  in  danno  dei  terzi.  Voet  lib.  20  tit.  4, 
Toullier  t.  6.  n.  546,  conira  Delvincourl  lib.  3 n.  5. 

L’obbligazione  contratta  sotto  una  condizione  sospensi- 
va è quella  che  dipende  da  un  avvenimento  futuro  ed 
incerto,  o da  un  avvenimento  succeduto  già,  ma  ignoto 
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alle  parli;  V.  gli  articoli  993,  99G,  1121,  1129,  1132, 
1133,  1429,  1431  , 2011  , 2163,  LL.  CC.  Nel  primo 
caso,  (obbligazione  non  può  eseguirsi  se  non  dopo  l’av- 
venimcnlo  ; nel  secondo  , ha  il  suo  effetto  dal  giorno 
in  cui  è stala  contratta.  Il  creditore  però  non  può  ri- 
scuotere la  cosa , che  quando  il  fatto  siasi  renduto  cer- 
io. Vien  da  ciò  eh’  essendo  egli  il  proprictafio  per  ef 
fello  delia  convenzione  , ove  la  cosa  perisca  prima  che 
si  conosca  il  fatto , perisce  a lui  ; res  domino  perii. 
Duranton  l.  9 n.  72.  Allorché  poi  fc  stata  contratta  l'ob- 
bligazione  sotto  condizione  sospensiva,  la  cosa  clic  for- 
ma il  soggetto  della  convenzione  rimane  a pericolo  del 
debitore  che  non  si  è obbligato  di  consegnarla  se  non 
nel  caso  dell’evento  della  condizione:  V.  gli  articoli  1083, 
1091,  1100,  1134,  1527,  LL.  CC. 

Ond’è  che  il  pagamento  fatto  per  errore  prima  che  la 
condizione  si  verifichi,  è soggetto  a restituzione  , L.  16 
ff.  eondic.  indeb.  Se  la  cosa  è deteriorala  senza  colpa 
del  debitore,  il  creditore  ha  la  scelta  o di  sciogliere 
1’  obbligazione  , o di  esigere  la  cosa  nel  modo  come  si 
trova.  Se  poi  è deteriorata  per  colpa  del  debitore , il 
creditore  ha  dritto  o di  far  risolvere  l’obblignzione,  o di 
esigere  la  cosa  nello  stato  in  cui  si  trova,  insieme  però 
a’ danni  ed  interessi:  V.  gli  articoli  1090,  1092,  1093, 
1100,  1129,  1257,  1470,  LL.  CC. 

La  condizione  risolutiva  è tale  che  , verificandosi , 
produce  la  rivocazione  dell’  obbligazione  , e rimette  le 
cose  nello  stato  medesimo  come  se  quella  uon  fosse 
stata  mai  contralta  : V.  gli  articoli  784 , 878  , 879  , 
887  , 888,  1044,  1050,  1081,  1132,  1189,  1256, 
1429,  1456,  1304,  1519;  LL.  CC.  Questa  condizione 
non  sospende  l’esecuzione  dell’obbligazione;  costringe  sol  • 
tanto  il  creditore  a restituire  ciò  che  ha  ricevuto  nel 
caso  che  abbia  luogo'  l’ avvenimento  preveduto  con  la 
medesima.  La  convenzione  contratta  sotto  condizione  ri- 
solutiva è quindi  pura  : l’evento  la  rende  condizionalo. 

Sub  condilione  resolvi  et  contraili  dijjerunt.  Sub  con  - 
ditione  conlrahilur  vendi tio,  </uae  ab  inilio  cut  conditio- 
nis:  sub  condilione  vero  rcsolvilur  quae  indio  pura  est , 
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exilu  conditionalia.  Verificandosi  la  condizione  risolutiva, 
si  opera  la  rivocazione  dell’obbligazione,  tanto  fra  i con- 
traenti quanto  verso  i terzi  che  hanno  contrattato  con  la 
parte,  il  cui  dritto  è stato  risoluto.  Le  vendile , le  ipo- 
teche, le  servitù  imposte  dal  compratore  svaniscono  quin- 
di, ove  la  compravendita  si  risolva,  per  la  nota  massima, 
resolulo  ture  danti a , resolvitur  jus  accipientis. 

Tra  il  patto  commissorio  delle  leggi  romane  , e la 
condizione  risolutiva  delle  vigenti  evvi  la  differenza  che 
quello  scioglieva  il  contratto  di  pieno  diritto  , mentre 
che  questa  , ove  uon  sia  espressa  , non  scioglie  il  con- 
tralto per  propria  virtù,  ma  la  risoluzione  debb’ esser 
domandata.  Ne’  contratti  sinallagmalici  è sempre  sot- 
tintesa la  condizione  risolutiva  ; il  contralto  però  non  si 
scioglie  ipso  jttre  , ma  la  parte , verso  cui  non  si  è 
eseguita  I’  obbligazione  , ha  la  scelta  , o di  costringe- 
re 1’  altra  all’  adempimento  , o di  'domandarne  la  riso- 
luzione , insieme  ai  danni  ed  interessi.  V.  gli  articoli 
869,  881,  885,  1197,  1279,  1457,  1500,  1587,  1662, 
1702,  1743,  1884  e 1849  LL.  CC.  La  condizione  pro- 
fitta a favore  della  sola  parte  per  cui  è stata  stabilita  , 
altrimenti  dipenderebbe  dall'  arbitrio  del  debitore  di  far 
annullare  la  sua  obbligazione. 

2.  L’obbligazione  di  dare  comprende  quella  di  consegna- 
re la  cosa  nel  tempo  e luogo  convenuto;  e di  conservarla 
sino  all’alto  della  consegna,  sotto  pena  di  rifacimento 
dei  danni  verso  il  creditore,  V.  gli  articoli  1 100,  1146, 
1199,  1200,  1256,  1450,  1457,  1535,  1950  LL.  CC. 
II  dovere  della  conservazione  della  cosa  sottopone  la  parte 
su  cui  grava,  ad  impiegarvi  la  diligenza  che  ad  un  buon 
padre  di  famiglia  si  addice. 

GPinterpelri  del  dritto  romano  ammettevano  tre  gradi 
di  colpa , la  lata  , la  lieve , la  lievissima.  Quantunque 
le  nuove  leggi  non  riconoscano  questa  gradazione,  pure 
essendo  fondato  sulla  ragione  e sulla  natura  delle  cose 
che  le  colpe  sieno  più  o men  gravi  secondo  i casi  e 
le  circostanze  , le  regole  della  romana  sapienza  posso- 
no servire  di  guida  all’  equità  del  giudice  nel  pesare  il 
grado  della  colpa. 
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L’obbligo  leste  discorso  è più  o meno  esteso  relativa- 
mente alle  diverse  specie  di  contraili.  Per  la  tutela,  V. 
gli  articoli  373,  1324 , per  1’ usufruito  Tari.  548,  per 
la  gestione  dei  negozii,  ì’art.  1326,  per  la  locazione  gli 
articoli  1574,  1578,  1652,  pel  mandato  l’art.  1864,  1866, 
pel  pegno  l'articolo  1949  LL.  CC. 

L’obbligazione  di  consegnare  la  cosa  costituisce  pro- 
prietario il  creditore  e fa  che  questa  resti  a di  lui 
pericolo  dal  momento  in  cui  dovrebb’  essere  consegna- 
ta, quantunque  non  sia  seguita  la  tradizione,  purché  il  • 
debitore  non  sia  in  mora  di  consegnarla,  nel  qual  caso 
la  cosa,  rimane  a di  lui  rischio.  Nelle  obbligazioni  di 
fare  rimaste  ineseguite  anche  senza  colpa  della  parte  ob- 
bligata, non  può  questa  domandare  ciò  che  le  fosse  stato 
promesso  ; il  domanderebbe  senza  causa,  V.  gli  articoli 
1090,  1095,  1100,  1135,  1138,  1146,  1183,  1256, 
1335,  1428,  1450,  1460,  1502  , 1558,  1634,  1739, 
1801,  1808,  1868,  2149,  2185,  LL.  CC. 

3.  È un  canone  di  ragione  che  le  convenzioni  debbono 
formare  legge  tra  le  parti  : quid  tam  congruum  huma 
nae  Jidei , quarti  ea  quae  inter  eoe  placuerunl  servare ? 
Le  azioni  cne  nascono  dai  contratti  traggono  dalle  leggi 
del  tempo  in  cui  l’atto  aveva  origine  , ed  anche  nelle 
obbligazioni  condizionali,  le  condizioni  hanno  effetto  re- 
troattivo al  momento  naia  e obligationis . 

Lo  scambievole  consenso  può  sciorre  il  contratto  nello 
interesse  delle  parli,  non  mai  in  pregiudizio  di  un  dritto 
acquistato  dal  terzo-  Ma  le  convenzioni  matrimoniali,  dopo 
seguilo  il  matrimonio , e le  donazioni  fatte  col  peso  di 
restituire  ai  figli  nascituri , non  possono  essere  disciol- 
te per  dissenso  delle  parti  che  le  formarono.  Posso- 
no poi  risolversi  i contralti  , malgrado  che  non  concorra 
il  vicendevole  consenso  delle  parti , nel  caso  della  le- 
sione oltre  la  metà  nella  vendita  degl’  immobili  ; nella 
convenzione  di  rimanere  in  comunione  ; per  1’  avveni- 
mento della  morte  del  socio  o del  mandatario,  nei  con- 
tralti di  società  o di  mandato. 

La  disposizione  dell’articolo  1089  che  le  convenzioni 
obbligano  non  solo  a ciò  che  vi  è espresso,  ma  benan- 
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. ’ che  a (ulte  le  conseguenze  die  l’oso,  o l'equità,  ola  legge 

attribuiscono  alla  natura  stessa  dell'  obbligazione  è tratta 
da  Domat,  lib.  1 tit.  1 sez.  39. 

L’equità  serve  di  supplemento  ai  contratti,  perché  deb- 
bono le  convenzioni  di  buona  fede  eseguirsi.  Così  per 
naturale  equità  il  socio  è tenuto  a prendere  cura  del- 
l’affare comune  ; il  prezzo  della  cosa  venduta  rimesso  al 
giudizio  di  un  terzo  dev’  essere  arbitrato  secondo  l’ e- 
quilà  L.  76  ff.  prò  socio  ; è per  l’equità  che  nelle  con  - 
* venzioni  quegli  che  soffre  l’incomodo  di  una  cosa,  debba 
poi  averne  il  comodo,  L.  10  ff.  de  regulis  iurta ■ Al- 
lorché però  è chiara  la  lettera  della  convenzione  , non 
bisogna  ricorrere  all’equità.  Sarebbe  questa  un  fomite 
% dell’  arbitrio  del  giudice. 

1 i La  legge  in  molli  casi  si  rimette  agli  usi  locali  , V. 

gli  articoli  567,  584  , 592  , 595  , 1113,  1494,  1582, 
LL.  CC.  In  conir  adibita  tacile  veniunt  ea  quae  sunt 
moria  et  conaueludinia , L.  31  ff.  de  aediliiio  edicto. 
La  legge  infine  supplisce  alla  lettera  dei  contralti  , al- 
lorché le  parli  non  vi  abbiano  derogato.  La  rescissione 
della  vendita  ne’ casi 'di  lesione,  l’evizione  dovuta  dal 
venditore,  i mezzi  necessarii  all’uso  delle  servitù,  sono 
patti  stipulali  dalla  legge. 

Il  debitore  contumace  nell’  adempimento  dell’  obbliga- 
zione é tenuto  ai  danni  ed  interessi.  Egli  è costituito 
in  mora  tanto  per  effetto  dell’intimazione  o altro  atto  e- 
quivalente  , quanto  in  virtù  della  convenzione,  allorché 
questa  stabilisca  che  il  debitore  sarà  in  mora  per  la  sola 
scadenza  del  termine  senza  la  necessità  di  alcun  fatto. 
La  mora  quindi  produce  due  effetti:  mette  la  cosa  a peri- 
colo del  debitore,  l’obbliga  ai  danni  ed  interessi. 

Vi  hanno  de’  casi  in  cui  si  cade  nella  mora  di  pieno  drit- 
ta, come  sono  il  decorrimenlo  del  tempo  fissalo  per  l’e- 
sercizio della  ricompra,  la  scadenza  del  termine  per  la 
restituzione  della  cosa  tolta  a comodato  , la  mancanza 
del  deposito  del  prezzo  di  aggiudicazione  nel  periodo 
designalo.  Il  debitore  è poi  in  mora  pel  solo  fallo  del- 
l’inadempimento, allorché  la  cosa  che  si  era  obbligato  di 
dare  o di  fare  non  poteva  essere  data  o fatta  se  non 
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in  un  determinalo  tempo  die  egli  inulilmenle  ha  fallo 
decorrere. 

Per  alto  equivalente  alla  intimazione  , da  cui  procede 
la  messa  in  mora  , non  polrcbbesi  intendere  un  avviso 
verbale,  ma  fa  mestieri  d’un  allo  scritto  da  cui  possa  ri- 
sultare ebe  il  debitore  sia  in  mora  per  lo  adempimento. 
Nelle  obbligazioni  che  hanno  per  oggetto  una  somma 
di  denaro  , occorre  sempre  la  domanda  per  costringere 
il  debitore  al  pagamento  degl’  interessi  in  conseguenza 
della  mora. 

Essendo  tenuto  ai  danni  ed  interessi  il  debitore  ch’è  in 
mora  di  eseguire  la  sua  obbligazione,  la  misura  del  danno 
si  livella  su  la  perdita  che  si  è positivamente  sofferte,  e l'u- 
tile che  non  si  è conseguito.  Il  debitore  non  può  essere 
esposto  ai  danni  ed  interessi,  allorché  dimostri  che  la  man- 
canza sia  derivata  da  una  causa  estranea  non  imputabile 
a lui;  o quando  per  forza  irresistibile,  o per  caso  fortui. 
lo  fu  impedito  di  dare  o di  fare  quello  a che  siero  ob- 
bligato. V.  gli  articoli  532,  774,  1182,  1184,  1256 
1?02,  1477,  1433,  1568,  1576  , 1570,  1018,  1624^ 
16  9,  1630,  1753,  1801,  LL.  CC.  96,  229,  235,  267, 
300,  315,  399,  LL.  di  ecccz.  Il  debitore  non  è temilo 
se  non  ai  danni  ed  interessi  prevedibili  nel  tempo  del 
contratto,  quando  l’inadempimento  da  sua  parte  non  pro- 
ceda da  dolo. 

4.  In  diversi  casi  s’incorre  nel  dovere  dei  danni  ed 
interessi , per  espressa  disposizione  di  legge.  Essi  sono 
attribuiti  ai  seguenti  fatti  : 

1. °  La  non  seguila  celebrazione  delle  nozze  dopo  la  pro- 
messa innanzi  all’ufiiziale  dello  stalo  civile  , o il  rigetto 
delle  opposizioni  al  matrimonio. 

2. °  La  mancanza  del  tutore  surrogalo  nel  provvedere 
alla  tutela  divenuta  vacante,  o la  cattiva  amministrazione 
del  tutore. 

3. °  Le  costruzioni  falle  sul  proprio  fondo  con  materiali 
appartenenti  ad  altri. 

4. °  La  mancanza  della  denunzia  del  colono  o dell'  u 
sufruttuario  delle  usurpazioni  commesse  da  un  terzo  sul 
fondo  tolto  in  fitto  o in  usufrutto. 
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5. ”  V inadempimento  delle  formalità  stabilite  pe'  figli 
naturali  e pel  coniuge  superstite  prima  d’ immischiarsi 
nelle  successioni. 

6. °  Le  colpe  commesse  nell’amminislrazione  dall’erede 
beneficiato,  dallo  gestore  dc’negozi,  dal  curatore  dell’ere- 
dità  giacente. 

7. °  La  contravvenzione  alle  obbligazioni  di  fare. 

8. °  La  mancanza  della  tradizione,  da  parte  del  vendi- 
tore, nel  tempo  convenuto. 

9. °  Il  rigetto  del  reclamo  di  proprietà  di  mobili  o d’im- 
mobili. 

10. °  La  soccombenza  in  causa  di  falso  incidente  civile 
o di  ricusa  di  giudici,  di  ritrattazione,  di  disapprovazione 
di  patrocinatore  , di  presa  a parte , di  opposizione  di 
terzo. 

11. °  L’uso  delle  cose  date  in  deposito  che  facessero 
il  depositario  o il  vetturale. 

12. °  Gli  uscieri  o i patrocinatori  che  nell’esercizio  delle 
loro  funzioni  recassero  pregiudizio  alle  parli,  sono  anche 
esposti  ai  danni  ed  interessi  per  disposizione  di  legge; 
come  pure; 

13. °  1 notai  che  nella  compilazione  degli  atti  loro 
affidali  commettono  nullità  o mancano  d'iscrivere  l’ipo- 
teca legale  della  moglie  nel  termine  stabilito. 

14.  1 cancellieri  ed  i deposilarii  dei  pubblici  registri 
che  si  negano  di  rilasciare  la  spedizione  degli  alti  da 
essi  conservali. 

li».  1 giudici  ed  i cancellieri  che  nei  giudizii  di  gra- 
duazione o di  contributo  omettono  di  apporre  la  condi- 
zione del  reimpiego  nella  restituzione  dei  capitali  dotali 
o appartenenti  a minori  ed  inderdetti. 

16.  Colui  che  ha  dato  in  permuta  una  cosa  di  cui  il 
permutante  soffre  evizione.  Per  gli  altri  casi  vedi  nelle 
LL.  CC.  gli  articoli  54,  70,  866,  1135,  1137,  1029, 
1331,  1441,  1442,  1444,  1476  , 1606,  1614,  2099, 
2101,  2110:  nelle  leggi  di  procedura,  l’articolo  139; 
nelle  leggi  di  eccezione,  gli  articoli  83,  124,  226, 
279,  285,  287;  nella  legge  sull’espropriazione  forzala, 
gli  articoli  16,  105.  Vi  ha  questa  differenza  tra  i dan* 
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ni  ohe  procedono  dalla  mancanza  di  pngamento  della 
somma  e quelli  che  traggono  da  una  causa  diversa,  che 
i primi  sono  determinali  ad  una  certa  quantità,  senza  che 
il  creditore  dovesse  provare  di  aver  sofferta  alcuna  per- 
dita; questi  poi  van  dovuti  secondo  la  diversità  dei  casi 
e delle  circostanze.  Son  dovuti  di  pieno  dritto  gl'inle. 
ressi  nei  casi  che  seguono: 

1. °  Allorché  il  tutore  trascura  d’impiegare  i capitali 
o gli  avanzi  delle  rendile. 

2. °  L’erede  dichiarato  indegno  è tenuto  alla  restituzione 
dei  frutti  dal  dì  dell’aperta  successione  , come  pure  il 
donatario  contro  cui  viene  esercitata,  nell'anno  , l’azione 
di  riduzione. 

3. °  11  gestore  dei  negozii  ed  il  mandatario  debbono 
gl’interessi  delle  somme  impiegale  a proprio  profitto  dal 
dì  dell’impiego. 

4-*  Gl’interessi  della  dote  decorrono  a favore  del  ma- 
rito dal  dì  dal  matrimonio,  ed  il  medesimo  deve  gl’in- 
teressi agli  eredi  della  moglie  dal  giorno  che  il  matri- 
monio si  scioglie. 

5. °  Nelle  lettere  di  cambio  e ne’ biglietti  ad  ordine 
gl’interessi  sono  dovuti  dal  dì  del  protesto. 

6. °  Il  socio  deve  gl’interessi  della  somma  che  non  ha 
conferita  nella  società  dal  giorno  in  cui  l’avrebbe  dovuto. 
V.  gli  articoli  327,  534,  337  , 785  , 881,  931,  1332, 
1441,  1446,  1498,  1528,  2090,  LL.  CC.  203,  legge 
di  espropriazione. 

La  massima  nulla  inlelligitur  mora,  ubi  nulla  est  pc- 
litio  può  per  avventura  applicarsi  al  caso  in  cui  il  cre- 
ditore in  virtù  di  giudicalo  di  condanna  abbia  concedu- 
ta al  debitore  una  determinata  dilazione  con  legge  che, 
decorsa  inutilmente,  avrebbe  sospinte  la  procedure  di  e- 
secuzione?  Noi  avvisiamo  per  la  negativa. 

La  massima  nulla  inlelligitur  mora,  ubi  nulla  estpe- 
litio , dettala  dal  giureconsulto  Scevola  nella  L.  127  Jf. 
de  verbor.  obligai.  venne  pur  riconosciuta  dal  Codice 
Giustinianeo.  La  mora  per  dritto  romano  poteva  essere 
ex  persona,  poteva  sorgere  ex  re.  La  mora  era  ex  per- 
Vol.  IL  10 
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tona  quando  la  convenzione , non  fissando  alcun  termine 
per  l’esecuzione  dell obbligazione  , il  convenuto  non  era 
in  ritardo  dell’adempimento,  che  in  seguito  dcH’interpel- 
lazioue  fallagli  dal  creditore.  Prima  dell’  interpellazione, 
non  era  perciò  in  mora  il  debitore,  perché  non  contrav- 
veniva alle  leggi  della  convenzione — Noodl , de  foeno- 
ribus  et  usuris  lib.  3 Cap.  9 — Voel  lib.  22  Ut.  i* 

La  mora  ex  re  a ven  luogo  allorché  avendo  le  parti  con- 
venuto sul  tempo  della  esecuzione,  o essendo  stata  fermata 
la  convenzione  con  clausola  risolutone,  scorso  il  tempo  sta- 
bilito, non  veniva  adempiuta  l’obbligazione.  Incorreva  in 
questa  caso  il  debitore  in  mora,  quantunque  non  inter- 
pellalo per  l'adempimento,  poiché  la  convenzione  istabi- 
lendo  il  tempo,  il  giorno  avvertiva  il  debitore:  dies  ziri* 
terpellabot  prò  homine.  Giustiniano  , togliendo  tutte  le 
ambiquità  dell’antico  drillo,  con  la  legge  decimaseconda 
Cod.  de  conirahenda  et  commìUenda  s/ipulatione , fer- 
mò questo  punto  per  cui  era  divisa,  per  opposti  suffrag- 
gi,  l’autorità  de  giusperiti.  Sicché  dunque  quando  U con- 
tralto non  fissava  alcun  termino  per  l’esecuzione  dell’ob- 
bligazionc,  la  interpellazione  metteva  in  mora  il  debitore; 
ma  quando  il  contra  lo  prefiggeva  il  giorno  della  soddi-. 
stazione  o pure  conlenevasi  nel  contralto  una  clausola 
risoluloria,  avverato  il  caso  della  risoluzione,  il  debitore 
incorreva  nella  mora  senza  bisogno  d’inlerpellazione. 

Gli  esposti  principii  del  dritto  romano  soffrirono  qual- 
che modificazione  nell’antica  giurisprudenza  del  Regno 
per  la  ragione  che  su  la  mora  variò  il  dritto  Canonico 
dal  dritto  comune  , ed  i tribunali  piegarono  ad  adottare 
l’equità  canonica,  anche  a fronte  dei  patti  rescissorii  e- 
spressnmvnle  stabiliti.  Alla  base  di  siffatta  dottrina  so- 
ventemente si  giudicava,  che  la  clausola  contenuta  nei 
contraili,  di  essere  in  mora  il  debitore  per  la  sola  sca- 
denza del  termine  della  obbligazione,  e di  operarsi  dal 
ritardato  pagamento  degl’interessi  la  giuridica  risoluzione 
del  contrailo,  era  meramente  commina torio,  e come  tale 
non  potersi  eseguire  a rigore.  Servivano  di  sosti  alo  a 
questa  maniera  di  giudicare  una  decretale  di  Gregorio  IX 
cap.  potuti)  un’  altra  decretale  del  terzo  Innocenzo  cap. 
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de  poenis  ; il  capitolo  130  di  Carlo  Duca  di  Calabria j 
la  prammatica  1738  de  forma  et  ordine  judiciorum. 

Nel  contrasto  di  questi  elementi  sorsero  le  leggi  vi- 
genti , e ricoprendo  della  loro  autorità  la  inviolabile  e- 
secuxione  dei  patti  stabilirono  che  il  debitore  è costituito 
in  mora  in  virtù  della  convenzione,  allorché  essa  deter- 
mina che  la  induca  la  sola  scadenza  del  termine — art. 
1093  IX.  CC.  La  qual  mora  da  un  lato  è dichiarata  dalla 
convenzione,  dall'altro  dalla  legge.  Chè  per  legge  il  so- 
lo inadempimento  dell’obbligazione  è causa  rescindente 
dei  contratti,  ed  il  debitore  è sempre  in  mora  pel  mero 
(ulto  dell  inadempimento,  sempre  che  la  cosa  che  si  era 
obbligato  di  dare  o di  fare,  doveva  essere  data  o fatta  in 
un  determinato  tempo,  ch'egli  ha  lascialo  trascorrere  in 
vano  — art  1100  LL.  CC.  Trattasi  in  questo  caso  più 
di  una  quislione  di  fallo,  che  di  dritto  cum  sii  facli 
magie  quaestio,  quam  iuris  - L.  de  usuris. 

Laonde  la  massima  nulla  intelliyitur  mora . ubi  nul- 
la est  petitio  ha  la  sua  applicazione  nelle  obbligazioni, 
le  quali  consistono  in  dando,  non  cosi  in  quelle  che  con- 
sistono in  /adendo.  Di  queste  è tale  la  natura  che  l’ioa- 
dompimcnlo  da  parie  di  colui  che  le  assume  vien  costi- 
tuito, ipso  /telo,  senza  che  facesse  mestieri  di  apposito 
allo  per  richiamare  il  debitore  alla  legge  dell’osservanza. 

Coleste  osservazioni  che  traggono  alimento  dai  princi- 
pii  del  diritto  intorno  la  mora,  si  rendono  ancora  più 
gravi  nel  caso  di  cui  è argomento.  Avvegnacchè  il  cre- 
ditore il  quale  aveva  di  già  riportala  una  sentenza  di  con- 
danna a carico  del  suo  debitore,  in  concedendogli  la  di- 
lazione dichiarava,  e ciò  formava  legge  tra  le  parti,  che 
le  procedure  esecutive  sarebbero  rimasto  in  sofferenza  , 
per  indi  attivarsi  laddove  la  dilazione  fosse  decorsa  in- 
vano. Colai  che,  secondo  la  mente  dei  pacisconti,  l’esercizio 
del  dritto  creditorio  durante  il  periodo  della  dilazione  ri- 
maneva sospeso  dalla  condizione  clic  il  debitore  infrat- 
tanlo  avesse  adempito  alla  sua  obbligazione.  Rimossa  la 
condizione  pel  fatto  dell’ inadempimento  del  debitore,  si 
rianimi  , di  pieno  drillo  , la  ragione  creditoria  , ed  il 
prosieguo  degli  alti  esecutivi  vien  proietto  dnU’uutorità  dal 
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paltò  convenuto  tra  le  parli.  Nè  per  puriGcare  V obbli- 
gazione dalla  condizione  che  la  inficia,  fa  mestieri  della 
previa  inlerpellnzione,  e della  messa  in  mora  di  colui 
che  debhe  compierla,  allorché  l' inadempimento  dal  fallo 
suo  deriva.  Condilio  Imbellir  prò  implela  si  per  eum , 
cujus  inlerest , stelil  quominus  non  implealur  , L.  24 
ff.  de  condii,  et  demonstrat.  La  qual  legge  fu  repu- 
tala di  si  grave  importanza  dai  giureconsulti  compilato* 
ri  del  digesto,  che  la  sublimarono  in  aforismo  riportalo 
dalla  legge  161  ff.  de  regulis  juris.  Indire  civili  re- 
cepirmi est,  quoties  per  eum  cujus  inleresl  conditi»  non 
implelur , perinde  fiabe  tur,  ac  si  implela  condilio  fuisset. 

Dai  quali  ridessi  pare  doversi  trarre  in  inferenza  che 
la  massima  india  inlelligitur  mora,  ubi  nulla  est  pelili», 
non  possa  governare  il  caso  contemplalo  per  1 articolo 
1093  LL.  GC.  secondo  cui  il  debitore  è costituito  in  mora 
in  virtù  della  convenzione  , laddove  questa  la  riponga 
nella  sola  scadenza  del  termine,  senza  la  necessità  di 
alcun  fallo . 

6.  Nelle  convenzioni  fa  mestieri  d’indagare  quale  sia  sta- 
ta la  comune  intenzione  dei  contraenti,  anziché  attener- 
si al  senso  letterale  delle  parole..  In  co  areni  ionibus  con- 
trahentium  voluntatem  potius  quam  verbo  speclari  ptacuit  L. 
219  ff.  do  verbo pum  signifìcatione , Semper  in  slipulaponibus 
et  caetaris  conlraelibus  id  sequìmur  quod  actum  sit  L.  biffi  de 
regulis  iuris.  Quod  factum  est,  cum  in  obscurasit,  ex  affectio- 
ne  cuiusque  capii  interpretationem.  L.  168/f.  de  regulis  iuris. 
Queste,  al  pari  che  le  altre  regole  date  dal  legislatore  per 
la  retta  interpetrazione  delle  convenzioni,  furono  tratte 
dai  testi  scolpiti  del  dritto  romano,  e come  si  esprime- 
va la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  (nell’arresto  del 
18  tnarzo,  1807,  Dalloz  obligai . Cap.  3.  sez.  5.  ) sono 
piuttosto  consigli  dati  ai  giudici,  dai  quali  le,  circostanze 
anche  le  più  gravi,  non,  li  autorizzerebbero  ad  allonta- 
narsi. Ma  quando,  la  lettera  del  patto  è.  manifesta  , non 
debbési  ricorrere  nU'interpetrazione;  cum  in  ver  bis  nulla 
est  ambujuitas  , non  debel  admitli  quaestio  volunlalis, 
If:  9S  Jf.  de  legatìs.  F.  Gujacio  L,  19  ff.  de  usufructu 
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legato.  Locri  Ioni.  6 png.  84,  Toullier  tom.  G n.  305 
a 317. 

Le  espressioni  le  quali  non  menano  ad  alcun  signifi- 
cato si  hanno  come  non  iscritte;  Domai,  lib.  1.  tit.  1. 
L.  73.  ff.  de  regulis  iuris  ; Toullier  lom.  6.  n.  332. 
1 materiali  eriori  di  scrittura  non  avversano  l'esecuzio- 
ne d’una  convenzione,  ove  si  ravvisi  il  senso  del  pat- 
to. Si  librarmi  in  transeribendis  tabuli s errasse l , rdl 
nocere  L.  92  ff.  de  regulis  iuris.  Domai  lib.  1.  tit. 
1.  sez.  2.  Se  una  clausola  è suscettiva  di  due  sensi; 
debbesi  ritenere  quello  che  può  produrre  qualche  effetto; 
anziché  quello  con  cui  non  se  ne  potrebbe  avere  alcu- 
no. Quolies  in  actionibus  aut  exceplionibus  arnbiqua 
or  alio  est,  commodissimmn  est  id  acci  pi , quo  res  de 
qua  agitar , magis  calcai  qaatn  pereat.  L.  13  ff.  de 
rebus  dubiis.  Quotics  in  stipu/ulionibus  ambiqua  oralio 
est  com/nodissi/nurn  est  in  accipi  quo  res  de  qua  agi- 
tar, in  luto  sii.  L.  <$\)  ff.  da  verbor.  obligal.  Potluer 
obligat.  n.  92,  Domat  lib.  1 tit.  sez.  2 n.  4,  Duranlon 
lom.  10  n.  509. 

Le  parole  suscettive  di  due  sensi,  debbono  essere  in- 
tese in  quello  che.  meglio  convenga  alla  materia  del  con- 
tratto. Quolies  idem  sermo  duas  senlentias  ìpprimit, 
ea  potissimum  accipiatur,  quae  rei  gerendae  aptior  est, 
L.  G?  ff.  de  regulis  iuris,  Polhier  obliqui.  4.  43,  Du- 
ranton  tom.  10,  n.  512  a 51.5.  Ciò  che  nelle  conven- 
zioni si  mostra  ambiguo  riceve  inlerpretrazione  da  quel- 
lo che  si  pratica  nel  paese  dove  il  contralto  si  stipula. 
Scmpcr  in  slipulationibus  et  in  coetcris  conlraclibus  id  se - 
quimur  quod  actum  est,  aut  si  non  appareat  quod  aduni 
est , crii  consequens,  ut  id  sequamur , quod  in  regione  in 
qua  aduni  est , frequenlatur , L.  34  ff.  de  regulis  iuris. 
Jn  obscuris  inspici,  sqlct  quod  verisimiliuk  est , aut  quod 
plerumque  Jìevi  solfi , h.  114  ff.  de  regulis  iuris. 

Le  clausole  di  uso  si  debbono  avere  come  apposte, 
quantunque  non  espresse  nel  contralto  , V.  gli  articoli 
1113,  1089,  LL.  CC.  131  , 264,  leggi  di  eccezione. 
Esse  s’ interpelrano  le  une  peF  mezzo  delle  altre  , dan- 
do a ciascuua  il  senso  che  risulta  dall’  atto  intiero*  L’c- 
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nunciazione  dei  falli  che  precede  i palli  apposti  alle  con- 
venzioni, serve  perciò  a meglio  dichiararne  il  senso, 
L.  134  11',  de  verborum  obligai. 

Nel  dubbio  la  convenzione  s’inlerpclra  contro  colui  che 
ha  »! i pillalo  , ed  a favore  di  colui  il  quale  ha  contrailo 
1* obbligazione.  Il  creditore  deve  incolpare  se  slesso  per 
non  avere  abbastanza  manifestalo  il  concello  del  palio, 
ollrecchè  nel  dubbio  la  sentenza  più  blanda  vuoisi  segui- 
re, nell’aggravarc  il  peso  dell’obbligazione  sopra  colui  che 
vico  costretto  all'  adempì  mento.  In  slipulationibus  cum 
quaerilur  quid  aduni  sit  , vcrba  conira  sliputalorcm  inle.r- 
pelranda  «uni  L.  38  ff  de  verbor.  obligut.  Fcrc  secitn- 
dum  promis  sorcm  interpol  ramiti' , quia  stipulari  libcrum  fuit 
vcrba  late  conci  pere . L.  39  ff.  de  verbor.  obligai.  Semper 
in  obscuris  , quod  minimum  csl  sequimur.  L.  9 ff.  de  re- 
galix iuris.  Da  questo  principio  trasse  origine  la  legge 
409  ff.  de  verborum  obligationibus : si  ila  stipulalus  fiero , 
dcccni  , aiti,  quindecim  dabis  , doccia  dcbcnlur  : ilem  , si 
ila  ,*  posi  annitrì  , aut  biennium  dabis  , posi  biennium  de- 
bellar , quia  in  slipttlalionibus  id  scrvatur  , ut  quod  ossei 
minus,  quod  longius  esse  vidclur  in  obligalioncm  deductum. 
Che  se  quegli  che  assume  l’obbligazione,  fosse  obbligato 
a renderne  aperta  la  estensione,  l' ambiguità  contro  di 
lui  va  decisa.  L’articolo  1448  ne  presenta  un  caso:  ogni 
palio  oscuro  s’inlerpetra  contro  il  venditore. 

Per  quanto  sieno  generali  i termini  co' quali  si  è espres- 
sa una  convenzione  , essa  non  comprende  se  non  le  cose 
sopra  le  (piali  apparisce  che  te  parli  si  abbiano  proposto 
di  contraltare.  Jniquum  est  pe.rimi  paclo  id  de  quo  cogita- 
lum  non  csl.  L.  9 ff.  de  Irnnsadion.  La  convenzione  su 
la  totalità  di  una  cosa,  ne  comprende  però  tutte  le  di- 
verse parti  , benché  non  espresse  o specificale.  Cosi  la 
vendila  de’  drilli  ereditarli  comprende  tutte  le  cose  che  si 
contengono  nella  eredità.  L.  29  Cod.  de  transact.  art. 
<542,  1543  , LL.  CC. 
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DEIXE  CONDIZIONI,  KD  IN  ISPF.C1E  DI  QUELLA 

Si  non  nnpserit. 

Le  condizioni  apposte  negli  aiti  di  ultima  volontà,  o 
nelle  donazioni  tra  vivi , debbonsi  esaltamento  eseguire  , 
essendo  al  loro  adempimento  rimessa  la  tolonlà  del 
dispositore  , la  quale  non  si  potendo  scindere  , ne  con- 
seguita che  la  inesecuzione  delle  condizioni  lecito  tragga 
seco  la  rivocazione  della  disposizione  , art.  378  , 9l-’6  , 
1001,  LL.  CC.  Nelle  disposizioni  per  atto  tra  vivi,  o a 
causa  di  ultima  volontà  , si  hanno  tuttavolla  come*  non 
scritte  le  condizioni  impossibili,  e quelle  che  sono  contra- 
rie alla  leggo  ed  al  buon  costume. 

La  impossibilità  d’una  condizione,  assolutamente  consi- 
derala, è quella  la  cui  esecuzione  ripugna  alle  leggi  di 
natura:  sì  coclum  digito  teliq-rìs  §.  H inslit.  de  iiiutil.  stipulai. 
La  impossibilità  della  condizione  relativamente  considerata, 
è quella  la  cui  esecuzione  ripugna  atle  leggi  dell’ordine  ino- 
rale o civile.  Sotto  la  categoria  dello  condizioni  che  offen- 
dono l’ordine  morale,  van  comprese,  nel  sistema  civile,  tutte 
quelle  che  infrangono  i precetti  inviolabili  di  nostra  san- 
ta religione  , ovvero  sono  contrarie  alle  leggi  del  buon 
costume,  e della  pubblica  onestà.  Sarebbe  condizione  im- 
possibile nell’ordine  civile,  elio  I immobile  donato  o le- 
gato rimanga  in  una  comunione  perpetua,  o si  trasmetta 
con  vincoli  di  fedecommesso.  Sarebbe  condizione  impos- 
sibile nell’ ordino  morale,  doversi  da  un  padre  affidare 
la  educazione  de’ suoi  figli  ad  un  acattolico. 

Le  condizioni  clic  1’  antico  dritto  chiamava  incile  o 
derisorie,  venivano  considerale  come  non  iscritte:  L. 
14  ff.  de  condii,  et  demonstrat.  Non  vi  sarebbe  ragione 
per  escludere  l’ applicazione  dello  stesso  principio  sotto 
l’impero  del  dritto  vigente:  vedi  Gòlofredo  su  la  legge 
14  fi*,  de  reti giosi s cl  sumplibus  funcrum. 

La  condizione  di  non  rimaritarsi  era  espressamente 
riprovata  dalla  legge  22  ff '■  de  cond  et  demoliste. . Se- 
guiva questa  legge  il  responso  del  giureconsulto  Giulia- 
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no  : Cum  vir  mulini  ti , ni  mipserit , in  annoi  singolo  t 
ali  quid  Icgavil  , quid  iuris  sii  ? Julianut  rcspondit  , posse 
mulicrem  nubcrc  cl  legatura  capere.  Veniva  però  dichiarala 
▼alida  la  condizione,  se  fosse  rimessa  al  tempo  in  cui  i 
figliuoli  del  leslalore  non  avessero  raggiunta  l’età  pu- 
bere, quia  magis  cura  liberorum  quam  vi  dui  t a s iniungerelur. 
La  legge  Julia  Miserila  riportata  nella  L.  2 cod.  de 
indirla  vi  duilate  agevolava  la  vedova  a poter  passare  alle 
seconde  nozze  nella  esistenza  della  condizione,  si  non  nup- 
serit , ove  avesse  giuralo  che  a tanto  determinavasi  pel 
desio  di  aver  figliuoli.  Giustiniano  però  con  la  Novella 
22  cap.  43  formalmente  sanzionò  esser  valida  la  condi- 
zione , e doversene  osservare  1*  adempimento  sotto  pena 
di  decadenza  dalla  istituzione.  Non  cnim  volumus  defi.- 
cicnliìtm , nihil  illicitum  habentes , voluntalcs  frustrati.  Per- 
mettendo la  condizione  del  vedovalo , Giustiniano  rove- 
sciò l'autorità  della  legge  Papia  Poppca  , la  quale  nei 
tempi  posteriori  restò  solamente  nella  storia  del  drillo 
antico. 

I nostri  maggiori  nulla  innovarono  alla  riforma  por- 
tata da  Giustiniano  in  questa  parte  tanto  dibattuta  dei 
dritto.  Con  l’articolo  12  della  legge  del  17  nevoso  an- 
no 2.*  dichiaravasi  come  non  iscritta  ogni  condizione 
che  fosse  contraria  alla  libertà  di  passare  a secondi  vo- 
ti o di  maritarsi  con  determinala  persona.  Ma  questa 
legge  transitoria  non  ebbe  posto  nel  Codice  Civile,  e le 
nostre  leggi,  lungi  dal  riprodurla,  serbano  silenzio  sulle 
condizioni  del  celibato  o del  vedovato. 

Non  potrebbe  quindi  riconoscersi  un  divieto  là  dove 
la  legge  non  l'ha  stabilito.  Il  suo  silenzio  lascia  presu- 
mere di  averne  abbandonato  il  caso  al  governo  dei  prin- 
cipi generali  secondo  cui  è permesso  al  testatore  di 
subordinare  a determinale  condizioni  il  conseguimento 
delle  sue  disposizioni. 

Merlin,  Grenier , Delvincourt  ricorrono  alle  veneran- 
de tradizioni  delle  leggi  romane  per  rigettare,  come  con- 
trarie ai  buoni  costumi  la  condizione  del  vedovato.  Ma 
essendo  fondata  l’autorità  d’una  dottrina  sul  vero  della 
ragione , e non  sul  nome  degli  autori  , affermiamo  che 
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costoro  non  bene  seppero  delle  leggi  romane  sul  caso  ebe 
ne  occupa.  1 giureconsulti  romani  condannavano  la  con- 
dizione del  celibato  per  rendere  omaggio  alla  legge  Pa- 
pia  Poppea.  Ma  questa  legge  era  basata  sul  motivo  di 
doversi  promuovere  ('incremento  della  popolazione,  non  già 
di  doversi  bandire  una  condizione  che  per  avventura  fosse 
contraria  ai  buoni  costumi.  Si  consultino  i responsi  dati 
dai  giureconsulti,  alla  base  di  quella  leggo,  e rimarrà  sen- 
za nubi  il  vero  della  nostra  lesi.  Altronde  le  condizioni 
avverse  ai  buoni  costumi  erano  distinte  in  negative  ed 
affermative.  Le  prime,  insegnava  Paolo,  rcmittcndaa  esse , 
veluti  si  ab  hoslibus  patrem  non  iviìanerit.  Le  altre  , affer- 
mava U1  piano,  a praetorc  improbanlur  quae  sub  condilione 
hsrisiurandi  rclicla  suiti.  Nè  tra  l’uno  o l’altro  esempio  venne 
collocala  la  condizione  del  celibato , o del  divieto  delle 
seconde  nozze. 

Il  buon  costume  non  è che  l’inclinazione  e la  tendenza 
al  bene.  È quindi,  nel  significato  legale,  contrario  ai  buoni 
costumi  di  un  popolo  tutto  ciò  che  la  pubblica  opinione  con- 
danna. Ora  chi  mai  ha  osato  di  supporre  avversa  ai  buoni 
costumi  la  condizione  delle  seconde  nozze  ? Chi  mai  ha 
osato  di  condannare  la  tenerezza  «lei  marito  che  per  ren- 
dere, anche  oltre  la  tomba,  cara  od  esclusiva  alla  consorte 
la  memoria  degli  affetti  suoi,  le  impone  di  non  darsi  in 
preda  a novelli  amori?  Dicasi  pure  che  sia  vana  disposi- 
zione quella  che  richiama  tributi  di  afTetli  sul  muto  cenere 
dei  sepolcri;  sia  pur  questa  una  illusione,  ma  è tale  che 
onora  l’umanità,  e finché  i secoli  ruoteranno  non  si  speri 
di  vedere  la  perfezione  positiva  accanto  alle  opere  umane. 

Se  il  celibato  è sublime  nell’  ordine  religioso  , è poi 
indifferente  nell’  ordine  civile.  Il  che  non  si  potendo  ri- 
vocare in  dubbio,  con  qual  fondamento  si  polrebbe  con- 
dannare la  condizione  del  divieto  delle  seconde  nozze? 
Nò  si  trasporti  la  quistione  sul  terreno  della  ragion  pub- 
blica, per  affermare  di  essere  opposta  cosiffatta  condizione 
adulile  universale,  come  avversa  al  maggioro  incremento 
della  popolazione.  Che  forse  l’incremento  massimo  della 
popolazione  è cagione  di  pubblica  utilità?  Noi-  non  vo- 
gliamo definire  il  caso.  Ricordiamo  soltanto  che,  fra  gli 
Poi.  lì.  1 1 
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antichi,  Aristotile  pousava  che  un  numero  considerevole 
di  nbilanli  nuoccia  alla  prosperità  dei  popoli  ; o che 
Piatone  introduceva  mezzi  per  impedire  I’  eccesso  della 
propagazione.  Tra  i moderni,  Condillac,  Young,  Bonald, 
Gioja  non  ripongono  il  benessere  di  uno  Sialo  nel  nu- 
mero della  popolazione.  La  quistione  diversamente  po- 
trebbe andar  risoluta  per  gli  Stali  nasceuti,  i quali  deb- 
bono consolidarsi  nelPinterno,  e resistere  ai  nemici  nel- 
l’esterno, che  per  gli  Siali  giù  (orinali  pe' quali  al  cele- 
bralo autore  dello  spirito  delle  leggi  non  sembra  causa 
di  buoni  successi  l'aumento  della  popolazione. 

Giova  quindi  ritenere  , conchiudendo  , che  per  dirsi 
dalla  legge  una  condizione  riprovala  vi  si  debba  leggere 
espressamente  il  divieto.  Ma  la  condizione  del  celibato  o 
delle  seconde  nozze  non  è proibita  dal  nostro  drillo  posilivo, 
e le  leggi  proibitive  o moderatrici  del  dritto  di  dispor- 
re non  hanno  a base  d’urgillu  le  vane  speculazioni  c le 
congelture  dellaccademia. 

Il  decreto  degli  11  marzo  1839,  ogni  dubbio  rimuo- 
vendo, rende  evidente  che  sotto  l’impero  delle  leggi 
civili  non  sia  riprovala  la  condizione  dello  stato  vedovi- 
le ingiunta  dall'un  coniuge  all'allro  superstite.  Ecco  i 
termini  del  decreto: 

t Sorto  il  dubbio  se  un  vedovo  o una  vedova,  conlracn- 
t do  matrimonio,  solo  ecclesiasticamente,  possa  conservare 
t il  godimento  di  que’  drilli  clic,  per  disposizione  di  1 eg- 
ei ge,  o per  convenzione  o per  altro  motivo,  sono  o possono 
<r  essere  conceduti  allo  stato  vedovile,  abbiamo  risoluto  di 
t decretare  quanto  segue  : 

i I vedovi  c le  vedove  che  contraggono  matrimonio, 
< solo  ecclesiasticamente,  non  possono  conservare  il  godi- 
t mento  di  alcun  drillo  o vantaggio  , che  per  diposizione 
« di  legge,  per  convenzione  qualunque  , o per  beneficenza 
t del  primo  coniuge  siu  alalo  conceduto  allo  stalo  vedovile , 
€ o da  quello  condizionato.'  j 

Se  quindi  un  dritto  condizionato  allo  stato  vedovile  si 
perde  cou  la  contrazione  di  un  posteriore  matrimonio 
nelle  sole  forme  ecclesiastiche  , evvi  a conchiudere  die 
il  legislatore  ha  ritenuto  implicitamente  lecita  la  condi- 
ziono dello  sialo  vedovile. 
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DEL  23  NOVEMBRE  4819. 


INTRODUZIONE  . 


Vi  hanno  poche  funzioni  più  importanti  di  quelle  dei 
notari.  Depositarli  de’  più  grandi  interessi  delle  famiglie, 
regolatori  della  volontà  dei  contraenti  quando  essi  sem- 
brano non  esserne  che  gli  estensori,  inlerpetri  delle  leg- 
gi che  1’  artifizio  , la  mala  fede  , e combinazioni  di  or- 
goglio tendono  sempre  ad  eludere,  i notai  esercitano 
una  specie  di  giudicatura  tanto  più  dolce  , quanto  essa 
non  apparisce  quasi  mai  , o si  mostra  secondando  gl’in- 
teressi delle  parti.  Ciò  ch’essi  scrivono,  forma  Ipgge  pe’ 
contraenti  ; e se  siffatte  leggi  particolari  sono  in  armo- 
nia con  le  leggi  generali , e non  offendono  i costumi  e 
l’onestà  pubblica,  questo  gran  bene  è la  loro  opera. 
Furon  queste  le  memorande  parole  di  Favard  nella  espo- 
sizione della  legge  del  2I>  ventoso  anno  XI  sull’  orga- 
nizzazione del  notariato. 

Noi  soggiungiamo  che  tutto  ciò  che  la  scienza  del  dritto 
può  avere  di  più  sublime  e di  più  perfetto,  applicando  le 
regole  della  legge  ai  fatti  umani,  trova  il  suo  compimento 
negli  atti  dpi  notaio.  Essi  edificano  il  gran  monumento 
deila  vita  civile  dei  popoli  , dappoiché  mentre  assicurano 
sotto  l’ombra  della  garenlia  pubblica  gl'interessi  dei  viventi, 
tramandano  ai  tardi  nepoti  i loro  coslumi,  le  loro  tendenze, 
ciò  che  forma  l’autonomia  don  popolo.  Ondecchè,  gonza 
cadere  nell’esagerato,  passiamo  affermare  non  esservi  Ira 
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Io  civili  istituzioni  alcuna  ili  maggior  rilievo  di  quella 
del  nolnro.  Al  contraente  rassicura  lo  fermezza  dei  palli, 
al  capitalista  la  sicurtà  degl'  impieghi  , all'  assente  i di- 
ritti abbandonali,  nei  momenti  fausti  delle  nozze  egli  ne 
distende  le  tavole,  ed  inaugura  il  palio  della  unione  con- 
iugale , accanto  al  letto  del  morente  ne  raccoglie  la  vo- 
lontà estrema,  e la  trasmette  come  legge  ai  posteri  lontani. 
Primo  giudice  degli  alti  e dei  contratti,  egli  v’imprime  il  si- 
gillo della  pubblica  autorità  ed  il  carattere  dell’autenticità; 
sotto  gli  auspicii  della  pubblica  fede,  diviene  il  sacro  depo- 
sitario delle  fortune  e dei  segreti  delle  famiglie.  Ecco  come 
la  legge  sul  notariato  s’innesta  in  tulli  i rami  della  legisla- 
zione, e da  per  ogni  dove  presentando  al  notaio  dritti  da 
assicurare'  e doveri  da  compiere,  manifesta  come  sia  la  sua, 
una  missione  di  ordine  c di  sicurezza. 

Non  fa  d’uopo  perciò  dimostrare  qual  sia  l’importanza 
della  legge  sul  notariato , e quali  utili  risidiainenti  pos- 
sano derivare  facendone  un’ esposizione  lumeggiata  dai 
priucipii  principali  del  dritto,  e coordinata  alle  diverse 
disposizioni  legislative  che  vi  han  relazione. 

Essendo  questo  il  proposito  di  nostra  impresa,  volgeremo 
ad  essa  quelle  cure  che  potremo  maggiori,  e col  crogiuolo 
dell'analisi  sciogliendo  la  sintesi  delle  diverse  disposizioni 
che  compongono  la  legge  sul  notariato,  ci  faremo  ad  espor- 
le con  un  sistema  razionale  che  valga  ad  ordinarle. 

Senza  punto  dipartirci  dal  lesto  della  legge,  dopo  un 
breve  cenno  storico  sul  notariato , divideremo  il  lavo- 
ro in  diversi  capitoli , ciascuno  de’  quali  sarà  preceduto 
da  un  sommario,  che  renderà  ragione  di  quanto  vi  si 
contiene  ; e ciò  nel  fine  di  dar  modo  allo  studioso  co- 
me ritrovare,  al  primo  trar  di  sguardo,  la  materia  di  cui 
va  in  cerca,  percorrendola  progressivamente  dal  primo 
incremento  sino  al  punto  estremo. 

Il  primo  capitolo  tratterà  dell’apertura  dei  concorsi, 
c degli  aspiranti  al  notariato; 

il  secondo  degli  esami  o dei  concorsi  ad  uffizio  di 
notaio; 

Il  terzo  della  nomina  , della  residenza  , del  numero  , 
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dei  requisiti,  del  patrimonio,  cauzione,  repertorio  e la- 
bel lionato  de’  notai; 

11  quarto  del  ministero  del  notaio,  e sarà  diviso  in  se- 
zioni, delle  quali  la  prima  verserà  sulla  forma,  sulle  co- 
pie e sugli  estratti  degli  atti  notarili,  non  che  degli  atti 
semplici  formali  per  intervento  di  una  sola  parte  ; la  se- 
conda dell’atto  autentico  e poscia  della  scrittura  privata; 
la  terza  delle  donazioni  per  atto  tra  vivi  ; la  quarta  del 
testamento  e delle  sue  diverse  specie. 

Il  sesto  capitolo  tratterà  nei  notai  certificatoti; 

Il  settimo  del  registro  degli  atti,  e della  loro  pubbli- 
cità nella  conservazione  de’  privilegii  e dello  ipoteche; 

L’  ottavo  degl i onorarli  e delle  tasse; 

Il  nono  della  Iraslocazione  dei  notai; 

II  decimo  dei  giudizii  disciplinari  , e dello  multe. 

L’  undccimo  della  cessazione  dall'uffizio  del  notariato; 

II  decimosccondo  delle  schede  notarili,  quindi  della  loro 
confisca; 

Il  tcrzodccimo  delle  camere  notariali; 

Il  quartodccimo  degli  archivii  notarili; 

Il  quintodccimo  delie  competenze  delle  camere  o degli 

archivii; 

Il  sestodccimo  delle  attribuzioni  dei  tribunali  civili  c 
dei  Procuratori  del  Re  sui  notai,  sullo  camere , e su  gjj  ar- 
chivii notarili. 


CENNO  STORICO  SUL  NOTARIATO. 


Se  di  tutte  le  umane  istituzioni  è agevol  cosa  indi- 
care l’ era  in  cui  furono  introdotte  nel  corso  dei  tempi, 
vana  ne  sarebbe  l’opera  pel  notariato,  dappoiché  la  na- 
cessità  di  un  pubblico  testimonio  che  fermasse  la  lede 
delle  promesso,  si  ricongiunge  all'origine  dei  contralti,  e 
questi  essendo  diretti  alla  soddisfazione  degli  umani  bi- 
sogni , si  riannodano  ai  primi  tempi  dell'  esistenza  del- 
l’ uomo.  • 

Presso  i Caldei  i sacerdoti  esercitavano  il  ministero 
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de' notai,  i quali  corrispondevano  precisamente  allo  scriba 
dei  latini.  Narrasi  che  il  sacerdote  Eiricio  fu  il  primo 
Jor  notaio:  penes  saccrdotes  crai  publiea  fi  dei , anno- 
ila temporum,  et  reguin . Gli  Ateniesi  formavano  le  loro 
contrattazioni  innanzi  a persone  pubbliche , nel  (ine  di 
non  rendere  dubbia  la  fede  delle  promesse. 

Nei  libri  dei  Re  si  fa  menzione  dei  notai  degli  Ebrei. 
Leggasi  ncll  Ecclesinste,  in  manu  Dei  prosperitas  homi - 
nis , et  super  faeton  scribae  impanai  honorem  suum. 
Nel  Geremia  si  narra  pure  : agri  emuntur  pecunia  , et 
scribunlur  in  libro , et  imprtmetur  signum  , et  iestis 
adhibclur. 

Nei  primi  tempi  di  Roma,  quando,  al  dir  di  Seneca, 
romani  naturam  incorruple  sequebanlur  , la  sola  di- 
chiarazione di  un  cittadino  romano  faceva  fede  nei  giu- 
dizi. Ma  quando  il  fasto  corruppe  i cuori,  e monumenti 
si  ersero  al  vizio  ed  all’  infamia  , si  senti  la  necessità 
di  assicurare,  per  mezzo  di  persone  pubbliche,  la  fermezza 
della  promesse.  Furou  quindi  istituiti  dapprima  gli  ar- 
gentarli , e poco  dopo  i iabellioni,  chiamati  ancora  no 
miei , vai  dire  turi»  studiosi.  Vennero  posteriormente  i 
tabellarii,  custodi  dei  pubblici  archivii,  ne’ quali  si  con- 
servavano i contralti  formali  per  ministero  dei  iabellioni. 
E quantunque  nei  primi  giorni  della  Repubblica  Romana, 
ni  Iabellioni  corresse  il  dovere  di  dar  opera  ai  contratti 
in  presenza  dei  tabellarii,  i quali  erano  circondati  d’una 
tal  quale  pubblica  autorità,  pur  non  di  manco  col  pro- 
cedere degli  anni  un  tale  adempimento  cadde  nel  disuso, 
nel  clic  giova  consultare  le  memorie  scritte  da  Domenico 
Ubaldini  , Giuseppe  Sorge,  e Domenico  Giannelli. 

Indi  a non  quari  i iabellioni  si  unirono  in  collegio 
avente  un  capo  che  chiamossi  Primieerius  Una  probità 
sperimentala,  una  conoscenz-a  non  ordinaria  delle  cose 
del  diritto,  ed  uno  perizia  non  comune  nell’arte  dello 
scrivere  esser  dovevano  i loro  requisiti,  de’ quali  faceva 
disamina  il  collegio,  prima  di  ammettere  il  candidalo. 
Ritenuta  la  idoneità  , doveasi  1’  aspirante  presentare  in- 
nanzi al  Prefetto  di  Roma,  al  cui  cospetto  i Iabellioni , alla 
lor  volta,  giurar  dovevano  , che  nè  favore  , ne  interesse 
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privato  ne  avevano  consigliala  l’elezione.  Prestalo  il  giuro, 
il  Prefello  dava  al  candidalo  un  anello  con  impronta,  a 
forma  di  sigillo,  che  su  gli  alti  suoi  doveva  imprimere. 

Ben  diversi  dai  iabellioni  erano  i noiarii.  Costoro  in 
brevi  segni  traevono  le  orazioni  elio  si  recitavano  nel 
senato.  1 nonai,  i numeri,  la  divisione  del  tempo,  i sester- 
zi venivano  con  tali  segni  indicati,  i quali  poscia  passa- 
rono nel  costume  del  tempo,  come  si  ha  da  Valerio  Mas- 
simo. Ove  fosse  nata  difficoltà  sull’ interpretazione  delle 
note,  faceva  mestieri  di  consultare  i Prudenti.  Quest’arte 
di  scrivere  in  note  trasse  dalla  Grecia.  Tirone  fu  il  pri- 
mo che  la  introdusse  in  Roma  , donde  le  note  di  Ti- 
rone memorate  da  Cicerone. 

In  processo  di  tempo  diversi  nomi  furon  dati  ai  tabel- 
lioni.  Essi  si  chiamarono  talvolta  scrittori,  (perchè  regi- 
stravano i più  memorabili  avvenimenti , come  quello  di 
Alessandro  Magno  di  cui  parla  Cicerone  prò  Archi  a,  cap. 
16  ) Cronacarii,  ( perchè  ordinavano  le  cose  scritte  cu/n 
die  et  cornute ) Libellarii , (dai  libretti  ne’ quali  segna- 
vano i nomi  dei  debitori)  Epistolurii,  (dacché  manifesta- 
vano le  cose  contenute  uelle  lettere,  Ccnsualcs)  (dal  censo 
che  formavano  al  cospetto  dei  Censori  Svelon.  in  Au- 
fjust.  cap.  27.  ) Alluarii , ( dai  maneggi  che  tenevano 
nel  foro)  Logographi, (dal  volgere  che  facevano  i loro  scrit- 
ti in  idioma  diverso),  e così  parimenti  ebbero  i nomi 
di  scriniarii,  cancellarti , librarii , numerarti.  Appena 
i Longobardi  occuparono  le  nostre  contrade,  iucomincia- 
rono  a chiamarsi  notar i , dacché  scrivevano  i palli  con 
alcune  cifte  che  avevano  determinata  e prestabilita 'si- 
gnificazione. Cessò  allora  1*  uffizio  de’  labcllarii  , i (piali 
conservavano  i testamenti  e gl’  istrumenli , e fu  permes- 
so ai  notai  di  riunirli  in  protocolli,  per  custodirli  nelle 
proprie  case.  E di  greca  derivazione  la  voce  protocollo'. 
si  compone  dalle  parole  protos,  che  signitica  primo,  e 
colon  che  dinota  scrittura  originale.  L'uso  dei  protocolli 
venne  introdotto  nel  secolo  seslodecimo.  Essi  formayansi 
d’una  carta  grande,  detta  pura,  non  tagliala,  che  nvea 
impresso  il  nome  del  Comes  Largilionum  nel  fine  d’im- 
pedire le  frodi. 


88 

L'antico  sistema  che  osservava»!  in  Roma  dal  notari  per 
la  compilazione  degli  atti  era  il  seguente  ; il  nolaro  o il 
suo  aiutante,  nomalo  in  latina  frase  clericus,  riassumeva 
in  cifre  il  contratto  enunciato  dalle  parli  paciscenli.  La 
minuta  che  raccoglieva  siffatte  cifre,  chiamavasi  scheda • 
Essa  però  non  era  obbligatoria  ebe  quando,  sciollol  em- 
brione , fosse  slato  scritto  1’  allo  alla  distesa , il  che  di- 
notavasi  col  mollo,  in  mundum  redigere.  Il  secondo  Fe- 
derigo di  poi,  nel  fine  di  preservare  gl’istrumenti  dallo  in- 
giurie del  tempo,  dispose  che  fossero  distesi  sopra  carta 
pergamena.  Ma  siccome  era  agevol  cosa  il  poterla  alte- 
rare, cosi  Ferdinando  1.  d’Aragona  trovò  necessario  di  ri- 
tornare all’antico  sistema  dei  protocolli,  se  non  che  in- 
giunse ai  notai  di  passare  gli  alti  in  bastardella,  vai 
dire  in  minuta  di  proprio  lor  pugno,  con  ordine  c senza 

cassature.  ...  • ' 

Il  Mundio  o Mutidualdo  venne  introdotto  dal  dritto  Lon- 
gobardico, ed  era  una  specie  di  tutore  che  doveva  interveni- 
re nei  contratti  delle  donne,  le  quali  si  dividevano  in  don- 
zelle , vergini  , maritale,  vedove,  concubine.  Ogni  don- 
na chiamavasi  donzella  allorché  perveniva  all  età  maggio- 
re, e se  non  era  maritala,  nomavasi  vergine  in  capillis. 
L’uffìzio  del  Mundio  non  fu  riconosciuto  dalla  citta  di 
Napoli  dove  si  provvide  alla  condizione  delle  donne  mer- 
ci: le  Regie  Dispense.  Rilasciavansi  siffatte  dispense  dai 
Reggenti  del  collateral  Consiglio  , e poscia  dai  senatori 
della  Reai  Camera  di  S.  Chiara,  scrivendosi  in  calce  delle 
suppliche  la  Reai  licenza:  Liccai  quìa  virgo;  quia  vidua ; 
dwnmodo  sit  cauta  super  bonis  viri  rie. 

L’uffizio  del  notaio,  sin  dai  tempi  che  chiamiamo  anti- 
chi, ebbe  allo  credito  ed  onore.  In  Roma,  all’epoca  dei 
Patroni,  costoro  toglievano  a gloria  di  essere  rivestili  di 
tanto  ministero.  Gl’  Imperatori  Arcadio  ed  Onorio  colloca- 
rono alla  stessa  scranna  i notai  ed  i giudici  ( L . Jubemus 
de  sacros.  Ecclcs • ) Giustiniano  li  chiamò  ancora  giudici 
di  registro. 

No'  primi  tempi  della  monarchia  i Proceri  ed  i ma 
quali  esercitavano  appo  noi  l'uffizio  di  notaio , Proplc- 
rca  antiquitas  ( scriveva  Covarruvias  quisf.  cnp.  19) 
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proceros  et  magnates  appcllabat  nolarios  , et  ad  dicium 
offìcium  non  cligcbat  nisi  viros  primac  claritudinis  , et 
excellenlis  doctrinae  , digmtatis  , et  familiae.  La  Regina 
Giovanna  dichiarò  nobili  i notai , e Rovito  nella  Pram- 
roalica  prima  de  Nolariù,  al  nomerò  terzo,  scriveva,  et 
ego  teslor  quod  propriis  oculis  vidi  quoddam  privi! egium  in 
quo  enuncialur  quidam  notarius  de  sedili  hujus  civitalis  , 
qui  eo  tempore  quo  exercebat  offìcium  notarii  , gaudebat 
honoribus  ejusdem  sedili s , quod  privilegium  est  infra  cch- 
lum  quadraginta  annis.  Ed  un  dotto  scrittore  sagacemente 
soggiungeva  ( Giani.  Magon.  cap:  6 ) notarius  est  mi- 
nislcr  Principi »,  imago  viva  supremae  auctorilalis , vox 
sonora  legum  , scrinium  spirano  publieae  quiciis. 

L’Imperatore  Maurizio  prima  di  ascendere  al  trono  era 
stalo  notaro.Tra  i nobili  di  sedile  napoletano  si  noverarono 
nell’albo  de  notari,  Filippo  Capuano,  Leonello  da  Somma, 
Tommaso  e Francesco  Caracciolo,  il  cui  figlio  dalla  Regi* 
na  Giovanna  11.  venne  creato  Gran  Siniscalco  del  Regno. 

Ruggiero  1.,  volle  che  gli  ubbriachi,  i bestemmiatori,  gli 
eretici,  i giocatori,  gli  espositi,  gli  ascrilliz!  non  potesse' 
ro  esser  notari , come  pure  le  donne,  i servi,  i furiosi, 
gl’ignoraoti,  i ciechi,  il  villano  o l’angario.  Federico  li. 
ne  escluse  coloro  che  nascevano  nelle  terre  baronali, 
dubitando  che  la  fede  pubblica  potess’  essere  sommossa 
pe’  riguardi  che  riscuotevano  i Baroni.  Voleva  ancora  che 
gli  aspiranti  al  notariato  dovessero  a lui  presentare  i do- 
cumenti di  probità,  ed  indi  rimetteva  alla  curia  Tesarne 
della  loro  idoneità.  Iofine  nel  1760  si  dispose  doversi 
avere  dai  notai  un  patrimonio  costituito  in  beni  fondi. 

li  notaro  della  Regia  Corte,  come  altresì  quello  del* 
la  Città  di  Napoli , dovevano  conservare  in  distinto  e 
separalo  protocollo  gli  alti  ad  esse  appartenenti.  1 notai 
dovevanp  dapprima  scrivere  di  loro  pugno  le  minute, 
posteriormente  fu  loro  data  licenza  di  far  distendere  i 
protocolli  da  mano  aliena , purché  però  essi  firmassero 
ogn’  instrumento  col  loro  nome  e cognome,  ed  ogni  pa- 
gina di  esso  col  solo  cognome, 

Avvencudo  la  morte  di  alcun  notaio  correva  il  dovere 
all’erede  di  consegnare  nel  corso  di  otto  giorni  ad  al- 
Vol.  fi.  12 
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Irò  notaio  le  scritture  raccolte  in  fascicolò.  Il  conservalo- 
re  non  poteva  rilasciare  estraili  di  tali  scrilluré,  sema  il 
permesso  del  Vice  Prolonotario. 

10  dot*  classi  si  dividevano  amicamente  i notori.  Re«{ 
ad  dima  ruta  vansi  quei  della  prima,  apostolici  quelli  dèl- 
1 altra.  Gli  uni  delle  cose  appartenenti  a secolari  toglie- 
van  cut  a , gli  altri  di  affari  meramente  ecclesiastici  si 
occupavano.  Ma  con  dispaccio  del  20  marzo  1733  furo- 
aboliti  i notari  «apostolici.  « • 

La  nomina  dei  notai  era  devoluta  esclusivamente  al  sa- 
premo Imperante,  e quantunque  talvolta  i maestri  Giu- 
stizieri se  ne  avessero  arrogalo  il  dritto  , pure  Federico 
secondo  «ansimò  che  apparteneva  agli  aiti  supremi  della 
Hegu ha.  Gol  dispaccio  del  28  febbraio  1791  si  prescrisse 
dm  il  patrimonio  dei  notori  di  Napoli  e casali  doveva 
essere  in  ducati  1000  di  beni  fondi,  in  ducati  300  per 
duo  province , e di  ducati  200  per  una  sola. 

11  Protonotorio  veniva  eletto  tra  uno  dei  sello  gran- 

di (hgnitarn  del  Regno  creali  da  Ruggiero  nella  fon- 
dazione della  monnrebia.  Era  uffizio-  del  Prolonotario  di 
assistere  alla  sacra  persona  del  Re,  di  ricovero  le  supplì- 
tbc  elle- si  umiliavano  al  Rcul  - Trono  , di  firmare  tutte 
le  prammatiche  od  editti  , c di  ridurre  in  forma  di  de- 
creto o diploma  tutto  quello  che  il  Principe  disponeva 
nel  concistoro.  Dopo  trailo  di  tempo  la  carica  di  Gran 
1 roto  nolano  fu  ridotta  a vana  onorificenza , e ne  nnssa- 
rono  le  attribuzioni  al  Presidente  del  S.  R.  C.  col  titolo 
ih  Vico  Prolonotario.  f,  onore  il  credere  che  il  Proìono- 
i,,  ,°  ?**“*•'  perniati!  alcuna  giurisdizione  sopra  i notai: 
non  n ebbe  alcuna  tranne  una  lassa  a suo  favore  isti- 
tuita nel  rilascio  do  privilegi  de’notari.  In  qualche  caso 
Mi  «ordinario  , egli  rogava  i più  solenni  atti  dello  «Stalo. 
La  rmmma  di  Carlo  HI  Re  di  Spagna  in  favore  di  suo 
figlio  berdinando  U'  venne  dal  Gran  Prolonotario  elisie- 
sa.  [Nicolo  Gaetani  Duca  di  Laurenzana  fu  l’ultimo  Pro- 
(onolano  del  Regno.  { --  >>.  a 1 -,  , ••..  ... 

I Caporuota  e gli  avvocati  fiscali  delle  udienze  furona 
destinali  a visitare  , protocolli  de’ notai  delle  province  di 
ora  rispettiva  residenza-  Al  cominciar  dell’anno  il  no- 
taio doveva  presentarsi  coroni  priore,  ed-  esibirli  il 
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protocollo  ligaio  con  le  carie  numerate  , -per  farsene  il 
confronto  col  libro 'dei  giudici  a contratti.  Eran  questi 
gli  antichi  giudici  annuali , la  presenza  de  quali  si  cre- 
deva necessaria  negfislrumenti  nel  fine  di  climinarc,ogni 
sospetto  di  frode. 

Era  diverso  dagl’  islrumenti  l’ obbligo  pene s acia , se- 
condo cui  il  debitore  confessava  il  debito  alla  presenza 
del  mastrodalli.  Un  tale  obbligo  però  , quanto  all'auten- 
ticità otteneva  gli  stessi  effetti  di  un  pubblico  istrunaen- 
to  ed  il  creditore  aveva  il  benefizio  della, parala  esecu- 
zione. Prammatica  9 de  aciuariis  L’npocn  bancale  poi 
consisteva  nel  mandalo  che  il  debitore  faceva  al  banco 
di  pagare  una  certa  somma  al  creditore.  V.  Rapolla 
de  jurc  Regni  parte  2 Hb.  3 cap.  7. 

Due  testimoni  erano  necessari  per  l’ autenticità  degli 
alti  innanzi  notaio,  se  il  valore  della  convenzione  che 
ne  formava  Vobbicllo  non  oltrepassava  i due.  92;  di  tre 
ne  facea  mestieri  se  il  valore  fosse  stato  maggiore.  An 
drea  d Isernia  ha  dimostrato  non  essere  di  essenza  la 
firma  de  testimoni,  bastando  il  solo  segno  di  croce,  ove 
non  avessero  saputo  scrivere.  ■ * ' ■'  . 

Con  decreti  del  3 gennaio,  27  marzo  e 3 maggio  1309 
venne  presso  noi  organizzata  la  istituzione  de  notari  , 
furono  introdotti  i repertorii,  stabilite  le  cauzioni  eie 
tariffe.  Nell’anno  1810,  con  decreti  del  4 gennaio,  2 
maggio,  9 luglio,  6 agosto  e 3 settembre  furono  as 
segnali  i soldi  ai  cancellieri  degli  archi  vii  notarili  , e 
creati  i notori  certificalori.  Altre  disposizioni  furono  e 
messe  con  decreti  del  14  febbraio  , 22  aprile,  19  mag- 
gio , 17  e 22.  agosto,  24  ottobre,-!»  dicembre  1811  , 
9 gennaio  c 5 giugno  1812  , 22  luglio  e 27  agosto 
18 13  , 20  dicembre  1815,  24  febbraio  ed  8 giugno  1818, 
20  luglio,  20  e 23  agosto  1819  , nel  fine  di  fissare 
i soldi  degl’impiegati  delle  camere  ed  archi  vii  notari- 
li liquidare  i conti  dei  cancellieri,  iar  visitare  i proto- 
colli , presentare  gli  elenchi  ; le  quali  disposizioni  mite 
furono  modificale  e comprese  nella  legge  del  -3  novem- 
bre 1819,  messa  in  esecuzione  nel  1 gennaio  1820  pei 
Reali  Domini i al  di  qnà  , e nel  1 maggio,  stesso  anno, 
pe’  Domimi  al  di  là  del  l aro. 


LEGGE  SUL  NOTARIATO. 


CAPITOLO  I. 


DI  XI,' APERTI 'HA  DEI  CONCORSI  , E DEGÙ  ASPIRASTI 
AL  NOTARIATO. 


mUf 


Ogni  qualvolta  in  un  comune  i notai  siano  ridotti  al 
nnmero  stabilito,  e succeda  una  vacanza,  Noi  nominiamo 
un  nuovo  notaio  alla  piazza  vacante  — art.  J>4. 

OSSERVAZIONI  SULL' ART.  54. 


SOMMARIO 


4.  Le  camere  notariali  debbono,  di  u fillio,  annunziare  al  pubblico 
le  vacanze  delle  piazze  di  notaio. 

2.  La  pubblicazione  degli  avvisi  , per  regola , deve  seguire  si- 
multaneamente nei  diversi  luoghi  determinati  per  l’oggetto. 

5.  Inserzione  degli  avvisi  sui  giornali  d’  Intendenza:  la  spesa  va 
a carico  degli  archivii  notariali. 

4.  Non  può  ritardarsi  la  pubblicazione  del  concorso  per  circo- 
stanze relative  a domanda  di  traslocazione  ratta  da  alcun  notaio, 
0 dulia  simultanea  domanda  di  concorso  a diverse  piazze  di  no- 
taio fatta  dallo  stesso  candidato. 

5.  La  pubblicazione  degli  avvisi  vale  anche  pe’ notai  che  vogliano 
concorrere  alla  nuova  piazza  per  traslocazione. 

6.  Avvenendo  la  vacanza  di  più  piazze  di  notaio,  si  procede  alla 
simultanea  pnbblicazione  , per  indi  dar  luogo  ad  un  solo  con- 
corso. 

7.  Le  camere  notariali  debbono  poi  inviare  ai  tribunali  civili  non 
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solo  gli  scritti  del  concorso , ma  benanche  le  carte  compilate 
in  tal  circostanza. 

8.  Pel  permesso  di  «lampa  degli  avvisi  che  debbonsl  pubblicare 
dalla  camera  notariale  di  Napoli  non  debbesi  pagàre  alcun  dritto 
al  ramo  di  Polizia. 

9.  L’avviso  per  la  pubblicazione  del  concorso  deve  affiggersi  in 
apposita  tabella  nella  casa  comunale,  e propriamente  nel  luogo 
dove  si  pubblicano  le  notificazioni  per  matrimonio,  ove  rimarrà 
per  venti  giorni  continui  ; il  verbale  di  affissione  e defissione 
ne  attesterà  ^adempimento;  un  altro  esemplare  dev’esSere  affisso 
nella  piazza,  e precisamente  nel  luogo  dove  si  affiggono  gli  atti 
delta  pubblica  autorità. 

10.  Spese  degli  avvisi. 

11.  Caso  in  cui  gli  aspiranti  non  si  presentano  Del  giorno  desi- 
gnato , o che  un  notaio  decaduto  dalla  nomina  aspiri  ai  conse- 
guimento della  piazza. 

12.  Tanti  sono  i concorsi  , quante  le  piazze.  L’  esame  quindi  so- 
stenuto per  una  determinata  piazza  non  può  valere  per  una 
piazza  diversa  — Quid  se  1’  aspirante  ammesso  all’  esame  è poi 
io  mora  per  gli  ulteriori  adempimenti? 


1.  Le  camere  notariali  debbono  attendere  alla  pubblicazione 
delle  vacanze  delle  piazze  di  notaio  , tra  perchè  esse  possono  co- 
noscere soltanto  quando  può  dirsi  la  vacanza  verificata , tra  per- 
chè per  esse  si  rappresenta  la  classe  dei  notai.  Il  modo  a tenersi 
per  la  pubblicazione  della  vacanza  viene  normato  dalla  seguente 
circolare  del  12  novembre  1851. 

Signori.  — Dalla  mia  corrispondenza  per  Io  interessantissimo 
ramo  notarile  ho  avuto  occasione  di  rilevare  che  non  sia  unifor- 
me, presso  le  camere  notarili,  il  metodo  per  l'apertura  de’concorsi 
allo  piazze  vacanti  di  notai.  E per  conseguire  colesta  uniformità 
con  regole  certe  ed  atte  a conciliare  nel  tempo  istesso  it  pubbli- 
co interesse  con  quello  degli  aspiranti  a tali  piazze  , ho  deter- 
minalo quanto  segue-  — 1:  Allorché  in  un  comune  dovrà  provve- 
dersi alcuna  piazza  di  notaio,  la  correlativa  vacanza  sarà  annun- 
ziata al  pubblico  dalla  camera  notarile  della  provincia,  per  mezzo 
di  appositi  avvisi.  - 2.  Cotesti  avvisi  saranno  praticali  di  ufficio 
dalle  camere  notarili.  — 3.  Gli  avvisi  anzidetli  dovranno  essere  af- 
fissi nel  medesimo  giorno:  I.  nel  comune  ove  risiedono  il  tribu- 
nale civile  e la  camera  notariale;  2.  alla  porla  dell'uno  e dell’al- 
tra; 5.  nel  comune  ove  esiste  la  piazza  vacante;  4.  ne’comuni  li- 
mitrofi ai  medesimo:  Dovrà  pure  annonziarsi  la  vacanza  per  mez- 
zo di  fogli  pubblici,  se  ve  ne  saranno  nella  provincia.  — 4.  Negli 
avvisi  sarà  stabilito  il  termine  non  minore  di  venti  giorni , nò 
maggiore  di  trenta,  nel  quale  gli  aspiranti  dovranno  presentare 
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le  loro  domanda  al  Tribunale  giusta  lattinolo  Òli  della  legge  de’ 
23  novembre  1819  sul  notariato.  Seorso  questo  termine,  non  sarà 
ricevuta  alcuna  petizione  di  aspirante  —5..  Un  esemplare  di  tali 
avvisi  sarà  comunicato  dalla  camera  notarile  al  Procuratore  del  ite 
presso  il  tribunale  civile.  — G.  Nella  cancelleria  di  ogni  tribunale 
civile  sarà  stabilito  uo  registro  , oe)  quale  sarà  annotala-  in  ogni 
giorno  la  esibizione  di  ciascuna  petizione  di  aspirante.  Questo  re- 
gistro sarà  numerato  e cifrato  dal  presidente  del  Tribunale  o da 
alcuno  de’giudici  a ciò  delegato  dal  presidente  istesso.  — 7.  Scor- 
so il  termine  stabilito  negli  avvisi,  il  Tribun.de  adempirà  alle  sue 
funzioni,  giusta  il  riferito  articolo  6.  -8.  La  C onera  dopo  aver 
completato  1’  esame  de'documenti  esibiti  dagli  aspiranti,  e dere- 
quisiti che  in  essi  debbono  concorrere,  a’termini  degl»  articoli  53 
e 57  della  connata  legge  de'23  novembre  1819,  avvertirà  gli  aspi- 
ranti istessi  di  presentarsi  al  correlativo  esame  in  giorno  ed  ora 
all’uopo  fissata.— 9.  Saranno  perciò  pubblicati  numi  avvisi,  clic 
saranno  a Gissi  e divulgati  , giusta  le  noruie  prescritte  nel  prece- 
dente  numero  ó.  — 10.  Trà  l'affissione  di  questi  avvisi  ed  il  gior- 
no dell’esame  dovrà  intercedere  un  periodo  non  minore  di  otto 
giorni,  nè  maggiore  di  quindici.  — Elleno  comunicheranno  questa 
circolare  ai  rispettivi  collegj  od  alle  camere  notarili,  e ne  cureran- 
no il  dovuto  adempimento. 

2.  La  simultaneità  degli  avvisi , disposta  con  la  circolare  qui 
innanzi  riportata  , vico  determinata  dal  fine,  di  stabilire  un  ter- 
mine comune  per  tutli  gli  aspiranti.  Conferma  lo  stesso  principio 
Inseguente  ministeriale  indiritta  al  P.  G.  in  Napoli  nel  30  novem- 
bre 1831. 

Signore  — Ilo  letto  le  osservazioni  della  Camera  notarile  da  Lei 
acchiusemi  in  rapporto  de'2G  di  questo  cadente  mese  per  la  ese- 
cuzione dfell’arlicoio  3 della  mia  circolare  de’12  di  questo  medesi- 
mo mese,  in  ciò  che  ha  riguardo  alla  simultaneità  dell’  affissione 
degli  avvisi  per  l'apertura*  de’eouenrsi  a piazze  vacanti  di  notai. 
La  Camera  ita  avvisato  che  l’affissione,  dovendo  succedere  in  con- 
seguenza di  disposizione  di  autorità  diverse,  non  può  facilmente 
ottenersi  che  la  medesima  abbia  luogo  nel  giorno  slesso.  A dile- 
guare ogni  dubbio  che  siesi  creduto,  elevare  , gioverà  eli 'Ella  fac- 
cia avvertire  alla  Camera:  Che  la  simultaneità  degli  affissi  è nel- 
la ide^i  di  stabilire  un  termine  comune  per  tutti  gli  aspiranti,  ed 
evitare  che  delle  questioni  insorgano-  sulla  utilità  dal  tempo  per  la 
esibizione  delle  loro  dimande:  Che  la  Camera  , anticipando  alle  au- 
torità l'invio  degli  avvisi  che  debbonsi  affiggere,  può  ben  richiede- 
re ed  ottenere  elio  le  affissioni  loro  suceedano  nel  medesimo  giorno: 
Chi;  non  vi  ha  il  menomo  motivo  di  dubitare  delle  autorità  anzi- 
detto: Clio  u’allronde  l’art.  3 della  circolare  determina  la  regola: 
Che  se  malgrado  la  indicata  anticipazione  d’invio,  non  possa  i'af- 
fisMonc  in  qualche  caso  avvenire  che  in  giorni  diversi,  diviene 
allora  colesto  caso,  di  eccezione,  e qui  udì  il  periodo  della  esibi- 
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zlone  dt  Ile  dimande  dee  cominciarsi  a contare  dalla  data  dell’avvi- 
so cli'è  stato  affisso  in  ultimo  luogo. 

3.  Essendo  foglio  pubblico  il  giornale  dell’Intendenza,  deve  su 

di  esso  annunzi. irsi  pure  la  vacanza  della  piazza.  Tanto  vien  de- 
terminato dulia  circolare  del  25  marzo  1857  riportala  sotto  il 
numero  7.  ■ .'••••  • • -.!•»  ■' 

Con  ministeriale  de’  27  febbraio  1855  diretta  al  Procuratore  del 
Repressoli  tribunale  civile  in  Glieli,  nell'.mtorizzarsi  l’esito  per  la 
inserzione  degli  avvisi  nel  giornale  delle  Intendenze  per  pubblicazio- 
ne della  varianza  di  alcuna  piazza  di  notaio,  fu  aggiunto:  --  « Questo 
« osilo  deve  cadere  a carico  de’fondi  per  lo  mule  ri  ale  dell’archivio. 
« Altrettanto  nel  caso  in  cui  debbano  ripetersi  gli  avvisi.  NeH’i- 
« polesi  dnzi  che,  pubblicali  gli  avvisi  per  annunziare  alcuna  va- 
« canza  di  notaio,  ninno  aspirante  presentisi,  conviene  che  laCa- 
« mera  di  n/JÌ'-io  dopo  alcun  tempo  rinnovi  la  pubblicazione  degli 
« avvisi  islessi  ». 

-Con  circolare  dd  4 loglio  1838  venne  poi  stabilito  non  doversi 
pagare  piu  di  grana  venti  per  la  inserzione  degli  avvisi  su  .1 
giornali  d’  Intendenza, 

4.  Il  principio  venne  fermato  con  le  due  seguenti  ministeriali 
dirette  al  P.  C.  in  Napoli  nel  2i  ottobre  1833. 

1 — Signore --  Dal  di  lei  rapporto  del  15-  andante,  ho  rileva- 
lo che  la  Camera  notariale  per  fissare  il  giorno  del  concorso  per 
la  piazza  in  Secondigliano,  attenda  i riscontri  del  notaio  Barbato, 
chi  vi  ha  domandalo  la  irasloeazioi*-.  Sul  proposito  le  fo  osser- 
vare: Che  in  conseguenza  delta  circolare  dei  12  novembre  1831 
compiuto  l’esame  giusta  gli  articoli  35  e 87  della  L.  sul  no- 
tariato , la  Camera  notariale  non  può  sospendere  di  far  succe- 
dere gli  affissi  per  Pesame  ; Che  perciò  i concorrenti  alla  piazza 
vacante  debbono  nel  giorno  designato  per  l’esame,  o dichiarare  di 
riportarsi  al  precedente  esame,  se  ne  hanno  il- drillo,  o di  subir- 
ne uno  nuovo.  Secondo  queste  osservazioni,  Ella  dark  le  isTruzio- 
ni  convenienti  alla  Camera  notariale  , onde  cessi  l’  abuso  invatso 
presso  la  stessa  della  preventiva  interrogazione  agli  aspiranti,  sic- 
come è avvenuto  per  la  piazza  in  Secondigliano. 

Principi!  meglio  stabiliti  , hanno  fatto  ora  ritenere  di  non  po- 
tersi il  candidato  riportare  ad  esame  precedente.  Tanti  sono  i 
concorsi  , quante  le  piazze.  L'esame  precedente  può  valere  come 
argomento  di  merito,  non  mai  come  titolo  al  conseguimento  della 
piazza.  - 

2.  — Signore  — Col  di  lei  rapporto  di  ieri  l’altro  n.  382(1,  Ella 
li  i chiesto  conoscere  il  metodo  che  convenisse  seguire  nel  caso  in 
ni»  alcun  aspirante  abbia  dimandato  di  concorrere  simultaneamcii- 
l»-  u diverse  piazze  vacanti  di  notaio,  — Di  riscontro  le  osservo:- 
Clic  la  provvista  delle  piazze  notariali  è nell’  interesse  generale: 
Che  quindi  non  può  essere  ritardata  per  considerazioni  particola- 
ri agli  aspiranti:  Che  niuoa  disposizione  proibisce  agli  aspiranti  di 
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presentarsi  allo  sperimento  di  esame  che  ha  luogo  per  ciascuna 
piazza:  Clic  d'altronde  la  Camera  ed  il  Tribunale  debbono  per  cia- 
scun aspirante  indicare  i punti  di  approvazione  che  stimano  di 
potergli  competere.  Secondo  queste  idee  darà  le  sue  istruzioni  al- 
la Camera. 

5 La  condizione  del  notaio  che  concorre  per  traslocazione  non 
è diversa  da  quella  del  nuovo  candidato:  l’uno  e l’altro  non  sono 
che  aspiranti  alla  stessa  piazza.  Non  potevasi  quindi  variare  per 
lai  circostanza  dal  sistema  della  pubblicazione.  Oad’ècbe  la  circo- 
lare del  12  novembre  1831  venne  applicata  al  caso  della  trasloca- 
zione , dalla  seguente  ministeriale  diretta  nel  2 luglio  1834  al  P. 
C.  in  Reggio.  - 

Signore  — Con  rapporto  del  21  dell’or  caduto  mese  di  giugno, 
Ella  ba  proposto  il  dubbio  se  il  termine  di  rigore  stabilito  nel- 
i’art.  4 dell  circolare  de’12  novembre  1831  risgnardiesclusivamen- 
tc  gli  aspiranti  al  notariato,  od  anche  coloro  che  attualmente  no- 
tai, concorrano  alla  piazza  per  traslocaziooe.  - La  risoluzione  af- 
fermativa di  questo  dubbio  è particolarmente  nella  combinazione 
della  circolare  anzidetto,  e dell’altra  de’lo  febbraio  di  questo  unno 
1854  collari.  56  della  legge  sul  notariato.  La  pubblicazione  poi 
de’ouovi  avvisi  é diretta  non  solo  ad  avvertire  le  parti  interessa- 
te del  giorno  in  cui  Tesarne  o concorso  debba  essere  praticato,  ma 
anche  a fissare  legalmente  la  destinazione  di  questo  giorno. 

6.  La  determinazione  contiensi  nella  seguente  ministeriale  del 
10  giugno  1835  diretta  al  P.  C.  in  Napoli. 

Signore  — Ho  già  avvertito  altra  volta  che  il  ministero  notaria- 
le è di  pubblico  interesse,  e che  perciò  le  piazze  vacanti  di  no- 
taio debbono  essere  sollecitamente  provvedute.  Su  questi  principi! 
sono  fondate  le  disposizioni  della  mia  circolare  dei  12  novembre 
1831,  e loro  conseguenza  necessaria  è che  vacala  appena  una  piaz- 
za di  notaio,  si  debbe  procedere  agli  atti  correlativi  perla  prov- 
vista della  medesima.  Ma  se,  per  circostanza  particolari,  nou  stasi 
a ciò  adempito,  ed  altre  piazze  divengano  posteriormente  vacan- 
ti, non  saprei  vedere  alcuna  plausibile  ragione,  per  la  quale  non 
si  debba  agli  alti  anzidetti  procedere  simultaneamente  per  tutte 
le  piazze.  Può  anche  un  altro  caso  avvenire,  nel  quale  comunque 
le  vacanze  sieno  state  successivamente  annunziate,  pure  conviene 
che  unico  concorso  abbia  luogo  per  le  medesime.  Questo  caso  è 
quello  in  cui  si  trovi  che  sia  stato  praticato  P esame  proscritto 
dall’art.  57  I..  sul  notariato  per  tutti  gli  aspiranti  alle  rispettive 
piazze  vacanti  prima  che  sieno  stati  invitati  gli  aspiranti  stessi 
al  concorso,  secondo  la  prescrizione  della  circolare  anzidetla.  Nel- 
la precedente  ministeriale  sono  ricordati  i principii  di  convenien- 
za e di  economia  che  ciò  richiedono.  Secondo  queste  idee  darà 
Ella  le  sue  istruzioni  alla  Camera  notariale,  onde  rimuovere  ogni 
abuso  in  questa  parte  di  servizio. 

7.  Essendo  destinate  le  forme  e le  procedure  a garentire  e giu- 
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stilkare  P esatto  adempimento  delle  disposizioni  della  legge  , era 
ben  giusto  che  i tribunali  avessero  conosciuto,  se  e come  fossero 
siale  osservate  nella  pubblicazione  dei  concorsi.  Da  ciò  la  circo- 
lare del  25  marzo  1837. 

Signori  — Secondo  gli  art.  3 e 9 della  mia  circolare  segnata 
nel  12  novembre  1831,  gli  avvisi  della  Camera  notariale  per  la 
vacanza  di  piazze  notariali  e per  lo  correlativo  esame  degli  aspi- 
ranti debbono,  tra  l’altro , essere  annunziali  per  mezzo  de’  fogli 
pubblici,  se  ve  ne  sieno  nella  provincia. -biella  categoria  de’ logli 
pubblici  vanno  senza  dubbio  compresi  i giornali  d'intendenza,  o 
che  l’oggetto  riguardisi  della  loro  istituzione,  o l'uso  che  di  essi 
è fatto  per  la  pubblicazione  di  altri  alti  giusta  le  LL.  in  vigo- 
re.—Le  Camere  notariali  debbono  rimettere  a’ Tribunali  non  solo 
gli  scritti  originali  per  l'esame  degli  aspiranti,  ma  ancora  tutte  le 
altre  carie  die  per  la  provvista  delle  correlative  piazze  di  notaio 
han  dovuto  formarsi  o raccogliersi , non  escluse  quelle  ne’  rap- 
porti individuali  di  ciascun  aspirante.  La  necessità  di  questo  invio 
è pure  ne’priocipii  di  quella  vigilanza  che  la  L.  sull'  ordinamento 
giudiziario  accorda  ai  Tribunali  sulle  Camere  notariali.  Ho  stimato 
opportuno  aonuuziare  chiaramente  alle  SS.  LL.  queste  idee.  Ho 
avuto  occasione  di  rilevare  < he  in  qualche  provincia  eransi  ele- 
vali dc’dubbii  sull'oggetto.  Elleno  cureranno  la  esecuzione  di  que- 
sta circolare,  la  quale  comunicheranno  a rispettivi  collegi!,  cd  alle 
Camere  notariali. 

8.  Con  uffizio  de’  13  agosto  1832  il  Ministero  di  polizia  parte- 
cipava al  Ministero  di  grazia  e giustizia,  che  non  debbo  pagarsi 
alcun  diritto  al  ramo  di  polizia  per  lo  permesso  di  stampa  degli 
avvisi  che  debbono  pubblicarsi  per  gli  affari  di  dipendenza  della 
Camera  notariale  di  Napoli. 

9.  La  disposizione  è contenuta  nella  seguente  ministeriale  indi- 
ritta  al  P.  C.  in  Avellino  nel  0 settembre  1837: 

Signore.  — Reslo  inteso  ed  approvo  la  deliberazione  di  cotesto 
tribunale  del  2 agosto  ultimo  per  l’annullamento,  a motivo  d’irre- 

Solarilà  , della  pubblicazione  degli  avvisi  pel  concorso  alla  piazza 
i notaio  vacata  in  Montefortc , alla  quale  ha  aspirato  D.  A.  G. 
Trovo  pure  regolare,  ed  approvo  la  disposizione  da  lei  data  di 
far  trasmettere  dalla  Camera  a cotesto  Tribunale  lutti  gli  atti  pre- 
paratori al  concorso,  onde  esaminarne  la  regolarità,  innanzi  di  an- 
darsi oltre  all’adempimento  del  concorso  stesso. 

In  quanto  poi  alla  forma  dell’alto  che  attesti  1’  affissionn  e de- 
fissione degli  avvisi  , poiché  questi  sono  trasmessi  dalla  Camera, 
trovo  che  sia  maggior  garentia  che  l’atto  sia  formato  in  piedi  del- 
l’alto stesso  aduso  e defisso. 

Ma  perchè  non  si  dia  luogo  a pretesti  di  affissione,  o di  frau- 
dolenta defissione,  e venga  meglio  assicurata  la  permanente  pub- 
blicità degli  avvisi,  trovo  utile  che  l’avviso  si  affissi  in  apposita 
Voi.  II.  13 


tabella  nella  Casa  comunale,  e propriamente  nel  luogo  dove  si  pab- 
blicano  lo  notificazioni  per  matrimonio,  ove  vi.  rimarrà  p<?r  venti 
giorni  continui,  e che  un  attro  esemplare  sia  affisso  nella  piazza 
nel  luogo  ove  si  affiggono  gli  alti  della  pubblica  autorità  II  ver- 
bale di  affissione,  o defissione  attesterà  la  permanenza  dell’avviso 
per  venti  giorni  continui  nella  sala  della  casa  comunale. 

In  fine  per  quello  concerne  i comuni  limitrofi  pe’  quali  debba 
farsi  la  pubblicazione,  le  manifesto  che  basta  eseguirla  ne'soli  co- 
muni che  rimangono  nella  provincia, 

10.  Voglionsi  distinguere  le  speso  degli  avvisi  per  vacanza  di 
piazza  notarile,  dà  quelle  degli  avvisi  pe’  concorsi.  Le  prime  sono 
a carico  degli  archi  vii,  dappoiché  interessa  alla  cosa  pubblica  che 
i comuni  noo  sien  privi  del  ministero  notarile,  e la  pubblicazione 
segue  tx  officio.  "Le  altre  poi  cedono  a carico  degli  aspiranti  , i 
quqli'  sono  avvisati  del  giorno  del  concorso  a piazza  cui,  per  loro 
vantaggio,  han  manifestato  voler  aspirare.- (V.  la  ministeriale  del  4 
settembre  1833  al  I\  C.  in  Lucerà).  Allorché  poi  uuico  è l'aspi- 
rante , la  Camera  in  vece  di  pubblicare  nuovo  avviso  per  l’esa- 
me, può  farnelo  particolarmente  avvertito.  V.  La  ministeriale  del 
3 agosto  1836  al  P.  C.  in  Cosenza.  " 

11.  Con  la  circolare  del  17  ranrzol8ó8fu  stabilito  quanto  segno: 
1.  La  camera  rimetterà  al  tribunale  le  carie  sull'esame  negli  otto 
giorni  successivi  a quello  in  cui  avrà  avuto  luogo.  2.  L’avviso  dell» 
Camera  dovrà  essere  motivato.  Si  dovrà  esporre  l’analisi  delle  os- 
servazioni per  ciascuna  risoluzione  dei  quesiti.  Il  rapporto  sarà 
sottoscritto  da’  componenti  la  camera  e da’  notai  aggiunti  , indi- 
cando se  1’  avviso  é stato  emesso  ad  unanimità  o a maggiorità. 
Sarà  inviato  al  Procuratore  del  Ite.  3 II  nuovo  esame  in  presen- 
za del  tribunale  dovrà  avvenire  ne’  successivi  dieci  giorni  alla  de- 
terminazione del  tribunale.  4.  Gli  aspiranti  saranno  avvertiti  del 
giorno  e cl»-U’  ora  che  aH’uopo  sarà  destinata  per  mezzo  delle  ca- 
mere notariali.  Se  in  questo  giorno  gli  aspiranti  non  si  presentino, 

_ il  tribunale  pronunzierà,  cerne  di  ragione,  sulla  decadenza  dei  con- 
tumaci o del  contumace  dal  concorso.  I tribunali  dovranno  allu- 
derò alla  spedizione  di  questi  affari  colla  maggior  sollecitudine. 
Pei  tribunali  residenti  in  questa  capitale  o in  S.  Maria  , nulla  è 
innovato  alla  Ministeriale  del  fi  settembre  del  passato  anno,  e quin- 
di gli  affari  saranno  trattati  tìa  quello  camera  di  ciascuno  di  questi 
collegi  che  ai  termini  del  decreto  del  12  agosto  1822  dtve  occu- 
parsi dei  giudizii  contro  i notai,  li  medesimo  sistema  sarà  prati- 
cato per  tutto  quello  che  può  riguardare  l’esame  della  cauzione 
o del  patrimonio  di  coloro  che  sono  nominali  alle  piazze  vacanti 
di  notaio. 

I notai  decaduti  dalla  loro  nomina  per  l’inadompimenlo  del  pa- 
trimonio non  sono  obbligati  a novello  esperimento  di  esame  allor- 
ché, pubblicatigli  avvisi  per  la  vacanza  della  piazza,  non  si  presenti 
alcun  altro  aspirante.  Tal  provvedimento  venne  adottato  e ritenuto, 
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io  modo  di  regola,  in  occasione  d una  faconda  nomina  ottenuta  dal 
notaio  D.  Luigi  d’ Angelo  di  Gioja.  . . 

12.  11  principio  generale  che  tanti  esser  debbono  i concorsi  , 
quante  sono  le  piazze  di  notaio  che  possono  vacare,  trova  la  sua 
dimostrazione  nella  seguente  ministeriale  diretta  al  P.  C.  di  Co- 
senza nel  2 dicembre  4854.  ' ' 

La  legge  sul  notariato  e le  posteriori  disposizioni  che  ne  ànno 
ampliate  e meglio  dichiarate  le  diverse  parti*  rendono  manifesto  il 
principio  die  per  ciascuna  piazza  di  notaio  delibasi  dar  luogo  al 
corrispondente  concorso,  troncata  ogni  relazione  dei  precedenti  con- 
corsi che  i candidati  avessero  potuto  sostenere  nel  provvedimento 
dì  altre  piazze.  Il  quale  principio  non  può  declinare  por  singola- 
rità di  casi  particolari  , poiché  trae  alimento  da  considerazioni  di 
pubblico  e di  privalo  interesse. 

Il  concorso,  nella  pluralità  dei  candidali*  offre  modo  da  conferirsi, 
le  piazze  di  notaio  a coloro  che  sono  forniti  di  maggiore  Capacità 
nello  esercizio  di  un  ministero  in  cui  riposa  la  pubblica  fede. 

Dall'altra  parte  al  concorso  di  una  piazza  vacante  in  uu  de- 
terminato Comune  possono  ascriversi  coloro  i quali  non  si  pre-> 
senlarono  allorché  vacava  altra  piazza  precedentemente  in  un  co- 
mune diverso,  e le  loro  aspettative  rimarrebbero  tradite  se  })er  una 
impropria  promiscuità  di  concorsi  potessero  vederla  attribuita  a 
chi  innanzi  tempo  ad  altra  e non  conseguila  piazza  aspirava. 

Con  ministeriale  indiritta  al  P.  C-  in  Avellino  nel  23  settembre 
1837  era  stato  stabilito  che  quaudo  un  aspirante  a notariato  voglia 
giovarsi  di  precedente  esame  subito  innanzi  ulta  Camera  a motivo 
di  esser  egli  unico  concorrente  per  determinata  piazza,  dovesse  farsi 
novella  discussione- di  quell’esame,  ed  ove  non  lo  si  trovasse  sod- 
disfacente, potrebbe  sottoporsi  a novello  aspcrinfiento  il  candidalo,  il 
quali-  però  in  ogni  caso,  essendo  unico  concorrente,  avrebbe  dovuta 
sempre  sottoporsi  al  secondo  esame  innanzi  al  tribunale.  V.  le  os- 
servazioni al  n.  12,  non  che  la  seguente  circolare  del  23  febraio 
1844  con  cui  fu  disposto.  1.  Allorché  due  o più  individui  aspi- 
ranti , o notai  , concorreranno  , non  sarà  loro  permesso  , secon- 
do il-  metodo  iuvalso,  di  riportarsi  ad  esame  od  esami  che  aves- 
sero precedentemente  sostenuto.  — 2.  In  conseguenza  dell’articolo 
precedente,,  tutti  coloro  che  concorreranno  ad  una  piazza  di  no. 
taio,  dovranno  sotloporsi  allo  sperimentò  di  esame  che  per  la  pia*, 
za  islessn  avrà  luogo.  — 3.  L’esame  o gli  esami  che  alcuno  de'con- 
correnli  avesse  subito  con  lode  per  altra  piazza,  potranno  solo, 
ad  eguaglianza  di  condizioni,  essere  presi  in  considerazione  per 
la  scelta  del  candidato.  Altrettanto  va  detto,  se  trattisi  di  notai 
esercenti,  relativamente  al  modo  col  quale  abbiano  ì medesimi-  di- 
simpegnato le  loro  funzioni.  — Nella  lettura  di  questi  articoli  El- 
leno hanno  dovuto  già  presentire  i molivi  che  li  hanno  suggeriti. 
L'uno  sta  in  agevolare  alle  Camere  ed  ai  Tribunali  il  lavoro  per 
la  fissazione  del  merito  di  ciascuno  de’coneorreoti, ed  evita  quella 
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discussione  die  oggidì  dee  precedere  sul  valore  de’quesili  che  nel- 
le diverse  occasioni  sono  siali  dati  per  rilrarne  quindi  la  diffiniiio- 
ne  del  merito  degli  aspiranti  , Ja  quale  discussione  , non  sempre 
sicura  nelle  sue  conseguenze  , ha  dato  finora  materia  a diversi 
reclami.  L’altro  motivo  é che  Hi  scelta  avvenga  su  colui  che  nel- 
l’atto offre  la  g-.irentia  della  sua  istruzione.  Le  teoriche  di  dritto 
cotanto  necessarie  al  ministero  de’notui,  hanno  bisogno  di  essere 
continuamente  studiale,  c quindi  non  possono  nè  debbono  essere 
dai  medesimi  trascurate.  Come  assicurarsi  di  questo  requisito,  cui 
spesso  un  lungo  decorrimenlo  di  tempo,  aggiunto  a negligenza  di 
studio,  arrecano  grave  pregiudizio?  — Elleno  comunicheranno  que- 
sta circolare  alle  Camere,  « ne  cureranno  la  esatta  osservanza. 

La  decadenza  da  un  diritto  presuppone  il  pregiudizio  o l’offesa 
recala  al  diritto  di  un  altro.  La  mora  del  candidato  all*  adempi- 
mento degli  atti  ulteriori  per  l’esame  offende  l’interesse  generale 
che  vuol  provveduti  i comuni  de’ notai,  in  corrispondenza  del  bi- 
sogno della  popolazione.  Trasse  da  tal  principio  la  seguente  cir- 
colare del  23  luglio  1840: 

Non  poche  volte  ho  avuto  occasione  di  osservare  che  gli  aspi- 
ranti all’ufluio  di  notaio,  dopo  di  avere  ottenuta  1'  ammissione  al 
concorso,  non  curano  poi  di  adempiere  da  parte  loro  agli  atti  ul- 
teriori per  gli  esami,  facendo  cosi  rimanere  in  sospeso  la  provvista 
della  piazza  con  detrimento  del  comodo  pubblico,  A rimuovere 
tale  inconveniente  trovo  utile  di  stabilire  che  quante  volte  gli  a- 
spiranti,  dopo  di  essere  stati  ammessi  al  concorso,  non  curino  di 
compiere  innanzi  la  camera  gli  alti  ulteriori  fra  il  termine  di  due 
mesi,  al  più  tardi,  dalla  data  della  deliberazione  che  ordina  l’esa- 
me, <lecadono  dalla  dimanda,  e debbasi  procedere  a novella  aper- 
tura di  concorso. 

Chiunque  io  caso  di  vacanza  aspira  al  notariato,  devo 
giustificare  ; 1.°  di  godere  de’ diritti  di  cittadino  del  re- 
gno: 2.°  di  aver  compiuto  gli  anni  venticinque:  3.°  di 
aver  fatto  la  pratica  del  notariato  presso  di  un  notaio,  in 
attuale  esercizio,  pel  corso  di  un  biennio  senza  interru- 
zione : 4.°  di  aver  ottenuta  la  cedola  di  approvazione  da 
■ una  delle  regie  università  degli  studi  : 3.°  di  non  essere 
inquisito  per  reali  punibili  con  pena  criminale  o corre- 
zionale: 6."  di  aver  fama  di  probità  ed  onestà.  Art.  So. 
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COMENTO  SULL1  ARTICOLO  55. 


r SOMMARIO 

I " . ’ ^ ; . . 

1.  Requisito  della  nazionalità. 

2.  Età  necessaria  — dispensa  che  può  concedersi. 

3.  Certificato  di  pratica.  Cedola  della  Regia  università.  Requisiti 

di  probità  e di  onestà. 

4.  Immunità  da  reati  punibili  con  pene  criminali  o correzionali. 

* v 

4 

1.  Per  essere  notaro  fa  mestieri  di  partecipare  ai  dritti  civili 
e politici  che  sono  accordati  dalle  leggi  del  Regno:  V.  gli  àrt.  9, 
11,  17,  20,  21,  24,  31,  33,  33,  LL.  CC.  I dritti  politici  consi- 
stono nella  facoltà  di  votare,  di  eleggere  o essere  eletto  nei  civici 
consigli,  ed  in  generale  nella  capacità  di  occupare  pubbliche  ca- 
riche, c di  amministrare  la  cosa  pubblica;  V.  la  legge  del  12  di- 
cembre 1816.  Lo  straniero,  quantunque  residente  nel  Regno,  non 
patrebb'essere  notaro,  poiché  quivi  è ammesso  alla  partecipazio- 
ne dei  soli  diritti  civili,  conservando  la  propria  nazionalità,  fonte 
di  ese.rcizio  dei  dritti  politici. 

2.  Trovasi  fissata  a 25  anni  compiti  l’età  per  gli  aspiranti  al 
notariato,  tanto  per  dar  loro  un  periodo  di  tempo  opportuno  allo 
studio  del  diritto  ed  all’esercizio  della  pratica,  quanto  per  far  ac- 
quistare ai  medesimi  quella  prudenza  e maturità  di  pensare  cli’è 
il  retaggio  esclusivo  dell’esperienza.  Egli  è perciò  che  la  stessa 
età  di  cinque  lustri  venne  stabilita  per  gli  uffì/.ii  di  magistratura. 

It  num.  17  del  Regolamento  del  24  giugno  1824  da  osservarsi  da 
lutti  i ministri  segretarii  di  Stato  nel  premiere  le  sovrane  risoluzioni, 
conferisce  purnondimanco  al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  la  facoltà 
di  poter  dispensare  aU'età  dell’aspirante',  purché  sia  incominciato 
1’  anno  vigesimoquarto.  Ove  si  tratti  di  dispensa  maggiore,  deve 
questa  ottenersi  per  Sovrana  risoluzione.  In  ogni  caso  però , il 
candidato  dev’essere  maggiore  degli  anni  21,  non  potendo  essere 
capace  per  altri  quegli  che,  per  se  stesso,  è incapace.  Considerazioni 
di  pubblica  utilità  possono  purtuttavolla  determinare  la  dispen- 
sa dell’età , non  mai  particolari  condizioni  del  candidato.  Mancan- 
do quindi  concorrenti  di  età  maggiore  , I’  interesse  pubblico  esi- 
ge che  si  aderisca  a domande  di  dispensa  di  età,  onde  gli  abi- 
tanti del  comune,  dove  vaca  la  piazza,  non  sirn  privi  del  ministe- 
ro notarile.  Ma  non  si  potrebbe  derogare  alla  legge  quante  volte 
sienvi  concorrenti  di  età  maggiore,  i quali  indipendenlemenle  dal 
principio  generale  testò  annunziato  , hanno  una  ragione  tutta  lor 
particolare  per  escludere  coloro  che  non  sono  pervenuti  ancora 
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all’età  volala  dalla  leggo,  ed  è il  diritto  da  essi  acquistalo  ralione 
celali*,  cui  altri  , in  via  di  privilegio,  non  potrebbe  derogare  E 
siccome  ogni  piazza  di  notaio  non  tu  nulla  di  comune  con  un  altra, 
così  la  dispensa  ottenuta  pel  concorso  ad  una  piazza  , giovar  non 
potrebbe  per  un  altra,  potendo  variare  le  circostanze  che  ne  deter- 
minarono la  concessione. 

Con  ministeriale  de’13  luglio  1880  diretta  al  Procuratore  del  Re 
presso  il  tribunale  civile  di  Napoli,  ad. occasione  di  dispensa  di 
età  per  concorrere  al  notariato  chiesta  da  un  tal  M.  . . , Tu  tra 
l’altro  rilevato  , come  di  sopra  si  è già  notato,  che  pe’  principi» 
ricevuti  , la  dispensa  di  età  non  è accordala  nel  favor  dell'indivi- 
duo, bensì  del  comune,  opde  non  vi  manchi  il  ministero  notariale, 
che  perciò  esistendo  degli  aspiranti  che  hanno  l’età  richiesta  dalla 
legge,  non  occorre  dar  lungo  ad  alcuna  dispensa.  V.  le  ministeriali 
del  t dicembre  1834  e 13  luglio  1830  ai  Procuratori  del  Re  presso 
i tribunali  di  Salerno  e di  Napoli.  , . 

Il  notaio  nominato  con  dispensa  di  età  non  è per  tal  ragione 
sottratto  dull'obbligo  di  far  parte  della  leva,  per  la  considerazio- 
ne che  la  dispensa  ottenuta  non  potrebbe  offendere  il  diritto 
di  colui  che  sarebbe  stalo  esente  del  servizio  militare,  ove  que- 
gli .che  lo  precedeva  non  ne  fosse  stalo  escluso. 

Con  Rea!  R -senlto  del  10  novembre  1832  fu  quindi  determinato 
ebe  per  coloro  che  trovatisi  nominali  notai  con  dispensa  di  età  , 
e vanno  a far  parte  della  leva , debbonsi  volta  per  volta  , pren- 
dere i sovrani  ordini.  . . 

3.  Al  non  interrotto  esercizio  della  pratica  presso  alcun  notaio  du- 
rante un  biennio,  ed  alla  cedola  di  approvazione  in  una  delle  uni- 
versità degli  sludìi  non  sarebbe  dato  dispensare.  Le  forme  essen- 
ziali ai  diversi  atti,  la  .precisione  dello  stile,  t'uso  di  quelle  clausole 
che  la  natura  dei  contratti  può  esigere,  la  chiara  espressione  del- 
la volontà  delle  parli  e che  persone  volgari  ed  ignare  non  sanno 
sempre  indicare,  sono  conoscenze  die  con  la  pratica  si  acquista- 
no. Il  notaio  che  rilascia  il  certificato  di  pratica  deve  contestarne 
il  profitto  fattone  dal  candidato,  diversamente  mancherebbe  lo  sco- 
po della  legge,  e se  ne  travolgerebbe  il  precetto  in  una  sterile  for- 
malità. Epperò  contro  al  notaio  che  avesse  rilasciata  un  certifica- 
to  di  tal  fatta  per  una  malintesa  b-’nivoglienza,  si  potrebbe  pro- 
cedere in  linea  di  disciplina,  ove  nell'esame  pratico  l'ignoranza  del 
candidato  fosse  manifesta  , non  altrimenti  come  contro  di  esso  si 
procede  in  ogni  caso  di  sua  contravvenzione  ai  precetti  della  legge. 

Per  la  cedola  di  approvazione  , vedi  il  regolamento  per  la  col- 
lazione dei  gradi  dottorali  sanzionato  col  decreto  del  21  dicembre 
1813.  Il  primo  di  questi  gradi  è t’ approvazione  di  cui  hanno  bi- 
sogno i notai.  L1  esame  deve  farsi  io  iscritto  cd  iu  italiano  : re- 
scritto del  20  giugno  1816. 

4.  L’aspirante  ai  notariato  deve  aver  faina  di  probità  e di  oneslàj 
per  attcstato  delle  autorità  municipali.  È probo  ed  onesto  qtifl- 
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gli  cbe  è fermo  e coslnnte  , per  fallo  e ppr  convinzione  , nel  ri- 
spellare i diri! li  altrui  , rendendo  a ciascunb  ciò  che  gli  si  ap- 
partiene, secondo  le  regole  essenziali  della  giustizia. 

Indipendenti  mente  dalla  camera  , il  Tribunale  può  ancora  in- 
dagare , alla  sua  volta  , se  concorra  nell’  adirante  11  requisito 
della  probità  : V.  la  ministeriale  del  27  febbraio  1830  al  P.  C. 
in  Potenza.  ' \ 

Non  può  meritare  la  fede  pubblica  chi  siasi  renduto  colpevole 
di  reati  punibili  con  pene  criminali  o correzionali.  E siccome  il 
reato  soggetto  a pene  criminali,  vai  dire  il  misfatto,  vien  giudicato 
dalle  G.  C.  criminali  ospedali, ed  il  reato  soggetto  a peno  corre- 
zionali, vai  dire  il  delitto,  vien  giudicato  dai  Giudici  di  Circondario, 
cosi  l’aspirante  al  notariato  deve  munirsi  della  fede  di  perquisizio- 
ne della  G.  C.  Criminale  e del  Giudicato  di  Circondario. 

Ministeriale  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunpl  civile  in 
Lucerà,  del  i9  gennaio  1833  sul  dubbio  te  possa  ammettersi  al 
concorso  per  piazza  di  notaio  colui  che  in  giudizio  perni-  , otte- 
nuta la  libertà  provvisoria , abbia  di  poi  conseguita  la  libertà  as- 
soluta per  lo  solo  decorrimene  del  biennio. 

Nel  rimettersi  a questo  magistrato  una  petizione  di  N.  T.,  gli 
è stato  - osservato:  Che  la  fede  di  perquisizione  è tra’ me/zi  per 
conoscere  la  condotta  e la  moralità  di  alcuno:  Che  , per  disposi- 
zione sovrana  de’SS  febbraio  1832,  non  può  essere  rilasciala  ne- 
gativa cotesla  fede  per  quelli  imputati  rhe  ottennero  prima  la  li- 
bertà provvisoria,  e furon  poi  dichiarali  in  libertà  assoluta  per 
lo  solo  decorrimento  di  due  anni  dal  giorno  della  prima  decisio- 
ne: Che  motivo  principale  di  questa  disposizione  è quello  «li  d ire 
alle  autorità  ed  ai  privati  I’  opportunità  di  conoscere  il  contegno 
che  l’individuo  ha  tenuto  nella  società  , e rilevare  cosi  quale  ga- 
rnntia  egli  possa  offerire  in  progresso  per  la  sua  condotta  : Che 
la  legge  ha  determinato  in  quali  casi  s’incorra  nella  interdizione 
da’pubblici  uffizi;  Che  vi  occorre  però  una  sentenza,  di  condanna 
passata  in  cosa  giudicata:  Che  quelli  stessi  i quali  sono  condan- 
nati alla  interdizione  dai  pubblici  uffizi,  adempiute  le  forme  all’uo- 
po prescritte,  possono  essere  riabilitati:  Che  parie  integrale  di 
queste  Torme  sia  un  certificato  di  buona  condotta  dell’autorità  mu- 
nicipale: Che  se  nella  ipotesi  la  fede  di  perquisizione  dovesse  es- 
sere di  ppr  se  sola  un  ostacolo  al  conseguimento  di  alcun  dirit- 
to, l’individno  cui  essa  ha  rapporto,  sarebbe  in  dispiacevole  posi- 
zione, anzi  in  posizione  più  svantaggiosa  degl’individui-  condanna- 
ti; la  legge  non  islabilendo  per  lui  alcun  mezzo  di  riabilitare  la 
sua  opinione:  Che  la  legge  non  può  essere  assurda  nelle  sue  di- 
sposizioni, e non  può  quindi  essere  intesa  ed  applicata  in  modo 
che  vi  s’incontrino  delle  contraddizioni:  Che  sia  perciò  d’uopo,  a 
giudicare  delPamntessibildà  o del  rigetto  dell'individuo,  avere  par- 
ticolarmente riguardo  al  fatto,  di  cui  trovasi  imputato,  agli  effet- 
ti legali  ch<S  risultano  dalle  decisioni  di  libertà  provvisoria  e di 
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libertà  Assoluta,  alla  condotta  che  ha  di  poi  serbata  , al  tempo 

c,  , Bw  In rce<J ulo -,  ed  alla  opinione  che  di  so  siasi  perciò 
stabilita  sulla  sua  moralità. 

Ministeriale  dii  23  marzo  1833  al  Procuratore  del  Re  preuo  il 
Tribunale  citile  in  Lucerà , tul  dubbio  se  possa  ammettersi  al  con- 
corso per -piazza  di  notaio  quell'aspirante,  per  lo  quale  una  deci- 
sione di  Gran  Corte  criminale  si  trovi  aver  disposto  di  conser- 
varsi gli  atti  in  archivio. 

Signore.  Ella  ha  pensato  che  D.  R.  O.  non  potesse  aspirare 
al  notariato  se  prima  la  G.  C.  criminale  non  pronunziasse  la  li- 
berta assoluta  in  favor  del  medesimo  per  Io  reato  di  percosse 
volohlarie,  di  cui  era  slato  imputato.  La  G.  C.  avea  ordinato 
conservarsi  gli  atti  in  archivio.  — Di  riscontro  al  suo  rapporto 
mi  è d’uopo  primieramente  richiamare  alla  sua  memoria  la  mini- 
slerialexhe  le  diressi  nel  19  dello  scorso  mese,  a ragion  dell’aspi- 
rante T.  a.  Desidero  poi  che  Ella  non  manchi  di  osservare:  Che 
la  parola  inquisito,  della  quale  è fatto  uso  nell’articolo  55.  L.  sul 
notariato,  serve  a designare  l’individuo,  che  ha  imputazione  di  rea- 
to: ^he  ,a  jjnputaz'one  considerata  in  rapporto  allo  stato  ed  al 
successo  della  procedura  giudiziaria  , riceve  un;»  distinzione  cho 
sembra  non  indifferente  al  giudizio  della  sua  influenza  sulla  elfgi- 
bilita  a funzioni  o impieghi  pubblici:  Che  la  procedura  per  impu- 
fazioni  di  reato  può  trovarsi,  o nello  stato  d’istruzione  corrente,  o 
nello  stato  d istruzione  complela:  Che  nel  caso  nel  quale  per  la 
imputazione  di  colui  che  aspira  ad  impiego  pubblico,  la  procedu- 
ra sia  nello  stato  d’istruzione  incompleta  , non  può  al  medesimo 
e>ser  conferito  impiego  cosi  per  la  umiliazione,  che  in  certo  mo 
do  si  riconosce  nella  persona  sottoposta  a giudizio  , come  per  la 
possibilità  di  divenire  servo  di  pena:  Che  quando  poi  per  la  ira- 
putazione,  la  procedura  si  trovi  nello  stalo  d’istruzione  compiota, 
.mora  debbono  entrare  in  esame  il  successo  della  medesima  e la 
natura  del  reato  imputalo:  Che  sotto  questo  rapporto  può  incon- 
trarsi  in  alcuno  de’seguenli  casi:  4.°  che  la  istruzione  offra  cle- 
menti d innocenza,  cd  allora  1*  imputato  dichiarato  innocente  ha 
come  ogni  altro  cittadino,  la  eligibililà  a pubblico  impiego:  2.’ 

PC5  nlem"nli  di  reilà  8ia  ^guita  da  condanna, 
;„»«r  r » d?l.lil  «palone  della  pena  ò 1*  imputato  nella 

interdizione.  Dopo  subita  la  pena,  cessa  di  esserlo  quando  sitrat- 

Pono  rorrezlonaK  non  così  quando  la  pena  in- 
flitta su  criminale;  3.  che  la  istruzione  non  presenti  pruove  d’in- 

rPfU°V.e  rei'^’  e d,e  ncl  termine  *ega'e  non  sieno 
^ .nnovi  elementi.  In  questo  caso  non  polendo  ammet- 

ters'  interdizione,  che  come  pena  che  esige  pruova  di  reità  e con- 
ìmn?LdlVeu!r  ,rre_vI0Ci,t"|e,  non  potrà  escludersi  la  eligibililà  ad 

n?|PcmILvoubÌC0:  C ‘e-  pL“r  la  na,ura  dei  reali>  a,CUD*  annunziano 
mi  colpevole  depravazione  propria  a far  mancare  in  lui  il  carat- 
tere di  probità;  come  sono  il  furto,  il  falso  ec.,  altri  cho  hanno 
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origino  da  patitone  non  Infamante,  oom’è  il  risentimento  per  offe- 
sa ricevuta,  per  punto  di  onore,  ed  i medesimi  non  privano  il 
colpevole  del  favore  deli’opinione  pubblica,  nè  della  confidenza  es- 
senziale.— Secondo  questi  principi i , adempirà  Ella  alle  funzioni 
del  suo  pubblico  ministero. 

Rescritto  del  18  novembre  1834  comunicalo  ai  Procuratori  del 
Re  presso  i Tribunali  civili , sul  dubbio  se  la  condonazione  per 
grazia  della  prua  de' ferri  importi  anche  t abolizione  della  inter- 
dizione da  'pubblici  Uffizi. 

A’ieruiini  degli  art.  17  e 52  delle  F^eggi  penali  ogni  condanna 
ai  ferri,  anche  nel  presidio , porta  seco  la  perpetua  interdizione 
dai  pubblici  ufflzii,  e la  condanna  pei  detenuti  s’intende  incomin- 
ciata dal  dì  In  cui  è divenuta  esecutiva.  — Quindi  incorre  il  con- 
dannato nel  giorno  stesso  nella  interdizione  peipetua,  di  cui  è pa- 
rola. — Un  condannato  a'ferri  pria  che  in  esecuzione  del  giudica- 
to sia  spedilo  a'  bagni,  potrà  ottenere  dalla  Sovrana  clemenza  la 
condonazione  della  pena  de’ferri.  — La  circostanza  che  la  interdi- 
zione in  esame,  oltre  di  essere  pena  principale  è accessoria  a quel- 
la dei  ferri,  uon  importa  clip,  cessando  la  prima,  debba  pur  essa 
aver  fine.  — Anche  quando  la  condanna  ai  ferri  è finita  con  la 
espiazione  della  pena,  rimane  la  interdizione  , che  accompagoa  il 
condannato  iu  tutto  il  corso  della  sua  vita.  — Inoltre  la  grazia, 
come  eccezione  dal  rigore  della  giustizia  e della  inviolabilità  de’ 
giudicati,  non  può  ricevere  una  interpretazione  estensiva,  che  ec- 
ceda il  senso  del  decreto,  con  cui  si  conceda;  ed  inconseguenza, 
risfretlo  il  decreto  alla  pena  dei  ferri,  non  può  farsi  entrare  nel- 
la grazia  la  pena  accessoria  della  interdizione.  — A far  cessare 
questa  pena  è stabilito  dagli  art.  023  e 654  delle  Leggi  di  pro- 
cedura penale  che  la  riabilitazione , sebbene  costituisca  aneh’  essa 
un  atto  di  clemenza  Sovrana,  pure  è ben  divorai  dalla  grazia,  di 
cui  trattano  le  leggi  medesime  negli  articoli"  iwiO  a 045,  e la  fau 
regolare  da  norme  diverse.  — Il  condannato  ai  ferri  non  ispira 
la  confidenza  indispensabile  alla  persona  incarica,  e la  grazia  che 
lo  libera  dal  soffrir  tormentoso  della  pena-  dei  ferri  uon  cancella 
la  macchia,  che  lo  fa  indegno  di  funzioni  pubbliche.  — Potrà  egli 
divenire  nuovamente  meritevole  della  fiducia  del  governo,  ma  a 
conseguire  tale  favore  bisogna  lo  sperimento  di  un  continualo  te- 
nore di  vita,  che  comprovi  il  ritorno  di  onorevoli  abitudini  nel 
condannato.  , 

È perciò  che  in  forza  della  enunciata  legge  , la  riabilitazione 
non  si  accorda  subito  dopo  cessala  la  pena  per  espiazione  , ma 
dopo  l’elasso  di  più  anni  ed  in  seguito  d investigazioni , e di  at- 
testazioni favorevoli  al  condannato.  — Svi  51  vesta,  cui  ho  rasse- 
gnato l’affare,  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  de’  13  ottóbre,  ha 
dichiarato,  che  la  grazia  , la  quale  rimette  o commuta  la  pena 
dei  ferri  , non  abolisce  la  interdizione  dai  pubblici  uffìzi  , e che 
nondimeno  colui,  al  quale  S.  M.  siasi  deguata  accordar  "ruziu, 
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possa  domandare  la  riabilitazione  degli  articoli  623  a 634  delle 
Leppi  di  procedura  penale.  — Nel  Hoal  nouu:  lo  comunico  alle 
SS-  LL.  per  ('adempimento.  . ! ’ ‘ • v 

Ministeriale  del  27  febbraio  1836  al  Procuratore  del  fa  presso 
il  Tribunale  civile  in  Cosenza  , sul  dubbio  te,  la  imputazione  di 
percossa  o ferita  possa  di  per  se  sola  essere  di  ostacolo  ad  alcuno 
per  aspirare,  al  notariato.  è 

Signore — 1 chiarimenti  raccolti  sulla  condotta  morale  di  A»... 
essendo  riusciti  favorevoli,  non  sembra  che  gli  possa  essere  di 
ostacolo’  por  aspirare  ai  notariato  la  imputazione,  di  cui  è parola 
nella  deliberazione  del  Tribunale.  La  imputabilità  di  percossa  o 
ferita  non  vale  di  per  se  sola  esclusivamente  ad  imprimere  nel- 
l'aspirante  la.  qualità  assoluto  d’meligibile  ad  uffizio  pubblico.  Ag- 
giungasi die  nella  specie,  secondo  il  rapporto  dui Proccurator 
generale  criminale,  A.  e L.  C.  si  percossero  reciprocamente,  e 
rinunziarono  rispettivamente  alVazion  penale;  nè  alcun  elemento 
positivo  vi  lia  ne}  processo  a -carice  di  A.  Aggiungasi  che  non  ri- 
sulta, come  base  di  questa  imputazione,  alcun  fatto  che  annunzii 
nell'individuo  un  cuore  depravato  c corrotto-,  ci  d’altronde  è trop- 
po nolo  che  la  fede  di  perquisizione  A tra  i mezzi  , ma  nou  l'e- 
sclusivo mezzo  per  conoscere  la  condotta  e la  moralità  di  alcuno. 
Secondo  questi. principiò  adempirà  alte  funzioni  del  suo  pubblico 
ministero  nella  definizione,  giusta  1q  prescrizioni  in  vigore,  del  dub- 
bio insorto  suirammessibilità  od  imimniessibililà  al  notariato  Ai  A. 

, Ministeriale  del  10  maggio  1857  al  Procuratore  del  He  presso  il 
Tribunale  citile  in  Reggio  , sul  dubbio  se  possa  essere  nominalo 
notuio  cvlui  sul  conto  del  quale,  p r imputazioni  a suo  carico , Ira- 
risi  risoluto  dalla.  G.  C.  criminale  di  conservarsi  gli  aiti  in  ar- 
chivio fino  ah’  arrivo  di  nuovi  lumi.  n . 

, Signore  — D G.  D...  non  può  esser  nominato  notaio  con  la  resi- 
denza in  Gioia,  secondothè  nVru  stalo  dichiarato  meritevole  da 
cotesto  Tribunale  colla  sua  deliberazione  de’2t  agosto  1835.  Non 
concorre  in  lui  la  circostanza  di  non  effeere  inquisito.  La  Corte 
criminale,  per  le  imputazioni  a suo  carico,  decise  di  conservarsi 
gli  alti  in  archivio  fino  all’arrivo  di  nuovi  lumi.  Loechè  importa 
che  questi  lumi  sopravvenendo,  possa  rianimarsi  il  giudizio  contra 
l'imputato,  p questo  può  avvenire  fino  a die  non  abbiasi  la  pre- 
scrizione dell’azione  penale  ■— Disporrà,  che  la  piazza  di  che  trat- 
tasi sia  annunziala  come  vacante  al  pubblico,  e provveduta  quindi 
a norma  de’regolamcnti  in  vigore.  .* 

• , • v.  ‘ V-.-..  ' -or  -.4 

■ Gli  aspiranti  presenteranno  al  tribunale  civile,  nella  cui 
provincia  o valle  è il  comune  ove  vaca  la  piazza,  la 
petizione  corredala  de’  documenti  comprovanti  eli  accen- 
nali requisiti.  Indicheranno  in  essa  i notai  della  provin- 
cia o valle,  che  loro  sono  congiunti  o affini  sino  al  quarto 
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grado  civile.  Le  petizioni  sono  rimesse  dal  tribunale  alla 
Camera  notariale  della  provincia  o valle  con  la  destina- 
zione di  due  notai,  che  debbono  intervenire  co’ compo- 
nenti la  Camera  allo  sperimento  d'idoneità:  Art.  56. 

La  Camera  notariale  procederà  all'esame  de’ documenti 
uniti  alla  petizione-  Riguardo  alla  probità  cd  a’  costumi 
degli  aspiranti  , prenderà  inoltre  di  uffizio  riservata  in- 
formazione. Se  la  Camera  riconosca  qualche  difetto  nei 
requisiti,  o se  dalle  prese  informazioni  risulta  qualche 
dubbio  sulla  condotta  morale  o sulla  diligenza  nello 
apprendere  la  pratica  notariale  di  qualche  aspirante,  ne 
farà  rapporto  al  tribunale  civile  col  suo  parere  , e so- 
spenderà l’esame  degli  altri  concorrenti  fino  a che  il 
tribunale  , inteso  il  dello  aspirante,  non  determinerà  ciò 
che  troverà  giusto  e conveniente.  So  le  preso  informa- 
zioni riescano  favorevoli  e resta  verificalo,  a giudizio  della 
Camera,  il  concorso  di  lutti  gli  altri  requisiti,  essa  am- 
mette i concorrenti  all’esperimento  d’idoneità.  Art.  57. 

OSSERVAZIONI  SUGLI  ARTICOLI  56  E 57. 


SOMMARIO 

Dubbio  »e  i notai  aggiunti  debbono  aver  residenza  nel  capo 
luogo  dove  ha  sede  la  camera  notariale. 

2.  Ragione  per  cui  la  camera  , in  osservando  alcun  difetto  nei 
requisiti  del  candidalo,  r.e  deve  fare  rapporto  al  tribunale. 

3.  Informazioni  su  la  probità  e sui  costumi , ed  in  generale  sn 
la  condotta  dei  concorrenti. 

4 Gli  aspiranti  non  potóono  ricusare  i componenti  delle  camere 

1.  Egli  è vero  chequandò  era  presso  noi  in  osservanza  il  re- 
golamento sul  notariato  , i notai  aggiunti  dovevano  prescegliersi 
tra  i residenti  nel  capotuogo  dove  avea  stanza  la  camera  ; ma 
dal  silenzio  della  nuova  legge  sopra  tal  particolare  noi  desumia- 
mo potersi  ora  indistintamente  destinare  anche  i notai  dei  comuni 
ronvieinf.  I prtvilegii  non  s’ inducono  , ma  deblionsi  leggere  nel 
leslo  della  legge.  La  destinazione  esclusiva  de’  notai  del  capotno- 
go  sarebbe  un  privilegio  sull'  universa  classe  ilei  notai  della  prò- 
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vinci.i  , ed  è risaputo  che  non  evvi  privilegio  Ira  coloro  che  ti 
trovano  nella  stessa  condizione.  Ollrecchè  mancherebbe  ogni  buo- 
na ragione  per  costituire  tal  privilegio,  mentre  il  giudizio  del 
gindice  straniero  alle  parti  ha  maggioro  presunzione  di  esattezza. 
Per  ministeriale  del  7 novembre  1818  i noloi  aggiunti  debbono 
prestare  il  giuramento  nelle  mani  del  Presidente  della  camera. 

Con  I’  articolo  f>6  sono  rimasti  implicitamente  aboliti  il  decreto 
de)  23  febbraio  1818 , ed  ì rescritti  del  92  aprile,  c 27  maggio 
stesso  anno  nel  riguardo  dei  notai  aggiunti.  Con  ministeriale  di- 
retta ni  P.  C.  in  Napoli  nel  12  agosto  1837  fu  ritenuto  che  ì notai 
aggiunti  debbono  intervenire  lanto  nel  caso  di  concorso , quanto 
in  quello  di  semplice  esame.  * •!:'*  io  il  - ^ 

Con  altra  ministeriale  del  24  luglio  1847,  di  riscontro  a rap- 
porto del  P.  C.  di  Lerce,  gli  si  manifestava  ebe  la  scelta  de’  no- 
tai aggiunti  sia  del  Tribunale , anziché  del  P.  M.  c che  debba 
cadere  sopra  que’ notai  i quali  , oltre  un»  maggiore  istruzione 
nella  scienza  del  dritto  , sono  circondati  da  maggiore  opinione 
di  probità  e di  esattezza.  .,.<«»<*  ,*Jj 

2.  L’esclusione  dal  notariato,  per  ravvisato  difetto  de’  requisiti, 
priva  il  candidato  dell’esercizio  d?  un  dritto  politico,  in  che  con- 
siste il  conseguimento  di  un  pubblico  uffizio.  Con  sagace  provve- 
dimento dispone  perciò  la  legge  che  il  Tribunale,  alla  sua  volta, 
inteso  l’aspirante,  debba  deliberare  su  la  giustizia  e convenienza 
dell’avviso  della  camera,  la  quale  non  potrebbe  di  per  se  dichia- 
rare 1’  escltfsione  di  alcun  candidato.  Il  che  vien  ritenuto  pure 
con  le  seguenti  ministeriali  del  22  giugno  e 28  luglio  1836  * ed 
8 marzo  1837  indiritte  al  P.  C.  in  Salerno; 

Signore  — Ho  letto  il  di  Lei  rapporto  segnato  nel  18  di  que- 
sto mese  n.  273 , ed  ho  letto  pure  la  deliberazione  che  vi  è an- 
nessa di  colesta  Camera  notariale  sulla  dimanda  dell’aspirante  C.. 
— L’uri.  57  della  legge  sul  notariato  prescrive,  che  se  la  Came- 
ra riconosce  alcun  difetto  ne’  requisiti  dell’aspirante,  debba  riferir- 
ne at  Tribunale  col  suo  parere  c sospendere  I’  esame  degli  altri 
concorrenti  fino  a che  il  Tribunale,  inteso  l’aspirante,  non  deter- 
mini ciò  che  troverà  giusto  e conveniente.  Sembra  che  nella  spe- 
cie la  Camera  siasi  emancipata  da  questo  precetto,  avendo  di  sua 
autorità  escluso  il  signor  G--.  dall’esame  per  non  essere  slata  ds; 
costui  presentata  la  cedola  di  approvazione,  ed  «lira  fede  chiede  - 
vasi  di  perquisizione.  La  distinzione  che  la  Camera  enuncia  nella 
sua  tb-bberazione  non  potrebbe  altrimenti  aver 'luogo  che  suppo- 
nendo in  essa  facoltà  maggiori  nel  caso  di  mancanza  intera  di  ul- 
cfino  de!  requisiti,  e facoltà  minori  nel  caso  che  alcuno  di  questi 
requisiti  non  fosse  in  compiuta  regola,  locché  involvg  un  assur- 
do. Avendo  riguardo  a qnesla  osservazione,  ed  avendo  altresì  ri- 
guardo che  la  facoltà  della  Camera  è limitata  al  solo  caso  preve- 
duto null’Hltima  parte  del  riferito  art.  37,  adempirà  Ella  nella 
specie  alle  funzioni  del  suo  pubblico  Ministero,  provocando  dal 
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Tribunale  qui’ provvedimeli  clic  possono  o detòono  convenire  al 

alla  sua  petizione  non  era  siala  esibita  ■«  ' ■•  ‘ ' ■ c0„  mi. 

dal  ?^K£‘ Camera  ‘ o'doc.imenli  elevano  g! 

lo  eorrelalivo  esame  giusta  lari.  .><  L.  approvazione 

mera  avendo  avvertito  la  mancanza  della  cedola  di  . 'Pi 
e della  fede  di  perquisizione  del  Giudicato  di  cerconi  • . ; 

ritenne  al  Tribunale  a norma  del  cibilo  art.  Si:  Che  la  Cimerà 

553?A25i  «.k-,  IS'  nS': 

aurata  colto  preced<?nlft  miiuslonalc  d<  i --  P ..  • 

The  ©rimachò  il  Tribunale  pronunziasse,  C - avea  esibito  - 

™niàX’ umili  era  (mistione:  Che  p-r  lo  slesso  articolo  5-,  do- 
vendo’ il  Tribunale  determinare  ciò  che  trovasse  ™'”h' 

« .™T, 

sMr-SAra  IzfTAy 

Sia  risoluzione  rk'MW  * l«»  SK3S?S»S?sS- 

*» 

5«SÌe15enqMstr -termini  esauriti,  n®][  i"  rei 

27 nel'uT liStolS.?  decorsi  non  giù  amendne  i 

Sni  2Uu‘  tosi  'l“"«  sol"  l*r  » «*«"»'  ddte  'l"n',, 
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zi  aro  sol  conto  degli  aspiranti:  Che  il  Presidente  non  ha  nella  spe- 
cie altra  incombenza,  se  non  quella  di  curare  la  esecuzione  dello 
correlative  determinazioni  della  Camera. 

Parve  utile  nel  18i9  di  raccòrrò  le  informazioni  su  la  condotta 
degli  aspiranti  al  notariato  innanzi  che  l'esperimento  avesse  avu- 
to luogo,  e ciò  per  le  ragioni  manifestate  nella  seguente  circola- 
re del  7 dicembre  di  quell’anno: 

Nel  fine  di  procedere  con  regolarità  ai  concorsi  per  piazze  di 
notai  e non  esporre  gli  aspiranti  che  risultassero  poi  immeritevoli 
di  tali  uflìzii,  a motivo  della  loro  non  regolare  condotta  religiosa, 
morale  e politica  a spese  non  lievi  per  gli  esperimenti  d’idoneità 
che  andrebbero  per  essi  affatto  perduti,  trovo  utile  disporre  che 
il  tribunale  nello  inviare  le  domande  degli  aspiranti  con  i relati- 
vi documenti  alla  camera  notariale,  ai  termini  degli  articoli  54  e 
53  della  legge  notarile,  ordini  che  la  camera  medesima  raccolga 
speciali  « riservate  informazioni  su  la  condotta  religiosa  e politica. 
Le  medesime  informazioni  sarà  utile  ciré  raccolgano  ancora  le 
SS.  LL.  dirigendosi  per  la  politica  all’  Intendente  della  Provincia 
e che  dei  risanamenti  ne  facciano  avvertita  la  camera. 

Gli  elementi  che  si.  raccoglieranno  saranno  uniti  all’incartamen- 
to degli  esami  dei  candidali  ammessi  al  concorso.  In  ogni  caso  di 
dubbiezza  sull’ammissione  di  un  candidato  a causa  delle  informa- 
zioni, la  camera  rimetterà  i rapporti  ricevuti  all'agente  del  P.  M. 
il  quale  ne  farà  riservato  rapporto  a questo  Reai  Ministero,  ed  at- 
tenderà le  superiori  risoluzioni  innanzi  di  provocare  la  delibera- 
zione del  tribunale  ai  termini  dell’articolo  57  della  sopra  citata 
legge.  » 

Da  questo  sistema  si  variava  nel  1850,  e con  circolare  del  15 
maggio  di  quell’anno  si  disponeva  clic  i P.  M.  dovessero  inviare 
al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  la  lista  dei  concorrenti  alle  piaz- 
ze di  notaio  , ed  attendere  le  risoluzioni  del  ministero  su  la  loro 
ammissione  o esclusione. 

Avveniva  però  di  soventi  che  quando  molli  Pr.lno  i concorrenti, 
assai  tempo  decorreva  per  riunire  gli  elementi  delle  informazioni 
su  la  condotta  rispettiva,  ed  intanto  i comuni  rimanevano  o senza 
notaio,  o senza  quel  numero  di  potai  che  al  bisogno  della  popo- 
lazione era  destinato.  Dovendo  cedere  ogni  particplar  considera- 
zione ai  riguardi  dovuti  all’  interesse  universale  , fu  perciò  con 
miglior  consiglio  determinato  , doversi  prendere  le  informazioni  , 
indi  al  risultamento  dei  concorsi,  nel  qual  caso  sono  limitate  alla 
sola  persona  del  principal  candidato.  Dovendo  ognuno  avere  la  co- 
scienza della  propria  condotta,  dovrà  questi  imputare  a se  stesso 
se,  essendo  immeritevole  del  conseguimento  di  un  pubblico  uffizio, 
volle  esporsi  al  concorso.  È quindi  ora  in  vigore  la  seguente  cir- 
colare del  9 giugno  1855. 

Interessa  sommamente  all’  amministrazione  della  giustizia  che 
le  piazze  di  notaio  sieno  provvedute  con  quella  sollecitudine  che 
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m può  maggiore  ^ onde  non  manchi  nei  comuni  f importante  uffi- 
zio del  loro  ministero.  L’esperienza  ha  però  dimostralo  che  al  con- 
seguimento di  tal  fine  mal  si  adegua  il  sistema  introdotto  dalle 
circolari  del  7 dicembre  1849  e 15  maggio  18  >0,  circa  le  infor- 
mazioni a prendersi  sulla  condotta  morale  religiosa  e politil  a di 
tutti  gli  aspiranti,  inuanzi  che  vengano  ammessi  agli  esami.  Dp- 
poiebè  per  attendere  i risanamenti  dei  corrispettivi  riscontri , 
Vinfrappongoiio  di  soventi  more  prolungale,  massime  quando  sono 
molli  i concorrenti  ed  abbiano  tenuta  dimora  in  luoghi  diversi.  Ad 
evitare  tal  ritardo  c la  inutile  corrispondenza  sul  conto  di  coloro 
i quali  dipoi  reslano  esclusi  pur  pruove  d' insufficienza,  o per  non 
aver  raggiunta  la  palma  del  concorso  , trovo  opportuno  disporre 
che,  verificatasi  la  vacanza  di  alcuna  piazza  di  notaio,  la  camera 
notariale  ed  i tribunali  civili  debbano  prontamente  adempiere  a 
quanto  trovasi  prescritto  dall’articolo  57  della  legge  sul  notariato, 
e posciaCchò  gli  aspiranti  avranno  subiti  gli  esami  innanzi  alla 
camera  ed  al  tribunale , le  SS.  LL.  debbano  rimettere  in  questo 
Iteal  Ministero  le  corrispondenti  deliberazioni,  insieme  agli  scritti, 
per  indi  attendere  i diffiuilivi  provvedimenti  iu  esito  dettò  infor- 
mazioni che  saranno  raccòlte  sulla  condotta  di  colui  che  sarà  re- 
putalo meritevole  della  uomini..  Cosi  d’ora  innanzi  l'approvazione 
olle-nula  non  potrà- servire  di  eleineuto  alla  consecuzione  delVuffi- 
zio  che  sotto  la  condizione  di  doversi  dappoi  avere  favorevoli  ri- 
scontri sulla  condotta  di  citi  l’ita  conseguita. 

A tale  effetto  le  deliberazioni  delle  camere  notarili  dovranno 
indicare  I’  età  , la  patria  e la.  paternità  di  tutti  coloro  che  ver- 
ranno esaminati , come  pure  l’ussicurazioue  dei  mezzi  a costituir- 
si il  patrimonio  e la  cauzione. 

Tinto  poi  le  connate  deliberazioni,  quanto  quelle  dei  tribunali, 
dovranno  contenere  la  più  distinta  analisi  sul  merito  raggiunto 
da  ciascun  candidato  io  rapporto  alle  singole  risposte  ai  quesiti 
del  duplice  esperimento  . graduandolo  per  punti  , ed  assegnando 
al  numero  di  12  punii  l'estremo  dal  maggior  grado  di  approva- 
zione, ed  a 0 punti  quello  della  semplice  sufficienza. 

Con  la  circolare  del  6 maggio  1854  si  dispose  pure  che  gli 
agenti  del  P.  M.  debbono  far  rilevare  se  i concorrenti  ad  alcuua 
piazza  di  notaio  avessero  per  avventura  presentato  la  stessa  do- 
manda per  altre  piazze. 

4.  Essendo  rivestito  il  magistrato  ordinario  di  una  piena  ed 
esclusiva  giurisdizione,  può  essere  ricusato  dulie  parti  contendenti 
in  casi  determinati,  ne'  quali  la  legge  mira  principalmente  a pre- 
servare la  dignità  delle  cose  giudicale  dal  sospetto  che  le  pas- 
sioni o l’interesse  del  giusdicente  avessero  potuto  turbare  l’equi- 
librio della  giustizia.  Ala  le  camere  notariali  , ed  anche  i tribu- 
nali civili  procedono  in  questa  specie  di  affari  nella  esclusiva 
dipendenza  governativa.  Mancando  quindi  al  loro  dulibèruto  la  pie- 
na autorità  dell’  impero  , verrebbe  meno  lo  scopo  delia  ricusa  , 
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e sarebbe  questa  di  vano  ritardo  alla  provvista  delle  piazze.  La 
seguente  circolare  del  10  febbraio  1836  risolve  analogamente  il 
caso. 

Signori  - É stato  promosso  il  dubbio  se  i componenti  le  Came- 
re notariali  possano  essere  ricusati  dagli  aspiranti  al  notariato  nel 
rapporto  delle  attribuzioni  alle  medesime  affidale  dagli  art.  57 
e 58  L.  25  novembre  1819.  lo  ho  osservalo  che  nella  specie  le 
deliberazioni  delle  Camere  notariali,  essendo  meramente  consultive, 
non  costituiscono  diritto.  Ho  pure  osservato  che  per  questo  me- 
desimo motivo  con  rescritto  de*20  agosto  1831  fu  dichiarato  che 
ai  componenti  la  Reai  commissione  de’titoli  di  nobiltà  non  sieno 
applicabili  le  disposizioni  dell’art.  47  delie  Leggi  di  proc.  civ.  su 
i casi  di  ricusa.  — In  conseguenza  di  queste  osservazioni  è sem- 
brato che  il  proposto  dubbio  debba  essere  risoluto  negativamen- 
te. Se  non  che,  sulle  norme  comprese  nel  rescritto  anzidetto  , è 
opportuno  che,  tanto  nel  caso  di  dubbio  che  possa  nascere  nell’a- 
nimo degl’interessati , quanto  per  motivo  di  scrupolo  che  venga 
promosso  dalla  delicatezza  decomponenti  le  Camere,  debba  pren- 
dersene notamente)  per  la  superiore  intelligenza,  senzachè  però  in- 
tanto rimanga  sospeso  il  corso  degli  affari.  - Elleno  comunicheran- 
no questa  circolare  a’rispettlvi  collegi  ed  alle  Camere  notariali  ». 

Nonpertanto  s':  il  candidato  è parente  o affine  de’  notai  compo- 
nenti le  camere  o de’  notai  aggiunti,  nei  termini  dell’ articolo  470 
LL.  P.  C.  sarebbe  lodevole,  la  volontaria  scusa  dei  medesimi  per 
essere  dispensati  dal  prendere  parte  nell’  esame,  quantunque  non 
potessero  essere  ricusati.  Ad  ogni  modo  del  loro  voto,  ove  ii  dia- 
no, si  terrà  quel  conto  che  il  concorso  delle  circostanze  potrà  de- 
terminare. - . , 

CAPITOLO  II. 


DEGLI  ESAMI  E DEI  CONCORSI  AD  UFFIZIO  DI  NOTAIO. 


-mm- 


h'  esperimento  si  subisce  innanzi  alla  stessa  Camera  ed 
a’  due  notai  destinali  dal  tribunale.  Ogni  esaminatore  farà 
a ciascun  aspirante  un  quesito  a voce  in  teoria  o in  pra- 
tica sulla  materia  notariale  , a cui  dovrà  rispondersi  al- 
1‘  istante.  Di  queste  risposte  si  formerà  un  verbale.  Inol- 
tre ciascuno  degli  esaminatori  proporrà  in  iscritto  un  caso 
Voi.  //.  lì» 
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per  la  compilazione  di  un  allo  di  ultima  volontà  e‘  di  un 
rogito  che  contenga  uno  o più  contratti.  Questi  casi  sa- 
ranno messi  in  un'  urna  separatamente  e ne  sarà  estratto 
a sorte  uno  tanto  del  testamento  , quanto  del  contralto. 
Non  è permesso  a’  concorrenti  il  poter  comunicare  fra 
loro,  nè  per  le  risposte  a’  quesiti,  nè  per  la  redazio- 
ne de’  due  atti  notariali  in  iscritto  , nè  di  aver  libri. 
Ari.  58. 

Dopo  1 esame  la  camera  rimette  gli  alti  originali  al 
tribunal  civile  col  suo  voto  e con  quello  dei  due  notai 
aggiunti.  Il  tribunale,  in  vista  delle  carte  rimesse  dalla 
camera,  dichiarerà  quale  degli  aspiranti  sia  meritevole  di 
essere  nominalo  alla  piazza  vacante  e ne  farà  rapporto 
al  Segretario  di  Stalo  Ministro  di  Grazia  e Giustizia. 
Ari.  59. 

OSSERVAZIONI  SUGLI  ART.  58  E 59. 
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di  f-r  uso  di  libri  cd  anche  del  testo  del  Codice.  Indonnila 
ria  pagarsi  ai  componènti  le  camere.  Deliberazioni  delle  camere. 
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può  Taf  sospendere  il  concorso.  Esami  innanzi  ai  .tribunali.  E- 
sperimenti  oral:.  Sistema  a tenersi  nella  discussione  degli  scritti 
dei  candidali.  Numero  dei  gradi  di  approvazione.  Caso  di  alcun 
notaio  che  concorra  per  traslocazione. 

2.  Facoltà  dei  tribunali  di. sottoporre  gli  aspiranti  a novello  espe- 
rimento. Caso  in  cui  un’  unico  aspirante  sia  riprovato  dalla 
Camera.  Parto  che  prende  il  P.  M.  Le  deliberazioni  dei  tribu- 
nali civili  non  sono  passive  di  gravami  in  questa  specie  di  af- 
fari. Modo  di  procedere  nei  collegi  composti  di  più  camere. 


1.  Cova  notare  che  i termini  per  l'ammissione  (agli  esami  e 
concorsi  sono  di-  rigore  , in  guisa  clic*  noti  possono  riceversi  tar- 
dive domande  dopo  che  si  trovano  decorsi,  e ciò  per  tre  ragioni— 
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1.  poiché  il  precello  della  legge  rimarrebbe  senza  sanzione  ove 
potess’  essere  impunemente  violalo  — 2.  perchè  inleressa  alla 
cosa  pubblica  che  non  siavi  ritardo  nella  provvista  delle  piazze 
di  notaio  : le  tardive  domande  di  ammissione  prolungherebbero 
iadiflSnitivamente  i termini  degli  esami  — 3.  perchè  il  candidato 
che  si  è uniformato  alla  legge,  producendo  la  sua  domanda  entro 
i termini  stabiliti,  ha  acquistalo  diritto  alla  esclusione  degli  altri. 
Una  ministeriale  diretta  al  P.  C.  in  S derno  nel  94  gennaio  1833 
ritiene  il  principio  della  iniprorogabilità  dei  termini. 

Egli  è perciò  che  l’ impedimento  di  alcun  candidato  a potersi 
prescolare  nel  giorno  destinato  al  concorso,  non  potrehb’ essere 
ragione  di  sospend  -rio,  essendo  di  pubblico  interesse  la  provvista 
delle  piazze  notariali.  Fu  ritenuto  tal  principio  in  una  ministeriale 
al  P.  C.  di  S.  Maria  degli  li  luglio  1835. 

I quesiti  da  proporsi  agli  aspiranti  al  notariato  possono  sce- 
gliersi da  lidie  le  materie  del  diritto.  Appartenendo  ogni  specie 
di  atto  o. contralto  ad  una  parte  del  dirillo  che  ne  regola  e de- 
termina la  validità  , nè  polendo  designate  materie  formare  ob- 
biello  di  private  convenzioni,  la  conoscenza  del  notaio,  non  po- 
trei jb’  essere  ristretta  a peculiari  nozioni,  ma  tulle  df-ve  compren- 
dere le  branche  die  compongono  il  complesso  della  ragion,  civile.- 
Questa,  ed  altre  norma  a tenerci  nell’assegnare  i quesiti  agli  aspi- 
ranti , per  farne  poscia  la  conveniente  discussione,  vennero  trac- 
ciale dalia  seguente  circolare  del-  18  marzo  1837: 

Signori  — È dell’interesse  generalo  che  sicno  prescelti  a notai 
quelli  Ira  gli  aspiranti  a questo  importantissimo  uffizio  i quali 
offrano  maggiori  -garantie  di  probità-  ed  istruzione.  L’uw>  o-  l'altro 
che  manchi  di  questi  requisiti,  fortemente  hanno  a soffermo  la 
causa  pubbl  ca  e la  causa  privala.  Sventuratamente  l’ esperienza 
aggiogne  su  questo  particolare  i suoi  risanamenti  a'  calcoli  della  . 
teoria.-  Le  determinazioni  in  vigore  sul  notariato,  hanno  per  veri- 
tà costantemente  miralo  e mirano  ad  assicurare  la.  buona  scelta 
di  questi  pubblici  funzionarli.  Pure  nel  fine  di  agevolare  sempre 
# più  questa  scelta,  e rimuovere  qualunque  abuso  cb«  in  diversi 
luoghi  ha  cominciato, a sorgere  Ira  gli  aspiranti  al  notariato,  ho 
stimalo  opportuno  dar  luogo  allo  seguenti  prescrizioni.  — i-  1 que- 
siti in  teoria  che  dovranno  essere  proposti  agli  aspiranti  saran- 
no scoiti  indistintamente  fra  tulle  le  materie  del  diritto  civile.  I 
soli  quesiti  in  pratica  verseranno  sulla  mal- ria  notariato. — 2,  La 
scelta  de’quesiti,  particolarmente  di  quelli  in  teoria,  dovrà  esser 
regolala  in  modo,  che  esclusa  ogni  facilità  di  risposi:),  si  ubbia  la 
opportunità  di  riconoscere  negli  scrìtti  degli  aspiranti  se  siano 
oppur  no  istituiti  nel  drillo.  — 3.  Sarà  riputato  idoneo  all’  uffìzio 
di  notaio  l’aspirante  che  avrà  mer  lalo  almeno  s“i  de’dodici  punti 
di  approvazione  — 4.  La  discussione  degli  esami  o concorsi  degli 
aspiranti  al  notariato  dovrà  essere  praticala  con  la  maggiore  se- 
verità — 5.  1 Tiibuualì  potranno,  seinpreehè  lo  stimeranno  oppor- 
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luno,  far  comparire  in  loro  presenza  gli  aspiranti,  e loro  chiede- 
re d<- 'chiarimenti  sull’esame  o concorso  che  hanno  subito,  o sotto- 
porli ancora  a nuovo  sperimento.  Ove  ciò  avvenga,  sarà  fatta  e- 
spressa  menzione  di  questa  circostanza  e de'motivi  che  vi  hanno 
dato  luogo  nelle  correlative  deliberazioni  del  Tribunale  — 6.  La 
spedizione  della  deliberazione  del  Tribunale  per  lo  invio  della  di- 
manda degli  aspiranti  alla  Camera  notariale,  dovrà  essere  levata 
e presentata  alla  Camera  stessa,  nel  termine  improrogabile  di 
quindici  giorni  dalla  data  della  deliberazione.  Quando  a ciò  non 
siasi  adempiuto,  sarà  nuovamente  annunziata  al  pubblico  la  va- 
canza della  piazza  di  notaio  ne’  modi  stabiliti  dalla  circolare  de' 
12  novembre  11131,'  e l’affare  dovrà  procedere  come  se  per  la  pri- 
ma volta  cotesta  vacanza  fosse  annunziata  — 7.  L’aspirante  che  sa- 
rà nnico  nell’esame  o concorso  per  alcuna  piazza  di  notaio,  do- 
vrà subire  due  sperimenti,  uno  presso  ia  Camera  notariale,  e l’al- 
tro presso  il  Tribunale  civile.  Nella  deliberazione  del  Tribunale 
civile  sarà  fatta  di  ciò  espressa  menzione.  ■-»-  8.  Il  Ministero  di 
grazia  e giustizia,  per  le  disposizioni  che  potranno  convenire  se- 
condo le  circostanze,  sarà  informato,  volta  per  volta,  de’  nomi  di 
quelli  aspiranti,  che  dopo  di  essere  stati  ammessi  per  l’esame,  non 
si  presentino  nel  giorno  all’uopo  stabilito  giusta  la  mentovata  cir- 
colare de’ 12  novembre  t83t.  — 9.  Nel  caso  preveduto  nel  prece- 
dente articolo  7 saranno  rinviati  in  questo  Ministero  gli  scritti 
originali  dell’aspirante.  — Elleno  comunicheranno  questa  circolare 
ai  Collegt  ed  alle  Camere  notariali,  e cureranno  della  medesima  la 
debita  esecuzione.  — Copia  di  questa  circolare  rimarrà  affissa  alle 
porte  della  Camera  notariale  ». 

Adunque  i quesiti  da  assegnarsi  a’ candidali  debbono  esser  tati 
da  renderne  manifesta  la  capacità.  Sarebbe  troppo  largo  il  siste- 
ma di  richiamarti  a soluzioni  le  più  ovvie  ed  elementari.  L’im- 
portanza delle  funzioni  notarili  non  fa  mai  reputare  soverchia  la 
severità  che  si  frappone  nell’ attribuirsi  funzioni  dalle  quali  di- 
pende la  sicurezza  della  proprietà  , e la  pace  delle  famiglie.  La 
scarsezza  delle  cognizioni  , il  disordine  delle  idee  , l’inesatta  ma- 
niera di  esprimerle,  sono  sorgenti  inesauste  di  liti,  ondecchè  i 
quesiti  debbono  cadere  sopra  una  estesa  materia  di  dritto  , nel 
line  di  rilevare  con  sicurezza  la  idoneità  dell’  aspirante. 

La  seguente  ministeriale  del  12  settembre  1835  al  P.  C.  in  Na- 
poli richiama  l’attenzione  del  collegio  su  la  scelta  dei  quesiti. 

Conviene  eh’  Elia  richiami  la  Camera  notariale  di  questa  pro- 
vincia ad  una  maggiore  severità  di  principi!  per  la  scelta  dei  que- 
siti agli  aspiranti  al  notariato.  E invalso  presso  ia  medesima  il 
sistema  di  proporre  quesiti  facilissimi  e di  niuna  considerazione. 
Traggo  questa  notizia  dagli  esami  che  ho  veduto  di  diversi  aspi- 
ranti. Manca  cosi  la  opportunità  di  riconoscere  , se  negli  aspi- 
ranti concorra  effettivamente  il  requisito  della  istruzione  nelle  ma- 
terie legali,  cotanto  necessaria  a’ notai.  È vecchia  osservazione, 


Digitized  by  Google 


117 

die  la  ignoranza  di  questi  funzionarli  dia  luogo  a moltiplica  liti, 
e gl’interessi  comprometta  delle  parti  contraenti  e disponenti. 
Aggiungasi  che  per  l’ attuai  regolamento  sul  notariato,  appartiene 
ai  notai  spiegare  la  legge  alle  parti  e regolare  le  loro  contratta- 
zioni. Come  potranno  essi  adempire  a questo  importantissimo  do- 
vere , se  piena  conoscenza  non  abbiano  delle  leggi  che  ci  rego- 
lano , e delle  forme  notariali  ? — ■ Io  mi  auguro  che  d»po  que- 
st’ avvertenza  la  Camera  non  vorrà  darmi  che  ripruove  di  sincero 
attaccamento  alle  regole  di  sua  istituzione.  In  fatto  dì  disciplina 
non  vi  ha  severità  che  basti.  Senza  di  essa  vien  meno  ogni  idea 
di  riguardo  o di  morale  considerazione.  Pure  se  altrimenti  avve- 
nisse, interesso  il  di  lei  P.  M.  e lo  zelo  del  collegio  , onde  P in- 
conveniente sia  rimosso  >.  , - 

Con  sagace  provvedimento  con  l’art.  7 della  circolare  dei  18  mar- 
zo 1837  , si  sottopone  a duplice  esperimento  1’  unico  aspirante  , 
il  primo  innanzi  alla  camera , il  secondo  presso  il  Tribunale.  Al- 
lorché due  o più  sono  i concorrenti  alla  stessa  piazza  si  ha  mag- 
giore sicurezza  di  essersi  osservale  tulle  le  prescrizioni  della  legge 
circa  la  forma  c la  discussione  del  merito  del  concorso  , dappoi- 
ché ovvi  il  contrasto  degl'interessi  delle  parti  le  quali,  reclamando, 
possono  far  palese  ogoi  conira vvenzione  che  per  avventura  aves- 
se avuloluogo  nel  favore  di  alcun  competitore.  Il  qual  contrasto 
mancando  nel  caso  la  cui  unico  sia  l’aspirante,  ad  uu  secondo 
crogiuolo  le  pruove  di  sua  capacità  per  tal  motivo  sono  stale 
sottoposte. 

Il  suddetto  principio  trova  la  sua  espressione  nella  seguente 
circolare  del  3 marzo  1841  con  cui  elimina.vasi  ogni  richiamo  che 
l’unico  aspirante  avesse  voluto  fare  a precedenti  esami,  e n;l  fina 
di  evitare  l'inconveniente  che  stabilendosi  per  lo  stesso  giorno  il 
concorso  a diverse  piazze  di  notaio,  gli  aspiranti  avessero  potuto 
comunicare  tra  loro  le  risposte , appunto  perchè  mancava  I’  op- 
posizione dell’  interesse  , determinavasi  dover  essere  in  tal  caso 
differenti  i quesiti: 

Ho  avuto  occasione  di  osservare  che  alcuna  camera  notariale, 
essendovi  per  piazza  di  notaio  vacante  unico  concorrente,  il  qua- 
le aveva  già  sostenuto  precedentemente  esame  con  approvazione 
per  un  altra  piazza  di  notaio,  non  abbia  sottoposto  ad  altro  esame 
innanzi  a se  l'aspirante  medesimo,  ritenendo  per  sufficiente  lo  spe- 
rimento già  dato. 

Inoltre  ho  pure  osservato  che  talvolta,  forse  a risparmio  di  tem- 
po, si  è innanzi  la  camera  notarile  ed  al  tribunale  riunito  in  u- 
nico  giorno  l’esame  di  più  concorrenti  a piazze  diverse,  dando 
loro  i medesimi  quesiti. 

È sembralo  il  primo  metodo  non  essere  uniforme  alle  prescri- 
zioni del  vigente  regolamento  intorno  agli  esami  degli  aspiranti 
al  notariato,  e particolarmente  alle  norme  dettate  per  la  circolare 
dei  18  marzo  4837 j cd  il  secondo  mal  convenire  alla  esattezza  di 
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toltili  sperimenti  , polendo  il  medesimo  lasciar  Tacile  la  via  alla 
collusione  fra  gli  (ispiranti  che  non  abbiano  fra  loro  opposizione 
d’ interesse. 

Cosi  nel  fine  di  meglio  assicurare  la  regolarità  degli  esami,  ho 
trovato  necessario  di  adottare  i seguenti  provvedimenti. 

1.  Sempre  che  ad  una  piazza  di  notaio  vacante  aspiri  un  solo 
individuo,  debbe  questi  di  necessità  sostenere  un  doppio  esame, 
l'uno  innanzi  la  camera  , l’altro  innanzi  al  tribunale  , senza  po- 
ter mai  far  valere  gii  esami  che  abbia  forse  sostenuti  precedei!* 
temente  innanzi  ai  due  collegf. 

2.  L’  esame  di  piu  aspiranti  per  piazze  diverse  potrà  stabilirsi 
per  uo  medesimo  giorno , ma  In  questo  caso  dovrà  1'  esame  ca- 
dere per  ciascuna  piazza  sopra  quesiti  differenti  di  determinarsi 
nel  modo  prescritto  con  la  circolare  dei  20  agosto  1831. 

Elleno  comunicheranno- questa  circolare  al  Tribunale  rispettivo 
ed  alla  camera  notarile  che  ne  dipende,  e no  cureranno  la  osser- 
vanza ». 

Si  mirò  pure  ad  altro  fine  nel  determinare  che  T unico  aspi- 
rante dovesse  sostenere  un  duplice  esperimento  , e fu  quello  di 
evitare  f inconveniente  che  , per  accordo  tra  più  aspiranti  , di- 
stribuite tra  loro  le  diverse  piazze  che  per  avventura  potessero 
vacare,  un  solo  si  fosse  presentito  per  ciascuna  di  esse,  e fosse 
venuto  meno  nel  favore  dell’  utilità  generale  il  benefizio  del  con- 
corso , per  lo  quale  si  ha  maggiore  sicurezza  a sperare  che  la 
piazza  vacatile  sia  conferita  a colui  che  offre  gareulia  maggiore  di 
sua  istruzione.  - • 

Le  seguenti  circolari  del  20  agosto  1831  e 2 aprile  1830  le 
regole  additano  sul  tempo  dell’  esame  , sul  numero  d<-i  quesiti , 
sul  modo- come  assegnarli,  ed  assicurare  gli  scfitli  dei  cand  dati. 

Signori  — Ho  avuto  occasione  di  osservare  che- le  Camere  no- 
tarili non  sono  uniformi  nella  esecuzione  deH’artieoto  58  della  leg- 
ge del  23  novembre  1819  che  le  norme  determina  per  gli  esami 
teorici  e pratici  degli  aspiranti  al  notariato.  In  alcune  Camere  si 
è adottalo  il  sistema  di  dare  a voce  i quesiti  a ciascun  concor- 
rente isolatamente,  e ricevere  neHo'  stesso  modo  lo  risposte  del 
medesimo,  riportando  poi  il  tenore  degli  uni  e delle  altre  nei 
correlativi  verbali  di  esame  che  son  redatti  dai  cancellieri  delle 
Camere  istesse;  in  altre  poi  si  ha  l'uso  ( che  sembra  servir  me- 
glio alla  regolarità  cd  alla  esattezza  di  questo  sperimento  ) di  fa- 
re scrivere  ai  concorrenti  lo  risposte  ai  quesiti,  facendo  semplice- 
mente menzione  di  tale  adempimento  nei  verbali  anzidelti  di  esa- 
me. — Ho  pure  osservato  che  alcuni  aspiranti  al  notariato,  comun- 
que dichiarali  idonei  dal  Tribunale,  omettano  di  presentare  in 
questo  Ministero  la  deliberazione  per  quindi  implorarsi  da  Sia 
Maestà  in  loro  favore  la  nomina  corrispondente;  e ciò  fanno  nel- 
la idea  di  avvalersi  dell’esame  subito  per  piazza  di  notaio  che  pos- 
sa ulteriormente  vacare  in  altro  comune  di  maggior  loro  gradi- 
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monto,  la  qnal  cosa  progiudica  il  servizio,  poiché  lascia  vacante 
indiffinitivamente  la  piazza.  — A rendere  uniforme  e più  regola- 
re ancora  il  metodo  per  gli  esami  dei  concorrenti  al  notariato, 
ed  a rimuovere1  in  pari  tempo  l’inconveniente  di  sopra  cennato, 
trovo  indispi usabile  stabilire  quanto  segue:  — I.  Ciascun  compo- 
nente ordinario  o aggiunto  che  interviene  all’esame  degli  aspiran- 
ti darà  tre  quesiti.  — 2.  I quesiti  si  scriveranno,  ciascuno  sepa- 
ratamente, sopra  pezzetti  di  carta  di  eguale  dimensione.  — 3.  Il 
tenore  dei  quesiti  sarà  da  ciascun  componente  letto  in  presenza 
della  Camera  c dei  candidali.  — 4.  Alla  presenza  dei  candidati  le 
cartole  contenenti  i qnesiti  saranno  avvolte  in  forma  cilindrica,  e 
quindi  si  verseranno  in  una  urna  dalla  quale  se  ne  estrarrà  un 
numero  oguale  a quello  de’ componenti  intervenuti.  I quesiti  sa- 
ranno poi  dettati  ai  concorrenti  , i quali  dovranno  rispondervi 
in  iscril lo  separatamente.  — 6.  1 componenti  d III  Camera  invi- 
gileranno , perchè  durante  l'esame  niuno  estraneo  s'introduca  nel 
locale  ove  sono  i concorrenti  , e perchè  i candidati  non  comu- 
nichino tra  loro  o con  altri  , nè  consultino  libri  a’  termini  del 
citato  articolo  58.  — 7.  Ciascuno  esaminato  daterà  e firmerà  il 
suo  scritto,  e questo  sarà  poi  cifrato  in  ogni  carta  dagli  altri  con- 
correnti, e dai  componènti  della  Camera.  - 8.  Compiuto  l’  esame 
sui  quesiti  teorici  , si  passerà  alla  redazione  dei  rogiti , giusta  il 
detto  articolo  58,  serbandosi  anche  il  prescritto  nell’articolo  pro- 
cedente.-9.  nel  processo  verbi  1:  da  red  gersi  ai  termini  dell’ar- 
ticolo 58  sarà  fatta  menzione,  tra  l’altro,  dell’adempimento  diquan- 
lo  è prescritto  nei  precedenti  articoli,  ed  allo  stesso  processo  ver- 
bale saranno  alligati  tutti  gli  scritti  originali.  ••  10.  Il  candidato 
che  riporli  la  dichiarazione  di  eligibilità  per  una  piazza  di  no- 
taio, dovrà  fra  tre  mesi  dal  giorno  della  deliberazione  del  tribu- 
nale far  pervenire  in  questo  Ministero  per  via  del  Procurato™ 
del  Re  presso  il  Tribunale  medesimo  la  dimanda  con  la  copia  le- 
gale della  deliberazione,  giusta  l’articolo  CO  della  Legge  notarile, 
per  implorare  la  nomina  Sovrana.  Elisso  il  detto  periodo,  l'esa- 
me si  avrà  come  non  avvenuto,  e si  procederà  aH’apertura  di  no- 
vello concorso  nelle  forme  prescritte.  — Elleno  comunicheranno  la 
presente  circolare  ai  rispettivi  collegi,  ed  alle  Camere  notarili,  e ne 
cureranno  la  esatta  osservanza.  20  agosto  tf-31  ». 

Signori  — La  circolare,  de’20  agosto  1831  stabili  il  metodo  a 
seguirsi  per  lo  esame  teorico  e pratico  degli  aspiranti  al  notaria- 
le. Or  in  conseguenza  di  dubbii  promossi , aggiungo  le  seguenti 
prescrizioni  a quelle  nella  circolare  istessa  comprese,  i.  Il  più 
lungo  tempo  per  le  risposte  ai  quesiti  e per  la  formazione  de’ 
rogiti  dagli  aspiranti  sarà  di  otto  ore.  2 Se  alcuno  aspirante  , 
trascorso  questo  spazio,  non  avrà  compiuto  il  suo  lavoro,  conse- 
gnerà i suoi  scritti  nello  stato  in  cui  si  ritroveranno.  4.  Per  cia- 
scun aspirante  dovrà  segnarsi  l’ora  in  cui  avrà  finito  di  scrivere. 
5.  Questa  menzione  sarà  segnala  su  gli  scritti  di  ogni  aspirante. 
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6.  Lo  risposte  al  quesiti  c la  minuta  de'  rogiti  saranno  scritte 
su  carta  semplice.  — Elleno  comunicheranno  questa  circolare  alle 
Camere  notariali,  e cureranno  della  medesima  la  debita  osser- 
vanza. 2 aprile  1836.  » , 

Con  ministeriale  diretta  al  P.  C.  in  Napoli  nel  25  dicembre 
1815  si  prescrisse  lo  stesso  tempo  di  otto  ore  per  gli  esami  o 
concorsi  innanzi  al  tribunale. 

Non  sarebbe  riprovato  il  metodo  di  scegliere  per  quesiti  quei  che 
possono  offerirsi,  aprendosi  per  azzardo  il  Codice,  ai  termini  della 
seguente  ministeriale  diretta  al  P.  C.  in  Lecce  nel  1 febbraio  1837. 

Signore  — Ho  letto  le  carte  tutte  riguardanti  l’esame  subito  da 
R.  V-...  aspirante  alla  piazza  di  notaio  nel  comune  di  Viesti  in 
cotesta  provincia.  Senza  dubbio  nè  la  circolare  de’20  agosto  1831, 
nè  altra  disposizione  hanno  specificamente  designato  in  quale  mo- 
do i componenti  la  Camera  notariale  debbono  o possono  attende- 
re alla  scelta  de’quesiti,  che  in  conseguenza  di  sorteggio  debbono 
poi  essere  proposti  agli  aspiranti.  Il  modo  usifato  nella  specie 
non  pare  che  potesse,  di  per  se  solo,  dar  luogo  a regolare  annul- 
lamento del  concorso,  tra  perchè  non  vietato,  come  ancora  per- 
chè omogeneo  ai  principii  della  imparzialità,  aprendosi  per  az- 
zardo, anziché  per  meditata  ricerca,  il  libro  per  desumerne  i que- 
siti. Il  Tribunale  in  altre  occasioni  questo  modo  ha  pure  rico- 
nosciuto. E poi  indifferente  che  i quesiti  agli,  aspiranti  cadano 
sopra  qualunque  parte  del  diritto.  I quesiti  sulla  pratica  deb- 
bono solamente  riguardare  le  materie  notariali.  È stato  già  al- 
tra volta  osservato,  che  i notai  sono  destinati  per  ragioue  del 
loro  ministero  a spiegare  la  legge  alte  parti,  e quindi  conviene 
ch’essi  la  conoscano  interamente.  Sino  a quando  ciò  non  avrà  luo- 
go, i notai  non  potranno  mai  persuadersi  della  dignità , della  im- 
portanza del  loro  uffizio  e rendere  que’servizi  che  debbono  nel- 
l’esercizio di  quella  giurisdizione  volontaria,  ch'è  loro  affidata. 
Siccome  però  l’esame  del  signor  V....  non  offre  elementi  oppor- 
tuni a riconoscere  la  idoneità  di  lui  per  lo  notariato,  altro  esa- 
me dovrà  subirsi  dal  medesimo.  Questo  esame  seguirà  innanzi 
al  Tribunale.  Ciascuno  de’ componènti  il  collegio,  non  escluso 
Lei,  proporrà  tre  quesiti,  e ne  saranno  prescelti  quattro  a sorte. 
Verseranno  essi  sullo  materie  legali.  Saranno  netta  specie  appli- 
cati gli  art.  812,  813,  81à,  816  817  e 822,  del  Regolamento  in 
vigore  per  la  disciplina  delle  autorità  giudiziarie.  Questo  esame 
avrà  luogo  nel  termine  di  un  mese  ». 

Il  divieto  di  far  uso  di  libri  ne*  concorsi  o esami  venne  vie- 
maggiormente  confermato  con  la  seguente  circolare  diramata  ai 
P.  M.  presso  i collegi  oltre  if  faro  nel  22  ottobre  18i  5. 

no  avuto  occasione  di  conoscere  che  in  alcuni  tribunali  di  co- 
testa  parte  del  regno  sia  invalso  1’  oso  di  permettere  ai  concor- 
renti ad  uffizio  di  notaio  I’  uso  del  testo  del  codice  negli  esami 
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scritti  che  debbono  sostenere  innanzi  alla  camera  notarile  ed  al  Tri- 
bunale. 

Trovando  io  viziosa  cotesta  pratica  , e convenendo  che  la  me- 
desima cessi , interesso  le  SS.  LL.  a dare  le  istruzioni  alla  Ca- 
mera della  rispettiva  provincia,  perchè  negli  esami  teorici  e pra* 
tici  non  venga  ulteriormente  permesso  l’uso  dei  libri,  neppure  del 
testo  del  codice. 

Comunicheranno  del  pari  questa'  circolare  al  rispettivo  tribu- 
nale, perchè  se  l'abbia  a norma  negli  esami  che  possansi  ripetere 
innanzi  a se  ».  J 

Giova  pure  di  aver  presente  la  Ministeriale  che  segue  , diretta 
al  P.  C.  in  Lucerà  nel  5 marzo  *836: 

Signori » — La  conoscenza  del  dritto  non  può  nè  deve  essere  stra- 
niera a’  notai.  Come  potrebbero  altrimenti  adempire  alle  prescrizioni 
dell’art.  1 della  Legge  sul  notariato?  La  necessità  della  istruzione 
dei  notai  nelle  materie  legali  fu  anche  rilevata  nella  circolare  de* 
13  febbraio  1834.  Quindi  è che  l’art.  58  della  Legge  sul  notariato, 
allorché  ha  parlato  di  quesiti  sulla  materia  notariale,  non  ha  inteso 
di  limitarsi  alle  sue  forme,  bensì  ha  voluto  indicare  che  i quesiti 
fossero  prescelti  in  quella  materia  che  più  di  frequente  si  presenta 
a trattarsi  presso  1 notai.  È prova  di  ciò  anche  il  divieto  di  libri 
agli  aspiranti.  Valgano  queste  avvertenze  per  escludere  i princi- 
pi'! pe’  quali  Ella  ha  rigettato  nelle  sue  conclusioni  i quesiti  esclu- 
sivamente legali  ». 

Per  l’articolo  *6  della  legge  del  21  Giugno  *819  sul  registro, 
e per  l’articolo  28  della  legge  del  € Gennaio  1820  sul  bollo,  sono 
esenti  dal  bollo  e dal  registro  i soli  alti  delle  Camere  notariali 
relativi  a misure  disciplinari.  Debbono  perciò  scriversi  su  carta 
di  bollo , e registrarsi  gli  alti  della  Camera  per  gli  aspiranti  al 
notariato:  V.  la  ministeriale  del  *2  ottobre  1831  al  P.  C.  in  Ca- 
tanzaro. Le  risposte  poi  dei  candidati  ai  quesiti  debbono  scriversi 
sopra  carta  semplice.  Venne  ciò  determinato  eoo  ministeriale  del 
17  settembre  1854  al  P.  C.  in  Potenza. 

Il  Cancelliere  della  Camera  notariale  deve  partecipare,  come  o- 
gni  altro  componente,  alle  deliberazioni  della  medesima.  V.  la  mi- 
nisteriale del  4 Febbraio  1833  al  P.  C.  in  Cosenza. 

La  seguente  circolare  del  21  ottobre  *835  risolveva  il  dubbio 
se  vi  fosse  luogo  ad  indennità  a favore  dei  notài  aggiunti  e dei 
componenti  le  camere  nel  caso  in  cui  1*  aspirante  si  riportasse 
a precedente  esame  per  lo  qnale  fosse  stato  dichiarato  idoneo. 

Signori La  circolare  de’13  febbraio  *831  ritenne  negli  aspi- 

ranti a piazza  di  notaio  la  facoltà  di  riportarsi  ad  esame  che  a- 
vesserò  precedentemente  sostenuto,  e per  lo  quale  si  trovassero 
dichiarati  idonei  al  notariato,  nel  solo  caso  in  cui  non  avessero 
alcun  altro  competitore  per  la  piazza  istessa.  Or  si  è dimandato, 
se  ciò  avvenendo,  i componenti  la  Capterà  notariale  ed  i notai  ag- 
Voi.  //.  - 16. 
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giunti  alla  medesima  avessero  diritto  a conseguire  la  Indennilà  fiv 
sala  neil’art.  142  num.  4 della  L.  23  novembre  1S19. — lo  ho  os- 
servalo: Che  nel  caso  di  che  trattasi,  non  vi  è luogo  ad  esame  del- 
l’aspirante, giusta  i regolamenti  in  vigore;  e quindi  non  vi  ha  luo- 
go al  correlativo  lavoro  della  Camera  notariale:  Che  la  indennità 
anzidettu  è nel  rapporto  immediato  di  questo  lavoro:  Che  i notai 
aggiunti  non  debbono  essere  destinati  che  per  lo  spei  intento  d'i- 
doneità: Che  nella  specie  l’uffìzio  della  Camera  stà  in  assicurare 
che  unico  sia  stato  l’aspirante:  Che  costui  siasi  riportato  al  pre- 
cedente esame:  Che  per  questo  esame  trovisi  dichiarato  idoneo  al 
notariato,  e che  piun  ostacolo  all’uopo  presentisi:  Che  per  la  cir- 
colare de’42  novembre  4831  si  Ita  l'opportunità  di  conoscere,  so 
unico  oppur  no  sia  l’aspirante  alla  vacante  piazza  di  notaio.  In 
conseguenza  di  queste  osservazioni  trovo  opportuno  dichiarare: 
1.  L’aspirante  ncllu  sua  dimanda  al  Tribunale  dovrà  .esprimere, 
se  intende,  in  mancanza  di  altri  concorrenti,  di  riportarsi  al  suo 
precedente  esame:  2.  Quando  sia  accolla  la  dimanda  di  lui,  e si 
trovi  di  essere  unico  aspirante,  non  vi  sarà  luogo  alla  destinazio- 
ne di  notai  aggiunti:  3.  1 componenti  la  Camera  notariale  nel  caso 
ìstesso  non  potranno  riscuotere  la  indennità  fissata  nel  numero  1 
art.  442  L.  sul  notariato.  Vi  sarà  luogo  però  alla  esazione  del  di- 
ritto ammessa  nel  num.  2.  del  medesimo  art.  142  ». 

Oca  però  non  sarebbe  dato  all’aspirante  di  richiamarsi  ad  un  pre- 
cedente esperimento.  Principi!  di  maggior  precisione  richiedono  per 
ciascuna  piazza  il  corrispondente  concorso. 

Col  seguente  R.  Rescritto  del  40  dicembre  1812  venne  poi  di- 
chiarato che,  ove  l'aspirante  riconosciuto  idoneo  in  un  primo  esa- 
me dalla  camera  , ritorni  a novello  esperimento  per  non  avere 
ottenuta  la  piazza  , debba  pagare  la  metà  del  diritto  di  esame  ai 
componenti  esaminatori:  • ‘ 

Si  è fatto  dubbio  se  un  aspirante  a piazza  di  notaio  it  quale 
in  conseguenza  degli  esami  venga  dichiarato  idoneo  all’  esercizio 
del  notariato,  ma  non  consegua  la  piazza  cui  aspirava,  a motivo  di 
essere  stato  vinto  nel  concorso  da  altro  candidato  di  maggior  me- 
rito, debba  egli  corrispondere  ai  componenti  della  camera  notaria- 
le il  diritto  intiero  di  esame  (issato  dall’art.  442  n.  1.  della  Leg- 
ge notariale,  ovvero  la  metà  di  esso,  come  aspirante  eh#  non  ri- 
porti approvazione. 

Su  di  ciò  si  è considerato,  che  nel  vero  senso  del  detto  artico- 
lo, coordinato  coi  vigenti  regolamenti  per  gli  esami  dei  concorren- 
ti al  notariato,  non  può  ritenersi  nel  concorso  come  approvato,  so 
non  colui  il  quale  ottiene  la  nomina;  che  per  gli  altri  , quando 
sieuo  dichiarati  idonei , se  non  possono  ritenersi  come  riprovati, 
pare  non  sia  regolare  farli  soggiacere  a pagamento  dell’mtiero  di- 
ritto, quando  intervengono  a novello  sperimento  per  altra  piazza 
innanzi  atta  Camera.  E per  tali  considerazioni  S.  M.  nel  Consiglio 
ordinario  di  Stato  dei  10  andante  si  à degnata  dichiarare  che  l'a- 
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spira  ulti  riconosciuto  idoneo  in  un  primo  esame  per  l’uflzio  di  no- 
taio dalla  Camera,  quando  non  ottenga  la  piazza,  e ritorni  a no- 
vello sperimento  innanzi  alla  medesima,  per  la  stessa,  o per  altra 
piazza , debba  pagare  la  melé  del  diritto  di  esame  ai  componenti 
esaminatori. 

Nei  Iteal  nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa  sovrana  determi- 
nazione, perchè  la  comunichino  alte  Camere  Notarili,  e ne  curino 
la  osservanza  ». 

Sempre  che  l'aspirante  il  quale  ha  dato  luogo  per  la  sua  diman- 
da alla  fissazione  del  giorno  dell’esame  non  si  presenti,  o vi  rinun» 
zìi,  deve  soggiacere  al  pagamento  della  metà  del  dritto,  come  colui 
che  non  riporta  approvazione,  a cui  quell’aspirante  può  bene  assi- 
milarsi , poiché  i componenti  si  sono  per  la  sua  dimanda  riuniti. 

! notai  in  esercizio,  che  concorrono  per  traslocazione,  vanno 
poi  considerati  còme  coloro  che  hanno  riportala  un’  approvazione 
senza  conseguire  la  piazza.  Se  la  Camera  per  essi  si  occupa  di 
un  novello  esperimento,  è ben  giusto  l’onorario  accordatole  dal  re- 
golamento notarile.  Cosi  fa  ritenuto  con  ministeriale  del  di  8 giu- 
gno 1844  al  P.  C.  in  Teramo. 

Allorché  il  Tribunale,  per  meglio  assicurare  le  pruove  del  me- 
rito dei  candidali,  creda  di  sottoporli, ad  un  esperimento  orale,  è 
mestieri  che  se  nc  compili  un  corrispondente  verbale,  non  vi  es- 
sendo alto  di  magistrato  che  possa  essere  privo  delie  forme  tu- 
telari della  retta  amministrazione  della  giustizia.  A questo  prin- 
cipio di  ragion  pubblica  si  adegua  la  seguente  circolare  del  25 
novembre  18‘i4. 

Ho  qualche  volta  osservato  che  i Tribunati  Civili  nel  sotlopor- 
re  gli  aspiranti  al  notariato  ad  un  secondo  esperimento  orale,  nei 
casi  nei  quali  le  vigenti  istruzioni  lo  permettono , non  abbiano 
taccolte  in  apposito  verbale  le  domande  e le  risposte,  per  indi 
inviarlo  irf  questo  Rjal  Ministero  con  la  corrispondente  delibera- 
zione. Il  qual  sistema  non  può  trovate  alcuna  giustificazione  nei 
principi!  generali  dell’amministrazione  della  giustizia,  nè  nelle  di- 
verse  disposizioni  emesse  intorno  agli  esami  ed  ai  concorsi  par  le 
piazze  di  notaio.  Avvegnaché  ogni  alto  del  magistrato  elio  accen- 
na a qualunque  esercizio  dellasun  giurisdizione  debb’essere  accom- 
pagnalo dalla  corrispondente  motivazione  per  gli  alti  fini  che  o- 
norano  il  sistema  dell'attuale  organizazzione  giudiziaria.  E però 
dispongo  che  quante  volte  polrà  dai  tribunali  credersi  necessario 
un’  esperimento  orale  per  la  maggiore  assicurazione  della  capaci- 
tà o del  merito  prevalente  degli  aspiranti  e dei  concorrenti  al 
notariato,  debba  formarsi  in  Camera  di  Consiglio  un  verbale  delle 
domande  fatte  ai  medesimi,  e delle  risposte  dàte^  per  ìndi  farsene 
la  discussione  con  corrispondente  deliberazione  che  d bb’  essere 
inviata  in  questo  Reai  Ministero.  Elleno  comunicheranno  la  pre- 
senlc  ai  rispettivi  cullrgii,  e compiranno  le  parli  del  loro  P.  M. 
per  l'esatta  osservanza  della  medesima  ». 
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All'esperimento  orale  la  prudenza  del  magistrato  potrebbe  ri» 
correre  in  pochi  casi , come  quando  fosso  assai  dubbiosa  la  pre- 
valenza det  merito  dei  concorrenti , o dalle  risposto  date  da  al- 
cun candidato  ai  quesiti  innanzi  alla  Camera  notariale  vi  fosse 
fondata  induzione  da  sospettare  di  aver  potuto  fare  uso  furtivo  de' 
libri.  Oltre  questi  ed  altrettali  casi , gli  aspiranti  non  potreb- 
bero essere  richiamati  ad  una  pruova  durissima  in  cui  potrebbe 
vacillare  la  più  robusta  istruzione,  trattandosi  di  superare  la  dif- 
fidili di  esporre  a voce  i proprii  pensieri  alla  presenza  del  ma- 
gistrato costituito  nella  sua  dignità. , difficoltà  che  avvince  anche 
gli  animi  più  generosi , e di  (orzare  la  memoria  , spesso  infida  , 
in  un  momento  di  angustia  e di  agitazione. 

Il  Tribunale  nel  dare  i quesiti  deve  por  mente  che  non  s’ in- 
contrino nelle  tesi  già  assegnate  dalla  Camera  notariale  nel  pri- 
miero esperimento , altrimenti  il  candidalo  risponderebbe  ad  un 
minor  numero  di  domande,  attesa  la  duplicaz  one  delle  medesime. 
Nel  farne  poi  la  discussione , deve  con  ponderala  analisi  versare 
su  lo  omissioni , su  gli  errori , su  le  inesattezze  o merito  delle 
singole  risposte  date  a ciascun  quesito. 

Non  altrimenti  potrebbe  manifestarsi  la  rettitudine  della  convin- 
zione formata  sulla  capacità  , sul  maggior  merito,  o sulla  insuffi- 
cienza di  un  aspirante  ai  conseguimento  di  un  uffizio  di  si  gra- 
ve importanza.  La  seguente  ministeriale  diretta  al  P.  C.  in  Lucerà 
nel  2o  agosto  1849  richiamava  quel  tribunale  all’osservanza  della 
suddetta  regola  : 

Avendo  tolto  a disnme  la  deliberazione  emessa  da  cotesto  Tri- 
bunale sugli  scritti  del  signor  A.  J.  aspirante  a vacante  piana 
di  notaio  , ò avuto  occasione  di  osservare,  che  la  medesima,  ver- 
sando in  generali  concetti  sul  merito  di  ciascuna  risposta,  manchi 
in  proposito  di  quella  specifica  motivazione  che  deve  formare  l’e- 
lemento principale  di  tutte  le  prolazioni  giuridiche.  Epperò  inte- 
resserà il  Collegio  a compiere  nel  tratto  successivo  con  piu  distinta 
cura  il  lavoro  precennato,  rilevando,  cioè,  il  grado  di  capacità  o 
d'insufficienza  conseguito  da!  candidato  nella  soluzione  di  ciascun 
quesito,  argomentandolo  tanto  dagli  attributi  di  merito  raggiunti 
nel  sistema  della  redazione,  quantojn  quelli  appalesati  nella  co- 
noscenza della  legge  ». 

Le  norme  poi  a seguirsi  dai  tribunali  nel  procedere  al  concorso 
di  vacante  piazza  di  notaio  venivano  indicate  dalla  seguente  cir- 
colare del  14  febbraio  1824. 

Signori  — La  circolare  de’5  dicembre  1821  fissò,  tra  l’altro,  le 
norme  le  quali  debbono  essere  serbate  per  lo  concorso  alle  Pi:'7' 
ze  vacanti  di  nolaio.  Onde  questa  circolare  riceva  uniforme  ese- 
cuzione presso  tutti  i Tribunali  civili  e presso  tutte  le  Camere 
notarili,  trovo  opportuno  stabilire;  Che  nelle  deliberazioni  dei  Tri- 
bunali civili  sulla  idoneità  degli  aspiranti  al  notariato  debba  tirsi 
espressa  menzione  del  giorno,  in  cui  sia  stato  aperto  il  concorso. 
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dell’affissione  del  corrispondenti  avvisi,  e del  numero  degl'indivi- 
dui presentati  all’esame:  Che  in  queste  deliberazioni  debba  altresì 
farsi  menzione  dei  molivi  pei  quali  ha  luogo  la  vacanza  della 
piazza  di  notaio,  che  dee  provvedersi:  vi  si  enuncierà  pure  qual 
sia  la  popolazione  del  comune,  secondo  i quadri  statistici  annessi 
alla  legge  del  1.  maggio  1816,  ed  il  numero  dei  notai  esercenti 
nel  comune  istesso;  Che  il  numero  dei  punti  di  approvazione  sia 
fissato  nel  massimo  a dodici:  si  reputerà  sufficiente,  alta  carica  di 
notaio  quegli  che  meriterà  almeno  sei  punti  ; Che  iì  numero  dei 
punti  di  approvazione  debb’essere  enunciato  nelle  deiiberazieni, 
sia  che  alla  piazza  vacante  di  notaio  concorrano  uno,  o più  indi- 
vidui. Questa  indicazione,  secondoccbè  è detto  nella  circolare  dei 
5 dicembre  1821  , può  riuscire  utile  nei  casi  in  cui  dei  notai  e- 
sercenti  chieggano  di  essere  traslocati  da  un  Comune  all’auro.  — 
Elleno  comunicheranno  questa  circolare  ai  collegi  a’quali  appar- 
tengono, ed  alle  Camere  notarili  che  nc  dipendono  ». 

li  numero  dei  punti  di  approvazione,  come  sopra  precisato,  tro- 
vasi graduato  nello  stesso  modo  nella  circolare  del  9 giugno  18ì>o. 

Gii  esami  degli  aspiranti  al  notariato  innanzi  al  tribunale  deb- 
bonsi  tenere  in  giorni  diversi  da  quelli  che  sono  destinali  per  le 
* udienze  ordinarie  del  collegio,  come  viene  prescritto  dalla  seguen- 
te ministeriale  diretta  al  P.  C.  in  Napoli. 

Ho  avuto  occasione  di  scorgere  che  gli  esami  degli  aspiranti 
a carica  notarile  innanzi  al  tribunale,  quando  ne  sia  il  caso,  si  ese- 
guono da  cotesto  collegio  nei  giorni  destinati  per  le  udienze  or- 
dinarie dello  stesso. 

Così  fatto  metodo  non  sembra  regolare.  Nei  giorni  di  udienza 
il  tribunale  dovendo  occuparsi  degli  atti  retativi  all’  amministra- 
zione della  giustizia , non  possono  al  certo  i suoi  componenti  por- 
tare tutta  l’ attenzione  indispensabile  al  buon  compimento  degli 
esami , e praticare  la  vigilanza  che  loro  è imposta  su  la  condotta 
degli  aspiranti,  durante  il  periodo  degli  esami,  vigilanza  che  mal 
si  commetterebbe  ad  agenti  subalterni  addetti  al  tribunale  istesso. 
Aggiungasi  che  nei  detti  giorni  il  concorso  del  pubblico  e degli 
impiegali  non  lascia  nel  collegio  luogo  libero  in  cui  potessero  ri- 
tirarsi gli  aspiranti  per  scrivere  le  risposte  ai  quesiti,  senza  timore 
di  estranei  intrighi.  E debbo  di  necessità  attribuire  all’  esposto 
metodo  ì reclami  che  non  di  rado  pervengono  in  questo  ministero 
per  inconvenienti  avvenuti  negli  esami , reclami  la  cui  frequenza 
fa  perdere  tutta  la  forza  deita  garentia  che  in  quello  sperimento 
il  vigente  regolamento  ripone  per  la  buona  scelta  dei  notai , 0 
tornano  a pregiudizio  della  dignità  del  collegio. 

Le  esposte  osservazioni  mi  determinano  a disporre  che  gli  esa- 
mi degli  aspiranti  al  notariato  si  facciano  in  giorni  feriali,  nei  quali 
possono  riunirsi  gli  esami  per  più  piazze,  serbandosi  però  la  nor- 
ma di  darsi  per  ciascuna  piazza  diversi  quesiti  ». 

Le  stesse  norme  di  riserva  e vigilanza  negli  esami  venivano 
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date  alla  camera  notariale  con  la  seguente  Ministeriale  diretta  al 
P.  C.  in  Napoli  nel  2 dicembre  1843: 

Ho  ragione  da  credere  che  negli  esami  innanzi  la  Camera  no- 
tarile non  serbisi  la  dovuta  regolarità.  In  particolare  mi  si  dice 
ebe  gli  esami  si  facciano  a porte  aperte  ed  in  mezzo  al  traffico 
del  pubblico  che  deve  accedere  nell'archivio  per  affari,  quale  me- 
todo può  dare  occasione  ad  inconvenienti  ed  intrighi  a danno  della 
giustizia.  Desidero  che  Ella  prenda  conto  di  ciò,  accedendo  anche, 
se  lo  creda  conveniente  , nell’  archivio  nel  tempo  di  esami  , ed 
ove  trovi  vero  che  serbasi  il  metodo  di  sopra  cennato,Ella  darà 
le  convenienti  disposizioni  per  emendarsi.  Ella  farà  avvertire  alla 
Camera  che  la  pubblicità  degli  esami  voluta  dulia  legge  deve  li- 
mitarsi alle  sole  formalità  prescritte  per  la  scelta  dei  quesiti 
cui  deve  la  camera  procedere  in  presenza  degli  aspiranti  e del 
pubblico  ancora;  ma  che  fatta  la  scelta,  quando  gli  aspiranti  deb- 
bono scrivere  le  risposte  ai  quesiti,  couvien  assolutamente  farli  ri- 
tirare in  luogo  segregato  dal  traffico  del  pubblico  e dal  contatto 
cou  gl’  impiegali  nell’  archivio  ; e che  debbono  essere  disposti  in 
modo  da  vigilarsi  rispettivamente,  rimanendo  sempre  sotto  la  vi- 
gilanza di  due  almeno  dei  componenti  esaminatori. 

Nei  collegi  compisti  di  più  camere  la  preparazione  e la  di- 
scussione degli  esami  o concorsi  deve  farsi  da  quella  Camera  che 
si  occupa  delle  materie  disciplinari  notarili.  Otto  quesiti  debbono 
formare  I’  argomento  degli  esami  — Tanto  si  ha  dalle  seguenti 
circolari  del  9 e 13  settembre  1857  ». 

Signori  — Ad  oggetto  ebe  la  preparazione  e discussione  degli 
affari  concernenti  la  provvista  delle  piazze  notariali  e gli  esami 
degli  aspiranti  a coleste  piazze  da  subirsi  innanzi  al  tribunale, 
ai  termini  dilla  circolare  del  22  marzo  ultimo,  succeda  in  cole- 
sto collegio  con  metodo  uniforme  a quello  si  pratica  negli  altri 
tribunali  composti  di  una  sola  Camera,  trovo  utile  che  dessi  ven- 
galo trattali  dalla  camera  di  cotesto  tribunale  ebe  ai  termini  del 
decreto  dei  12  agosto  1822  si  occupa  delle  materie  disciplinari 
notariali.  Il  numero  dei  quesiti  da  darsi  ai  candidati  sarà  di  otto, 
da  fissarsi  net  modo  stabilito  nei  num.  t a 7 della  circolare  dei 
20  agosto  1831  per  gli  esami  da  subirsi  innanzi  alla  Camera  no- 
tarile ». 

Signori  — Ad  oggetto  ebe  si  serbi  in  tult’i  collegi  lo  stesso  si- 
stema per  gli  esami  degli  aspiranti  a notariato,  i quali  debbono 
subire  tale  sperimento  innanzi  al  tribunale,  nel  caso  preveduto 
dall'art.  7 della  circolare  de’22  marzo  ultimo,  trovo  necessario 
disporre  elle  il  numero  dei  quesiti , su  cui  ciascun  candidato  do- 
vrà rispondere , sia  di  otto.  Per  cotesti  esami  saranno  osservate 
le  regole  medesime  stabilite  nei  num.  1 a 7 della  circolare  dei 
20  agosto  1831  per  gli  esami  innanzi  alla  Camera  notariale. 

2.  Per  la  facoltà  che  hanno  i tribunali  civili  di  sottoporre  il 
candidato  a novello  esperimento  , V.  la  circolare  del  IH  marzo 
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1837  riportala  di  sopra  al  n.  t.  Con  ministeriale  diretta  al  P. 
C.  in  Potenza  nel  20  marzo  1833  fu  pure  espressamente  ritenuto 
che  , a prescindere  dai  casi  nei  quali  deve  o può  darsi  luogo  ad 
annullare  i concorsi  tenuti  innanzi  alla  Camera  notariale  , nulla 
impedisce  che  il  tribunale  faccia  comparire  l’aspirante  o i con- 
correnti in  sua  presenza  , e si  assicuri  senza  equivoci  della  loro 
istruzione. 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  civile  di  Lucerà  due 
dubbii  proponeva  : 1.  se  un  aspirante  unico,  riprovato  dalla  Ca- 
mera notariale , dovesse  un  secondo  esame  subire  innanzi  a!  tri- 
bunale : 2.  se  nel  caso  che  non  lo  debba  , o dovendolo  , ove  il 
tribunale  approvi  l’avviso  della  Camera  . dovesse  pubblicarsi  nuo- 
vamente l' apertura  del  concorso.  \ siffatti  dubbii  rispondevasi 
con  ministeriale  del  5 luglio  1837  : che  quando  unico  è I’  aspi- 
rante , per  principio , deve  subire  due  esami  , I'  uno  innanzi  alla 
camera,  l’altro  presso  il  tribunale  : che  quindi  net  caso  proposto 
l'aspirante  dovea  sostenere  il  secondo  esame  innanzi  al  tribuna- 
le : che  la  Camera  non  emette  che  un  voto  sull’  esame  dell’aspi- 
rante , e questo  voto  dev’essere  sottoposto  alla  deliberazione  del 
tribunale  : che  l’ inclusione  o l’esclusione  di  ciascun  aspirante  per 
piazza  di  notaio  non  appartiene  alia  sola  Camera  , bensì  al  tri- 
bunale : che  poi  se  l’aspirante  non  è dichiarato  idoneo,  deve  ri- 
tenersi come  decaduto  , e per  conseguenza  la  piazza  come  va- 
cante deve  nuovamente  pubblicarsi,  ostando  all’interesse  generale 
che  fosse  sospesa  , finché,  il  candidato  escluso  provvegga  meglio 
alla  sua  istruzione. 

Con  altra  ministeriale  del  30  luglio  1844  parimenti  si  riteneva, 
che  il  tribunale,  ove  un  unico  aspirante  fosse  stato  riprovato  dalla 
camera  notariale,  ha  diritto  di  far  esame  della  regolarità  dell’av- 
viso della  medesima,  e trovandolo  fondato,  deve  disporre  l’apertu- 
ra di  un  novello  concorso;  in  opposto,  deve  sottoporre  l’aspirante 
a novello  esperimento  in  sua  presenza. 

Con  ministeriale  diretta  al  P.  C.  in  Salerno  nel  7 febbraio  1838 
venne  stabilito  , ebe  la  discussione  degli  scritti  dei  candidati  possa 
aver  luogo  iu  un  giorno  diverso  da  queHo  dell’  esame  : che  però 
il  tribunale  debba  procedervi  con  la  maggior  possibile  sollecitn- 
dine  : che  nelle  deliberazioni  relative  al  merito  dei  concorrenti 
debba  indicarsi  se  furono  prese  ad  unanimità  , o a discrepanza 
di  voli  : che  il  P.  M.  possa  presentare  le  sue  osservazioni  in 
iscritto  sul  valore  della  risposte  date  ai  quesiti. 

11  P.  M.  prende  parte  importante  negli  esami  o concorsi  a piaz- 
ze di  notaio  pe' quali  il  collegio  è chiamato  a deliberare. 

Con  ministeriale  de’  27  febbraio  1850  al  Procuratore  del  Re 
presso  il  tribunale  civile  in  Potenza  fu  risoluto  affermativamente 
il  dubbio  per  esso  proposto,  se  cioè  altri  schiarimenti  potessero 
dal  P.  M.  raccogliersi  sulla  probità  ed  onestà  degli  aspiranti  al 
notariato , indipendentemente  da  quelli  riuniti  dalla  Camera  no- 
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tarilo.  Fu  all’  Dopo  osservato  al  relatore  : Che  secondo  11  pre* 
cello  della  legge  , non  può  esser  notaio  se  non  quegli  che  al  re- 
quisito della  istruzione  aggiunga  anche  quello  della  probità  : che 
a questi  due  importanti  oggetti  dee  mirare  la  deliberazione  del 
tribunale  su  la  idoneità  di  alcun  aspirante  al  notariato.*  Che  l’av- 
viso della  Camera  notariale  non  dee  quindi  essere  inalterabile  pel 
tribunale , cui  la  Camera  istessa  deve  rimettere  tutti  gli  atti  ori- 
ginali : Che  non  vi  ha  alcuna  disposizione  la  quale  vieti  at  Pro- 
curatore del  Re,  ed  anche  al  Tribunale  di  dar  luogo  a tutti  que’ 
chiarimenti  che  parranno  convenienti  per  emettersi  a ragion  ve- 
duta una  deliberazione  sulla  idoneità  di  alcuno  al  notariato  : Che 
la  disposizione  dall’articolo  57  della  legge  sul  notariato  mentre 
contiene  il  metodo  che  dee  serbarsi  nel  caso  in  cui  la  Camera 
nel  corso  delle  sue  operazioni  alcun  dubbio  incontri  , riconosce 
virtualmente  nel  tribunale  la  facoltà  di  versare  sul  requisito  della 
probità  del  candidato  e della  sua  istruzione. 

Giova  pure  riportare  la  seguente  ministeriale  diretta  al  P.  C. 
in  Messina  nel  23  novemhre  1840  : 

Non  è dubbio  che  negli  esami  de’ concorrenti  a piazza  di  notaio 
il  Pubblico  Ministero  sia  aneli’  egli  uno  degli  esaminatori  e dei 
giudici  insieme  del  merito  dei  candidati:  che  come  tale,  deve  egli 
concorrere  alla  formazione  dei  quesiti  per  gli  esami  che  si  fac- 
ciano innanzi  a)  tribunale.  Siccome  poi  per  P articolo  156  della 
Legge  organica  giudiziaria  il  P.  M.  non  può  altrimenti  esporre 
le  sue  idee  al  collegio  se  non  in  via  di  requisitoria,  cosi  nell’up- 
plicazionc  di  questa  regola  ò chiaro,  che  il  P.  M.  nella  discussione 
degli  scritti  de’  candidati  ad  occasione  di  esame  per  piazza  di  no- 
taio , deve  presentare  al  Tribunale,  in  via  di  requisitoria  scritta, 
l’ analisi  ragionata  della  esattezza  , erroneità  o inesattezza  delle 
risposte  date  a ciascun  quesito.  Cotesta  requisitoria  che  ha  parte 
integrante  degli  atti  dell’  esame , deve  poi  mettersi  in  discussione 
dal  collegio  il  quale  , ove  aggiunga  o devii  dalle  osservnzioni  del 
P.  M.  , deve  rilevarne  i motivi  nella  sua  ragionala  deliberazione. 
Nella  discussione  in  collegio  deve  anche  intervenire  il  P.  M.,  per 
sostenere  o modificare  , se  occorre,  le  sue  osservazioni  , come 
giudice  del  merito  dell’  esame.  Tutto  ciò  va  praticato  tanto  per 
gli  esami  innanzi  alia  Camera,  quanto  per  quelli  che  avessero  luo- 
go innanzi  al  Collegio  ». 

La  facoltà  del  P.  M.  di  prendere  parte  nella  formazione  dei 
quesiti  venne  riconosciuta  con  la  seguente  ministeriale  al  P.  C. 
in  Chicli  del  10  gennaio  1838. 

Niun  dubbio  che  nella  formazione  dei  quesiti  da  darsi  agli  aspi- 
ranti al  notariato  nello  esame  da  subire  innanzi  al  tribunale,  Ella 
dee  partecipare  come  ogni  altro  componente  del  collegio  stesso. 

Ciò  è c onseguenza  del  modo  come  il  Tribunale  spiega  in  somi- 
gliante affare  le  sue  funzioni , e della  indole  delle  medesime. 
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Con  la  seguente  ministeriale  del  12  ottobre  1812  diretta  al  P. 
c.  In  Aquila  determinatasi , potersi  dal  P.  M.  presentare  le  sue 
osservazioni , come  ogni  altro  componente  , nel  tempo  della  di- 
scussione degli  scritti  degli  aspiranti: 

Siccome  gii  esami  degli  aspiranti  si  notariato  si  eseguono  innan- 
zi al  collegio  intero,  compresovi  l’agente  del  P.  M. , cosi  è rego- 
lare ebe  nello  stesso  modo  si  faccia  la  discussione  del  merito  de- 
gli scritti  a relazione  di  uno  de' componenti  stessi,  senza  bisogno 
di  preambolo  o requisitoria  del  P.  M.  Il  quale  ba  facoltà  di  pre- 
sentare nel  tempo  della  discussióne  le  sue  osservazioni,  al  pari  di 
ogni  altro  de' componenti.  Cosi  fatto  metodo  tiene  alla  più  rego- 
lare e celere  spedizione  di  codesti  adiri.  Rispondo  cosi  al  dubbio 
contenuto  nel  di  lei  rapporto  del  t3  settembre  ultimo  n.  1000  ». 

Noi  però  crediamo  che  il  P.  M.  non  altrimenti  debba  presen- 
tare le  sue  osservazioni,  che  in  via  di  requisitoria  scritta.  La  de- 
liberazione del  tribunale  negli  esami  o concorsi  a piazze  di  notaio 
Don  lascia  di  essere  un  atto  di  amministrazione  della  giustizia 
emesso  in  camera  di  Consiglio  , ed  il  P.  M.  che  prende  essenzial- 
mente parte  negli  espedienti  volontarii , non  può  manifestare  il 
suo  voto,  che  rtquirendo.  Egli  è sempre  Porgano  della  legge,  tanto 
negli  affari  ebe  van  decisi  nella  contraddizione  delle  parti,  quanto 
nei  provvedimenti  che  van  presi  in  Camera  di  Consiglio  : negli 
uni  e negli  altri  , non  potendo  mai  declinare  la  sua  missione,  non 
potrebbe  confondere  il(suo  voto  col  deliberato  del  collegio  , es- 
sendo due  atti  radicalmente  diversi  la  requisitoria  e la  delibera- 
zione. 

La  G.  C.  civile  in  Trani  in  diversi  casi  risolveva  affermativamente 
il  dubbio  su  l'appellabilità  delle  deliberazioni  dei  tribunali  nei  con- 
corsi a piazze  di  notaio.  Le  sue  decisioni  , in  conseguenza  di  di- 
sposizioni del  àiinistero  di  grazia  e giustizia  , venivano  annullate 
nell’  interesse  della  legge,  come  dalla  seguente  decisione  della  S. 
C.  di  giustizia  dei  15  dicembre  1832. 

Il  V.  P.  Commendator  Vecchioni  ha  proposta  la  seguente  re- 
quisitoria del  signor  procurator  generale  del  Re  presso  la  Corte 
Suprema. — Sonori.  — La  G.  C.  civile  residente  in  Trani  bare- 
se due  decisioni,  Luna  nel  giorno  5 agosto  del  1827 , e 1’  altra 
nel  dì  16  settembre  del  prossimo  scorso  anno.  Con  la  prima,  rivo- 
cata  in  grado  di  appello  la  deliberazione  del  Tribunale  civile  di 
Trani  dei  16  giugno  del  istesso  anno  1827,  ha  dichiarato  ammes- 
sibili  le  domande  di  D.  Francesco  d’Addario,  D.  Domenico  Spal- 
lucci  e D.  Nicola  Crocelti.  Quindi  ha  ordinato  , che  la  Camera 
notariale  della  provincia  avesse  proceduto  all’esame  dei  nominati 
aspiranti  alla  carica  notariale,  ai  termini  degli  articoli  37,  38,  e 
39  della  L.  dei  23  novembre  1819  sul  notariato.  Con  la  seconda, 
rivocata  pure  in  grado  di  appello  la  deliberazione  di  quel  Tribu- 
nale dei  27  agosto  1831,  ha  dichiarala  ammessibile  la  domanda 
di  D.  Paolo  Fanelli  per  lo  concorso  alla  somigliante  carica  di  no- 
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taio,  incaricando  la  Camera  notariale  di  procedere  all’esame.  Le 
anzidette  due  decisioni  sono  state  a noi  inviate  io  ministeriale 
dei  17  del  cadente  mese  di  novembre,  poiché  procedendo  il  tri- 
bunale civile  in  coleste  specie  di  affari  per  ispccial  delegazione,  e 
nella  esclusiva  dipendenza  governativa,  le  avessimo  richiamate  ad 
esame  per  le  funzioni  convenienti  al  nostro  pubblico  ministero,  in 
conseguenza  della  legge  Organica  dell'ordine  giudiziario.  Adempien- 
do all’incarico,  rassegniamo  alla  Corte  Suprema  di  giustizia  le  no- 
stre osservazioni,  ad  oggetto  di  provocare  le  convenienti  determi* 
nazioni  dirette  a frenare  ed  a correggere  l’eccesso  di  potere  io 
cui  la  G.  C.  è ricaduta.  — Preposti  i notai  all’esercizio  di  uu  mi- 
nistero dal  quale  può  dipendere  la  fortuna  delle  famiglie,  desti- 
nati depositarli  della  pubblica  fede,  ed  incaricati  ad  imprimere  il 
carattere  deU’autenticilà  agli  atti  piò  ordinarli  e solenni  della  vi* 
ta  civile,  non  poteva  la  sapienza  del  governo  trascurare  le  neces- 
sarie misure  per  assicurare  la  nomina  iu  persona  di  chi  potesse 
ispirare  e riempiere  la  pubblica  confidenza.  Su  tal  veduta  è fon- 
dalo l’articolo  50  della  legge  organica  giudiziaria  che  , rivoeata 
ed  annullala  la  disposizione  degli  articoli  12  c seguenti  del  decre- 
to dei  3 gennaio  1809,  contenente  il  regolamento  p-l  notariato, 
in  cui  la  superiore  vigilanza  sopra  i notai,  gli  arebivii,  e le  Ca- 
mere notariali  è affidata  ai  Tribunali  allora  di  appello,  mette  i 
notai  e le  Camere  notariali  sotto  la  dipendenza  dei  Tribunali  ci- 
vili: da  tali  vedute  son  dettati  gli  articoli  55  e seguenti  della  leg- 
ge sul  notariato,  cho  rimettono  alla  prudenza  del  Tribunale  il  co- 
noscere, dietro  l’esame  e il  rapporto  delle  Camere  notariali,  se 
nell’aspirante  ad  uffizio  si  dilicato  concorrano  le  qualità  necessa- 
rie per  bene  adempirne  le  funzioni.  I Tribunali,  su  cui  riposa  la 
fiducia  del  legislatore,  per  la  presunzione  che  ai  loro  atti  preseg- 
gano In  virtù,  In  morale  e lo  zelo  per  la  cosa  pubblica,  eseguo- 
no siffatta  discussione  ip  linea  meramente  economica  ed  ammini- 
strativa. Essi  in  questo  caso  agiscono  non  come  giudici,  ma  co- 
me incaricali  di  uno  special  disimpegno  loro  affidato  dalla  legge. 
Col  primo  carattere  spiegano  la  loro  autorità,  esercitando  la  giu- 
risdizione ordinaria.  Le  operazioni  che  fanno  colla  seconda  divisa 
nulla  han  di  comune  e di  alfine  con  le  operazioni  del  giudice:  là 
decidono  dei  diritti  delle  parti,  colle  formalità  richieste  essenzial- 
mente dal  rito  giudiziario:  qui  deliberano  in  camera  di  Consiglio 
sulla  dimanda  dell'interessato,  e sulle  basi  degli  elementi  raccolti 
•dalla  Camera  notariale,  ma  senza  lacci  di  forme  e senza  l’ordina- 
rio strepilo  dei  giudizii.  La  chiara  pruova  della  differenza  accen- 
nala consiste  principalmente  nella  natura  stessa  della  cosa,  nella 
parlicolar  procedura  stabilita  dal  regolamento  notariale,  nella  fa- 
coltà concessa  ai  Tribunali  dall'articolo  57  delta  legge  di  deter- 
minare ciò  che  ti  oreranno  giusto  e conveniente  , e soprattutto 
nelle  indagini  riservale,  che  possono  mettere  in  discussione,  le 
quali  sono  incompatibili  con  l’ordinaria  pubblicità  dei  giudizii.  - 
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Di  qui  discende,  die  se  gli  alti  emessi  dai  Tribunali  rom’  eser- 
centi la  giurisdisione  ordinaria  sono  soggetti  all'esame  del  Tribu- 
nale superiore,  le  loro  deliberazioni  nel  caso  in  disamina  soni) 
pronunziate  sotto  la  mera  dipendenza  del  Governo.  In  falli  le  G. 
Corti  civili,  destinale  dalla  legge  sull’ordinamento  giudiziario  ad 
esaminare  in  secondo  grado  le  cause,  a riparare  gli  errori  cd  a 
correggere  le  ingiustizie,  da  ninna  disposizione  di  legge  son  cbia- 
' male  ad  esaminare  le  deliberazioni  emesse  nella  soggetta  mate- 
ria. Ed  una  disposizione  sp  •cialc  avrebbe  dovuto  a ciò  autorizzar- 
le, trattandosi  di  una  parlicolar  delegazione  fatta  ai  Tribunali  ci- 
vili da  una  legge  anche  particolare , qual'  ò il  regolamento  nota- 
riale. — In  questo  il  legislatore  attribuisce  lutto  alla  coscienza,  al 
prudente  arbitrio  ed  al  criterio  dei  Tribunali,  nè  li  mette  per  que- 
sta parte  sotto  la  dipendenza  delle  G.  C.  civili.  - Nè  giova  invo- 
care in  conlrario  la  regola  generale  dell’  appellabilità  di  tutte  le 
sentenze  che  non  siono  nei  casi  di  eccezione  preveduti  dalla  legge. 
Perciocché  questa  regola  risguarda  lo  sentenze  che  i Tribunali  coi 
solenni  della  procedura  emettono  nelle  contestazioni  portate  alla 
loro  conoscenza:  ma  non  si  può  estendere  al  caso  in  disputa,  nel 
quale  i Tribunali  procedono  per  una  particolare  delegazione  del 
legislatore,  e sol  lo  la  sola  dipendenza  del  governo.  - Le  esposte 
osservazioni  manifestano  che  le  due  decisioni  della  Gran  Corte  ci- 
vile di  Trani  importano  mi  eccesso  di  potere,  poiché  quel  Colle- 
gio si  è rivestilo  di  quella  giurisdizione  di  cui  era  sfornilo,  ed 
ba  invasa  la  giurisdizione  del  Tribunal  civile,  dichiarando  ap- 
pellabile la  sua  deliberazione,  e rivocandola.  Laonde  noi  usando 
delle  attribuzioni  contenute  nell’articolo  125  della  legge  organica 
dell’ordinamento  giudiziario  dei  29  maggio  1817,  richiediamo  che 
la  Corte  Suprema  di  giustizia  annulli,  nelPinlcressc  della  leggo, 
le  due  decisioni  della  G.  C.  civile  di  frani  dei  3 agosto  1827  e 
dei  16  settembre  18-71.  Napoli  28  novembre  1832.  - Cavalier  Gre- 
gorio Letizia  Procurator  generale.  » - « Udito  il  rapporto  cc.  ec. 
--  « La  C.  S.  di  giustizia,  cc.  cc.  ha  elevata  la  seguente  quislio- 
ne.  » — Sono  ovvrr  no  appellabili  le  sentenze  rese  dai  Tribunali 
civili  portanti  il  i igeilo  della  domanda  di  taluno  aspirante  alla 
piazza  vacante  dì  notaio?  — a La  C.  S.  adotta  perfettamente  il 
ragionamento  espresso  nella  requisitoria  del  pubblico  Ministero. 
In  conferma  osserva,  che  sarebbe  assai  illegale  confondere  le  di- 
sposizioni del  titolo  II  , sezione  prima  , articoli  53  , e seguenti 
della  legge  sul  nolariato  dei  23  novemlirc  18ID  colle  disposizioni 
del  Idolo  IV  contenule  negli  art.  118  o seguenti  dell’islcssa  legge. 
Nei  primi  si  determina  fi  sistema  amministrativo  c disciplinare, 
col  quale  si  procede  all’esame  dei  documenti  e requisiti  necessa- 
ri! per  aspirare  alla  carica  di  notaio.  Gli  aspiranti  ne  presentano 
le  pruove  al  Tribunale  civile  che  le  rimette  alla  Camera  notariale 
della  provincia.  Questa  l’esamina,  prendendo  anche  in  mira  la  prò- 
bilà,  ed  il  coslume  degli  aspiranti,  anche  previa  una  riservala  infor- 
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mozione  di  uffizio;  e riconoscendole  favorevoli,  sono  i concorrenti 
ammessi  all’esperimento  d’idoneità.  Subito  l’esame,  la  Camera  no- 
tariale ne  rimette  gii  atti  al  Tribunal  civile,  cui  tra  molti  aspi- 
ranti dichiarali  idonei,  designerà  colui  che  ineriti  rimpiazzare  la 
vacante  carica  di  notaio,  e ne  rapporterà  la  proposizione  al  Se- 
gretario di  Stato  Miuistro  di  grazia  e giustizia,  che  ne  provoche- 
rà da  S.  M.  il  decreto  di  nomina.  — Nei  secondi  si  ragiona  nel 
rapporto  dei  notai  già  creali,  sul  conto  dei  quali  si  procede  dai 
Tribunali  civili  in  tutti  i casi  di  multe,  di  sospensione,  cessazio- 
ne e destituzione.  Ed  è in  questi  casi  che  le  sentenze  dei  Tri- 
bunali civili,  tranne  le  ordinazioni  di  multe,  sodo  soggette  all’ap- 
pello devolutivo.  In  fatti  l'articolo  118  ragiona  di  esercizio  di  fa- 
coltà nei  Tribunali  civili  in  ordine  agli  aspiranti;  ed  il  seguente 
articolo  119  stabilisce  un  procedimento  giudiziario  nei  rammenta- 
ti casi  di  multe,  di  sospensioni  , cessazione  e destituzione  di  un 
notaio,  li  concorrente  aspira  ad  una  carica,  ed  un  atto  facoltati- 
vo dell’aulorilà  disegnala  dalla  legge  ne  dichiara  la  idoneità,  il 
notaio  crealo  di  già  dalla  Suprema  Potestà,,  ha  un  dritto  alla  sua 
opinione  , probità  e morale:  quindi  se  voglia  farseglì  un’onta  nel- 
la vita  civile,  il  procedimento  dovrà  essere  giudiziario  e conse- 
guentemente al  notaio  è riserbato  lo  sperimento  dell’appello,  se  i 
primi  giudici  abbiano  ordinala  contro  di  essolui  la  sospensione, 
la  cessazione,  e la  destituzione  dalla  sua  carica.  - Deriva  da  ciò 
che  la  C.  C.  civile  di  Trani,  nel  confondere  le  disposizioni  della 
legge,  che  sono  pur  troppo  tra  loro  distaccate,  distinte , e sepa- 
rate , ne  abbia  fatta  una  falsa  applicaziooe , e te  abbia  violate , 
allorché  ha  dichiarati  ammessibili  gli  appelli  avverso  le  sentenze 
del  Tribunal  civile  portanti  la  non  idoneità  degli  aspiranti  alle  ca- 
riche notariali.  Per  siffatte  considerazioni  la  Corte  Suprema  an- 
nulla nell’interesse  dulia  legge  le  due  denunziate  decisioni  rese  dalla 
C.  C.  civile  di  Trani,  i’  una  nel  3 agosto  1827  , e I'  altra  Del  di 
16  settembre  1832  ». 

Ora  però  il  caso  trovasi  superiormente  risoluto  col  seguente 
Keul  Rescritto  del  31  dicembre  4841: 

Si  è fatto  dubbio  se  fossero  suscettive  di  appello  le  delibera- 
zioni dai  tribunali  civili  emesse  a riguardo  de’  concorrenti  a 
piazza  di  notaio  nei  termini  della  legge  del  23  novembre  1819. 
Rassegnato  tale  dubbio  a S.  M.  è stato  osservalo  che  in  somi- 
glianti affari  i tribunali  civili  non  impiegano  alcuna  giurisdizione, 
ma  esercitano  semplicemente  funzioni  di  mera  vigilanza,  e di  eco- 
nomia regolamentarla  delegala  a quei  collegi  , la  quale  rimane 
esclusivamente  sotto  la  immediata  , 0 diretta  dipendenza  del  Go- 
verno da  cui  provvengonsi  i pubblici  uflizii.  E per  tale  conside- 
razione la  M.  S.  si  è deguata  nei  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
27  andante  dichiarare  la  iuappeliabiiità  delle  deliberazioni  dei  tri- 
bunali intorno  alia  idoneità  de’  concorrenti  all’  uffizio  dei  notai. 
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CAPITOLO  III. 


oei.i.,1  tvonivv,  rii.lv  hesireazv, 

BÈL  NUMEIIO  REI  ROVERI,  REE  l’.tlKiqoXIO  R (K7.IO\E, 
DEE  DECER  1 ORIO  E DEL  UBELLIOM1U  RE’  INOI  AI. 


Nel  fine  di  procedere  ordinatamente  aU’csposizione  di 
lolle  le  diverse  parli  delle  quali  si  compone  il  presente 
capitolo  , lo  divideremo  in  altrettante  sezioni  con  cor- 
rispondenti sommari. 

SEZIONE  I. 

Della  nomina  del  notai. 

L’aspirante  dichiarato  meritevole  presenterà  nel  mi- 
nistero di  Grazia  e Giustizia  la  sua  supplica  diretta  a 
Noi  per  la  sua  nomina,  unitamente  alla  copia  legale  della 
dichiarazione  di  cligibilità  del  tribunale  civile.  Art.  60. 

I notai  sono  nominati  a vita  da  Noi.  Art.  2. 


SOMMARIO 


1.  La  nomina  de’  Notai  si  fa  con  Reni  Decreto  por  proposto- 
ne del  Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  con  rapporto  per  quarta 
classe. 

2.  Termine  e modo  col  quale  il  candidato  deve  far  pervenire  la 
supplica  al  ministero. 

3.  Nomine  de’  notai  avvenute  dal  G luglio  1820  al  13  giugno  1821. 

4.  Rivocazione  delle  nomine  dei  notai  in  linea  governativa,  in  de- 
nominati cash 

1.  La  nomina  dei  notai,  sin  dai  primi  tempi  della  monarcllia,  è 
slato  sempre  un  drillo  eminente  della  Sovranità  del  R gno.  Il  corri- 
spondente decreto , giusta  il  regolamento  per  le  Reali  Segreterie 
c Ministeri  distalo  del  mese  di  giugno  1821  vicn  formalo  per  quarta 
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classe  su  la  proposizione  del  Ministro  di  Grazia  e Giustizia.  L’eser- 
cizio del  notar!  ito  è poi  a vita  , tra  perché  il  decorso  degli  anni 
con  la  riproduzione  dei  diversi-  casi  accresce  il  patrimonio  delle 
cognizioni  del  notaio,  e con  pessimo  consiglio  verrebbe  rimosso 
dalle  sue  funzioni  quando  con  maggiore  esattezza  sarebbe  idoneo 
ad  esercitarle,  tra  perchè  alla  conservazione  ed  a passaggio  delle 
schede  mal  si  potrebbe  provvedere , ove  in  periodi  annuali  fosse 
ristretta  l'era  di  ciascun  notaio. 

2.  La  circolare  del  20  agosto  183i  riportata  nel  capitolo  pre- 
cedente determina  «he  se  I’  aspirante,  dichiaralo  meritevole,  non 
presenta  tra  tre  mesi  dalla  deliberazione  del  tribunale  la  supplica 
per  la  nomina  , I’  esame  si  avrà  come  non  avvenuto  c si  darà 
luogo  all'apertura  di  un  nuovo  concorso.  L’interesse  pubblico  non 
consente  che  le  piazze  di  notaio  restino  per  assai  tempo  vacanti. 
Eeco  il  principio  che  informa  la  disposizione. 

5.  Il  provvedimento  condensi  nel  seguente  Reai  Rescritto  del 
13  giugno  1821  : 

Sua.  Maestà,  nel  Consiglio  degli  11  del  corrente  giugno  , si  è 
degnata  dichiarare,  ehe  non  vuole  annullate  le  nomine  dei  notai 
avvenute  dai  6 loglio  1820  fino  a 23  marzo  1821,  e che  per  con- 
«eguenza  rimangano  fermi  tutti  gli  atti  dai  medesimi  fatti,  pur- 
ché però  le  nomine  anzidelte  fossero  state  fatte  regolarmente,  e 
non  fossero  state  IV  ff -Ito  del  capriccio  o della  violenza  del  tem- 
po. — Nel  Reai  nome  partecipo  alle  SS.  LL-  questa  Sovrana  de- 
terminazione per  l’intelligenza  dei  collegi  cui  appartengono,  delle 
Camere  notarili  e degli  interessati  ». 

4.  Il  seguente  rescritto  del  1!)  ottobre  1833  e la  Ministeriale 
del  3 giugno  1857  che  in  prosieguo  riportiamo  provvedono  al 
modo  come  rivocarsi  in  linea  governativa  la  nomina  de’  notai  in 
taluni  casi  che  Impediscono  l’ esercizio  del  notariato. 

Ilo  rassegnato  a S.  M.  le  carie  riguardanti  il  notaio  in  Aversa 
D.  Giovanni  Tortone.  Risulta  da  queste  carte  eh' Ella  mi  ha  fatto 
pervenire  co’suoi  rapporti,  essere  colesto  notaio  Tortone  quasi 
di  novanta  anni,  essere  da  molli  hanno  affetto  da  cecità  , avere 
dichiarato  egli  medesimo  non  essere  nello  stato  di  esercitare  di 
vantaggio  l’uffìzio  notariale,  essere  stato  al  medesimo  destinato 
pure  da  qualche  tempo  dalla  Camera  notariale  nn  notaio  per  lo 
rilascio  delle  copie  degli  atti  compresi  nelle  schede  di  luì,  avere 
in  fine  p r questi  molivi  deliberato  cotesto  collegio  nel  di  30  del- 
lo scorso  mese  di  agosto  essere  il  mentovato  notaio  Tortone  nel- 
lo stato  di  assoluto  impedimento  all'ulteriore  esercizio  delle  fun- 
zioni notariali.  E S.  M.,  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  di  ieri 
l'altro,  avuto  riguardo  agli  esposti  fatti  ed  all’importanza  del  mi- 
nistero notariale,  ha  d ‘terminato  che  rimanga  rivocata  la  nomina 
di  notaio  conceduta  a D.  Giovanni  Torlone,  e che  perciò  risul- 
tando vacanza  di  piazza  notariale  nel  comune  di  Aversa , sia  la 
medesima  provveduta  giusta  i regolamenti  in  vigore  — Nel  par- 
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tecipare  a lei  acl  Reai  nome  questa  Sovrana  determinazione  per 

10  dovuto  adempimento,  la  incarico  dare  le  disposizioni  corrispon- 
denti all’oggetto. 

Signori.  - S 'nia  dubbio  la  cecità  è di  ostacolo  all’esercizio  del 
notariato.  Quegli  ch’è  affetto  da  questa  malattia  non  può  adem- 
piere ai  doveri  principali  che  dalla  legge  sono  imposti  ai  notai. 
Come  potrà  vedere,  conoscere  le  parti,  -i  testimoni,  rimaner  sicu- 
ro delle  loro  dichiarazioni  ec.  ec.  ? --  La  Camera  notariale,  il  Tri- 
bunale hanno  il  dovere  di  assicurare,  sentito  sempre  il  notaio,  se 

11  Tatto  della  cecità  esiste,  e se  sia  di  tal  natura  che  escluda,  per 
le  regole  dell'arte  salutare,  ogni  speranza  di  ritorno  al  libero  e- 
sercizio  della  vista.  Dee  quindi  riferirsi  l’occorrente  a questo  Reai 
Ministero,  ed  attenderne  gli  ordini-  superiori.  Il  Tribunale  non  ha 
dalla  legge  alcuna  facoltà  per  pronunziare  nella  proposta  specie 
la  cessazione  dal  notariato:  vi  ha  bensi  luogo  a ri  voci  re  la  immi- 
lla del  notaio,  locchè  non  può  appartenere  che  a S.  II.  il  Re(N. 
S..  Che  se  poi  non  trattasi  di  cecità  assoluta,  benSi  di  oftalmia 
che  possa  solo  impedire  a tempo  l'esercizio  del  notariato,  assicu- 
rato il  fatto  che  vi  ha  rapporto,  sentito  però  sempre  il  notaio, 
sarà  del  Tribunale  emettere  le  corrispondenti  disposizioni,  cosi  per 
la  sua  temporanea  sospensione,  come  per  l’amministra/.ione  delle 
schede  di  lui.  In  questo  caso  vi  ha  luogo  all’applicazione  di  quel- 
la vigilanza  che  la  legge  del  29  maggio  1817  sull’ordinamento  giu- 
diziario, e la  legge  del  23  novembre  18 19  sul  notariato  hanno  af- 
fidata ai  Tribunali  civili  per  la  disciplina  dei  notai  c delle  Ca- 
mere notariali.  La  deliberazione  del  Tribunale,  giusta  le  regole  in 
vigore,  dovrà  essere  ancora  inviata  a questo  Reai  Ministero.  Se- 
condo questi  principi!  adempirà  Ella  alle  funzioni  del  suo  Pubbli- 
co Ministero  per  lo  notaio  Spina,  cui  ha  riguardo  il  di  lei  rappor- 
to del  20  del  passato  n.  177. 


SEZIONE  II. 


Residenza  del  notai 

Ogni  notaio  deve  risedere  nel  Comune  che  gli  è as- 
segnato nel  decreto  di  sua  nomina.  Se  trasferisce  in  al- 
tro Comune  la  residenza , si  considera , qualora  non  vi 
sia  abilitato  con  Nostro  decreto  , come  se  avesse  rinun- 
ziato alla  sua  qualità  di  notaio.  Art.  4 • 
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SOMMARIO 


1.  Ragioni  che  reclamano  l'osservanza  del  dovere  della  residenza. 

2.  Significalo  della  voce  ritedire. 

3.  Diverse  disposizioni  emesse  per  assicurare  il  fallo  deU’abilua- 

le  residenza. 

4.  Quid  nel  caso  di  congedo. 

5.  Vigilanza  degli  agenti  del  P.  M.  e delle  Camere  notariali. 

Uno  tra  i principali  doveri  del  notaio  è quello  di  risedere  nel 
comune  assegnatogli  nel  decreto  di  nomina.  In  tutte  le  ore  , in 
ogni  istante  può  essere  necessario  il  ministero  notarile  , special- 
mente per  gli  alti  a causa  di  ultima  volontà.  Non  varrebbe  l'os- 
servare che  trovandosi  nel  comune  un  qualche  numero  di  notai, 
possa  alcuno  di  essi  emanciparsi  talvolta  da  tal  dovere  senza  de- 
trimento del  comodo  pubblico.  Avvegnaché  particolari  circostanze 
di  private  inimicìzie  , di  opposizioni  d’ interessi  , di  mancanza  di 
fiducia  possono  far  sentire  la  necessità  di  aver  sempre  un  numero 
opportuno  di  notai  che  possano  accorrere  ai  bisogni  svariati  della 
popolazione.  Aggiungasi  che  i notai  dei  comuni  forniti  di  meschino 
patrimonio , togliendo  ogni  garentia  , potrebbero  abitualmente 
stipulare  atti  ne’capoluoghi  o nella  capitale,  dove  per  la  dimora 
dei  più  cospicui  proprietarii  si  trattano  i più  momeotosi  affari. 
Siccome  la  nomina  del  notaio  è a vita , cosi  il  luogo  della  resi- 
denza è il  suo  domicilio  legale. 

Il  dovere  della  residenza  non  è solamente  determinato  da  mo- 
tivi di  pubblico  interesse , ma  benancora  da  considerazioni  di  giu- 
stizia nel  riguardo  degli  altri  notai.  Ottenendo  ciascun  notaio  una 
designata  piazza,  indi  a concorso  durato  e ad  un  patrimonio  costi- 
tuito secondo  l'importanza  del  comune  ed  il  numero  della  popola- 
zione , non  potrebbe  scapitare  per  la  concorrenza  abituale  degli 
altri  notai,  ove  a loro  bell’agio  potessero  stabilire  altrove  la  som- 
ma delle  cose  , e l’esercizio  della  loro  professione. 

2.  La  parola  risedere  non  importa  però  che  il  notaio  non  possa 
uscire  dalla  residenza  senza  autorizzazione,  ma  bensì  che  debba 
abitualmente  stanziare  nel  comune.  Non  è nella  mente  della  legge 
che  il  notaio  abbia  una  specie  di  confino  entro  l’ambito  angustis- 
simo del  suo  comune , mentre  può  esercitare  le  sue  funzioni  per 
tutta  la  provincia  di  cui  fa  parte  quel  comune  di  sua  residenza. 

3.  L’ esperienza  dimostrava  che  da  per  ogni  dove  restava  inos- 
servato il  dovere  dell’  abituale  residenza  de’  notai.  Diverse  dispo- 
sizioni venivano  perciò  emesse  per  richiamarne  e vigilarne  l’adem- 
pimentn.  Emanavasi  da  prima  il  seguente  decreto  nel  29  otto- 
bre 18-25. 

Veduti  gli  articoli  4 e t>  della  legge  dei  23  novembre  1819  sul 


Digitized  by  Google 


1ii7 

notariato  così  concepiti:  -■  « Art.  4.  Ogni  notaio  drve  risedere 
» nel  comune  che  gli  è destinato  nel  decreto  di  sua  nomina.  Se 
» trasferisce  in  altro  comune  la  residenza,  qualora  non  vi  sia  abi- 
» filato  con  Nostro  decreto,  si  considera  come  se  avesse  rinun- 
» ziato  alla  qualità  di  notaio.  - Art.  5.  Non  ostante  l’obbligo  di 
> residenza  nel  comune  assegnatogli  , il  notaio  può  esercitare  le 
* sue  funzioni  in  tutta  la  provincia  o valle».  ..  Considerando  che 
dalla  combinazione  di  questi  articoli  chiaro  risulta,  che  l’obbligo 
della  residenza,  imposto  al  notaio  col  surriferito  articolo  4 , non 
importi  già  di  rimanere  fissamente  nel  comune  che  a lui  è stalo 
assegnato  nel  decreto  di  nomina  senza  poterne  giammai  uscire  , 
ma  bensì  ch'egli  in  questo  comune  deve  avere  la  sua  residenza 
abituale;  — Considerando  che  il  notaio,  il  quale  di  suo  arbitrio 
trasferisce  la  sua  residenza  in  comune  diverso  da  quello  che  a 
lui  è assegnato,  incorre  nella  cessazione  del  notariato,  e può  es- 
sere altresì  soggetto,  per  effetto  di  questa  cessazione,  qualora 
continui  nell’esercizio  del  notariato,  alle  prescrizioni  stabilite  nel- 
le leggi  penali  contra  coloro  che  senza  alcun  titolo  versano  al  di- 
simpegno di  pubbliche  funzioni  ; — Considerando  che  a render  o- 
perativc  queste  disposizioni,  sia  necessario  di  provvedere  tanto 
al  modo  col  quale  i notai  debbono  giustificare  la  loro  residenza 
abituale  nei  comuni  loro  assegnati,  quanto  al  caso  dell'allontana- 
mento dei  notai  da  questi  comuni  senza  trasferire  altrove  la  loro 
residenza  abituale; —Considerando,  che  questi  provvedimenti  re- 
clamati dalla  generale  utilità  servono  particolarmente  ad  evitare 
il  frequente  allontanamento  dei  notai  dai  comuni  loro  assegnati 
per  residenza,  ed  a far  cessare  l’abuso  introdotto  da  taluni  altri, 
i quali  per  essere  ammessi  all’esercizio  del  notariato,  mentre  a- 
spirano  a piazza  vacante  di  notaio  in  comune  diverso  da  quello 
del  loro  domicilio,  quivi  però  continuano  a rimanere,  e rendono 
così  col  loro  fatto  privo  in  tutto  o in  parte  del  ministero  notarile 
il  comune  all’uopo  loro  assegnalo;-  Veduto  il  parere  della  Con- 
sulta generale; —Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere  Mini- 
stro Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia;  — Udito  il  Nostro 
Consiglio  di  Stato  ordinario;  -.  Abbiamo  risoluto  di  decretare  e 
decretiamo  quanto  segue: 

1.  Alla  fine  di  ogni  quadrimestre,  a contare  dal  ì.  gennaio, 
Ogni  notaio  dovrà  presentare  alla  Camera  notariale,  dalla  quale 
rileva,  un  certificato  dal  Sindaco  del  Comune  che  a lui  sarà  stato 
assegnato  per  residenza  nel  decreto  di  nomina,  contestante  che  e- 
gli  non  abbia  cangiato  la  sua  residenza  abituale. 

2.  Per  la  formazione  di  questi  certificati  i notai  non  dovranno 
soggiacere  ad  alcuna  spesa , sotto  qualunque  rapporto. 

3.  Le  Camere  notarili  useranno  di  loro  facoltà,  ai  termini  del- 
l’articolo ÌOI  della  legge  dei  23  novembre  1819,  contra  quei  no- 
tai che.  comunque  abbiano  avuto  la  loro  residenza  abituale  nei 

Voi  ir.  18 
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comuni  loro  assegnati,  abbiano  però  omesso  di  esibire  in  fine  del 
quadrimestre  i cerlitìcati  dei  Siedaci  richiesti  dall'  articolo  1.  di 
questo  decreto. 

A.  li  notaio  non  potrà  assentarsi  per  suoi  particolari  affari  dal 
comune  a lui  assegnato  per  residenza,  senza  il  permesso  della 
Camera  notarile,  la  quale  potrà  accordarlo  sino  ad  un  intiero  me- 
se, e per  una  sola  volta  nel  corso  dell'anno.  Non  è necessario  il 
permesso  della  Camera,  allorché  l'allanlamento  sarà  di  pochi  gior- 
ni, nel  qual  caso  verranno  osservale  le  disposizioni  della  legge. 

5.  L'assenza  di  un  notaio  dal  comune  a lui  assegnato  per  resi- 
denza senza,  la  corrispondente  autorizzazione  sarà  punita  con  una 
multa  non  maggiore  di  ducati  dieci,  se  sarà  di  un  mese:  colla  so- 
spensione non  maggiore  di  sei  mesi,  se  sarà  di  due  mesi;  e colla 
destituzione  se  sarà  di  tre  mesi. 

G.  Il  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stalo  , Ministro  Segretario 
di  Sialo  di  grazia  e giustizia,  ed  il  Nostro  Luogotenente  genera- 
le in  Sicilia  sono  incaricati  dell’esecuzione  del  presente  decreto». 

Con  la  seguente  circolare  del  5 dicembre  1831  si  trovò  modo 

come  agevolare  ai  notai  1’  inv  o delle  copie  dei  repertori'!  c dei 

certificali  di  residenza  : 

Signori — L’.irt.  79  della  legge  dei  23  novembre  1819  impone 
ai  notai  di  far  pervenire  all’archivio  notarile  della  provincia  nel 
corso  dei  primi  venti  giorni  di  ciascun  mese  una  copia  esalta  del 
lìotamenlo  fatto  nel  repertorio  di  tutti  gli  atti  rogati  nel  me- 
se precedente.  Il  rescritto  dei  15  giugno  del  cadente  anno  pre- 
scrive che  i notai,  i quali  nel  mese  precedente  non  abbiano  ro- 
gato alcun  alto,  sien  tenuti  di  far  pervenire  all’archivio  notarile, 
e nel  termine  anzidetto  di  venti  giorni,  loro  corrispondente  atte- 
stato negativo.  La  sospensione  è pronunziata  contra  i notai  tra- 
sgressori di  questi  precetti.  — Il  decreto  poi  dei  29  ottobre  1825 

determina  in  qual  modo  i notai  debbano  giustificare  alle  Camere 
notarili  di  non  aver  cangialo  la  loro  residenza  abituale,  ed  in  qua- 
li sanzioni  penali  per  essi  s’incorra  nel  caso  di  loro  mancanza  a 
a tale  adempimento.  — Or  l’esperienza  ha  dimostrato  che  spesso 
i notai,  per  sola  mancanza  di  mezzi,  omettono  di  esibire  in  tempo 
utile  le  copio  dei  repertorii  od  i loro  attcstali  negativi,  ed  i cer- 
tificali di  residenza  dei  rispettivi  sindaci.  Così  i precetti  della 
legge  sono  violali,  vien  meno  la  opportunità  di  vigilare  sulla  di- 
sciplina notarile,  ed  i notai  van  soggetti  ai  giudizii  di  sospensione, 
che  mentre  distraggono  i magistrali  da  altre  importanti  occupa- 
zioni, riescono  pregiudizievoli  ai  notai  slessi,  e talora  anche  ai 
comuni,  quando  in  essi  per  la  ordinala  sospensione  possa  manca- 
re il  ministero  notarile.  Partendo  da  queste  osservazioni,  ho  pen- 
sato che  convenisse  alcuna  agevolazione  accordare  ai  notai  per  lo 
adempimento,  di  cui  qui  sopra  è fatta  parola.  Permetto  quindi  ai 
notai  residenti  fuori  del  circondario  capo-luogo  della  provincia  di 
potere  far  perveuire  agli  archivi!  ed  alle  Camere  notarili  le  co- 


Digitized  by  Google 


I 


139 

pie,  ed  i certificati  anzidetli  per  mezzo  dei  rispettivi  giudici  di 
circondario  in  quel  modo  stesso  che  per  le  determinazioni  delle 
circolari  dei  7 novembre  1827  e dei  19  gennaio  1828  è stabilito 
per  lo  invio  dei  reperlnrii  — Elleno  comunicheranno  questa  cir- 
colare alle  Camere  Notarili,  e cureranno  che  per  esse  ne  sia  co- 
municalo il  tenore  ai  notai:  la  parteciperanno  altresì  ai  giudici 
di  circondario  per  l'adempimento  ». 

Con  altra  cireolare  del  10  gennaio  1833  si  stabiliva  che  per 
agevolare  vieppiù  ai  notai  non  residenti  nel  rapoluogo  lo  invio  dei 
certificati  di  residenza  , delle  copie  dei  repertorii , o delle  loro 
fedi  negative  , lo  si  potesse  recare  ad  alto  per  mezzo  dei  ricevitori 
del  registro,  i quali  previo  ricevo  ai  notai,  rimettendo  tali  carie 
ai  rispellivi  direttori  , potessero  farle  pervenire  agli  archi  vii  no- 
tariali. Il  Ministro  delle  Finanze  conveniva,  alla  sua  volla,  in  co- 
sifT'tta  determinazione. 

Con  ministeriali  del  5 giugno  e 13  luglio  1833  d rette  al  P.  C. 
in  Napoli  gli  si  manifestava,  essersi  stabilito  di  accordo  col  Mini- 
stro delle  Finanze  che  i notai  della  Provincia  di  Napoli  dovessero 
far  pervenire  direllamente  le  copie  dei  repertorii  ed  i certificali 
di  residenza  all*  archivio , non  potendosi  avvalere  dell'  agevolazio- 
ne accordata  dalla  circolare  del  16  gennaio  1833. 

Con  altra  circolare  del  3 dicembre  1831  si  partecipava  essersi 
determinato,  di  accordo  col  Minislro  delle  Finanze,  che  presso  i ri- 
cevitori del  Registro  fosse  stabilito  un  registro  a malrice  per  no- 
tarvi la  data  dell’esibizione  ai  medesimi  fatta  dei  certificati  di  re- 
sidenza di  ciascun  notaio  , e delle  copie  dei  repertorii  ; che  i ri- 
cevitori dovessero  distaccare  da  questo  registro  i corrispondenti 
talloncini  per  cautela  de’ notai. 

Con  ministeriale  dei"  19  febbraio  1874  diretta  al  Procuratore  del 
Re  presso  il  Tribunale  civile  in  Aquila  si  faceva  notare:  Che  degli 
uffizi  eransi  diretti  al  Minislro  dell'Interno  onde  i Sindaci  non  si 
permettessero  di  rilasciare  ai  notai  certificati  per  residenza  non 
uniformi  al  vero,  poiché,  a prescindere  dal  male  che  altrimenti 
potevano  procurare  ai  loro  comuni,  si  esponevano  ad  una  risponsa- 
bililà  che  poteva  su  loro  gravare  in  linea  penale:  Che  per  le  con- 
siderazioni principalmente  inserite  nel  decreto  dei  29  ottobre  1825 
risultava  chiaro  che  l’ohtdigo  d Ila  residenza  dei  notai  era  nel  fa-- 
vere  dei  Comuni  cui  sono  incardinati,  e non  già  dei  notai  degl» 
altri  Comuni  : Che  la  legge  permette  ai  notai  d’  istrumenlare  in 
tutta  Ij  provincia,  e d'altronde  niuno  è obbligato  ad  avvalersi  di 
un  notaio  piuttosto  che  di  un  altro. 

Il  Ministro  degli  affari  interni  in  conseguenza  di  uffìzio  del  Mi- 
nistro di  grazia  e giustizio,  ai  5 agosto  1835  , riferiva  di  avere 
scritto  prima  a tolti  gli  Intendenti,  indi  più  elficacemenle  a quello 
di  Cosenza  onde  fossero  avvertili  i Sindaci  a non  rilasciare  ai  no- 
tai certificati  di  residenza  discordi  dal  vero , e ciò  particolar- 
mente per  evitare  di  essere  sottoposti  a procedimento  penale. 
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Il  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunal  civile  in  Aquila  in  con- 
formità di  avviso  di  quella  Camera  notariale  aveva  progettato  di 
permettersi  ad  A.  C.  notaio  di  far  residenza  nel  comune  istesso 
di  Aquila  per  tutto  l’anno  1856;  e ciò  cosi  per  motivi  di  salute, 
come  per  agevolare  al  medesimo  l’intervento  alla  Camera  notaria- 
le, della  quale  era  componente. 

Con  ministeriale  di  gennaio  183G  fu  osservato:  Che  il  notaio 
essendo  un  pubblico  funzionario  è obbligato  alla  residenza,  soprat- 
tutto per  l’art.  4 della  legge  sul  notariato:  Che  il  decreto  de  29 
ottobre  1823  ha  determinato  la  indole  e gli  effetti  di  questa  re- 
sidenza: Che  d'altra  parte  pe'  regolamenti  in  vigore  non  si  rico- 
nosce il  principio  che  un  notaio  eserciti  le  sue  funzioni  traspor- 
tando la  residenza  in  comune  diverso  da  quello  a lui  assegnato 
nel  decreto  di  nomina:  Che,  salvo  il  ministero  notariale  in  favore 
del  comune,  un  notaio  può  chiedere  ed  ottenere,  quando  concor- 
rano motivi  plausibili,  alcun  tempo  di  congedo  per  assentarsi  dal 
comune  di  sua  residenza:  Che  però  durante  il  congedo,  egli  non 
può  attendere  alle  (unzioni  di  notaio  o ad  altre  che  ne  sono  di- 
pendenti: Che  ogni  menoma  deviazione  dal  rigore  di  questi  prin- 
cipe potrebbe  dar  luogo  a gravissime  conseguenze  nel  rapporto 
della  disciplina  notariale. 

Con  la  seguente  circolare  del  29  luglio  1837  furon  date  le  nor- 
me ai  giudici  di  Circondario  per  Li  vidimazione  dei  certificali  di 
residenza  : 

Signori  11  decreto  dei  29  ottobre  1825,  nel  fine  di  assicurare 
l'obbligo  della  residenza  imposta  ai  notai  coll’art.  4 della  legge  del 
25  novembre  1819,  prescrisse  che  i medesimi  dovessero  giustifi- 
care cotesto  adempimento  per  via  di  certificati  dei  Sindaci  dei 
rispettivi  comuni.  Continue  però  sono  state  e sono  le  doglianze 
in  questo  Ministero,  ebe  i certificati  dei  Sindaci  non  sempre 
sieno  uniformi  al  vero.  Così  due  gravissimi  inconvenienti  succe- 
dono. Non  è dato  alle  leggi  di  S.  M.  il  Re  la  debita  osservan- 
za, ed  i comuni  rischiano  assai  probabilmente  di  mancare  dei 
ministero  notariale.  In  conseguenza  de’miei  uilìzii,  piò  volte  il 
Ministro  degli  Affari  Interni  ha  disposto  che  i Sindaci  fossero 
avvertili  dalle  superiori  autorità  amministrative  di  uniformarsi  e- 
sattamente  alle  prescrizioni  del  decreto;  e loro  è stato  pure  an- 
nunziato che  altrimenti  praticando,  rischiano  di  essere  sottoposti 
a giudizi  penali.  Or  nella  idea  di  concorrere  a prevenire  ulterio- 
ri violazioni  ai  precetti  della  legge  è stato  risoluto,  che  i certifi- 
cati dei  quali  trattasi,  prima  di  essere  rimessi  agli  archivii  nota- 
riali, a cura  dei-  notai  debbano  essere  sottoposti  alla  vidimazione 
dei  rispettivi  giudici  dei  circondarli.  Costoro,  per  la  indole  delle 
loro  funzioni,  hanno  bene  la  opportunità  di  riconoscere  se  il  vero, 
od  il  falso  attestisi  dai  Sindaci;  e quest’  attribuzione  dei  giudici 
ponendo  in  soggezione  i Sindaci,  si  ha  certa  speranza  che  verrà 
a fare  scomparire  l'abuso  invalso.  Lo  stesso  Ministro  degli  Affaci 
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Intorni  è concorso  in  questa  determinazione.  Partecipo  ciò  alle 
SS.  LL.  per  lo  dovuto  adempimento  dei  notai  principalmente,  c 
dei  giudici  di  circondario  ». 

Con  la  seguente  circolare  del  23  gennaio  1^45  circoscrivevasi, 
in  determinali  casi,  l’ingerenza  dei  supp'enti  al  giudice  di  Circon- 
dario ne’  risii  dei  certificati  di  residenza: 

Ilo  avuto  la  opportunità  di  conoscere  che  talvolta  i giudici  di 
circondario  rifiutano  di  apporre  il  loro  Visto  sui  certificati  qua- 
drimestrali di  residenza  dei  notai  , perchè  son  certi  di  non  aver 
costoro  riseduto  nel  comune  loro  assegnato;  e che  in  tal  caso, 
non  di  rado  i supplenti , per  favorire  i notai  , si  permettono  di 
apporre  il  visto  per  lo  giudice  che  dicono  impedito. 

A rimuovere  questo  inconveniente  gravissimo,  poiché  sovversivo 
di  ogni  buona  disciplina  e contrario  allo  spirito  del  decreto  del 
29  ottobre  1823,  trovo  indispensabile  disporre  che  le  Camere  no- 
tarili ed  i tribunali  civili  non  riconoscano  altro  attestato  legale 
di  residenza,  se  non  quello  che  è vistato  dal  giudice  titolare  , o 
che  solo  in  caso  di  assoluta  mancanza,  o di  legale  impedimento  del 
giudice  medesimo  per  ragione  di  parcnlcla  o affinità  col  notaio,  pos- 
sano riceverlo  vistato  dal  supplente,  purché  nel  visto  sia  espresso 
il  motivo  della  mancanza  assoluta  dal  circondario,  o della  paren- 
tela che  impedisca  al  giudice  titolare  di  adempiere  a tale  formalità. 
Essendo  questo  incarico  dato  ai  giudici  di  circondario],  una  de- 
legazione speciale  ad  essi  non  può  assumersi  in  tulli  i casi  dal 
supplente , ma  solo  quando  il  circondario  manchi  del  giudice  o 
questi  non  possa  compierlo  per  legitlihia  sospezione. 

In  questo  caso  i certificati  di  residenza  saranno  verificati  dallo 
SS.  Et,  per  la  vpylè  della  mancanza  o dell’impedimento,  e quindi 
saranno  esibili  alla  camera  , la  quale  in  difetto  deve  rifiutare  i 
certificati.  Elleno  accuseranno  la  ricezione  della  presente,  c ne  cu- 
reranno P esatta  esecuzione  ». 

Disponevasi  con  la  seguente  circolare  del  13  gennaio  1833  elio 
nei  comuni  dove  non  risiede  il  giudice  di  Circondario  , il  certifi* 
calo  di  residenza  fosse  vistato  dal  supplente  giudiziario  : 

Non  ostanti  le  diverse  disposizioni  emesse  uel  fine  di  assicura- 
re l’abiluale  residenza  dei  notai  nel  Comune  loro  assegnalo  nel  de- 
creto di  nomina,  ho  fondati  motivi  per  ritenere,  che  il  precetto 
della  legge  resti  di  soventi  inosservato,  malgrado  le  apparenti 
giustificazioni  dei  certificali  di  residenza  rilasciati  dai  Sindaci,  e 
vistali  dai  giudici  di  Circondario,  alla  base  del  decreto  del  29  ot- 
tobre 1823  , a delle  Circolari  del  29  luglio  1837  c 23  gennaio 
1843. 

Ondo  refrenare  siffatto  inconveniente  trovo  opportuno  che  nei 
Comuni  nei  quali  non  risiede  il  Giudice  di  Circondario,  il  certifi- 
cato di  residenza  sia  vistato  dai  supplente  giudiziario,  ed  indi  dal 
Giudice  del  Circondario  corrispondente,  apponendo  alla  più  stret- 
ta e diretta  risponsabilità  dell'uno  c dell’altro  di  non  segnare  il 
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visto  sui  certificati  dei  timlaci  , senza  pienissima  cognizione  del- 
l'effettiva  ed  abituale  residenza  de’  notai,  per  non  incorrere  in  di- 
spiauevoli  misure,  in  conseguenza  della  non  vera  dichiarazione  che 
col  visto  vengono  a rilasciare. 

Elleno  nel  partecipare  la  presente,  tanto  alle  Camere  notariali, 
quanto  ai  Giudici  Regii , ed  ai  supplenti  gindiziarii  che  rilevano 
dal  loro  P.  M.  ne  cureranno  la  dovuta  osservanza  , ingiungendo 
alle  Camere  notariali  di  manifestare  alle  SS.  Li.,  tutti  i casi  nei 
quali  potessero  verificare  di  essersi  dai  notai  trascuralo  il  do- 
vere della  residenza,  quantunque  si  trovasse  in  regola  il  corri- 
spondente certificato  , di  che  elleno  faranno  rapporto  in  questo 
Reai  Ministero  , per  attendere  le  disposizioni  di  risulta  ». 

I.e  prccennate  disposizioni  furono  poi  convertite  in  precetto  le- 
gislativo col  seguente  lV'al  Rescritto  del  Ili  settembre  1857: 

S.  M.  il  Re  N.  S.  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  del  14-  luglio 
corrente  anno  iu  Napoli,  tramutando  in  precetto  legislativo  le  di- 
verse disposizioni  contenute  nelle  circolari  del  29  luglio  1837, 
25  gennaio  1845,  e 13  g linaio  1855,  relative  al  modo  come  assi- 
curare il  dovere  della  residenza  dei  notai  nei  Comuni  di  lor  no- 
mina , si  è degnata  comandare , che  a cura  dei  notai  i certificati 
quadrimestrili  di  residenza  rilasciati  dai  Sindaci , debbano  essere 
vistati  dai  rispettivi  giudici  di  Circondario  nei  Comuni  capoluo- 
ghi  ; che  negli  altri  Comuni  il  certificato  di  residenza  rilasciato 
dal  Sindaco  debba  essere  pria  vistato  dal  supplente  giudiziario  , 
e poscia  dal  giudice  del  Circond  trio  ; che  in  ambo  i suddetti  casi 
concorrendo  qualche  molilo  di  legittimo  impedimento  del  giudice 
di  Circondario,  il  sudelto  visto  possa  essere  apposto  dal  costui  sup- 
plente ; che  infine  non  debba  ritenersi  valido  il  certificato  di  re- 
sidenza , ove  non  sia  conforme  alle  presenti  disposizioni  ». 

La  residenza  del  notaio  è definita  dal  decreto  di  nomina,  e nel 
Comune  o villaggio  in  cui  6 destinato  dev’egli  stabilire  il  suo  uf- 
ficio notarile  che  costituisce  il  suo  domicilio  legale  , ove  dev'egli 
prestare  colidiana  assistenza  , salvi  i casi  di  allontanamento  per 
servizi  notarili  preveduti  dalla  legge.  L'  abitazione  delia  famiglia 
del  notaio  in  allra  parte  del  Comune  medesimo,  diviso  in  più  vil- 
laggi, non  può  formare  contravvenzione  alia  legge  per  quello  ri- 
sguarda  la  residenza.  Cosiffattamente  con  ministeriale  dot  17  set- 
tembre 1853  rispondevasi  ad  un  dubbio  proposto  dal  I».  C.  di 
S.  Maria. 

Secondo  i regolamenti  in  vigore  , i notai  non  possono  avere 
che  unica  residenza  . Ravvicinando  particolarmente  tra  loro  gli 
articoli  4 , 30  , 88,  d Ila  legge  da’  23  novembre  1819  ed  il  de- 
creto de’ 29  ottobre  1823,  è fuori  dubbio  che  in  questa  residen- 
za debbono  avere  tutte  le  carte  appartenenti  alte  loro  schede. 
La  stipulazione  fuori  il  comune  di  residenza  non  è loro  inter- 
detta , ma  è meramente  accidentale  per  le  disposizioni  or  ora  ri- 
cordate. Cosi  é chiaro  cne  i notai  non  possono  avere  uno  studio, 
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come  dicesi , locchò  importa  stabilimento  fisso  per  la  spedizione 
di  loro  affari  , fuori  il  comune  loro  assegnato  per  residenza.  Il 
dovere  dell’abituale  residenza  è reclamato  dall'interesse  pubblico, 
che  dee  prevalere  ad  ogni  considerazione  d'interesse  privato. 

Non  ostanti  però  tante  e si  provvide  disposizioni  , continua  a 
violarsi  , e forse  impunemente  , il  dovere  dell’  esatta  ed  abituale 
residenza  de’  notai.  Nel  fine  d’infrenare  lo  abuso  e di  non  rendere 
impotente  la  legge,  si  proponeva  da  taluno  di  dichiarare  nulli  gli 
alti  stipulati  dal  notaio  oltre  la  cerchia  del  proprio  comune.  Ma 
con  ciò  si  sarebbe  da  un  lato  impoverita  la  professione  notarile, 
e dall’  altro  si  sarebbe  corso  il  pericolo  di  non  trovare  chi  al  mi- 
nistero del  notariato  si  fosse  addetto  nei  diversi  comuni  del  Re- 
gno. Con  qualche  utilità  si  potrebbe  forse  determinare  che  l’  ob- 
bligo della  residenza  de’  notai  importi  che  i medesimi  dovessero 
tenere  sempre  aperta  la  loro  abitazione  net  comuni  assegnali  nel 
decreto  di  nomina  , e quivi  stabilire  lo  studio  notariale  con  tutte 
le  schede  proprie  , o di  cui  fossero  conservatori  ; e che  tal  cir- 
costanza debba  essere  attestata  da  chi  rilascia  o vistò  il  certifi- 
cato di  residenza.  La  necessità  di  fissare  nel  comune  la  somma 
delle  cose  renderebbe  abituale  la  residenza  del  notaio. 

4.  Il  decreto  del  29  ottobre  1825  provvide  al  modo  come  darsi 
i congedi  ai  notai.  Or  giova  avvertire  che  ad  occasione  di  congedo 
chiesto  dal  cancelliere  della  Cimerà  notariale  in  Lucerà,  con  mi- 
nisteriale dei  21  febbraio  1856  diretta  al  Procuratore  del  Re  presso  1 
quel  Tribunale  civile  , fu  stabilito  parteciparsi  al  cancelliere  che 
se  allo  scadere  del  congedo  accordatogli  non  si  fosse  trovato  in 
residenza  , sarebbe  stalo  sottoposto  a rigorose  misure  di  discipli- 
na. Fu  pure  aggiunto  doversi  provvedere  alla  destinazione  di  al- 
cun notaio  per  estrarre  le  copie  le  quali  potessero  occorrere  du- 
rante il  congedo  di  lui. 

Chiedevasi  per  lo  notaio  C...  in  provincia  di  Aquila  un  lungo 
congedo  , o di  essere  posto  in  attenzione  di  destino.  — Con  mini- 
steriale dei  7 maggio  1856  diretta  al  Procuratore  del  Re  presso  il 
Tribunale  civile  in  quella  provincia,  nell'accordarsi  al  notaio  C...  un 
discreto  congedo,  fu  osservato:  Che  questo  congedo  nel  corso  del 
suo  godimento  essendo  di  ostacolo  al  notaio  di  attendere  al  disim- 
pegno delle  funzioni  notariali  , conveniva  che  preliminarmente  si 
fosse  provveduto  alla  scelta  del  notaio  per  le  copie  che  potessero 
occorrere  , giusta  l’articolo  38  della  legge  sul  notariato  : Clic  un 
congedo  illimitato  non’ sfa  riconosciuto  dai  regolamenti  in  vigore, 
la  concessione  del  congedo  dovendo  essere  subordinata  alla  va- 
riabilità delle  circostanze  ; e che  in  fine  la  legge  sul  notariato 
non  riconosce  la,  classe  dei  notai  in  attenzione,  così  detta,  di  de- 
stino. 

Con  ministeriale  dei  24  gennaio  t8r>3  diretta  al  Procuratore 
del  Re  presso  il  Tribunale  civile  in  S.  Maria,  nell’accordarsi  al  no- 
taio M..  la  prorogadi  un  altro  mese  di  congedo,  si  osservava:  Che  la 
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7.  Ilo  rassegnalo  a S.  M.  il  Re  ( N.  S.  ) il  dubbio  s«  in  un  co- 
mune in  cui  per  la  sua  popolazione  non  si  debbono  provvedere  che 
due  sole  piazze  di  Notaio,  possano  queste  essere  occupale  da  due 
individui,  di  cui  l'uno  sia  figlio  dell’altro.  Su  di  tale  riguardo  si 
è osservalo  che,  comunque  le  piazze  fossero  due,  nel  fatto  non 
se  ne  avrebbe  che  una  sola,  poiché  quelle  ragioni  d'inrapucità, 
che  potrebbero  militare  contro  uno  dei  notai,  militerebbero  con- 
tro l’altro,  e quei  motivi  di  poca  fiducia  che  un  individuo 
potrebbe  avere  per  non  servirsi  dell'opera  del  padre,  li  avrebbe 
eziandio  per  non  servirsi  di  quella  del  figlio,  e cosi  viceversa; 
Che  a tal  modo  i naturali  verrebbero  privati  di  quei  comodi  e 
vantaggi,  che  in  ragione  della  popolazione  , la  legge  del  23  no- 
vembre 1819  à inteso  loro  aceordare  : Che  poi  vi  sono  degli  alti 
nè  quali  si  può  richiedere  l'opera  di  due  notai;  che  non  sarebbe 
regolare  adoperarli  , ove  questi  fossero  nelle  strette  relazioni  di 
padre  e figlio. 

Si  M.  il  Re  (N.S.  ) cui  ò avuto  l’onore  di  rassegnare  tutto 
ciò,  trovando  ben  fondate  le  già  falle  osservazioni,  nel  Consiglio 
Ordinario  di  stato  dell’8.  del  volgente  giugno  si  è degnata  dichia- 
rare che  in  un  Comune  , ove  non  si  debbe  provvedere  che  a due 
sole  piazze  di  notaio,  non  possano  queste  essere  occupate  da  due 
individui  di  cui  l'uno  sia  figlio  dell'altro. 

Nel  Reai  Nome  manifesto  questa  Sovrana  Determinazione  , per- 
chè la  comunichino  al  Collegio  ed  alle  Camere  notariali  che  ne 
dipendono,  e ne  curino  lo  adempimento  : 20  giugno  t8">5. 

8.  L’ art,  7 della  legge  dei  23  novembre  1819  dichiara  incom- 
patibile l’ufTuio  di  ricevitore  delle  pubbliche  imposte  con  l’esercizio 
del  notariato.  Da  ciò  il  dubbio  se  questa  incompatibilità  si  esten- 
da alla  carica  di  esattore  comunale.—  S.  M.,  alla  quale  ho  rasse- 
gnato questo  dubbio,  preso  in  considerazione  che  la  carica  di  e- 
sattor  comunale  diversifica  essenzialmente  da  quella  di  ricevitore 
dell);  pubbliche  imposte,  particolarmente  così  per  ragion  di  sua 
durata,  come  per  la  estensione  del  territorio  sul  quale  si  eserci- 
ta , si  è degnata  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  6 di  questo 
mese  dichiarare  che  la  carica  di  esattore  comunale  non  è incom- 
patibile coll'esercizio  del  notariato. — Nel  Reai  nome  v partecipo 
alle  SS.  LL.  questa  sovrana  risoluzione  pel  dovuto  adempimento 
e per  la  comunicazione  di  essa  ai  collegii  ed  alle  Camere  notarili 
che  ne  rilevano:  10  agosto  1821. 

9.  Eccellenza.[  j\  Luogotenente)  Con  rapporto  dei  30  maggio  ultimo 
n.  987,  V.  E.  promosse  il  dubbio  se  avutosi  riguardo  al  Sovrano 
rescritto  degli  11  settembre  1821  , col  quale  fu  dichiarato  essere 
compatibile  la  carica  di  esattore  comunale  con  lo  esercizio  del  no- 
tariato, debba  la  detta  dichiarazione  aver  luogo  pei  percettori  co- 
munali i quali,  per  effetto  della  nuova  organizzazione  delle  finanze, 
tono  siali  agli  esattori  surrogati.  — E la  Maestà  Sua,  nel  consiglio 
Voi.  II.  25 
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ordinario  di  Sialo  dei  tf>  del  corrente  mese,  ti  è degnala  dichia- 
rare che  la  carica  di  percettore  comunale  sia  incompatibile  col- 
l'esercizio del  notariato,  c che,  cessati  gli  esattori  comunali,  sia 
sinché  cessato  il  Reale  rescritto  degli  11  settembre  1821.  — Nel 
Ib-al  nome  partecipo  a V.  E.  questa  sovrana  risoluzione  per  l'u- 
so conveniente:  10  agosto  1830. 

10.  Con  ministeriale  dei  18  giugno  1831,  diretta  al  Procuratore 
del  Re  presso  il  Tribunale  Civile  in  Cosenza,  veniva  osservato  es- 
sere incompatibile  l'uftizio  di  notaio  con  quello  d’ impiegato  negli 
archivi)  notarili. 

11.  Con  ministeriale  dei  20  luglio  1934,  indiritla  al  Procuralor 
generale  del  He  presso  la  O C.  civile  in  Napoli,  si  approvava  l’avviso 
che  n’era  stato  emesso  per  la  risoluzione  affermativa  del  dubbio, 
se  l’uffizio  di  notaio  fosse  incompatibile  con  la  carica  di  cancelliere 
sostituto  presso  il  giudicalo  di  circondario. 

12.  Con  decreto  del  12  settembre  18  >3  venne  dichiarato  incom- 
patibile l’uffizio  di  notaio  con  quello  di  Cancelliere  archivario  co- 
munale. Con  circolare  del  11  ottobre  1853,  nel  diramarsi  il  sud- 
detto decreto,  venne  ingiunto  agli  agenti  del  I».  M.  di  verificare 
«piali  Ira  notai  occupassero  la  carini  di  cancelliere  comunale  per 
fare  ozione  di  quello,  tra  i due  uftizii,  che  intendessero  ritenere. 

Con  ministeriale,  dei  28  g’rngao  182tial  Procuratore  del  Re  presso 
it  Tribunale  civile  in  Lecce  era  stato  giù  osservato:  Che  non  si  po- 
teva essere  nel  tempo  stesso  notaio  colla  residenza  in  un  comune, 
e cancelliere  in  allrn  comune,  ciascuno  di  questi  uffizi!  richieden- 
do diverso  domicilio.:  (.he  perciò  il  notaio  il  quale  trovavasi  in 
questa  posizione,  doveva  essere  avvertilo  per  mezzo  della  Camera 
notariale  a scegliere  quale  di  questi  uffizi  volesse  ritenere,  e ciò 
non  praticando  , si  dovessero  provocare  conira  di  lui  le  corri- 
spondenti disposizioni  giusta  le  leggi  in  vigore. 

13.  Con  la  seguente  ministeriale  del  5 dicembre  1853  fu  dichia- 
rata la  compatibilità  dell  uffizio  del  notaio  con  quello  di  sostituto 
cancelliere  comunale: 

Le  disposizioni  del  decreto  del  12  settembre  ultimo  sono  trop- 
po chiare  e prec.isc  per  non  dar  luogo  a verun  dubbio.  Desso 
parla  de’ soli  cancellieri  comunali  , e trattandosi  di  prescrizioni 
di  eccezione  , non  possono  estendersi  oltre  il  caso  espressamente 
contemplalo.  S io  g-ova  notare  clic  il  soslitulo  Cancelliere  comu- 
nale, i)  quale  fosse  pure  notaio , non  possa  assumere  1’  uffizio  di 
Cancelliere  presso  1'  amministrazione  comunale  in  caso  di  man- 
canza o impedimento  temporaneo  del  titolare  Cancelliere , a mo- 
tivo della  già  dichiarata  incompatibilità.  Rispondo  cosi  al  suo  rap- 
porto degli  il  prossimo  decorso  mese.  Al  I*.  C.  in  Cam  pollasse. 

Con  Sovrana  risoluzione  del  22  maggio  1854  provocala  dai  Mi- 
nistero dell’  Interno,  in  conseguenza  di  avviso  della  Commissione 
dei  presidenti  della  G.  C.  de’ Conti,  fu  però,  senza  alcuna  limita- 
tone, dichiarato  die  riticompatibililà  stabilita  dal  decreto  d«l  12 


Digitized  by  Google 


195 

settembre  1855  non  possa  estendersi  ai  cancellieri  sostituti  ed 
agl’impiegati  di  cancelleria,  i quali  sono  chiamali  di  dritto  a fare 
le  veci  del  titolare  in  lutti  i casi  di  costui  assenza  o mancanza. 
L’avviso  della  commissione  muoveva  dai  riflessi,  che  le  disposi- 
z’oni  limitative  di  facoltà  sono,  per  lor  natura,  di  stretta  intelligen- 
za ; che  siavi  gran  differenza  tra  l’esercizio  continuo  ed  abituale 
di  una  funzione,  e quello  acculi' il  talmente  temporaneo;  che  in 
fine  la  scarsezza  di  persone  sufficienti  a tali  disimpegni  nei  pic- 
coli comuui  non  consigliava  ad  aggiungere  alle  esistenti  altre  limi- 
tazioni. 

14.  Non  è compatibile  l'uffìzio  del  nolaio  con  quello  di  architetto 
giudiziario.  Venne  ritenuto  tal  principio  con  la  sequente  mini- 
steriale diretta  nel  23  giugno  1847  al  P.  G.  del  Re  presso  la  C. 
C.  civile  di  Napoli: 

Niun  dubbio  che  le  funzioni  di  notaio  sono  incompatibili  con 
quelle  di  architetto  giudiziario.  Se  nonché  trovo  regolare  che  co- 
lui die  si  trovasse  in  tal  circostanza,  abbia  la  scelta  di  addirsi  h 
quella  delle  due  professioni  che  più  gli  possa  convenire,  dimetten- 
dosi dall’altra  ». 

Il  dovere  della  residenza  non  potrebbe  esattamente  osservarsi 
ove  potesse  il  nolaio  impegnarsi  in  perizie  giudiziarie. 

13.  Con  ministeriale  del  30  luglio  i&SOjdiretIa  al  P.  del  Re  presso 
il  Tribunale  Civile  in  Catanzaro  fu  dichiaralo  clic,  secondo  le  I.  g- 
gi  in  vigore;  non  potrebbe  esercitarsi  da  ecclesiastici  VufGzio  di 
Dolaio. 

18.  Con  la  seguente  Sovrana  risoluzione  d i J5.  novembre  1841 
fu  dichiaralo  compatibile  1’  uffizio  di  notaio  con  le  funzioai  di 
procuratore  presso  i giudicali  di  circondario.  Le  deposizioni  del- 
l’articolo 7 della  legge  sul  notariato  Iranno  per  oggetto  ili  non 
cumulare  nella  persona  medesima  duplicità  di  pubblici  uffizi!  e 
tale  non  è quello  del  procuratore  presso  i giudici  di  Circondario  n 
i Conciliatori. 

Circolare  del  21  novembre . 184 1.  L’art.  7 della  Irggp  de’  23  no- 
vembre 1819  dichiara  incompatibili  le  funzioni  di  nolaio  con  quella 
di  Palrocinalore.  Tale  disposizione  à dato  luogo  a dubitare  , se 
potesse  il  nolaio  far  da  procuratore  delle  parli  nei  gindizii  in- 
nanzi a giudice  di  Circondario.  Rassegnalo  a Sua  Maestà  questo 
dubbio  è stalo  in  proposito  osservato  , mirar  là  disposizione  m i 
citalo  articolo  7 ad  evitare  lo  scoulro  nella  persona  medesima  di 
più  funzioni  giudiziarie,  essenzialmente  distinte,  e che  possono  tal- 
volta trovarsi  in  opposizione  di  doveri  nel  concorso  di  entrambe; 
essere  ben  diverso  I’  uffizio  di  patrocinatore  che  tia  un  carattere 
pubblico  , dalla  qualità  di  procuratore  tutto  affitto  privala.  F 
però  la  M.  S.  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  de’  3 and  mie  si 
è degnala,  uniformemente  all’avviso  della  Consulta  generale  del 
Regno,  dichiarare  che  i uolai  possono  essere  prescelti  a procura- 
tori delle  parti  nei  g'mdizii  innanzi  ni  giudici  di  circondario. 
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Nel  Resi  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  deter- 
minazione perchè  ne  dieno  comunicazione  al  Collegio,  alle  Camera 
notarili,  ed  ai  giudici  di  Circondario  ».  Le  medesime,  considerazioni 
stanno  per  ritenere  la  compatibilità  delle  funzioni  del  notaio  con 
quelle  di  procuratore  appo  i Conciliatori. 

19.  Con  la  .seguente  circolare  del  22  febbraio  1840  fu  dichiarata 
la  incompatibilità  dell’  uffizio  di*  notaio  con  quello  di  supplente 
al  giudice  di  circondario. 

Si  è fatto  il  dubbio  se  l' uffizio  di  notaio  fosse  compati- 
bile con  I''  funzioni  di  supplente  al  giudice  di  circondario  nei 
comuni  non  capoluoghi.  Su  questo  dubbio  ho  osservato  che  i 
supplenti  sono  essenzialmente  uffizioli  giudiziari! , al  pari  dei 
notai;  che  la  separazione  stabilita  dalla  legge,  nell’ ordina» 
mento  delle  diverse  funzioni  degli  agenti  del  potere  giudiziario, 
deve  essere  esattamente  serbata  ; che  la  cumulazione  di  più  uf- 
fizii  dell'ordine  stesso,  nella  persona  medesima , sarebbe  una  vio- 
lazione di  quella  regola  fondamentale;  che  per  la  circolare  del 
42  ottobre  48 >1  fu  dichiarata  la  incompatibilità  delle  funzioni  di 
supplente  al  giudice  di  circondario  nel  capoluogo;  che  comunque 
i supplenti  residenti  nel  comune  non  capoluogo  abbiano  attribu- 
zioni più  limitate,  pure  sono  rivestiti  di  giurisdizione,  special- 
mente  nell’  apposizione  e rimozione  di  sigilli  , c potrebbe  nel* 
I'  esercizio  di  questa  incontrarsi  lo  sviluppo  delle  funzioni  di  no 
laio , che  sono  essenzialmente  distinte.  Per  siffatte  considerazioni 
mi  è sembrato  uniforme  ai  principi!  regolatori  dell'attuale  disci- 
plina giudiziaria,  non  essere  compatibile  la  cumulazione  di  que- 
sti uflizii  nella  stessa  persona  ». 

Giova  pure  di  aver  presente  la  ministeriale  che  qui  riportiamo. 

45  agosto  4840  — Il  Rescritto  del  46  gennaio  1822,  di  cui  Ella 
mi  à rimesso  copia  nel  rapporto  dei  5 marzo  ultimo  concernente 
la  classe  delle  persone  fra  cui  dovesse  farsi  la  proposta  per  piazza 
di  supplenti  comunali , nulla  contiene  che  si  opponga  alla  spiega- 
zione contenuta  nella  <iroolare  de’ 22  febbraio  corrente  anno  per 
la  incompatibilità  delle  funzioni  di  notaio  con  quelle  di  supplente. 
La  disposizione  anzi  in  detto  Rescritto  contenuta  per  la  quale  per- 
mcllevasi  , in  mancanza  di  laureali  , di  proporre  persone  non 
laureate  , non  esclusi  i notai  , riflette  un  caso  di  eccezione  che 
conferma  la  r*  gola  della  incompatibilità  , alia  quale  dbpensava- 
si  in  grazia  dell’  assoluto  bisogno.  Cosi  è chiaro  che  anche  ora 
non  è vietalo  di  proporre  all’  ufficio  di  supplente  al  giudice  di 
Circondario  anche  i notai,  in  mancanza  di  ogni  altra  persona  ido- 
nea n tali  funzioni  , e ciò  in  linea  di  eccezione  e come  dispensa 
alla  reg<  la  d’  incompatibilità  ». 

20.  Li  Corte  Suprema  di  Giustizia  con  decisione  del  46  dicem- 
bre 1824  annullò  nello  interesse  della  legge  una  decisione  deli* 
G.  C.  Civile  di  Aquila  del  5 novembre  1821  con  cui  aveva  si9* 

• biiito  il  principio  che  l’ accettazione  di  un  uffizio  incompatibile 
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col  notariato  non  ne  importasse  la  cessazione  , ma  solo  la  so- 
spensione. Con  iu  seguente  circolare  del  29  ottobre  1825  venne 
diramato  in  copia  a tutti  gli  agenti  del  P.  M.  presso  le  G.  C.  G. 
il  suddetto  arresto  di  annullamento  della  Corte  Suprema,  per  co- 
municarlo non.  meno  ai  collegii  , che  alle  camere  notariuli. 

Signori  — L’arl.  7 della  legge  de’23  novembre  1819  determina 
quali  sieno  gli  uffìzi  incompatibili  coll'esercizio  del  notariato.  La 
Gran  Corte  civile  di  Aquila  in  sua  decisione  del  5 novembre  1821 
aveva  stabilito  il  principio,  che  l’accettazione  di  un  uffìzio  in- 
compatibile col  notariato  non  ne  importasse  già  la  cessazione,  ma 
solo  la  sospensione,  durante  l'esercizio  della  carica  incompatibile 
con  esso-  La  Corte  suprema  di  giustizia,  nell'interesse  della  legge 
ha  annullato  questa  decisione  , secondocbè  Elleno  rileverà  dall’an- 
nessa copia  della  decisione,  che  all'uopo  n’ è stata  profferita. 
Elleno  ne  daranno  comupicazione  per  l’uso  conveniente,  cosi  a co- 
testo  collegio  come  ai  Tribunali  Civili  che  ne  rilevano.  Disporran- 
no altresì  che  per  mezzo  dei  Procuratori  del  He  tale  decisione  sia 
comunicata  anche  alle  rispettive  Camere  notariali. 

APPENDICE  E NOTA, 

Seguono  tre  numeri  (16,  17  , 21  ) che  per  errore  di 
stampa  non  furono  compresi  nel  sommario  dei  presente  articolo. 
Il  numero  16  si  riferisce  alia  compatibilità  delle  funzioni  del  no- 
taio con  quelle  d' impiegato  nelle  Procure  del  Re  presso  i tribu- 
nali civili  ; il  numero  17  accenna  alla  incompatibilità  dell'  uffizio 
del  notaio  con  la  carica  di  guardia  forestale  e con  quella  di  sup- 
plente al  Giudice  di  Circondario  , il  numero  21  alla  compatibi- 
lità dell’esercizio,  nello  stesso  comune,  di  due  notai  parenti  o af- 
fini tra  loro. 

16.  Ho  rassegnato  a $.  M.  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  di  non 
esservi  incompatibilità  tra  l'uffizio  di  notaio  con  quello  d’ impie- 
gato nelle  procure  Regie  presso  i Tribunali  Civili.  E S.  M.  in 
data  df*l  1 corrente  mese  di  agosto  si  è degnata  di  approvarlo. 
Napoli  7 agosto  1830  », 

E di  vero  l’  obbligo  di  rimanere  in  procura  , per  ivi  attende!-, 
re  ai  doveri  dell' uffizio  , non  poteva  costituire  motivo  d’incom- 
patibilità , come  non  lo  costituisce  pei  componenti  le  camere  a 
pei  pandettarii  al  banco  , i quali  abitualmente  sono  chiamali 
a cure  estranee  al  notariato.  Altronde  la  vigilanza  su  i nolai 
è affidata  dalla  legge  ai  Procuratori  del  Re , e sarebbe  grave 
onta  il  supporre  che  commessi  di  officina  potessero  influire  nel- 
l'amministrazione della  giustizia  del  magistrato  da  cui  dipendono, 

17.  Ancor  se  per  avventura  ia  carica  di  guardia  forestale  gene- 
rale potesse  essere  compatibile  con  l’uffizio  di  notaio,  dovrebbe 
tenersi  per  fermo  che  non  ia  si  potrebbe  esercitare  da  colui 
che  risedesse  in  un  comune  diverso  da  quello  che  gli  si  trova 
assegnato  nel  decreto  di  nomini. 


Digitized  by  Google 


198 

Con  circolare  del  12  ottobre  1831  fu  dichiarata  la  incompati- 
bilità dell’uffizio  di  notaio , con  la  carica  di  supplente  al  Giudica 
di  Circondario. 

21.  Con  Ministeriale  del  18  settembre  1811  al  P.  C.  in  Salerno  fu 
ritenuto  non  esservi  incompatibilità  di  esercizio  tra  notai  di  llo  stes- 
so comune  che  fossero  parenti  o affini  fino  al  4.*  grado.  E per  fer- 
mo, la  leggo  ritenendo  thè  nella  stessa  residenza  vi  potessero  esse- 
re notai  parenti  tra  loro,  vieta  a’ medesimi  di  concorrere  alla  sti- 
pulazione dello  stesso  atto.  Tanto  basta  per  eliminare  ogni  ragio- 
ne di  pretesa  incompatibilità. 

, t 

SEZIONE  V. 

Patrimonio  c mozione  del  notai 

Ollcnuto  il  decreto  di  nomina  , il  nuovo  notaio  non 
sarà  ammesso  all’esercizio  del  notariato,  se  prima  non 
giustificherà  dì  aver  fatto  il  deposito  prescritto  coll’arti- 
colo G5  , e dimostrerà  l’ esistenza  del  patrimonio  pre- 
scritto coll’  articolo  G'ì  della  presento  legge  , c di  aver 
eseguilo  ciò  che  si  contiene  ne’ seguenti  due  articoli.  Non 
eseguendo  ciò  tra  il  termine  di  sci  mesi  dal  di  della 
nomina  , dccadcrà  dalla  grazia  ottenuta  c dovrà  ricor- 
rere nuovamente  a Noi  per  ottenere  altra  nomina.  Arti- 
colo 61- 

Uopo  fatto  il  deposito  c giustiGcata  1’  esistenza  del  pa- 
trimonio , il  notaio  nominalo  presterà  innanzi  al  presi- 
dente del  tribunal  civile,  o ad-  altra  autorità  che  il  pre- 
sidente potrà  delegare , il  giuramento  prescritto  dal  de- 
creto do’ 17  luglio  18  Vó.  Art.  62. 

Adempiute  le  sudelle  prescrizioni,  il  notaio  è ammesso 
all'  esercizio  delle  funzioni  del  notariato.  La  camera  ne 
fa  pubblicare  ed  alliggere  l’avviso  no’  luogi  solili  della 
provincia  o valle  , e trasmetto  copia  di  tale  avviso  al 
tribunale  della  provincia  o valle.  La  pubblicazione  si 
eseguirà  nello  stesso  modo  come  sono  promulgate  lo  leg- 
gi , e coll’  ailissione  di  un  avviso  alla  porla  della  ca- 
mera , ed  a quella  del  tribunal  civile  della  provincia  o 
valle  , e finalmente  nel  comune  della  residenza  del  no- 
taio. Il  disposto  in  questo  articolo  e nel  precedente  ha 
luogo  anche  quando  il  notaio  c già  nominato,  per  nuova 
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Nostra  destinazione  , a tissare  la  sua  residenza  in  altra 
provincia  o valle  , e ciò  indipendentemente  dall’  altra 
pubblicazione  nella  provincia  o valle  da  cui  è trasloca- 
to , a nonna  dell’  articolo  87  della  presente  legge.  Ar- 
ticolo 64- 

1 notai  prima  di  essere  ammessi  all'esercizio  del  no- 
tariato , debbono  fare  un  deposito  presso  la  Cassa  di  am- 
mortizzazione , o pure  una  cauzione  sul  Gran  libro  del 
debito  pubblico.  La  somma  del  deposito  per  Napoli,  Pa- 
lermo e pe’ comuni  di  20  mila  e più  abitanti,  sarà  di  du- 
cati 500  ; e la  somma  della  cauzione  sarà  di  ducali  25: 
pe’  comuni  di  10  a 20mila  abitanti  sarà  di  ducati  tre- 
cento, e la  cauzione  sarà  di  ducati  15  di  rendita: 
pe' comuni  di  una  popolazione  minore  di  diecimila  abi- 
tanti , sarà  di  ducati  duecento,  c la  cauzione  sarà  di  du- 
cati dieci  di  rendila.  Su  le  somme  di  deposito  la  Cassa 
di  ammortizzazione  corrisponderà  a’  notai  1’  annuo  fruito 
alla  ragione  del  5 per  100.  Art.  65. 

Dovranno  inoltre  i notai  avere  un  patrimonio 
per  Napoli  e Palermo  di  ducati  ....  1000 

pei  comuni  di20mila  e più  auime  ....  500 

per  quei  di  dieci  a 20  mila  anime  . .'  . . 300 

per  quelli  al  di  sotto  di  10  mila  unirne  . . 200 

Dette  rispettive  somme  saranno  da  essi  costituite,  o 
con  ipoteca  sopra  beni  fondi , o con  iscrizioni  sul  Gran 
libro  immobilizzate,  o con  un  deposito  in  contanti  presso 
la  Cassa  di  Ammortizzazione.  La  Camera  conoscerà  della 
sicurezza  della  ipoteca  , e lo  riferirà  al  tribunale  civile 
per  l'approvazione.  Ari.  66. 

La  cauzione  suddetta  ed  il  patrimonio  sono  con  pri- 
vilegio obbligati  alle  parti  pe’  pregiudizi  che  ricevesse- 
ro da’ notai  nell’ esercizio  delle  loro  funzioni,  cd  indi 
al  fisco  per  la  soddisfazione  delle  multe  nelle  quali  in- 
corrono per  mancanze  in  uffizio.  A tale  effetto  la  Ca- 
mera prenderà  di  oflieio,  cd  a spese  del  notaio,  l’ iscri- 
zione presso  la  conservazione  delle  ipolecbe  della  pro- 
vincia o valle , a norma  della  legge  , c la  rinnoverà 
allo  spirare  di  ogni  decennio.  L’  esecuzione  però  sul- 
1’  una  e sull'  nitro  non  ha  luogo  prima  che  sia  trascorso 
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il  termine  non  minore  di  giorni  trenta,  nè  maggiore  di 
mesi  tre , da  concedersi  al  notaio  per  rimborsare  le  par- 
ti , o soddisfare  le  multe.  Art.  67. 

Se  ha  luogo  l’esecuzione  della  cauzione  o patrimonio 
in  tutto  o in  parte  , il  notaio  resta  sospeso  dall’  eserci- 
zio finche  l’abbia  rimesso  per  intero.  Se  la  reintegra- 
zione non  ha  luogo  fra  sei  mesi , si  reputa  che  il  no- 
taio abbia  rinunziato  al  notariato.  Nell’  uno  e nell’  altro 
caso  la  Camera  ne  darà  avviso  al  pubblico , nel  modo 
indicato  dall’  articolo  6^  ; per  mezzo  del  Regio  Procu- 
ratore Civile  ne  darà  notizia  al  Segretario  di  Stalo,  Mi- 
nistro di  grazia  e giustizia.  Art.  68. 

Seguendo  la  morte  del  notaio , o cessando  egli  dal 
notariato , la  somma  depositata , o quella  parte  a cui  la 
medesima  fosse  ridotta  per  alcuno  dei  motivi  iudicali , 
sarà  restituita  al  notaio , o ai  suoi  eredi  , con  gl’  inte- 
ressi e rendite  non  ancora  soddisfatte.  Art.  69. 

Prima  però  di  conseguire  la  restituzione  del  deposito 
o del  residuo,  è obbligato  il  richiedente  di  ottenere  dalla 
Camera  notariale,  nel  cui  circondario  il  notaio  cessato  o 
defunto  ha  avuto  1'  ultima  sua  residenza,  la  pubblicazio- 
ne di  un  avviso  con  cui  avverta  il  pubblico  della  resti- 
tuzione da  farsi  del  deposito  , con  1’  assegnazione  del 
termine  di  tre  mesi  a chiunque  pretenda  di  aver  ragioue 
per  essere  indennizzalo.  Art.  70. 

Scorso  il  termine  , senza  che  sia  stalo  esibita  alla  Ca- 
mera che  ha  fatto  pubblicare  l' avviso  alcuna  domanda 
d’ indennità  , la  Camera  stessa  ne  rilascia  il  certificalo 
agli  eredi  o al  notaio  per  lo  corrispondente  uso , onde 
ottenere  la  restituzione  della  cauzione , o del  deposito 
fatto  pel  patrimonio,  la  liberazione  delle  iscrizioni , o 
la  radiazione  delle  ipoteche.  In  vista  di  tali  certificati , 
e degli  altri  documenti  che  potranno  occorrere  a secon- 
da dei  casi , il  Regio  Procuratore  passerà  al  Direttore 
della  Cassa  di  Ammortizzazione  o del  Gran  Libro  il  cer- 
tificato ed  i documenti  anzidelli,  in  vista  dei  quali  sarà 
immediatamente , e senza  bisogno  di  altro  ordine,  ese- 
guito il  pagamento  ordinato  dall’articolo  69.  Le  stesse 
scritture  si  passeranno  al  Gran  Libro  se  la  cauzione  o 
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il  patrimonio  sicnsi  costituiti  in  iscrizioni,  ed  alla  con- 
servazione delle  ipoteche  per  la  radiazione  delle  iscri- 
zioni. Non  viene  con  ciò  tolto  a chiunque  la  facoltà  di 
sperimentare  in  qualunque  tempo  , anche  dopo  la  resti- 
tuzione del  deposito,  qualunque  sua  ragione  d’indennità 
contro  il  notaio  ed  i suoi  beni , e contro  i suoi  eredi, 
finche  l’azione  non  sia  legalmente  prescritta.  Solo  il 
privilegio  sui  beni  costituiti  in  patrimonio  resterà  estinto, 
e potrà  domandarsi  la  radiazione  presa  , a norma  del- 
l’ articolo  67  della  presente  legge.  Art.  71. 


Siccome  le  diverse  disposizioni  della  legge  sul  notariato  che 
risguardano  il  patrimonio  e la  cauzione  de’  notai  sono  comprese 
negli  articoli  dinanzi  riportati,  nei  quali  si  provvede  ancora  a 
giuramento  ed  alla  pubblicazione  della  nomina  dot  nuovo  candida- 
to, cosi  non  le  si  polendo  scindere,  sono  state  riunite  nel  line  di 
non  distrarre  I*  integrità  del  concetto  del  dettato  legislativo.  Pur- 
tuttavolla  onde  ordnutamente  procedere,  la  presente  sezione  sarà 
divisa  in  cinque  paragrafi  : il  primo  tratterà  del  giuramento  e 
della  pubblicazione  della  nomina  o traslocazione  del  notaio  ; il  se- 
condo della  decadenza  della  nomina  di  notaio,  ove  uel  termine  di 
legge  non  sia  costituito  il  patrimonio  e la  cauzione,  il  terzo  ver- 
serà sai  patrimonio , il  quarto  su  la  cauzione , il  quinto  sul  mo- 
do come  svincolarsi  i’  uno  o l' altra. 

§•  <• 

Del  giuramento  del  onoro  notalo,  e della  pubbUcaxIono 
delia  sua  nomina. 

SOMMARIO 

4.  Necessità  del  giuramento. 

2.  Decreto  del  16  agosto  1830  che  stabilisce  un  sistema  per  la 
redazione  e per  lo  registro  e bollo  degli  atti  di  giuramento. 

3.  Dubbio  se  possa  ora  riceversi  il  giuramento  di  un  antico  no- 
taio sospeso  , dopo  la  sua  conferma,  giusta  il  regolamento  del 
1809  , ove  non  avesse  ancora  adempiuto  alle  prescrizioni  della 
nuova  legge. 

A.  Giuramento  dei  componenti  le  Camere  notariali. 

5.  Pubblicazione  delia  nomina  o traslocazione  de’ notai. 

1.  Non  si  comincia  bene  se  non  dal  cielo.  Il  giuramento  di  fe- 
delmente attendere  all’ adempimento  de’ doveri  che  si  assumono 
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con  l’uccellazione  do’  pubblici  uffizii , doveva  necessariamente  au- 
spicare l'esercizio  del  notariato.  L’invocazione  del  nome  santo  di 
Dio  è diretta  ad  implorare  quel  celeste  soccorso  senza  cui  ogni 
opera  d'uomo  non  vale  , ed  a costituire  il  notaio  come  reo  di 
spergiuro  innanzi  a Dio,  e di  tradimento  innanzi  alla  società,  ove 
manchi  a que’  doveri  che  sostengono  il  palladio  della  fede  pub- 
blica. 

2.  Decreto  del  16  agosto  1850.  Art.  1.  L’alto  di  giuramento 
dei  funzionarli  e degli,  impiegati  politici , militari , e civili  , .e  di 
chiunque  altro  tenuto  a tale  adempimento,  dovrà  essere  inserito 
nel  verbale  che  all’  uopo  si  redige  dall  autorità  nelle  di  cui  mani 
si  presta  il  giuramento. 

2.  Un  tal  verbale,  che  sarà  unico,  dovrà  sottoporsi  alla  forma- 
lità del  registro  col  pagamento  del  corrispondente  dritto:  e nei 
Reali  domani  di  quà  del  Faro  sarà  anche  formato  in  carta  bolla- 
la a spese  del  giurante. 

Se  però  costui  non  goda  di  alcun  trattamento,  sarà  il  detto 
verbale  registralo  grati»,  e nei  suddetti  Reali  domimi  vistato  per 
bollo  gratis,  giusta  il  n.  5 dell’articolo  17  della  legge  dei  21  giu- 
gno 1819  ed  il  Reai  decreto  dei  30  luglio  1823. 

3.  il  verbale  di  sopra  enunciato  sarà  dallo  rispettive  autorità 
rimesso  al  Ministero  e Reai  Segreteria  di  Statoda  cui  il  giuran- 
te dipende,  per  essere  ivi  conservato  originalmente  secondo  il  pre- 
scritto dal  Reai  decreto  dei  17  luglio  1815  , rimanendo  a cura 
delle  autorità  medesime  di  far  estrarre  il  numero  delle  copie  ne- 
cessarie di  tal  verbale,  nei  Reali  domimi  di  là  del  Faro  incarta 
libera,  ed  in  quelli  di  quà  del  Faro  io  carta  bollata  anche  a spese 
del  giurante  , o in  carta  vistala  per  bollo  gt'ati»  , se  questi  non 
goda  di  alcun  trattamento. 

Nelle  delle  copie  sarà  trascritta  per  intero  la  registrala  appo- 
sta sul  verbale  originale. 

4.  E’  accordala  una  sanatoria  a tutte  le  contravvenzioni  che 
sino  alla  pubblicazione  del  presente  decreto  si  sono  commesse  alle 
leggi  del  bollo  e del  registro  per  gli  atti  e verbali  di  giuramento. 

5.  I nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stato  , Ministri  Segretari  di 
Slato,  ed  il  nostro  Luogotenente  generale  in  Sicilia  sono  incaricati 
della  esecuzione  del  presente  decreto  ». 

3.  li  dubbio  venne  risoluto  negativamente  per  ministeriale  del 
28  luglio  1841  diretta  al  Presidente  de)  Tribunale  Civile  di  Santa 
Maria.  Veriflcavasi  it  caso  in  persona  del  notaio  Manna  di  Fri- 
gnano piccolo. 

4.  La  seguente  ministeriale  dei  12  febbraio  1811  diretta  al  P. 
C.  in  Teramo  risolve  il  caso  — Il  dubbio  ch’ella  ha  proposto  col 
rapporto  del  29  gennaio  di  questo  anno,  circa  I’  autorità  che  de- 
ve ricevere  il  giuramento  dei  componenti  le  camere  notariali , 
trovasi  risoluto  dall'  articolo  3 del  regolamento  del  17  luglio  1815 
circa  gl’  impiegati  dipendenti  da  questo  Reai  Ministero.  Per  la 
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disposizione  slessa  , i componenti  delie  Camere  notariali  debbono 
prestare  il  giuramento  nelle  mani  dei  presidenti  dei  tribunali  ci- 
vili delle  rispettive  province.  Ogni  altro  metodo  deve  reputarsi 
illegale  s. 

5.  La  seguente  circolare  del  22  marzo  1320  determina  i luoghi 
nei  quali  deve  seguire  la  pubblicazione  degli  avvisi. 

Signori  — Qualche  Camera  notariale  ha  dubitato,  se  la  pubblica- 
zione degli  avvisi  per  la  nomina,  sospensione,  cessazione,  o tra- 
slocatone di  un  notaio,  prescrilli  negli  articoli  61,  68  e 87  della 
legge  dei  23  novembre  1819  sul  notariato,  debba  farsi  in  ogni 
comune  della  provincia,  o in  quello  solo  dove  il  notalo,  che  dà 
causa  agli  avvisi,  ha  In  sua  residenza.  Il  modo  di  pubblicazione 
prescritto  nel  citato  articolo  64  è indicato  nel  secondo  paragrafo 
del  medesimo,  ove  sono  enunciati  i luoghi  soliti  dell'u  (fissione.  L> 
designazione  di  tali  luoghi  è uniforme  a quella  ch’era  prescritta 
nelle  abolile  leggi  da  cui  il  secondo  paragrafo  dell’  articolo  64  è 
desunto.  — Daranno  Elleno  di  ciò  comunxaz'one  alle  rispettive  Ca- 
mere notarili  per  loro  norma  e per  l’adempimento  ». 

La  circolare  del  14  ottobre  1813,  or  che  qui  riportiamo,  stabi- 
lisce che  gli  avvisi  per  l’immissione  nell'esercizio  di  alcun  notaio 
debbonsi  pubblicare  di  uffizio  , a cure  dei  Presidenti  delle  Came- 
re notariali. 

Si  è fatto  il  dubbio,  se  di  uffìzio,  ovvero  debbasi  ad  istanza  di 
parte  adempiersi,  in  quanto  alla  forma  esterna,  all’avviso  con  cui 
venga  annunziato  al  pubblico  nei  luoghi  voluti  dalla  legge  la  no- 
mina o cessazione  o reintegra  in  esercizio  di  alcun  notaio.  Le 
notizie  raccolte  intorno  al  metodo  praticato  sinora  per  tal  uopo 
hanno  mostralo  essersi  quell’atto  variamente  adempiuto  nelle  di- 
verse province.  Trovando  utile  che  la  uniformità  venisse  serbata 
su  tal  subietlo,  e considerando  d’altronde  che  I’  annunzio  di  che 
trattasi  interessa  assai  più  l’esercizio  della  disciplina  commessa 
alle  Camere  notarili,  anziché  la  persona  del  notaio,  mi  son  de- 
terminalo a stabilire,  che  l’avviso  per  annunziare  al  pubblico  la 
nomina,  o la  cessazione,  o la  reintegra  in  esercizio  di  un  notaio  si 
adempia  come  d’ufficio,  e però  debba  farsi  in  carta  libera,  e sen- 
za formalità  di  registro  a cura  del  Presidente  della  Camera  no- 
tarile. Per  assicurare  lo  adempimento  della  pubblicazione  in  ogni 
tempo,  saranno  conservati  nell’  archivio  i riscontri  od  i rerlifb-ati 
che  le  autorità  locali  giudiziarie  o amministrative  , cui  gl»  avvisi 
vanno  diretti,  faranno  pervenire  al  Presidente  della  Cimerà  no- 
tarile» . 

Niun  drillo  dee  pagarsi  al  ramo  di  polizia  per  lo  permesso  di 
slampa  degli  avvisi  che  debbono  pubblicarsi  per  gli  affari  di  di- 
pendenza della  Camera  notariale  in  Napoli  ( Minivi,  del  13  ago- 
sto 1832  del  ministro  di  polizia  a quello  di  grazia  e giuf  tizio). 
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$•  2. 


Decadenza  della  nomina  del  notalo,  ove  nel  termine  di  legge 
non  cowUtulnca  II  patrimonio  e la  cauzione. 


SOMMARIO 

1.  La  mancanza  dello  stabilimento  del  patrimonio  e della  canalo- 
ne nel  termine  di  sei  mesi,  dal  di  del  decreto,  trae  implicita  la 
decadenza  della  nomina  dei  notaio,  si  che  ne  fa  mestieri  duna 
nuova. 

2.  Ministeriali  ebe  confermano  il  suddetto  principio. 

5.  Circolare  del  10  febbraio  1835  che  richiama  la  vigilanza  de- 
gli agenti  del  P.  M.  per  disporre  l’apertura  dei  concorsi,  quante- 
volle  sia  decorso  invano  il  termine  di  sei  mesi.  Aperto  però  il 
concorso,»'  presentandosi  il  solo  notaio  decaduto,  non  deve  sot- 
toporsi a nuovo  esame.  I sei  mesi  decorrono  dal  di  dei  decreto 
di  nomina,  e non  da  quello  della  comunicazione. 

Dubbio  -se  debbasi  precisare  un  termine  in  cui  il  notaio  che 
abbia  ottenuto  la  traslocazione  da  un  comune  all’  altro  debba 
attuarla. 

5.  Uso  attuale  del  Ministero  di  Grazia  e Giustizia. 


1.  Il  notaio  privo  di  patrimonio  e di  cauzione,  non  darebbe 
alcuna  gnrentia  di  sua  buona  condotta,  del  pagamento  delle  multe 
<■  del  rifacimento  dei  danni  ai  quali  può  essere  esposto  a causa 
di  un  irregolare  esercizio  delle  sue  funzioni.  D’  altra  parte  i co- 
muni non  potrebbero  per  lunga  durata  restar  senza  dei  notai,  ed 
attendere  indeterminatamente  che  il  novello  candidato  trovasse  modo 
a potersi  costituire  il  patrimonio  e la  cauzione.  Fu  quindi  desi- 
gnato il  termine  di  sei  mesi  entro  cui  utilmente  il  candidato  possa 
P uno  e l’altra  fornire,  ma  decorso  invano,  il  notaio  decade  dalla 
nomina  e si  procede  all’apertura  di  nuovo  concorso.  La  decaden- 
za della  nomina  del  notaio  sorge  dalla  slessa  disposizione  della 
legge  , e per  attuarla  non  fa  mestieri  di  prnnunziazione  giudizia- 
ria , o di  altro  provvedimento  in  linea  governativa. 

2.  Il  principio  vidi  confermato  dalle  seguenti  ministeriali  del: 
13  gennaio  1830  e 18  gennaio  1837  : 

13  gennaio  1830.11  Procuratore  civile  in  Potenza  avpvn  manifestato 
che  nel  20  dicembre  1835  un  tal  M...  era  decaduto  dalia  nomina  di 
notaio  per  lo  decorrimenlo  di  sei  mesi  dalla  medesima.  Aveva  ag- 
giunto die  a tempo  debito  aveva  M....  esibite  le  carie  per  lo  suo 
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patrimonio  e por  l:i  siri  rauzionc:  che  però  non  primo  del  30  dolio 
stesso  iiipsp  di  dicembre  la  Camera  notariali-  aveva  potuto  deliberare 
sull'ammissione  d>-iruno  e dell'altra,  avendo  incontrato  dello  dittl-ol- 
tk  sopra  i peni  c he  prima  erano  stali  indicati  dal  M...  per  lo  patri- 
monio. Interponeva  quindi  i suoi  uffizi  per  la  immediata  seconda 
nomina  io  l'avere  del  medesimo.  Con  ministeri. ile  del  13  gennaio 
1836  fu  osservato  al  relatore:  Che  la  provvista  delle  piazze  no  - 
tarlali  è nell’interesse  generale:  Che  il  termine  di  sei  mesi  accor- 
dato a coloro  che  sono  nominati  notai  per  la  costituzione  del  pa- 
trimonio, per  la  cauzione  ed  ogni  altro  aderapi menlo  è abbastan- 
za lungo:  Ch"  d*  dfronde  coloro  che  si  avviano  al  notariato  deb- 
bono essere  preparali  alla  effettuazione  delle  obbligazioni  elle  loro 
impone  la  legge:  Che  in  fine  la  disciplina  notariale,  e tutto  cubebe 
riguarda  il  notariato,  non  può  nè  dev’essere  regolalo  che  con 
prinripii  di  severità  e non  già  di  indulgenza:  Che  il  deeadiniento 
di  alcuno  dal  b-  netizio  della  nomina,  rendendo  varante  la  piazza, 
ricade  neirinlercsse  di  coloro  che  possono  trovarsi  nel  caso  ili  aspi- 
rare alla  medesima  in  conseguenza  di  regolare  concorso.  Per  que- 
ste considerazioni  fu  detto,  non  potersi  allo  stalo  accogliere  la  pro- 
posta p-  r la  seconda  nomina:  doversi  annunziare  giusta  la  circo- 
lare d'  i 12  novembre  1831  la  varami  della  piazza,  e riferire  quin- 
di l'occorrente  per  le  ulteriori  disposizioni 

Sulla  dimanda  di  notaio  il  quale  chiedeva  la  dilazione  di  due 
armi  per  adempiere  alla  cauzione,  con  ministeriale  dei  18  genna- 
io 1837  diretta  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunal  civile  in 
Aquila,  veniva  osservalo,  non  trovarsi  luogo  a provocare  alcun  prov- 
vedimento sulla  chiesta  dilazione,  la  cauzione  essendo  nel  pubbli- 
co interesse,  e la  specie  non  presentando  alcun  motivo  di  utilità 
generale  per  reicd'-re  dal  rigor  della  legge. 

3.  Circolare  del  10  febbraio  1855.  Avviene  tuttodì  che  i notai, 
dopo  di  aver  riportata  la  nomina,  si  rivolgono  a questo  Rea!  Mi- 
. nistern,  implorando  dilazioni  o agevolazioni  per  costituirsi  il  pa- 
trimonio o la  cauzione. 

Non  potendo  prevalere  alcuna  considerazione  di  privalo  inleres-  J 

se  alle  disposizioni  introdotte  dalla  legge  per  garentia  dell’  inte- 
resse pubblico,  richiamo  perciò  la  vigilanza,  delle  parti  del  loro 
P.  M.  a disporre  J'  apertura  dei  concorsi  appena  che  si  trovino 
classi  i sei  mesi  dal  di  del  decreto  di  nomina  sen/j  che  siasi 
adempito  da  notai  nominati  allo  stabilimento  del  patrimonio  e 
della  cauzione  , ai  termini  dcll’art,  61  della  legge  del  25  novem- 
bre 1819, 

Elleno  nel  comunicare  la  presente  ai  rispettivi  collpgii  ed  alle 
Camere  notarili , ne  cureranno  la  dovuta  osservanza.  Disporran- 
no altresì  che  ne  resti  affìssa  una  copia  alla  porla  della  Camera 
medesima  , affinchè  gli  aspiranti  al  notariato  che  mancano  di  mez- 
zi a potersi  costituire  il  patrimonio  e la  cauzione,  non  alimentino 
vane  speranze  , e si  determinino  a concorrere  sol  quando  hanno 
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la  opportunità  di  poter  integrare,  anche  per  tal  parte,  i requisiti 
indispensabili  per  l’  importante  esercizio  del  notariato. 

Pubblicatosi  purtuttavolta  it  concorso  per  decadenza  di  nomina 
del  notaio,  e non  presentandosi  alcun  altro  aspirante,  tranne  che 
lo  stesso  candidato,  non  potrebbe  questi  soggiacere  ad  allro  espe- 
rimento di  esame.  Tal  principio  venne  ritenuto  in  punto  generale, 
come  consentaneo  alla  legge  ed  alla  ragione  , nel  darsi  una  nuo- 
va nomina  al  notaio  D.  Luigi  d’Aogclo  in  Aquila,  con  decreto  del 
9 marzo  1838. 

1 sei  mesi  nel  corso  de’ quali  il  notaio  deve  costituirsi  il  patri- 
monio e la  cauzione  , datano  dal  giorno  del  decreto  di  nomina  , 
non  già  da  quello  in  cui  per  avventura  ne  segui  la  comunicazio- 
ne al  candidato.  Le  teoriche  del  dritto  comune  per  le  quali  la  de- 
cadenza di  un  dritto  non  può  aver  luogo  senza  la  legale  messa 
in  mora  che  procede  dal  giorno  della  inlinnzione  ad  nnrmam  iuris, 
non  sono  applicabili  negli  alti  della  Suprema  potestà,  i quali  ap- 
pena emessi  , divengono  obbligatori!.  Altronde  il  decreto  di  no- 
mina del  nolaio  raggiunge  quelle  aspettative  ch’erano  la  mela  dei 
suoi  sludii  e dei  suoi  cimenti,  per  cui  nè  potrebbe  dirsene  igna- 
ro, nè  potrebbe  non  essere  prevveduto  di  que’  mezzi  die  la  stesaa 
legge  sul  notariato  dichiara  necessari!  per  l’esercizio  delle  funzio- 
ni cui  aspira. 

4.  Per  la  risoluzione  del  proposto  dubbio  utilmente  si  osserva: 
Che  la  provvista  delle  piazze  notariali  è di  pubblico  interesse  : 
Clic  perciò  la  legge  pronunzia  la  decadenza  di  coloro  che  , no- 
minali notai  , non  adempiano  nel  termine  di  sei  mesi  alle  obbli- 
gazioni loro  imposte:  Clic*  per  effetto  del  decreto  di  traslocazione 
si  rende  vacante  la  piazza  che  occupava  il  notaio  traslocato,  e 
cunpresi  quella  che  rimaneva  noi  comune  ov’è  trasferita  la- sua  re- 
sidenza: Che  se  un  tempo  indeterminato  potesse  esser  dato  al  no- 
taio traslocato  por  effettuare  it  trasferimento  della  sua  residenza, 
dipenderebbe  esclusivamente  da  lui  il  tenere  in  sospeso  la  prov- 
vista di  una  piazza  di  notaio,  locchè  tornerebbe  a danno  del  pub- 
blico: Che  questa  facoltà  non  può  ammettersi  nella  legg*,  senza 
rimproverarla  di  assurdità  o di  contraddizione:  Che  i Tribunali 
civili  hanno  la  superiore  vigilanza  sulla  disciplina  dei  notai,  e non 
mancano  di  mezzi  opportuni  a rendere  operativa  questa  loro  giu- 
risdizione: Che  quindi  scorsa  una  discreta  dilazione  dalli  parteci- 
pazione del  decreto  di  traslocazione , nulla  impedisce  che  i no 
lai  sieno  messi  in.  mora  dal  pubblico  ministero,  e sieno  conira  < 
medesimi  provocale  le  corrispondenti  misure  di  rigore,  nveudosi  pu 
re  riguardo  ull’art.  1113  delle  leggi  di  procedura  civile. 

5.  Di  presente  però,  per  pratica  introdotta  dal  Ministero  di 
grazia  e giustizia,  invece  di  trasmettersi  il  decreto  di  nomina  al 
nuovo  notaio,  gli  si  partecipa  lo  avviso  della  sua  ammissione  per 
mezzo  di  ministeriale  d'retla  al  Procuratore  del  Re,  da  chi  co-* 
municata  alla  camera  notariale,  che  ne  rende  consapevole  il  can- 
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didato.  Entro  il  temóne  di  sei  mesi  dal  di  della  partecipazione, 
deve  il  notaio  costituirsi  il  patrimonio  e la  cauzione,  altrimenti 
decade  dulfummissione  e si  procede  all’apertura  del  nuovo  con- 
certo. A tal  pratica  facciamo  lodp.  Il  decreto  di  nomina  potreb- 
b’essere  vauo,  laddove  nel  corso  di  I posteriore  semestre  il  notaio 
non  si  costituisse,  il  putiimonio  e la  cauzione;  ma  per  principio 
di  ordine  pubblico  gli  alti  della  suprema  potestà  non  possono  ri- 
manere inrflìcaci  per  fatto  delle  parti.  Quindi  è die  la  legale 
partecipazione  dell'ammissione  al  notariato  tien  vere  di  quella  thè 
procede  dal  decreto  di  nomina,  die  vien  poi  comunicalo  , tostoc- 
cliè  il  Regio  Procuratore  rende  avvisalo  il  ministero  di  aversi  il 
candidato  già  costituito  il  patrimonio  e la  cauzione. 

Prima  però  di  dar  termine  a questo  argomento  giova  il  notare 
che  se  per  circostanze  affatto  estranee  al  notaio  decorrono  i 6 
mesi  senza  che  trovinsi  costituiti  il  patrimonio  e la  cauzione,  non 
potrebbe  il  candidato  incorrere  nella  decadenza.  Un  tal  principio 
trovasi  stabilito  per  ministeriale  del  25  giugno  1826. 


$.  3. 


Bel  patri  inculo  de’  notai. 


1.  Destinazione  del  patrimonio. 

2.  Con  due  circolari  del  5 luglio  1856  venne  stabilito  il  modo 
come  computare  la  popolazione  dei  comuni  , relativamente  al- 
l’ammontare del  patrimonio  e della  cauzione,  e venne  elimina- 
ta ogn'ingereuza  della  Cassa  d’Ammorlizzazione,  quantevolle  il 
patrimonio  si  costituisse  in  contanti. 

3.  Il  decreto  del  21  marzo  1822,  e la  ministeriale  del  2 aprile 
1858  provvedono  ai  patrimoni!  dei  notai  in  S.cilia. 

4.  Nel  fine  di  ovviare  all’inconveuiente  che  potessero  prescriversi 
dai  terzi  possessori  dei  beni  obbligati  al  patrimonio  le  ipote- 
che su  di  essi  costituite  ed  iscritte , mediante  la  prescrizione, 
al  seguilo  della  trascrizione  dei  contratti  traslativi  dell’  acqui- 
sto , con  la  sovrana  risoluzione  del  26  aprile  1853  fu  ingiun- 
to ai  notai  di  esibire  alle  camere  in  ogni  novennio  il  certifica- 
to delle  trascrizioni,  affermativo  o negativo  , relativo  ai  mento- 
vali beni. 

5.  Con  la  circolare  del  1G  aprile  1831  furono  emessi  provvedi- 
mente  per  conoscersi  se  i notai  si  trovano  in  regola  nel  costi- 
tuirsi i patrimonii  e le  cauzioni. 

6.  Le  ministeriali  del  22  aprile  1829  e 17  ottobre  1833  fissa- 
no le  norme  per  la  valutazione  dei  beni  che  si  costituiscono  in 
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patrimonio.  Il  rescritto  del  5 ottobre  1833  contempla  »!  caso 
dei  notai  traslocati. 

7.  Con  la  circolare  del  18  gennaio  1838  si  prescrisse  il  modo 
come  potersi  stabilire  il  patrimonio  con  deposito  presso  te  casse 
pubbliche.  I renna! i depositi  sono  produttivi  d’ interesse  alla 
ragione  del  4 1/2  per  toO,  giusta  l i circolare  degli  8 ottobre  18v>3. 

8.  Non  potrebbero  .invertirsi  il  patrimonio  » la  cauzione  già  co- 
stituiti, in  parlile  ili  rendila’  iscritta  sul  Gran  Libro,  senza 
l'autorizzazione  del  Ministro  di  Grazia  e Giustizia. 

9.  li  decreto  del  18  agosto  1823  determinò  su  le  ragioni  di  pri- 
vilegio in  favore  delle  parti  e della  Reai  Tesoreria,  relativamen- 
te agli  alti  rogati  dui  notai  graduali  in  Sicilia , prima  del  di- 
spaccio del  7 giugno  1807. 

10.  Dopo  la  legge  del  23  novembri*  1819  è rimasta  senza  effetti 
la  circolare  del  14  agosto  1813,  la  quale  permetteva  di  potersi 
costituire  il  patrimonio  sopra  le  antiche  schede  notariali. 

11.  Dubbio  se  il  patrimonio  notarile  possa  costituirsi  in  godi- 
mento d Ila  rendila  a favore  del  notaio,  ed  iu  ipoteca  verso  > 
privati,  o se  bastasse  che  fosse  costituito  anche  da  un  terzo  con 
ipoteca,  s nza  godimento  a favore  del  notaio.  R mi  sopra  t quali 
può  costituirsi  il  patrimonio.  Modo  come  valutarli. 

12.  Sull’ intervento  delle  camere  notariali  ne’ giudizi!  relativi  alla 
spropriazione  e graduazione  dei  beui  su’  quali  trovasi  costituito 
il  patrimonio  de’  notai. 

13.  Provvedimenti  per  le  iscrizioni  delle  ipoteche  concernenti  il 
patrimonio  , e per  le  Corrispettive  rinnovazioni. 


1.  Il  patrimonio  dei  notai  è distinto  dalla  cauzione.  Questa  è de- 
stinala a gareulirc  le  parti  dui  danni  che  potessero  risentire  dal 
l'atto  dei  notai  tieH’adcinpimcnto  delle  loro  funzioni,  e ad  assicu- 
rare d soddisfacimento  delle  multe  nelle  quali  potessero  incorrere 
per  mancamenti  in  uffìzio.  Venne  poi  priucipalmetile  introdotto  il 
patrimonio  onde  si  avessero  nel  notariato  persone  probe  e ben 
i ducale  . giacché  dipende  da  esse,  in  gran  parte,  la  tranquillità 
universale,  son  p.uule  del  dispaccio  del  27  dicembre  1760-  Laonde 
il  patrimonio  vieu  richiesto  per  dimostrare  che  it  notaio  abbia  un 
fondo  proprio  al  suo  mantenimento  con  che  possa,  nel  miglior  mo- 
llo, sostenere  la  dignità  del  ministero , e preservarla  da  condotta 
irregolare  cui  talvolta  la  presenza  dei  bisogni  porge  alimento. 

2.  Circolare  del  5 luglio  1836.  L' ammontare  del  patrimo- 
nio e della  cauzione  dei  notai  è stabilito  dalla  legge  del  23  novem- 
bre 1819  in  proporzione  del  numero  degli  abitanti  dei  eomuni 
che  ai  notai  medesimi  sono  fìssali  per  residenza  nel  decreto  di 
loro  nomina. — Onde  questo  precetto  della  legge  corrisponda  inte- 
ramente a]  fine  di  sua  destinazione,  ed  ogni  abuso  venga  rimos- 
so nella  specie,  Uovo  opportuno  rilevare  espressamente  che  la  po- 
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polazione  dei  comnni  anzidetti  debba  essere  risguardata  secondo 
Io  stato  attuale , e non  già  secondo  le  nozioni  che  derivano  dai 
quadri  statistici  annessi  alla  Legge  del  I maggio  1819.  Elle- 
no nelle  occasioni  richiederanno  agl’intendenti  le  correlative  noti- 
zie. Dal  1 maggio  1816  in  poi  la  popolazione  di  questi  Iteati  do- 
mimi ha  ricevuto  moltiplici  ed  interessanti  variazioni.  — Debbo 
aggiungere  che  sono  stato  determinato  a questa  manifestazione, 
dacché  in  qualche  Tribunale  civile  attcndevasi  esclusivamente  ai 
cennati  quadri  statistici.  — Elleno  comunicheranno  questa  circo- 
lare alle  Camere  ed  ai  collegf,  e cureranno  della  medesima  la  de- 
bita osservanza  ». 

Circolare  del  5 luglio  1836.  La  legge  sul  notariato  permette  a 
coloro  che  sono  nominati  notai  di  costituire  il  loro  patrimonio  e la 
loro  cauzione  con  danaro  in  deposito  presso  la  Reai  Cassa  di  am- 
mortizzazione. L'ammontare  dell’uno  e dell’altra  dovendo  essere  in 
proporzione  della  popolazione  esistente  nei  comuni  assegnati  per  re- 
sidenza ai  notai,  la  fteal  Cassa  di  ammortizzazione  non  ammetteva 
altrimenti  in  deposito  le  somme  correlative,  se  non  te  fosse  esibito 
un  certificato  del  Sindaco  del  comune  indicato  per  la  residenza,  con- 
testante la  popolazione  di  questo  comune.  Ciò  nel  fine  di  ricono- 
scere se  la  somma  che  si  depositasse  per  cauzione,  o per  patrimonio, 
fosse  nella  proporzione  stabilita  dalla  legge:  Informato  di  ciò,  in- 
teressai il  Ministro  delle  Reali  finanze  ad  osservare:  Che  l’esame 
sulla  regolarità  della  cauzione  e del  patrimonio  dei  notai  è dato 
esclusivamente  alle  Camere  notariali  ed  ai  Tribunali  civili:  Che  par- 
te essenziale  di  questa  regolarità  sia  il  riconoscere  se  la  cauzio- 
ne ed  il  patrimonio  sieno  nella  somma  conveniente:  Che  le  cor- 
relative deliberazioni  del  Tribunale  debbono  essere  sottoposte  a 
questo  Reai  Ministero:  Che  quindi  niun’altra  autorità  possa  versa- 
re suU'oggelto,  senza  agghignere  alle  disposizioni  della  legge  isles- 
sa,  e senza  alterare  e confondere  l’ordine  delle  giurisdizioni  sta- 
bilite: Che  la  Cassa  di  ammortizzazione  nella  specie  non  stia  che 
in  figura  di  terza  depositaria:  Che  d'altroude  non  può  presumer- 
si che  le  Camere  ed  i Tribunali  possano  mai  ritenere  per  patri- 
monio o per  cauzione,  dei  depositi  al  di  sotto  delle  somme  richie- 
ste dalla  legge  : Che  quegli  stesso  eh’  è nominato  notaio  ha  pure 
grandissimo  interesse  di  adempire  il  deposito  nelle  somme  oppor- 
tune, per  evitare  la  sospensione  od  altre  misure  disciplinari,  alle 
quali  potrebbe  essere  soggetto  : Che  la  esibizione  del  certificato 
anzidetto  alla  Reai  Cassa  di  ammortizzazione  non  potrebbe  altri- 
menti aver  luogo  ebe  con  grave  molestia  della  parte  interessata. 
In  conseguenza  di  queste  osservazioni  richiesi  al  Ministro  delle 
Reali  finanze  gli  ordini  opportuni,  onde  la  Reai  Cassa  di  ammor- 
tizzazione più  non  avesse  richiesto,  pei  depositi  dei  quali  tratta- 
si, la  esibizione  del  certificato  anzidetto: Quel  ministro  ha  ri- 

tenuto le  mie  idee,  ed  uniformemente  alle  medesime  mi  ha  assi- 
do/. //.  27 
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curato  di  avere  dato  le  corrispondenti  disposizioni  alla  Reai  Cas- 
sa di  ammortizzazione.  Prevengo  di  lutto  ciò  lo  SS.  LL.  per  l’u- 
so conveniente,  e perchè  ne  sieno  informale  le  Camere  nota- 
riali, per  istruzione  particolarmente  di  coloro  che  sono  nominati 
notai.  ' ’ 

3.  Decreto  del  21  marzo  1822.  Visto  il  rapporto  del  nostro 
Luogotenente  generalo  in  Sicilia;  — Vista  la  nostra  legge  del  23 
novembre  1819  sul  nolariato;  — Considerando  che  nella  materia 
della  renna  la  legge  abbisognano  delle  ulteriori  disposizioni  sup- 
pletorie ed  adattabili  alle  particolari  circostanze  , ed  alle  presenti 
instituzioni  e consuetudini  della  Sicilia  sull’oggetto  medesimo:  — 
Sulla  proposizione  del  Direttore  della  Reai  Segreteria  di  Stato 
per  gli  affari  di  Sicilia-,  — Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decre- 
tiamo quanto  segue: 

1.  I notai  graduati,  pria  del  Rea!  dispaccio  dei  7 di  giugno  1807, 
saranno  esenti  dall’obbligo  di  giustificare  resistenza  del  patrimo- 
nio stabilito  dall’arlicolo  124  della  nostra  legge  sul  notariato  dei 
23  novembre  1810. 

2.  Costoro  però  dovranno  fare  il  deposito,  o prestare  la  cau- 
zione a’termini  dell'articolo  65  della  sopraccennata  legge. 

3.  1 notai  graduali  dopo  il  dispaccio  anzidetto  dei  7 di  giugno 
1807,  o pria  della  pubblicazione  della  legge  sul  nolariato  dei  23 
di  novembre  1819,  dovranno  giustificare  Insistenza  di  quel  patri- 
monio stabilito  nel  mentovato  dispaccio,  senza  obbligo  di  prestar 
cauzione  o di  fare  il  deposito,  a’termini  dell’articolo  03  deil’indi- 
cata  legge;  ma  nel  caso  che  il  detto  antico  patrimonio  fosse  di- 
minuito, dovranno  supplirlo , o con  rendite,  o con  cauzione. 

4.  Le  rendite  potranno  costituire  il  patrimonio  dei  notai  eletti 
dojo  15  cennata  epoca  dei  7 di  giugno  1807,  ed  anteriormente 
alla  novella  legge  sul  notariato  dei  23  di  novembre  1819. 

B.  Saranno  sufficienti  per  costituire  i patrimoni!  indicali  nell'ar- 
ticolo precedente  gli  assegnamenti  vitalizii;  ma  in  tal  caso  do- 
vranno i notai  fare  il  deposito  o prestar  la  cauzione  ai  termini 
dcU’arlicolo  03  della  ridetta  legge  sul  notariato. 

6.  L’epoche  di  pagamento  delle  cennate  rendile  perpelue,  o vi- 
talizie, sebbene  portino  una  data  prossima  a quella  del  certifica- 
to da  spedirsi  dalle  Camere  notarili,  potranno  anche  servire  di 
pruova  dcll’attual  possesso  di  tali  patrimonii,  purché  però  si  pre- 
senti lo  strumento  della  rendita. 

7.  I notai  futuristi  graduali  dopo  il  di  7 di  giugno  1807,  e 
che  si  trovano  di  essere  siati  abilitati  dail’cx-protonotaio  a con- 
servare i volumi  dei  loro  genitori  o suoceri,  non  saranno  tenuti 
a giustificare  verun  patrimonio,  dovendo  per  essi  valere  per  pa- 
trimonio i proventi  derivanti  dalla  conservazione  degl’inilicalj  vo- 
lumi, dei  quali  però  essi  dovranno  giustificarne  l’altuul  possesso. 

8.  La  disposizione  contenuta  nell’articolo  precedente  non  è ap- 
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plicabile,  nè  agli  altri  congiunti,  nè  agli  estranei  eredi  o conser- 
vatori degli  atti  dei  notai  defunti. 

9.  Gli  atti  provvisionali  dell’ex-protonotaio,  con  cui  furono  elet- 
ti alcuni  notai,  i quali  attualmente  esercitano  la  loro  professione, 
sono  per  essi  un  titolo  valido  a continuare  nell’  esercizio  della 
atessa. 

-10.  I notai  futuristi  graduati  con  privilegio  o con  atto  provvi- 
sionale dell’ex-protonotaio  sotto  il  regime  delie  antiche  leggi,  sa- 
ranno riguardati  come  notai  conservati,  ai  termini  dell’  art.  123 
della  legge  suddetta  sul  notariato  dei  23  di  novembre  1819,  e sa- 
ranno abilitati  a mettersi  in  esercizio  del  notariato  nel  caso  di 
morte,  rinunzia,  o altra  causa,  per  cui  cessi  di  esercitar  l’impie- 
go il  notaio  a cui  debbono  subentrare. 

11.  I notai  dovranno  fare  il  deposito,  ai  termini  dell’articolo  65 
della  legge  sul  notariato,  presso  le  casse  sfgrcziali  della  rispetti- 
va valle,  o prestar  ia  cauzione  ai  termini  dell’articolo  stesso  pres- 
so l'uffizio  segreziale  della  rispettiva  vaile  medesima. 

12  Le  enunciate  disposizioni  saranno  provvisorie  sino  alle  no- 
stre ulteriori  disposizioni. 

13.  Il  Direttore  della  Reai  Segreteria  di  Stalo  per  gli  affari  di 
Sicilia,  ed  il  Nostro  Luogotenente  generale  in  Sicilia,  sono  incari- 
cati della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Ministeriale  del  2 aprile  1838.  Con  pregiato  foglio  dei  23  dei  ca- 
duto mese,  num.  380,  rimettendomi  V.  E.  l’annesso  rapporto  del 
Luogotenente  di  S.  M.  in  Sicilia,  mi  ha  fatto  conoscere  le  disposi- 
zioni provvisorie  date  dal  medesimo,  perchè  non  esistendo  ancora 
in  quei  Reali  domimi  Gran  Libro  del  debito  pubblico,  le  cauzio- 
ni, cui  son  tenuti  i notai  per  Io  esercizio  del  loro  impiego,  pos- 
sano esser  date  in  beni  fondi  con  l’iscrizione  da  prendersene  nel- 
l'offlcio  della  Conservazione  delle  ipoteche,  prestandosi,  in  man- 
canza dei  già  aboliti  segreti,  presso  i Tribunali  civili  delie  valli 
rispettive,  e penhè,  ove  i notai  in  vece  di  cauzione  fossero  pron- 
ti a cautelare  il  loro  esercizio  con  deposito,  debba  farsi  presso  i 
rispettivi  ricevitori  distrettuali  a conto  a parte.  — Essendosi  V. 
E.  servila  di  chiedere  sopra  ciò  il  mio  avviso,  ho  l’onore  di  ri- 
sponderle, che  trattandosi  di  misure  provvisorie,  non  pare  che  si 
debba  incontrar  difficoltà  all’approvazione  di  quanto  si  ò dal  Luo- 
gotenente generale  disposto. 

4.  Rescritto  del  26  aprile  1835.  Avveniva  di  sovente,  che  i beni 
sopra  cui  era  stato  costituito  il  patrimonio  dei  notai  , trasmessi 
in  alieno  dominio  venissero  in  proprietà  incommutabile  del  terzo 
possessore,  mediante  l’opera  della  prescrizione'1!  Ad  eliminarne  gli 
effetti , non  rilevava  gran  fatto  , la  ipoteca  precedentemente  im- 
pressa su  quei  beni,  ed  iudi  pubblicala  e conservata  mercè  la  iscri- 
zione, poiché  per  legge  la  ipoteca  benché  iscritta,  si  prescrive  a 
favore  del  terzo  possessore,  alla  base  del  possesso  pel  periodo  di 
tempo  determinato  a (al  riguardo.  Per  rimuovere  inconveniente  si 
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gravo,  ed  assicurare  anche  per  questa  parte,  la  consistenza  del  pa- 
trimonio dei  notai,  avendo  rassegnato  il  caso  all’alta  sapienza  del  Ra 
(N.S.)  di  accordo  con  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
altari  di  Sicilia,  si  è da  noi  proposto:  1.  Che  dovrebbero  obbligarsi 
i notai  ad  esibire  alle  camere  notarili  delle  rispettive  province  io 
ogni  novennio,  a dature  dal  di  della  loro  nomina,  uno  stato  delle  tra* 
scrizioni  concernenti  i beni  sopra  i quali  trovasi  costituita  i’ipo* 
teca  del  patrimonio  , da  estrarsi  il  sudetto  stato  a cura  e spesa 
dei. notai  dalla  conservazione  ipotecaria  della  provincia  medesi- 
ma : 2.  Che  se  gli  stati  di  traslazione  di  proprietà  risultassero 
negativi,  nulla  rimarrebbe  a Tarsi  dalle  camere  notarili,  e queste 
attenderebbero  solo  a conservarli:  ma  se  vi  apparisse  alcun  pas- 
saggio di  proprietà,  dovrebbero  le  medesime  interrompere  il  corso 
della  prescrizione  contro  il  terzo  possessore,  nei  modi  stabiliti 
dalla  legge  , e ciò  nel  cammino  dell’anno  , onde  non  compiasi  il 
decennio  dei  possesso  operativo  della  prescrizione  della  ipoteca  di 
sopra  mentovata  : 3.  Che  nei  primi  sei  mési  del  suddetto  noven- 
nio dovrebbero  i notai  esibire  alle  camere  notarili  le  stato  delle 
trascrizioni , ed  in  caso  di  mora  dovrebbero  i notai  soggiacere  ad 
una  multa  di  ducali  tre,  da  riscuotersi  nei  modi  consueti,  e da 
cedere  in  benefizio  delie  camere  notarili , in  considerazione  delle 
cure  cui  vanno  soggette  per  tali  adempimenti. 

E la  M.  S.  nel  Consiglio  di  Stato  del  23  settembre  corrente 
anno  si  è degnata  di  approvare  tatti  i rassegnati  provvedimenti. 

Nel  Reai  Nome  comunico  alle  SS.  LL.  tal  Sovrana  determina- 
zione , affinchè  la  partecipino  ai  rispettivi  Collegii  ed  alle  Camere 
notarili  che  ne  dipendono,  compiendo  le  parti  del  loro  P.  M.  per 
la  sua  esalta  osservanza.  ■ . 

Elleno,  nel  comunicare  là  suddetta  Sovrana  determinazione  alle 
Camere  notarili , manifesteranno  loro  due  cose  : 1.  Che  pei  notai 
i quali  avessero  già  compiuto  un  novennio  di  esercizio  , il  do- 
vere della  esibizione  del  certificato  di  trascrizione,  debba  adem- 
piersi nel  periodo  di  sei  mesi  dal  di  in  cui  sarà  partecipata  alle 
Camere  medesime  la  presente  disposizione.  2.  Cbe  intimato  ai 
terzi  possessori,  quando  ne  sarà  il  caso , l’ alto  interrultivo  non 
occorre  che  proseguano  lo  camere  agli  ulteriori  alti  del  giudizio, 
senza  l’espressa  autorizzazione  di  questo  Reai  Ministero,  poiché 
debb’  essere  a cura  dei  notai  d’ integrare  immuntincnti  il  loro 
patrimonio,  senza  cui  sono  di  dritto  decaduti  dal  loro  ufficio. 

5.  Signori  — Mi  è d’uopo  conoscere  se  i notai  in  co  testa  pro- 
vincia trovinsi  in  perfetta  regola  per  la  costituzione  dei  loro 
palrimonii,  e per  la  loro  cauzione;  e se  vi  sieno  obbligati  a 
ragione  della  loro  nomina.  All’oggetto  incarico  Lei  richiedere 
alla  Camera  notarile,  e rimettere  in  questa  Reai  Segreteria  e 
Ministero  uno  stato  nominativo  dei  notai  in  cotesta  provincia, 
indicando  per  ciascuno  di  essi:  1.  la  data  della  nomina;  2.  la 
data  della  loro  ammissione  confermativa  per  coloro  1’  abbiano 
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ottenuta;  3.  l’ammontare  del  loro  patrimonio,  e la  ragione  di 
questo  ammontare;  4-  se  cotesto  patrimonio  siesi  costituito  con 
ipoteca  sopra  beni  Tondi,  con  iscrizioni  sul  Gran  Libro,  con 
deposito  io  rontaoti  presso  la  Cassa  di  ammortizzazione,  o so- 
pra schede;  5.  la  data  della  costituzione;  G.  per  costituzione 
con  ipoteca  sopra  beni  fondi,  la  data  delle  correlative  iscrizio- 
ni e rinnovazioni  nelle  Conservazioni  d’ipoteche  ; 7.  i fondi  che 
vi  sono  soggetti  c la  loro  rendita  imponibile;  8.  se  la  costitu- 
zione è sopra  sehede,  la  data  della  disposizione  che  l’abbia  per- 
messa; 9.  l’ammontare  della  cauzione;  10.  se  cotesta  cauzione 
sia  in  contanti  presso  la  Cassa  di  ammortizzazione,  od  in  iscri- 
zione sul  Gran  Libro;  41.  la  data  della  correlativa  immobiliz- 
zazione, o del  corrispondente  deposito;  42.  se  per  pagamento 
di  multe  la  cauzione,  ed  il  patrimonio  sieno  andati  soggetti  a 
minorazione,  e se  tal  minorazione  sia  stata  supplita  nel  tempo 
opportuno  — Ella  aggiungerà  a questo  stato  le  sue  osservazioni 
per  ciascun  notaio,  per  Io  quale  avrà  a presentarne.  Le  sue  os- 
servazioni dovranno  particolarmente  riflettere  le  disposizioni  che 
sono  state  prese  pei  notai,  che  non  sono  in  regola.  L'invio  di 
questo  stato  seguirà  colla  maggiore  sollecitudine.  — Ella  mi  ac- 
cuserà la  ricezione  di  questa  circolare. 

6.  Il  valore  de’  beni  addetti  al  patrimonio  devesi  desumere  dalla 
rendita  che  risulta  dal  catasto,  moltiplicata  ne5  modi  di  legge,  non 
già  da  speciale  valutazione  fatta  per  mezzo  di  periti.  Una  mini- 
steriale del  22  aprile  4829  sostiene  questo  principio. 

Signore—  Sul  dubbio  proposto  col  di  lei  rapporto  degli  14  an- 
dante, relativamente  alle  norme  da  tenersi  nella  valutazione  dei 
fondi,  ebe  dai  notai  si  costituiscono  in  patrimonio  per  l’esercizio 
del  notariato,  debbo  manifestarle,  che  quante  volte  prima  della 
pubblicazione  della  legge  dei  29  dicembre  4828  per  la  fissazione 
del  valore  dei  beni  soggetti  al  vincolo  del  patrimonio  notarile, 
avevasi  riguardo  alla  norma  stabilita  dall'articolo  753  delle  Leg- 
gi di  procedura  civile,  ora  abolito  per  le  offerte  di  prezzo  nel 
giudizio  di  spropriazione  forzata,  è opportuno  seguirsi  nella  spe- 
cie la  norma  in  vigore  su  l’oggetlo  colla  nuova  legge  sulla  spro- 
priazione  forzata  ». 

Su  questo  dubbio  con  ministeriale  del  17  ottobre  4833  si  è an- 
cora osservato  : Che  in  fatto  di  costituzione  di  patrimonio  sacro, 
la  valutazione  per  mezzo  di  periti  è di  eccezione:  Che  in  ogni  al- 
tro caso  io  cui  la  legge  richiede  una  valutazione  , meno  i giudizii 
di  spropriazione  che  nel  loro  risultameoto  importano  un’  aliena- 
zione, non  è dalla  legge  istessu  indicato  il  metodo  della  perizia, 
come  negli  art.  957,  4059  ed  altri  delle  LL.  CC. 

Rescritto  del  5 ottobre  1830  : Diversi  dubbii  erano  stali  eleva- 
ti in  fallo  di  Iraslocazioue  di  uotai.  I principali  erano  ; in  qual 
tempo  dovesse  effettuarsi  la  traslocazione  ; se  il  notaio  cui  ò 
conceduta  la  Iraslocazioue  potesse  trasportare  nella  nuova  resi- 
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danza  le  schede  proprie  e "quelle  delle  quali  fosse  conservatore  ; 
quali  adempimenti  dovesse  egli  praticare.  Avendo  rassegnato  a 
Jj.  SI.  un  mio  rapporto  sull’oggetto  , la  M.  S.  nel  Consiglio  ordi- 
nario di  Stato  de’  26  del  caduto  mese  di  settembre  si  è degna- 
ta stabilire  quanto  segue  : 1.  Il  notaio  al  quale  sarà  stata  con- 
ceduta la  traslocazione  dovrà,  sotto  pena  di  decadenza  , praticare 
nel  termine  di  due  mesi  dalla  data  del  decreto  tulli  gli  adem- 
pimenti a’ quali  può  esser  tenuto  per  effetto  del  decreto  istesso. 
2.  Il  Tribunale  civile  della  provincia  in  conseguenza  di  dimanda 
del  notaio  traslocato  , se  la  trovi  giusta  , potrà  accordare  al  me- 
desimo discreta  dilazione  per  gli  adempimenti  anzidetto  3.  I prin- 
cipali adempimenti,  de’ quali  è parola  nel  precedente  numero  2 so- 
no : L’aumento  del  patrimonio  e della  cauzione,  se  vi  ha  iuogo,  in 
proporzione  della  popolazione  del  comune  designato  per  la  nuova 
residenza  , giusta  le  prescrizioni  della  L.  sul  notariato  , e quel- 
le della  circolare  de’  5 luglio  di  questo  anno  \ La  consegna  alla 
Camera  notariale  del  tabellionato  nell’  archivio  notariale  5 La  for- 
mazione di  altro  tabellionato  usato  nel  comune  nel  quale  si  è tra- 
slocato con  la  leggenda  indicativa  delia  nuova  residenza  : La  im- 
pressione di  questo  nuovo  tabellionato  a'  termini  della  legge  an- 
zidetta.  4.  In  margine  della  iscrizione  seguita  , giusta  l’art.  65 
di  questa  legge  , in  occasione  delia  nomina  di  notaio  , sarà  fatta 
espressa  menzione  della  impressione  del  tabellionato  a motivo  della 
traslocazione.  S.  La  trasiocazione  de’  notai  sarà  annunziata  al  pub- 
blico a norma  degli  art.  61  e 87  L.  sul  notariato.  Gli  affissi  do- 
vranno particolarmente  aver  luogo  nel  comune  fissato  per  la  nuo- 
va residenza,  e nel  comune  dal  quale  si  è traslocato.  6.  Le  sche- 
de del  notaio  , al  quale  è stata  accordata  la  trasiocazione , sieno 
proprie  di  lui  o conservate  dal  medesimo,  dovranno  rimanere  nel 
comune  dal  quale  è traslocato,  e dovranno  perciò  passarsi  ad 
altro  notaio  quivi  residente  a norma  della  L.  sul  notariato.  Par- 
tecipo alle  SS.  LL.  tale  Sovrana  determinazione  per  intelligenza 
de'  rispettivi  collegii  e delle  Camere  notarili,  e pel  dovuto  adem- 
pimento ». 

7.  Circolare  del  18  gennaio  1858.  Gli  articoli  65  e 66  legge  sul 
notariato  permettono  che  i notai  abbiano  il  loro  patrimonio  e cau- 
zione in  determinata  somma  all’uopo  depositata  presso  la  cassa  di 
ammortizzazione.  Nel  fine  di  agevolare  questo  adempimento  , di 
accordo  col  Ministro  delle  finanze  è stato  risoluto  , che  il  corre- 
lativo deposito  possa  essere  praticato  presso  i ricevitori  generali 
0 distrettuali:  che  costoro  debbano  rilasciare  ai  deponenti  analogo 
certificato  in  carta  bollata  , registrato  e vidimato  dal  Controloro 
Provinciale  per  le  somme  che  si  depositano  presso  i Ricevitori 
generali  e dai  sottointen  lenti  per  le  somme  che  si  depositano  pres- 
so i ricevitori  distrettuali.  Qieslo  titolo  varrà  presso  le  camere 
ed  il  Tribunale  , in  giustificazione  del  seguito  deposito  per  la 
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cauzione  e per  lo  patrimonio,  salve  sempre  le  prescrizioni  della 
circolare  del  5 luglio  1836  ». 

Circolare  del  di  8 ottobre  1853.  11  Ministro  delle  Finanze,  in  data 
del  28  settembre  prossimo  passato  mi  fa  conoscere  che  S.  M.  con 
risoluzione  presa  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  21  stesso 
mese  ha  ordinato  che  i depositi  de'  notai  che,  da  ora  innanzi,  si 
fanno  in  contanti  nella  Iteal  Cassa  di  Ammortizzazione  per  loro 
patrimonio  o cauzione  sieno  produttivi  d’ interesse  alla  ragione 
del  4 e lj2  per  cento  ». 

Lo  partecipo  alle  SS.  LL.  per  passarlo  a notizia  delle  rispetti- 
ve camere  notariali.. 

8.  Circolare  del  7 febbraio  1849.  Sono  informato  che  senza  plau. 
sibiie  motivo  non  pochi  notai  hanno  domandato  di  mutare  sopra 
partite  iscritte  ì rispettivi  patrimoni!  e le  cauzioni  , che  aveatio 
già  costituite  con  deposito  nella  cassa  di  Ammortizzazione,  e che 
le  Camere  notarili  sono  state  facili  ad  accogliere  tali  domande, 
senza  farne  inteso  questo  Ministero.  Siccome  non  è nella  conve- 
nienza, nè  delle  parli , nè  della  pubblica  amministrazione  tal  mu- 
tamento che  altera  la  garentia  de’  dritti  rispettivi,  cosi  le  SS.  LL. 
faranno  intendere  alle  camere  notariali  di  non  dar  corso  a somi- 
glianti domande  per  mutamento  de'  patiamomi  e delle  cauzioni, 
senza  1’  autorizzazione  di  questo  Ministero  », 

9.  Decreto  del  18  agosto  1825.  Veduto  l’art.  121  della  legge  dei 
23  novembre  1819,  in  ciò  che  riguarda  l'obbligo  imposto  ai  notai 
conservati  di  giustificare  l’esistenza  del  loro  patrimonio,  secondo  le 
leggi  e consuetudini  vigenti  nei  tempo  e nel  luogo  ove  sono  siati 
ammessi  al  notariato;  — Veduti  gli  art.  1 e 2 del  decreto  del  23  di 
marzo  1822  , ov’è  disposto  die  i notai  graduati  prima  del  Reai 
dispaccio  dei  7 di  giugno  1807,  i quali  per  le  leggi  ad  essi  an- 
teriori non  erano  costretti  ad  avere  alcun  patrimonio,  rimanen- 
do esenti  dall’obbligo  di  giustificarne  l’esistenza,  dovessero  però 
fare  il  deposito,  o prestare  la  cauzione,  ai  termini  dell’  articolo 
65  della  riferita  legge  dei  23  di  novembre  1219;  — Vedute  al- 
tresì le  altre  disposizioni  contenute  nel  decreto  stesso  del  25 
marzo  1822,  sulle  agevolazioni  accordate  ai  notai  graduati  dopo 
il  Reai  dispaccio  dei  7 di  giugno  1807,  ed  ai  notai  futuristi  per 
la  giustificazione  del  loro  patrimonio;  — Vedute  le  suppliche  a 
Noi  rassegnate  da  molti  notai  graduati  prima  dei  Reai  dispac- 
cio dei  9 di  giugno  1807,  i quali  ci  hanno  esposto  che  non 
potendo  essi  per  le  loro  particolari  circostanze  adempire  alla 
cauzione  o al  deposito  richiesto  dall’articolo  2 del  decreto  del 
25  di  marzo  1822,  vanno  soggetti  alla  perdita  della  professione 
notariale,  cui  da  lungo  giro  di  anni  sono  addetti,  il  che  grave 
danno  loro  produce,  e che  quindi  hanno  implorato  i Nostri  So- 
vrani provvedimenti  all'oggetto:  — Volendo  accogliere  benignamen- 
te le  suppliche  di  questi  notai,  e procurar  nel  tempo  stesso  la 
esecuzione  della  legge,  la  quale  nello  stabilimento  del  patrimonio, 
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della  cauziono  o del  deposito,  ha  particolarmente  mirato  alla  ga 
rentin  dei  dirilli  delle  parli  interessate,  e della  Reai  tesoreria; 
— Veduto  il  rapporto  del  Nostro  Luogotenente  generale  in  Sici- 
lia; — Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato, 
Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia;  Udito  il  Nostro 
Consiglio  di  Stato  ordinario;  Abbiamo  risoluto  di  decretare,  «de- 
cretiamo quanto  segue: 

1.  E’  rivocato  l'articolo  2 del  decreto  dei  23  di  marzo  1822, 
riguardante  l’obbligo  imposto  ai  notai  graduati  prima  del  Reai 
dispaccio  dei  7 di  giugno  1807  per  lo  versamento  della  cauzione, 
o del  deposito,  ai  termini  dell'  articolo  63  della  legge  dei  23  di 
novembre  1819. 

2.  Pei  notai  graduati  prima  del  reai  dispaccio  dei  7 di  giugno 
1807,  le  parti  interessate  per  la  indennizzazioùe  dei  danni  ed  in- 
teressi, cui  per  legge  possono  aver  ragione  contra  i notai  stipu- 
latori,  e la  Reai  tesoreria  per  lo  pagamento  di  multe,  o altro 
contro  i medesimi  notai  a ragion  della  legge  sul  notariato,  a- 
vrnnno  un  diritto  di  privilegio  sugli  atti  dai  notai  anzidetto  roga- 
ti fino  ai  30  di  aprile  1820,  nella  quale  epoca  cessò  l’antico  re- 
gime notarile  dei  Reali  domimi  oltre  il  Faro. 

3.  Il  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato,  Ministro  Segretario 
di  Stato  di  grazia  e giustizia,  ed  il  Nostro  Luogotenente  generale 
in  Sicilia  sono  incaricati  delia  esecuzione  del  presente  decreto  ». 

10-  11  dubbio  trovasi  risoluto  negativamente  dalla. seguente  Mi- 
nisteriale diretta  ni  P.  C.  in  Salerno  nel  9 febbraio  1848. 

Dopo  la  legge  del  23  novembre  1819  organica  del  notariato,  per 
la  quale  trovasi  stabilito  doversi  il  patrimonio  costituire  o sopra 
immobili , o sopra  rendita  iscritta  , o sopra  danaro  depositato 
nella  cassa  di  ammortizzazione  , deve  intendersi  rivocata  la  cir- 
colare del  14  agosto  1813,  che  permetteva  la  costituzione  del  pa- 
trimonio sopra  antiche  schede  notarili.  Ora  il  permettere  cotesto 
metodo  eccezionale  di  costituzione  di  patrimonio  è una  eccezione 
alla  legge  , che  ove  potesse  aver  luogo  per  ispeciali  condizioni , 
non  potrebbe  da  altri  concedersi  che  dall’  autorità  Sovrana.  Ri- 
tenga ciò  di  riscontro  al  suo  rapporto  del  3 volgente  ». 

11.  Dalle  disposizioni  degli  articoli  61  e seguenti  della  legge 
sul  notariato  traluce  la  idea  che  per  le  cauzioni,  le  somme  di  de- 
posito o la  rendita  sul  Gran  Libro,  non  debbono  essere  fruttifere 
al  nolaio , potendo  essere  di  proprietà  di  un  terzo  , purché  di- 
chiari di  obbligarle  al  ristoro  de’  danni  e delie  multe  nel  senso 
della  legge. 

Il  patrimonio  però  accenna  all’  idea  di  un  bene  redditizio  al 
notaio , bene  che  egli  deve  liberamente  godere  nel  corso  di  sua 
vita , per  avere  un  appannaggio  atto  a sostenere  il  lustro  della 
carica  , ed  a supplire,  ove  ne  sia  il  caso,  al  ristoro  de’  danni  e 
delle  multe. 

La  voce  patrimonio,  secondo  gli  scrittori  di  dritto  romano,  si- 
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unificò  prima  i beni  paterni , indi  i materni  , e finalmente  re» 
singuforum. 

Sta  fermo  dunque  ebe  quando  tal  patrimonio  ò costituito  in 
beni  fondi,  debbono  questi  appartenere  al  notaio,  e dopo  la  pruova 
di  loro  libertà  e pertinenza,  deve  prendersi  sovr'essi  la  corrispon- 
dente iscrizione. 

Allorché  poi  il  notaio  non  ha  beni  da  potersi  costituire  in  pa- 
trimonio, e questi  gli  vengano  forniti  da  terze  ed  estranee  perso- 
ne , deve  averne  pieno  usufrutto,  durante  sua  vita,  salva  sempre 
l’ assicurazione  della  proprietà  e pertinenza  de’  beni  medesimi  che 
restano  invariabilmente  avvinti  ali’  uso  destinato  dalla  legge. 

1 beni  su  i quali  vuoisi  costituire  il  patrimonio  debbono  esser 
siti  nella  provincia  o valle  cui  appartiene  il  comune  della  resi- 
denza del  notaio  , ciò  per  la  considerazione  che  potendo  servire 
il  patrimonio  di  supplemento  alla  cauzione  , per  la  rivalsa  delle 
multe  e de'  danni  cui  può  esser  tenuto  il  notaio  , non  possono 
essere  coslrette  le  parti  interessate  a durare  maggiori  cure,  u 
maggior  dispendio  sopportare,  per  procedere  in  una  provincia  di- 
versa alla  spropriazione  de’ beni.  Siffatto  principio  venne  indiret- 
tamente riconosciuto  col  seguente  Reai  Rescritto  del  18  luglio 
1843  , comunicato  con  Ministeriale  del  22  stesso  mese. 

Nel  27  maggio  1843  fu  rassegnata  domanda  del  novello  notaio 
in  liosco treca se  in  provincia  di  Napoli  0.  M.  di  costituirsi  cioè 
il  patrimonio  notarile  su  di  lui  beni  siti  nel  comune  di  Scafali  , 
provincia  di  Principato  Citeriore  , e la  M.  S.  iu  considerazione 
delle  particolari  circostanze  che  concorrevano  nella  specie,  si.  è de- 
gnata di  accordare  provvisoriamente  la  domanda  , salvo  però  ad 
adempiersi  da  detto  notaio,  nel  termine  di  due  anni,  alla  costitu. 
zione  del  patrimonio,  in  beni  nella  provincia  dove  era  stato  istal- 
lato per  I’  ufficio  di  notaio  ». 

Circa  al  modo  come  debba  seguire  la  valutazione  dei  beni,  ve- 
di il  numero  6. 

12.  Col  seguente  Ileal  Rescritto  del  10  febbraio  1838  fu  prov- 
veduto al  caso: 

E’  stato  dimandato  se  la  camera  notariale  debba  o pur  no  in- 
tervenire ne’  giudizii  di  spropriazione  su  i beni  costituiti  in  patri- 
monio da’  notai  , in  conseguenza  de  Ile  iscrizioni  ipotecarie,  giusta 
l’articolo  67  della  legge  del  23  novembre  1819.  A ragiono  di  que- 
sto dubbio  io  ho  osservato  che  pel  suddetto  articolo  il  patrimonio 
de’  notai  è obbligato  con  privilegio  alle  parti  ed  al  Fisco  : che 
per  lo  stesso  articolo  la  camera  deve  prendere  e conservare  nei 
registri  ipotecarii  la  iscrizione  per  la  efficacia  di  questo  privile- 
gio : che  cotcsta  iscrizione , comunque  ne'  registri  ipotecarii  sia 
nel  nome  della  camera  , è però  essenzialmente  nell’  interesse  e 
per  garentia  de’  dritti  delle  parli  c del  Fisco  : ebe  la  camera  nóu 
ha  alcun  sporifico  interesse  sul  patrimonio  de'notai  : che  la  iscri- 
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zionc  di  che  trattasi  sia  meramente  eventuale  : che  nel  caso  di 
risponsabilità  del  notaio  verso  le  parti  ed  il  Fisco  , è reclamato 
ed  esercitato  da  costoro  rispettivamente  il  privilegio  anzidetto, 
senzacchè  la  Camera  notariale  debba  spiegare  alcuna  ingerenza 
nel  correlativo  giudizio  : Che  la  iscrizione  ne'  registri  ipotecarii  al 
nome  della  Camera , è nel  rapporto  dell'  art,  2012  LL.  CC.  solla 
designazione  del  creditore,  non  conoscendosi  nè  potendosi  cono- 
scere , allorché  alla  iscrizione  istessa  si  procede  , i nomi  delle 
parti  o le  amministrazioni  pubbliche  che  avrebbero  forse  ad  eser- 
citare il  privilegio  : Che  cosi  chiaro  apparisce,  la  Camera  nota- 
riale aversi  a riguardare,  per  lo  fatta  della  iscrizione,  come  inve- 
stita dalla  legge  del  mandato  esclusivamente  di  richiederla  e con- 
servarla : Che  nel  caso  di  morte  del  notaio,  o di  sua  cessazione 
per  altro  motivo  dall’  odino  , à luogo  la  radiazione  della  riferita 
iscrizione  , in  conseguenza  di  pubblicazione  della  correlativa  di- 
manda e del  decorrimento  di  tre  mesi  da  questa  pubblicazione  , 
senzacchè  alcuno  si  facesse  a chiedere  indennizzazione  ; Che  le 
torme  de’  giudizi!  di  spropriazione  sono  accompagnate  dalla  mag- 
giore pubblicità  : Clic  quindi  , essendone  il  caso  , le  parli  ed  ii 
Fisco  conoscendo  il  fallo  della  spropriazione  del  patrimonio  del 
notaio  , non  mancano  della  opportunità  di  far  valere  le  loro  ra- 
gioni : Che  la  legge  non  può  mai  favorire  la  negligenza  delle  parti: 
Che  gli  alti  che  occorrono  ne’ giudizi!  di  spropriazione  sono  regolati 
in  modo  che  vi  abbia  un  tempo  sufficiente  per  lo  sperimento  de' 
diritti  che  possono  competere  : Che  ne’  giudizii  di  ordine  , una 
ipoteca  eventuale  non  può,  in  generale,  nell’  esaurimento  de’  fon- 
di espropriati  essere  assicurata  che  per  via  di  cauzioni  dai  cre- 
ditori che  lo  seguissero,  ed  i quali  fossero  utilmente  iscritti:  Che 
la  Camera  nella  ipotesi  in  cui  avesse  ad  intervenire  nel  giudizio 
di  spropriazione , non  solo  avrebbe  moltissime  spese  a sostenere 
senza  alcun  interesse , ma  avrebbe  ancora  altri  adempimenti  a 
praticare  per  la  conservazione  delle  cauzioni,  locebè  non  l’è  im- 
posto da  alcuna  disposizione  ; e verrebbe  pure  meno  quella  effi- 
cacia di  gareutia  che  la  legge  à voluto  stabilire  pe’  terzi  e per 

10  Fisco,  in  immediato  giudizio  ipotecario.  Avendo  rassegnato  tutto 
ciò  a S.  M.,  la  M.  Sua  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’ 3 di 
questo  mese , si  è degnata  disporre  quanto  segue  : 

1.  La  Camera  notariale  non  deve  intervenire  ne’ giudizii  di 
spropriazione  sopra  beni  soggetti  al  patrimonio  di  notaio. 

2.  La  Camera,  conosciuta  la  esistenza  di  cotesti  giudizii  , dee 
reuderne  informati  il  Fisco  <“d  i terzi  che  possano  avere  diritti  a 
sperimentare,  giusta  l’arl.  07  della  legge  del  21  novembre  1819. 

3.  AH’  oggetto  scriva  agli  agenti  di  Finanza,  incaricali  per  la 
riscossione  delle  multe  , c faccia  seguire  la  pubblicazione  de’ cor- 
relativi avvisi. 

4.  Questa  pubblicazione  abbia  luogo  nel  Comune  ove  rimangono 

11  Tribunale  Civile  e la  Camera  notariale  , alla  porla  dell’uno  e 
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dell’ altra,  nel  Comune  dì  residenza  del  notaio,  e ne’ Comuni  cha 
gli  sono  limitrofi. 

Nel  Reai  nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  determina- 
zione per  lo  dovuto  adempimento.  Elleno  ma  ne  accuseranno  la 
ricezione  Ntpoli  IO  febbraio  1838  ». 

La  suddetta  Sovrana  risoluzione , comunicata  dai  Ministero  di 
Giustizia  a quello  delle  Finanze  , venne  da  questo  diramata  eoa 
circolare  del  27  ottobre  1838  ai  Direttori  dei  rami  riuniti  , sog- 
giungendo : i Direttori  provinciali,  appena  avvertili  della  esisten- 
za dei  giudizii  di  spropriazione  , debbono  esaminare  i sommarii , 
e richiedere  il  ricevitore  del  Circondario  per  conoscere  quali  ca- 
richi fossero  esigibili  a danno  del  notaio  ; debbono  darne  avviso 
alla  direzione  generale  per  sua  norma , e procedere  agli  atti  ne- 
cessari! per  conseguire  gli  ettdti  del  privilegio.  Appena  aggiudi- 
cali diffìnilivamente  i fondi  costituiti  in  patrimonio,  debbono  darne 
notizia  al  Presidente  della  Camera  notarile,  affinchè  il  notaio  *pro« 
priato  fosse  dichiarato  sospeso  , finché  non  rimetta  per  intiero 
altro  patrimonio  ». 

Laonde  le  iscrizioni  prese  e rinnovale  per  sicurezza  de!  patri- 
monio de’  notai  sérvono  per  la  perenne  conservazione  del  privile- 
gio a favore  del  Fisco  e de’  privati,  per  la  rivalsa  delle  multe  e 
de’  danni  a'  quali  il  notaio  potrà  esser  tenuto  , privilegio  da  Va- 
lere nel  concosro  de'  creditori  particolari  del  notaio  aventi  ipote- 
ca costituita  posteriormente  allo  stab  limento  del  patiimonio.  Av- 
vegnaché le  ipoteche  particolari  anteriórmente  costituite , o non 
erano  iscritte  allorché  il  patrimonio  si  costituiva , ed  in  tal  caso 
posteriormente  iscrivendosi,  prenderebbero  le  date  delle  rispettive 
iscrizioni  , o si  trovavano  precedentemente  iscritte , e come  de- 
trazione di  patrimonio  , la  concorrente  somma  dovea  attenuare  it 
valore  de’  beni  all'uopo  assegnati. 

13.  Se  il  patrimonio  si  costituisce  in  beni  fondi,  la  camera  p*r 
assicurare  i diritti  del  Fisco  e delle  parli , deve  prendere  sa  di 
essi  una  iscrizione  eventuale,  nei  modi  e forme  stabilite  dalla  se- 
guente circolare  del  27  giugno  1829  , non  che  dalla  ministeriale 
del  14  ottobre  stesso  anno. 

Signori  — Ad  oggetto  dì  agevolare  le  operazioni  dei  Conser- 
vatori delle  ipoteche,  e meglio  assicurare  la  regolarità  della  for- 
ma per  le  iscrizioni  che  fossero  richieste  di  ufizio  dai  Procurato- 
ri de!  Re,  o dai  Presidenti  delle  Camere  notarili  nei  diversi  rasi 
preveduti  dalle  leggi  e regolamenti  in  vigore,  di  accordo  col  Mi- 
nistro delle  finanze  si  è stabilito — t.  Che  le  note  prescritte  col- 
l’articolo 2042  delle  Leggi  civili  debbano  essere  presentate  ne’ri- 
spettivi  uffizi!  della  Conservazione  delle  ipoteche  da  parte  dei  Pro-  * 
curatori  del  Re,  e dei  Presidenti  delle  Camere  notarili.  — . 2.  Che 
la  carta  da  adoperarsi  per  tali  iscrizioni  debba  essere  quella  vi- 
stata pel  bollo  a credito,  che  deve  somministrare  il  ricevitore  del 
registro,  ai  termini  del  regolamento  in  vigore,  a richiesta  del  ri- 
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spetlivo  funzionario  che  dee  usarne  — 3-  Che  l'imporlo  correlati- 
vo della  carta  debba  cedere  tutto  a carico  del  debitore,  unitamen- 
te agli  altri  diritti;  27  giugno  18:29. 

_ Eccellenza  — Ilo  esaminalo  ciò  che  l’Amministratore  generale 
del  registro  c bollo  ha  proposto  di  ordinarsi  per  lo  adempi- 
mento della  registrata  a credito  del  doppio  delle  iscrizioni  di 
uffizio,  che  si  rilascia  alle  parti  richiedenti,  per  la  riscossione 
di  tal  dritto  a carico  del  debitore  , unitamente  agli  altri  della 
iscrizione.  — In  riscontro  mi  dò  l’onore  di  manifestare  a V.  E. 
che  trovo  regolare  ed  uniforme  a ciò  che  in  proposito  delle 
inscrizioni’ di  uffizio  trovasi  già  stabilito,  l’adempimento  a cre- 
dilo della  registrala  al  doppio  delle  note  che  si  rilascia  alle  parti; 
ma  non  credo  che  fia  d’uopo  di  alcun  provvedimento  nuovo 
per  autorizzarne  il  rimborso  a carico  del  debitore.  Nell'articolo 
7 della  circolare  da  me  spedita  ai  27  giugno  ultimo  ai  Procura- 
tori del  He  presso  i Tribunali  civili,  è chiaramente  detto  che  lo 
importo  della  carta  di  bollo,  cui  la  circolare  medesima  ha  rap- 
porto, dee  cedere  a carico  del  debitore,  unitamente  agli  altri 
diritti,  fra  quali  certamente  è da  annoversi  quello  della  regi- 
strala della  noia  delle  iscrizioni,  essendo  questa  una  delle  for- 
malilà  indispensabili  a compiersi  per  rendere  perielio  l’alto  del- 
la iscrizione  nel  senso  dell’articolo  2042  delle  Leggi  civili.  E 
per  lai  considerazione  io  credo  che  possa  benissimo  rammini- 
stralore  comprendere  fidi  porto  di  tal  registrata,  senza  alcuna 
contraddizione,  nella  specifica  dei  dritti,  che  rimette  per  la  ri- 
scossione al  Ricevitore  del  registro  del  circondario  del  domicilio 
del  debitore. 

È questo  il  riscontro  al  pregiato  foglio  di  V.  E.  dei  10  an- 
dante, 4.  Rip.  num.  2604-  Ministeriale  del  14  ottobre  1829. 

Per  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  giova  di  ripor- 
tare i provvedimenti  introdotti  con  le  seguenti  circolari  dei  31 
loglio  1819  — 26  ottobre  1819  — 13  gennaio  1830  — 17  lu- 
glio 1850. 

Signori  — Colla  circolare  dei  20  luglio  1811  fu  prescritta  Pi- 
scrizione  nella  Conservazione  delle  ipoteche  dei  beni  costituiti  in 
patrimonio  da  ciascun  notaio.  Dovendo  siffatte  iscrizioni  essere 
rinnovate  ai  termini  della  legge  allorché  sarà  scorso  il  decen- 
nio dal  di  dalla  loro  data,  ho  determinato,  ad  oggetto  di  ser- 
barsi a questo  riguardo  un  sistema  uniforme,  che  la  riunova- 
zionc  delle  iscrizioni  sopra  i pntrimonii  dei  notai  si  esegua  nel- 
la scadenza  del  decennio,  a cura  dei  Conservatori  degli  archivi! 
notarili,  giusta  la  disposizione  contenuta  nell’art.  3 del  reai 
* decreto  dei  18  aprile  1819  Cd  a spesa  dei  rispettivi  notai  — 
Elleno  daranno  le  disposizioni  convenienti  per  l’esecuzione.  31  /u- 
gh'o  18Iq. 

Signori  — Per  facilitare  alla  scadenza  del  decennio  la  rinno- 
vazione delle  iscrizioni  prese  nelle  Conservazioni  delle  ipoteche 
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sopra  i boni  costituiti  in  patrimonio  dai  notai,  a norma  del  pre- 
scritto della  mia  circolare  dei  31  del  passato  luglio,  si  è di  ac- 
cordo col  signor  Ministro  delle  Finanze  stabilito,  che  le- iscri- 
zioni suddette  vengano  rinnovate  a credito,  salvo  ai  conserva- 
tori  delle  ipoteche  il  regresso  contro  il  debitore;  ed  il  detto  si- 
gnor Ministro  ha  giù  dato  alla  Direzione  generale  del  registro 
e del  bollo  gli  ordini  per  l’esecuzione.  — Elleno  daranno  di  ciò 
comunicazione  alle  rispettive  camere  notarili  per  intelligenza 
loro,  e dei  notai  che  ne  dipendono.  26  ottobre  1819. 

Signori  — Elleno  hanno  dovuto  gii  avvertire,  che  il  decreto 
del  5 marzo  del  passato  anno  in  generale  , e non  per  lo  solo 
anno  or  ora  decorso,  ha  modificato  l'articolo  2048  delle  Leggi 
civili  in  quella  parte,  che  riguarda  il  termine  nel  quale  deve 
succedere  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie.  La  modifi- 
cazione sotto  questo  rapporto  per  veriti  ne  risulta  si  chiara- 
mente, che  una  opinione  contraria  non  potrebbe  altrimenti  aver 
luogo,  che  violando  la  lettera  ed  i motivi  del  decreto  istesso.  -- 
Mi  è sembrato  conveniente  richiamare  1 attenzione  delle  SS.  LL. 
sull’oggetto,  nella  circostanza  che  il  Ministero  delle  Finanze  per 
nna  sovrabbondanza  di  cautela  ha  pensato  scriverne  analogamen- 
te all’Amministrazione  del  registro  e del  bollo  — Elleno  comuni- 
cheranno ec.  ec.  13  gennaio  1830, 

Signori  - Essendo  di  accordo  col  Ministro  delle  finanze  stabi- 
lita la  forma  dei  certificati  delle  iscrizioni  ipotecarie,  e la  for- 
ma della  rinnovazione  delle  iscrizioni  su  i registri  delle  Conser- 
vazioni delle  ipoteche,  mi  affretto  di  rimettere  alle  SS.  LL. 
quattro  esemplari  in  istampa  delle  istruzioni  su  questo  oggetto 
redatte  dall'Amministrazione  del  registro  c bollo;  e comunicate 
ai  Conservatori,  affinchè  Elleno  ne  diano  comunicazione  al  col- 
legio, ed  alla  Camera  notarile  rispettiva,  per  la  dovuta  intelli- 
genza. — Ecco  il  tenore  di  questa  istruzione.  — » Napoli  30  giu- 
gno 1830 -Signor  Direttore. -- Una  nuova  forma  di  certificati  di 
gravami  d’ ipoteche  adottata  , e per  la  quale  era  stata  chiesta 
l’approvazione  di  questa  generale  Amministrazione , mi  fece  na- 
scere il  sospetto,  che  le  rinnovazioni  delle  primordiali  iscrizio- 
ni non  sempre  sieno  state  adempiute  con  quelle  norme,  le  quali 
sorgono  dalle  disposizioni  legislative  a questo  riguardo.  Si  pre- 
tendeva in  sostanza , di  riassumere  nel  certificato  sotto  un  sol 
contesto  tutte  le  notizie  concernenti  la  primordiale  iscrizione,  le 
rinnovazioni  rispettive,  le  riduzioni  d’ipoteca,  i cambiamenti  di 
domicilio  ec.  ec.  senza  starsi  alla  stretta  copia  degli  articoli,  e 
delle  note  consegnate  su  i registri.  Mi  avvidi,  che  talune  iscri- 
zioni , che  aveano  subito  uno  o più  cambiamenti  di  domicilio, 
ed  in  conseguenza  aveano  portate  seco  cessioni,  e passaggio  di 
credito  in  Tavore  di  terze  persone,  sia  nel  totale,  sia  in  porzio- 
ne, trovavansi  rinnovate  non  già  in  favore  del  primo  creditore, 
ma  si  bene  in  favore  dei  ecssiouarii  ; dimodoché  talvolta  la  pri- 
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ma  iscrizione, che  avrebbe  dovalo  camminar  sempre  innanzi,  Irò- 
vasi  totalmente  scomparsa  dai  registri  correnti.  --  Sottoposta  la 
suddetta  forma  di  certificato  a S.  E.  il  Ministro  delle  Finanze, 
e questi  avendone  fatto  partecipe  il  di  lui  Eccellentissimo  col- 
lega Ministro  di  grazia  e giustizia,  di  accordo  tra  loro  nel  ri- 
solvere il  dubbio  intorno  alla  forma  del  certificato,  è stato  di- 
chiarato il  metodo  da  serbarsi  nella  rinnovazione  delle  iscrizioni. 
— Ecco  testualmente  le  osservazioni  e determinazioni  Ministeriali 
a questo  riguardo , ebe  i proposti  delle  Conservazioni  terranno 
sempre  innanzi  agli  occhi  nello  adempimento  delle  formalità  di 
rinnovazioni  d'iscrizioni,  e net  rilascio  dei  certificati,  che  tanto 
interessano  le  fortune  dei  privati,  e degli  stessi  Conservatori 
risponsabili  degli  errori  che  da  loro  commetter  si  potrebbero 
io  danno  dei  primi.  - «Secondo  il  mio  modo  di  vedere  (dice 
» il  Ministro  di  grazia  e giustizia  ) la  forma  del  certificato  dei 
» Conservatori  d’ipoteche,  nei  caso  di  cui  è quistione,  tiene  essen- 
» zialmente  al  modo,  secondo  il  quale  la  rinnovazione  delle  iscri- 

> Z'oni  ipotecarie  dee  succedere.  Or  io  osservo:  Che  le  Leggi 
» civili  hanno  stabilito  alcune  determinate  formalità  per  le  iscri- 
„ zioni  ipotecarie:  Che  di  queste  formalità,  alcune  essendo  es- 

* seoziali,  la  omissione  o violazion  loro  seco  trae  Vannullanun- 
» to  o V inefficacia  della  itcrizione : Chi  uua  iscrizione  rinnovata 

* in  tempo  utile,  conserva  il  rango  appartenente  alla  sua  primi- 
» tiva  data:  Che  i terzi  hanno  perciò  interesse  à conoscere,  se  le 
» formalità  anzidetto  sieoo  state  osservate,  così  nel  tempo  della 
» primitiva  iscrizione,  come  all’epoca  della  rinnovazione  sua:  Che 
» d’altronde  la  rinaovazione  di  una  iscrizione  ipotecaria,  non  è 

* che  la  ripetizione  della  stessa  prima  iscrizione:  Che  quindi  nel 
» contesto  della  iscrizione  rinnovata  non  può  la  prima  iscrizione 
B andar  soggetta  ad  alcuna  alterazione  Che  alterazione  potendo 
» aver  luogo  nella  medesima,  vi  si  dee*  provvedere  uelle  forme 
» all'uopo  stabilite:  Che  tutte  le  modificazioni  , alle  quali  una  i- 
» scrizione  nel  corso  della  sua  esistenza  può  andar  soggetta,  co- 
» stiluiscono  una  parte  integrale  della  iscrizione  istessa  , e for- 
» man  quindi  con  èssa  un  tutto  intero  : Che  in  falli  qualunque 
» modificazione  voglia  sopra  alcuna  iscrizione  praticarsi,  inserita 
» nei  registri  ipotecarli  a data  corrente,  è notata  sotto  il  rappor- 
» to  d’invio  in  margine  della  iscrizione:  Che  oggetto  principale 
» dello  stabilimento  per  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie 
» sia  quello  di  agevolarne  la  ricerca,  e quindi  l’attestazione,  con- 

> sultaodo  i registri  correnti,  e mettendo  da  banda  i registri  dei 

> precedenti  deeennii:  Che  quindi  abusivo,  e contrario  alia  legge 
» sia  il  metodo  invalso  presso  alcune  Conservazioni  d’ ipoteche, 

» che  nel  rilascio  dei  certificati  per  iscrizioni , che  siano  stale 
» rinnovate,  vi  sieno  riportale,  la  primitiva  iscrizione  e le  altre 
» posteriori  sotto  il  rapporto  di  rinnovr/ioni:  Che  i Conservatori 
» delle  ipoteche,  sia  che  abbiasi  riguardo  all’  art.  201*7  LL.  CC. 
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» od  nll'art.  89  della  legge  del  21  gingilo  1849  sul  registro,  al- 
» lorcbè  loro  si  dimandi  un  estratto  d’iscrizioni  che  gravitano  a 

> carico  di  alcuno,  sono  tenuti  di  dar  copia  di  tali  iscrizioni,  od 
» il  certificato  che  alcuna  non  n’esista:  Che  i Conservatori  in  fat- 
» ti  non  essendo  che  depositar ii  dei  registri  pubblici,  non  possono 
» che  rilasciar  copia  degli  articoli  ch’esistono  in  questi  registri: 
*>  Che  l'adempimento  delle  formalità  ipotecarie,  per  lo  modo  col 
» quale  vi  è stato  proceduto,  potendo  per  la  loro  importanza 
d dar  luogo  a controversie  presso  le  autorità  giudiziarie  (le  sole 
» competenti  a pronunziarvi  ) , non  può  di  esse  presentarsi  un 
» sunto,  bensì  il  loro  espresso  e Ietterai  tenore.  — Tali  brevi, 
» ma  incontrastabili  idee  espresse,  sembra  che  facile  riuscir  deb* 
» ba  la  soluzione  del  quesito  proposto.  Allorché  ha  luogo  la  rin- 
» novazione  di  alcuna  iscrizione  ipotecaria,  dee  riportarsi  su  i 
» registri,  a data  corrente,  letteralmente  ed  identicamente  non  so- 
» lo  la  primitiva  iscrizione,  ma  ancora  ogni  variazione,  o modifica- 
i zione  qualunque  abbia  potuto  nella  stessa  avvenire,  come  ridu- 
» zione,  cangiamento  di  domicilio  ec.  che,  come  di  sopra  ho  av* 
» vertito,  parti  intregrali  sono  detta  iscrizione,  collocando  l’una 
» dopo  l’altra,  e segnando  in  fine  il  giorno  della  seguita  rinno- 

> vazione.  Quando  la  rinnovazione  succede  in  questo  modo,  uni- 
» ca  può  e dee  essere  la  forma  del  certificato  nel  caso  di  cui  è 

> parola.  Sta  questa  forma  in  riferire  come  giace  la  iscrizione 
d rinnovata  nel  modo  di  sopra  indicato,  una  con  tulle  le  sue 
» moderazioni,  o variazioni.  Si  provvede  cosi  all’interesse  delle 
» parli  contraenti,  alla  garentia  dei  loro  dritti,  ed  il  Conserva- 
» tore  più  non  ha  l'obbligo  di  percorrere  • registri  dei  prece- 
» denti  decennii.  Vi  potrà  forse  essere  luogo,  in  alcune  circostan- 
» ze  , a qualche  dispendio  maggiore  per  la  carta  bollala  dal  ri- 
» chiedente  la  rinnovazione.  Io  però  rifletto,  che  questo  dispen- 
sa dio  non  sempre  può  verifirarsi;  che  don  può  essere  di  molto 
» interesse;  che  il  regime  ipotecario  è nell’interesse  generale,  e 
a che  infine  anche  questo  dispendio  esistendo,  non  è paragonai»- 
* le  all'esattezza  del  regime  ipotecario,  ed  alla  sicurezza  delle 
a parti  contraenti,  cui  deve  soprattutto  provvedersi  ed  aversi  iu 
» mira,  a — La  decisione  suddetta  non  ha  bisogno  di  comenta- 
rio,  nè  di  spiegazione.  1 Conservatori  comprendono  dalla  sua  let- 
tura, ch’eglino  non  possono  legalmente  reassumere,  o dare  altra 
forma  alle  inscrizioni  che  si  rinnovano,  ma  riprodurre  nei  nuovi 
registri  i testi  delle  primitive  iscrizioni,  con  tulle  le  variazioni,  e 
modificazioni  avvenute  nelle  medesime,  durante  il  decennio;  ed  in 
quanto  ai  rerl  floU  che  si  rilasciano,  devono  trascrivere  lette- 
ralmente ciò  che  trovasi  consegnato  nei  registri,  seoza  restrin- 
gerne, o dilatarne  il  contenuto.  - EH»  pertanto,  signor  Diretto- 
re, procurerà  la  stretta  osservanza  della  presente,  la  comuni- 
cherà a tale  oggetto  agl’impiegati  da  Lei  dipendenti , e me  ne 
accuserà  il  ricapito  ». 
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Il  soguento  decreto  del  5 marzo  1829  provvede  al  modo  come 
eseguirsi  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  : 

Veduto  l’articolo  2018  delle  Leggi  civili  così  conceputo  : — 
« Le  inscrizioni  conservano  l’ipoteca  ed  il  privilegio  pel  corso  di 
» dieci  anni  dal  giorno  della  data:  cessa  il  loro  effetto,  .se  pri- 
» ma  di  trascorrere  il  detto  termine  non  sieno  rinnovate.  » — 
Considerando  che  il  principal  fine,  cui  mira  lo  stabilimento  per 
la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie,  sia  quello  di  agevolar- 
ne la  ricerca  nei  correlativi  registri,  e provvedere  cosi  alla  mag- 
gior garentia  delle  contrattazioni  commerciali;  — Considerando  che 
a calcolar  dall’epoca  del  regime  ipotecario  in  vigore,  sia  prossi- 
ma a cominciare,  così  in  questi  Reali  domimi  come  in  quelli  ol- 
tre il  Faro,  la  scadenza  del  periodo  decennale  per  la  rinnovazio- 
ne delle  iscrizioni  ipotecarie:  — Considerando  che  sia  nei  princi- 
pi! di  giustizia  e di  economia  adottare  alcun  provvedimento  che, 
corrispondendo  al  fine  per  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  anzi- 
detto, faciliti  altresì  alle  parti  interessate  la  conservazione  dei 
propri  diritti,  e faccia  svanire  una  molliplicilà  di  quistioni  che 
insorger  potrebbero  dall’applicazione  del  mentovato  articolo  2048, 
in  ciò  che  alla  scadenza  del  periodo  decennale  ha  riguardo;  — 
Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato,  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia;  «—  Udito  il  No- 
stro Consiglio  ordinario  di  Stato;  — Abbiamo  risoluto  di  decre- 
tare, e decretiamo  quanto  segue: 

1.  La  rinnovazione  delle  inscrizioni  ipotecarie  potrà  utilmente 
eseguirsi  fino  a tutto  il  dì  34  di  dicembre  dell’anno,  nel  corso 
del  quale  si  compie  il  periodo  di  dieci  anni  dalla  loro  data. 

2.  Ci  riserbiamo  di  portare  la  Nostra  sovrana  attenzione  sul  si- 
stema in  vigore  per  le  Conservazioni  d’ipoteche,  e disporre  in 
questo  sistema  tutti  quei  miglioramenti  che,  indicali  dalla  espe- 
rienza, e dalla  indole  della  loro  instituzione,  possono  sempre  piu 
renderne  compiuto  ed  agevole  il  servizio. 

3.  I Nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stalo,  Ministri  Segretari'!  di 
Stato  di  grazia  e giustizia  e delle  finanze  , ed  il  Nostro  Consi- 
gliere di  stato- Luogotenente  generale  in  Sicilia,  sono  incaricati, 
ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda,  della  esecuzione  del  pre- 
sente decreto  ». 

Il  seguente  decreto  del  22  maggio  1829  dichiara  meglio  il 
precedente. 

Veduto  l’articolo  2018  delle  leggi  civili  sulla  rinnovazione  delie 
iscrizioni  ipotecarie;  — Veduto  il  decreto  dei  3 marzo  del  corren- 
te anno  sui  termine  di  grazia  per  l'adempimento  della  rinnova- 
zione anzidelta:  — Veduto  l’articolo  2 dello  medesime  Leggi  civi- 
li;--Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato, 
Ministro  Segretario  di  Stalo  di  grazia  e giustizia;  — Udito  il  No- 
stro Consiglio  di  Stato- ordinario;  ~ Abbiamo  risoluto  di  decreta- 
re, e decretiamo  quanto  segue: 
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1.  La  facoltà  conceduta  col  decreto  dì  sopra  enunciato  dei  5 di 
marzo  del  corrente  anno  per  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipo- 
tecarie, non  risguarda  quelle  iscrizioni,  per  le  quali  la  scadenza 
del  decennio  dalia  loro  data  è avvenuta  prima  che  il  decreto  stes- 
so abbia  cominciato  ad  avere  esecuzione  nei  Nostri  Reali  dominò 
al  di  quà  o al  di  là  del  Faro,  giusta  le  norme  stabilite  nell’arti- 
colo primo  delle  Leggi  civili. 

2.  1 Nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stato,  Ministri  Segrelarii  di 
Stato  di  grazia  e giustizia,  e delle  finanze,  ed  il  Nostro  Consi- 
gliere di  Stalo,  Luogotenente,  generale  in  Sicilia,  sono  incaricati, 
ciascuno  per  la  parte  che  lo  risguarda,  della  esecuzione  del  pre- 
sente decreto». 

Il  seguente  decreto  del  22  gennaio  1830  provvede  alla  rinno- 
vazione delle  iscrizioni  per  la  Sicilia  : 

Veduta  la  Nostra  determinazione  dei  28  dello  scorso  novembre 
1829;  --Sulla  proposizione  dri  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Sta- 
to, Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze;  — Udito  il  Nostro 
Consiglio  ordinario  di  Stalo;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e 
decretiamo  quanto  segue: 

1.  Il  decennio  per  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie, 
prescritto  dagli  articoli  2018  del  Codice,  Leggi  civili;  e 100  del- 
la legge  dei  21  di  giugno  1819,  anche  per  quelle  valli  di  Sicilia 
nelle  quali  gli  ufficii  della  Conservazione  rimasero  per  le  vicende 
del  1820  inoperosi  o distrutti,  ed  ove  le  inscrizioni  la  prima  vol- 
ta presevi  nel  1819  o nel  1820  furono  perciò  riprodotte  nell’an- 
no 1822  in  esecuzione  del  Reai  decreto  del  dì  27  di  maggio  del- 
l’anno stesso,  sarà  computalo,  sempre  bensì  ai  termini  del  No- 
stro decreto  del  di  5 marzo  1819,  dal  giorno  in  cui  le  inscrizio- 
ni furono  prese  per  la  prima  volta,  non  già  dalla  data  della  ri- 
produzione  di  esse. 

2 Ove  per  talune  delle  suddette  iscrizioni  prese  nel  1819  o 
nel  1820,  e poi  riprodotte  nel  1822,  non  costi  del  giorno  della 
primitiva  registrata,  il  decennio  allora  per  esse  decorrerà  dall'an- 
no 1 820. 

3.  In  grazia  di  coloro  che,  supponendo  di  buona  fede  doversi 
il  decennio  delle  iscrizioni  prese  nel  1818,  e poi  riprodotte  per 
l’enunciata  circostanza  nel  1822,  computare  dalla  data  di  tale  ri- 
produzione  , non  abbian  curalo  di  farne  la  rinnovazione  a tutto 
dicembre  1820,  e che  avvertili  ora  del  loro  involontario  errore 
non  \i  troverebbero  più  in  tempo  utile  a potersi  mettere  in  re- 
gola, il  termine  per  la  rinnovazione  decennale  di  queste  tali  in- 
scrizioni, che  giusta  il  principio  consagrato  nel  primo  articolo  di 
questo  decreto  sarebbe  appunto  scaduto  al  31  di  dicembre  ulti- 
mo, è da  Noi  utilmente  prorogato  per  tutto  il  corrente  anno 
1830. 

4.  I Nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stalo , Ministri  Segretari!  di 
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Stalo  di  grinta  c giustizia,  e delle  finanze,  ed  il  Nostro  Consi- 
gliere di  Stalo,  Luogolenenle  generale  in  Sicilia,  sono  incaricati 
della  esecuzione  del  presente  decreto  ». 

Circolare  del  23  settembre  1835  su  la  caria  a credito  per  le 
noie  delle  iscrizioni. 

Signori  - La  circolare  spedita  per  questo  Ministero  nel  1"  giu- 
gno 1829  stabilì  che  le  note  per  le  iscrizioni  ipotecarie,  nei  casi 
indkati  nella  circolare  istessa,  dai  Proecuratori  del  Re,  e dai 
Presidenti  delle  Camere  notariali  fossero  scritte  sopra  carta  ri- 
stata ppr  bollo  a credito,  la  quale  dovesse  essere  somministrata 
dal  ricevitore  del  registro,  a richiesta  del  funzionario  che  doves- 
se usarne.  — Or  nella  idea  di  agevolare  sempreppiù  il  sollecito 
adempimento  di  coleste  iscrizioni,  e prevenire  ogni  menomo  di- 
sguido per  ritardato  invio  della  carta  anzidetta  ai  Proecuratori 
del  Ite  ed  ai  Presidenti  delle  Camere  notariali,  di  accordo  col 
Ministro  delle  Reali  finanze  è stato  determinato:  Che  gli  uni  e 
gli  altri  sieno  facoltati  a richiedere  ai  ricevitori  di  registro  con 
anticipazione  una  discreta  quantità  di  carta^vistata  per  bollo  a 
credilo,  onde  servirsene  nel  bisogno  per  la  formazione  delle  note 
che  occorreranno  per  le  iscrizioni  a loro  richiesta  per  le  ipoteche 
legali  e pei  patrimonii  dei  notai;  Che  i medesimi,  consumata  que- 
sta quantità  di  carta,  altra  ne  richiedano,  rimettendo,  per  Napo- 
li, all'Amministrazione  generale  del  registro  e bollo,  e nelle  pro- 
vince ai  Direttori  , uno  stato  indicante  l’uso  ed  i nomi  di  coloro, 
per  le  iscrizioni  contro  dei  quali  è stata  adoperata  la  preceden- 
te quantità  di  carta , e clic  i Conservatori  delle  ipoteche  sieno 
incaricali  di  comprendere  nella  liquidazione  dei  dritti  fiscali  e 
dei  loro  salarli,  anche  i dritti  di  bollo  per  la  carta  impiegata  al- 
le notp,  onde  se  ne  possa  riscuotere  l’importo  a carico  dei  debi- 
tori. --  Partecipo  tutto  ciò  alle  SS.  LL.  pel  dovuto  adempimento 
da  parte  loro  e dei  Presidenti  delle  Camere  notariali,  ai  quali 
daranno  la  debita  comunicazione  ». 

Per  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  di  uffizio,  relativamente  ai 
patrimonii,  vedi  il  decreto  del  18  aprile  1819  , gli  articoli  96  , 
102  e 105  della  legge  del  21  giugno  1810 , le  circolari  del  31 
luglio  e 26  ottobre  1819. 


5-  4- 


Della  cauzione. 


Giova  di  aver  presente  il  precedente  paragrafo  che.  versa  sul 
patrimonio  de’  notai,  essendo  non  poche  disposizioni  comuni,  tanto 
al  patrimonio , quanto  alla  cauzione. 
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disfacimento dei  danni  e delie  inulte,  rimane  egli  obbligato  alia 
corrispondente  rivalsa  negli  altri  suoi  beni  , senza  ragion  di 
privilegio.  ' 

8.  Ministeriale  del  15  gennaio  1S40  che  ingiugne  il  dovere  alle 
camere  notariali  di  denunziare  i casi  d’ inadempimento  delle 
cauzioni  , dichiarando  che  non  perciò  restano  medicaci  gli  atti 
stipulati  dal  notaio. 

9.  Decreto  del  39  giugno  1852  che  estende  il  privilegio  del  Fisco 
sulle  cauzioni  e sui  patrimonii,  anche  per  le  spese  de’  giudizi! 
penali , alle  quali  fossero  condannati  i notai  per  reali  commessi 
in  uffizio.. 

10  Rescritto  del  21  settembre  1853  con  cui  si  determina  che  i 
depositi  in  contanti  sono  produttivi  d’interesse  alla  ragione  del 
4 1/2  per  100.  Uso  dei  depositi. 

11.  Doveri  che  corre  ai  notai  di  rimpiazzare  il  patrimonio  e la 
cauzione , ove  sali’  uno  o sulPaltra  avvenga  qualche  esecuzione 
per  rivalsa  di  danni  o di  inulte.  Sospensione  cui  soggiace  il 
notaio:  non  evvi  mestieri  di  sentenza  che  ne  permetta  la  pub- 
blicazione. 


1.  Per  I’  anlieo  regolamento  del  notariato  i notai,  prima  di  es- 
sere ammessi  , dovevano  fare  un  deposito  noi  banco  a gareutia 
deile  parli  che  potessero  essere  pregiudicate  nell’  esercizio  delle 
loro  funzioni  , e per  la  soddisfazione  delle  multe  nelle  quali  po- 
tessero incorrere  p r mancamenti  in  ullìzio.  Il  qual  deposito 
produceva  Io  stesso  effMlo  del  drillo  che  si  pagava  in  Fran- 
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eia  prima  della  rivoluzione  su  gli  uflizii  reali , tra  quali  faceva 
parte  il  notariato.  Destinati  i notai  ad  essere  i depositar»  degl’in- 
teressi più  importanti  delle  famiglie , dovevano  alla  confidenza 
pubblica  offrire  un  modo  come  riparare  i loro  errori  , e forse 
ancora  le  loro  prevaricazioni.  Egli  è vero  che  sarebbe  incalcola- 
bile la  misura  dei  danni  che  il  mal  talento  di  un  notaio  potrebbe 
arrecare  alle  parti.  Ma  i requisiti  di  morale  ricercati  in  un  aspi- 
rante, l’interesse  di  mantenersi  in  un  disimpegno  coronato  dalla 
pubblica  stima  , le  leggi  che  fulminano  i suoi  mancamenti,  la  dif- 
ficoltà di  trovare  chi  , avendo  modo  da  offrire  una  larga  cauzio- 
ne , all’  uffìzio  di  notaio  volesse  addirsi , attemperarono  quella 
misura  ad  eque  e discrete  proporzioni. 

2.  Ministeriale  del. 14  maggio  1823.  — Eccellenza  — ( al  luo- 
gotenente ) Dal  rapporto  di  V.  E.  dei  24  febbraio  scorso,  re- 
sto inteso  delle  disposizioni  che  ha  dato  circa  la  cauzione  che 
debbono  prestare  i notai  prima  di  essere  -ammessi  allo  eserci- 
zio del  notariato  ; ed  in  proposito  è osservabile,  che  per  la  sica- 
rezza  delle  cauzioni,  di  cui  è parola,  potrebbe  seguirsi  la  dispo- 
sizione della  legge  sul  notariato  relativamente  alla  costituzione  dei 
patrimoni'!  : cioè  che  la  rispettiva  Camera  notariale  conosca  della 
sicurezza  della  cauzione,  e lo  riferisca  al  Tribunal  civile  per  l'ap- 
provazione. 

Decreto  del  27  novembre  1838.  Veduto  l’articolo  65  della  legge 
de’ 23  novembre  1819  sulla  cauzione  di  coloro  che  sono  nominati 
all’  uffizio  di  notai  : 

Veduto  il  decreto  de’ 23  di  marzo  1822,  in  quella  parte  che 
riguarda  la  cauzione  dei  notai  nei  reali  domimi  oltre  il  Faro. 

Vedute  le  determinazioni  di  marzo  e di  aprile  1S25,  sul  mede- 
simo oggetto  ; 

Veduto  il  decreto  degli  8 agosto  1833  sulle  cauzioni  degli  A- 
genti  della  riscossione  delle  pubbliche  entrate  in  Sicilia. 

Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  di  gra- 
zia e giustizia: 

Udito  il  nostro  consiglio  Ordinario  di  Stato.  Abbiamo  risoluto  di 
decretare  e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  I notai  dei  nostri  reali  domimi  di  là  del  Faro  potranno 
dare  la  cauzione,  alla  quale  sono  obbligati  giusta  il  riferito  artico- 
lo 63  della  legge  dei  23  di  novembre  1819,  anche  in  beni  fondi, 
o in  crediti  liquidali  ed  ammessi,  liberi  e fruttiferi  sulla  tesoreria 
generale  di  quella  parte  dei  reali  domimi  , giusta  il  cennato  de- 
creto degli  8 di  agosto  1833. 

2.  Le  disposizioni  degli  articoli  66  e 67  della  legge  medesima 
dei  25  di  novembre  1819  per  lo  esame  e per  gli  adempimenti  in 
occasione  dei  putrimonii  costituiti  sopra  beni  fondi,  sono  applica- 
bili per  le  cauzioni  ebe,  giusta  il  precedente  articolo,  siano  date 
in  beni  fondi. 

3.  1 nostri  Ministri  Segretari!  di  Stalo  di  grazia  e giustizia 
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ed  il  Luogotenente  generale  ne!  reali  dominii  di  là  del  Faro,  sono 
incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto  ». 

5.  12  luglio  1818  ministeriale  al  P.  C.  in  Potenza.  I patrimoni! 
e le  cauzioni  de’  notai  sono  dalla  legge  fissate  principalmente  in 
capitale,  e per  semplice  equazione  in  rendita  iscritta.  Nella  tassa 
quindi  della  cauzione  e del  patrimonio  deve  sempre  ritenersi  con 
preferenza  il  capitale  nominale  che  costituisce  il  fondo  di  cautela 
per  la  parte  e pel  fisco  , non  già  la  parte  che  costituisce  il  godi- 
mento del  frutto  che  si  appartiene  al  notaio  ». 

8 gennaio  1848  ministeriale  al  P.  C.  in  Traili.  La  cauzione  è 
dalla  legge  lassata  in  capitale,  e quindi  dee  serbarsi  la  proporzione 
di  questo.  La  rendila  è nell’  interesse  esclusivo  del  godimento  del 
notaio,  e quindi  i m iai  novelli,  invece  del  deposito  fruttifero  nella 
cassa,  possono  impiegare  il  rapilale  in  rendila  al  4 per  cento  ». 

Con  la  seguente  Ministeriale  del  20  novembre  1830,  diretta  al 
Procuratore  dèi  Ite  presso  il  Tribunale  Civile  di  Nolo,  venne  ri- 
tenuto che  il  termine  di  fi  mesi  per  costituirsi  il  patrimonio  o la 
cauzione  decorra  dal  di  del  decreto  , anziché  da  quello  della  co- 
municazione di  esso  al  nuovo  notaio: 

Ella  ha  ben  pensalo  che  il  periodo  di  6 mesi,  accordato  a’  no- 
velli notai  per  immettersi  nell’esercizio  del  notariato,  decorra  dal 
dì  del  decreto , e che  nel  periodo  medesimo  il  notaio  ha  il  do- 
vere di  adempiere  pienamente  a tutte  le  obbligazioni  imposte  d illa 
legge  per  assùmere  l’esercizio.  La  provvista  delle  piazze  di  notaio 
è di  pubblico  interesse,  e non  conviene  che  sia  lungamente,  in  so- 
speso ad  arbitrio  di  coloro  che  sono  destinati  ad  occuparle.  Chiun- 
que aspira  al  notariato  si  suppone  che  si  sia  messo  alla  portata 
di  adempiere,  fra  il  periodo  legale,  alle  condizioni  cui  è attaccato 
l’esercizio.  11  periodo  di  6 mesi,  per  questo  adempimento,  è più 
che  sufficiente  all'  uopo.  La  disciplina  notarile  sotto  questo  rap- 
porto è tutta  di  rigore  , poicchè  la  decadenza  che  si  opera  di 
pieno  dritto  a danno  dell’  inadempiente  , fa  sorgere  il  dritto  ia 
altri  di  potere  aspirare  alla  nomina  ». 

4.  Circolare  del  13  ottobre  1817.  Il  Ministro  delle  Finanze  in  data 
del  6 andante  mi  ha  diretto  il  seguente  Sovrano  rescritto.  Il  Ile 
N.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  del  30  settembre  ha  co- 
mandato che,  non  indotta  alcuna  novità  nelle  cauzioni  date  finora 
da’  notai  in  numerarli  alla  cassa  di  ammortizzazione,  vengano  le 
medesime  vietate  per  t’  avvenire  , ed  obbligati  i notai  ad  adem- 
pierle in  rendita  iscritta  sul  G.  Libro  al  4 per  100. 

Elleno  ne  daranno  partecipazione  alle  Camere  notariali  per  a- 
verla  a norma,  prevenendone  all’uopo  gli  aspiranti  ». 

28  giugno  1818.  Il  Ministro  delle  Finanze  mi  ha  diretto  il  se- 
guente Rescrtito  « Dal  rescritto  che  questo  IL  Ministero  spedi 
a cotesla  Reai  Segreteria  di  Stato,  in  data  dei  6 ottobre  18Ì7  n. 
2952,  si  rileva  che  S.  M.  comandò  che,  non  indotta  alcuna  novità 
nelle  cauzioni  date  sinora  dai  notai  in  numerario  alla  Cassa  di 
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Aram  irtizzaziono  , fossero  le  medesime  vietate  par  lo  avvenire  , 
ed  obbligati  i notai  ad  adempirle  iu  rendita  iscritta  sul  G.  Libro 
al  1 per  100. 

Or  nella  veduta  di  agevolare  i notai,  la  M.  S.  sul  Consiglio  or- 
dinario di  Stato  dei  10  corrente  si  è degnata  approvare,  per  ora, 
che  tale  rendita  possa  essere  tanto  in  ragione  del  4,  quanto  in 
ragion  del  5 per  400  , seconde  che  loro  torni  p-ìi  comodo.  Nel 
Keal  Nome  ecc. 

Rescritto  del  4 marzo  1810.  Il  Ministro  delle  Finanze  mi  ha 
partecipato  che  S.  M.  nel  Consiglio  del  4 marzo  ultimo  in  Gaeta 
siasi  degnata  di  approvare,  che  temporaneamente  e sino  a nuova 
disposizione  , si  permette  che  coloro  i quali  deggiono  dare  cau- 
zione per  uffìzio  di  notaio,  possano  dirla  in  numerario  alla  Cassa 
di  ammortizzazione  ». 

5.  Circolare  del  3 1 gennaio  1810.  In  continuazione  della  circola- 
re del  20  dicembre  1813  le  pirlecipo  che  il  Ministro  delle  Fi- 
nanze, in  data  del  24  andante,  mi  avvisa  che  per  agevolare  i 
notai  alla  riscossione  della  rendita  immobilizzata  sul  Grau  Li- 
bro per  loro  cauzione,  ha  disposto  che  i certificati  prescritti 
con  la  connata  circolare,  onde  mostrare  che  sussiste  tuttora  il 
vincolo  dell’immobilizzazione  , debb  ino  rilasciarsi  d ii  Presidente 
della  C imera  notariale  da  cui  dip  mdono  e vistarsi  dal  Procura- 
tore del  Ite  presso  i rispettivi  tribunali  in  carta  pou  bollata, 
e senza  formalità  di  registro  ». 

Circolare  del  2(1  dicembre  1813.  Il  Ministro  delle  Finanze  mi 
ha  comunicato  una  circolare  spedita  iu  data  del  27  andante  , la 
quale  è del  tenore  seguente: 

Ilo  l’onore  di  trascrivere  a V.  E.  una  circolare  da  me  spedi- 
ta, con  questa  data,  a tutti  i Direttori  delle  amministrazioni  fi- 
nanziere. L'articolo  2.  del  decreto  del  3 luglio  1811  ha  indicato 
quali  sono  le  rendite  iscritte,  che  immobilizzate  fino  al  7 febbraio 
dello  stesso  anno,  provvisoriamente  debbono  andare  escluse  dal 
sorteggio,  ed  essere  rappresentate  da  estratti  in  carta  verde,  co- 
me a dire  quelle  dei  palrimoaii  sucri,  doti,  maggiorati,  cauzio- 
ni di  contabili  dello  stato  ecc. 

Nell’articolo  precitato  è poi  chiaramente  espresso,  non  dovere 
tale  esenzione  valere  se  non  sino  a che  dura  il  motivo  di  quel- 
la immobilizzazione.  Essendo  interessante  che  questa  circostan- 
za, la  quale  determina  il  motivo  della  temporanea  esenzione, 
sia  verificaia  in  ogni  fine  di  ciascun  semestre,  si  è disposto, 
come  risulta  dolio  pubblicazione  fatta  col  manifesto  in  (stampa 
della  direzione  generale  del  Gran  Libro,  inserito  nel  giornale  uf- 
ficiale del  ì»  dicembre  1813,  che  tutti  i possessori  di  rendite 
rappresentate  da  estratti  in  carta  verde,  nel  presentare  al  Gran 
Libro  l’estratto  per  esigere  le  rendite,  debbono  accompagnarle 
ad  un  certificato  elle  dimostri  di  sussistere  tuttora  il  motivo  per 
cui  si  era  dato  luogo  all’  immobilizzazione.  Ove  dal  certificato  ri- 
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Rullasse  di  essere  cessalo  quel  motivo , il  Direttore  del  Gran  Li- 
bro farà  tramutare  1’ estratto  di  carta  verde  in  carta  bianca,  e 
quindi  comprenderà  la  rendila  nel  notamento  delle  partite  sor- 
teggiabili ». 

Circolare  del  24  dicembre  1843.  Il  Ministro  delle  Finanze  mi 
manifesta  di  aver  disposto  che  per  le  cauzioni  o patrimonii  de’ 
notai  depositate  nella  Cassa  di  ammortizzazione  non  si  pagassero 
da  questa  i corrispondenti  interessi,  se  non  sulla  esibizione  di  le- 
gale documento  di  essere  in  attuale  esercizio  delle  funzioni  per 
le  quali  il  deposito  è stato  fatto.  Hi  ha  soggiunto  pure  che  co- 
loro i quali  abbiano  cessato  dalle  funzioni  rispettive,  possono  ri- 
tirare il  deposito,  esibendo  i documenti  corrispondenti  che  ne  as- 
sicurino la  libertà,  con  le  formalità  prescritte  da’ regolamenti  per 
tali  depositi  ». 

6.  Essendo  destinati  il  patrimonio  e la  cauzione  a rivalere  le 
parti  dei  danni  patiti , cd  il  fisco  delle  multe  cui  può  soggiacere 
il  notaio  per  contravvenzioni  commesse  nell’adempimento  de’ suoi 
doveri , ne  consegue  che  o si  verifica  pria  il  casodella  multa,  ov~ 
ver  quello  del  rifacimento  de’ danni,  il  fisco  o la  parte,  han  dritto 
a spropriare  il  patrimonio,  o a far  vendere  Ja  cauzione  nella  to- 
talità o nella  concorrenza  della  somma  cui  può  ascendere  la  ra- 
gion della  rivalsa.  Nell’  un  caso  e nell’altro,  il  notaio  rimane  in- 
terdetto dall’  esercizio  delle  sue  funzioni  , finché  non  reintegra  il 
patrimonio  o la  cauzione.  Ma  se  per  avventura  la  parte  cd  il  fi- 
sco concorrono  nello  stesso  tempo  per  le  rispettive  rivalse,  ed  i! 
fondo  del  patrimonio  o della  cauzione  non  ne  offre  la  opportunità, 
allora  tra  essi  si  procede  per  contributo  , poiché  i creditori  pri- 
vilegiati che  sono  ne)  medesimo  grado  , sono  soddisfatti  in  pro- 
porzione dei  rispettivi  crediti.  Ora  tra  il  fisco  e la  parte  non  po- 
trebb’  esservi  preferenza  di  privilegio , essendone  identica  la  qua- 
lità , nella  qual  contingenza  non  ovvi  altra  equazione  che  quella 
del  contributo.  Per  la  cauzione  vi  ha  ancora  un  altra  ragione  per 
ritenere  lo  stesso  principio,  ed  è che,  o essendo  costituita  in  de- 
posito presso  la  Cassa  di  ammortizzazione,  o in  rendita  iscritta, 
non  si  potrebbe  procedere  tra  i concreditori,  per  la  natura  stes- 
sa della  cosa  che  forma  il  subbietto  del  concorso , che  in  via  di 
contributo. 

7.  Se  i danni  cagionati  dal  notaio  alle  parli,  o le  multe  nelle 
quali  può  incorrere*,  non  trovano  suflìciente  rivalsa  nel  patrimo- 
nio e nella  cauzione,  indobbiamente  è dato,  tanto  al  Fisco,  quanto 
a’  privati  di  agire  su  i rimanenti  beni  particolari  del  notaio,  ove 
ne  abbia  , e ciò  per' lo  principio  che  i beni  del  debitore  sono  la 
comune  garentia  de’r  suoi  crrdilr.ri  , qualunque  ue  sia  il  titolo.  In 
tal  eoneorso  però  il  Fisco  e le  parti  non  rappresentano  che  una 
semplice  ragion  di  credito  , essendo  il  privilegio  circoscritto  al 
solo  patrimonio  cd  alla  sola  cauzione.  Quindi  è che  concorrendo 
sopra  beni  mobili,  ove  non  sien  questi  avvinti  da  particolari  pri- 
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vilegii,  il  Fisco  e le  parli  non  possono  ottenere  che  una  proporzio- 
ne di  contributo.  Concorrendo  poi  sopra  beni  immobili,  non  pos- 
sono rappresentare  un  dritto  ipotecario,  se  non  alla  base  delie 
iscrizioni  esequite  in  conseguenza  di  condanne  giudiziarie  ripor- 
tale contra  il  notaio,  le  quali  iscrizioni  prenderanno  il  grado  cor- 
rispondente all’ epoca  della  loro  pubblicazione. 

8.  15  gennaio  1840  ministeriale  al  P.  C.  in  Napoli.  L’ inadem- 
pimento del  notaio  alla  dazione  della  cauzione  , importa  dovere 
nella  camera  di  denunziare  il  mancamento,  onde  disporsi  dai  tri- 
bunale la  sospensione  : non  mai  però  rifluisce  in  pregiudizio  degli 
atti  stipulati,  i quali  finché  il  notaio  è legalmente  in  esercizio  , 
sono  essenzialmente  validi;  e dopo  la  installazione,  il  notaio  non 
è impedito  a rogare  atti  finché  legalmente  non  venga  operata  la 
sua  cessazione  ». 

9.  Col  seguente  Reai  Decreto  del  50  giugno  1852  fu  accordato 
al  Fisco  il  privilegio  sul  patrimonio  e cauzione  de'  notai  per  le 
spese  alle  quali  fossero  condannali  per  reati  commessi  in  uffizio. 

Art.  1.  È accordato  al  Fisco  il  privilegio  sulle  cauzioni  e sul 
patrimonio  de’  notai,  per  le  spese  alle  quali  sono  condannali  in 
giudizii  penali , per  reati  commessi  in  uffìzio. 

Art.  2.  Un  tale  privilegio  avrà  luogo  sulle  cauzioni  e su  i pa- 
trimoni! che  si  costituiranno  da’  notai  dopo  la  pubblicazione  del 
presente  decreto  , e sarà  esercibile  dopo  le  rifazioni  dovute  alle 
parti,  a’ termini  dell'articolo  67  della  legge  del  25 ‘novembre  1819, 
e le  multe  c le  spese  dei  giudizii  disciplinari  dovuti  al  Fisco. 

Art.  3.  I nostri  Ministri  eoe. 

10.  Circolare  deqti  8 ottobre  1853  , che  comunica  il  Rescritto 
del  21  settembre  1853.  Il  Ministro  delle  Finanze,  in  data  del  28 
prossimo  passato  mese,  mi  fa  conoscere  che  S.  M.  ( D.  G.  ) con 
sua  risoluzione  presa  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  21  del 
mese  stesso  ha  ordinato  che  i depositi  che  d’ora  innanzi  si  fanno 
dai  notai  in  contanti  presso  la  Reai  Cassa  di  ammortizzazione  per 
loro  patrimonio  e cauzione  , sieno  produttivi  d’  interesse  alta  ra- 
gione del  4 1/2  per  100.  Lo  partecipo  alle  SS.  LL.  ecc.  ecc. 

Le  somme  che  si  depositano  da'  notai  per  cauzione  nella  Cassa 
di  ammortizzazione  vengon  poscia  da  questa  invertite  in  acquisto 
di  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro,  come  emerge  dal  seguente  Reai 
Rescritto  comunicalo  dal  Ministero  delle  Finanze  a quello  di  Gra- 
zia e G'ustizia  in  data  del  1 luglio  1857: 

Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  30  detto  scorso  mese  ho 
rassegnato  a S.  M.  il  di  lei  rapporto  col  quale  ha  domandato  se 
colesta  amministrazione  (questo  rescritto  partecipavasi  dal  Mini- 
stero delle  Finanze  alla  Cassa  di  ammortizzazione  che  lo  provo- 
cava, ed  indi  per  intelligenza  comunicavasi  al  Ministero  di  Grazia 
e Giustizia  ) poteva  ammettere  depositi  in  contanli  per  cauzioni 
di  notai  mentre  col  decreto  del  18  maggio  1816  trovasi  disposto 
doversi  dare  in  iscrizioni  sul  Gran  Libro  le  cauzioni , qualunque 
esse  fossero  , c d’  altronde  con  l’ articolo  63  della  legge  notarile, 
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vien  messo  in  libertà  del  notaio  il  dare  la  cauzione  in  iscri- 
zioni o in  contante. 

Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  la  M.  S.  si  è dunque  dpgnnta 
risolvere,  per  regola  generale,  che  Senza  alterarsi  il  disposto  dal 
Reai  Decreto  , e dalla  legge  sopra  indicata  , pervenendo  nella 
Cassa  di  ammortizzazione  depositi  in  numerario , per  ragione  di 
cauzione  dé’ notai,  ne  venga  dalla  stessa  cassa  impiegalo  immedia- 
tamente l’ammontare  in  iscrizioni  sul  Gran  Libro  a prezzo  cor- 
rente in  piazza  , che  tali  iscrizioni  sieno  intestate  al  depositante 
in  numerario  e che  sieno  immobbi lizzate  dietro  semplice  ufficio  di 
Lei,  s'rg.  Direttor  Generale,  per  quella  parte  di  rendita  che  corri- 
sponde alla  cauzione  cui  il  notaio  è tenuto  per  legge,  salvo  allo 
stesso  proprietario  di  disporre  dello  avanzo  libero  di  detta  ren- 
dila, se  mai  ve  ne  sia,  dedotto  il  prezzo  dell’acquisto  e la  spesa 
di  mediazione  all’agente  di  cambio.  Napoli  4 dicembre  4824. 

41.  Avendo  la  legge  assicurati,  col  patrimonio  e la  cauzione  del 
notaio,  i diritti  delle  parti  e del  Fisco,  per  la  rivalsa  dei  danni  e 
delle  multe  cui  quegli  potesse  per  avventura  soggiacere,  facendo 
cattivo  governo  de'  suoi  doveri , ne  vien  di  conseguenza  che  non 
potrebbe  regolarmente  continuare  nel  suo  esercizio,  ove  non  abbia 
innanzi  tratto  reintegrato  it  patrimonio  o la  cauzione  nella  con- 
corrente parte  ebe  restò  evilla.  La  non  seguila  reintegrazione 
net  corso  di  sei  mesi,  trae  implicita  la  interdizione  dall’uffizio,  e 
quindi  la  decadenza  dal  notariato,  non  potendo  ritenersi  in  eser- 
cizio un  notaio  interdetto  per  la  deficienza  del  patrimonio  o della 
cauzione,  o privarsi  per  lungo  tempo  il  comune  del  ministero  no- 
tarile , per  offendersi  indeterminatamente  la  reintegrazione  del 
patrimonio  o della  cauzione. 

Evvi  chi  ha  tenuto  per  fermo  che  alla  pubblicazione  della  so- 
spensione del  notaio,  per  la  causa  innanzi  espressa , debba  pre- 
cedere una  sentenza,  citalo  il  notaio  in  regolare  giudizio. 

All’uopo  si  è osservato:  che  le  Camere  notariali  non  sono  isti- 
tuite che  per  la  vigilanza  del  servizio  affidato  ai  notai:  che  la 
legge  loro  non  attribuisce  veruna  giurisdizione  , bensì  I*  incarico 
di  denunziare  al  giudice  competente  le  mancanze  che  da’ notai  si 
commettono  , permettendosi  solo  alle  medesime  di  esortarli  , ri- 
prenderli ed  ammonirli  ne’  casi  indicati  : che  il  pronunziare  sul- 
le pene  dai  notai  incorse,  appartiene,  per  ta  detta  legge,  alle  au- 
torità che  ne  sono  dichiarate  competenti , nominandole  indivi- 
dualmente , cioè  Gran  Corte  criminale , Tribunal  Civile  , e Giu- 
dici di  circondario  : che  tali  autorità  non  possono  procedere  che 
nelle  forme  stabilite  dal  rito  : che  la  legge  istessa  sul  notariato 
pone  tra  gli  oggetti  della  giurisdizione  de’  magistrati  la  sospen- 
sione del  notaio  : che  questa  sospensione  essendo  una  privazione, 
benché  temporanea  , dell’esercizio  della  carica  conferita  al  notaio, 
e molto  più  la  cessazione  essendo  una  privazione  assoluta  della 
carica  stessa  . debbono  1’  una  e l’altra  essere  pronunziate  dalle 
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competenti  autorità  giudiziarie  , giammai  dalla  Cambra  notariale: 
elle  secondo  questi  principi  debb’  essere  inteso  l’articolo  08  della 
legge  sul  notariato  , altrimenti  si  urterebbero  le  regole  generali 
d’  interpretazione  , alle  quali  non  si  presume  mai  essersi  deroga- 
to : che  quindi  alla  pubblicazione  della  sospensione  debbe  prece- 
dere una  sentenza  , ritato  il  notaio,  ed  un  regolare  giudizio,  nel 
quale  il  notaio  può  esporre  le  sue  ragioni. 

Noi  però  crediamo  che  la  sospensione  del  notaio  dall’eser- 
cizio delle  (unzioni  , finché  non  abbia  rimesso  il  patrimonio 
o la  cauzione  , avviene  per  espressa  sanzione  di  legge , si  che 
per  dichiararla  non  siavi  mestieri  di  pronunziazione  del  magistrato: 
che  la  condizione  del  notaio  che  soffra  detrazione  di  patrimonio 
o di  cauzione,  sia  pari  a quella  del  candidato  che  non  ancora  si 
abbia  costituito  P uno  e P altra  ; e come  questi  non  potrebbe  as- 
sumere I’  uffizio  di  notaio , per  sola  autorità  del  precetto  della 
legge’,  cosi  quegli  non  potrebbe  continuarlo  : che  la  regolarità 
del  giudizio  , e la  contraddizione  del  notaio  possono  aver  luogo 
allorché  trattasi  della  condanna  alla  multa,  o alla  rivalsa  dei  danni; 
ma  pronunziala  la  condanna  , cd  in  linea  di  csecuz  one  , confi- 
scata nella  corrispondente  parte  la  cauzione  o il  patrimonio,  ren- 
desi  frustraneo  un  apposito  giudizio  per  dichiarare  la  sospensione 
del  notaio , operala  dal  solo  fallo  della  deficienza  del  patrimonio 
o della  cauzione  : che  la  Camera  notariale  deve  annunziare  al 
pubblico  la  sospensione  in  cui  trovasi  incorso  il  notaio  per  quel 
fatto  , e per  la  non  seguita  reintegrazione  nel  termine  di  legge 
del  patrimonio  o della  cauzione;  c ciò  per  solo  adempimento  dei 
doveri  che  le  vengono  apposti  dalla  legge  , non  per  esecuzione 
ili  sentenza  che  dovesse  emettere  il  tribunale  per  dichiarare 
ciò  che  per  autorità  di  leggo  trovasi  indeclinabilmente  stabilito  : 
che  il  precetto  della  legge  impera  di  per  se,  c non  fa  d’uopo  che  il 
potere  giudiziario  ne  prescriva  \’  osservanza. 


§•  5- 


Distlncolo  del  patrimonio  e della  cauzione. 

SOMMARIO 


1.  Le  domande  per  liberazione  del  patrimonio  e della  cauzione 

debbono  essere  partecipate  alla  direzione  del  Registro  , e le 
corrispondenti  deliberazioni  debbono  comunicarsi  ai  Conservatori 
delle  ipoteche  della  Provincia Circolare  del  21  Novembre  1849. 

2.  Luoghi  dove  fa  mestieri  che  segua  la  pubblicazione  della  do- 
manda. 
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3.  Il  patrimonio  e la  cauzione  non  possono  liberarsi,  se  non  previa 
assicurazione  delle  schede , ed  indi  all’  aulorizazzionc  de)  mi- 
nistro di  Grazia  e Giustizia. 

4.  L’  amministrazione  del  Iti-Bistro  non  può  pretendere  che  segua 
la  liberazione  del  patrimonio  e della  cauzione  sotto  condizione 
di  far  salvi  i suoi  diritti , ove  successivamente  possano  rinve- 
nirsi contravvenzioni  negli  atti.  Può  esercitare  ogni  suo  dritto 
fra  i tre  mesi  — Posteriormente  conserva  una  semplice  ragion 
di  credito. 

5.  Per  la  radiazione  della  iscrizione  pel  patrimonio  non  occorre 
una  sentenza  del  Tribunale.  Circolare  del  22  agosto  1 55. 

G.  Metodo  per  la  liberazione  dei  depositi  de'  notai  ccrlilicatori. 


4.  21  novembre  1840  II  Ministro  di  lle  Finanze  si  è doluto  che 
le  Camere  notarili  richieste, ‘per  la  liberazione  delle  cauzioni  e dei 
patri monii  dei  notai  cessali  , non  curano  lo  esalto  adempimento 
delle  formalità  prescritte  negli  articoli  "0  e 71  della  legge  nota- 
rile , specialmente  per  la  prevenzione  da  darsi  alla  Direzione  del 
registro  della  rispettiva  Provincia  , tanto  della  dimanda,  quanto 
delta  delibcnizionc,  nello  inlcndiim  nlo  principalmente  di  far  rad  i- 
re  la  iscrizione  ipotecaria  pel  patrimonio  costituito  sopra  immobili, 
perloechè  si  è verificato  trovarsi  tuttora  in  vigore  non  poche  iscri- 
zioni per  patrimonio  a carico  dei  notai  cessati  da  più  tempo  dal 
loro  esercizio , le  quali  si  rinnovano. 

Trovando  io  regolare  di  ovviare  cosi  fatto  inconveniente,  inte- 
resso le  9S.  LL.  a dare  le  analoghe  istruzioni  alla  Camera  nota- 
rile della  rispettiva  Provincia , perchè  non  solo  si  attengano  alla 
stretta  osservanza  di  quanto  prescrivono  i sopracilati  articoli  70  e 
71  della  legge  notarile,  ma  abbian  cura  d’indirizzare  alla  dire- 
zione dei  Registro  della  Provincia  uno  speciale  avviso  per  le  di- 
mande  che  si  facciano  per  liberazione  di  patrimonio  e cauzione 
dei  notai  cessati,  e comunicate  sieno  alla  stessa  amministrazione,  ed 
al  Conservatore  delle  ipoteche , le  deliberazioni  rhe  ordinano  la 
cancellazione  della  ipoteca  per  patrimonio  notarile  iscritta  sopra 
immobile  ». 

2.  Con  la  circolare  degli  8 marzo  1837  si  provvide  al  modo 
come  recarsi  ad  atto  la  pubblicazione  degli  avvisi  per  lo  sciogli- 
mento della  cauzione  e del  patrimonionio  de’  notai,  e si  dispose 
come  appresso  ; 

« Prendendo  norma  da  quello  eh’ è disposto  negli  articoli  8i  e 
70  della  legge  sul  notariato,  e nelle  circolari  del  22  marzo  1820, 
11  dicembre  482-4,  e 12  novembre  1831  , trovo  opportuno  clic  la 
pubblicazione,  di  che  trattasi,  segua  nel  comune  ove  riseggono  il 
tribunale  Civile  e la  Camera  notariale  , alle  porte  dell'  uno  c del* 
1'  altra , nel  comune  ove  risiede  il  notaio  , e nei  comuni  limitrofi- 

F.llcno  parteciperanno  la  presente  eie.  ». 
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3.  Con  la  seguente  circolare  del  20  febbraio  1847  si  dispose  di 
non  rilasciarsi  agli  eredi  di  un  nolain  defunto  il  certificato  per  lo 
disvincolo  della  cauzione  c per  la  radiazione  della  iscrizione  sul 
patrimonio,  senza  previa  superiore  approvazione,  adempiuta  la  con- 
segna delle  schede.... 

Ho  avuto  occasione  di  conoscere  che,  avvenuta  la  morte  di  un 
notaio,  i suoi  eredi  sono  solleciti  a dimandare  la  liberazione  del 
patrimonio  e della  cauzione,  senza  prendere  cura  di  provvedere 
alla  conservazione  ed  all’inventario  delle  schede  del  defunto,  o da 
lui  amministrate  che  poi,  dopo  lungo  periodo,  si  determinano  ad 
abbandonare.  Ed  ho  pure  avuto  I’  opportunità  di  scorgere,  con 
vivo  rincrescimento,  che  le  camere  notariali  niuna  cura  prendono 
per  l’esatta  osservanza  di  questa  parte  di  servigio. 

Essendo  utile,  nelle  vedute  di  pubblico  interesse,  di  meglio  assi- 
curare gli  obblighi  imposti  dalla  legge,  tanto  alle  camere,  quanto 
agli  eredi  per  la  conservazione  e consegna  delle  schede  notariali , 
trovo  opportuno  di  stabilire  che  le  camere  non  deferiscano  a di- 
mande  per  liberazione  del  patrimonio  e della  cauzione  del  notaio 
defunto  se  non  dopo  che  da  parte  loro  siasi  adempiuta  la  conse- 
gna delle  schede,  e non  venga  agli  eredi  rilasciato  il  certificato  di 
liberazione  e dato  ulteriore  compimento  al  disvincolo  della  cau- 
zione ed  alla  radiazione  della  iscrizione  per  lo  patrimonio , senza 
previa  mia  approvazione. 

Elleno  comunicheranno  la  presente  tanto  a’  Tribunali,  quanto  alle 
camere  notariali  ». 

L’  assicurazione  delle  schede  del  notaio  defunto  è di  pubblico 
interesse.  Fu  quindi  sagace  provvedimento  di  non  ordinarsi  lo 
scioglimento  del  patrimonio  e della  cauzione,  se  prima  non  ne  fosse 
stata  falla  la  consegna  al  conservatore  scelto , o destinato  dalla 
camera  notariale.  Per  tal  verso  gli  eredi  del  defunto  sono  perso- 
nalmente interessati  perchè  la  consegna  delle  schede  sia  subito 
recai»  ad  atto.  La  pena  della  confisca  delle  medesime  a favore 
della  camera,  risguardando  la  perdita  di  un  lucro  futuro,  non  è cosi 
efficace  come  l’Impedimento  che  si  frappone  ad  un  acquisto  pre- 
sente. In  ultimo  se  il  patrimonio  e la  cauzione  sono  diretti  ad  as- 
sicurare il  regolare  esercizio  del  notariato  , egli  è ben  ragione- 
vole che  la  liberazione  non  debba  seguire  che  quando,  consegnate 
le  schede,  specialmente  quelle  dell’ultimo  esercizio,  si  abbi»  modo 
da  osservare  se  siavi  alcuna  irregolarità  negli  atti  del  notaio  che 
possa  renderne  risponsabile  la  gestione. 

4.  Aveva  preteso  il  direttore  de’  rami  riuniti  della  provincia  di 
....  che  la  camera  notariale  nel  rilasciare  il  certificato  relativo 
allo  svincolo  del  patrimonio  e cauzione  di  alcun  notaio,  che  per 
morte  o per  altra  causa  fosse  uscito  dalle  sue  funzioni , avesse 
aggiunta  la  dichiarazione  di  non  conoscersi  se  nelle  schede  di  quej 
notaio  vi  fossero  atti  non  registrati,  su  quali  pulessero  dipoi  notarsi 
delle  conlravvenzioai. 
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Il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia , osservando  in  contrario  a lai 
pretesa,  rivolgeva  i suoi  .uffizii  all’  Eccellentissimo  delle  reali  Fi- 
nanze, il  quale  con  ministeriale  di  riscontro  del  22  febbraio  1854 
rescriveva  : 

« Concorro  nelle  savie  osservazioni  di  V.  E.  ed  ho  dato  le  di- 
sposizioni al  Direttore  Generale  del  registro  e bollo,- perchè  il  Di- 
rettore della  provincia  di  . . . net  dover  rilasciare  il  certificato  che 
si  richiede  dalla  camera  notariale  q)er  lo  svincolo  del  patrimonio 
e cauzione  di  alcun  notaio,  desista  dalla  irregolare  pretensione  di 
aggiungervi  la  dichiarazione  di  non  conoscersi  se  nelle  schede  del 
medesimo  vi  fossero  de’  rogiti  su’  quali  potessero  rilevarsi  delle 
contravvenzioni  », 

E di  vero  allorché  si  domanda  lo  svincolo  del  patrimonio  e della 
cauzione,  l'amministrazione  del  registro  n’ è avvertita.  Essa  quin- 
di ha  il  dritto  di  far  subito  verificare  la  scheda  del  notaio  presso 
il  conservatore,  nel  fine  che  se  sianvi  contravvenzioni , possa  for- 
mare lo  stato  della  corrispondente  liquidazione,  nel  termine  di  tre 
mesi.  Ma  decorso  questo  termine,  1’  amministrazione  del  registro 
non  ha  dritto  ad  opporsi  al  disvincolo  del  patrimonio  e della  cau- 
zione , e sospendere  il  corso  della  giustizia.  Ove  posteriorniento 
venga  I’  amministrazione  u conoscere  di  qualche  contravvenzione , 
potrà  rivolgersi  su  i rimanenti  beni  della  eredità  del  notaio,  sen- 
za privilegio  però,  e sempre  nel  caso  che  non  siasi  ancora  opera- 
ta la  prescrizione  de’  dritti  del  tesoro  pubhlico. 

Si  noti  infine  che  il  termine  de’  3 mesi  decorre  dal  dì  dall’  af- 
fisso che  contiene  la  pubblicazione  della  domanda  dello  svincolo 
del  patrimonio  e della  cauzione.  Ove  durante  tal  termine  la  dire- 
zione locale  non  presenti  lo  stato  de’ diritti  che  per  avventura  de- 
ve ripetere,  la  camera  notariale  è nel  dovere  di  spedire  imman- 
linpnti  il  suo  corrispondente  certificato. 

5.  Signori  — Prevengo  le  SS.  LL.  che  il  Ministro  delle  Reali  fi- 
nanze è meco  convenuto,  che  In  radiazione  delle  iscrizioni  ipote- 
carie per  patrimonio  di  notaio,  nel  caso  preveduto  dall’art,  7t  !.. 
23  novembre  181!),  debba  avvenire  in  conseguenza  del  certificalo 
rilasciato  dalla  Camera  notarile,  a’ termini  del  medesimo  art.  74, 
senzachè  alcun  altro  atto  occorresse  per  tale  radiazione.  Qualche 
Conservatore  d’ipoteche  avea  richiesto  all’oggetto  una  sentenza  del 
Tribunale,  lo  ho  osservato  : Che  questa  pretensione  incontrava 
l’ostacolo  della  lettera  del  riferito  art.  71:  Che  questo  articolo  co- 
stituisce una  norma  speciale:  Che  la  Camera  dichiarando  niun  di- 
ritto esservi  a sperimentare  sul  patrimonio,  mancava  ogni  elemen- 
to di  giudizio:  Che  il  certificato  della  Camera  tien  luogo  di  assen- 
timento alla  radiazione;  Che  in  fine  ogni  dubbio,  ogni  risponsahi- 
liià  ne’ Conservatori  è rimosso  in  considerare  che  l’invio  de’ cer- 
tificati è loro  fatto  dai  Procuratori  del  Re.  Elleno  comunicheran- 
no questa  circolare  alle  Camere  notariali:  22  agosto  1833. 

Aggiungasi,  a maggior  conti  i ma  de’principii  stabiliti  con  la  sud- 
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detta  circolare,  che  le  iscrizioni  possono  cancellarsi  col  consenso 
delle  parti  interessate.  Or  se  le  iscrizioni  ipotecarie  sul  patrimo- 
nio de’  notai  sono  dirette  a garentire  le  parti  ed  il  fisco  dalle  col- 
pe e dalle  contravenzioni  de’  notai  quando , pubblicata  la  doman- 
da della  liberazione  del  patrimonio  non  vi  ba  alcuna  opposizione 
da  parte  del  Osco  o dei  privati  , evvi  il  tacito  consenso  da  essi 
dato  per  la  radiazione  della  iscrizione. 

6.  Signore.  — Il  decreto  de’2  maggio  1810  sulla  istituzione  dei 
notai  certificatori  prescrive,  all’articolo  2,  che  la  loro  persona  re- 
sterà sottoposta,  cd  i loro  beni  obbligati  alla  risponsabilità  verso 
il  governo  per  io  spazio  di  tre  anni  dopo  la  cessazione  delle  lo- 
ro funzioni.  Questa  disposizione  comprende  principalmente  le  loro 
cauzioni.  — Disposizioni  particolari  csistou  pure  sul  modo  col 
quale  dee  succedere  il  disvincolo  di  tali  cauzioni.  L’articolo  6 del 
decreto  de'  5 novembre  1810  stabilisce  che  il  Direttore  del  Gran 
Libro  non  possa  togliere  una  opposizione  (cioè  immobbilizzazioae) 
se  non  in  virtù  del  consenso  dato  da  quella  autorità  superiore  , 
da  cui  dipende  il  contabile  divenuto  libero.  Per  la  esecuzione  di 
questo  articolo  in  istruzioni  de’9  settembre  1811  formate  nel  Mi- 
nistero delle  finanze  fu  disposto,  che  le  cauzioni  de'  notai  certifi- 
catoci fossero  svincolate  in  virtù  di  una  decisione  del  Ministro  del- 
le finanze  , consultato  il  Ministro  di  giustizia.  Kicbiedevasi  allora 
il  concorso  de’ due  Ministri  a motivo  che  la  cauzione  , la  quale 
j notai  certificatori  dayano  per  garentire  l’Amministrazione  , era 
la  stessa  di  quella  prescritta  nell’articolo  27  del  decreto  de’ 3 gen- 
naio 1809  sul  notariato.  Da  ciò  la  norma  di  liberarsi  le  cauzioni 
dopo  che  si  fosse  verificato  non  aver  diritto  a sperimentare  su 
di  essa,  nè  la  Direzione  del  Gran  Libro,  nè  la  Camera  notariale, 
nè  i privati.  Al  presente , per  effetto  di  novelle  disposizioni , la 
cauzione  che  danno  i notai  certificatori  alla  Direzione  del  Gran 
Libro  , è ben  diversa  da  quella  ch’esige  la  Camera  notariale  per 
l'esercizio  del  notariato  , e quindi  cessa  il  bisogno  del  concorso 
di  queslo  Ministero  al  disvincolo  de’  fondi  assegnali  per  la  garen- 
tia  delle  funzioni  di  esso.  — Il  Ministro  delle  finanze  è convenuto 
io  queste  idee.  — Le  partecipo  tutto  ciò  di  riscontro  al  di  lei 
foglio  de1  29  dello  scorso  mese  di  dicembre,  che  risguarda  il  me- 
todo da  serbarsi  per  la  liberazione  del  deposito  del  defunto  notaio 
certificatore  D.  Giovanni  Casini.  Ministeriale  del  21  Gennaio  182-1 
al  P.  C.  in  Cosenza, 
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SEZIONE  VI. 


Del  Tabellionato 


Dovrà  scrivere  in  un  registro  destinalo  a questo  og- 
getto nella  camera  notariale  della  provincia  o valle , il 
proprio  nome  e cognome , il  nome  del  padre,  la  patria 
e la  residenza,  e v’imprimerà  il  segno  del  tabellionato 
cbe  avrà  prescelto,  e della  cifra  che  adoprerà  nella  con- 
trassegnazione degli  alti.  Il  segno  del  tabellionato  è una 
incisione  in  metallo , con  cui  il  notaio  contrassegna  cd 
autentica  gli  atti.  Questo  rappresenta  lo  stemma  reale 
indicalo  nell’articolo  secondo  del  decreto  de’ 21  dicem- 
bre i 8 1 G.  Al  disotto  degli  ordini  cavallereschi  vi  deve 
essere  una  slriscctta  indicante  il  nome,  cognome,  officio 
e residenza  del  notaio  , il  tutto  per  esteso,  art.  63. 

11  notaio  non  può  variare,  nè  alterare  il  proprio  segno 
del  tabellionato  , altrimenti  si  riguarderà  come  non  ap- 
posto, ed  il  notaio  avrà  con  ciò  contravvenuto  alle  for- 
malità prescritte  dagli  articoli  40  e 45.  Art.  80. 

In  caso  di  perdita  o smarrimento  del  tabellionato,  non 
può  il  notaio  sostituire  altro  , senza  il  permesso  della 
Camera  notarile.  Art.  81. 

Il  nuovo  segno  del  tabellionato , non  porterà-  nella 
slriscctta  indicata  dall’articolo  03  il  numero  di  2 3.°  cc. 
secondo  che  è,  o il  secondo  o il  terzo  segno  cbe  il  no- 
taio assume,  e prima  di  farne  uso,  dovrà  anche  questo 
imprimere  nel  libro  della  camera,  con  la  indicazione  del 
giorno  in  cui  è seguita  tale  impressione,  come  nel  detto 
articolo  è prescritto.  Art.  82. 

Se  il  vecchio  segno  del  tabellionato  si  rinvenisse,  non 
può  il  notaio  valersene,  ma  invece  lo  consegna  alla  ca- 
mera notariale  , che  lo  conserva  nel  modo  come  dovrà 
custodire  quelli  de’  notai  defunti.  Se  il  notaio  vi  coulra- 
verrà,  avrà  luogo  la  disposiziono  dollari.  80,  Art.  83. 
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tì.  Allorché  un  Comune  venga  riunito  ad  altro  Comune,  deve  ret- 
tificarsi il  tabellionato. 

7.  Un  atto  notarile  cui  manchi  il  tabellionato,  non  lascia  di  esser 
valido.  L’  usciere  però  potrebbe  ricusarsi  di  mandare  ad  esecu- 
zione un  alto  che  ne  fosse  sfornito.  • 

8.  Rinnovazione  de’  segni  del  tabellionato. 

1.  Presso  gli  antichi  gli  anelli  rappresentavano  lo.stemma  gen- 
tilizio della  famiglie,  quantunque,  ai  dir  di  dentile,  ( Alber.  Gen • 
tilis  ad  L.  74  ff.  de  rerbor.  tigni f-  ) in  aliquibus  a casu  ali- 
quo  eroi,  ut  Torquatorum,  torquis , Cincinnatorum,  crinit , Cor- 
vorum,  corrus  , sed  quitque  fadebnt  sibi  prò  libitu , ila  Augustus 
sphynge  , Pompejus  Leone , alti  alio  quo.  S’ incominciò  dipoi  a 
ritrarre  ne' sigilli  non  solo  gli  stemmi  delle  famiglie,  ma  benan- 
cora  i nomi  di  coloro  che  avessero  benemerilato  del  pubblico  suf- 
fragio. L’ orator  di  Roma,  perorando  contro  Caldina,  mostrava  a 
Lentulo  la  lettera  di  lui,  e dimandavagli  se  ne  riconoscesse  il  si- 
gillo. Eravi  scolpila  la  immagine  dell’avo  suo:  Tum  ottundi  ta- 
bella« Lentulo  , et  quaesivi  , cognosceret  ne  si gnum  ? Annuii.  Est 
vero  , inquam  , signum  quidem  nolum  , imago  avi  lui , qui  ama- 
vit  anice  cives  suos. 

Lo  stesso  vien  detto  dall*  Opingio.  Ogni  sigillo  debbe  avere  un 
carattere  , ovvero  una  impronta,  la  quale  possa  appartenere  a 
colui  che  ne  fa  uso:  Quibut  ita  pracliminaliter  dictis , manifestimi 
est  errine  sigillum,praeter  debitam  suam  circumferentiam , et  alia, 
de  quibut  Iluland , quondam  impretsionem  continere  debere.  Erit 
aulem  illa  impnstio  facta  ex  imagine , sire  simulacri! , et  armis, 
ac  characlere  , sire  inscriptione  ; Oping. 

L' identica  dottrina  è dettata  dallo  Scaccia  in  proposito  del  si- 
gillo dell’  autorità  suprema.  Parlando  della  importanza  de’rescrit- 
ti  . ne  affida  la  fede  alla  impronta  che  si  scorge  nel  sigillo  , di 
cui  facendo  la  descrizione  dice:  Qund  consislit  extrintecu*  , est, 
ut  rescriptum  tit  expeditum  in  forma  solita  et  consueta  ; etenim 
si  est  rescriptum  imperatori s , deb<l  in  eo  esse  appotilum  sigil- 
ìum , habens  <ju$  imoginem  cum  paludamento  regali,  et  cum  scep- 
tro  in  manibus. 

Svclonio  pailando  di  Augusto,  c dell’ uso  che  questi  ficea  del 
sigillo  , afferma  di  trovarsi  in  quello  scolpita  la  Stinge:  In  diplo- 
matibus,  libtUisque,  et  rpittolis  tignandis  indio  Sphynge  usus  est. 
Plinio  per  esprimere  come  Siila  disbrigava  la  Dittatura  , seri 
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va  : Syllam  Dictatorem  annulo  tignasse  , in  quo  insculpta  erat 
imago  Jugurta»  vincli . la  quale  verità  viene  pure  contestata  dal 
Plutarco  e da  Valerio  Massimo. 

Questi  ideatici  principii  furono  professali  anche  da’poeti.  Plauto 
assicura  esservi  ne’ sigilli  la  impresa  del  sigillante: 

Ea  causa  milet  hie  rdiquit  symbolum , 

Exprenam  m cera  ex  annulo  suo  imaginem. 

Il  Venosino  in  proposito  del  suo  libro  che  sospendendo  alle 
colonne  dedicate  a Vertunno  ed  a Giano  , offeriva  per  venderlo 
a'  librai , cantava. 

Odisti  clave t , et  grata  sigilla  pudico ; 

Ed  il  divin  poeta  : 

E il  del , cui  tanti  lumi  fanno  bello , 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  P imago  e fassene  suggello. 

Laonde  l’apposizione  del  proprio  sigillo  mirava  a sicurare  la 
veracità  della  carta  su  cui  lo  s’imprimeva.  Il  qual  costume  fu  na- 
turalmente introdotto  negli  atti  della  pubblica  autorità  , anche  in 
omaggio  del  potere  supremo  dello  Stato,  che  simbolicamente  veni- 
va effigiato  nel  sigillo  per  dinotare  che  ogni  giurisdizione  ed  au- 
torità da  esso  procede,  in  via  di  delegazione  affidata  ai  preposti 
all’  amministrazione  della  cosa  pubblica. 

Il  tnbellionato  del  notaio  non  è quindi  che  il  sigillo  ch’egli  im- 
prime sopra  ciascun  atto  che  compie  nell’  esercizio  del  suo  mi- 
nistero. 

2.  Sei  circolari  davano  le  norme  circa  i tabellionati,  prima  della 
legge  del  23  novembre  1819.  — La  prima  veniva  emessa  nel  14 
giugno  1815  , la  seconda  nel  5 loglio , la  terza  nel  26  agosto  , 
1’  altra  nel  18  ottobre  t la  quinta  nel  7 maggio  1817  , l’  ultima 
nel  9 agosto  dell’  anno  medesimo. 

Signori  — In  vista  delle  generali  disposizioni,  dovendo  agli  stem- 
mi finora  usati,  essere  sostituiti  quelli  del  nostro  Augusto  Sovra- 
no Ferdinando  IV  , disporrete  per  mezzo  delle  Camere  notarili , 
che  dipendono  dalle  Corti  rispettive,  che  tutti  i notai  facciano 
subito  il  nuovo  tabellionato  colle  armi  di  sua  Maestà.  1.  Circo- 
lare de’  14  giugno  1815. 

Signori  — Qualche  Camera  notarile  ha  fatto  il  dubbio  , se  do- 
vendo i notai  provvedersi  di  un  nuovo  tabellionato  collo  stemma 
del  nostro  Augusto  Sovrano  , siano  tenuti  di  farne  l’ impressione 
presso  1'  archivio  notarile  , e ne’  registri  stabiliti  presso  il  Tri- 
bunale di  prima  istanza  della  rispettiva  provincia.  Il  caso  che  ora 
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si  presenta , è perh-llamenle  analogo  a quello  preveduto  nell'  ar- 
ticolo 90  del  regolamento  ( uniforma  oli  articolo  81  della  legge  in 
rigore  sul  notariato  de’ lo  novembre  1819.  ) Conviene  quindi  cha 
si  adottino  le  disposizioni  di  gli  articoli  9t  e 92  del  regolamento 
stesso  nella  parte  corrispondente  ( uniformi  agli  articoli  8t  ed  82 
della  legge  anzidetto  ).  1 notai  sono  intanto  abilitali  a far  uso  del 
nuovo  tabelliopalo  , ma  dovranno  prima  che  spiri  il  venturo  mese 
di  settembre,  adempire  all'atto  dell’impressione,  tanto  nell’ar- 
chivio, che  nella  cancelleria  del  Tribunale  di  prima  istanza.  Com- 
piacetevi di  dare  di  ciò  comunicazione  alle  Camere  che  rilevano 
dalle  Corti  rispettive  per  intelligenza  loro  e de’ notai  che  ne  di- 
pendono. II.  Circolare  de'  5 luglio  1815. 

Signori — Per  facilitare  ai  notai  l’adempimento  delle  disposi- 
zioni contenute  nella  mia  circolare  de’  5 dello  scorso  luglio,  rela- 
tivamente all’  impressione  del  segno  del  nuovo  labellionato  , ed 
evitare  loro  il  dispendio  , e l’ incomodo  di  recarsi  nella  capitale 
della  rispettiva  provincia,  trovo  opportuno  che  i detti  funzio- 
narii  rimettano  il  loro  segno  per  farsene  l’impressione,  tanto  nella 
Camera  notarile,  che  nella  cancelleria  del  Tribuuale  civile.  Con- 
viene però , che  ogni  notaio  accompagni  il  dello  segno  con  due 
fogli  di  carta  volante  , ne’  quali  imprima  il  segno  stesso , e di- 
chiari che  di  questo  egli  intende  di  far  uso.  Questi  fogli  saranno 
esibiti  nell’  alto  dell'  impressione  alle  indicate  due  officine  per  es- 
servi conservati  , onde  far  costare  in  ogni  tempo  I1  identità  del 
nuovo  segno  impresso.  Compiacetevi  di  darne  comunicazione  alle 
Camere  notarili  che  rilevano  dalle  Corti  rispettive,  per  intelligenza 
de’  notai  che  ne  dipendono  , e per  l' esatto  adempimento.  Ili-  ir* 
colare  de'  26  agosto  1815. 

Signori.  Non  ostante , che  con  mia  circolare  de’  a dello  scorso 
luglio  fosse  stato  accordato  a’ notai  il  termine  a tutto  il  mese  di 
settembre  per  adempire  all’atto  della  impressione  del  nuovo  loro 
labellionato,  tanto  nella  cancelleria  del  Tribunal  civile,  che  nell’ar- 
chivio notarile  delle  rispettive  province,  siccome  la  legge  prescri- 
ve , mi  viene  rapportato  , che  molti  notai  non  hanno  curato  di  a- 
riempire  nei  termine  prescritto  a tale  formalità.  Prima  di  adottare 
contro  di  essi  delle  misure  di  rigore , ho  stimalo  di  accordar  loro 
un  secondo  termine,  a tutto  il  giorno  31  del  venturo  mese  di  di- 
cembre , lusingandomi  die  fra  questo  spazio  di  tempo , troppo 
lungo  per  una  operazione  così  breve  , tutti  i notai  del  regno  a» 
riempiranno  all’ obbligo  loro  imposto.  Nel  darne  loro  comunicazio- 
ne, per  mezzo  delle  Camere  notarili  che  rilevano  dalle  Corti  rispet- 
tive, farete  sentire  a’  medesimi , ehe  non  adempiendovi  in  questo 
secondo  termine,  saranno  sospesi  dall’ esercizio  delle  loro  funzio- 
ni. IV.  Circolare  de'  18  ottobre  1815. 

Signori.  Avendo  sottoposto  alla  considerazione  di  Sua  Maestà 
gli  ostacoli  che  talune  Camere  notarili  hanno  riferito  d’  incontrarsi 
nell’esecuzione  del  decreto  de’ 21  dicembre  1810  sulla  nuova  for- 
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ma  de’  reali  alenimi  rispetto  a’  segni  del  labellionato  , la  Maestà 
Sua  ha  ordinalo , che  per  evitare  le  confusioni  che  potrebbero 
nascere,  sia  esso  tabellionato  formato  dal  suggello  reale  nel  modo 
indicato  nel  citalo  Reai  decreto , e che  al  di  sotto  degli  ordini  ca- 
vallereschi, in  luogo  della  cifra,  ad  arbitrio  permessa  dall’articolo 
\\  delle  istruzioni  sul  notariato  provvisoriamente  in  vigore,  vi  sia 
urni  striscetla  indicante  il  nome,  cognome,  ufi/no  e residenza  del 
notaio , il  tulio  per  esteso  ; autorizzando  la  Maestà  Sua  i notai 
a farsi  formare  il  nuovo  segno  dall’  incisore  che  loro  piaccia  , 
giacché  ha  essa  Mapslà  Sua  dichiarato  che  la  privativa  accordata 
sull’ oggetto,  deve  aver  luogo  per  quelli  soli  suggelli  che  si  fanno 
a spese  dell'  erario  reale. 

Comunico  loro  questa  Sovrana  delerminazione  , perchè  ne  di- 
spongano P adempimento  di  loro  parte.  Y.  Circolare  del  7 man- 
gio 1817. 

Signori.  All’epoca  del  fausto  ritorno  di  Sua  Maestà  ne’ suoi 
Reali  domimi  al  quà  del  Faro,  avendo  dovuto  luti’  i notai  rinno- 
vare il  segno  del  loro  tabellionato,  e farne  P impressione  ne’ I bri 
a ciò  destinali  tanto  nell’  archivio  notarile  , che  nella  cancelleria 
del  Tribunale  civile  della  rispettiva  provincia,  a norma  del  pre- 
scritlo  negli  articoli  23  e 91  del  regolamento  sul  notariato  pro- 
visoriamente  in  vigore,  ad  oggetto  di  evitare  a molli  di  es9i  l'in- 
comodo e il  dispendio  di  recarsi  nella  residenza  delle  suddette  au» 
torni,  furono  con  mia  circolare  de’ 20  agosto  1813  abilitati  a ri- 
mettere colà  il  segno  del  loro  tabellionato,  ppr  farne  seguire  l’im- 
pressione , accompagnandolo  però  con  due  fogli  di  carta  volanti, 
ne’ quali  ogni  notaio  doveva  imprimere  il  suo  segno,  e dichiara- 
re , che  di  questo  egli  intendeva  di  far  uso.  Tali  fogli  dovevano 
nell’atto  della  impressione  del  segno  nei  libri  essere  esibiti,  uno 
all’  archivio  notarile , P altro  alla  cancelleria  del  Tribunale  per 
essere  conservati,  onde  far  costare  in  ogni  tempo  P identità  del 
segno  impresso.  Per  effetto  poi  di  Reai  decreto  de’  21  dicembre 
181(3  avendo  dovuto  i Dotai  cambiare  il  segno  dei  loro  tabellior 
nalo  , e prendere  lo  stemma  reale  per  evitare  le  confusioni  che 
potevano  sorgere  dalla  uniformità  , venne  loro  con  sovrano  re- 
scritto de’  7 dello  scorso  maggio  inculcato  di  aggiungere  nello 
stemma  , al  di  sotto  degli  ordini  cavallereschi  , in  luogo  della 
cifra  che  prima  usavano  , una  slriscella  indicante  il  nome , co- 
gnome , ufficio  residenza  del  notaio  , il  tutto  per  esteso.  Or  do- 
vendosi anche  di  questo  nuovo  segno  far  l' impressione  nei  libri 
dell’  archivio  notarile  , e della  cancelleria  del  Tribunale  civile 
ne’  termini  della  legge.  , ed  avendo  molti  notai  implorato  di  es- 
sere autorizzali  a farla  col  mezzo  di  fogli  volanti  , onde  non 
essere  obbligati  a recarsi  personalmente  nella  capitale  della  ri- 
spettiva provincia  , ho  stimato  di  accordar  loro  la  stessa  abili- 
tazione contenuta  nell’ indicata  circolare  de'  21»  agosto  1813.  Ella 
darà  di  ciò  comunicaziono  a cotesto  Tribunale,  e Camera  - ‘ 
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rile  per  intelligenza  loro  e de’  funzionarli  che  ne  dipendono  , 
e disporrà  , che  si  faccia  imprimere  il  nuovo  segno  accosto  al- 
l' antico  di  ciascun  notaio,  e vi  si  scriva  sotto  la  data  della  se- 
guita impressione.  VI.  Circolare  de'  9 agotto  1817. 

3.  Signori.  — Poiché  la  leggenda  ch’è  nei  suggelli  delle  Camere 
notariali  e nei  tubellionali  dei  notai  dee  ora  indicare  1’  Augusto 
nome  di  Sua  Maestà  il  Re  Francesco  I.  nostro  Signore  , Elleno 
daranno  sollecitamente  gli  ordini  opportuni  per  lo  corrispondente 
rinnovamento  dei  suggelli  e dei  tnbellionati  — Accordo  ai  notai  le 
medesime  abilitazioni,  che  furono  loro  accordate  colla  mia  circo- 
lare dei  9 agosto  1817,  relativamente  all'impressione  dei  nuovi 
tabellionati  nei  registri  degli  archivi!  notariali.  1 notai  dovranno 
avere  adempiuto  a ciò  nel  termine  di  due  mesi , a contare  dalla 
data  di  questa  circolare  — Elleno  cureranno  ec.  « Circolare  del  2 
febbraio  1825. 

Eccellenza  — Poiché  la  leggenda  eh'  è ne’  suggelli  delle  Camere 
notariali  e nei  tabellionati  dei  notai  , dee  ora  indicare  P augusto 
Home  di  Sua  Maestà  il  Re  Francesco  1.  nostro  Signore  , io  ho 
ordinalo  ai  Procuratori  Regii  presso  i tribunali  civili  di  questa 
parte  de’ Reali  dominii,  di  dare  sollecitamente  gli  ordini  opportu- 
ni per  lo  corrispondente  rinnovamento  dei  sugelli  e dei  tabellio- 
nati suddetti.  E siccome  per  esecuzione  dell'articolo  G5  della  legge 
sul  notariato , i notai  debbono  imprimere  nei  registri  delle  ri- 
spettive Camere  notarili  il  segno  del  loro  tabellionato  , cosi  per 
• evitare  a molti  di  essi  l’incomodo  ed  il  dispendio  di  recarsi  nella 
residenza  della  Camera , li  ho  abilitati  a rimettere  colà  il  segno 
del  loro  tabellionato  , per  farne  seguire  P impressione  , accompa- 
gnandolo con  un  foglio  di  carta  volante,  nel  quale  il  notaio  devo 
imprimere  il  suo  segno , e dichiarare  ehe'di  questo  egli  intende 
di  far  uso.  Ed  ho  inculcato  che  sia  tal  foglio  esibito  e conser- 
vato nell’archivio,  onde  fare  in  ogni  tempo  costare  l’identità  del 
tabellionato.  — Finalmente  ho  disposto  che  P impressione  del 
nuovo  seguo  del  tabellionato  sia  fatta  accosto  all’  antico  di  cia- 
scun notaio  , e che  vi  si  scriva  sotto  la  data  della  seguila  im- 
pressione -,  ed  ho.  accordato  ai  notai  il  termine  di  due  mesi  per 
adempire  a questa  formalità  — Mi  do  quindi  la  premura  di  por- 
tare all’ intelligenza  di  V.  E.  le  disposizioni  che  in  assunto  si  sono 
addiate  in  questa  parte  dei  Reali  dominii,  affinchè  P E.  V.  possa 
in  conformità  delle  stesse  compiacersi  ordinare  quanto  convenga 
per  la  rinnovazione  dei  suggelli  delle  camere  notarili,  e dei  segni 
dei  tabellioni  in  cotesta  parte  dei  Reali  dominii.  « Ministeriale  al 
Luogol< nenie  generale  in  Sicilia  del  5 Febbraio  1825. 

4.  Decreto  del  9 Giugno  1820  pe' notai  certificatoci.  — Con- 
siderando che  per  effetto  delle  distruzioni  della  Direzione  Gene- 
rale del  Gran  Libro  i notai  certifica  tori  così  della  città  di  Na- 
poli che  dei  distretti  delle  province  dei  Ni  stri  reali  dominii  di 
qoà  dal  furo , no’  tabellionati  oltre  della  leggenda  stabilita  colla 
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legge  notarile , hanno  sempre  espressa  la  qualità  di  nolai  cerlifi- 
calori.  — Considerando  d'altronde  die  siffatto  uso,  sebbene  emer- 
gente dalle  disposizioni  contenute  nelle  enunciate  istruzioni  , non 
si  trova  sanzionato  dalla  legge  notariale  de'  23  novembre  1819  , 
colla  quale  si  stabilisce  un  labcllionato  uniforme  per  tutti  i no- 
tai ; — Volendo  confermare  questa  distinzione  ai  notai  certificato- 
ri  , attesa  l’importanza  degl'incarichi  che  ad  essi  Irovansi  affi- 
dali ; — Sulla  proposizione  dei  Nostri  Consiglieri  Ministri  dista- 
to , Ministri  Scgrelarii  di  Stato  di  grazia  e giustizia  , e delle  fi- 
nanze ; — Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario  ; — Ab- 
biamo risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto  segue  : 

1.  1 notai  certificatoci  delia  città  di  Napoli,  e quei  dei  distretti 
delle  provincia  de’  Nostri  Reali  domini!  di  quà  dal  Faro,  sono  au- 
torizzati ad  esprimere  nei  loro  tabeilionati  la  qualità  di  certifi- 
ca tori. 

2.  I nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stato  , Ministri  Segretarii  di 
Stato  di  Grazia  é Giustizia  , e delle  finanze  sono  incaricali  della 
eseeuzione  del  presente  decreto. 

Ministeriale  del  28  agosto  1841  al  P.  C.  in  Chieti.  Non  po- 
tendo regolarmente  eseguirsi  l’addizione  della  qualità  di  notaio 
certificatore  al  vecchio  tubellionato  , senza  essere  esposto  all’  in- 
conveniente della  faciltà  dell1  alterazione  dello  stesso  , c non  po- 
tendo il  notaio  aver  doppio  tabellionato  , trovo  conveniente  per 
la  buona  disciplina  notarile  che  il  notaio  Ubaldi  si  fornii  un  nuo- 
vo labellionato  , con  la  enunciazione  della  nuova  qualità  di  notaio 
certificatore  Reale  , depositando  in  Archivio  quello  che  ora  fà  uso, 
senza  l'enunciala  qualità.  Nel  verbale  di  deposito  del  vecchio  ta- 
bellionalo  e del  conoscimento  del  nuovo,  sarà  fatta  menzione  dei 
motivi  che  danno  luogo  al  notamento  , ed  ai  taglio  dall'  antico  ta- 
bellionato. 

5.  Signori—  Il  Direttor  generale  dell’Amministrazione  delle  mo- 
nete avea  chiesto  , che  i tabeilionati  pe’  notai  si  dovessero  co- 
struire esclusivamente  nel  Gabinetto  ri’ incisione  in  questa  capita- 
le. Aveva  anzi  chiesto  ai  Presidenti  delle  Camere  notariali  che  i 
notai  fossero  obbligali  a giustificare  la  seguita  costruzione  de’  ta- 
bcllionati  nel  Gabinetto  anzidetto.  Informato  di  ciò,  io  diressi  mio 
uffizio  al  Ministro  delle  Reali  finanze  per  fargli  conoscere  non  po- 
tersi secondare  le  premure  del  Direttor  generale.  Esposi  i motivi 
pei  quali  non  fossero  applicabili  ai  tabeilionati  dei  notai  le  pre- 
scrizioni sulla  costruzione  nel  Gabinetto  d’ incisione  de'  suggelli 
per  le  pubbliche  Amministrazioni  : ricordai  pure  la  Sovrana  riso- 
luzione dei  7 maggio  1817  , per  la  quale  fu  determinato  che  i 
notai  potessero  far  costruire  i loro  tabeilionati  da  qualunque  in- 
cisore che  loro  piacesse..  — Il  Ministro  delle  finanze  è convenuto 
nelle  mie  idee,  ed  uniformemente  alle  medesime  ha  spedilo  i suoi 
ordini  all’  Amministrazione  generale  delle  monete , secondochè  mi 
ha  partecipalo  cou  suo  foglio  dei  13  di  questo  mese  — Comunico 
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ciò  alle  SS.  LL.  per  l’  uso  conveniente,  interessandole  altresì  per 
le  correlative  istruzioni  alle  Camere  notariali  ed  ai  notai.  Circo- 
lare del  20  Febbraio  1836. 

6.  Con  ministeriale  dal  22  giugno  1856  diretta  al  Ministro  de- 
gli affari  interni  fu  osservato  che  cessando  un  comune  di  essere 
comune  a se , per  essersi  riunito  ad  un  altro  , l' indicazione  del 
tabellionato  per  que’  notai  che  appartenevano  al  comune  primiti- 
vo dev’  essere  rettificata  , dovendovisi  indicare  il  comune  princi- 
pale , non  giù  il  comune  riunito. 

7.  Il  tabellionato  nel  mentre  conferma  la  verità  della  firma  del 
notaio,  comprova  che  l’atto  è rivestito  della  sanzione  dell’ auto- 
rità pubblica.  Trattandosi  però  di  una  formalità  esterna , P atto 
notarile  mancante  del  segno  del  tabellionato  non  lascia  di  far  fede 
ne’  giudizi! , sol  che  l’ usciere  avrebbe  giusto  motivo  per  ricusarsi 
a mandarlo  in  esecuzione,  essendo  privo  di  quella  forma  che  ras- 
sicura I’  autenticità  del  titolo. 

8.  Allorché  per  morte  del  sovrano,  il  Ciel  ne  allontani  il  caso, 
il  suo  erede  ascende  al  trono,  debbesi  rinnovare  il  tab  Ilionato  dei 
notai.  Ebbe  perciò  luogo  la  seguente  circolare  del  10  novem- 
bre 1830: 

Poiché  la  leggenda  eh’  è nei  suggelli  delle  camere  notariali  e 
de’  notai , deve  ora  indicare  l’ Augusto  Nome  di  S.  M.  il  Re  Fer- 
dinando II.  N.  S.  elleno  daranno  sollecitamente  gli  ordini  oppor- 
tuni per  lo  rinnovamento  dei  sugelli  dei  t abellionati.  Accordo  ai 
notai  le  medesime  agevolazioni  loro  accordate  con  la  circolare  del 
9 agosto  1817 , relativamente  alla  impressione  de’  nuovi  label- 
lionati  nei  registri  degli  archivi!  notarili.  I notai  dovranno  adem- 
pire a ciò  nel  termine  di  due  mesi  della  data  di  questa  circolare  ». 

Se  il  notaio  perde  il  sigillo  che  rappresenta  il  suo  tabelliona- 
to , deve  provvedersene  di  altro.  Occorre  però  il  previo  permes- 
so della  Camera  notariale , alla  quale  dev’  egli  dinotare  il  giorno 
da  cui  non  ha  fatto  uso  del  segno  primiero.  Ed  ove  rinvenga  il  tabel- 
lionato antico,  lungi  dall’avvalerscne,  dovrà  consegnarlo  alla  Camera. 


SEZIONE  VII. 

Del  Repertorio 


I notai  debbono  tenere  un  repertorio  a colonne  ; so- 
pra cui  si  scrivono  giorno  per  giorno , senza  lasciarvi 
bianco,  e senza  interlineazione,  ed  a numeri  progressivi, 
tutti  gli  atti  c contralti  stipulati , o inseriti  ne’  proprii 
protocolli. 
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I*s  colonne  del  repertorio  conterranno  : la  1.-  il  nu- 
mero progressivo;  la  2.  il  giorno,  il  mese,  e l’anno 
dell’ allo , l’ora  ove  dalla  legge  è prescritta  : la  3.  la 
natura  dell’ alto  : la  4.  i nomi  e cognomi  delle  parti,  il 
loro  domicilio , ed  il  nonne  e cognome  de’  testimoni  : la 
5.  la  indicazione  della  cosa  che  forma  il  soggetto  del* 
l’ atto  , ed  il  valor  capitale  della  medesima  qualora  si  a 
determinato  dall’atto:  la  G.  colonna  è riservala  per  in- 
dicare la  data  del  registro  da  farsi  all’  officio  del  regi* 
stro  degli  alti  o contratti,  in  esecuzione  della  legge  del 
21  giugno  1819.  Art.  72. 

Riguardo  a'teslamenti  mistici,  o sieno  segreti,  che  ven- 
gono consegnati  chiusi  al  notaio  , la  memoria  da  farse- 
ne nel  repertorio  contiene  il  nome  , cognome  ed  abita- 
zione del  testatore  e de’ testimoni  presenti  alla  consegna, 
ed  il  giorno  , mese  ed  anno  ne’quali  è seguita.  Ari.  13. 

Il  repertorio  è firmalo  ad  ogni  foglio  dal  notaio , ed 
è corredato  di  un  indice  alfabetico  de’  cognomi  e nomi 
delle  parli.  Ari.  74-. 

1 repertorii  vengono  somministrati  dall’amministrazio- 
ne del  registro  e bollo  , a norma  del  prescritto  nella  leg- 

fe  21  giugno  1819,  ma  prima  di  farne  uso  i notai  deb- 
ono  farli  numerare  e cifrare  in  ogni  pagina  dal  Presi- 
dente della  Camera  e contrassegnare  col  suggello  della 
medesima  Art  75. 

È proibito  a notai  di  valersi  di  repertorii  mancanti 
delle  formalità  prescritte  nel  precedente  articolo.  Preva- 
lendosene, sono  sospesi  per  un  tempo  non  minore  di  un 
mese,  nè  maggiore  di  quattro;  e sono  multati  in  ducati 
due  per  ogni  allo  non  registrato,  oltre  delle  altre  pene 
che  possono  i notai  incorrere  per  contravvenzione  alle  di- 
sposizioni della  legge  de’  21  giugno  1819,  tanto  per  le 
altre  indicazioni  prescritte  nelle  colonne  del  repertorio, 
quaulo  per  lo  registro  in  esso  delle  copie,  fedi,  estratti 
o certificati.  Art.  76. 

Il  notaio  non  può  cominciare  a registrare  in  un  nuovo 
repertorio,  se  non  compiuto  il  primo,e  chiuso  coll’apposizio- 
ne in  fine  del  sogno  del  labellionalo  e della  sottoscrizione. 
La  Camera  tiene  espressamente  uu  libro  dinotante  laquan- 
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lilà  dei  repertori  cifrali  e contrassegnali  di  ciascun  notaio, 
ed  il  tempo  della  fallane  consegna.  Ari  77 . 

Se  il  rogito  è ricevuto  da  due  notai,  sono  tenuti  amendue 
di  farne  registro  nel  rispettivo  repertorio.  Ma  l'originale  e 
gl’  inserti  si  conservano  presso  quel  notaio  in  cui  le  parli 
convengono,  ed  in  mancanza  di  convenzione  , presso  il  no- 
taio più  anziano,  il  quale  ne  da  una  copia  autentica  all’altro 
notaio  che  intervenuto  all’atto.  Il  notaio  che  conserva  l’ori- 
ginale ha  privativamente  il  diritto  di  rilasciare  copia  a chi 
la  richiede,  e lutti  e due  adempiono  al  prescritto  nello  ar- 
ticolo seguente.  Ari.  78. 

Nel  corso  de’primi  venti  giorni  del  mese,  i notai  faranno 
pervenire  all’  archivio  notariale  della  provincia  o valle  una 
copia  estratta  del  nolamento  fitto  nel  repertorio  di  tulli  gli 
alti  rogali  nel  mese  precedente,  unitamente  ai  diritti  ap- 
partenenti ad  esso  archivio,  secondo  la  tassa  annessa  alla 
presente  legge,  che  i notai  esigeranno  dalle  parli,  o paghe- 
ranno di  proprio  danaro;  salvo  il  diritto  di  rimborso  contro 
la  parte  cui  spella.  La  copia  del  nolamento  può  essere  in 
carta  non  bollala , come  quella  che  deve  essere  presen- 
tata al  ricevitore  del  Registro  , in  vigore  dell’  articolo 
37  della  legge  del  21  giugno  1819,  e la  medesima  sa- 
rà collazionata  e firmata  dal  notaio  coll’  apposizione  del 
suo  segno  del  tabellionato  , sotto  pena  di  ducati  4 e 
grana  50  per  ogni  contravvenzione  Ari.  79. 

SOMMARIO 

1.  Origine  e fine  del  repertorio.  Legge  del  2!  Giugno  1810. 

2.  Forma  e tenuta  de'repertorii.  Diverse  disposizioni  emesse  sulla 
materia.  Riforma  dell’ art.  79.  Drilli  di  archivio  — Multe. 

3.  Testamenti  mistici. 

4.  Alti  die  non  sono  soggetti  a registro , o rimasti  imperfetti. 

8.  Vendite  all’incanto,  e cambiamenti  ne’conlralti  di  matrimonio. 

6.  Firme  da  apporsi  ne’ repertori'.  Agevolazioni  de’ notai  non  re- 
sidenti nei  capoluoghi. 

7.  l’erdita  del  repertorio.  11  nuovo  repertorio  non  può  comincia- 
re, se  non  finito  l’  antico. 

8-  Atti  ricevuti  da  due  notai 

9.  Gopie  de’repertorii  da  rimettersi  atta  Camera  notariale,  ed 
all’  amministrazione  del  Registro, 

10.  Reperlorii  particolari  pe1  protesti. 
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• 

I.  1 notar!  tono  obbligati  di  avere  i repertori!  di  tutti  i con* 
tratti  ed  atti  che  ricevono , sia  che  li  consegnino  in  originale  alle 
parti  , sia  che  li  custodiscano,  per  rilasciarne  spedizioni.  Obbligo  ' 
.siffatto  Tu  imposto  ai  notai  in  Francia , prima  dello  stabilimento 
del  controllo , come  un  mezzo  d’ impedire  le  antidate , e soccor- 
rere alla  dispersione  degli  atti  : si  sostituirono  i repertorii  ai  re- 
gistri che  i notai  dovevano  tenere  secondo  le  ordinanze  di  Luigi 
XII  e Francesco  1 negli  anni  1512  e 1539. 

Per  le  nostre  antiche  leggi  ciascun  giudice  a contratti  aveva 
il  dovere  di  registrare , in  apposito  libro,  gli  atti  ai  quali  assiste- 
vano, ed  i notai  dovevano  trascrivere  in  uu  altro  libro  gli  atti 
per  essi  stipulati , come  si  raccoglie  della  prammatica  3 d«  no- 
tarti». 

t Teneatur  quilibet  notarius,  de  trimestre  in  trimestrem,  tacere 
» aliom  tibrum  numeratum  et  signatum,  cum  praemissione  eiu- 
» sdem  Ululi  et  signi , eo  sotum  mutato , quod  ubi  describitur 
» liber  totius  anni , dicat , liber  primi  trimestri  tali»  anni , et 
a in  dicto  libro  describere  teneatur  simile»  rogationes,  quas 
a in  libro  suo  originaliter  scripserat , et  per  iudicem  subscribi 
* curet.  Ila  quod  in  omnibus  repcriaotur  concordare  cum  rogatio- 
» nibus  subscriptis  , quem  librum  serundum , ultima  die  cujusli- 
» bel  semestris  debeant  in  Civitate  Neapolis , in  archivio  pubti- 
» co  consonare  corona  praeposito,  ad  perpetuami  rei  memoriara. 

» Extra  vero  civitatem  , simili»  observantia  et  consignntio  fieri 
» debeat  in  locìs  , ubi  publica  iura  conservati  consueverunt  ». 

Il  repertorio  non  solo  giova  a conoscere  se  alcun  atto  sia  stato 
involato  dal  protocollo,  ma  rafferma  viemaggiormente  la  certez- 
za della  data  degli  atti  , ed  offre  modo  alle  Camere  notariali  co- 
me esercitare  la  vigilanza  che  loro  la  legge  affida  sull’esatta  ri- 
scossione dei  dritti  di  archivio, 

L'  articolo  33  della  legge  de’  21  giugno  1819  è cosi  scritto: 

» 33.  1.  1 notai  , i segretarii  generali  delle  Intendenze,  i se- 
gretarii de'  consigli  d' Intendenza  , quelli  delle  sottintendenze  , i 
cancellieri  comunali  , gli  uscieri  ed  i cancellieri  de'  conciliatori , 
delle  giustizie  di  circondario,  dei  giudici  istruttori  de’ tribunali , 
delle  G.  €.  Criminali , delle  G.  C.  Civili,  delle  <3orti  supreme  di 
giustizia  e delle  G.  Corti  de' Conti  , avranno  de’  repertoriì , su  dei 
quali  inscriveranno,  senza  alcuna  interlinea  o abbreviatura  , tutti 
gli  atti  e contratti  da  essi  istrumentati,  rogati,  o in  qualsivoglia 
altro  modo  seguiti  avanti  di  loro.  Gli  uscieri  de’ conciliatori  però, 
qualora  non  sappiano  scrivere , faranno  inscrivere  nel  loro  reper- 
torio da’  cancellieri  de’  conciliatori. 

3.  Ogni  articolo  del  repertorio  conterrò  1.  il  suo  numero;  3. 
la  dal?  dell’  atto  ; 3.  la  sua  natura  ; 4.  il  nome  , il  cognome  , il 
domicilio  delle  parti  ; 5.  l’ indicazione  de’beni,  il  loro  sito  e va- 
lore , quando  si  tratterà  di  atti  che  avranno  per  oggetto  la  pro- 

Pol.  II.  32 
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prietà  o r usufruito  de'  beni  immobili",  6-  la  menatone  della  regi* 
strota  intera  . ' 

Gli  articoli  34  e 57  sono  poi  espressi  ucl  modo  che  segue:  » Art. 
54.  1.  I notai  dovranno  inscrivere  gli  atti  da  essi  rogali  nel  -rei 
pertorio,  giorno  per  giorno,  secondo  la  data  de*  medesimi;  salvo  a 
riempir  la  colonna  relativa  alla  registrazione  sotto  la  data  cor- 
rente in  coi  gli  atti  medesimi  ne  avranno1  ottenuto  la  formalità. 

2.  Gli  uscieri  noteranno  ne’  loro  repertorii  gli  atti  da  essi  istru- 
menlati , uniformemente  a quanto  è prescritto  di  sopra.  Essi  v’in- 
scriveranno tanto  gli  atti  che  avranno  istrumenlali  nel  circonda- 
rlo della  residenza  del  Giudice,  del  Tribunale  o Corte  a cui  sono 
incardinati,,  quanto  quelli  ìstrumenli  fuori  del  circondario  suddet- 
to; indicando  però  in  una  colonna  del  repertorio  l’uffizio  nel  qua- 
le sono  stali  registrali  gli  otti  islrumentati  fuori  del  circondario. 

3.  1 segretari!  delie  Amministrazioni  pubbliche , i Cancellieri 
comunali  , ed  i Segretari  e Cancellieri  presso  le  autorità  del  con- 
tenzioso giudiziario  o amministrativo,  inscriveranno  su  i reper- 
tori) medesimi  tanto  gli  atti  del  loro  ministero  , quanto  quelli  delle 
autorità  da  cui  dipendono.  Essi  riporteranno  gli  atti  su’ repertorii 
giorno  per  giorno,  e secondo  la  loro  data  rispettiva:  tutti  gli  alti 
che  debbono  esser  registrati  in  un  termine  di  rigore  vi  saranno  ri- 
portati colla  data  corrente  della  registrazione. 

4.  Tutti  gli  uifiziali  pubblici  di  sopra  nominati  dovranno  notare 
su’  rispettivi  repertorii  secondo  la  data  delle  registrazione , le  co- 
pie, le  fedi  , gli  estratti  o i certificati  che  da  essi  verranno  ri- 
lasciati. 

Articolo  37.  1.  Ciascun  uifiziziale  pubblico  ne’ primi  dieci  gior- 
ni di  ciascun  mese  dovrà  presentare  al  ricevitore  del  registro,  a 
cui  appartiene , i repertorii  suddetti  per  gli  alti  inscrittivi  nel 
mese  precedente , accompagnandoli  con  una  copia  de’  medesimi  io 
carta  libera  da  lui  firmata. 

2.  lì  ricevitore  vi  apporrà  il  suo  visto  colla  data  corrente,. con 
indicare  il  numero  degli  articoli  inscritti  nel  repertorio , durante 
i mesi  antecedenti , e dichiarerà  di  aver  ricevuta  la  copia  per 
discarico  deli'  uffiziaìe  pubblico. 

3.  Il  visto  del  ricevitore  sarà  registrato  gratuilamcnte  a data 
corrente  nel  libro  in  cui  ricevono  tal  formalità  i rispettivi  atti 
degli  uifiziali  pubblici  che  sono  obbligati  a tenere  il  repertorio. 

4.  Il  ricevitore  ricuserà  di  vidimare  il  repertorio,  sel’uffiziule 
pubblico  nella  presentazione  di  esso  non  gli  consegna  ancora  la 
copia. 

5.  Gli  utfiziali  pubblici  che  mancassero  di  presentare  a’ ricevi- 
tori rispettivi  i loro  repertorii  nel  termine  dì  sopra  fissato , o li 
presentassero  senza  la  copia,  pagheranno  una  multa  di  ducati  tre, 
oncia  una  siciliana  , ed  altrettanto  per  ogni  dieci  giorni  di  ritardo. 

2.  Nel  transunto  dell’  atto  se  ne  deve  indicare  J’  oggetto  prin- 
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cipale  , come  trovati  disposto  per  la  seguente  circolare  del  30  a- 
gosto  1820: 

Signori.  ||  Diretlor  generale  del  registloedel  bollo  con  la  data 
de'  3 febbraio  ultimo  ha  spedito  agli  agenti  di  quella  Direzione  la 
seguènte  circolare.  « Signor  Direttore.  Dalla  lettura  dell'articolo 
» 53  della  legge  de’  21  giugno  1819  relativo  alla  forma  del  reper- 
» torio  degli  uilìziali  pubblici  obbligati  ad  averne , dal  consrde- 
» rarsi  le  disposizioni  contenute  nell’  articolo  72  della  legge  dei 

> 23  novembre  1819  sul  notariato  e dell’ esame  de’ repertorii  at- 
» tualmente  in  uso , si  è creduto  da  qualche  Cantera  notariale  ed 
»•  anche  da  taluni  uflìziuli  pubblici  che  , per  1’  osservanza  della 
» legge , nuova  forma  dovesse  darsi  al  repertorio  futura  spacciato 
» dall’  Amministrazione.  Il  dubbio  principale  è nato  circa  la  quinta 

* colonna  indicata  dal  detto  articolo  33  , mentre  quella  del  reper- 
i torio  stampato  non  corrisponde  alla  indicazione  quivi  portata, 
i È stato  chiesto  pure  conoscersi  se  s’ incorra  nella  multa , qua- 
» lora  si  manchi  di  enunciare  nella  colonna  di  transunto  dell’  atto 
» le  disposizioni  principali  del  medesimo  , quando  esso  non  si  ri- 

> volga  a stipulazione  rèlati  va  alla  proprietà  o all’  usufrutto  dei 
» beni  immobili , dappoiché  I’  articolo  33  prescrive  soltanto  per 
■ gli  atti  che  vi  sono  relativi , d’ indicarsi  il  sito  evalore  ec.  La 
» Direzione  generale  circa  il  primo  purile  ha  veduto,  che  i re- 
» periodi  come  giacciono  stampati  , debbono  rimanere  senza'al- 
» teraziene  o varietà  di  colonne  , dappoiché  ivi  trovasi  adempito 
» al  voto  espresso  della  legge  nel  precitato  articolo  33  , come  è 
» slato  osservato  ancora  da  qualche  Kegio  Procuratore  presso  di 
» tribunal  civile.  Una  Sovrana  determinazione  ha  sciolto  poi  il  se- 
» rondo  dubbio.  Ha  dichiarato  Sua  Maestà  che  per  transunto  del- 
» Patto  debbano  necessariamente  intendersi  le  principali  disposi- 
» ziooi  che  ivi  si  contengono.  A conciliare  perciò  le  disposizioni 
» contenute  nell’  articolo  33  della  legge  del  21  giugno  1819  sul 
» registro  e nell’ articolo  72  di  quella  sul  notariato,  nella  colon- 
» na  di  transunto  dell’atto  vi  dev’  essere  pòrtala  l’ indicazione  de’ 
» beni,  il  loro  sito,  e valore  quando  si  tratti  di  atti  che  abbiano 
» per  oggetto  la  proprietà  o l’  usufrutto  de1  beni  immobili  ; che 
» se  si  tratti  di  convenzioni  di  diversa  natura  , ari  si  dovranno 
» spiegare  le  disposizioni  principali  dell’  atto  , come  per  ragion 
» di  esempio:  mutuo  di  ducali  100  coll’  interesse  al  7 per  cento, 
» restituibili  fra  due  mesi , ec.  ec.  Dalla  suddetta  decisione  deri- 
» va:  1.  di  non  esservi  necessità  di  variar  la  forma  attuale  del 

* repertorio , poiché  su  di  esso  trovansi  tutte  le  indicazioni  della 
» legge;  2.  che  nella  colonna  del  transunto  dell' atto  gli  uthziali 
t pubblici  , nel  caso  soltanto  di  atti  relativi  ad  immobili,  dovran- 
» no  indicarli  unitamente  al  loro  sito  e valore  ; 3.  che  per  gli 
» atti  i quali  non  sieno  relativi  ad  immobili , come  sopra  , non 

* si  può  parlare  d1  immobili , ma  si  dovranno  indicare  le  princi- 
» pali  disposizioni  io  essi  contenute  ; 4.  che  mancandosi  di  ap- 
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» porre  alla  suddetta  colonna  il  transunto  dell’atto  di  qualunque 
» natura  che  ei  si  fosse , rimane  violato  il  detto  articolo  33 , ed 
» in  conseguenza  s’  incorre  nella  pena  di  ducati  3 pronunziata  dal 
» seguente  articolo  33.  Ella  farà  di  ciò  consapevoli  gl’  impiegati 
> da  lei  dipendenti , onde  abbiano  presenti  queste  spiegazioni  tanto 
nella  distribuzione  dei  reperlorii , quanto  nell’  esame , e vidinia- 
» zione  di  essi  •.  In  conseguenza  della  comunicazione  officiale  da- 
tamene dal  Ministero  delle  Finanze,  ho  osservato  cbe  la  circolare 
anzidetta  non  conliene  alcuna  disposizione  contraria  alle  leggi  sul 
registro  e sul  notariato , anzi  ne  prescrìve  esattamente  I’  osser- 
vanza , conciliando  ancora  I’  economia  della  spesa  dell'  Ammini- 
strazione del  registro  e bollo.  Quindi  incarico  le  SS.  LL.  di  dar- 
ne partecipazione  alle  Camere  notarili , onde  i notai  vi  si  con- 
formino. 

Giova  di  riportare  i diversi  provvedimenti  emessi,  con  disposi- 
zioni Sovrane  o ministeriali,  sull’importante  materia  che  trattiamo* 

Decreto  del  26  Marzo  1827  su  la  maniera  di  scrivere  il  re- 
pertorio — Considerando  di  esser  necessario  che  i reperlorii  pre- 
scritti dalla  Legge  de’2t  giugno  1819  sul  registro  sieno  redatti  in 
un  modo  chiaro,  intelligibile , e non  confuso , affinchè  non  riesca 
difficile  agli  agenti  dell’Amministrazione  del  registro  di  esercitare 
quella  vigilanza,  cui  l’ uso  di  tali  repertorii  è destinato;  Sulla  pro- 
posizione del  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stalo,  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  delle  Finanze;  Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato 
ordinario  ; Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto 
segue. 

1.  Gli  uffiziali  pubblici  indicati  nell’  articolo  33  della  suddetta 
legge  de’  2i  giugno  1819 , a’  quali  è imposto  l’ obbligo  della  te- 
nuta del  repertorio , non  potranno  scrivere  in  ciascuna  facciata 
di  esso  più  di  sei  articoli , nè  più  di  trentacinque  linee  , sotto 
pena  del  pagamento  di  una  multa  di  ducati  tre  per  ogui  contrav- 
venzione. 

2.  Ogni  articolo  del  repertorio  dovrà  essere  scrìtto  per  esteso, 
con  carattere  chiaro,  intelligibile  e distinto , e senza  cifro  o ab- 
breviazioni. 

I contravventori  a questa  disposizione  pagheranno  una  multa  di 
ducati  tre. 

3.  Sotto  alcuna  rubrica  del  repertorio  non  potranno  gli  uffiziali 
pubblici  inserire  ciò  cbe  vi  è estraneo  , e cbe  ad  altra  rubrica 
del  repertorio  appartenga. 

4.  Rimangono  ferme  le  multe  comminate  dagli  articoli  35  e 36 
della  citata  legge  de’  21  di  giugno  1819  per  le  altro  conlravveu- 
zioni  previste  cogli  articoli  medesimi. 

5.  I nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stato , Ministri  Segretari!  di 
Stato  di  grazia  e giustizia  e delle  finanze  , ed  il  Nostro  Ministro 
Segretario  di  Stalo  degli  affari  interni  sono  incaricati  della  esecu- 
zione del  presente  decreto. 

Reai  rescritto  del  20  ottóbre  1827,  comunicalo  ai  Procuratori 
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del  Re  pretto  i Tribunali  civili , per  condonazione  di  multe  a,'  notai 
contravventori  alle  preterizioni  tulio  tenuta  de’  repcrlorii. 

Signori,  li  Ministro  del#;  gnunze  in  data  de'  3 corrente  mi  ha 
partecipato  il  seguente  Sovrano  rescritto:  « Sua  Maestà  si  è de- 
gnata di  accordare  agli  uffizioli  e funzionarli  pubblici  obbligati  alla 
tenuta  de’  repertorii , il  condono  delle  multe  da  essi  incorse , e 
non  ancora  introitale  dall’Amministrazione  del  registro  e bollo  per 
contravvenzioni  agli  articoli  33  e 34  della  legge  de*  21  giugno  1819 
commesse  fino  alla  pubblicazione  del  Reai  Decreto  de’  26  marzo 
del  corrente  anno , con  cui  furono  prescritte  delle  misure  per  la 
buona  tenuta  de’reperlorii,  dovendosi  da  tale  epoca  esigere  le  multe 
della  specie,  con  tutto  il  rigore  ».  Partecipo  alle  SS.  LL.  tale  so- 
vrana determinazione  per  I’  uso  conveniente. 

Decreto  del  27  Marzo  1828  circa  le  copie  de’repertorii  — Sulla 
proposizione  del  Nostro  Consigliere  Ministro  dì  Stato  di  grazia  e 
giustizia  ; Abbiamo  risoluto  di  decretare , e decretiamo  quanto 
segue. 

1.  Le  copie  de’repertorii  che  gli  uffìziali  pubblici  debbono  , ai 
termini  dell’articolo  37  della  legge  de' 21  giugno  1819,  conse- 
gnare a’ ricevitori  del  registro,  dovranno  esser  formate  nel  modo 
stesso  che  col  Reul  decreto  de’ 26  di  marzo  1827  è stato  prescritto 
pei  repertorii  originali. 

2.  Laddove  un  uflìziale  pubblico  contravvenisse  alla  disposizio- 
ne dell' articolo  precedente,  non  potrà  ottenere  dal  ricevitore  del 
registro  la  vidimazione  dei  repertorio  , e pagherà  una  molla  di 
ducati  tre  in  pena  della  contravvenzione. 

3.  I Nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stato  , Ministri  Segretari!  di 
Stato  di  grazia  e giustizia  e delle  finanze  , ed  il  Nostre  Segre- 
tario di  Stato  degli  affari  interni  sono  incaricati  dell’esecuzione 
del  presente  decreto , ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda. 

Decreto  del  3 ottobre  1832  per  facilitare  le  operazioni  per  lo 
controllo  de’  dritti  di  regitlro  e delle  multe  che  ne  dipendono  , 
< de' dritti  degli  archivii  notariali. 

Veduta  la  legge  de’ 21  di  giugno  1819  sul  registro;  Veduto  il 
regolamento  approvato  con  R ai  decreto  de’ 13  dicembre  dello 
stesso  anno  sulla  riunione  alla  Tesoreria  generale  del  fruttato  lor- 
do de’  rami  d’ introito  dell’  Amministrazione  del  registro  e bollo  ; 
Veduti  il  Reai  decreto  e regolamento  de’  4 di  ottobre  1831  sulla 
riscossione  de’  dritti  degli  archivii  notariali  ; Volendo  facilitare  li 
operazioni  per  lo  controllo  della  percezione  de’  dritti  di  registrr 
e delle  multe  che  ne  dipendono  , e de’  dritti  de’  cennati  archivii 
Sulla  proposizione  de1  Nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato  delle  fi 
Danze  , e di  grazia  e giustizia  ; Udito  il  Nostro  Consiglio  ordina 
rio  di  Stato;  Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quante 
segue. 

1 . Laddove  all’  epoca  prescritta  dall’  3rt.  37  della  legge  de*  2" 
giugno  1819  gli  uffizioli  c funzionari!  pubblici  tenuti  alla  esibizio 
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ne  del  repertorio  non  potranno  In  esso  e nella  copia  Indicare  per 
taluni  atti  l’ammontare  de’ diritti  di  registro,  per  non  essere  sta» 
ti  ancora  i medesimi  registrati  per  Je  dilazioni  accordate  coU’art. 
45  della  legge  suddetta,  dovranno  adempire  a ciò  nella  copia  del 
repertorio  del  mese  seguente  , riportandovi  nelle  prime  linee  in 
totale  le  somme  de’  dritti  riscossi  per  gli  atti  mentovati , ed  in- 
dicandovi i rispettivi  numeri  degli  articoli  del  repertorio  prece- 
cedente  , a’ quali  gl'introiti  sf  riferiscono.  — Questa  disposizione 
è comune  alle  multe  pagate  nel  tempo  della  registrazione  degli 
atti,  ed  ai  dritti  degli  archivii  delle  Camere  notariali.  — In  caso 
d’ inadempimento  i contravventori  pagheranno  una  multa  di  du- 
cati tre  per  ogni  articolo  omesso. 

2.  Le  colonne  degl’  introiti  de'  dritti  di  registro  , di  archivio  , 
e delle  multe  saranno  addizionate  dagli  ufdziali  e funzionari!  pub- 
blici rispettivamente  , tanto  sull’  originale  che  sulla  copia  del  re- 
pertorio ; e questa  sarà  da  essi  certificata  vera  e conforme  al- 
l'originale cosi  per  lo  numero  degli  atti  , che  p;r  lo  totalità  dei 
dritti  , e delle  multe  introitate  nel  mese  dal  ricevitore.  Costui 
però  ne  dedurrà  l’ importo  di  que*  dritti  che  sono  stati  introitati 
da  un  ricevitore  di  diverso  circondario , ove  gli  atti  per  volontà 
della  legge  fossero  stati  registrati.  I rispettivi  Direttori  prende- 
ranno conto  di  tali  differenze  per  farne  imputazione  agli  uffizi! 
del  registro  cui  il  rilievo  appartenga  per  le  operazioni  di  control- 
lo. — Le  copie  da’  repertorii  saranno  in  olire  dagli  uffiziali  e fun- 
zionari! pubblici  numerale  e cifrate  foglio  per  foglio,  e chiuse  colle 
firme  di  essi  rispettivamente,  e contrassegnate  col  rispettivo  sug- 
gello. — Ogni  contravvenzione  a ciascuna  delle  disposizioni  con- 
tenute nel  presente  articolo  sarà  punita  colla  inulta  di  ducati  tre. 

3.  1 repertorii  originali  saranno  numerati  e cifrali  dalle  auto- 
rità da  cui  gli  uffiziali  e funzionar»  pubblici  dipendono,  cioè  quel- 
li degli  uscieri  e dei  cancellieri  del  rame  giudiziario  da’  giudici  , 
e dai  presidenti  della  giurisdizione  cui  appartengono,  e quelli  de- 
gli uscieri  , de’  cancellieri , e de1  segretari'!  del  ramo  amministra- 
tivo da’  rispettivi  capi  nel  medesimo  ; fermo  rimanendo  il  dispo- 
sto dell’art.  73  della  legge  de’  23  di  novembre  1819  sul  notoria- 
to, in  quanto  alla  cifra  e numerazione  de’  repertori!  dei  notai. 

4.  I ricevitori  del  registro  e bollo  , prima  di  consegnare  agli 
uffiziali  e funzionarli  pubblici  il  rispettivo  repertorio  bollato,  scri- 
veranno in  prima  pagina  esterna  la  data  della'  consegna  di  cia- 
scun repertorio,  onde  gli  atti  vi  siano  collocali  esattamente,  gior- 
no per  giorno,  a' termini  della  legge.  — Ogni  contravvenzione  al 
presente  articolo  darà  luogo  alla  multa  di  ducati  tre  contro  del 
ricevjtore. 

5.  Gli  uffiziali  e funzionarli  pubblici  obbligati  alla  tenuta  del 
repertorio , ogni  volta  che  chiederanno  al  ricevitore  , da  cui  di- 
pendono, la  registrazione  di  uno  o più  atti  a di  loro  carico,  do- 
vranno presentare  contemporaneamente  in  carta  comune  uua  co- 
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pia  del  repertorio  per  mese  , formala  colle  stesse  indicazioni  e 
rubriche  tracciale  sul  repertorio  bollato  dell’ Amministrazione  ge- 
nerale. Nella  detta  copia  saranno  notati  gli  atti  che  si  domandi 
registrare , e ri  si  eseguiranno  tutti  gli  adempimenti  voluti  dalla 
legge  in.  materia  di  repertorio.  Il  ricevitore  dopo  firmato  l'atto  o 
gli  atti  registrati,  cifrerà  parimente  la  copia  al  di  sotto  degli  atti 
medesimi  che  vi  sono  stati  notati.  — Questo  elemento  servirà  al 
ricevitore  per  confrontarlo  col  rispettivo  repertorio  nel  tempo  del- 
la vidimazione  , e servirà  ancora  per  la  copia  di  esso  , ordinata 
per  lo  tempo  della  vidimazione  medesima  dall’ art.  57  della  sum- 
mentovala  legge  de'2l  di  giugno  1819.  Le  copie  suddette  saran- 
no di  pruova  al  ricevitore  , se  (ulti  gli  atti  registrati  sieno  stati 
fedelmente  riportati  sul  repertori  , onde  , in  caso  di  mancanza  , 
possa  esigere  lé  multe  pronunziate  dalla  legge  per  ogni  articolo 
omesso.  Laddove  non  si  esibisse  la  copia  come  sopra  , il  ricevi* 
tore  ricuserà  la  formalità  del  registro  agli  atti  che  si  presentino. 

6.  I notai  iscriveranno  nel  loro  repertorio  i testamenti  pubbli- 
ci secondo  la  data  di  questi , e nuovamente  gl’  iscriveranno  nel 
repertorio  del  mese  in  cui  ne  segua  la  registrazione.  In  questa 
seconda  iscrizione  marcheranno  la  data  de)  testamento  , ed  il  nu- 
mero progressivo  del  primitivo  repertorio  in  cui  il  testamento  fu 
iscritto  secondo  la  sua  data.  Nella  colonna  poi  della  registrata ‘del 
primitivo  repertorio,  dovranno- far  menzione  non  solo  della  regi- 
strata , ma  ancora  del  numero  progressivo  cui  la  medesima  cor- 
risponde nel  secondo  repertorio.  — Ogni  omissione  di  quanto  è 
prescritto  in  questo  articolo,  darà  luogo  alla  esazione  di  una  mul- 
ta di  ducali  tre  contra  il  notaio  trasgressore. 

7.  1 giudici  di  circondario  e gli  altri  incaricali  del  controllo  de- 
signati daffari.  14  della  delta  legge  de’2i  di  giugno  1819,  terran- 
no aperti  due  registri  per  le  vidimazioni  prescritte  cogli  art.  12 
e 13  della  legge  medesima  , uno  cioè  per  gli  atti  degli  uffizioli  e 
funzionarli  pubblici , che  non  hanno  1’  obbligo  di  tenere  il  reper- 
torio , e per  le  copie  di  atti  pubblici  rilasciate  innanzi  al  dì  pri- 
mo dì  maggio  1817  pe' domimi  di  quà  del  Faro  , ed  al  di  primo 
di  settembre  18)9  pe’dominii  di  là  del  Faro-,  e l’altro  per  gli 
atti  sotto  firma  privata  c per  quelli  provvedenti  dall’estero,  ba- 
dando di,  non  confondere  gli  uni  cogli  altri. 

8.  1 giudici  di  circondario  e gli  altri  incaricali  del  controllo,  chiu- 
deranno i rispettivi  registri  indicali  nell'ort.  precedente  nell'ulti- 
mo giorno  di  ciascun  mese,  e fra  i due  giorni  dopo  la  chiusura 
passeranno  al  ricevitore  del  registro  te  copie  degli  articoli  delle 
vidimazioni  annotate  ne’ delti  registri,  anteriormente  alla  chiusura, 
che  avrebbero  dovuto  inviare  alla  Direzione  del  registro , giusta 
il  n.®  2 dell’art.  30  della  mentovata  legge  dt‘  21  di  giugno  1819 
il  quale  rimane  per  questa  parte  rivocato.  — Essi  noteranno  in 
fine  delle  dette  copie  il  totale  degli  atti  controllati,  e deU’ammon- 
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tare  del  diritti  dei  registro  e delle  multe  percepite  dai  ricevitori, 
colla  distinzione  degli  atti  secondo  i due  registri  di  sopra  espressi. 

9.  Le  copie  degli  atti  privati  e di  quelli  formati  in  paese  este- 
ro , da  rilasciarsi  al  ricevitore  del  registro,  allorché  tali  atti  ven- 
gono presentati  a questa  formalità  ,,  giusta  1’  art.  12  della  legge 
de’  21  di  giugno  1819,  non  saranno  ammesse  dal  ricevitore  , nè 
costui  accorderà  la  formalità,  se  non  sieno  certificate  conformi  ai 
loro  originali  da  una  dalle  parti  interessate,  o da  un  commessio- 
nato  delta  stessa.  — Il  ricevitore  sarà  parimente  tenuto  di  cer- 
tificare vere  le  dette  copie,  ed  inoltre  di  dichiarare  la  qualità  del- 
la carta  bollala  , in  cui  si  trovano  distesi  .gli  originali.  — Qua- 
lora egli  ammetta  tali  copie  senza  il  certificato  degl*  interessati  o 
de’  loro  commessionati , 0 non  .vi  apponga  il  suo  certificalo  della 
verità  della  copia,  0 la  sua  dichiarazione  della  qualità  della  car- 
ta , pagherà  in  ciascuno  di  detti  casi  una  multa  di  ducati  tre, 
oltre  di.  quella  pronunziata  dall’  urt.  46  della  legge  de’ 2 gennaio 
18-0,  se  dal  contenuto  della  scrittura  si  desuma  che  1’  originale 
doveva  esser  disteso  sopra  carta  col  bollo  graduale.  — I giudici 
di  circondario  e gli  altri  incaricati  del  controllo  si  ricuseranno  di 
apporre  la  loro  vidimazione  su’  cennali  atti  e sulle  copie  de’  me- 
desimi , laddove  esse  siano  sfornite  degli  adempimenti  prescritti 
col  presente  articolo. 

10-  Le  copie  de’  repertori!  degli  uffiziali  e funzionarli  pubblici, 
quelle  degli  articoli  delle  vidimazióni  de’  giudici  di  circondario  e 
di  altri  incaricati  , e quelle  degli  alti  privati  e degli  atti  formati 
in  paese  estero,  menzionate  nell’articolo  precedente,  saranno  per 
ciascun  mese  spedite  dai  ricevitori  del  registro  ai  rispettivi  Di- 
rettori per  le  operazioni  del  Controllo  fra  il  termine  stabilito  dai 
regolamenti.  . 

11.  Le  ordinanze  delle  autorità  giudiziarie  per  abbreviazione  di 
termini  a comparire  , per  assegnazione  a giorno  fisso,  e per  qua- 
lunque altro  oggetto  , le  quali  si  rilasciano  originalmente  alle  par- 
ti per  intimarsi , saranno  registrate  a cura  dell’  usciere  contem- 
poraneamente all’atto  d'intimazione  dell’ordinanza  medesima,  e sul- 
lo stesso  registro  dell’alto  dell'usciere  in  articolo  separato. — L’u- 
sciere dovrà  notare  nel  suo  repertorio,  in  articolo  separato,  la  or- 
dinanza, di  cui  egli  ha  fatto  adempire  la  registrata.  «—  Ogni  con- 
travvenzione al  presente  articolo  sarà  punita  con  una  multa  di 
du  ali  tre  a carico  del!’ usciere. 

12.  U registro  degli  atti  degli  arbìtri,  prima  della  omologazio- 
ne {de!  tribunale  competente  , sarà  eseguito  colla  formalità  della 
vidimazione  del  giudice  di  circondario  o di  chi  ne  fa  le  veci  , ai 
termini  degli  articoli  13,  14  e 13  della  suddetta  legge  de’ 21  di 
giugno  1819,  e tale  vidimazione  sarà  annotata  nel  primo  de*  due 
registri  mentovati  nell’art.  7 del  presente  decreto. 

13.  In  caso  di  morte  degli  uffiziali  o funzionari!  pubblici  obbli- 
gali alla  tenuta  del  repertorio  , il  sindaco  dei  comune  della  resi- 
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denza  del  defunto , nell’  adempiere  le  fu  mio  ni  di  u (Oziale  dello 
sialo  civile,  ricercherà  il  repertorio  degli  atti  soggetti  al  registro, 
vi  apporrà  la  sua  vidimazione  , farà  eslrame  dal  cancelliere  co- 
munale una  copia  in  carta  libera  , e la  rimetterà  da  lui  vistata  al 
ricevitore  del  registro  del  rispettivo  circondario.  La  detta  copia 
dovrà  contenere  soltanto  gli  atti  annotati  nel  repertorio  dopo  l'ul- 
tima vidimazione  appostavi  dal  ricevitore  del  registro.  — L' ina- 
dempimento della  disposizione  del  presente  articolo  sarà  punito 
colta  multa  di  ducati  tre  a carico  ris|>eltivamente  dell’uffiziale  del- 
lo stato  civile , o del  cancelliere  comunale  inadempiente. 

14.  I Segretarii  generali  delle  intendenze  faranno  pervenire  in 
ogni  fine  di  mese  al  rispettivo  Direttore  del  registro  lo  stato  del- 
le approvazioni  accordale  dagl’intendenti  agli  atti  e contratti  nel- 
lo interesse  de’  comuni  e de’  pubblici  stabilimenti,  pei  quali  è ri- 
chiesta l’jpprovazione  , con  indicarvi  la  data  di  essa,  onde  verifi- 
carsi se  i medesimi  siano  stàti  trascritti  net  repertorio  , e regi- 
strati a'  termini  della  legge  , o a questa  si  sia  contravvenuto , 
sotto  pena  di  una  multa  di  ducali  tre  per  ogni  mancanza. 

15.  In  modifica  del  regolamento  approvato  col  Reai  decreto  del 
13  di  decembre  1819,  l ricevitori  dell’  Amministrazione  del  regi- 
stro e bollo,  ed  i Conservatori  delle  ipoteche  effettuiranno  i ver- 
samenti alla  Tesoreria  generale  col  seguente  sistema  , cioè  : 1.  I 
ricevitori  di  circondario  faranno  i loro  versamenti  nel  giorno  6 
di  febbraio  pe’  prodotti  incassati  a tutto  il  di  31  di  gennaio  , e 
così  nei  mesi  successivi.  L’ultimo  versamento  poi  dell’  anno  sarà 
da  essi  eseguito  nel  giorno  3 di  gennaio  pe’  prodotti  del  mese  di 
dicembre  2.  1 ricevitori  de’  capo-luoghi  de’  distretti  e delle  pro- 
vince verseranno  nel  dì  16  di  gennaio  i prodotti  della  prima  de- 
cade di  quel  mese  , net  di  26,  quelli  a tulio  il  20,  e nel  di  6 feb- 
braio quelli  deirullima  decade  di  gennaio  , e cosi  in  appresso;  3. 
1 ricevitori  residenti  in  Napoli,  ed  il  Conservatore  delle  ipoteche 
di  questa  provincia,  verseranno  i loro  introiti  ne’  giorni  10,  20,  e 
fine  di  ogni  mese  coU’abihtuzione  di  poter  fare  versamento  net  di 
primo  del  mese  seguente  , però  non  più  tardi  delle  due  ore  po- 
meridiane , nella  cassa  centrale  della  Tesoreria  generale , (ferman- 
dosi il  borderò  colle  date  del  10,  20,  e fine  di  ogni  mese,  e sa- 
ranno loro  rilasciale  le  ricevute  contabili  sotto  te  stesse  date.— 
Siccome  a’  ricevitori  di  circondario  ed  a quei  dei  capo-luoghi  dei 
distretti  e delle  province  è accordato  ('intervallo  di  cinque  giorni 
per  eseguire  i loro  versamenti  , come  si  detto  ne’ numeri  1.  e 2. 
del  presente  articolo,  e ciò  per  far  fronte. alle  spese  di  giustizia, 
così  per  questo  medesimo  oggetto  i ricevitori  residenti  in  Napoli, 
eccetto  quelli  del  bollo  straordinario  e delle  ammende  , saranno 
facollali  a ritenere  nelle  rispettive  casse  la  somma  di  ducati  sessan- 
ta , salvo  a versarla  nella  fine  dell’esercizio  di  ciascun  anno,  onde 
rimangono  allora  pareggiati  gl’  introiti  e gli  esiti  delle  rispettive 
loro  c isse  per  l’  esercizio  anzidetto.  — 4.  I Conservatori  delle  ipc- 
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teche  delle  altre  provinole  faranno  i loro  versamenli  nel  giorno 
10,  20  e fine  /li  cinsi  un  mese- 

10.  Le  prescrizioni  di  queslo  decreto  cominceranno  ad  essere 
eseguite  nel  di  primo  di  gennaio  del  venturo  anno  1833. 

17.  I nostri  Ministri  Segretarii  di  Stalo  delle  finanze , di  gra- 
zia e giustizia  , e degli  affari  interni  sono  incaricati  della  esecu- 
zione del  presente  decreto  , ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda. 

Circolare  del  7 luglio  1827  diretta  ai  Procuratori  del  Re  pretto 
i Tribunali  citili,  che  determina  in  quali  Casi  i notai  possano  far 
uso  di  cifre  nella  tenuta  d .»  repertori. 

Signori.  — Dopo  la  pubblicazione  del  Reai  decreto  di»  26  mar- 
zo ultimo  , riguardante  la  buona  tenuta  de’  repertorii  degli  atti 
degli  uftiziali  pubblici , si  è proposto  il  ''dubbio  sulla  esecuzione 
dell’  articolo  4 del  decreto  medesimo  , il  quale  prescrive  che  gli 
articoli  del  repertorio  debbano  scriversi  senza  cifre  ; cioè  se  po- 
tessero queste  adoperarsi  per  indicare  i numeri  ali  ordine , e le 
somme  di’diriili  di  registratura  pagate.  Su  tal  dubbio,  di  accordo 
con  S.  G.  il  Ministro  delle  finanze,  si  è stabbio  che  possano  ad<- 
perirsi  ne'  repertorii  le  cifre  numeriche  per  indicare:  1.  il  nume- 
ro d’ordine  del  repertorio;  2.  il  numero  delle  abitazioni  delle  par- 
ti ; 5.  i numeri  progressivi  di  registrazione  , del  volume  , del  fo- 
glio , della  casella  , nel  modo  stesso  che  sono  marcati  dai  ricevi- 
tori in  piedi  degli  alti  registrata  4.  finalmente  la  quantità  del  di- 
ritto pagato.  Partecipo  alle  SS.  LL.  tale  determinazione  perchè  la 
passino  a notizia  degli  uffiziali  pubblici  di  loro  dipendenza, 

Con  ministeriale  dc’3  giugno  1833*  al  Procuratore  del  Re  pres- 
so il  Tribunale  civile  in  Lecce , si  manifesta  aver  riconosciuto  il 
Ministro  delle  Finanze  che  due  e non  tre  debbono  essere  le  copie 
del  repertorio  che  i notai  debbono  esibire  ai  ricevitori  di  regi- 
stro. Circol.  23  magg.  1814), 

Circolare  del  30  agosto  1854  comunicata  ai  Procuratori  del  Re 
presso  t Tribunali  civili , sul  modo  col  quale  i notai  debbono  fieri  cere 
nei  loro  repertorii  gli  alti  de’  quali  non  si  possa  determinare  il 
valore : 

Signori.  — Qualche  ricevitore  di  registro  avevo  preteso  che  i 
notai  dovessero  la  multa  stabilita"  eolia  legge  de*  13  giugno  I8I9 
quando  ne’ loro  repertorii  non  indicassero  il  valore  de’ beni  , giu- 
sta l’art.  35  della  legge  istessa  , comunque  dal  contratto  questo 
valore  non  risultasse  , e non  potesse  desumersi  dalla  calcolazione 
della  rendita  imponibile  , secondo  i diversi  casi  , degli  estratti  di 
ruolo  fondiario  alligali  al  contratto.  Il  Ministro  delle  Reali  finan- 
ze , in  conseguenza  di  mie  osservazioni  , ha  disapprovata  questa 
pretensione.  È stato  anzi  di  accordo  risoluto  , che  nella  proposta 
ipotesi  i notai  debbano  usare  la  frase:  dall'alto  non  risulta  il  va- 
lore de’ beni.  Partecipo  ciò  alle  Ss.  LL.  per  l’uso  conveniente,  e 
perchè  i notai  delle  rispettive  provine»  sieno  informati  di  questa 
determinazione. 

Con  rir'-c.'are  de'  12  sellerai’ t |8'3  dùcila  ni  Procuratori  de!  Re 
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presso  le  G.  C.  e Tribunali  civili  ed  ai  Presidenti  dei  tribunali  di  com- 
mercio, venne  annunzialo  essere  slato  risoluto  di  accordo  col  Minisi  ro 
delle  finanze,  die  nella  colonna  de’repertorii  degir  ufluiali  pubbli- 
ci, destinala  ad  indicare  i nonti  e cognomi  delle  parli,  si  possa  ado- 
perare la  parola  idem,  quando  negli  articoli  precedentemente  im- 
mediati sieno  stati  enunciati  questi  nomi  e cognomi.  Colla  circo- 
lare istessa  fa-pure  riconosciuto  che  non  possa  esservi  luogo  ad 
applicazione  di  multe  contro  gli  uffiziali  pubblici  , i quali  un  tal 
metodo  avessero  antecedentemente  praticato.  Circolare  del  7 mag- 
gio 1836. 

Decreto  deli  ottobre  1831  sul  versamento  dei  dritti  di  archivio. 
Veduti  gii  art.  79  prima  P'rle,  e 115  della  legge  dei  ‘23  di  novembre 
1819,  così  conceputi:  — Ari.  79,  prima  parte,  a Nel  corso  dt’pri- 
» mi  venti  giorni  del  mese,  i notai  faranno  pervenire  ufi*  archivio 
» notariale  delti*  provincia  o valle  una  copia  esatta  del  nolamento 
» fatto  nel  repertorio  di  tutti  gli  atti  rogati  nel  mese  precedente, 
» unitamente  a' dritti  appartenenti  ad  esso  archivio  , secondo  Ja 
s tassa  annessa  alla  presente  legge , che  i notai  esigeranno  dalle 
a parti  , o pagheranno  di  proprio  danaro  , salvo  il  dritto  di  rim- 
» borso  contro  la  parte  cui  spetta.  — Articolo  143:  I drilli  e le 
* competenze  degli  arrhivii  sono  la  seguenti:- 

« I.  Per  ogni  alto  scritto  mi  repertorio  , del  quale  è fissato 
» l’onorario  nel  n.  1.- deipari.  141,  e che  non  oltrepassa  il  vaio- 


la re  di  ducati  cento  , grana.  ...........  IO 

a Se  il  valore  supera  i ducali  cento  , e non  oltrepassa  i 
» ducati  cinquecento,  grana  . . . ......  . . . 20 

» Se  oltrepassa  i ducati  cinquecento,  fino  a mille,  grana  . 30 
» Da  ducati  mille  a cinquemila,  grana,  <■  ...  . . . SO 


Da  ducati  cinquemila  a qualunque  somma,  due.  ...  1 

» Il  dritto  di  un  carlino  è dovuto  per  lutti  gli  atti  che  sono,  o 

* preparatori!  di  altri  atti  da  farsi  , o convalidanti  altri  consecu- 

• livi , purché  non  sieno  Imbuivi  di  dominio. 

» 2.  Per  la  semplice  estensione  «li  qualunque  allo  , per  le  co- 
» pie  autentiche  de’  rogiti , e per  gli  attestati  ed  estiatli  istru- 

» mentarii  degli  alti  che  si  conservano  in  archivio,  sono  dovuti 

» i drilli  fiscali  pe’  notai. 

v 3.  Qualora  per  la  ricerca  dell’alto  o istrumento  occorresse  di 
» esaminare  l’elenco  o repertoiio  di- uno  o più  notai,  per  l'esame 
» dell’  elenca  o del  repertorio  , anche  non  trovandosi  P atto  ricer- 
» calo,  son  dovute  grana.  . 20 

» 4.  Abbisognando  poi  l’opera  del  perito  de’ oaralleri  antichi 
» per  la  ricerca  o lettura  dell’atto,  si  pagherà  il  dritto  a misura 

» del  tempo  che  occorrerà  impiegarsi  , e secondo  le  circostanze 

» dei  casi  da  determinarsi  dal  Conservatore  dell’  archivio  , e da 
» riesaminarsi  dal  Tribunale,  in  caso  di  richiamo  delta  parte. 

» 5.  Per  la  cifra  , sottoscrizione  e bollo  di  ciascun  repertorio , 
a norma  deh’ articolo  75,  sono  dovute  grana.  22 
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L’  esperienza  avendo  dimostrato  incomodo  a’  notai , e non  tem- 
pre utile  alla  Reai  Tesoreria  il  sistema  in  vigore  per  lo  versamen- 
to de’ dritti  appartenenti  agli  archi  vii  notariali,  è sembrato  oppor- 
tuno altro  metodo  sostituire  , per  lo  quale  nel  tempo  stesso  sia 
reso  piti  agevole  a’ notai  l'adempimento  de’ loro  doveri,  e riman- 
ga meglio  assicuralo  l' interesse  della  R“al  Tesoreria. — Sulla  pro- 
posizione quindi  ne’  Nostri  ftlnistri  Segretarii  di  Stato  di  grazia  e 
giustizia  , e delle  Reali  finanze  ; — Udito  il  Nostro  Consiglio  or- 
dinario di  Stato;  _ Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo 
quanto  segue:  ■ * * . ' , 

1.  I drilli  e le  competenze  degli  ardii  vii  notariali  secondo  i nu- 

meri 1 e 5 dell'articolo  143  della  legge  de’23  di  novembre  1819, 
non  saranno  più  versati  nelle  casse  degli  arcbivii  stessi , bensì 
presso  i ricevitori  di  registro. 

2.  11  versamento  de’ .drilli  stabiliti  nel  nnmero  1 del  riferito  ar- 
ticolo 143  sarà  praticato  dai  notai  nel  tempo  slesso  in  cui  presen- 
teranno a’  ricevitori  gli  alti  che  avranno  rogati  per  lo  adempimen- 
to della  correlativa  registrazione,  giusta  la  legge  de'  21  giugno 
1813. 

3.  Le  quistioni  che  potranno  insorgere  tra’ notai  ed  i ricevitori 
di  regbtro  sull’ammontare  che  dovrà  esigersi  dei  dritti  di  archi- 
vio , saranno  risolute  dai  rispettivi  giudici  di  circondario. 

4.  I notai  dovranno  enunciare  ne’ loro  repertorii  l’ammontare  del 
dritto  di  archivio  che  sarà  stato  da  essi  pagato  per  ciascun  atto 
vi  avranno  iscritto. 

3.  Il  dritto  di  grana  venlidue  stabilito  nel  n.  B del  riferito  ar- 
ticolo 143  della  legge  de’  23  di  novembre  per  la  cifra  , sottoscri- 
zione e bollo  di  ciascun  repertorio,  a norma  dell'  articolo  75  di 
questa  medesima  legge  , sarà  introitato  da’  ricevitori  di  registro 
nel  tempo  in  cui  somministreranno  a’ notai  inuovi  repertorii,  giu- 
sta le  prescrizioni  della  legge  de  21  di  giugno  1819. 

G-  1 cancellieri  degli  arcbivii  notariali  continueranno  ad  avere  la 
riscossione  degli  altri  dritti  di  archivio  , come  quelli  contemplali 
ne’ numeri  2,  5 e 4 del  riferito  articolo  143  della  legge  de’  23  di 
novembre  1819. 

7.  La  spesa  necessaria  per  lo  personale  è per  le  materiale  de- 
gli archivu  notariali,  cederà  a carico  della  Rea!  tesoreria  , giusta 
gli  stabilimenti  in  vigore. 

8.  I notai  che  si  troveranno  in  ritardo  al  versamento  dei  drilli 
di  archivio  , saranno  astretti  al  correlativo  pagamento  colle  nor- 
me stabilite  neh’ articolo  7 di  i Reai  decreto  degli  11  aprile  1829, 
e ciò  senza  il  menomo  pregiudizio  delle  pene  nelle  quali  i notai 
anzidetti  per  tale  ritardo  Irovinsi  incorsi  , giusta  gli  stabilimenti 
in  vigore. 

9.  È approvato  il  regolamento  annesso  al  presente  decreto  per 
la  esecuzione  delle  disposizioni  in  esso  compreso. 

10.  Le  prescrizioni  di  questo  decreto  e del  regolamento  per  lo 
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versamento  de’  drilli  di  archivio  da’  nobi  presso  i ricevitori  di  re- 
gistro comineeninno  ad  essere  eseguite  nel  di  primo  .gennaio  del 
venturo  anno  1832. 

11.  I Nostri  Ministri  Segretari»  di  Stato  di  gravia  e giustizia,  e 
delle  Ibiili  finanze  , ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda  , sono 
incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Regolamento  de' 4 ottobre  1831  per  la  esecuzione  del  decreto 
sul  versamento  dei  notai,  pnsso  i ricevitori  di  registro,  dei  diritti 
appar lineati  ogli  archivi  notariali. 

1.  1 notai  dovranno  indicare  per  esteso  in  piedi  di  ciascun  allo 
che  presenteranno  al  registro  lo  ammontare  drl  correlativo  diritto 
di  archivio,  aggiungendovi  la  enunciazione  della  disposizione  di  leg- 
ge che  vi  ha  riguardo.  Questo  colamento  sarà  sottoscritto  dai 
notai. 

2.  La  risoluzione  del  giudice  di  circondario,  nel  caso  preveduto 
dall’articolo  3 del  decreto  di  questa  dola,  avrà  luogo  nel  momento 
ed  amministrativamente , esclusa  qualunque  forma  giudiziaria.  Il 
giudice  indicherà  sul.’atlo  stesso,  anche  per  esteso,  l'ammontare  del 
dritto  da  essersi.  Il  ricettore  riscuoterà  il  dritto  in  conformità 
di  questa  indicazione. 

3.  1 giudici  di  circondurlo  prenderanno  nota  in  ciascuna  volta 
sopra  apposito  registro  de’  dubbit  che  avranno  risoluti  in  fatto  di 
esazione  de’ diritti  di  archivio,  e de’ motivi  su’ quali  avranno  pog- 
giale le  loro  determinazioni. 

4.  In  fine  di  ogni  bimestre  i giudici  di  circondario  rimetteranno 
alle  Camere  notariali  un  estratto  del  registro  anzidetto  pe*  dubbi» 
che  avranno  risoluti. 

5-  Le  Camere  notarili  avranno  cura  di  Ibi*  pervenire  coteslo  e- 
strnlto  ai  Procuratori  del  Re  presso  i rispettivi  Tribunali  civili,  i 
quali  ne  tiranne  l’ invio  al  Ministero  di  grazia  e giustizia. 

C.  Le  Camere  notarili  ed  i Proccuratori  del  Re  aggiugneranno 
rispettivamente  a tale  estratto  le  loro  osservazioni. 

7.  La  risoluzione  de’  dubbit  anzidelti  sarà  diftìnitivamente  prati- 

cata di  accordo  da'Mnistri  Segretarii  distato  di  grazia  e giustizia, 
e delle  Reali  finanze.  * > 

8.  I ricevitori  in  piedi  di  ciascun  atto  notarile  apporranno  distin- 
ta quietanza  per  lo  seguitò  pagamento  del  dritto  di  registro,  e dei 
diritto  di  archivio. 

9.  Ne’  repertorii  per  uso  de’  notai  sarà  aggiunta  altra  colonna 
per  la  menzione  del  seguito  pagamento  de’  dritti  di  archivio. 

10.  I ricevitori  apporranno  su’ repertorii  la  quietanza  dei  paga- 
mento che  sarà  stato  praticato  del  dritto  di  grana  ventidue,  stabi- 
lito nel  n.  5 dell’articolo  143  della  legge  del  di  23  di  novembre 
1819. 

11.  Il  nuovo  metodo  per  lo  versamento  de' dritti  di  archivio  non 
imporla  alcuna  alterazione  alle  prescrizioni  degli  articoli  75  e 79 
della  legge  del  dì  23  di  novembre  1819  per  la  numerazione  e ci- 
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fra  d<  • repertori!  dt’  notai  di’  presidenti  delle  Camere  notariali  , e 
per  lo  invio  da’ notai  nel  corso  de’. primi  venti  giorni  del  mesa 
agli  archi  vii  notariali  delle  copie  de’  notamenti  fatti  ne’  repertori! 
degli  alti  che  avranno  rogati  nel  mese  precedente,  o delle  corre- 
lative fedi  negative,  l notai  contravventori  a queste  obbligazioni 
continueranno  ad  esser  puniti,  giusta  gli  stabilimenti  in  vigore. 

12.  Ogni  ricevitore  di  registro  terrà  un  notamento  dei  notai  eser- 
- centi  nei  circondario.  Avrà  io  oltre  un  registro  nel  quale,  giorno 

per  giorno,  dovrà  descrivere  in  rubriche  distinte  l'introito  che  avrà 
eseguito,  così  per. diritto  di  cifra  de’nuovi  repertorii  somministrati 
a’  notai  , e per  diritto  di  archivio  sopra  ciascun  atto  notariale  , 
come  à ragione  di  multe  inflitte  ai  notai  per  contravvenzioni  alla 
legge  sul  notariato,  ai  termini  del  Reai  decreto  degli  it  di  apri* 
le  1829. 

13.  La  forma  del  registro  enunciato  nell*  articolo  precedente  sa- 
rà regolata  secondo  particolari  istruzioni  dell’  Amministrazione  ge- 
nerale del  registro  e bollo  : sarà  numerato  e cifrato  in  ciascuna 
pagina  dal  rispettivo  giudice  di  circondario, 

14.  I ricevitori  di  registro  godranno  il  rilascio,  1.  del  quattro 
per  cento  sull'introito  de’ diritti  di  archivio  e di  cifra  dei  reper- 
torii de’  notai  ; e 2.  del  dieci  per  cento  sub’  introito  delle  multe 
notariali  , giusta  il  Reai  decreto  del  di  26  di  novembre  1823. 
Quante  volte  però  riunendo  siffatto  rilascio  a quello  degli  altri  pro- 
dotti deh’  uffìzio  , il  totale  non  giunga  al  minimum  , in  tal  caso  , 
oltre  gli  annui  ducati  cento  netti , i ricevitori  riterranno  sali’  in- 
troito per  dritti  di  archivio  e di  cifra  dei  repertorii  il  quattro  per 
cento  , e sull'Introito  delle  multe  saranno  osservate  le  prescrizio- 
ni del  Reai  decreto  del  dì  il  di  loglio  1828. 

13.  1 cancellieri  delle  Camere  notariali  , sull’  introito  di  cui  è 
parola  nell’articolo  6 del  decreto  , continueranno  a ritenere  il  cin- 
que per  cento.  . 

16.  Ogni  ricevitore  di  registro  verserà  contemporaneamente  nel- 
la cassa  del  ricevitore  distrettuale  , alle  epoche  fissate  da’ regola- 
menti in  vigore  , i divisati  prodotti , distinguendo  però  nel  borde- 
rò mensile  de’  versamenti  a cassa  netta , cotta  indicazione  del  ra- 
mo per  l’  archivio  notariale  in  tre  separati  articoli  , gl’  introiti 
derivanti  dai  dritti  di  archivio,  dai  diritti  di  cifra  de’  repertorii  , 
e da  multe  per  contravvenzioni  alla  legge  sul  notariato. 

17.  Per  la  esecuzione  dell'articolo  7 del  decreto  di  questa  data, 
saranno  aggiunte  nello  slato  discusso  del  Ministero  di  giustizia  due 
capitoli  sotto  la  denomirtuzione  di  archivi  notarili , uno  di  prima 
classe  per  le  spese  del  personale  , e I’  altro  di  seconda  classe  per 
le  spese  del  materiale.  L’ importo  di  tpiesii  capitoli  vi  sarà  speci- 
ficatamente designato  per  ciascun  archivio. 

18.  La.  spesa  del  personale  sarà  erogata  per  via  di  assiento,  giu- 
sta gli  stabilimenti  in  vigore. 

19.  Le  spese  per  lo  materiale  degli  archivii  saranno  pagale  dal- 
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la  Tesoreria,  io  conseguenxa  di  ordinativi  del  Ministro  di  grazia  e 
giustizia. 

SO  Avuto  però  riguardo  alla  indole  ed  alla  urgenza  delle  spese 
che  possono  occorrere  per  lo  materiale  degli  archivii,  saranno  al- 
1’ uopo  anticipate  delle  somme  sopra  ordinativi  del  Ministro  di  giu- 
stizia dalla  Reai  Tesoreria  alle  casse  degli  archivii,  in  principio  del- 
l’ anno , e di  tempo  in  tempo  nel  corso  del  medesimo.  Tale  anti- 
cipazione, per  ciascuno  archivio,  non  potrà  mai  eccedere  l’importo 
che  sarà  stato  fissato  per  lo  mantenimento  del  rispettivo  materia- 
le per  tulio  il  corso  dell’  anno. 

21.  L'  impiego  delle  somme  anzidetle  p<’  particolari  oggetti  do- 

vrà essere  autorizzato,  volta  per  volta,  dal  Ministro  di  grazia  e 
giustizia.  . : 

22.  La  disposizione  compresa  nell’articolo  115  della  legge  dei  25 
di  novembre  1819  per  la  reddizione  del  conto  de’  cancellieri  delle 
Camere  notarili  continuerà  ad  aver  vigore,  cosi  pt>  dritti  di  archi- 
vio che  ne  saranno  stati  direttamente  introitati  giusta  l’articolo  6. 
del  decreto  di  questa  data  , come  per  giustificare  che  le  somme 
pagale  dalla  Rea!  tesoreria  sopra  ordinativi  del  Ministero  di  giu- 
stizia , siero  state  effettivamente  erogate  in  conformità  delle  par- 
ticolari autorizzazioni  del  Ministero  stesso. 

25.  Il  conto  anzidetto  sarà  formato  in  triplice  spedizione  , per 
ritenersene  una  presso  I’  archivio  notariale , rimettersene  un’  altra 
nel  Ministero  di  grazia  e giustizia  , e consegnarsi  la  terza  al  fun- 
zionario del  registro  della  residenza  della  Camera,  e sottoporsi  al 
giudizio  della  Gran  Corte  de’  conti. 

24.  Gli  avanzi  che  potranno  esistere  nelle  casse  degli  archivii 
notariali  in  conseguenza  del  dato  rendi  conto,  saranno  versati  im- 
mediatamente dopo  il  medesimo  presso  il  ricevitore  del  registro 
nella  residenza  della  Camera.  Questi  ne  farà  versamento  alla  Teso- 
reria, secondo  il  sistema  in  vigore. 

25.  Nel  corso  di  un  mese  dalla  pubblicazione  del  decreto  di.que- 
sla  data  , ciascun  presidente  dt  Camera-  notariale  formerà  un  no- 
tamente esattissimo  di  tutti  i notai  della  provincia , indicando  per 
ciascuno  di  essi  il  periodo  di  tempo  in  cui  non  ha  esibito  nel- 
1’  archivio  le  copie  de’  repertorii  una  co’  corrispondenti  dritti. 
Cotesto  stalo  per  Napoli  sai  à inviato  al  Direttore  del  registro  e 
bollo,  e per  le  altre  provinole  a’ rispettivi  Direttori  de’ rami  riuniti. 

26.  1 Direttori . anzidetti  liquideranno  l’importo  dt’ drilli  di  ar- 
chivio dovuto  da  ciascun  notaio  sulle  copie  de’  repertori-!  che  loro 
pervengono  per  mezzo  de’  ricevitori. 

27.  La  riscossione  dello  importo  anzidetto  sarà  eseguita  giusta 
I’  art.  8 del  decreto  di  questa  data. 

Decreto  del  1.  luglio  1832  che  ad'gua  le  suddette  disposizioni 
alla  Sicilia. 

Veduto  il  Reai  Decreto  dt’ 4 di  ollobre  1831,  ed  il  regolamento 
col  decreto  istesso  approvalo,  per  lo  versamento  in  questa  parte 
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de’  Nostri  Reali  domini  presso  i Ricevitori  di  registro  de’  dìrilt 
appartenenti  agli  archivi  notariali;  — Volendo  applicare  li  cenna- 

10  decreto  e.  regolamento  all'altra  parte  dei  Nostri  Reali  dominii 
con  quelle  modificazioni  che  le  circostanze  locali  possono  richiede- 
re; — Veduto  il  rapporto  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  lo  ripartimento  di  grazia  e giustizia  presso  s.  a.  r.  ii  Contb 
di  Siracusa.  Nostro  Luogotenente  generale  ne’  Reali  dominii  oltre 

11  Faro  ; — Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  Segretario  di 
Stato  di  grazia  e giustizia  ; — Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario 
di  Stato  ; Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto 
segue  : -, 

t.  1 diritti  e le  competenze  degli  arctiivii  notariali , secondo  I 
n.  1.  e 5.  dell’art.  143  della  legge  de’ 23  di  novembre  ISI9,  non 
saranno  pù  versali  nelle  casse  degli  archivi!  stessi , bensì  presso 
i ricevitori  di  registro. 

2.  Il  versamento  de’ dritti  stabiliti  nel  n.  t.  del  riferito  art.  143 
sarà  praticato  da»  notai  nel  tempo  stesso  in  cui  presenteranno  ai 
ricevitori  gli  atti  che  avranno  rogati  per  lo  adempimento  delta 
correlativa  registrazione  , giusta  la  legge  de*  21  di  giugno  18I9- 

3.  Le  quistioni  che  potraono  insorgere  tra’  notai  ed  i ricevitori 
di  registro  sull’  ammontare  che  dovrà  esigersi  de’  dritti  di  archi- 
vio , saranno  risolute  da’  rispettivi  giudici  di  circondario. 

4.  I notai  dovranno  enunciare  ne’ loro  repertori!  l’ammontare 
del  dritto  di  archivio  che  sarà  stato  da  essi  pagato  per  ciascun 
atto  che  vi  avranno  inscritto. 

5.  Il  diritto  di  grana  ventidue  stabilito  nei  n.  5-  del  riferito 
art.  143  della  legge  de’ 23  di  novembre  1819  per  la. cifra,  sotto- 
scrizione , e bollo  di  ciascuu  repertorio  , a nonna  dell’art.  75  di 
questa  medesima  legge  , saia  inlroitato  da’  ricevitori  di  registro 
nel  tempo  in  cui  somministreranno  a’  notai  i nuovi  repertorii,  giu- 
sta le  prescrizioni  della  legge  di  21  di  giugno  1819. 

6.1  cancellieri  degli  archivii  notariali  continueranno  ad  avere  la 
riscossione  degli  altri  diritti  di  archivio  , come  quelli  contemplati 
ne’ n.  1 2 3 e 4 del  riferito  articolo  143  della,  legge  do’ 23  di  nO‘ 
vembre  1819. 

' 7.  La  spesa  necessaria  per  lo  personale  e per  lo  materiale  de- 
gli archivii  cederà  a carico  della  Reai  tesoreria,  giusta  gli  stabili- 
menti in  vigore. 

8.  1 notai  che  si  troveranno  in  ritardo  al  versamento  dei  dritti 

di  archivio  , saranno  astretti  al  correlativo  pagamento  colle  nor- 
me stabilite  neh’ art.  7 del  Reni  decreto  degli  li  di  aprile  1829; 
e ciò  senza  il  menomo  pregiudizio  delle  pene. nello  quali  i notai 
anzidelti  per  tale  ritardo  trovaosi  incorsi  , giusta  gli  slabiliineuti 
in  vigore.  r . 

9.  È approvato  il  regolamento  annesso  al  presente  decreto  per 
la  esecuzione  delle  disposizioni  io  esso  comprese. 

10.  Le  prescrizioni  di  questo  decreto  e dei  regolamento  per  lo 
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versamento  de’  drilli  di  archivio  da’  notai  presso  i ricevitori  di  re- 
gistro eominceranno  ad  essere  eseguite  net  di  primodi  gennaio  1833. 

Un  particolare  regolamento  veniva  ancora  formato  por  la  ese- 
cuzione del  connato  decreto  per  la  Sicilia.  Nel  quale  regolamento, 
tra  le  altre  disposizioni,  comprendopsi  le  seguenti: 

« L’  impiego  delle  somme  unzidelte  pe’  particolari  oggetti  do- 
vrà essere  autorizzalo,  volta  per  volta,  dal  Ministro  Segretario  di 
Stato  presso  i|  Luogotenente  generale. 

« La  disposizione  compresa  nell'  articolo  115  della  legge  de*  25 
di  novembre  1819  per  la  reddiz'nme  del  conto  dai  cancellieri  del- 
le Camere  notariali,  continuerà  ad  aver  vigore,  cosi  pe*  diritti  di 
archivio  che  ne  saranno  stati  direttamente  introitali -giusta  f art. 

6 del  decreto  di  questa  data  , come  per  giustificare  « he  le  som- 
me pagate  dalla  Reai  tesoreria  sopra  ordinativi  del  Ministero  sie- 
no  stato  « ffeUivamente  erogate  in  conformità  delle  particolari  au- 
torizzazioni del  Ministero  stesso.  • 

« Il  conto  saià  formalo  in  triplice  spedizione,  per  ritenerse- 
ne una  presso  I’  archivio  notariale,  rimettersene  un’  altra  nel  Mi- 
nistero di  Stato  presso  il  Luogotenente  generate , e consegnarsi 
la  terza  al  funzionario  del  registro  della  residenza  della  Camera, 
e sottoporsi  al  giudizio  della  Gran  Corte  de*  conti. 

« Gli  avanzi  che  potranno  esistere  nelle  casse  degli  archivii  * 
notariali,  in-  conseguenza  del  dato  rendiconto,  saranno  versati  im- 
mediatamente dopo  il  medesimo  presso  il  ricevitore  del  registro 
nella  residenza  della  Camera.  Questi  ne  farà  versamento  alla  Te- 
soreria secondo  il  sistema  in  vigore. 

c Nel  corso  di  un  mese  dalla  pubblicazione  del  decreto  di 
questa  data  , ciascun  presidente  di  Camera  notariale  formerà  un 
notamento  esattissimo  di  tutti  i notai  della  valle  , indicando  per 
ciascuno  di  essi  il  periodo  di  tempo  in  cui  non  hanno  esibito  uel- 
l’arrliivio  le  copie  de’ loro  repertotii  una  coi  corrispondenti  dirit- 
ti. Cotesto  stalo  per  Palermo  sarà  inviato  al  Direttore  generale 
de’  rami  e diritti  diversi,  e per  le  altre  valli  ai  rispettivi  Direttori. 

« I Direttori  aozidctli  liquideranno  l’importo  di’ diritti  di  ar- 
chivio dovuto  da  ciascun  notaio  sulle  copie  de’  repertorii  che  loro 
pervengono  per  mezzo  de’  ricevitori. 

c La  riscossione  deli’  importo  anzidetto  sarà  eseguita  giusta 
1’  art.  8 del  decreto  di  questa  data.  . 

Circolare  del  l 9 ottobre  1825  diretta  ai  Procuratori  del  Re  pretto 
i Tribunali  civili,  tul  dubbio  te  » notai  debbano  iscrivere  ne’ loro, 
repertori i gli  atti  che  ne  sono  rogati , nel  caso  in  cui  tali  .alti 
fieno  esentati  dal  pagamento  del  registro- 
Signori.  — Dalla  mia  corrispondenza  ho  avuto  l’opportunità  di 
rilevare  il  sistema  che  presso  alcuni  nolai  è invalso,  di  non  iscri- 
vere ne’  loro  repertorii  gli  atti  che  necessari'!  alla  celebrazione 
d i matrimonio  sieno  per  essi  rogati , come  consensi  di  ascenden- 
ti , rinomi  • din  opposizioni,  ec.  ec.  Sembra  che  qu>‘s‘-  '•Ulema 
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abbia  avuto  origine  in  considerando  die  la  istituzione  del  rcper- 
rio  miri  esclusivamente  od  assicurare  atta  Real  tesoreria  i diritti 
di  registro,  e che  nella  specie  non  vi  ha  luogo  a questi  diritti  t 
essendone  affatto  esenti  gli  atti  dei  quali  è parola.  Tale  procedi- 
mento peiò  è contrario  non  meno  alla  lettera' che  allo  spirito  del- 
l’ articolo  72  della  legge  sul  notariato.  Ai  tèrmini  di  questo  arti- 
colo i notai  debbono  iscrivere  nei  loro  repertorii,  ed  a numeri  pro- 
gressivi senza  alcuna  eccezione  , tutti  gli  atti  e contratti  stipula- 
ti o iscritti  ne’  propri  protocolli  : la  istituzione  del  repertorio  è 
diretta  a sotfiministrare  alle  Camere  notarile  dei  mezzi  per  eser- 
citare sopra  i notai  quella  vigilanza  die  loro  dalla  legge  è affida- 
la, Elleno’daranno  quindi  per  mezzo  delle  Camere  notarili  le  ana- 
loghe disposizioni  onde  , richiamati  i notai  all' esatta  osservanza 
deil’ articolo  72  della  mentovata  legge,  non  sia  per  essi  tralascia- 
to d’iscrivere  ne’  loro  repprtorii  gli  alti  di  cui  è questione. 

Circolarti  del  1G  dicembre  182G  ai  Procuratori  dei  Re  pretto  i 
Tribunali  civili , per  la  iscrizione  d i testamenti  ne'  repertori  dei 
notai , coti  sotto  la  data  di  loro  formazione  , come  sotto  la  data 
della  loro  pubblicazione.  * ' 

Sonori.  — L’umminislrazione  generale  del  registro  c bollo  ha 
Tallo  osservare  al  signor  Ministro  delle  finanze  che  i testamenti 
venendo  dai  notai  iscritti  ne’loro  repertorii  secondo  la  data  dei 
* medesimi,  e dovendosi  poi  questi  alti  registrare  .fra  tre  mesi  dal 
giorno  della  loro  pubblicazione , ire  avviene  che  la  menzione  della 
registrala  nella  rispettiva  colonna  del  repertorio  non  può  aver  luo- 
go che  dopo  mollo  tempo  che  è stata  passatala  copia  del  reper- 
torio all’  Amministrazione  , la  quale  non  può  eseguire  il  debito 
controllo.  — A rimuovere  uà  tale  inconveniente  e ad  ovviare  alle 
frodi  clic  in  si  dilicnla  materia  potrebbero  aver  luogo,  di  accordo 
collo  slesso  signor  Ministro  delie  finanze  si  è stabilito,  che  i no- 
tai debban  continuare  ad  iscrivere  ne’ reperlorii  i testamenti,  se- 
condo la  loro  data,  e sieno  inoltre  tenuti  ari  iscriverli  nuovamente 
dopo  la  loro  pubblicazione  nel  repertorio  di  quel  mese  in  cui  ne 
segue  la  registrazione,  marcando  in  tale  inscrizione- la  data  del 
testamento,  ed  il  numero  progressivo  di  quel  repertorio  primiti- 
vo cui  fu  iscritto  il  testamento,  secondo  la  sua  data.  Nella  colon- 
na poi  della  registrata  del  primo  repertorio  dovrò  farsi  menzio- 
ne non  solo  della  registrata  , ma  ancora  del  numero  progressivo 
cui  la  medesima  corrisponde  nel  secondo  repertorio.  — Partecipo 
tutto  ciò  alle  SS.  LL.  per  intelligenza  delle  Camere  notarili  rispe’- 
tive  , e de’  notai  che  da  queste  rilevano  per  I’  adempimento. 

Uffizio  del  £0  aprile  1836  al  Ministro  delle  finanze,  sulla  esi- 
bizione delle  copie  dei  rept  riorii  degli  uffizioli  pubblici  che  sie- 
no in  congedo. 

EìcceHinzo.  — Gli  uffiziali  obbligati  alla  tenuta  del  repertorio 
giusta  fati.  33  L.  sul  registro  vanno  distinti  in  due  classi.  Com- 
prende la  prima  gli  uffiziali  .pubblici  addetti  ad  alcuna  officina  di 
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autorità.-  Appartengono  alfa  seconda  classa  gli  ufflziali  pubblici  chu 
Danno  commissioni  individuali.  Costoro  sono  > notai  solamente  e 
gii  uscieri.  Tulli  gli  ullrj  ricadono  nella  prima  classe.  Or  il  loro 
repertorio  essendo  per  causa  della  officina  e dell’autorìlà  cui  sono 
addetti, -la  tenuta  n’  t affidata  a colui  che  la  carica  gestisce  sia 
come  titolare,  sia  come  supplente.  1 notai  e gH  uscieri  poi’ non 
sono  rimpiazzali  da  alcuno  durante  il  periodo  di  tempo  che  sono 
investiti  del  loro  uffizio.  Detivn  da  ciò  che  per  gli  uffiziali  pub- 
blici compresi  nella  prima  classe , che  sono"  quasi  lutti  quegli  ri- 
cordali nell-  art..  37..  L.  sul  registro  , il  repertorio  non  va  sog- 
getto ad  alcuna  variazione  , e debbe  essere  presentato  al  ricevi- 
tore da  colui  che  si  trova  a disimpegnare  le  funzioni,  Pe’ notai  e 
per  gli  uscieri,  il  caso  che  vuoisi  prevedere  del  loro  congedo,  non 
è facile  -ad  avvenire.  Pure  avvenendo,  sembra  dovesse  rimunero 
ad  essi  1 obbligo  della  esibizione  del  repertorio  nel  termine  pre- 
scritto,  se  atti  si  (rovino  di  avere  (strumentati  nel  e.orso  del 
mese,  prima  del  loro  congedo.  Questa  esibizione  tiene  ali’adempi- 
mento  di  doveri  imposti  yl  loro  uffizio.  Quando  V.  E.  mi  faccia 
1 onore  de'  concorrere  in  queste  idee  troverà  giusto  escludere  il 
provvedimento  progettato  dall’Amministrazione  generale  del  regi- 
stro , e starsi  esclusivamente  alle- prescrizioni  tu  vigore.  Ciò  diri- 
scontro  al  di  lei  uffìzio  de1  9 andante.  . . -, 

Reale  rescritto  del  22  aprile  1820,  comunicato  ai  Procuratori 
del  Re  pietsq  i Tribunali  civili,  per  la  afra  e numerazione  dei 
repertorii.  che  i notai  avessero  cominciato  ad  usare  m ima  del  I 
gennaio  1820.  r 

La  disposizione  contenuta  nell’articolo  7p  della  ler»ge  de’23  no- 
vembre 1819  sul  notariato  ha  dato  luogo  a dubitare, 5 se  dovesse- 
ro soggiacere  alla  cifra  e numerazione  del  presidente  della  Came- 
ra notariale,  quei  soli  reperlorii  di  cui  i notai  cominciano  a ser- 
virsi dal  giorno  primo  gennaio  corrente  anno  in.  avanti,  o pure 
debbano  essere  rivestili  di  tale  formalità  anche  i reperlorii  di 
cui' avevano  i notai  comincialo  prima  a far  uso,  c che  non  si 'tro- 
vavano ancora  alla  della  epoca  del  primo  gennaio  interamente  riem- 
pili fi  terminali.  — Avendo  preso  sull’ oggetto  gli  oracoli  di  Sua 
Maestà , è stato  dalla  Maestà  Sua  determinato  ette,  a norma 
del  prescritto  nel  citato  articolo  73,  debbano  tutt’ i notai  far  ri- 
vestire i loro  repertorii  della  cifra  e numerazione  dal  presiden- 
te della  rispettiva  Camera  notarile.  Ha  però  la  Maéstà  Sa»  con- 
temporaneamente  risoluto  che  la  delta  formalità  non  debba  esse- 
re soggetta  al  pagamento  del  diritto  stabilito  nei  n.  5 deli'articn- 
lo  143  ddla  legge  de’  23  novembre  , quante  volte  un  notaio  esi- 
bisca un  repertorio  , nel  quale  abbia  comincialo  a notare  alti  pri- 
ma del  giorno  1.  gennaio  1820,  e ne  giustifichila  regolaiiià,  pre- 
sentando il  repertorio  precedente  terminalo  e riempito  in  lutti  i 
dieci  fogli  di  cui  è composto.  Partecipo  nel  Reai  nome  ec. 

Reai  rescritto  del  7 novembre  1827  comunicato  ai  Procuratori 
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del  Re  pretto  i Tribunali  civili  , pr  agevolale  ai  notai  l' obbli- 
ga xwnr.  laro  impatta  doU’  articolo  73  d Ila  legge  d ' £3  novem- 
bre 4819  per  la  numerazione  e cifra  d<'  repertorii. 

Sun  Maestà  volendo  semproppiù  ag  vittore  la  esecuzione  dcfl’ar*. 
75  dell  * legge  de’SS  novembre  18J9  snl  notariato,  in  conseguenza 
di  avviso  emesso  dalla  Consulta  generale,  si  è degnata  n**l  Consiglio 
ordinario  di  Stalo  del  12  ottobre  ultima,  ordinare  quanto  segue  : 1. 
Ciascun  notaio  residente  fuori  del  circondario  capoluogo  della  pro- 
vincia, potrà  pria  di  esaurire  i fogli  del  repertorio  che  sta  usando, 
esibire  al  presidente  della  Camera  notarile  Un  nuovo  ropertor  o,  per 
farlo  numerare  e cifrare  a’termini  del  mentovato  articolo‘75;—  2.  Il 
presidente  rimetterà  il  nuovo  repertorio  adempito  di  tal  formali- 
tà , al  giudice  del  circondario  della  residenza  del  notaio; — 3.  Al- 
lorché il  notaio  avrà  esaurito  e chiuso  il  precedente  repertorio  ai 
termini  dell’  articolo  77  della  riferita  legge  dei  23  novembre  1819 
lo  esibirà  al  giudice  del  circondario  , il  quale  lo  riterrà  . e gli 
consegnerà  , previa  ricevuta  , il  nuovo  repertorio  ; — - Il  giu- 
dice del  circondario  spedirà  il  repertorio  compiuto  e chiuso  al  pre- 
sidente della  Camera  notarile  , il  quale  dopo  di  averlo  osservalo 
• d avere  altresì  adempito  a luti’ altro  n-’  regolamenti  in  vigore  è 
‘ prescritto  , lo  restituirà  al  notaio  per  mezzo  dello  stesso  giudice. 
N I Reai  nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa  sovrana  determina- 
zione pel  dovuto  adempimento. 

Circolare  del  19  gennaio  1828  comunicata  ai  Procuratori  del 
R"  pretto  i Tribunali  civili  , che  dei-rietina , dover  red  re  a ca- 
rico dei  no1  ai  le  tpeie  di  posta  per  la  spedizione  dei  repertorii 
a’ presidimi  dille  Camere  notarili  per  la  correlativa  numerazio- 
ne e cifra. 

Signori.  — È sorto  il  dubbio  a carico  di  chi  debba  cedere  la 
speso  di  posta  per  la  corrispondenza  di  uffizio  , che  i giudici  di 
circondario  debbono  tenere  col  presidente  della  Camera  notarile 
della  rispettiva  provincia  per  la  spedizione  dei  repertori  de'  notai 
nel  caso  contemplalo  nel  rescritto  Sovrano  comunicatole  a*  7 no- 
vembre 1827.  — Di  accordo  tra  S.  E.  il  Ministro  delle  finanze  e 
me  si  è stabilito  , che  quante  volte  i notai  voglian  far  uso  della 
facoltà  loro  concessa  coll’ enuncialo  rescritto ,- siccome  in  tal  caso 
debbono  essi  volersi  necessariamente  del  mezzo  della  corrisponden- 
za ultìziale  del  giudice  del  circondario  , cosi  quei  che  richiedono 
i nuovi  repertori! pria  di  esaurire  i vecchi',  debbono  affrancare 
i plichi  , che  il  giudice  spedisce  al  presidente  della  Cantera,  e pa- 
gare la  tassa  dei  plichi  , che  il  presidente  rimette  al  giudice  per 
lai  repertorii. 

Circolare  del  16  febbraio  1N33  ai  Procuratori  del  Ri  pretto  i 
Tribunali  civili , sul  metodo  della  somministrazione  dei  repertorii 
•ai  notai. 

Signori.—-  Nella  idea  di  agevolare  sempre  più  ai  notai  l'adem- 
pimento delle  prescrizioni  compresa  nella  L.  29  novembre  1819 
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sul  notariato  in  l'alto  ui  rcperlorii , e turila  idea  altresì  di  rende* 
.re  uniforme  il  servizio  dèli’  amministrazione  generale  del  registro 
e del  bollo  per  la  somministrazione  de'  repertori!  istessi  ai  notai, 
prevengo  le  SS.  LL.  thè,  di  accordo  tra  me  ed  il  ministro  delle 
Ri-ali  finanze  , é stato  risoluto  quanto  Segue:  — 1.  La  Direzione 
del  registro  e bollo  residente  nel  capo  luogo  della  provincia  ri- 
metterà al  presidente  della  Camera  notariale  che  nei  capo-luogo 
istesso  rimane  , i repertori-!  che  possono  occorrere  per  ciaseua 
notaio  per  la  correlativa  numerazione  e cifra  det  medesimo,  e per 
l'apposizione  del  suggello  della  Camera,  giusta  1' art.  75  della  I» 
23  novembre  1819  — 2.  Ciò  eseguito  , la  Direzione  spedirà  co- 
testi  repertorii  a;  ricevitori  di  registro  della  rispettiva  residenza 
de’  notai.  — 3.  I ricevitori  terranno  presso  di  loro  in  deposito  i 
repertorii  anzidetti  per  somministrarli  ai  notai , e riscuoterne 
r importo  , ed  il  diritto  stabilito  nel  n.  5 del  Reai  decreto  de’  4 
Ottobre  1831.  — 4.  I ricevitori  non  potranno  somministrare  un 
nuovo  repertorio,  se  prima  loro  non  sia  consegnato  dal  notaio  istes- 
so  il  precedente  repertorio  esaurito  e corredalo  degli  adempimen- 
ti prescritti  dall’  art.  77  della  riferita  legge  sul  notariato.  — 5. 
I ricevitori  rimetteranno  alta  Direzione  i repertorii  che  saranno 
alati  loro  consegnati,  giusta  il  precedente  articolo.  Dalia  Direzione 
questi  repertori  saranno  trasmessi  olla  Camera  notariale,  la  qua- 
le , eseguito  ciò  che  la  legge  prescrive,  glieli  restiluerà  onde  dal- 
la Direzione  islessa  per  I’  organo  de’  ricevitori  sieno  restituiti  ai 
rispettivi  notai.  — - 6.  Ogni  disposizione  in  contraio  è rivocata.-» 
Elleno  comunicheranno  questa  circolare  alle  Camere  notariali,  e 
cureranno  che  sieno  della  medesima  avvertiti  i notai  per  io  cor» 
relativo  adempimento.  - * 

Circolare  del  14  maggio  1834  ai  Procuratori  del  Ile  pretto  i 
Tribunali  civili  tul  metodo  della  numerazione  e 0> fra  àt’r< p-rtorii, 
nel  rapporto  della  consegna  de!  medesimi  per  mezzo  dt’ricecitort  di 
registro. 

Signori.  — Nella  idea  di  coordinare  la  esecuzione  degli  art*  74, 
75  e .77  della  legge  de’ 23  novembre  1819  sul  Notariato  colla  os- 
servanza dell’  art.  5 del  Iteal  Decreta  de'  4 ottobre  1831  sulla  per- 
cezione dei  diritti  appartenenti  agli  archivi  notariali , di  accordo 
col  Ministro  delle  Reali  finanze  è stato  determinato.'  — Che  la  Di- 
rezione generale  del  Registro  debba  rimettere  alta  Cimerà  nota- 
riale per  la  correlativa  vidimazione  , giusta  if  riferito  art.  75,  un 
numero  di  repertorii  eguale  a quello  de’  notai  esercenti  nella  pro- 
vincia: — Che  nell’  adempiersi  a questa  vidimazione,  debba  dino- 
tarsi sopra  ciascun  repertorio  il  nome  dei  notaio,  cui  dovrà  a suo 
tempo  consegnarsi  : — Che  ciò  praticato  , debbano  questi  reper- 
torii essere  rimessi  ai  ricevitori  del  registro  per  mezzo  della  me- 
desima Direzione  provinciale: — Che  questi  repertorii  debbano  quia- 
di  rimanere  in  deposito  presso  i ricevitori  per  essere  consegnati 
notai  al  tempo  in  cui  ne  sarà  praticata  la  restiluziooe  dei  pre- 
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eedentt  repertorii;  — Che  sia  a cura  de’  ricevitori  far  prevenir# 
questi  repertorii  usati  alla  Direi  ione,  la  quale  debba  spedirli  alla 
Camera  accompagnati  da’ nuovi  repertori!  dei  notai,  da  rimanere 
rispettivamente  cotesti  repertori*  , al  pari  de’  precedenti  , in  de- 
posito fino  a ohe  non  sieno  compiuti  quelli  già  consegnati: — Che 
nel  caso  di  morte  o cessazione  di  alcun  notaio 'sia  respinto  alla  Ca* 
mera  il  repertorio  che  si  trovasse  come  sopra  in  deposito  presso 
il  ricevitore,  la  Cimerà  prendesse  nota  soprai  suoi  registri  del- 
ta restituzione  del  repertorio  , e cassatovi  tl  noma  del  notaio  cu» 
in  origine  era  stato  iiltestato  lo  intestassero  ad  -.litro  notaio.  — - 
Elleno  comunicheranno  questa  circolare  alle  Camere  notariali  , e 
ne  veglieranno  la  dovuta  eseouzione.  Cureranno  particolarmente 
che  i notai  sieno  avvertiti  delle  disposizioni  che  nella  m. desini  » so- 
no comprese.  • - - . . • 

Circotare  dirgli  11  febbraio  18 >5  ai  Procuratori  diti  Ri  pressoi 
Tribunali  civili , per  l'  adempimento  dei  notai  della  propincia  di 
Nipoti  e dei  capo  luogo  delle  province  circa  la  numerazione  e ci- 
fra de  loro  rep-rtorii-,  •'  . ‘ -•  . • ■ . •/. 

Signori.  --  Prevengo  le  SS.  LL.  che  accordo  col  Ministro  del- 
le Reali  finanze  è stato  risoluto  che  i notai  residenti  nella  provin- 
cia di  Napoli  e ne’ capo-luoghi  delle  provincie,  in  qu  unto  uli’adem- 
pimeoto  de’  doveri  loro  imposti  per  la  cifra  e numerazione  de’ re- 
pertori! dai  presidenti  delle  Camere  notar»  ili  , anziché  attenersi 
alle  prescrizioni  della  circolare  de’  li  maggio  del  passato  anno, 
debbano  in  vece  uniformarsi  all’antico  metodo  e praticare  le  cor- 
relative disposizioni  della  legge  sul  notariato.  — Elleno  mi  accu- 
seranno la  ricezione  di  questa  circolare  che  comunicheranno  alle 
Camere  notariali.  ; . - 

Circolare  del  18  maggio  1825  ai  Procuratori  dd  Re  presso  » 
Tribunali  civili , per  lo  vieto  per  collazioni  dei  ricevitori  del  re- 
gistro tulle  copie  de'  repertorii  che  debbonsi  di’  notai  presentare 
negli  archivii  notarili.  * . * - \ 

Signori.  Onde  assicurare  sempreppiì»  agli  archivi  notarili  l’esat- 
to versamento  dei  diritti  che  ai  medesimi  competono  , a norma 
della  legge  , per  gli  atti  che  sono  ricevuti  dui  notai , ed  evitare 
ogni  menomo  abuso  , di  accordo  col  Ministro  delle  finanze,  è sta- 
to risoluto,  che  i notai  prima  di  presentare,  all’archivio  nota- 
rile la  copie'  mensili  de’ loro  repertorii,  ni  termini  dell’arti- 
colo 79  della  legge  sul  notariato  , debbano  fare  apporre  su  tali 
copie  il  visto  per  collazione  de’  ricevitori  del  registrò  de’  rispetti- 
vi circondarii.  — Elleno  comunicheranno  questa  circolare  alle  Ca- 
mere notarili,  le  quali  dovranno  renderne  avvertiti  i notai  e cu- 
rarne là  dovuta  esecuzione. 

Reai  rescritto  del  18.  agosto  1826  comunicato  ai  Procuratori 
del  Re  presso  i Tribunali  civili,  per  condonazione  di, multe  ai 
notai  per  contravvenzioni  alla  legge  sul  notariato. 

Ilo  rassegnato  a Sua  Maestà  le  suppliche  di  molti  nota»  di 
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questa  parte  del  regno  , dirette  ad  ottenere  dalla  Reai  clemenza 
la  Condonazione  delle  milite  nelle  quali  trovansi  incorsi  per  con- 
travvenzione alla  legge  sul  notariato,  particolarmente  in  ciò  che 
riguarda  la  ritardata  esibizione  alle  Camere  notarili  delle  copie 
de’  notamenti  fatti  ne’  loro  repertorii  degli  aiti  dje  per  essi  sono 
stati  rogati  , ed  il  ritardato  pagamento  de1  dritti  che,  agli  archi- 
vii  notarili  competenti  per  tali  atti  , sono  stali  dai  medesimi  no- 
tari  già  introitati  dalle  parli.  — ■ E Sua  Maestà  prendendo  in  be- 
nigna considerazione  le  suppliche  de’  ricorrenti  , dietro  schiari- 
menti all’  uopo  raccotll  da'  suoi  Procuratori  presso  i Tribimali  ci*- 
vili  di  questa  parte  del  regno,  nel  Consiglio!  ordinario  di  .Stato 
del  giorno  8 di  questo  mese,  uniformemente  ad  avviso  della  Con- 
sulta de’  Reali  domimi  al  di  qoà  del  Faro , si  è degnata  tra  l'al- 
tro determinare.  — I.  Che  le  SS-  LE'  debbano  astringere,  per 
le  vie  e eòi  mezzi  regolari  , i notai  morosi  a versare  nelle  cas- 
se degli  ar'rbivii  notarili  in  due  rate,  pagabili  ieremisibilmenlo-  da 
sei  in  sei  mesi,  i diritti  che,  competenti  a’ mentovati  a-rchivii  no- 
tarili per  gli  alti  dai  notài  stessi  rogati  r sono  stati  dai  medesimi 
già  introitati  delle  parti  interessate:  — 2.  Che  per  effetto  di  sua 
Reai  clemenza  rimangono  condonate  per  tre  quarte  parti  a’ notai 
le  multe  , nelle' quali  Irovansl  come  sopra  incorsi  per  contravven- 
zioni alla  legge  sul  notariato;  — 3.-  Che  per  la  rimanente  quar-r 
ta  parte  delle  multe  le  SS.  LL.  tenendo  presente  l’>ammonlare 
della  medesima,  la  qualità  e quantità  delle  contravvenzioni,  la 
maggiore  o minoro  solvibilità  de-  Bólai  , e la  loro  buona  o mata 
fede,  debbano  disporre  l’esazione  della  medesima  divìdendola  se- 
condo la  prudenza  delle  slesse  SS.  LL.  in  due  o Ire  rale,  paga- 
bili da  quattro  in  quattro  mesi  , o da  sei  in  sei  .mesi;  con  di- 
chiarazione , che  qualora  Elleno  trovino  per  verità,  stato  di  mise- 
ria , e di  depauperatone  , debbano  riferire  I’  occorrente  con  det- 
tagliato rapp(rtrlo  in  questa  Reai  Segreteria  di  Stato  per  attende- 
re le  superiori  determinazioni  ; 4.  Finalmente  che  la  condo- 

nazione .anzidetto  risguarda  le  multe  incorse  dai  notai  fino  al  gior- 
no di  questa  grazia  Sovrana.  -e-  Mei  Reai  nome  partecipo  alle  SS:- 
LL.  questa  Sovrana  risoluzione  pel.  dovuto  adempimento. 

Ministeriale  del  14  ottobre  1826  al  Procuratore  del  Re  presto 
il  Tribunale  civile  in  Avellino,  per  risoluzione  di  alcuni  dubbii  sul- 
l’ applicabilità  del  rescritto  dt’  /8  agosto  1820  per  condonazione  di 
multe. 

Signore.  — La  condonazione  accordata  col  Sovrano  Rescritto 
de’  18  agosto  182(1  dee  ricevere  la  sua  applicazione  in  tutti  i ca- 
si , nei  quali  non.  siastato  interamente  compiuto  il  giudizio  di  ese- 
cuzione per  sentenza  contenente  condanna  di  multa.  In  questi  ca- 
si peiò  i notai  ammessi  alta  indulgenza  Sovrana,  dovranno  inden- 
nizzare le  Camere  notarili  dell’ammontare  delle  spese  all’uopo  oc- 
corse. A’  notai,  semplicemente  imputati,  pei  quali  o è stalo  solo 
incoato  il  giudizio  per  la  condanna  dello  multe  , o niuu  alto  in- 
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troduttivo  di  questo  giudizio  siasi  praticato , non  puf»  impedirsi 
discutere  innanzi  il  Tribunale  stesso  se  sieno  oppur  no  veramen- 
te colpevoli.  La  grazia  di  S>  M non  ha  riguardato  che  i notai 
rontravventori.  Per  cotesti  notai  però  riferirà  volta  per  volta,  in 
caso  di  condanna  , per  gli  ulteriori  Sovrani  provvedimenti.  Non 
potendosi  poi  conoscere  l’ammontare  delle  somme  che  i notai  deb- 
bono alla  cassa  dell’  archivio  per  diritti  che  al  medesimo  compe- 
tono sugli  atti  che  ne  sono  stati  rogati  , ed  eseguir  quindi  l' in- 
casso del  rispettivo  ammontare , senzacbè  i notai  abbiano  esegui- 
ta la  esibizione  delle  copie  di  repertorio  , dette  quali  sodo  in  ar- 
retrato , conviene  che  per  le  vie  regolari  sicn  chiamati  i notai 
morosi  all’ adempimento  di  questo  dovere. 

Reai  rescritto  del  15  giugno  1851  comunicato  ai  procuratori 
del  Re  presso  i Tribunali  civili , che  impone  ai  notai  di  rimette- 
re agli  arehivii  notarili , nel  termine  Miabilito  per  lo  inbio  delle 
copie  de'  repertori*  , loro  certificato  negativo  se  nel  mete  preceden- 
te non  abbiano  rogato  alcun  aito , e rende  a cotesti  notai  applica- 
bile la  tanzion  penale  dell’articolo  l.°  tuo».  6 del  decreto  de'  12 
settembre  1828.  ' 

L’articolo  79  della  legge  de’ 23  novembre  1819  sul  notariato 
impone  ai  notai  di  far  pervenire  nell’  archivio  notarile  delta  pro- 
vincia o valle,  nel  corso  de’primi  venti  giorni  di  eiascun  mese,  una 
copia  esalta  del  notamento  fallo  nel  repertorio  di  lutti  gli  atti 
rogati  nel  mese  precedente,  unitamente  ai  diritti  appartenenti  al- 
f archivio  islesso.  E l'articolo  t ri.  6 del  Reai  decreto  de’ 12  set- 
tembre 1828  ha  sanzionalo  pei  notai  contravventori  di  questo  pre- 
cetto la  pena  della  sospensione  per  determinato  periodo  di  tempo, 
in  luogo  della  multa  pecuniaria  , che  conti  a di  essi  aveva  stabi- 
lito il  cennato  articolo  79  della  legge  sul  notariato.  — Or  si  è 
dubitato  : I se  i notai , i quali  nel  mese  precedente  non  abbiano 
rogato  alcun  atto,  sieno  tenuti  di  far  pervenire  nel  termine  sud- 
detto di  venti  giorni  nell’archivio  notarile,  loro  corrispondente  at- 
testato.negativo  : 2 se  i notai , I quali  omettono  tale  invio  , in- 
corrano netta  riferita  sanzione  penale  , giusta  il  mentovato  arti- 
colo 1 n.  6 del  Reai  decreto  de’  12  settembre  1828.  — Sua  Mae- 
stà alla  quale  ho  avuto  l'onore  di  rassegnare  mio  rapporto  sul- 
I’  oggetto  ; avuto  riguardo  atf  interessantissimo  fine  cui  la  legge 
ha  mirato  nell’  esibizione  delle  copie  de'  riferiti  nolnmcnti  , per 
l’  esercizio  soprattutto  della  disciplina  notarile  , nel  Consiglio  or- 
dinario di  Stato  del  giorno  8 di  questo  mese  , ha  risoluto  affer- 
mativamente amendue  i dubbii  come  sopra  elevati*  - - Nel  Reai  no- 
me partecipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  determinazione  per  lo 
dovtùo  adempimento.  - - , 

Circolare  del  15  gennaio  1838  emessa  dal  Direttor  Generale  del 
Rrgittro-  e bollo  portante  disposizioni  per  lo  invio  delle  copie  de' 
7e/>  riorii  de’  rotai. 

Furono  positive  , ot  litigatone , e di  rigorosa  osservanza  le  di- 
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sposizioni  corttenute  nella  circolare  1819  con  cui  per  mezzo  dei 
ricevilori  fu  regolato  il  melode  d'invio  delle  copie  de*  reperlorii  , 
e de’  certificati  di  residenza  dei  notai  , ed  io  non  lasciai  d’ incul- 
carne l' adempimento  , come  un  oggetto  di  servizio  affidato  agli 
agenti  di  questa  dipendenza.  . - 

Un  incarico  semplicemente  oneroso  non  doveva  , nè  poteva  ar- 
recare dispendi!  ai  Contabili , e quindi  questi  giustamente  richie- 
devano di  esser  anticipali  dai  notai  del  dritto  di  posta,  e spesso 
il  rifiuto  di  questi  ultimi  ha  prodotto  che  lo  invio  delle  dette  co- 
pie non  sia  regolarmente  avvenuto.  Da  qui  diversi  molivi  di  do- 
glianze , e da  parte  mia  giusto  argomento  di  rimostrarne  conve- 
nevolmente a S.  E.  il  Ministro  dette  finanze. 

Penetratasi  la  lèdala  E;  S.  delle  pue  osservazioni,  è convenuta 
di  accordo  coll’  Eccellentissimo  Ministro'  di  Grazia  e Giustìzia,  che 
sino  a quando  non  saranno  prese  le  definitive  risoluzioni  sulla  ri- 
duzione della  lassa  di  posta  a carico  de’notai,  sia  libero  a costó- 
ro di  avvalersi  del  modo  che  meglio  reputeranno  idoneo  per  adem- 
pire al  detto  invio. 

Risulta  da  questa  disposizione,  che  i Contabili  niun  obbligo  ab- 
hiano  più  per  lo  esalto  invio  di  tali  titoli,  menocchè  nel  solo  ca- 
so in  cui  i notai  lo  richiedano  , e paghino  anticipatamente  i drit- 
ti posta.  — Ella  diramerà  le  dette  superiori  determinazioni  agli 
agenti  di  questa  dipendenza,  e mi  accuserà  ricezione  della  pre* 
sente; 

Circolare  del  28  aprile  182G  ai  Procuratori  del  Re  presto  * 
Tribunali  ciurli  , per  l'applicazione  della  multa  stabilita  dall’ar- 
ticolo 79  della  legge  de’ 23  novembre  1819  cernirà  i notai  per  ri- 
tardata esibizione  delle  copie  de’  repertorii  negli  archivii  notarili. 

Signori.  — L’articolo  79  della  legge  de’ 23  novembre '18 19  pre- 
scrive , che  in  ogni  mese  i notai  debbano  presentare  nell’  archi- 
vio notarile  copia  del  repertorio  di  tutti  gli  atti  rogati  nel  mese 
precedente  , sotto  la  pena  di  ducati  4 e grana  50  per  ogni  con- 
travvenzione. — Il  Tribunal  civile  in  Cosenza  , sebbene  sia  ciò 
cosi  chiaramente  espresso , aveva  adottata  la  massima , che  qua- 
lunque sia  il  periodo  di  tempo  , per  lo  quate  i notai  sr  rendono 
contravventori  , non  vadano  soggetti  che  ad  una  sola  multa  su- 
bito ebe  si  sieno  messi  in  regola.  Questa  massima  manifestamen- 
te contraria  allo  spirito  ed  alla  lettera  della  legge  , dietro  l’invio 
che  all’uopo  n’ era  stato' fatto  da  questa  Reai  Segreteria,  è stata 
riprovata  con  decisione  che  la  Corte  suprema  di  giustizia  ha  per- 
ciò pronunziala  nell’  interesse  della  legge.  Le  invio  copia  di  que- 
sta decisione,  per  intelligenza  e norma,  ai  termini  della  legge,  co- 
si di  lei , come  del  collegio  cui  ella  appartiene.  — Nel  dar  luogo 
a questo  invio  mi  è d’  uopo  ancora  osservarle  , che.  i Tribunali  , 
indipendentemente  dalla  inflizione  delle  multe  di  cui  è parola,  pos- 
sono altresì  pronunziar  la  sospensione  centra  quei  notai  ehe,  con- 
tinuando ad  essere  indocili , omettano  di  adempire  alla  esibizione 
Voi.  II.  35 
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delle  copie  de’  loro  repertori!.  Questa  facoltà  è ne’ Tribunali  cosi 
a ragion  dell’ impero  di  cui  sodo  rivestiti  per  la  esecuzione  delle 
loro  sentenze  , come  per  l’ articolo  1113  delle  leggi  di  procedura 
civile.  È quivi  stabilito  che  i Tribunali  , secondo  la  gravità  delle 
circoslanze  , possono  nelle  cause  portale  innanzi  ad  essi  pronun- 
ziare precetti  penali  anche  di  proprio  -uffizio , ed  altro. — Élla  ve- 
glierà alla  esecuzione  di  questa  Circolare  , e me  ne  accuserà  la 
ricezione.  ' 

La  Corte  Suprema  considerava  che  Tari.  79,  legge  sul  notariato 
del  di  novembre  1819,  con  parole  che  non  ammeltono  alcun 
equivoco  ^sanziona  l'ammenda  di  ducali  4 e grana  50  per  ogni 
contravvenzione.  Quum  in  certi*  nulla  'ambiguità!  est,  non  debet 
admitli  voluntatis  quaestio  : ove  allo  spirito  del  detto  articolo 
si  voglia  attendere  , si  troverà  che  tanto  esige  la  pubblica  uti- 
lità. l’esibire  tra  i primi  venti  giorni  del  mese  copia  legale  del  no- 
tamerito  fitto  nel  repertorio  dì  tutti  gli  alti  rogati  nel  mese  pre- 
cedente , è ulta  obbligazione  imposta  ai  notai  ad  oggetto  di  evi- 
tare quelle  frodi  , e quegl’inconvenienti , che'  da  ogni  ritardo  pos- 
son  derivare.  E non  sarebbe  efficace  il  rraedio,  se  per  le  conti- 
nuale contravvenzioni , una  sola  (nulla  bastasse.  Ed  in  vero  è no- 
tissima la  massima  generale  , che  ne'  reati  di  qualunque  genere  il 
pentimento  , o l’adempimento  del  proprio  dovere  non  esonera  mai 
dalla  pena  giù  incorsa  pe’  fatti  passati  : articoli  1 e 75  delle  leg- 
gi penali.  Di  qui  è,  che  le  sente.nze,  di  cui  si  traila",  esser  deb- 
bono annullate  , perché  contrarie  alla  lettera  , ed  allo  spirito  del 
citato  articolo  79  della  Ugge  de’  25  novembre  1819  — Conside- 
rava , che  egualmente  , e forse  più  è erronea  l’ altra  massima 
adottala  nelle  stesse  sentenze,  e del  cui  annullamento  era  questione, 
cioè  , che  quando  i contravventori  adempiano  al  loro  dovere,  an- 
che dopo  pronunziate  in  contumacia  le  sentenze  per  lo  pagamente 
delle  multe,  si  possononssolvere.  Questa  teoria,  osservava,  offende 
del  pari  lo  slesso  art.  79*  per  le  già  dette  ragioni.  Nè  fa  al  caso 
1'.  articolo  1184  delle  leggi  civili  dal  tribunale  invocato.  In  questo 
•luogo  di  legge  si  parla  delle  clausole  penali,  cioè  di  quelle  in 
cui  una  persona  per  assicurare  Tadempimenlo  di  una  convenzione 
si  obbliga  a qualche  cosa  nel  caso  d’  inadempimento.  Val  quan- 
to dire  , parla  di  una  penate  convenuta  tra  due  privati , e non 
ubai  d’un’  ammenda  sanzionata  dalla  legge  per  contravvenzione  con- 
ira un  pubblico  ufiìziale.  — Per  siffatte  considerazioni  ha  la  Cor- 
te suprema  annullate  nell'interesse  della  legge  le  denunziate  sen- 
tenze. — • - . - . , 

Alcuni  notai,  in  provincia  di  Cosenza,  avevano  omesso-di  esibire 
i protocolli  alla  visita,  e di  presentare  le  copie  de’ repertorii.  Era- 
no siati  perciò  sottoposti  alla  sospensione.  Alla  sentenza  non  vi  fu 
appello.  — Dappoi  i notai  istessì  furono  messi  in  niora  per  lo  cor- 
relativo adempimento-  tra  l’ improrogabile  termine  di  venti  gior- 
ni, aggiungendosi  che  in  caso  opposto  sarebbesi  provocata  la  loro 
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destituzione.  — Appello  dei  notai.  — Il  Proeurator  generale  del 
Re  presso  la  G.  C.  civile  in  Calamaro  propose  de’  dubbi  sùll’ap- 
pticabililà  di  questa  sanzione  pei  motivi  , che  non  potesse  appli- 
carsi pena  stabilita  in  legge  per  diverse  materie:  rhe  nell’artico- 
lo 1113  L.  P.  C.  (ai  quale  tra  V altro  il  Tribunale  crasi  ripor- 
tato) non  fosse  affatto  espressa  la  grave  pena  della  destituzione: 
che  non  potesse  ricorrersi  a questa  sanzione,  allorché  gli  articoli 
30  e 79  L.  de’Só  novembre  1810,  riformati  cogli  urlieoli  5 d 6 
del  decreto  de’  12  settembre  1828,  prevedono  le  omissioni  in  esa- 
me , e le  puniscono  colla  sospensione  sino  aU’adempimdnto. 

Con  ministeriale  de’  5 aprile  1834  fu  osservato  al  relatore:  che 
nella  specie  tratlavasi  esclusivamente  di  misure  disciplinari:  che  per 
la  legge  sull*  ordinamento  giudiziario  i notai,  per  quanto  concer- 
ne le  loro  funzioni,  sono  sottoposti  ai  Tribunali  civili:  che  conce- 
duta una  giurisdizione,  conviene  che  quegli  n’è  rivestito,  non  man- 
chi de’ mezzi  necessarie  a renderla  efficace  ed  operativa  : che  così 
questa  facollà , che  nell’  antico  diritto  chiamavasi  misto  im- 
pero , ha  fatto  sanzionare  il  principio  che  per  via  d’ indicazione 
è compreso  nell’  articolo  1113  delle  Leggi  Civili:  che  la  dissob- 
bedienza  agli  ordini  de’  superiori  fortna  di  per  se  solo  grave  man- 
camento ne’  funzionarli  ed  altri  impiegali  : che  questo  mancamen- 
to va  soggetto  all'azione  delle  misure  disciplinari:  che  questo 
mancamento  istesso  non  dee  confondersi  con  altro,  per  lo  quale 
in  altre  misure  disciplinari  siasi  incorso. 

Circolare  del  14  dicembre  1831  ai  Procuratori  elei  Re  presso  i 
Tribunali  civili , per  lo  versamento  presso  i ricevitori  di  registro 
dei  dritti  di  archivio  notariale  introitali  dai  notai  nel  corso  del 
mese  di  dicembre.  •' 

Signori.  — Il  decreto  de’  4 dello  scorso  mese  di  ottobre  Ivi  de- 
terminato che  dal  primo  del  prossimo  mese  di  gennaio  in  avanti 
• notai  debban  versare,  non  più  nella  cassa  degli  archivli  notarili, 
bensì  presso  i ricevitori  di  registro  i diritti  e le  competenze  per 
gli  archivi:  stessi  stabiliti  secondo  i numeri  1 e 5 dell*  articolo 
143  della  legge  de’ 23  novembre  1819  sul  notariato.  Da  ciò  il  dub- 
bio, se  lo  ammontare  de’ diritti  e delle  competenze  anzidetto  in- 
troitati dai  notai  sopra  gli  atti  da  essi  rogiti  nel  corrente  mese 
di  dicembre  , dovesse  versarsi  presso  i ricevitori  di  registro  , o 
presso  le  casse  degli  archi  vii- come  per  lo  .passato  era  fissato  dul- 
ia legge  de’ 23  novembre  1819.  Di  accordo  tra  me  ed  il  Ministro 
delle  Reali  finanze  è slato  risolqto  che  tal  versamento  deliba  pra  - 
tirarsi  presso  i ricevitori  di  registro,  fra  i primi  dieci  giorni  del 
mese  , nel  quale  termine  i notai  debhon  presentare  ai  ricevitori 
istessi  le  copie  dei  loro  repertori'.  — Elleno  comunicheranno  que- 
sta circolare  alle  Camere  notarili,  é cureranno  che  sieno  istruiti 
del  suo  tenore  i notai. 

Il  Ministro  delle  finanze,  in  data  de’22  andante,  mi  comunica  il 
seguente  Sovrano  Rescritto;  L’  amministrazione  Generale  del  fte- 
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gistro  e bollo  manifestando  che  nella  verifica  dei  repertorii  spes- 
so incontràvànsi  delle  rasure  , proponeva  ad  evitare  un  tale  in- 
conveniente, che  gli  uffìziaii  pubblici  nel  caso  in  cui  avessero  a 
correggere  qualche  errore  nel  corso  della  scrittura  di  un  articolo 
nel  repertorio,  potessero  interlineare  le  parole  erronee,  e ripor- 
tare in  margine  la  dicitura  regolare  , firmando  la  postilla  è lad- 
dove praticassero  rasure  nel  repertorio,  fossero  soggetti  ad  una 
multa  di  ducali  tre  per  ognuna  di  esse.  Inoltre  detta  Amministra- 
zione Cenerate  proponeva  il  modo  come  supplire  alle  mancanze 
che  avvenissero  di  qualche  articolo  nel  repertorio.  Ora  il  Consi- 
glio di  Stato  per  le  considerazioni  espresse  nell’  avviso  di  cui  ri- 
misi copia  a V.  E.  in  data  de’  20  settembre  ultimo  , ha  opinato 
quanto  alla  prima  proposizione  , che  l’ interlineaiiooe  sia  V unico 
rimedio  per  correggere  gli  errori  occorrenti  nella  scrittura  dei 
repertorii , e che  incontrandosi  rasura  nella  veriGca  di  tati  regi- 
stri , gli  uffìziaii  pubblici  incaricali  di  tenerli  possono  essere  pu- 
niti con  misure  disciplinari  adequate  alia  gravità  de’  casi.  E circa 
la'  seconda  proposizione  ha  opinato  di  non  farsi  novità. 

Essendosi  S.  M.  degnata  approvare  un  tale  avviso  del  Consiglio 
di  Stato  , io  nel  Reai  Nome  lo  partecipo  a V.  E.  per  fuso  di  ri- 
stillamento  . ed  a riscontro  del  suo  foglio  del  1.  corrente  (liner, 
del  22  ottobre  ISSI. 

La  locuzione  dell’articolo  79,  riformalo  col  decreto  del  12  no- 
vembre 1828,  era  la  seguente  : 

Nel  corso.de’  primi  venti  giorni  del  mese  i nolai  faranno  perve- 
nire all’  archivio  notariale  della  provincia  o valle  una  copia  esat- 
ta del  notamente  fatto  nel  repertorio  di  tutti  gli  alti  rogati  nel 
mese  precedente  , unitamente  a’ dritti  appartenenti  ad  esso  archi- 
vio, secondo  la  tassa  annessa  alla  presente  legge,  che  i notai  esi- 
geranno dalle  parti  , e pagheranno  di  proprio  danaro  , salvo  il 
diritto  di  rimborso  contro  la  parte  cui  spetta..  La  copia  del  nota- 
mcnto  può  essere  in  carta  non  bollata  , come  quella  chedebb’es- 
scre  presentata  al  Ricevitore  del  registro,  in  vigore,  dell'articolo  37 
della  legge  de’2t  giugno  1819,  e la  medesima  sarà  coliazionata  e 
firmata  dal  notaio  coll’  apposizione  del  suo  segno  del  tabellionato 
sello  pena  di  ducati  4 e grana  50  por  -ogni  contravvenzione. 

Col  decreto  del  12  novembre  1828  fu  ritenuta  la  prima  parte 
dell’articolo  : fu  però  soggiunto  che  , in  caso  d’inadempimento,  il 
notaio  sarà  sospeso  pel  termine  non  minore  di  un  mese^  nè  mag- 
giore di  tre,  è qualora  tra  il  termine  della  pena  non  adempia  alla 
presentazione  della,  copia  ed  al  pagamento  dei  dritti  di  archivio  , 
la  sospensione  sarà  protratta  fino  a tale  adempimento. 

I notai  nell’  iscrivere  nei  repertorii  le  copie,  gli  estraili  o cer- 
tificati , non  debbono  indicare  i testimoni  intervenuti  nei  corre- 
lativi atti  originali  ( Circol.  del  24  maggio  1837  ). 

Qualche  ricevitore  di  registro  aveva  preteso  che  i nolai  doves- 
sero la  multa  stabilita  colla  legge  de’13  giuguo  1819,  quando  uci 
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loro  reperlorH  non  indicassero  il  valore  de’  beni , giusta  Pari.  33 
della  legge  istessa  , comunque  dal  contratto  questo  valore  non  ri- 
saltasse  , e non  potesse  desumersi  dalla  calcolazione  della  rendi* 
dita  imponibile  , secondo  i diversi  casi  , o dagli  estratti  di  ruolo 
fondiario  alligati  al  contratto.  Il  Ministro  delle  Reali  finanze  , in 
conseguenza  di  mie  osservazioni  , ha  disapprovata  questa  preten- 
sione. È stalo  anzi  di  accordo  risoluto,  che  nella  propósta  ipote- 
si i notai  debbano  usare  la  frase  : dall’  atto  non  risulta  il  valo- 
re de’  beni.  Partecipo  ciò  alle  SS.  LL.  perchè  sieno  inforniate  di 
questa  determinazione.  ( Circol.  del  30  agosto  1834  ). 

In  caso  di  smarrimento  del  repertorio,  se  ne  dee  contestare  la 
perdita  con  pruove  legali  da  farsi  dal  sindaco  del  luogo  in  cui  è 
accaduto  lo  smarrimento.  Queste  dal  Direttore  provinciale  si  fa- 
ranno tenere  alla  Direzione  generale,  la  quale,  riconosciutele  sod- 
disfacenti, ordinerà  al  detto  Direttor  provinciale  che  il  notaio,  con- 
formemente all’art.  75  della  legge  sul  notariato,  fosse  provveduto 
di  nuovo  repertorio. Jn  questo  nuovo  repertorio  saranno  iscritti 
tutti  gli  atti  che  erano  già  riportati  nel  precedente  repertorio:  a 
tale  effetto  serviranno  di  scorta  le  copie  che  del  perduto  reper- 
torio si  fossero  ai  termini  di  legge  presentate  dui  notaio  , ed  i 
libri  del  ricevitore  del  registro,  che  presiede  all’uffìzio  in  cui 
s’appose  la  formali  là  della  registrazione  negli  alti  che  erano  ri- 
portati nel  precedente  repertorio.  Ciò  si  farà  in  presenza  del  det- 
to ricevitore  : il  notaio  intanto  rimane  sottoposto  alle  multe  com- 
minato dagli  articoli  34  e 33  della  legge  sul  registro  ( Minis.  .del 
15  luglio  1822  del  luogotenente  generale  di  Sicilia  . comunicata 
dal  Virettore  della  Direzione  generale  de'  rami  e diritti  diversi 
di  Palermo  con  circolare  de’  15  dicembre  1828. 

La  regolare  tenuta  de’ repertorii  , e la  esibizione  nitrosi  delle 
loro  copio  prescritte  dagli  art.  33  e 37  dulia  legge  de’  21  giugno 
1819  agli  uihziali  pubblici,  ha  nell’Interesse  generale  per  obbietto 
il  controllo  dei  prodotti  de’ dritti  di  registro  ed  archivio. 

Qualunque  mezzo  chè  tendesse  a sottrarre  gli  uffiziali  pubblici 
dairesutta  osservanza  di  questo  adempimento,  sarebbe  indizio  di  fro- 
de , e la  colpa  ne  addiverrebbe  più  grave  , se  quegli  stessi  cui 
la  legge  impone  il  vigilare  su  tale  osservanza,  fossero  gli  autori 
delle  violazioni.  . . 

Miravano  a prevenire  siffatti  inconvenienti  i divieti  a' Prepósti 
negli  uffizi!  di  permettere  che  i repertorii  e copie  si  formassero 
su  i registri  di  formalità  da’  soprannumeri  e commessi  , che  per 
avidità  di  lucro  ne  assumevano  la  redazione,  e le  prescrizioni  in- 
giunto a’  verificatori  di  rilevare  gli  abusi  e renderli  noti  a'  Diret- 
tori pei  provvedimenti  di  convenienza.  ... 

Tullavolta  sì  grave  inconveniente  è in  essere,  ed  il  rilievo  .n'ò 
dovuto  alla  solerzia  degl’  impiegati  superiori  di  terra  di  Lavoro. 

A conseguire  il  fine  propostosi  da  questa  generale  amministra- 
zione con  la  circolare  de’ 23  aprile  1827  num.  893,  con  la  quale 
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cennava  tai  divieti , è d>  uopo  di  misure  energiche  , onde  io  mi 
decido  alle  seguenti  : 

1.  I ricevitori  che  redigeranno  i repertorii  e le  copie  , o per- 
metteranno ai  loro  dipendenti  , soprannumeri,  o commessi,  la  re- 
dazione de’  medesimi  , saranno  in  seguito  di  proposta  del  Diretto- 
re , immediatamente  sospesi  dalla  carica  da  questa  generate  am- 
ministrazione’ 

2.  Le  indennità  pel  rimpiazzo  saranno  a loro  carico. 

3.  Le  verifiche  di  gestioni  di  tali  contabili  si  eseguiranno  con 
l’esame  degli  atti  sopra  luogo  , non  potendo  tenersi  conto  de’ re- 
pertorii , e le  spase  saranno  addebitate  a’ ricevitori. 

4.  I verificatori  che  omettessero  di  rilevare,  e designare  a’ loro 
Direttori  lo  abuso  discorso,  perderanno  la  fi lucia  dell'ammini- 
strazione. 

5.  Gfi  uffizioli  pubblici  che  commettessero  la  tenuta  de’  reper- 
rii  o la  formazione  delle  copie  agl'impiegati  del  registro,  saranno 
di’ Direttori  denudciati  a’ loro  superiori,  onde  assoggettarti  a se- 
vere punizioni  ( Circol.  ddl'amministr.  d-l  Rey.  e Bollo'  de'  3 mag- 
gio 183 1. 

3.  Ignorando  il  notaio  le  disposizioni  conienute  ne’  testamepti 
mistici,  e sapendole  pure,  non  potendo  farle  conte,  non  può  in- 
dicare nel  repertorio  che  il  nome,  cognome,  ed  abitazione  del  te- 
statore e dei  testimoui  presenti  alla  consegna  dell'atto,  ed  II  giorno 
in  cui  ha  avuto  luogo.  Allorché  però  i testamenti  mistici  o i pubblici 
ricevono  forma  di  apertura  o di  pubblicazione  dopo  la  morte  del 
testatore,  deve  farsene  altra  iscrizione  sul  repertorio.  Vedi  il  re- 
scritto del  16  dicembre  1826  riportato  di  sopra. 

Al  notaio  non  compete  alcun  dritto  d’iscrizione  bel  repertorio, 
per  l’accesso  nell’uffizio  del  registro,  nè  un  novello  dritto  d'iscri- 
zione nel  repertorio  per  l'adempimento  della  registrazione  del  te- 
stamento per  atto  pubblico,  indi  alla  sua  pubblicazione.  Fu  rite- 
nuto siffatto  principio  con  ministeriale  diretta  al  P.  C.  in  Tera- 
mo in  data  del  fi  aprile  1818. 

Nel  caso  che  la  morie  del  testatore  avvenga  in  un  comune  fuo- 
ri la  residenza  del  notaio  conservatore  del  testamento  , e si  esi- 
bisca al  ricevitore  l’atto  di  morte,  può  quest’atto  rimaner  alli- 
gato al  testamento  dopo-  registrato.  Fu  questo  principio  assodato 
con  uffizio  del  9 Genn  ai  1811  al  Ministro  delle  Finanze.  Ai  ter- 
mini dell’articolo  48  della  Legge  sul  registro  la  multa  delt’inadem- 
pimento  della  registrata  fra  il  termine  stabilito  , deve  cedere 
a peso  del  notaio  pei  testamenti  otografi  e mistici,  poiché  dal 
momento  della  consegna  dei  medesimi  il  notaio,  destinato  deposi- 
tario deve  compierne  la  registrazione,  prima  di  passarli  in  proto- 
collo. Po’  testamenti  però  per  alto  pubblico,  comunque  la  legge 
fi  consideri  aperti  dal  giorno  del  decesso  del  testatore,  pure  l’ina- 
dempimeuto  della  registrazione,  fra  il  termine  utile,  non  può  es- 
sere a carico  del  notaio,  il  duale  non  ha  alcun  dovere  di  ricer- 
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care  «e  esista,  o sia  morto  il  disponente.  La  multa  può  applicar- 
si al  notaio  qualora  non  compia  la  registrazione  dopocchè  avrà  ri- 
portalo nel  repertorio  il  testamento  pubblicato. 

Con  decreto  del  27  dicembre  1833  fu  stabilito  che  la  seconda 
iscrizione  dei  testamenti  pubblici  nei  repertorii  dei  notai,  prescrit- 
ta dall’arl.  6.  del  decreto  del  3 Ottobre  U32,  debba  essere  pra- 
ticata nello  stesso  giorno  in  cui  ei  adempie  alla  registrazione  di 
detti  testamenti,  sotto  pena  della  multa  di  ducati  43  a carico  dei 
contravventori.  ' . . ] . 

4. -5'.  Procedendo  il  notaio  a vendile  all’incanto,  volontarie  o for- 
zose , debbe  in  diversi  articoli  riportare  sul  repertorio  gli  sva- 
riali alti,  come  pure  i cangiamenti  apportati  ài  contralto  di  ma- 
trimonio. Venne  tal  principio  fermalo  con  la  sovrana  Risoluzione 
del  22  gennajo  1822.  Siccome  il  repertorio  non  serve  solamen- 
te di  controllo  del  pagamento  dei  drilli  di  registro  e di  archivio, 
ma  ad  assicurare  ancora  per  altra  via  V esistenza  degli  alti  no-? 
tariali  , così  vien  di  conseguente  che  gli  atti  esenti,  da  registro 
debbono  essere  notati  ne)  repertorio  , non  rosi  gli  atti  rimasti 
imperfetti,  ma  le  loro  copie  soltanto  allorché  se  chiede  il  rilascio: 
Fedi  la  Circolare  del  29  Ottobre  1823. 

G.  La  cifra  ed  i numeri  rhe  i presidenti  dèlie  Camere  Nota- 
riali debbono  apporre  ai  reperlorii  furono  introdotti  nel  fine  di 
eliminare,  nel  miglior  modo,  il  caso  che  si  possa  togliere  alcun 
foglio  in  un  repertorio,  per  sostituii  vene  altro. 

Per  evitare  il  grave  disagio  dei  notai  residenti  fuori  il  ca- 
poluogo, di  provvedersi  dei  repertori  vistati  dal  presidente  della 
Cugmera,  col  Reai  Rescritto  del  7 novembre  1827  di  sopra  ripor- 
talo fu  disposto,  che  i ricevitori  del  Registro  e Bollo  consegnas- 
sero ai  medesimi  i rispettivi  reperlorii.  E fu  pure  provveduto 
che  le  Camere  Notariali  dovessero  vidimare  quel  numero  di  re- 
pertorii, che  in  lor  prudenza  avessero  creduto,  per  averli  pronti 
alle  inchieste  dei  notai  non  residenti  nel  comune  capoluogo. 

7.  Per  la  ragione  che  il  repertorio  .del  notaio  deve  riporta- 

re gli  alti  dal  medesimo  stipulati  , secondo  il  numero  d’ordi- 
ne e senza  lasciare  spazii  in  bianco,  non  potrebbe  lo  stesso  nota- 
io avere  più  repertorii  in  corso,  ma  per  avvalersi  del  secondo,  fa 
mestieri  che  abbia  esaurito  il  primo,  di  sua  firma  munendolo,  e 
del  segno  del  tabellionalo.  In  caso  di  perdita  del  repertorio,  deve 
essere  a cura  del  notaio  di  provare  che  sia  avvenuta  senza  con- 
corso di  sua  colpa,  e di  scrivere  in  sul  nuovo  repertorio  gli  atti 
riportati  in  quello  che  ha  perduto.  Per  tale  adempimento  posso- 
no aversi  presenti  le  norme  tracciate  con  la  ministeriale  del  Luo- 
gotenente di  Sicilia  : pag . 278.  , 

8.  Dovendo  ciascun  notaio  riportare  sul  repertorio  gli  atti  per 
esso  rogati,  ove  l’atto  stesso  da  due  notai  sia  stato  ricevuto,  en- 
trambi ne  debbono  far  menzione  nel  rispettivo  repertorio.  In 
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mancanza  di  convenzione  dello  parti,  l’originale  e gl’inserti  con- 
servar si  debbono  dal  notaio  più  antico  io  ordine  di  età. 

9.  I reperlorii  originali  restano  appo  il  notaio  a cui  cura  ceder 
dcbbe  di  farne  pervenire  copia  alla  camera,  ed  all’amministra- 
zione del  Registro  , o il  certificato  negativo  , ove  nel  corso  del 
mese  non  avesse  stipulato  alcun,  atto. 

li).  Ai  termini  dell’  articolo  175  delle  Leggi  di  eccezione  per 
gli  affari  di  commercio,  ì notai  e gli  uscieri  sono  tenuti , sotto 
pena  di  destituzione,  di  spese,  danni  ed  interessi  verso  le  parti , 
di  lasciare  copia  esalta  dei  protesti  e di  registrarli , giorno  per 
giorno  , con  ordine  di  data  in,  un  registro  particolare  , numerato 
e tenuto  secondo  le  forme  dei  reperlorii. 


CAPITOLO  IV 

DEL  MINISTERO  DEL  NOTAIO 

Il  presente  capitolo  sarà  diviso  in  sezioni  delle  quali 
la  prima  verserà  , con  distinti  paragrafi,  sull’atto  nulen- 
fico  e sulla  scrittura  privata  ; la  seconda  anche  suddivi- 
sa in  paragrafi,  tratterà  della  forma  degli  atti,  delle  co- 
pie, degli  estratti  degli  alti  notarili , non  che  degli  atti 
semplici  formati  per  intervento  duna  sola  parte;  la  terza 
delle  donazioni  per  atto  tra  vivi  ; la  quarta  del  testa- 
mento e delle  sue  diverse  specie. 

/ 

SEZIONE  1. 

S-  '«•' 

' ’ Dell'alto  autentico. 


SOMMARIO 

1.  Origine  dell’atto  autentico  — Elemento  slorico. 

2.  Se  gl’islrumenti  pubblici,  per  dritto  romano,  aveano  l'esecuzio- 
ne parata. 

3.  Solennità  richieste  dalle  antiche  leggi  del  Regno  per  la  validità 

de’  pubblici  istrumenti.  , 
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4.  Istrumenii  guarentigia!'!.  E (felli  degli  antichi  istrumeuti  non 

protocollali.  . . - ■ ... 

5.  Dtli’obbfigo  penti  acta  ,.e  deH'apooa  bancale.  - 
0.  Dell’atta  autentico  secondo  le  leggi  in  vigore. 

7-  Leggi  cbe  han  riguardo  agli  atti  notarili. 

8.  Solennità  degli  atti  autentici.  . . . 

9.  Diverse  specie  di  atti  dichiarati  autentici  per  disposizioni  po- 
steriori alle  leggi  civili.  .... 

10.  Giurisprudenza.  . 

11.  Attributo  dell’ alto  autentico; 

I.  AHorrhè  la  boona  Tede  aveva  un  Sicuro  asilo  net  cuore  uma- 
no , la  scrittura  privata  pareva  salutare  rimedio  per  assicurare 
la  pruova  dei  patti  e delle  Convenzioni.  Ne’  primi  tempi  di  Roma 
solevano  i padri  di  famiglia  notare  ne’  domestici  registri  te  parti- 
colari convenzioni,  i quill  registri  come  Dionigi  di  Alicarnasso  ne 
attesta  , facevano  fede  Bei  giudizii.  Ma  vitti*  ingrocescentibus  fa 
mestieri  di  ricorrere  a mezzi  più  sicuri  per  non  rivocare  in  forse 
la  pruova  delle  obbligazioni. 

S’  introdussero  allora  gli  argentarti , delti  anche  tntmmularii 
presso  i quali  veniva  depositato  il  denaro  che  dovea  darsi  in  pa- 
gamento. Poco  dopo  s’istituirono  i tabellari», t quali  conservavano 
le  scritture  private  cbe  Contenevano  dichiarazioni  di  debito.  Aulo 
Gettito  ( lib.  14  cop.  2 ) assicura  che  sola  testium  intercemò  ba- 
stava per  la  validità  delle  cennale  scrii  Iure.  Tollero  però  gl’im- 
peratori affidare  a mezzi  p:ù  stabilì  la  pruova  e Io  adempimento 
delle  obbligazioni  , mercè  pubblici  uffiziali  destinati  a distendere 
gl’istrumenti  ed  i tesiamomi,  imprimendovi  l’autenticità,  che  no- 
mnronsi  tabcllionet,  a differenza  dei  tabularti , i quali  solamente  gli 
alti  pubblici  conservavano.  Gotofredo  in  Nov.  44  Cap.  i. Cuiacio 
luffa  L.  13  Cod.  de  tuscepl.  Ghiumavnnsi  poi  notai-  (come  abbiamo 
già  di  sopra  osservalo)  coloro  t quali  notabant  per  via  di  segni 
noli»,  i detti  degli  oratori.  * • •••->. 

In  Europa  venne  però  data  una  diversa  significazione  ai  sud- 
detti vocaboli.  Gli  archi varii  dei  Comuni  furon  detti  tabularti,  e 
notarti  gli  uffiziali  pubblici  destinati  alla  confezióne  degl’ (strumen- 
ti. Cuiacio  sulla  legge  13  Cod.  de  decur.  > \ 

Per  ta  validità  degli  antichi  (strumenti  due  circostanza  dove- 
vano concorrere  1.  Il  tabellione  dtovoa  scrivere  l’istromento  nel 
protocollò , specie  di  carta  che  portava  la  intestazione  del  Conso- 
le , con  la  indicazione  della  data  *f  del  luogo.  Novtl.  44.  Cap. 
« Itimi  2.  Dovevano  intervenire  nell*  alto  due  testimoni  , e tre  se 
il  valore  del  contralto  avesse  oltrepassato  una  libra  di  oro.  Nov. 
73  Cap.  8.  • - 

La  citata  novella  non  rende  aperto  se  i testimoni  dovevano  sot- 
toscrivere l'atto  , o la  loro  sola  presenta  fosse  bastata.  Ecco  co- 
me osserva  Cuiacio;  •■■(.'  . ..  - ■ • . 
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« Firmissimum  nulem  td  est  (instrumentum)  quod  trium  testium 
* praesenlìa  vel  subscriptione  confirmelur,  licei  comparatione  H- 
< terarum  non  confifmatur;  cum  et  sine  cbirographo  tres  leste» 

« sufficiant.  El  ila  flrmissìoium  quoque  est  forense  instrumen- 
« tum  , quod  labellkinis  manda  tu  amanuensis  eius  scripsit  , et 
« romplevit,  vel  scripsit  tantum , lerlia  persona  veluti  argenta- 
li rio  adriumerante  pecuniam:  nam  hi  tres,  tabellio,  amanuensis, 

« argentarius  prò  tribus  testibus  habentur:  et  si  conséntiant  bo- 
« rum  testimonia  , constut  fìdes  rei  gestae  satis  etiam  Sirie  seri* 

• « ptura.  Sed  si  nullus  intervenerit  amanuensis  vel  argentarius, 
« praeter  tabellionem  duorum  vel  trium  testium  praesentiam,  aul 
« subscriptionem  desiderò  ex  sententia  buius  novellae.  Quid  igi- 
« tur?  ’ì'ubellionis  solius  fides  non  sufficit,  forense  instrumentum 
« publicirm  testimonium  non  habet?  Ita  videtur:  hoc  iure  cense- 
u tur  id  solimi,  quod  actis  insinuatum  est  apud  Mugistrum  cen- 
si sus,.  vel  Magistratus  munkipales,  vel  Detensores  plebia.  Strinsi 
« breviler  sententiam  huius  novellae  , et  dilucidius  tamen  fòrte 
« quam  in  Nov.  49.  Id  non  est  omittendum,  hanc  in  mslrumen* 
« tis  eis  tantum  diligentiam  exigi,  quae  in  urbibus  fiunt,  et  quae 
« superant  libram  auri  , non  in  ha,  quae  ruri  fiunt  : nam  et  in 
c testamenti,  quae  ruri  fiunt  diligens  observatio  remitlitur,  l. 
« ult.  Cod.  de  testamenti».  Sed  et  maiorem  exigit  in  cbirogra- 
« phis  , quae  excedunt  quinquaginta  libras  auri  , l.  ult.  Cod.  si 
« cert.  pet.,  Barn  subscript ionem  exigit  trium  testium,  nec  conten- 
« ta  est  praesentia,  qua  haec  novella  tamen  omni  in  summa  vt- 
« detur  esse  contenta.  » . ' ; " ..■■  > 

2.  1 nostri  prammatici  (1)  sosteneva  no  che  per  dritto  romano  gli 
istrumenti  pubblici  non  portavano  f esecuzione  parata,  hurumen- 
lum  de  ii’be  coMiNi  non  hahet  execvtionem  pare  torri,  dicca  il  Pre- 
sidente de  Francbis.  deci».  118,  n.  5*,  e la  stessa  idea  trovasi  es- 
pressa in  Ito vdo  T-  »«  rtibric.  (il.  de  imtrument.  liquid.  Ma  con- 
tro questa  dottrina  de’ prammatici  (.  la  quale  per  altro -era  pur 
quella  di  Cujacio,  sul  Cod.,  tit.  de  executrei  iùdic.)  elevò  la  sua 
voce  RapoUa  de  jure  regni,  p.  4.  lib.  5,  cap.  15 , il  quule  fon  vi- 
gorosi argomenti  à dimostrato  ohe  appunto  dal-dritto  romano  la 
giureprudeoza  del  regno  trasse  i principi  i sutla  esecuzione  pa- 
rata degli  strumenti  pubblioi.  ' <. 

3 Sol  unità  de'pubblici  i strumenti.  — Il  dritto  di  rivestire  i pub- 
blici utfiziali  della  capacità  d’imprimere  agli  atti  l’autenticità,  è stata 
sempre  una  regalia.  ! Sovrani  del  nostro  regno,  eneo  in  tempi  poco 
felici,,  nc'quali  la  feudalità  estendeva  il  suo  potere  in  pregiudizio 
della  reni  giurisdizione,  furono  forti  nel  decretare,  che  l'autenti- 
cità degli  atti  non  poteva  emanare,  che  da’iVofw.di  nomina  re- 
gia*, cosi  che  scrisse  Andrea  disereda,  in  cap.  imperiale  de  probi- 

(1)  È pregio  dell  opera  di  trarre  fi  contenuto  rii  guato  t de’ 
seguenti  numeri  dal  Miraglio  — Leggi  civili,  voi.  t. 
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bita  feudi  alienai cosi:  creati  Notano»  tue  de  JìegahbuL,  ita  ut 
ad  Barone»  non  perlineat , niti  ipecialìter  concedatur , quod  tornea 
numquam  tolti  concedi.  E sia  detto  a gloria  del  nostro  paese,  i 
legislatori , a cominciare  da  Ruggiero  sino  agli  ultimi  tempi  dei 
Regno  di  Ferdinando  IV,  furono  sempre  mai  intesi  a dettare  sa- 
vie disposizioni  concernenti  il  personale  del  Notariato  , le  garan- 
te accordate  contro  questi  pubblici  funzionar»  che  abusassero 
del  loro  ministero  » e le  forme  perchè  un  atto  potesse  consi- 
derarsi come  autentico.  Sicché  la  progressione  istorica  sul  no- 
tariato è una  delle  parti  più  belle,  non  diremo  della  nostra  anti- 
ca legislazione^  ma  di  quelle  di  Europa.  Vedi  le  Costituzioni  lit. 
Bajulo»  et  orane»  judices-, — tit  de  judicib.,  notarili,  et  eorum  num.; 
—•tit*  initrument.  robur. — lit.  de  honore  militari  judici»  et  nota- 
ru;— lit.  comueludinnn;— tit.  de  ferii s et  talarii»  judicum  et  no- 
tariorvm.—  Capitolo  289;— Prammatiche , sotto  i lit.  de  nolani», 
tit.  de  contradibu»;  tit.  tndrum.  liquid. 

Nè  il  solo  notaio  era  l’  uflìziale  pubblico  adoperato  dalla  legge 
per  rendere  solenne  un  pubblico  istrumento  : per  una  inveterata 
consuetudine  del  regno  prevalse  l’uso  che  un  giudice  dovea  pure 
intervenire  nell’atto.  E siccome  questo  giudice  era  privo  di  ogni 
giurisdizione,  ed  era  solo  adoperato  ne’contratU,  presso  di  nqi  si 
chiamava  judex  ad  contrada»,  o jadtx  Ckarlolonuv ; quasi  il  suo 
officio  era  soltanto  di  assistere  ulte  carte  ed  alle  pubiche  scrit- 
ture , vai  dire  , giudice  costituito  a perfezionare  i contratti , il 
quale  era  di  nomina  regia,  secondo  la  prammatica  2 de  contradi- 
bu*.  Rqvilo  sulla  detta  prammatica  sostenne  che  la  origine  di  questo 
giudice  ad  contrada»  trae  dal  dritto  romano;  ma  altri  scrittori  in- 
segnarono di  essersi  introdotto  per  vieta  consuetudine , men- 
tre nella  pratica  avveniva  che  l'intervento  di  questi  giudici  aveva 
luogo  prò  forma  negli  alti,  essendo  bene  spesso  ignoranti,  nè  cu- 
ranti di  conoscere  le-  parti  ed  il  contenuto  negli  atti*  Rapvlla , 
dejure  regni , lib*  3,  cap.  5,  n.  6,  e lib.  5,  eap.  3 

.Ritenuto  che  negl’Ulru  incuti  pubblici  era  richiesto  l'intervento 
simullunco  del  notaio  e del  giudice  ad  contraete»  , giova  osserva- 
re che  per  una  vecchia  usanzt  prevalse  in  Napoli  l’uso  che  il 
notaio  il-  quale  trova  vasi  rivestito  della  qualità  di  giudice  ai  con- 
tratti, poteva  nello  stesso  allo  cumulare  le  due  funzioni.  Rtvito, 
tulla  pramma.  2 de  contraclibut,  ni-  7. 

Passiamo  a vedere  quali  formalità  si  richiedevano  per  l'auten- 
ticità degl’ìslrumenti. 

t.  Gl’  klrumenti  dovevano  trascriversi  nel  protocollo.  Abbia- 
mo veduto  dinanzi  che  cosa  significava  questa  voce  per  dritto 
romano.  Posteriormente  il  protocollo  dinotò  il  registro  degli  atti 
pubblici  , vedi  Cangio , voce  protocollata  \ e nel  nostro  regoo  in- 
dicava il  libro  originale  ed  autentico  nel  quale  i notai  erano 
tenuti  di  trascrivere  gl’,  istrumenli  che  faceano,  pramm.  2 deno- 
tanti. Sotto  gli  Angioini  i protocolli  ai  chiamavano  S.hedje  oStdttc 
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Chiarito  , tulla  coniti t.  inilrum  roftur  , p,  2,  cap.  4 Rnpolta  , 
de  jure  regni,  fib.  3,  cap.  R,  n.  t4,  e’Iib.  5,  cap.  4,  n.  3- 

2.  Che  per  la  costituzione  di  Federico,  Baiulot  et  omnet  iud i- 
ee$,  i notai  eran  fra  otto  giorni  tenuli  di  scriver*  e sottoscrivere 
gt’istrumenti  per  la  confezione  de’quali  era  stato  richiesto  il  loro 
ministero,  sotto  pena  pecuniarta.  Da  potenti  considerazioni  fu  det- 
tata questa  costituzione^  perciocché  con  l’.elasso  del  tempo  , neo 
trovandosi  sottoscritto  l’ istrumento  p6r  la  seguita  morte  del  no- 
taio, del  -giudice,  o de’testimoni,  veniva  a diminuire  la  fede  della 
convenzione.  Rallentata  la  disciplina,  cadde  in  qualche  desuetudi- 
ne siffatta  costituzione,  fino- a che  Ferdinando  d’ Aragona  con  la 
prammatica  3 de  nolani s ( la  qoale  ebbe  pur  bisogno  di  essere 
confermala  pram.  t3  tod.)  la  richiamò  in  vigore,  ed  aggiunse  che 
fra  otto  giorni,  benché  ristrumento  fosse  scritto  e‘  firmalo  in  al- 
tra carta,  si  riportasse  nel  protocollo^  ciò  che  si  diceva  rearaum- 
tio  instrumenli;  e da  Rupollu  de  jure  regni , lib.  S,  cap.  4,  o.  T, 
le  parole  reatiumlio  imtrumenti  vengon  spiegate,  quasi  Iranslalio 
de  empiici  charta  in  codicem  originaUm , sive  protw  hollum. 

3.  Che  per  vie  maggiormente  assicurare  la  conservazione  e 
V autenticità  de’ protocolli,  lo  stesso  Re  Ferdinando  con  la  citala 
prammatica  prescrisse',  che  in  ogni  trimestre  dovea  depositarsi 
un  estratto  del  protocollo,  in  Napoli  nel  pubblico  Archivio,  e nel- 
le province  nel  hiogo  di  deposito  de’  pubblici  atti  ; ma  questa 
prammatica  non  riceveva  la  sua  esecuzione,  come  ci  attesta  il  reg- 
gente Tappia  su  delta  prammatica:  < ho*,  egli  dice,  bodie  non  ser- 
ti valur,  quia  hoc  Àrohivium  nunquam  fili»  confectum  ; imo  lem- 
« pore  illustrissimi  Comitis  de  Lennos  Regni  Proregis-fuit  iterimi 
« (radatura  de  hoc  Archivio  conficièndo;  et  quia  haoc  fedelissima 
« civitas  varìis  ex  causi»  contradixil,  non  fuit  ad  aclum  detluclum.  » 

4.  Che  negl’istrumenti  doveano  intervenire  per  l aultìnlicilà,  oltre 
del  uotuìo  e del  giudice  a’contrutti,  due  testimoni  bonae  et  proba- 
tae  opinioni s,  se  la  convenzione  non  oìlrepassuvu  il  Valore  di  una 
libra  d’oro,  cioè  ducati  "2;  e se  oltrepassava  questa  somma,  tre 
testimoni  eran  richiesti  nell' atto  , giusta  la  constituzioae , in- 
tlrum.  robur , consona  alla  Novella  73 , capitolo  ottavo  éd  ult. 
di  sopra  rammentata.  Ed  eran  tenuti  di  falsiti  i testimoni  che 
non  intervenivan  nell’atto  che  firmavano,  giusta  il  capo  2 4 del  Re 
Carlo  c he  porta  la  rubrica  qui  judices  et  notane  non  cogantur  ab 
officialibut.  Se  i testimoni  noo  sapevano  sottoscrivere  , potevano 
per  consuetudine  apporre  il  segno  di  croce,  siccome  avverte  An- 
drea d’Isernia  su  detta  costituzione.  Imperciocché  le  tenebre  che 
coprirono  P impero  di  occidente  operaron  tanto  che  rara  era  la 
scrittura,  e sventuratamente  anche  gli  uomini  costituiti  in  d.giri- 
tà  non  sapevano  sottoscrivere-  Da  ciò  avveniva  che  negli  atti  i 
nomi  dc’u'stiraoni  e delle  parti  erano  scritti  dal  notaio  che  atte- 
stava il  seguo  di  crooe  de'medesimi.  Quindi  i testimoni  erano  dicli 
uon  tubecripH,  Mobilio»,  de  re  diplomatica , Uh  2 , cap.  22. 
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5.  Che  le  copie  degli  alti  rilasciati  d..>  notai  non  erano  auten. 
ticlie , se  non  vi  era  impresso  il  marchio  del  sigillo  detto  label* 
lionato.  « Sigillonim  usus  (dice  Mabilfòn  de  re  diplomatica,  lib. 

« 2,  cap.  14)  inventus  est  ad  faeiendam  (idem,  et  ad  pr.iestan.' 
« dam  rebus  scriptisque  aticloritatem.  Cum  enim  signa  marni». 
« ductibus  efTorinata  facile  ab  alti»  eflìngi  et  supponi  qucnat;  in- 
« scolpine  est  sigillis  tessera  seu  effigie*,  qnae  non  nisi  Operose 
« a falsariis  conligi  potuissent-  « — Quindi  il  lodato  erudito  discor- 
re dé’aigilli  che  erano  proprii  non  solo  de’Re,  de’  Pontefici,  de'Ve- 
scovi,  degli  Abìiti/dette  Abradesse,  ma  anche  di  que'de’notai  de- 
stinati ad  attribuire  l'-autehHcità  agli  atti-,  e come  la  mancanze 
dei  sigillo  faceva  dubitare  delTaatenticilà  dell’atto. 

4.  Forza  esecutiva  degl’  istrUmeoti  detti  guarentigiali.  — Non 
tutti  gl’istrumenli  pubblici  importavano T esecuzione  parata-,  del- 
la cui  origine  si  è discorso  di  sopra  ; ma  quei  solamente  eh 
da’  forensi  erano  detti  guarenligidti.  La  parola  guarentigiali 
è di  brigine  barbara,  ed  à presentato  agir  eruditi  materia  di  di- 
scettazioni, Nc'libri  feudali  si  legge  guarentire,  quale  parola  vie- 
ne illustrata  dall’erditissimo  Holomuno  de  verb.  feud.  cosi:  « Gua- 
ti. Tentar»  vel  est,  ut  ih  aliis  libris,  guareutisare,  prò  causanr  al- 
« terios  suscìpere  , dereusòrem  se  proflterr,.  Prisco m francorUm 
« verbum,  quod  in  Fruncoguliaitì  inveetuin  est  guartnt , quo  si- 
« goiflcalur  is,  qui  latini»  auetor  dlcitur,  et  ecictionem  pruestat, 

« lib.  2,  feud.  tit.  54,  § 2.  In  Lombardi»  tftmen  lib.  2,  tit.  36,  do 
« evictione  Ialine  adpellulur  auctor.  » 

Non  dissente  da  questa  opinione  Cujaelb  lib.  4,  feud.  tit.  de  li- 
gè  Corradi.  Quindi  la  parola  guarentare  è antica  de’  Francesi , 
e tignili  a quello  che  si  dice,  prestare  la  evizione;  donde  la 
parola  francese  gdranlar  , lutiha  fidejussor  , 1 italiana  garante. 
Imperciocché  , siccome  tette  le  obbligazioni  nelle  quafi  inter- 
viene la  fldejuesione  , vengono  maggiormente  assicurate  , cosi  o 
a credersi  che  ne’  tehipi  barbari  l’ islrttmènto  solenne,  nel  quale 
le  formalità  prescritte  venivano  osservate,  fosse  chiamato  gareu* 
tigiatum , cioè  , fermo  cd  atto  a far  piena  pruova  in  giudizio  a 
ad  ottenere  la  esecuzione  parata. 

Or  i nostri  prammatici  facevano  consistere  la  guarentigia  duU 
Fislrumento,  in  quelle  parole  che  il  Nòta.o'  scrìveva  per  conchiu-  - 
sione  dell’atto:  Pro  quibui  omnibus  observandis,  dietùs  T.  ( cioè 
i’ohbligalo)  obligavit  se,  haeredes  et  bona  omnia , et  sub  poena  et 
ad  poenam  dupli  , et  juravit.  La  guarentigia  quindi  si  reputava 
consistere  nella  pena  e nel  giuramento,  che  nella  rapportata  con- 
chiusione  dell’islrumento  si  scrivevano;  e da’doltori  ciò  si  nppet. 
lava  precetto  del  giudice  cartolario,  il  quale  imponeva  quella  pe- 
na e faceva  ginrare  il  debitore  per  l’osservanza  dell’  isirumenlo: 
de  Marinis  lib.  1.  resol.  73/n.  5;  Ricci  prax.  eie.,  tono.  2,  cap. 

6.  de  quinta  requisii,  guaranlig.  o.  31— Le  osservazioni  etiliche 
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su’pramm  dici , in  questa  materia,  possono  vedersi  in  Ripetila,  da 
jwe  regni,  pari.  1,  lib.  5,  oap,  3. 

Giurisprudenza  dell » Corti  Suprema  di  Giudizi*  lugli  eff ili 
degl'  istrum-nti  antichi  nw  proto -.oliati.  — Con  arresto  del  di  23 
giugno  1 8313  , la  Corte  Suprema  stabili  la  seguente  inissima  sa 
questo  grave  articolo  di  dritto.  Ècco  le  parole  dell’arresto: 

» Se  offra  materia  a censura  della  impugn  ila  decisione  il  difet- 
to delle  forme  nell'atto  ritenuto  per  autentico  del  20  aprile  1803. 

» La  Corte  Suprema  osserva  , che  pon  si  couteude  tra  le  par- 
li di  ciò  , cbe  non  sia  protocollato  1’  atto  del  20  aprile  1783  — 
die  non  sia  1'  originale  esistente  in  minuta  — e cbe  sia  sfornito 
delle  soscrizioni  delle  parli,  del  giudice  a contratti,  de’  testimoni . 

» Gli;  in  tali  circostanze  non  è tanto  da  disprezzarsi  la  dispu- 
ta elevala  fin  nei  primo  grado  di  giurisdizione,  sia  suH’incsr/esi* 
del  contratto  , sia  su  quella  dal  carattere  di  autenticità,  cbe  non 
può  essere  confidato  alle  forme. 

» Che  la  disputa  istessa  apre  l’ sdito  ad  un’altra,  anche  piu  im- 
portante discettazione  ; se  cioè  il  patto  di  futura  tue cestiont  po- 
tesse sostenersi  fuori  del  titolo  autentico. 

» E et^e  una  materia  di  taala  importunai  è stala  superficial- 
mente discussa  da' giudici  del  merito,  fuori  della  sede  di  uu’ ap- 
posita questione  , e sul  nudo  concetto  dell'  uso  di  quell'epoca  an- 
teriore al  rigore  della  prammatica  del  18  H,  uso  cbe  riteneva  suf- 
ficiente la  fede  del  tabellione  nella  espressione  , praesenlibus  op- 
portunii. 

» Osserva  che  la  costumanza  cui  sonosi  appigliati  i giudici  del 
merito,  prende  capo  dall’  esistenza  del  protocollo. 

» Che  in  esso  nra  dato  di  conservarsi  soltanto  di  carattere  del 
tabellione  la  memoria  delle  persone  intervenute  nell’atto. 

» Che  quindi  nelle  copie  , che  si  eslraeano  dal  protocollo  , di- 
veniva superflua  la  stessa  memoria  , la  quale  rimaneva  supplita 
dalla  generica  menzione  della  presenza  delle  persone  chiamate  dal- 
la leg'e  a stabilire  le  forme. 

» Che  però  in  mancanza  dell’inserzione  dell’alto  nel  protocollo, 
la  quislione  si  presenta  sotto  un  aspetto  diverso  — quello  cioè 
di  doversi  vagliare  la  fede  dovuta  all'originale  esistente  in  minuta, 
riguardato  sotto  il  doppio  rapporto  del  contratto  cioè  , e del  ca- 
rattere di  autenticità  dell’atto,  il  quale,  confidato  alle  forme  potreb- 
be non  esistere  in  mancanza  di  esse. 

» 0>serva  cbe,  riguardato  l’originale  dell'  atto  nella  sua  minu- 
ta , esso  si  trova  sfornito  delle  totcrizioni  delle  parli,  del  giudice 
c de’  testimoni. 

» Che  tale  soscrizione  era  ricercala  usa  volta  dalla  nostra  legga 
slatuaria,  vai  dire  dalla  nota  costituzione  di  Federico:  instrumen- 
tum rnbur  , nelle  parole  testei  prob  ità e f idei , praeler  judicem  et 
notanum  in  end-m  instrumenlo  subicribant. 

» Cbe  quella  legge  era  insuperabile  , anche  valutala  la  sua  cc- 
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celione  , che  permetteva  i testimoni  analfabeti  ne’ luoghi  ove  fos- 
se  slato  impossibile  di  rinvenirne  lelteratK  - * 

» Che  nel  caso  delta  regola  , la  inosservanza  di  essa  produceva 
nullità.  — « Contea  praedich  m autem  formato  instrumenta  con- 
fccta  , in  posterum  nullam  habent  (ìrmitalem.  » 

, * E che,  da-ta  la  mancanza  del  prolocoHo  al  quale  solo  indi  Ih 
d®1  « dalia  legislazione  delle  prammatiche,  di  rimpiazzare  le  anti- 
che forme  , non  è agevole  di  stabilire  che  1’  originale  rimasto  in 
munita  meritasse  di  essere  rispettato,  ancorché  sfornito  delle  so- 
scrizioni  imposte  a pena  di  nulfilfc  dalla  costituzione  federiciana. 

» Osserva  che  se  i nosfri  scrittori  sogliono  riconoscere  qualche 
contraria  usanza  nell 'internai  lo  Ira  la  costituzione  e le  prammati- 
che , pur  jcon vengono  che  il  protocollo  ebbe  per  iscopo  di  accor- 
rere agli  abusi  contro  le  leggi.  Rapolta . de  jure  regni  ; p.  1,  lib. 
5j  cap.  4.*  ' • « * * 

» Che  quindi  te  prammatiche  disi  russerò,  cotesti  abusi.  E (he 
uopo  di  esse  ogni  mancanza  di  protocollo  , non  induccndo  la  nul- 
lità , involve  per  lo  meno  , rispetto  agli  originali  e si  tieni  i in  mi- 
nuto , ta  osservanza  esalta  delle  forme  stabilite  nelle  antiche  leg- 
gi  —-  altrimenti  contro  la  intenzione  manifesta  del  legislatore  i 
giudici  si  arbitrerebbero  a rispettare  una  moltiplicala  rilascia- 
tezza.  >.  ' • < 

■»  Osserva  ch’è  tanto  più  erroneo  di  confondere  le  rìlasciatezze 
precedenti  alla  i. istitutore  del  protocollo  , relative  alle  soscrizio- 
ni  , con  le  negligenze  posteriori , in  quanto  il  ritorno  delle  let- 
tere ha  fallo  cessare  i pretesti  intorno  alla  possibile  mancanza  dei 
testimoni  scribenti.  *" 

» Che  in  fatti,  a tale  pretesto  era  da  attribuirsi  la  prava  usan- 
za delle  minute  sfornite  di  soscrizioni , giusta  la  eccezione  com- 
presa nella  costituzione  dì  Federico; 

» E che  allo  stesso  principio  era  da  attribuirsi  la'  disposizione 
di  Giustiniano  nella  nota  nov.  “3,  ove  si  vede  usata  la  disgiunti- 
va praetenlia  , vel  subscriptione  \ la  quale  alternativa,  net  rinasci- 
mento del  dritto  romano , serviva  di  appoggio  a’  costumi  che  a- 
veano  corrotto  la  mentovala  costituzione. 

»'  Osserva  in  fine  che  , anche  quando  si  tolleravano  le  usanze 
pii*  divergenti  dalle  leggi  scritte  , quando  si  soffrivano  le  negli- 
genza, de' notai  nel  ritardo  e netta  mancanza  assolute  della  proto- 
collazione  , pure  nel  foro  i titoli  cosi  conservati  in  minuta  non 
erano  esecutivamente  rispettati  ; soggiacevano  alla  istruzione  piè- 
na det  termine  ordinario  ; cessavano  di  essere  pruova  provata;  e 
le  cose  in  esSo  contenute  doveano  essere  consolidate  da  pruoVe 
giudiziarie.  Tanto  è lontano  che  tutto  questo  possa  dirsi  rimpiaz- 
zalo da  una  sterile  istruzione  per  iscritto  det  novello  rito. 

» Per  tali  molivi,  annulla.  ■ — (Causa  Milizia  e Capone). 

8.  Deil’apoca  bancale,  e dell’obbligo  penes  acta  , altre  specie  di 
scritture  assimilale  per  consuetudine  ricevutane!  regno  a pubbli- 
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ri  istrumonli  — S’inlrodusse  ne' nostri  costumi  1’obtitìgniione  del- 
ta pene»  acta , e fa  poca  bancale,  scrinare  che  aveypo  le  medesi- 
me garanlie  de’  pubblici  islrumenli.  L’obbligo  pentì  aria  era  cosi 
dello  , perché  il  debitore  confessava  la  sua  .promessa  o. il  debito 
dinanzi  all’  attuario  , o al  Mastrodalti , actorem  maptler:  all'atto 
cosi  compilalo  si  dava  pronta  esecuzione  , rit;  128  pramm.  9 de 
/tetuarii --  L’apoes*,  bancale  poi  consisteva  nel  mandalo  che  il 
debitore  faceva  al  banco  di  pagare  una  certa  somma  al  credito- 
re Sulla  origine  , progressione  istorica  e condizioni  richieste 
per  la  validità  dell’ obbligazione  penet  acta  ,,  non  ebe  dell’ a poca 
bancale,  vedi  Rapolla  , de  jure  regni,  part.  2,  lib.\3,  cap.  7,  ti: 
4 a 6,  e pari.  1,  lib,  5,  cap.  6;  Vailetta,  leggi  del  regno,  parte 
2,  cap.  8,  $ |2«  14,  . i«*f 

6.  Di  qntHo.cbe  abbiamo  detto  precedentemente  s’intende  be- 
ne la  definizione  che  f art.  127 1 dà  dell’atto  autentico  , e che 
corrisponde  alle  auliche  idee  su’  pubblici  islrumenti.  Perchè  un 
allo  sia  autèntico  è primieramente  necessario  che  derivi  da  un 
ujfiziale  pubblico.,  che  abbia  avuto  qualità  per  attestarlo  , e che 
questo  allo  sia  stato  di  sua  competenza.  Si  richiede  inoltre  l’os- 

. servanza  delle  solennità  prescritte  dalle  leggi  del  luogo  perchè 
l’atto  autentico  sia  valido,  poiché  è allora  che  può  dirsi  fatto  au- 
tentico accompagnato  da  tuli’  i distintivi  prescritti  dalla  legge,  e 
meritevole  di  essergli  prestata  fede,  dovunque  se  ne  voglia  far  uso. 

Gli  ufiìzialì  pubblici  che  hanno  qualità  per  rendere  autentico 
un  alto  sono  i notai — l notai  {strumentavano  anticamente  i pub- 
blici atti,  ed  anche  nella  moderna  organizzazione -civile  ha  il  le- 
gislatore considerato  il  notariato  come  una  professione  utilissima 
per  la  società.  Vi  sono. poche  funzioni  piu  importanti  che.  quel- 
le d<d  notaio,  così  perorava  il  Tribuno  Favard:  Depositari  di’ più 
grandi  interessi,  regolatori  delle  volontà  de’ contraenti  , quando 
« $$i  sembrano  non  esserne  che  gli- estensori;  iaterpetri  delle  leggi 
■che  1*  artifizio  , la  mala  fede  e combinazioni  di  orgoglio,  tendono 
sempre  a/J  eludere  , i notai  esercitano  una  specie  di  giudicatura 
tanto  più  dolce,  quanto  essa  non  apparisce  quasi  mai,  o non  ap- 
parisce che  lusingando  gl’ interessi  delle  due  parti.  Ciò  eh’ essi 
scrivono,  forma  legge  pc’  conlraenti  ; e se  siffatte  leggi  generali, 
non  offendono  i costumi  e l’onestà  pubblica,  questo  gran  bene  è 
la  Ipro  opera. . 

7.  Leggi  presso  di  noi  pubblicale  sul’ notariato,  sotto  l’impero 
della  nuova  legislazione  , per.  la  parte  che  risguarda  gli  alti  no- 
tariali. — Co’  decreti  de’  3 gennaio  , 27  marzo  e 3 moggio  1869 
si  organizzò  il  notariato,  o si  dettero  le  disposizioni  relative  alla 
tariffa  degli  onorarli  de’notai,  ai  reperlorii  notariali  ed  al  deposito 
in  contante,  che  i notài  erano  obbligati  a fare  sul  Banco  delle 
due  Sicilie,  versando  fi  danaro  nella  cassa  di  Ammortizzazione. — 
In  seguito  furono  em.esse  le  istruzioni  stampate  dal  ministero  di 
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Con  i decreti  de’  4 gennaio  , 9 luglio , 6 agosto  , 3 settembre 
1810  furono  fissati  i soldi  d<;’ cancellieri  degli  archivi  notariali  , i 
dritti  spedanti  a’  notai  certificatoci , vennero  dichiarati  validi  gli 
atti  notariali  già  stipulati , e fu  determinala  l’ epoca  deli’  attiva- 
zione del  regolamento  notariale. 

Co’ decreti  del  14  febbraio,  de’ 22  oprile,  de’  19  maggio,  dei 
17  e dei  22  agosto  , de’ 24  ottobre  e del  5 dicembre  1811  si  sta- 
bilirono i dritti  degli  atti  in  brevetto;  si  proibì  di  potersi  oppi- 
gnorare e vendere  le  schede  de’  notori  esercenti  , si  emisero  al- 
tre determinazioni  relativamente  a’ notai;  si  dettero  le  norme  per 
la  spedizione  in  formu  esecutiva  delle  copie  degli  anlichi  islrurtien- 
ti  ; venne  prorogata  la  formazione  degli  elenchi;  si  stabilì  la  ri- 
tenzione del  2 mezzo  per  cento  su'  soldi  degl’  impiegati  delle  ca- 
mere notariali  , si  autorizzarono  le  corli  di  appello  a diminuire 
le  multe  contro  i notai,  che  ritardavano  la  formazione  degli  elen- 
chi ; venne  aumentato  il  numero  decomponenti  ia  cartiera  nota- 
riale di  Napoli  , e furono  precisale  le  attribuzioni  de’  notai  certi- 
ficatoci, 

• Co’  decreti  del  9 gennaio  e 5 giugno  1812  si  diedero  alcune 
provvidenze  relativamente  alla  presentazione  de’ protocolli  e degli 
«^enchi. 

Co’ decreti  de’ 22  luglio  e de’ 27  agosto*  1813  venne  incaricala 
I’  amministrazione  del  registro  e bollo  di  liquidare  i conti  de’Can- 
cellieri  delle  camere  notariali  e l’avanzo  della  cassa  da  versarsi 
sul  Tesoro  ; e fu  ordinalo  doversi  (ulti  gli  alti  e contratti  rogati 
da’  notai  scrivere  ne’ repertori  notariati. 

Co’  pareri  del  consiglio  di  Stalo  de’ 2G  febbraio  e 13  luglio  1814 
fu  ordinalo  doversi  le  sentenze  ordinanti  multe  contro  i notai,  e 
gli  atli  di  coazione  regìslrare  a credito. 

Co’ decreti  de’ 20  dicembre  1813,  de’ 24  febbraio  e 8 giugno 
1818,  di’ 20  luglio.  23  25  agoslo  e 2t  setlembre  1819  fu  stabi- 
lita la  norma  per  far  ìe  copie  degli  atli  pubblici  solennizzati  nel 
decennio  ; furono  nominati  i notai  aggiunti  in  ogni  camera  nota- 
riale ; fu  iroposlo  doversi  fare  la  specifica  de’  dritti  , che  si  esi- 
gono da’  notai , in  piedi  degli  atti  notariali  ; si  abolì  1‘ uffizio  di 
protonotarialo  in  Sicilia  , s'indicarono  i dritti  che  spellano  a’  no- 
lai  adoperati  come  periti  in  Sicilia  ; si  determinò  di  dover  con- 
tinuare provvisoriamente  in  quei  domimi  ad  aver  vigore  le  leggi 
e le  disposizioni  sul  regime  notariale,  eh’ erano  in  osservanza,  fu 
sostituito  il  modo,  onde  possa  in  forma  esecutiva  gli  antichi  istru- 
menti  negli  stessi  domimi  al  di  là  del  faro. 

In  fine  tutte  queste  disposizioni  sono  fuse  nella  legge  ultima 
sul  notariato  de’ 23  novembre  1819  , messa  in  esecuzione  nel  1 
gennajo  1820,  ne’dominii  continentali,  giusta  la  detta  legge;  e nel 
1 maggio  dello  stesso  agno  nella  Sicilia  , come  dispose  il  decreto 
dei  7 dicembre  1819. 

Con  decreto  de’18  luglio  1827  si  accordò  una  sanaloria  in  con* 
Voi.  //.  37 
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formilà  di  quanto  fu  disposto  col  decreto  de’ 6 agosto  1810,  agli 
atti  tra  vivi  e di  ultima  volontà,  rogati  da’notai  in  Sicilia  dal  16 
agosto  a tutto  marzo  1821  , per  difetti  di  forma  derivanti  dalla 
inosservanza  delle  disposizioni  delle  leggi  civili  e delia  legge  sul 
notariato. 

Da  ultimo  col  decreto  di»  12  settembre  1828  si  riformarono  del- 
ia legge  sul  notariato  de’ 23  novembre  1819,  le  disposizioni  Con- 
tenute negli  art.  25  , 25,  26,  27  30,  79  e 80. 

8.  Le  solennità  degli  atti  autentici  sono  le  seguenti  : 

Il  notaio  non  può  stipulare  atti  fuori  della  provincia  o valle  , 
sotto  pena  di  nullità  dell’atto  , di  danni-interessi  e sospensione  : 
art.  6,  26  della  legge  sul  notariato  de’ 23  novembre  1819,  e n. 
A del  decreto  di  ’ 12  settembre  1828.  — Ogni  giurisdizione  è ter- 
ritoriale , I.  2,  IT.  de  jurùdic.,  ed  in  ogni  tempo  1’  esercizio  del 
notariato  è stato  circoscritto  in  limiti  territoriali,  fuori  de' qua* 
li  notaio  non  ha  più  carattere,  non  è ebe  un  uomo  privalo. 

Dopo  pubblicata  la  traslocazione  ad  altra  provincia  di  un  no- 
taio , questi  non  può  ricevere  atti  nel  luogo  della  sua  prima  re- 
sidenza , sotto  pena  di  nullità  degli  atti , di  risarcimento  di  dan- 
ni , di  sospensione  e di  destituzione  in  caso  di  recidiva:  art.  28 
della  cit.  leg.  sul  notariato.  \ 

Il  notaio  non  può  proseguire  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni 
dopo  la  sospensione  , inabilitazione  , rinunzia  , e dopo  di  aver 
accettato  impiego  incompatibile  colla  carica  di  notaio,  sotto  pena 
di  nullità  dell’atto,  di  rifacimento  di  danni,  e del  secondo  al  ter- 
zo grado  di  prigionia:  art.  28  della  cit.  legge  sul  notariato  , ed 
art.  164  leg.  pen. 

Il  notaio  non  può  ricevere  atti  proibiti  dalla  Ipgge,  come  quel- 
li enunciati  negli  art.  1078,  1952,  1801,  1349,  e 1442  11.  cc.  ; 
sotto  pena  di  sospensione  non  minore  di  un  mese  , nè  maggiore 
di  sci  : art.  6 e 11  della  cit.  legge  sul  notariato. 

Il  notaio  non  può  stipulare  alti  in  cui  sieno  parti,  o egli  stesso, 
o alcuno  de’suoi  congiunti  o affini  così  in  linea  retta  in  qualunque 
grado,  come  in  linea  collaterale  sino  al  terzo  grado  inclusivamente. 
Gli  è proibito  ancora  di  ricevere  disposizioni  a favore  suo  o di 
dette  persone,  salvo  se  la  disposizione  si  trovi  in  un  atto  di  ultima 
volontà,  non  scritto  dal  notaio  ed  a lui  consegnalo  chiuso,  sotto 
pena  di  nullità  dell’alto,  di  sospensione  di  sei  mesi  a due  anni  , 
e di  destituzione  in  caso  di  recidiva  : art.  6 . 28  della  legge  sui 
notariato  e n.  3 del  decr.  diM2  settembre  1828.— Se  un  notaio 
essendo  incaricato  da  un  tribunale  di  vendere  gl'immobili  di  una 
eredità , se  ne  rendesse  aggiudicatario  sotto  il  nome  di  persona 
interposta  , oltre  la  nullità  dell’atto,  incorrerebbe  nella  pena  pro- 
nunziata dall’art.  213,  leg.  pen.  Toutlier  , t.  8,  n.  73. 

Il  notaio  non  può  stipulare  atti  senza  l’assistenza  di  altro  no- 
taio, o in  mancanza  di  questo  , senza  1’  assistenza  di  due  testi- 
moni <he  sieno  sudditi  del  Re,  di  età  maggiore,  scribenti  (eccez. 
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nell’art.  fOO  leg.  civ.),  conoscenti  dèlie  parti  e domiciliati  nel  di- 
stretto del  comune  ove  1 alto  è rogato;  sotto  pena  di  nullità,  di 
sospensione  di  due  mesi  a due  anni , e di  destituzione  in  caso  di 
recidivar  art.  9,  26  di  lla  detta  legge  sul  notariato  , e n.  3 del 
decreto  de'  12  settembre  1828. 

Sulla  quistione  , se  i testimoni  o il  secondo  notaio  possano  es- 
sere processati  come  falsarli  quando  sottoscrivono  un  atto  cui  non 
sono  intervenuti , vedi  Toullier , t.  8,  n.  74  a 79,  e 1*  addizione 
al  t.  13  della  4 ediz.  ài  Parigi. 

Due  notai  congiunti  o affini  tra  loro,  cosi  in  linea  retta  in  qua- 
lunque grado  , come  in  linea  collaterale  sino  al  terzo  grado  in- 
clusivamenle,  noli  possono  ricevere  un  alto  medesimo.— Non  pos- 
sono essere  testimoni  i congiunti  ed  affini  ne’gradi  suddetti,  sì  dei 
notai  cbe  delie  parti,  gli  aiutanti  del  notaio,  e le  persone  addet- 
te al  servizio  tanto  dei  notaio , quanto  delle  parti , sotto  pena  di 
nullità,  di  sospensione  e destituzione:  art.  10,  26  della  del.  Ug. 
tul  notariato,  n.  3 del  decreto  del  12  settembre  1828.  \ 

V istrumento  deve  contenere  la  data  e l’ indicazione  del  luogo 
ov’è  seguito  il  rogito  , solto  pena  di  nullità  dell’atto:  art.  15  e 
27  della  det.  leg.  sul  notariato,  e n.  4 del  decreto  de'  12  settem- 
bre 1828.— Gli  errori  o le  omissioni  evidenti,  commessi  per  inav- 
vertenza , anche  nella  data  degli  atti,  non  bastano  per  farli  an- 
nullare, I.  92,  fi.  de  reg.  Jur .,  riferita  nella  pag.  252  da  Toullier, 
t.  8,  n.  83. 

La  celebrazione  degl’istrumenli  ricevuti  da  un  notaio  deve  far- 
si alla  presenza  delle  parti  o di  due  testimoni  idonei  ; deve  farsi 
nell’atto  menzione  della  lettura  , dev’essere  sottoscritto  dalle  par- 
ti , da’  testimoni,  e dal  notaio,  il  quale  deve  netl’atto  indicare  la 
qualificazione  di  notaio  , ed  il  nome  del  comune  in  cui  risiede. 
Se  Tallo  è ricevuto  da  due  notai  sottoscrivono  entrambi.  Il  tut- 
to sotto  pena  di  nullità  , oltre  la  sospensione  ed  una  multar.art. 
14,  26  della  detta  legge  sul  notariato  , e a.  3 det  decreto  dei 
12  settembre  1828. 

Se  le  parli  o alcuna  di  esse  non  sanno  , o non  possono  scri- 
vere , il  notaio  deve  far  menzione  in  fino  dell’alto  delle  loro  di- 
chiarazioni, e de’  motivi  addotti  , sotto  pena  di  nullità , oltre  la 
sospensione  ed  anche  la  destituzione:  art.  15,  26  della  legge  sul 
notariato,  e n.  3 del  decreto  de’  12  settembre  1828. 

Se  l’atto  oecupa  più  fogli  , ogni  foglio  dev’ esser  firmato  dalle 
parti  , da’  testimoni  e dal  notaio.  Se  queste  non  sanno  o non  pos- 
sono scrivere , viene  firmato  dal  notaio  , e da’  testimoni  interve- 
nuti al  rogito  , ovvero  da  due  notai , sotto  pena  di  nullità  oltre 
la  sospensione  del  notaio , ed  anche  della  destituzione  ; art.  16  , 
26  della  della  legge  sul  notariato,  e n.  3 del  decreto  de'  12  set- 
tembre 1828. 

Il  notaio  deve  dichiarare  nel  rogito  di  conoscere  le  parti  o il 
testatore.  Quando  non  abbia  tale  conoscenza,  e non  gli  basta  l’as- 
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stcurazione  di  due  testimoni  che  intervengono  all’ atto  , può  ri- 
chiedere l’intervento  di  due  altre  persone  a lui  note,  di  su  » fidu- 
cia , che  abbiano  le  qualità  volute  dalla  legge  , sotto  pena  di 
nullità  dell’alto  , oltre  la  sospensione  ed  anche  la  destituzione  ; 
art.  9,  21,  26  della  legge  sul  notariato,  e n.  3 del  decreto  dei 
12  Settembre  ll>28. 

Non  può  deferirsi  alle  parti  alcun  giuramento  promissorio  o as- 
sertorio, ovvero  apporre  clausole  prò  jurato  o altre  equivalenti  , 
salvo  il  caso  in  cui  il  giuramento  sia  prescritto  dalla  legge  per 
validità  , o regolarità  nell’alto  , come  a cagion  d’esempio,  nel  ca- 
so previsto  dall’ art.  1019  p.  c.  In  caso  di  co°travvenzione  , le 
clausole  si  hanno  per  nou  apposte,  e per  non  deferito  il  giuramento, 
oltre  una  multa  in  cui  incorre  il  notaio:  art.  22  legge  sul  notariato. 

Gli  atti  debbono  essere  scritti  in  carattere  chiaro  ed  intelligi- 
bile, senza  intervalli^  lacune  ed  abbreviature,  e senza  veruna  ra- 
sura , cancellatura  , o aggiunzione  di  parole,  giusta  l'art.  2i  del- 
la legge  su]  notariato.  Per  -tutto  ciò  che  riguarda  le  correzioni  , 
le  addizioni  , le  postille  , le  annotazioni  e le  rasure  degli  atti  pos- 
sono riscontrarsi  gli  ampi»  sviluppameli  dati  da  Toullier,  nel  t. 
8,  n.  109  a 132. 

Occorrendo  nella  compilazione  dell’atto  di  levare,  variare  o ag- 
giungere qualche  cosa,  debbono  interlinearsi  le  cose  levato  in  mo- 
do che  possano  leggersi  anche  dopo  , facendone  analoga  annota- 
zione in  margine  o in  fine,  o possono  apporsi  le  necessarie  postil- 
le o in  margine  o in  fine,  purché  le  annotazioni  e le  postille  ven- 
gano sottoscritte  dalle  stesse  persone  che  debbono  firmare  il. ro- 
gito, secondo  i casi  contemplali  negli  art.  14  e lo  della  legge  sul 
notariato.  Se  le  postille  saranno  fatte  in  margine,  dovrà  nelle  sot- 
toscrizioni indicarsi  il  numero  delle  parole  , specificandosene  la 
prima  e l’ultima.  Non  osservandosi  queste  prescrizioni,  le  postil- 
le si  hanno  come  non  apposte. Perfezionato  il  rogito,  ogni  atto 

dee  scriversi  in  separato  originale,  ad  eccezione  de’casi  prevedu- 
ti dalle  leggi,  come  nell’art.  13ìi  11.  cc.:  art.  25  della  legge  sul 
notariato,  e n.  2 del  decreto  de'12  settembre  1828. 

Gli  atti  debbono  scriversi  in  lingua  italiana,  art.  12  della  leg- 
ge sul  notariato  •,  ma  se  viene  scritto  in  lingua  straniera  non  è 
perciò  nullo,  poiché  l'art.  2(>  della  stessa  legge  non  pronunzia  la 
nullità.  Laddove  il  notaio  non  intenda  la  lingua  delle  parti,  deve 
adoperare  l’interpretre  ; vedi  il  decreto  degli  11  giugno  1838. 

La  minuta  degli  atti,  ossia  l'originale  non  può  essere  rilascia- 
to alle  parli,  ma  deve  conservarsi  dal  notaio;  ed  alle  parti  ed  ai 
terzi  può  il  notaio -rilasciare  copie  o estratti;  art.  31  e 32  della 
del.  legge  sul  notariato.— il  brevetto,  ossia  l’atto  autentico  che  il 
notaio  consegna  alle  parti  in  originale,  senza  conservarne  la  mi- 
nuta, non  può  esser  rilasciato  che  ne’casi  specificati  dall’art.  31 
d'  ila  della  legge.  * Il  notaio  , dice  questo  art.  , può  consegnare 
« originalmente,  o sia  in  brevetto  alle  parli,  gli  alti  che  conico- 
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* gono  certificati,  o attestati,  consensi,  procure,  ricevute,  o tjute- 
« lonze  di  affìtti  , di  salarii,  di  arretrati  di  pensioni,  o rendite, 
« obbligazioni , o contrattazioni  di  mobìli  che  Don  eccedono  la 
c somma  di  due.  cento,  ed  atti  simili  , purché  la  legge  non  or- 
t dini  espressamente  di  dover  la  minuta  rimanere  presso  il  no- 
< tuie,  come  ne’ casi  preveduti  dagli  art.  853,  850  e 1032  della 
« prima  parte  del  codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie  L’o- 
ralore  del  Tribunato  di  Francia,  motivando  la  disposizione  dell’àrt, 
20  della  legge  del  25  ventoso  anno  XI  da  cui  è estratto  il  rife- 
rito nostro  articolo,  si  espresse  cosi:  a questo  non  ammette  eC- 
« cezione  che  per  gli  atti  di  cui  il  contenuto,  la  natura  e gli 
« effetti,  non  offrono  che  un  oggetto  o un  interesse  semplice  in 
« se  slesso  e passeggierò  ». 

È a notarsi  che  il  riferito  articolo  34  con  le  parole  ed  alti  ti. 
mili  dà  a divedere  che  il  legislatore  non  ha  potuto  specificare  tut- 
ti gli  atti  che  possono  essere  rilasciati  ìnlirevetto.  Ma  è pur  chia- 
ro, come  ben  si  rileva  da’ motivi,  che  avendo  detto  art.  enuncia- 
to molli  di  questi  casi , le  parole  ed  atli  limili  non  possono  rife- 
rirsi che  ad  atti  il  cui  contenuto  abbia  la  natura  ed  i medesimi 
effetti  di  un  interesse  semplice.  Cosi  con  circolari  de’ 23  giugno 
e 5 agosto  1826  si  dichiarò  , che  gli  affìtti  de'  preriii  urbani  o 
rustici,  possono  essere  fatti  con  atti  in  brevetto.  — Con  circolare 
de’3  gennaio  1829  si  dispose  che  ne’conlralli  per  vendila  o ces- 
sione di  crediti  passati  innanzi  notaio,  è permesso  di  adoperare  la 
forma  del  brevetto  nel  solo  caso  in  cui  il  credito  ceduto  non  ec- 
ceda la  somma  di  ducati,  cento,  e sia  semplice  chirografo,  sforni- 
to d'ipoteca.  — Può  adoperarsi  la  forma  del  brevetto  per  le  con- 
trattazioni relative  a somministrazioni  di  derrate  a’coloni  per  oso 
di  sementi  coll’obbligo  della  restituzione  di  esse,  purché  il  valore 
delle  derrate  somministrate  , oda  restituirsi  non  eccèda  fa  som- 
ma di  ducati  cento,  giusta  la  circolare  del  22  giugno  1831.— Li 
vendita  di  frutti  pendenti  o di  messi  attaccati  alle  radici  sino  a 
ducati  cento,  può  stipularsi  con  atto  in  brevetto,  come  per  la  cir- 
colare de’18  gennaio  1834. 

1 notai  non  possono  spossessarsi  di  alcuna  minuta,  fuorché  nei 
casi  preveduti  dalla  legge  e per  virtù  di  sentenza  — Prima  però 
debbono  distenderne  c firmarne  una  copia  collazionata  , la  quale 
dopo  essere  slata  certificata  dal  Presidente  e Proccuratore  del 
Re  presso  il  Tribunale  civile  della  provincia  , sarà  sostituita  alla 
minuta,  di  cui  essa  terrà  luogo  sino  alla  sua  reintegrazione:  art. 
32  sulla  detta  legge  del  notariato. 

La  sentenza  la  quale  ordina  il  deposito  di  una  minuta  nella 
cancelleria  di  un  Tribunale,  debb’essere  eseguita  dal  notaio,  sotto 
pena  di  esservi  astretto  con  arresto  personale  : egli  quindi  può 
rilasciare  copie  o spedizioni  della  copia  coliazionata  che  sarà  sta- 
ta sostituita  alla  minula  , ma  facendo  menzione  sopra  queste  co- 
pie o spedizioni,  del  processo  verbale  che  sarà  stato  formato  di 
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cifrata  confezione  di  copia:  art.  293,  296,  297  p.  c.,  e art.  443 
proc.'  pen. 

It  dritto  di  rilasciare  copie,  di  prima  edizione  o spedizioni,  non 
appartiene  che  al  notaio  possessore  delia  minuta,  e non  pertanto 
ogni  notaio  può  rilasciare  copia  di  un  atto  che  sia  stato  depositato 
per  minuta:  art.  39  e 59  della  legge  sul  notariato. 

Il  notaio  non  può  rilasciare  una  prima  copia  autentica  o spedi- 
zione in  forma  esecutiva  degl’istrumenti  o atti  tra  vivi,  senza  la 
dichiarazione  che  quella  è la  prima  copia  e spedizione  in  forma 
esecutiva , con  l’ indicazione  del  nome  della  parte  che  la  riceve  ; 
e 'sull’originale  fa  annotazione  delle  prime  copie  rilasciate:  art.  39 
e 44  della  legge  sui  notariato. 

Le  sole  copie  di  prima  edizione  sono  rilasciate  in  forma  ese- 
cutiva: esse  sono  intitolate  e terminate  come  te  sentenze  de’lri- 
buoali:  artr  40  della  legge  sul  notariato. 

Il  notaio  non  può  rilasciare  altra  prima  copia  in  forma  esecu- 
tiva, senza  le  formalità  stabilite  suU'oggetlo  dagli  art.  927  e 930 
proc.  civ.  N il  caso  che  la  copia  sia  fitta  presenti,  cotisensieatì 
le  parti,  o per  ordine  del  Presidente  del  Tribunale  civile  citate 
le  parti,  il  notaio  ne  fa  la  dichiarazione,  ed  indica  il  nome  della 
persona  che  la  riceve:  art.  42  c 44  della  legge  sul  notariato. 

Il  notaio  che  dolosamente  rilasciasse  una  copia  discorde  dall’o- 
riginale, è reo  di  falso.  Se  la  copia  non  è secondo  la  forma  pre- 
scritta dall’art.  46,  non  si  à per  autentica:  art.  47  legge  suino 
tariato,  e art.  287  leg.  pen. 

Le  copie  di  prima  edizione,  e le  spedizioni  debbono  portare  l’irn- 
pronla  del  tnbellionato  che  da’notai  debba  tenersi,  giusta  gli  art. 
55,  53  e 63  della  legge  sul  notariato.  Questo  tabelhonalo  corri- 
sponde agli  antichi  sigilli  di  cui  i notai  doveano  munire  le  carte 
per  l’autenticità,  ma  se  fosse  omessa  l’ impronta  del  tabellionato 
non  sarebbe  però  la  copia  unita,  come  lo  era  anticamente;  ma  sol- 
tanto i giudici  potrebbero  ordinare  che  su  d’Una  una  copia  di  pri- 
ma edizione  , non  munita  del  tabellionato  cd  in  forza  della  quale 
si  è proceduto  ad  un  pignoramento,  la  impressione  dcl'tabellionato 
si  eseguisse,  quante  volte  sorgesse  sospetto  della  verità  della  me- 
desima. Toullter,  I.  8,  n.  00. 

Finalmente  gli  atti  notariali,  che  si  debbono  presentare  o ese- 
guire fuori  Provincia  , debbono  essere  legalizzali  dal  Presidente 
della  Camera  notariale  : art.  52  della  legge  sul  notariato.  Questa 
legalizzazione  è richiesta  per  prevenire  gl'  inconvenienti  ed  assi- 
curare l’autenticità  dell’alto;  ma  la  mancanza  di  Lgatizzazione  non 
nuoce  all’  autenticità  del  titolo  , e può  soltanto  farne  sospendere 
l’effetto  e la  esecuzione.  Toullier,  t.  8,  n.  Sfr  c 59  (I). 

(t)  In  quello,  e nel  precedente  numno,  è stato  compreso  qualche 
trailo  riportato  nel  cenno  storico  sul  notariato  , nel  fine  che  il 
lettore  avene  potuto  averlo,  presente  or  che  ne  facea  mestieri , 
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9 Diverse  specie  di  atti  dichiarati  autentici. 

Articoli  risguardanti  la  formazione  dei  quadri  eteculorii  dei  de- 
bitori del  demanio  del  patrimonio  ecclesiastico:  decreto  del  30  Gen- 
naio 1817.  < ■ 

Art.  56.  Sarà  formato  a tutto  febbraio  del  corrente  anno  , da 
tutti  i direttori  de’ reali  demanii,  un  quadro  de’debitori  dell’am- 
ministrazione per  rendite  costituite  di  ogni  natura  ; canoni,  pre- 
stazioni ed  annualità  di  capitali , compresi  nelle  rispettive  dire- 
zioni. > * „ 

Detto  quadro  conterrà:  1.  il  numero  d'ordine;  2.  il  nome  e co- 
gnome e domicilio  del  debitore'  3.  l’epoca  del  contratto,  il  nome 
del  notaio,  o altro  uffiziale  stipulatone:  4.  la  qualità  del  canone, 
prestazione  , o annualità  dovuta;  5.  il  fondo  , o capitale  sul  qua- 
le è allegata  T annua  rendita  , una  colla  pcrvenienza  di  essa  al 
reai  demanio  ; 6.  le  scadenze  dei  pagamenti;  7.  il  num«ro  delle 
annate  arretrate. 

In  mancanza  di  titoli  espressi  , il  possesso  in  cui  il  demanio* 
o i di  lui  autori  trovavonsi  nell’anno  4806  di  esigere  le. dette  ren- 
dile , e la  pruova  dell’esazione  effettuala  dopo  l’anno  1806,  varrà 
per  titolo:  salvo  al  debitore  ogni  eccezione  diretta  a provare  l’ine- 
sistenza o l’annullamento  del  medesimo. 

In  mancanza  di  titoli  espressi , come  sopra  , il  direttore  dei 
demanii  enuncierà  detto  possesso  , ed  i falti  , o documenti , dai 
quali  egli  lo  ba  rilevato. 

Ciascun  direttore,  dopo  redatto  in  tal  forma  il  quadro,  lo  pas- 
serà atr  Intendente  della  provincia  , il  quale  darà  le  disposizioni' 
opportune,  onde  al  medesimo  sia  data  la  maggiore  pubblicità  pos- 
sibile. L’Intendente,  a cura  e diligenza  del  direttore,  ne  spedirà 
le  copie  estratte  a tutti  i sindaci  de’  comuni  della  provincia,  tra- 
scrivendo in  ciascuna  copia  i soli  nomi  di  quei  debitori,  che  han- 
no domicilio  in  ciascun  comune. 

1 sindaci  dovranno  pubblicarle  nelle  forme  usitate  per  gli  atti 
del  governo  , e tenerle  affisse  sulle  porte  della  casa  comunale  per 
lo  spazio  di  venti  giorni. 

L’  adempimento  della  suddetta  formalità  sarà  fatto  contestare 
con  un  processò  verbale  del  sindaco , vistato  dal  giudice  di  pace. 

Per  quei  debitori  i quali  non  domiciliano  nella  provincia,  tu  co- 
pia estratta  del  quadro  sarà  comunicata  per  mezzo  del  giudice  di 
pace  al  di  loro  rappresentante. 

Per  coloro  i quali  non  hanno  domicilio  nella  provincia  , e non 
hanno  rappresentante  , la  particola  del  quadro  sarà  pubblicata  pes 
mezzo  del  giornale  dell’Intendenza  , e notificata  a cura  del  diret- 
tore al  regio  procuratore  del  tribunale  di  prima  istanza  della  pro- 
vincià. 

smsa  riandare  le  altre  parti  dell'  opera,  il  che  è sempre  di  fasti- 
dio , tpecialmmle  ne’  lavori  di  tal  genere. 
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Tra  lo  spazio  di  giorni  quindici,  per  coloro  che  hanno  domicilio 
nella  provincia  , di  giorni  trenta  per  coloro  chetlomieitiano  altro- 
ve , ma  sono  rappresentanti  nella  provincia  , e di  giorni  quaran- 
ta per  coloro  che  nè  hanno  domicilio  nella  provincia,  nè  vi  è chi 
li  rappresenti , salvo  i termini  indicali  dall’articolo  G9  del  codice 
di  procedura  (art.  1G4  leggi  di  procedura)  per  coloro  che  dimo- 
rano fuori  dell’Italia  , ma  in  Europa,  o fuori  di  Europa  al  di  quà 
o al  di  là  del  capo  di  Buona  Speranza  ; il  debitore  portato  nel 
quadro  , e che  si  crederà  leso  ne’  suoi  dritti  , dovrà  produrre  i 
suoi  richiami  appoggiati  a’ motivi  di  fatto  o di  dritto  centra  l’in- 
scrizione del  suo  nome  nel  quadro  , con  una  opposizione  notifica- 
ta all'Intendente  , e portante  costituzione  di  patrocinatore,  ed  ap- 
puntamento'a  giorno  fìsso,  il  quale  non  potrà  eccedere  quello  dal- 
la legge  determinato. 

Le  opposizioni  suddette  saranno  discusse  e giudicate  da’  rispet- 
tivi trillhnali  di  prima  istanza  (tribunati  civ.)  delle  provincie,  do- 
ve i crediti  sono  esigibili , come  ne’  giudizii  di  sommaria  esposi- 
zione , e senza  il  rimedio  dell’opposizione,  ove  per  la  somma  pos- 
sa aver  luogo  l’appello  -,  nel  quale  caso  presso  le  Corti  si  agirà 
col  rito  medesimo  di  sopra  stabilito. 

Scorsi  i termini  come  sopra  prescritti  , I nomi  di  quei  debito- 
ri i quali  non  hanno  prodotto  alcun  richiamo , saranno  riportati 
sopra  un  ruolo  definitivo  ; ed  in  ragione  che  saranno  giudicati  1 
richiami  prodotti,  vi  si  riporteranno  i nomi  di  coloro,  de’  quali  i 
richiami  sono  stati  giudicali  per  la  somma  del  debito  riconosciuta 
legittima. 

I nomi  di  coloro  , de»  quali  1 richiami  sono  stati  giudicati  ed 
ammessi , saranno  trascritti  sopra  un  altro  ruolo  , di  cui  copia 
sarà  rimessa  all’jmminislrazione  generale  colle  sentenze  o decisio- 
ni d<»  tribunali  o delle  Corti. 

1 ruoli  diffinitivi  saranno  dichiarali  esecutori!  con  ordinanza  , 
che  in  piè  de’ medesimi  sarà  apposta  dall'Intendente  delta  provin- 
cia. Dna  seconda  spedizione  di  essa  sarà  conservata  nel  bucò  del- 
Intendenza  , ed  una  ne  sarà  rimessa  alla  direzione  generale. 

Saranno  parimenti  esecutori!  ; 1.  gli  estratti  di  detto  ruolo  dif- 
Unitivo  , che  i direttori  spediranno  a’  rispettivi  ricevitori  , ove 
portino  , oltre  la  firma  del  direttore , quella  dell’  Intendente  del- 
la provincia  ; 2.  gli  estratti  che  ì ricevitori  de’  demanii  spediran- 
no alle  autorità  competenti  , o consegneranno  agli  uffiziull  mini- 
steriali per  la  loro  esecuzione  , ove  portino  , oltre  la  firma  del 
ricevitore , quella  del  giudice  dì  pace  del  luogo  di  residenza  del 
ricevitore.  , 

Sono  dichiarali  egualmente  esecutori!  -,  1.  tutti  i contratti  di 
aggiudicazione  di  affitti,  e di  vendita  di  generi,  mobili,  semoven- 
ti e prodotti  forestali  consumati  avanti  le  autorità  amministrati- 
ve , previo  incanto  pe’  beni  appartenenti  , e per  quelli  a qualun- 
que titolo  affidati  all’  amministrazione  de'  demanii  ; 2.  i contralti 
di  affitlo  , e di  aggiudicazione , la  di  cui  conchhuione  è permcsi 
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sa  agli  agenti  di  della  amministrazione  «onta  la  formalità  delle 
subaste;  a condizione  però  che  i medesimi  debbano  essere  vista- 
ti  dalle  autorii)»  amministrative'  che  avrebbero  dovuto- presedere 
agi-incanti  , se  questi  avessero  avuto  luogo.  - 

Decreto  del  22  Maggio  1823  che  stabilisce  la  forma  pe'  quadri 
esecutoria  di  rendile  antiche  del  patrimonio  ecclesiastico . 

Art.  1.  Nel  termine  di  due  mesi  , a contare  dalla  pubblicazio- 
ne del  presente  decreto  , lutt’f  titolari  di  mense  e beneficii  che 
costituivano  il  patrimonio  del  già  monte  frumentario,  e delle  ba- 
die e de’  beneficii  di  regio  patronato , che  nelle  vacanze  debbono 
ricadere  alte  rispettive  amministrazioni  diocesane,  faranno  perve- 
nire alle  amministrazioni  diocesane  medesime  un  quadro  de’  debi- 
tori della  rispettiva  mensa  , badia  o beneficio  per  rendite  costi- 
tuite di  ogni  natura  , canoni , prestazioni  ed  annualità  di  capita- 
li , che  non  sieno  stati  comprese  ne’  quadri  pubblicati  dal  dema- 
nio, in  virtù  del  nostro  decreto  de’  3(1  gennaio  1817. 

Detto  quadro  coolerià:  t.  il  numero  d’ordine;  2.  il  nome  eco- 
gnome,  e domicilio  del  debitore;  3.  l'epoca  del  contratto,  il  no- 
me del  notaio  , o altro  ufltziale  stipulatore  ; 4.  la  quali!)». del  ca- 
none, prestazione  o annualità  dovula;  fi.  il  fondo  ò capitale  sul 
quale  è allogala  l’annua  rendita;  6.  te  scadenze  de’ pagamen- 
ti ; 7.  il  numero  delle  annate  arretrate.’ 

2.  Ciascuna  amministrazione  diocesana  , dopo  essere  scorso  il 
termine  prefisso  nell’  articolo  precedente  , riunirà  in  un  un  solo 
quadro  generale  , nel  periodo  di  un  altro  mese  , i nomi  dei  sud- 
detti debitori  dati  in  nota  da’  vurii  litolati  di  mense,  badie  e be- 
neficii , aggiungendovi  quelli  appartenenti  a mense  , badie  e be- 
nefica che  attualmente  si  trovano  nella  sua  gestione  , con  lutto 
le  indicazioni  espressale  nel  suddetto  precedente  articolo. 

3.  In  mancanza  di  titoli  espressi  , iì  possesso,  in  rni  il  titola- 
re o il  di  lui  predecessore  trovavusi  nell’ anno  1806  di  esigere 
le  dette  rendite  , o la  pruova  dell’esazione  effettuata  dopo  t’ anno 
t8Q6,  varrà  per  titolo  ; salvo  al  debitore  ogni  eccezione  diretta  a 
provare  l’inesistenza  o l’annullamento  del  medesimo. 

4.  In  mancanza  di  titoli  espressi  come  sopra , i titolari  e le 
amministrazioni  diocesane  enuncieranno  detto  possesso,  ed  i fatti 
o documenti  da’  quali  lo  abbiamo  rilevato. 

5.  Ciascuna  amministrazione  diocesana,  dopo  redatto  in  tal  for- 

ma il  quadro  , lo  passerà  ali’  Intendente  della  protàHcia,  il  quale 
darà  le  disposizioni  opportune  onde  al  medesimo  sia  data  la  mag- 
giore pubblicità  possibile.  - • * 

L’Intendente  , a cura  e diligenza  delle  rispettive  amministrazio- 
ni diocesane,  ne  spedirà  le  copie  estraile  a tutt'i  stridaci  deco- 
rnimi della  provincia,  trascrivendo  in  ciascuna  copia  i soli  nomi  di 
quei  debitori  che  hanno  domicilio  in  ciascun  comune. 

I siedaci  dovranno  pubblicarle  nelle  forme  usilate  per  gli  atti 
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del.  governo  , tenerle  ; fflsse  sulle  porte  della  casa  comunale  per 
lo  spazio  di  venti  giorni. 

L’adempimento  della  suddetta  formalità  sarà  fatto  constare  con 
un  processo  verbale  del  sindaco  , vistato  dal  giudioe  del  circon- 
dario. 

Per  quei  debitori  i quali  non  domiciliano  nella  provincia,  la  co- 
pia estratta  del  quadro  sarà  comunicata  per  mezzo  del  giudice  del 
circondario  al  di  loro  rappresentante. 

Per  coloro  i quali  non  domiciliano  nella  provincia  e non  hanno 
rappresentanti,  la  particola  del  quadro  sarà  pubblicata  per  mez- 
zo del  giornale  dell’Intendenza,  e notificata  a cura  delle  rispetti- 
ve amministrazioni  diocesane,  al  regio  procuratore  del  tribunale 
civile  della  provincia 

6.  Fra  lo  spazio  di  giorni  quindici  per  coloro  che  hanno  domi- 
cilio nella  provincia  , di  giorni  trenta  per  coloro  che  domiciliano 
altrove,  ma  sono  rappresentali  nella  provincia,  e di  giorni  qua- 
ranta per  coloro  che  nè  hanno  domicilio  nella  provincia  , nè  vi 
è chi  li  rappresenti  , salvo  i termini  indicati  dall'articolo  107  del- 
le leggi  della  procedura  ne’ giudizi!  civili  per  coloro  che  dimora- 
no fuori  dell’  Italia , ma  in  Europa , o fuori  di  Europa  al  di  quà 
o al  di  là  del  cupo  di  Buona  Speranza  , , il  debitore  portato  nei 
quadro  , e che  si  crederà  leso  ne’  suoi  diritti  , dovrà  produrre  i 
suoi  richiami  appoggiati  a’  motivi  di  fatto  , o di  diritto  contra 
l’ iscrizione  del  suo  nome  nel  quadro  , con  un’  opposizione  notifi- 
cala all’  Intendente  , e portante  costituzione  drpatrocinalore  , ed 
appuntamento  a giorno  fisso  , il  quale  non  potrà  eccedere  quello 
dalla  legge  determinato. 

7.  Le  opposizioni  suddette  saranno  discusse  e giudicate  da’ ri- 
spettivi tribunali  civili  delle  provincie  dove  i crcdrti  sono  esigibi- 
li, Come  ne’  giudizii  di  sommaria  esposizione,  e senza  il  rimedio 
dell’opposizione,  ove  per  la  gomma  possa  aver  luogo  1’  appello  ; 
nel  quale.  caso  presso  le  Corti-  si  agirà  col  rito  medesimo  di  so- 
pra stabilito,  - 

8.  Scorsi  i termini  come  sopra  prescritti , i nomi  dì  quei  de- 

bitori i quali  non  hanno  prodotto  alcun  richiamo,  saranno  ripor- 
tati sopra  un  ruolo  diffinilivo  ; ed  in  ragione  che  saranno  giudi- 
cali t richiami  prodotti,  vi  si  riporteranno  i nomi- di  coloro  de’ 
quali  i richiami  sono  stati  giudicali  per  la  somma  del  debito  ri- 
conosciuta legittima.  • . 

I nomi  di  cóloro  dt’qu.li  i richiami . sono  stati  giudicati  od  am- 
messi, saranno  trascritti  sopra  un  altro  ruolo,  di  cui  copta  . sarà 
rimossa  ali’ amministrazione  diocesana  rispettiva,  collo  sentenze  o 
decisioni  de’tribunali  o delle  Corti. 

I ruoli  diffìnHivi  saranno  dichiarali  eseculorii  con  ordinanza  che 
in  pè  de’ medesimi  sarà  apposta  dall’Intendente  dell»  provincia. 
Una  seconda  spedizione  di  essa  sarà  conservala  neU’ofFiuio  dell’ In- 
tendenza, od  una  ne  salà  rimessa  all’  amminisl razione  diocesana 


Digitized  by  Google 


299 

rispettiva,  ohe  avrà  cura  di  rimetterne  copia  al  Ministero  dista- 
to degli  affari  ecclesiastici. 

Saranno  parimente  esecutori!  : 1.  gli  estratti  del  detto  ruolo 
diffìnitivo,  ove  portino,  oltre  la  firma  del  presidente  della  rispet- 
tiva amministrazione  diocesana,  quella  dell’Intendente  (fella  provin- 
cia-, 2.  gli  estratti  ebe  le  suddette  amministrazioni  diocesane  spe- 
diranno alle  autorità  competenti  , o consegneranno  agli  uffìziali 
ministeriali  per  hi  loro  esecuzione  , ove  portino  , oltre  la  firma 
del  suddetto  presidente  dell’amministrazione  diocesana,  quella  del 
giddice  del  circondario  in  cui  risiede  l'amministrazione  suddetta. 

Decreto  del  14  Gennaio  1821  che  estende  alfamministrazione  di 
Penano  le  deposizioni  del  decreto  del  30  G'nnaio  1817.  •> 

Visto  il  nostro  decreto  de’30  di  gennaio  1817  sull’umminlstra- 
ziooe  de’beni  dello  Stato,  col  quale  nel  titolo  III  furono  stabilite 
le  norme  da  seguirsi  per  la  èsazione  delle  rendite  del  demanio. 

Vistoti  titolo  Ideila  legge  de’21  di  marzo  1817  sul  contenzioso 
amministrativo,  in  cui  nel  definirsi  gli  oggetti  dell’  amministrazio- 
ne pubblica,  furono  tra  gli  altri  indicati,  per  assimilazione,  i beni 
della  nostra  reai  Casa,  ,i’  nostri  sili  reali  ed  i beni  riservati  alla 
nostra  disposiziorie; 

Considerando  in  particolare  che  i cepsi  dovuti  all’ amministra- 
zione del  nostro  reai  sito  di  Persano,  appartenevano  da  tempo  im- 
memorabile agli  ex-feudi  di  Cotrone  , Postiglione  e Serra,  che  fu- 
rono acquistali  dal  nostro  augusto  genitore  Carlo  111  di  felice  ri- 
cordanza; ec.  ec. 

Art.  1.  In  mancanza  decitoli  espressi  de’censi  dovuti  all’ammi- 
nistrazione del  reai  sito  di  Persano,  o a chiunque  abbia  causa  dal- 
la medesima,  sarà  applicabile  il  disposto  nell’artìcolo  57  (titolo 
III)  del  nostro  decreto  de’ÓO  di  gennaio  1817  sulla  esazione  delle 
rendite  del  demanio.  In  conseguenza  di  che,  il  possesso  in  cui  la 
detta  reale  amministrazione,  o i suoi  autori  trovavansi  nell’  anno 
1803  di  esigere  le  slesse  rendite,  o pure  la  pruova  della  esazio- 
ne effettuala  dopo  del  citato  anno  1806,  varrà  per  titolo,  salva 
al  debitore  ogni  eccezione  diretta  a provare  la  inesistenza  o l’an- 
nullamento del  titolo  stesso. 

2.  Affinchè  quindi  gli  atti  di  possesso  de’censi  appartenenti  al- 
la reale  amministrazione  di  Persano  (sia  che  da  questa  si  prose- 
guano a possedere  , sia  rbe  da  essa  sieno  stati  ad  altri  ceduti) 
possano  elevarsi  all’efficacia  dt-'liloli  suppletori»,  dovranno  eseguir- 
si tutte  le  disposizioni  prescritte  negl’articoli  58  e seguenti,  com- 
presi nel  titolo  111  <jel  cennato  nostro  decreto;  ben  Inteso  che  l’um- 
ministralore  dcll’anzidetto  reai  silo,  eseguirà  dal  canto  suo  quan- 
to in  essi  arti  oli  è detto  doversi  fate  dal  direttore  dei  demunii 
pe’eensi  a’medesimi  appartenenti. 

Decreto  del  19  Aprile  1824  che  est'nde  ai  seminarii  le  disposi- 
zioni del  decreto  del  2 Maggio  1823. 

Art.  1.  Le  disposizioni  contenute  nel  nostro  decreto  del  2 di 
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maggio  1825  circa  il  modo  di  rendere  esecutivi  i titoli  delje  ren- 
dile costituite  di  qualunque  natura,  canoni,  prestazioni  ed  annua- 
lità di  capitali  delle  mense  vescovili,  badie  e beneficii  che  non  fu- 
rono compresi  ne'qn.  dri  pubblicati  dal  demanio  in  virtù  dell'altro 
nostro  decreto  de’ 50  di  gennaio  1817,  sono  applicate  ed  estese 
a’seminarii  diocesani.  . , . 

2.  È stabilito  il  termine  di  tre  mesi , da  decorrere  dalla  pub- 
blicazione del  presente  decreto,  per  farsi  dagli  amministratori  dei 
beni  de’seminurii  l’invio  dr’quadri  de’rispeUivi  debitori  di  rendite 
costituite  alle  amministrazioni  diocesane  rispettive,  e dalle  mede- 
sime passarsi  poi  agl’lnteudenti  delle-provincie  per  la  pubblicazione. 

Decreto  del  28  Giugno  1824  eh*  applica  al  patrimonio  regolare 
le  deposizioni  del  decreto  del  2 Alaggio  1825- 

Art.  1 Le  disposizioni  contenute  nel  nostro  decreto  dei  2 di 
maggio  1825  circa  il  modo  di  rendere  esecutivi  i titoli  delle  ren- 
dile costituite  di  qualunque  natura,  canoni,  prestazioni  ed  annua- 
lità di  capitali  delle  mense  vescovili,  badie  e benefici),  che  nelle 
vacanze  ricadono  alle  amministrazioni  diocesane,  sono  applicate  ed 
estese  alle  rendite  costituite  del  patrimonio  regolare  , che  il  de- 
manio omise  d'includere  ne’quudri  pubblicali  pur  effetto  del  nostro 
decreto  de’50  di  gennaio  1817. 

2.  È stabilito  il  termine  di  tre  mesi,  dà  decorrere  dalla  pub- 
blicazione del  presente  decreto,  per  farsi  dagli  amministratori  del 
patrimonio  regolare  l'invio  de’quadri  de’ debitori  di  rendite  costi- 
tuite alle  amministrazioni  diocesane  rispettive  e dalle  medesime 
passarsi  pei  agl'intendenti  delle  provinole  per  la  pubblicazione. 

Decreto  del  6 Settembre  1824  che  accorda  altra  proroga  perla 
pubblicazione  dei  quadri  etecutorii.  ..  . ... 

Veduti  i nostri  decreti  de’2  di  maggio  1823  e do'22  di  marzo 
del  corrente  anno  sul  modo  di  rendere  esecutivi  i titoli  delle  ren- 
dite costituite  di  ogni  natura  appartenenti  alle  mense  vescovili , 
badie  e beneficii , che  non  trovavaosi  vacanti  allorché  ne  furono 
dal  demanio  pubblicati  i quadri  in  esecuzione  del  nostro  decreto 
de’50  di  gennaio  18 17;  ; 

Veduto  il  nostro  decreto  de’19  di  aprile  del  corrente  anno,  con 
cui  te  disposizioni  dell’altro  di  sopra  citato  decreto  de2  di  mag- 
gio 1823  furono  applicate  ed  estese  a'seminarìi  diocesani;  ec.  ec. 

Art,  1.  Accordiamo  una  proroga  di  altri  tre  mesi,  da  decorre- 
re dal  di  primo  d<  li  entrante  mese  di  ottobre,  al  termine  che  fu 
fìssalo  col  nostro  decreto  de’  22  di  marzo  del  corrente  anno  per 
la  formazione  ed  invio  da  farsi  . dalle  amministrazioni  diocesane 
agl'intendenti  delle  rispettive  provinole  de’quadri  dedebitori  di  ren- 
dile costituite  di  qualunque  natura,  appartenenti  a mense  vesco- 
vili, badie  e beneficii,  che  non  furono  compresi  ne’quadri  pubbli- 
cali dal  demanio  in  virtù  del  nostro  decreto  de’50  di  gennaio  1817; 
ferma  rimanendo  la  disposizione  contenuta  i.ell’arlirolQ  2 del  sud- 
detto decreto  dv’22  di  marzo,  di  sottoporsi  alla  multa  quu’litola- 
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ri  di  bmeficri,  che  non  adempiranno  nel  corso  del  nuovo  termine 
che  sarà  «'medesimi  prefisso  dulie  amministrazioni  diocesane. 

2.  Accordiamola  simile  proroga  di  Ire  mesi  al  termine  che  fu 
fissato  col  nostro  decreto  de’  19  di  aprile  del  corrente  anno  per 
la  formazione  ed  invio  da  farsi  dagli  amministratori  deSemìnarii 
diocesani  alle  amministrazioni  diocesane  de’ quadri  de' debitori  di 
rendite  costituite  appartenenti  ai  suddetti  seminarli. 

Decreto  del  18  Ottobre  1824  che  dichiara  il  termine  stabilito 
nel  decreto  del  30  Gennaio  1817. 

Veduto  l’articolo  56  del  decreto  d(  ’CO  di  gennaio  18t7,  col  qua- 
le fu  indicalo  il  termine  a tolto  febbraio  di  quell'anno  per  la  for- 
mazione del  quadro  de’debitori  del  demanio  per  rendite  costituite 
di  qualunque  natura; 

Considerando  che  il  detto  termine  non  ebbe  altro  oggetto,  me- 
no che  quello  di  obbligare  i direttori  ad  affrettare  la  spedizione 
agl'intendenti  del  quadro  formalo  per  lo  solo  interesse  del  dema- 
nio; ec.  ec. 

Art.  1.  Il  termine  espresso  nel  dello  arlicolo  56  per  la  formazio- 
ne del  quadro  per  parte  degli  agenti  demaniali,  dee  intendersi  non 
come  termine  di  rigore  , in  modo  che  trascórso  potesse  indurre 
prescrizione  a favore  de’drbiton. 

2.  In  conseguenza  dell’  articolo  precedente,  lotti  i'  quadri  for- 
mati dopo  il  detto  termine,  pubblicati  rd  esecutoriali  dai  rispet- 
tivi Intendenti  , dovranno  esser  valutati  come  titoli  già  costi  luti! 
a favore  del  demanio:  tutti  quelli  dopo  lo  stesso  termine  formati 
e non  pubblicati  , potranno  pubblicarsi  e rendersi  esecutorii  ; e 
quando  non  ancora  sieno  redatti,  potranno  redigersi,  pér  poi  pub- 
blicarsi e munirsi  delle  solennità  necessarie  a renderli  esecutivi. 

Decreto  del  16  Novembre  18-24  che  estende  alle  chiese  ricettizie 
le  disposizioni  del  decreto  del  2 Moggio  1823. 

Art.  I.  Le  disposizioni  contenute  ne’noslri  decreti  de'2  di  mag- 
gio 1823  e de’  19  di  aprile  del  corrente  anno,  circa  il  modo  di 
rendere  esecutivi  i titoli  delle  rendite  costituite  di  qualunque  na- 
tura, canoni  , prestazioni  c*4  annualità  di  capitali  dette  mense  ve- 
scovili, badie,  beneficò  e seminarli,  sono  estese  alle  chiese  ricet- 
tizie , per  le  quali  siensi  approvali  o si  andranno  approvando  i 
piani  della  formazione  dei  titoli  delle  sagre  ordinazioni. 

2.  È sibililo  il  termine  di  tre  mesi  , da  decorrere  dalla  pub- 
blicazione del  presenle  decreto,  per  farsi  da’ procuratori  dello  chie- 
se ricettizie  l’invio  de’  quadri  de’rispettivi  debitori  di  rendile  co- 
stituite alle  amministrazioni  diocesane  rispettive,  e dalie  medesi- 
me passarsi  poi  agl’intendenti  delle  provincie  per  la  pubblicazione. 

Rescritto  d<l  2 Dicembre  1838  che  estende  ai  claustrali  di  am- 
bo i sessi  le  disposizioni  'del  decreto  del  2 Maggio  1823. 

Da  più  tempo  molti  monisteri  di  religiosi  claustrali  deli’  uno  e 
l’altro  se$so  hanno  implorato  da  Sua  Maestà  (D.  G.)  di  voler  es- 
sere ammessi  al  beni  fi  io  de’ruoli  esecutivi  dei  debitori  di  rendi- 
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te  costituite,  nel  modo  stesso  che  trovasi  conceduto  alle  ammini- 
strazioni diocesane,  a’titolari  de’beneQcii,  a’seminarii,  al  patrimo- 
nio regolare,  ed  alle  chiese  riceltizie,  da’reali  decreti  de’2  maggio 
1823,  19  aprile  , 28  giugno  e Iti  novembre  1824.  E la  Maestà 
S la  con  particolari  sovrane  risoluzioni  già  si  è degnata  di  acco- 
gliere le  domande  , e di  estendere  il  beneficio  de’  ruoli  a prò  del 
monisteri  delle  Benedettine  in  Montescaglioso,  di  S.  Francesco  de- 
gli Scarioni,  e di  S.  Agostino  alla  zecca  di  Napoli,  Or  volendo  la 
M lestù  Sua  che  tutti  gli  altri  monisteri  profittino  dello  stesso  be- 
neficio per  assicurare  le  toro  rendite  ed  agevolarne  la  esecuzione, 
si  è degnata  di  risolvere: 

1.  Che  le  disposizioni  contenute  ne’ reati  d-’creti  de’ 2 maggio 

1823,  19  aprile,  28  giugno,  e 16  nomembre  1824,  circa  il  modo 
di  rendere  esecutivi  i litoti  delle  Rendite  costituite  di  qualunque 
natura,  canoni,  prestazioni,  ed  annualità  di  capitali  delle  mense  ve- 
scovili e badie,  de’  beneficii  e seminarii,  d-lle  chiese  riceltizie,  e 
del  patrimonio  regolare  sieno  applicate  ed  estese  alle  rendite  del. 
I:i  stessa  natura  dei  monisteri  di  religiosi  claustrali  dell’uno  e del- 
l’altro sesso;  , • 

2.  Cbe  tra  il  termine  di  sei  mesi,  da  decorrere  dalla  parteci- 
pazione della  presente  sua  sovrana  risoluzione  , debba  farsi  dagli 
enunciati  monisteri  l’iovio  de’quadri  da’debitori  di  tali  rendite  alle 
amministrazioni  diocesane  rispettive,  per  passarsi  poi  dalle  mede- 
sime agl’intendenti  delle  provinole  per  la  pubblicazione. 

La  Maestà  Sua  ha  d’altra  parte  considerato,  che  dopo  la  pub- 
blicazione de’  ruoli  delle  anzidette  rendite  fatta  ne’termini  de’suc- 
cènnati  decreti,  e non  ostante  le  molte  proroghe  concedute  all’uo- 
po, altri  cespiti  sono  stati  discoperti,  appartenenti  al  clero  seco- 
lare, ed  al  patrimonio  regolare.  E però  si  è degnata  di  concedere 
una  proroga  di  altri  sci  mesi  decorrenti  dalla  partecipazione  di 
questa  sua  sovrana  risoluzione',  per  la  formazione  e l' invio  da 
farsi  dalle  amministrazioni  diocesane  agl’intendenti  delle  rispettive 
provincie  de’  quadri  de’debitori  di  rendite  costituite  di  qualunque 
natura,  appartenenti  alle  mense  vescovili  e badie,  a’benefìcii  e se- 
minarli , alle  chiese  riceltizie,  ed  al  patrimonio  regolare.  Nel  ft. 
N-  ec'-fir.  Marchese  d’Andrea. 

Rescritto  del  10  Settembre  1841  che  lascia  ai  tribunali  di  giu- 
dicare se  si'no  soggette  a perenzione  le  opposizioni  a»  quadri  ese- 
cutori!. 

Ilo  sommesso  a S.  M.  il  parere  delta  Consulta  generale,  e del 
Consiglio  de’Ministri  su  la  quistione  se  dovessero  andare  soggette 
a perenzione  le  opposizioni  proposte  da  debitori  dello  Stato  o del 
patrimonio  ecclesiastico  contro  la  inserzione  de’loro  nomi  ne’qua- 
dri  pubblicati,  onde  rendere  esecutorio  il  titolo  ad  esigere  contro 
di  essi , a’ termini  dei  decreti  del  "0  gennaio  1817  , e 2 maggio 
1823,  quistione  variamente  decisa  dalle  autorità  giudiziarie,  e cbe 
aveva  richiamata  ('attenzione  di  cotesto  e di  questo  Ministero. 
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E la  M.  S.  mi  C.  0.  di  slato  dt’10  sctt€|nbre  ultimo  si  b degnata 
lasciare  il  corso  dèlia  giustizia,  secondo  le  forme  ordinarie  da’giu- 
dizii.  Nel  11.  N.  ec.  tir.  N.  Parisio. 

Regolamento  del  19  Dicembre  181C  che  t labili  se  e il  metodo  per  la 
rinnovazione  dei  titoli  dei  censi  dei  pubblici  si  ah  itimi  nti  in  Napolii 

Art.  24.  Gli  amministratori  di  ciascuno  stabilimento  faranno  fra 
tre  mesi  rinnovare  i titoli  de’ censi  che  lo  stabilimento  possiede. 
Ad  oggetto  ihe  nè  l’amministrazione  creditrice,  nè  i debitori  dei 
censi  sieno  gravali  di  spesa  di  stipula  e di  registratura  a questo 
riguardo,  potranno  ideiti  titoli  esser  rinnovali  in  collettiva;  ed  il 
ruolo  de’medcsimi  sarà  discusso  e dichiarato  esecutivo  dalla  Com- 
missione temporanea  eretta  per  esaminare  lo  stato  discusso  del  cor- 
po municipale. 

Decreto  del  1.9  Novembre  1817  che  estende  a tulli  i comuni  e 
ttaliilimmli  di  beneficenza  le  disposizioni  d i regolamento  del  19  Di- 
cembre 1816  i 

Volendo  accordare  le  convenienti  facilitazioni  alla  rinnovazione 
de'liloli  de’censi  appartenenti  a’ccmuni,  ed  agli  stabilimenti  di  be- 
neficenza; ec!  ec. 

Art.  1.  Sono  applicabili  a'comuni  ed  agli  stabilimenti  di  bene- 
ficenza le  disposizioni  dell’articolo  24  del  regolamenlo  annesso  al 
nostro  decreto  di’19  di  decembre  1816.  Il  ruolo  decitoli  da  rin- 
novarsi in  collettiva  sarà  discusso,  e dichiarato  esecutivo  dal  Con- 
siglio d'intendenza,  intesi  gl’  interessati;  salvo  alle  parti  il  dritto 
di  adire  l’ autorità  competente,  qualora  sorgesse  quistione  sulla 
natura  ed  esistenza  del  debito. 

Decreto  dii  3 Febbraio  1818  che  estende  agli  stabilimenti  di  pub- 
blica istruzione  le  disposizioni  del  decreto  del  19  Novembre  1817 
per  la  rinnovazione  dei  titoli  dei  censi. 

Art.  1.  1,’assegno  de’censi  e decapitali  fatto  da’demanii  agli  sta- 
bilimenti di  pubblica  istruzione  non  può  servire  di  titolo  a costituì- 
re  il  credilo,  ma  solo  a trasferire  il  titolo  ove  questo  esista.  Ben- 
vero,  salva  la  osservane  deipari.  57  del  decreto  de’30  di  genna- 
io 1817,  pt’censi  c pò 'capitali  dal  dtmanio  ceduti  agli  stabilimenti 
d'istruzione  pubblica,  si  estenderanno  a favore  de’medesimi  stabi- 
limenti quelle  facilitazioni  per  la  rinnovazione  de’  titoli , che  col 
decreto  de’19  di  novembre  1817  sono  state  accordate  a’comuni  ed 
agli  stabilimenti  di  beneficenza. 

Rescritto  d»’  2 giugno  4819  che  esltnde-a'  monti  frumentarii  la 
precedente  disposizione. 

S.  M.  ha  risoluto  che  le  disposizioni  vigenti  sulla  rinnovazione 
de’  li  Ioli  de’  comuni  e de’  luoghi  di  beneficenza  siano  applicabili 
ai  debitori  de’ monti  frumentarii. 

S.  M.  ha  indire  risoluto  , ohe  a tutte  queste  disposizioni  sia 
aggiunta  ancora  la  ritualilà  d’intimarsi  invidualrrenle  ne’ rispetti- 
vi de  mici  lii  de’ debitori  la  nota  de’ debili  liquidali  .e  russificati  dai 
decurionali , pria  di  affiggersi  in  ciascun  comune.  Così  > debitori 
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avvertiti  della  rinnovazione  de  titoli  , non  potranno  addurre  al- 
cun motivo  d’igroranza  , ed  il  loro  silenzio  dovrà  presumersi  im- 
preteribilmente effetto  delia  ricognizione  dt’ crediti,  che  contro  di 
essi' son  reclamati.  ...  , 

Decreto  del  24  Luglio  1846,  che  dichiara  validi,  per  ottenere  la 
graduazione , gli  estratti  de'  ruoli  esecutorii. 

Si  è disputato  se  il  demanio  dello  Stato  ,.o  j rappresentanti  di 
beneflcii  o altre  fondazioni  ecclesiastiche,  cui  si  è concesso  il  be- 
neficio della  formazione  de’  ruoli  esecutori!  pei  credili  antichi  ap- 
partenevi allo  Stato  o alla  Chiesa  in  virtù  de’ decreti  del  50  gen- 
naio 1817  e 2 maggio  1825,  in  caso  di  spropiazione  e di  gra- 
duazione abbiano  diritto  di  domandare  di  essere  graduati  in  vir- 
tù del  ruolo  rendulo  esecutorio  cbe  si  fosse  inscritto  per  la  ra- 
gion di  credilo,  in  esso  enunciato  , senza  obbligo  di  produrre  il 
titolo  primordiale  costitutivo  del  credito. 

Rassegnalo  a S.  M.  il  parere  della  Consulta  generale  su  tale 
quistione,  si  è considerato;  che  pe’ decreti  di  gennaio  1817  aft. 
56  e 67,  e di  maggio  1853  art.  1,  2,  3 vieti  conceduta  egual  for- 
za e valore  per  gli  effetti  legali  a’  titoli  originali  , ed  al  possesso 
riconosciuto  nelle  forme  indicale  in  que’  decreti  •,  che  tutta  la  se- 
rie della  procedura  prescritta  da’  detti  decreti  è diretta  ad  ele- 
vare il  possesso  alla  prerogativa  di  titolo  ; che  per  lo  antico  di- 
fillo il  possesso  legittimo  di  un  bene  ponea  a'  peso  deli’  avversa- 
rio del  possessore  la  pruova  della  non  appartenenza  ; la  pruova 
del  possesso  nel  tempo  remoto  far  presumerei!  possesso  ne*  tem- 
pi seguenti  ; ed  il  titolo  ridotto  in  scrittura  non  essere  il  solo 
modo  come  provare  I’  appartenenza  del  bene  : che  le  vicende  dei 
tempi  decorsi  le  quali  hanno  dato  occasione  a’  provvedimenti  ec- 
cezionali compresi  ne’ due' citali  decreti,  tendenti  ad  assicurare  le 
proprietà  dello  Stato  e della  Chiesa,  son  causé  gravissime  da  ren- 
* dorè  applicabili  , secondo  l’  antica  giurisprudenza  , le  su  esposte 
teoriche  di  dritto  , senza  di  che  tornerebbe  vana  ogni  provviden- 
za di  quegli  alti  legislativi.  . 

E per  tali  considerazioni  S.  M.  nel  C.  0.  di  Stalo  de’  24  luglio 
p.  p.  si  è degnala  dichiarare  che  gli  eslratti  de’ quadri  dei  debi- 
tori delle  amministrazioni  dello  Stato,  e delle  mense  e beneficii  ec- 
clesiastici, e di  ogni  altro  corpo  morale  rendili i esecutorii  giusta 
i decreti  del  70  gennaio  1817,  e 2 maggo  1823,  ed  inscritti  nei 
registri  ipotecarli,  sieno  ammessi  ne’ giudizi!  di  graduazione  a far 
pruova  de’dirilli  di  dominio  o di  credilo  , secondo  le  indicazioni 
che  vi  si  contengono  , e dii  no  privilegio  od  ipoteca  a pregiudizio 
de’  terzi  , senza  die  i corpi  morali  che  figurano  creditori  siano 
obbligati  ad  esibire  il  titolo  primordiale.  _ a _ 

Rescritto  del  10  febbraio  1838  che  risolte  alcuni  dubbii  intorno 
alla  rinnovazione  dei  titoli.  - . 

L’jrtirnlo  2169  leggi  civili  dispone  così  : « dopo  28  anni  dalla 
data  dell’itltifliit  scrittura  il  debitore  dt  uoa  rendila  può  essere 
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astretto  a somministrarne  a proprie  spese  una  nuova  al  suo  ere- 
di lore  , o a quelli  che  abbiano  causa  da  lui  ». 

Or  è stato  dimandato  se  questa  disposizione  riguardasse  ancora 
i titoli  di  canoni  enfileutici , ed  in  qual  modo  dovesse  intendersi 
ed  applicarsi  pe’  titoli  di  rendita. 

Per  quello  riflette  i titoli  di  canoni  enfiteutici  è stato  osserva- 
to ; che  nell’  articolo  2169  parlasi  di  rendita  , e cbe  gravissima 
differenza  intercede  tra  la  rendita  ed  il  canone  enflteutico,  giusta 
gli  art.  1678  e 1781  leggi  civili  ; che  la  disposizione  dell’artico- 
lo istesso  è collocata  sotto  il  titolo  della  prescrizione;  che  tratta 
la  medesima  dalla  L;  19  Cod.  de  fide  ittrumenlorum , è nel  fine 
di  rimuovere  la  eccezione  della  prescrizione;  che  per  l’art,  2146 
leggi  civili  non  si  può  prescrivere  contra  del  proprio  titolo  , in 
questo  senso  , che  niuno  può  cambiare  a se  medesimo  la  causa  ed 
il  principio  del  suo  possesso  , locchè  è pure  uniforme  alte  regole 
dell’  antico  diritto  ; che  questo  precetto  serve  di  fondamento  ad 
altre  disposizioni  cbe  leggonsi  negli  art.  2154,  213$  e 2142  ed 
altri  delle  stesse  leggi  civili  ; che  per  l’art.  2135  a potere  pre- 
scrìvere occorre , cbe  il  possesso  sia  tra  i’  altro  a titolo  di  pro- 
prietà ; che  coloro  i quali  posseggono  nel  nome  altrui , ■ posses- 
sori procarii,  per  qualunque  decorrìmento  di  tempo,  non  prescri- 
vono mai;  che  la  parola  precario  nell’attuale  nostro  diritto,  co- 
me dall’art.  2142,  ba  un  significato  più  esteso  di  quello  cbe  aves- 
se nelle  antiche  leggi  , indicando  tutti  coloro  che  posseggono  io 
virtù  di  una  convenzione  , o di  un  titolo  espresso,  che  li  obbliga 
a riconoscere  il  diritto  di  altri  ; che  perciò  quando  il  titolo  è pre- 
sentato , è in  conformità  di  esso  che  bisogna  regolare  la  causa 
ed  il  principio  del  possesso  , e che  fino  a quando  il  possessore 
non  provi  una  inversione  legale  del  suo  possesso,  sia  per  lo  fatto 
di  un  terzo,  sia  per  una  contraddizione  formale  al  diritto  del  pro- 
prietario ( coverta  l’una  o l’altra  dalla  prescrizione  ) il  titolo  ri- 
mane una  legge  invincibile,  che  serve  a qualificare  il  suo  posses- 
so , ed  escludere  la  prescrizione;  che  l’enfiteuta  riconoscendo  nel 
suo  titolo  il  dominio  diretto  in  favore  di  altri,  ricade  naturalmen- 
te nella  classe  de’ possessori  precarii  ; cbe  ravvicinando  l’articolo 
469  agli  articoli  1687  e seguenti  leggi  civili,  è fuori  dubbio  che 
i’  enfiteuta  non  possiede  a titolo  di  proprietà,  non  avendo  egli  in 
tutta  la  estensione  la  facoltà  di  godere  , di  escludere  ogni  altro  , 
di  disporre  nel  modo  il  più  assoluto  del  fondo;  che  cosi  la  L.  7 
Cod.  de  praueript.  30  vel.  40  annorum  escludeva  dalla  prescri- 
zione il  dominio  diretto  nel  rapporto  dell'enfiteuta;  che  cosi  pure 
la  eccezione  istessa  del  pagamento  del  canone  per  trenta  anni  o 
più  , potrà  importare  che  trovinsi  prescritte  le  annate  di  canone 
precedenti  , salva  però  la  esecuzione  dell’art.  2183  leggi  civili;  ma 
non  sarà  mai  prescritto  il  dominio  diretto  ed  i correlativi  suoi 
effetti  legali  ; che  invano  opponesi  1’  art.  2147  leggi  civili , nel 
quale  è detto  che  può  prescriversi  contra  il  proprio  titolo  , in 
Voi.  II.  39 
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questo  senso  , che  uno  può  liberarsi  colla  prescrizione  dali’obbli- 
go  che  ha  contratto  , e ciò  per  lo  motivo  particolarmente  che 
nella  specie  la  liberazione  non  potrebbe  succedere  senz’ucquistarsi 
il  dominio  diretto,  e questo  acquisto  per  le  precedenti  osserva- 
zioni non  può  avvenire  per  lo  solo  ed  Unico  decorrimento  del  tem- 
po ; che  l’ art.  1700  leggi  civili  ha  dilfinilo  In  quali  casi  si  deb- 
ba la  rinnovnzioue  del  titolo  daH’enfUeuU.  Da  ciò  la  idea  che  la 
inapplicabilità  dell’articolo  2169  a’Iitoli  dicanone  enfiteutico,  fosse 
cesi  nella  lettera  , come  ni  ’ motivi  dell’articolo  istesso. 

Relativamente  poi  al  modo  , col  quale  dovesse  intendersi  ed  ap 
plicarsl  il  riferito  articola  2109  pe’  titoli  di  rendita  , è sembrato 
primieramente  che  per  l'articolo  2169  leggi  civili  la  rinnovazione 
non  occorresse  pe’  crediti  a tempo  determinalo  , comunque  la  di- 
lazione eccedesse  i 30  armi. 

Pe*  titoli  di  rendita  poi,  è stato  osservato;  che  la  rinnovazione 
è nel  favore  del  creditore;  che  è richiesta  nel  fine,  come  fu  det- 
to di  sopra  , di  rimuovere  la  eccezione  della  prescrizione;  che  sta- 
bilita in  fatti  a 30  anni  la  prescrizione  p il  lunga  , e questa  pre- 
scrizione non  potendosi  rimuovere  colla  eccezione  della  mala  fede, 
bisognava  provvedere  al  caso  in  cui  il  debitore  di  una  rendita 
avesse  puntualmente  pagato  in  ogni  anno,  e sopprimendo  poi,  o 
tacendo  le  quietanze  a lui  rilasciate  ìr  (scrittura  privata,  venisse 
dopo  30  anni  dalla  data  del  titolo  ad  opporne  la  prescrizione;  che 
a’  termini  dell’articolo  797  le^gi  civili  i titoli  esecutivi  contro  il 
defunto  sono  parimenti  esecutivi  contro  la  persona  dell’erede;  che 
per  gl’istrumenti  stipulati  sotto  l’impero  delle  antiche  leggi  è de- 
terminato in  qual  modo  possa  loro  accordarsi  la  forma  esecutiva; 
che  non  vi  ha  azione  quando  non  vi  abbia  interesse  ; che  niuna 
disposizione  di  legge  possa  intendersi  od  applicarsi  in  guisa  che, 
violata  la  ragione  di  essa,  abbiansi  ad  incontrare  atti  non  neces- 
sari! , superflui  alla  parte  attrice  , gravosi  all’  altra  parte  ; che 
perciò  quando  non  possa  legalmente  temersi  la  eccezione  della  pre- 
scrizione , non  vi  abbia  luogo  alla  rinnovazione  di  cni  trattasi  nel- 
l’articolo 2169.  Locchè  avviene  particolarmente  semprechè  esista 
documento  che  assicuri  la  esistenza  della  obbligazione,  e non  sie- 
uo  decorsi  Irerfl’anni  dalla  data  di  qnesto  documento.  Uu pagamen- 
to di  annualilà  per  banco  , una  quietanza  di  queste  annualità  per 
allo  pubblico  , una  sentenza  di  condanna  per  la  correlativa  sod- 
disfazione, un  atto  dal  debitore  a di  costui  firma , per  ministero 
di  usciere  , col  quale  dichiari  al  creditore  di  riconoscere  dovergli 
la  late  somma  , e per  tale  titolo , i ruoli  giusta  11  decreto  dei 
5 febbraio  1828,  per  gli  stabilimenti  pubblici  ec.  ec.,  sembrano 
mezzi  sufficientissimi  a prevenire  la  prescrizione,  ed  escludere  con- 
seguentemente la  rinnovazione.  La  L.  19  Coi.  de  fide  instrumen- 
torum  di  sopra  ricordata  rimuoveva  il  pericolo  della  prescrizione 
mercè  il  riconoscimento  dal  debitore,  ed  enunciava  i melodi  per 
questo  riconoscimi  nlo. 
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In  conseguenza  delle  cose  finora  delle,  avendo  rassegnato  1’  af- 
fare a S.  M.,  la  M.  S<  nel  C.  0.  di  Stalo  de’10  del  corrente  mese, 
ritenuta  la  inapplicabilità  dell’articolo  21G9  a’  titoli  di  canoni  en- 
fiteutici  , si  è degnata  dichiarare,  che  la  non  rinnovazione  di  che 
trattasi  de’litoii  di  rendita,  non  indica  per  tale  circostanza  soltan- 
to prescrizione , talché  anche  senza  questo  atto,  rimanga  integra 
l’azione  del  creditore,  secondo  la  legge. 

Rescritto  del  6 giugno  1857  che  dichiara  autentici  i verbali  di 
aggiudicazione  per  appallo  di  rendita  de’  Comuni  e luoghi  pii 
laicali.  v 

Il  Consiglio  generale  della  Provincia  di  Calabria  Ulteriore  1.,  nel- 
la sessione  di  maggio  1856 , implorava  elevarsi  a titoli  autentici 
ed  esecutori!  i verbali  di  aggiudicazione  per  gli  appalti  delle  ren- 
dile dei  Comuni  e dei  Luoghi  Pii  Laicali  , conformemente  al  di- 
sposto pei  Dominii  al  di  là  del  Faro  col  Decreto  de’ 6 Giugno  1834. 

In  proposito  si  è tra  l’altro  consideralo: 

Che  i verbali  suddetti  , quando  rivestono  le  forme  dalla  legge 
prescritte,  e trovansi  solennizzati  innanzi  al  funzionario  pubblico, 
chiamalo  a riceverli,  rientrano  essenzialmente  sotto  la  regola  ge- 
nerale deli’art.  1271  delle  leggi  civili;  e quindi  in  virili  dello  stes- 
so dritto  comune  vanno  equiparati  al  titolo  autentico;  indipenden- 
temente dalle  dichiarazioni  comprese  , sull'  appoggio  deb’  art.  39 
del  Decreto  de'  30  Gennaio  1817,  nel  Descritto  di  massima  de' 7 
Luglio  1832: 

Che  accordandosi  la  parata  esecuzione  a colesti  atti,  superior- 
mente approvati,  la  pubblica  amministrazione  si  libererebbe  da  non 
poche  giudiziarie  contese;  e meglio  tutelerebbe  le  proprie  ragioni, 
massime  allorché  l’offerta  pel  contratto  subuslale  oltrepassi  i du- 
cati trenta,  e l'aggiudicatario  si  ricusi  di  firmare  il  verbale  dopo 
la  chiusura  diffinitiva  degl’  incanti.  D’ altronde  con  questa  misura 
di  alta  provvidenza  amministrativa,  della  quale  pur  tratta  la  circo- 
lare de’ 10  Agosto  1813,  si  estenderebbe  a tutto  il  Regno  lo  sta- 
bilito co’Decreti  de'16  Agosto  1830  e de’ò  Giugno  1834,  l'uno  per 
gli  atti  di  aggiudicazione  sulle  fitianze  dei  redditi  della  Ke  il  Ga- 
sa , e l*  altro  per  gli  appalti  delle  opere  pubbliche  comunali  e di 
Beneficenza  nei  Reali  Domini  al  di  là  del  Faro. 

In  base  di  questi  riflessi,  la  Maestà  del  Re  (D  G.)  intesa  la  Con- 
sulta, ed  a mia  proposizione,  si  è degnata  risolvere  nel  Consiglio 
di  stato  ordinario  de’ 23  caduto  aprile,  che  i processi  verbali  di 
aggiudicazione  negli  affliti  delle  rendite , e negli  appalti  di  ogni 
opera  o provvenlo,  sia  dei  Comuni,  sia  d,  'Luoghi  Pii  Laicali,  ab- 
biano senza  limitazione  di  valore,  l’autorità  e la  effi -aci.a  di  (itoli 
autentici  ed  esecutivi , sempre  che,  solennizzali  nei  modi  di  leg- 
ge, intervenga  su  di  essi  la  superiore  approvazione. 

Rescritto  del  19  agosto  1837  che  concede  agli  Ordinarti  dince- 
tani  l ’ uso  delle  coazioni  amministrative  p".r  la  riscossione  delle 
rendile  delle  opere  di  cullo. 
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Pel  Sovrano  Rescritto  dei  4 Mario  1856  fu  disposto,  cedersi  agli 
Ordinari"!  Diocesani  tanti  beni  dei  Luoghi  Pii  laicali,  che  valesse- 
ro a dar  la  rendita  bastevole  allo  adempimento  delle  opere  di  Culto 
Divino. 

Per  la  riscossione  della  suddetta  rendita  movevasi  dubbio  se  po- 
tessero i Vescovi  autorizzare  a far  uso  delle  coazioni  amministra- 
tive e dei  piantoni  militari,  nella  stessa  guisa  dei  Comuni  e della 
Pubblica  Beneficenza. 

Intorno  a che  si  è considerato:  Senza  cotesto  privilegio  riescir 
malagevole  la  esecuzione  del  Sovrano  provvedimenlo— Gli  Ordina- 
rli Diocesani  esser  succeduti  ai  Consigli  degli  Ospizii  nell’ammini- 
strazione e tutela  dei  beni  dei  Luoghi  Pii  laicati  assegnati  per  spe- 
se di  Culto  , e però  trasfusi  in  essi  tutti  i dritti , prerogative,  e 
privilegi!  conceduti  ai  Consigli  dalle  Leggi  vigenti. 

Per  te  quali  considerazioni  la  Maestà  del  Re  (N.  S.)  nel  Consi- 
glio ordinario  di  Stato  dei  30  Luglio  si  è degnala  risolvere  e di- 
chiarare , che  abbiano  facoltà  gli  Ordinarii  Diocesani  di  avvalersi 
del  privilegio  delle  coazioni  Amministrative,  e dei  piantoni  milita- 
ri nella  riscossione  delle  rendite  derivanti  dai  beni  cfae  saran  loro 
ceduti  dai  Luoghi  Pii  laicali,  in  virtù  del  Sovrano  Rescritto  dei  4. 
Marzo  1856. 

Rescritto  del  5 dicembre  1857  che  dichiara  autentici  i verbali 
(f  aggiudicazione  delle  rendite  ddC  Ordine  Costantiniano. 

Signori— S.  E.  il  Ministro  della  Presidenza  mi  ha  comunicato 
il  seguente  R.  Rescritto.  - 

Sua  Maestà  in  vista  di  rapporto  della  Reai  Deputazione  Costan- 
tiniana dei  T>  Dicembre  ultimo,  si  è degnata  nel  Consiglio^  Ordina- 
rio di  Stalo  dei  3 Marzo  ultimo  approvare  che  il  fondo  di  Cam- 
po di  Nola  si  dia  in  fìtto  a Pasquale  Vecchione,  cui  è rimasto  aggiu- 
dicato per  D.  22,  giusta  lo  estratto  in  forma  esecutiva  del  verba- 
le di  aggiudicazione  che  la  cennata  Rea)  Deputazione  ha  trasmesso. 

E poiché  con  l’art:  39  del  Reai  Rescritto  dei  30  Gennajo  1817 
è stabilito  per  norma , che  pei  beni  demaniali  il  processo  verba- 
le di  aggiudicazione  con  le  clausole,  e condizioni  indicate  nel  mo- 
dello d’istruzione  del  Ministero  delie  Finanze,  terrà  luogo  di  affitto, 
senza  esservi  bisogno  d’inlervenlo  di  notaio,  e che  esso  sarà  ri- 
putato come  titolo  autentico  ed  esecutivo,  ed  avrà  in  giudizio  ese- 
cuzione pronta  e parata,  del  pari  che  i titoli  autentici  che  portano 
l’intestazione  della  legge,  la  M.  S.  si  è degnata  approvare  per  norma 
Che  tale  regola,  stabilita  per  gli  affitti  dei  beni  demaniali,  si  esten- 
da pure  a quelli  dei  beni  del  R.  Ordine  Constantiniano,  a condi- 
zione però,  che  tanto  negli  avvisi  ed  affissi  che  precedono  l’aggiu- 
dicazione, qnanto  nel  verbale  della  stessa,  facciasi  menzione  di  que- 
sta novella  Sovrana  Determinazione. 

Nel  Reai  Nome  lo  partecipo  a Lei  per  inteltigenza  sua  e delle 
autorità  giudiziarie. 

Per  sovrana  risoluzione  degli  8 agosto  1837  fu  dichiaralo  cs- 
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sere  autentici  i verbali  di  aggiudicazione  per  gli  appalti  delle  ren- 
dite dt’Comuni  e dei  luoghi  pii  laicali. 

Con  reai  rescritto  del  7 luglio  1819  venne  permessa  la  rinno- 
vazione dei  titoli  , con  quadri  in  collettiva  , per  gli  stabilimenti 
di  beneficenza.  Il  suddetto  rescritto  fu  provocato  , e comunicato 
agl’intendenti  dal  ministero  dell’Interno. 

10.  Giurisprudenza.— Decisioni  della  Corte  suprema  di  giustizia. 
È ummessibile  la  pruova  del  falso  incidente  civile  contra  l’atto  au- 
tentico , ed  il  magistrato  può  provvisionalmente  sospenderne  la 
esecuzione  : 50  agosto  1828. 

La  querela  di  falso  è per  incidente  inammessibile  contro  un  allo 
autentico  eseguilo:  8 agosto  1846. 

Può  provarsi  con  testimoni  il  dolo  e la  simulazione  che  si  assu- 
me contenersi  in  un  atto  autentico:  27  gennaio  e 2 maggio  182  ». 

È inammessibile  la  pruova  intesa  a meglio  assicurare  l' intelli- 
genza dell’atto  autentico:  7 settembre  1822. 

Il  sospendere  o no  l’esecuzione  di  un’atto  autentico,  contro 
del  quale  si  è proposta  la  querela  di  falso  incidente,  è nelle  facol- 
tà del  giudice  di  merito:  il  giugno  1851. 

Un’alto  nulio  come  autentico,  dò  potendo  valere  come  scrittura 
privata  , perchè  una  delle  parti  non  sapeva  scrivere  , può  valere 
come  principio  di  pruova  per  dichiarazioni  essenziali  fatte  da  co- 
lui che  lo  aveva  sottoscritto:  17  luglio  1852. 

La  falsità  della  registrazione  in  un  pubblico  istrumento  , o la 
mancanza  assoluta  di  essa,  non  offende  per  nulla  l'autenticità  del- 
]'  istrumento , e la  certezza  della  sua  data  originaria;  13  novem- 
bre 1823. 

La  simulazione  delFatlo  autentico  può  essere  dedotta  da  coloro 
cbe  vi  sono  intervenuti:  23  gennaio  1819. 

I giudici  non  possono  sospendere  l’esecuzione  dell’atto  autenti- 
co che  quando  è impugnato  di  falso,  e sia  ammessa  t’accusa  : nel 
caso  di  falso  incidente,  è nella  loro  facoltà,  valutando  le  circostan- 
ze, di  sospenderne  provvisionalmente  l’esecuzione:  18  luglio  1829. 

Debbesi  sospendere  l'esecuzione  dell’atto  autentico,  sino  all’esi- 
to del  conto  delle  partite  esatte  dal  creditore,  in  esecuzione  del- 
l’atto  medesimo:  4 agosto  1829. 

La  gran  corte  civile  di  Napoli  con  la  seguente  decisione  emessa 
nel  20  giugno  1856  ( causa  Palombo  e de  Carles  ) ritenne  che  in 
mancanza  di  gravi  motivi  non  può  sospendersi  l'esecuzione  dell’atto 
autentico,  arguito  prima  di  falso  incidente,  e poi  di  falso  princi- 
pale, quando  non  ancora  è stata  ammessa  V accusa: 

Attcsocchè  le  leggi  civili  nell’  articolo  1273  pone  due  principii 
che  posson  dirsi  fondamentali  nella  nostra  legislazione,  perchè  da 
èssi  si  ottiene  la  fermezza  di  tutte  le  maniere  onde  la  proprietà 
si  acquista  e si  trasmette.  Codesti  principi!  sono,  la  pienezza  del- 
la fede  attribuita  all’atto  autentico,  e la  forza  esecutrice  dello  stes- 
so. da  non  cedere  da  se  ad  alcun  attacco,  nemmeno  alla  querela  di 
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l™°r,prnc,pal0  ’ se  non  fluan(1°  siasene  ammessa  l*  accusa  ; e da 
po‘er  essere  sospesa  Demmeno  provvisionalmente  dal  giudice 
. ' ; e "°.n  4Band<>  Propostasene  innanzi  a lui  la  falsità  per  in- 

' "opero  delle  circostanze  gliene  faccia  un  dovere.  Cosi 
Hn«  ppp  '•  c?nIcelt0  d0>la  legge  si  riassume  in  una  regola,  ed  in 
due  eccezmm.  La  regola  è,  che  Patio  autentico  fa  piena  fede  del- 

ri^n  |eDH°ne  Ch°  .ra?chiude  e sP'ega  da  se  la  sua  forza  esecu- 
nrnnriii  due  ccc,iz\on'  «>oo  che  cotal  doppia  ed  eminente  sua 

acciK  ìn  V,e0  d‘  dr!l!°  80sPesa’  8e  "on  dall’  ammissione  del- 
w conseguenza  della  querela  di  falso  principale  -,  e non 

npdJnT  r- 1 ”i*APeSa  da  gìud,ce  civile’se  non  nel  corso  dell’istruzio- 
irliassirnfai  * pel  ,DC,dente’  Q,,ando  le  circostanze  glielo  consi- 

pt-s^Tùitr"1' era,i  per  d“,ec  ,u88"ire  ™ 

leS^.vT1'  qr°*!Ì  PrincìP'i  sl  lucidamente  e si  sodamente  dalle 
te vaL  LJiL  af°,n.da™ln.,°  e reg0,a  dei  diritti  di  ciascuno,  noi»  po- 
le  il.°  f T d l5,slalore  medesimo  nè  dimenticati  nè  scossi  nel- 
min?  - I.  ' Procedura  clv,|ei  limitate  a regolare  le  forme  , i ter- 
m m e lanciamento  dei  giudizii  e delle  corrispettive  procedure-  e 
perequando  egli  nell’articolo  345  di  codeste  leggi  veSTdi- 
chiarare  la  facoltà  dell’attore  nel  falso  incidente  ^giudizio  civile 

ed  ParodErSeTe-1a  qi.'erela  d'  fals0  Prioc'Pale  in  via  criminale, 
civUe  mE  CÉe  '?  tal  CaS0  resti  sosPeso  il  giudizio  nella  causa 
J ; °ra  <lues,ta  non  Potesse  essere  giudicata  indipendente- 

Stende^  di^l'Tr  l°  argU,,t®  di  falso  • non  intendeva  nè  poteva 
IpMp  il  -d  • -?bd're  reg0,e  dl verse  da  quelle  da  lui  già  detlate 
t£n  \,  H civili, .intorno  alla  pienezza  della  fede  dell’alto  auten- 
!i^««  “ s,?a  P°tenza  esecutrice  , fino  ai  termine  in  cui  cote- 
* „ * Sr°rPre,à  <ron.ser1vano  51  'oro  vigore  anche  nel  caso  d'una 
q“X;  ;a,“  principale  ; ed  alla  lim.lala  facoltà  attribuita  ai 
f ' d' H £ dl  W»*5™  ‘'Acacia  e la  fede.  Iu  questo  arlico- 
*■1  r 'P°n?  I*  definitiva  decisione  della  causa  resti  sospe- 
ffìùZfn  nS,M  l,,diPendente  dal  documento  arguito  di  falso;  ma  il 
g udiz  o nella  causa  non  può  importare  che  definizione  della  stes- 
L!,’ .“n,°  P'“  the  non  si  fa  sospendere  se  non  quando  dipenda 
eh  tr  m<it°,  ,mpUgJJat0  di  fl,so-  D’altronde  bisogna  por  mente 
; r'  qu:,ndo  Prefigge  un  tempo,  dal  quale  è di  dritto 
„•  foraa  esecutrice  dell'atto  autentico,  o può  esserlo  dal 
g uuice,  viene  a dichiarare  che  fin  a quel  tempo  e fuori  quel  caso 

yfnnpTr0  e s!  da  se  ’ 8enza  esserv'  bisogno  di  dichiara- 
sti nn n/l  i ma8,strato.  Sarebbe  diverso  , se  la  legge  avesse  in  sen- 
•cn  PPS^°  Annoiala  e dettata  la  sua  disposizione,  se  cioè  aves- 
'^ra  °’  cbe  la  <Juerela  di  falso,  sin  principale,  sia  incidente 
nprtHi  .,8e  ,8u?p®8®  |a  esecuzione  del  titolo  autentico,  e che  non 
muni/ic®  1 g'ud|ce  civile  avesse  potuto  permetterla  provvisorìa- 
fin  iiu  . 100  0 a,?m,ss*one  dell’accusa  nel  primo  caso,  e fino  alla  de- 
nn.uva  pronunziaziouc  nel  secondo.  Ma  avendo  invece  ordinato  che 
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l’esecuzione  dall’alto  autentico  abbia  luogo  sino  all’ammissione  del- 
l’accusa nel  falso  principale  e sino  alla  sospensione  pronunziata  dal 
giudice  nel  falso  incidente  , si  fan  chiare  due  cose  , la  1.  che  la 
disposizione  del  provvisorio  eseguimento  data  dal  giudice  prima 
dell’accusa  , è un  dippiù  , per  non  dire  una  superfluità  , dacché 
quello  stesso  avrebbe  luogo  per  sola  virtù  della  legge,  anche  sen- 
za alcuna  pronunziazione  del  magistrato  , come  avrebbe  luogo  in 
tutto  il  corso  della  procedura  del  falso  incidente  , se  il  giudice 
ne  decretasse  la  sospensione.  La  2-  è,  che  1’  art.  delle  leggi  di 
procedura  non  si  oppone  per  nùHa  all’applicazione  di  queste  nor- 
me così  poste  dall’articolo  delle  leggi  civili,  quando  ordina  di  so- 
spendersi il  giudizio  nella  causa  civile,  dopo  essersi  prodotta  la 
querela  di  falso  principale.  Esso  arresta  la  definizione  della  causa 
civile,  subordinandola  allYsito  del  giudizio  di  falso,  perchè  in  que- 
sto sarà  giudicata  la  verità  o falsità  del  documento,  da  cui  quel- 
la dipende  , ma  lascia  libero  il  corso  all’esecuzione  del  titolo  au- 
tentico , finché  la  sua  fede  e la  corrispettiva  sua  forza  esecutrice 
non  restino  legalmente  scosse  cd  arrestate  dalla  formale  ammis- 
sione dell’accusa.  , 

Strana  poi,  più  ebe  speciosa  è la  distinzione,  che  vorrebbesi  por- 
tare intorno  ai  diversi  usi  del  titolo  autentico  , essendoché  es- 
so serva  , o ad  animare  e sostenere  atti  di  forzata  esecuzione  o 
a fornire  elemento  e base  di  un  giudizio  civile.  Imperocché  pri- 
mamente se  Tatto  autentico  fa  piena  fede  della  convenzione  che 
racchiude,  siano  all’ammissione  dell’accusa  di  falso,  bisogna  chela 
faccia  in  luti’  i casi  e in  tutt  i sensi  , sia  per  far  semplice  prava 
della  convenzione  disputata  in  giudizio  , sia  per  attuarne  gli  ef- 
fellijcon  mezzi  coattivi.  Secondamente  non  può  mai  accettarsi  l’idea, 
che  il  legislatore  abbia  attribuito  all’  atto  autentico  maggior  im- 
portanza nel  1.  caso,  minore  net  secondo,  quando  che  ogni  ragio- 
ne legale  e morale  persuade  T opposto.  In  effetti  egli  mentre  ha 
assegnato  la  virtù  di  provare  cosi  agli  atti  in  forma  privata  che 
a quelli  in  forma  autentica,  non  ha  poi  attribuito  che  a questi  ul- 
timi soli  la  forza  esecutrice , essi  soli  mutuando  la  solenne  in- 
tenzione delle  sue  leggi.r,L’alto  privato,  anche  riconosciuto,  è im- 
potente ad  ogni  alto  di  esecuzione  della  convenzione  comechè  ba- 
sti a provarla  , e se  non  gli  sopravvenga  T autorità  e la  forza 
d’  una  sentenza  del  giudice,  è destinato  all’  inerzia  , ed  appena  è 
bastevole  a far  lecito  un  sequestro  di  rendita  per  misura  dì  con- 
servazione , mentre  all’opposto  T alto  autentico  basta  da  se  solo 
ad  ogni  maniera  di  esecuzione  sopra  rendite,  sopra  mobili,  sopra 
fruiti  pendente  e sopra  immobili  indipendentemente  da  ogni  sen- 
tenza del  magistrato , e se  è unicamente  incapace  a permettere 
l'arresto  personale,  lo  è perchè  il  legislatore  medesimo  ha  espres- 
samente ordinato  ebe  questo  non  fosse  possibile  se  non  dal  giu- 
dice decretato.  Se  dunque  tale  e tanta  è la  forza  delTatto  auten- 
tico, che  sino  alla  solenne  accusa  di  falso  principale  fa  sì  piena  fe- 
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de  della  convenzione  che  racchiude,  da  far  legittimamente  pegno- 
rare e vendere  mobili,  fratti  e stabili,  certo  non  può  niuna  men- 
te padrona  di  se  persuadersi,  che  poi  la  sola  querela  di  falso  ci- 
vile la  quale  ordinariamente  non  è seguita  dall’  accusa  , potesse 
spogliare  questo  stessoatto  del  menomo  dei  suoi  effetti,  quale  quel- 
lo di  far  pruova  solamente  , e che  esso  ha  di  comune  con  ogni 
privata  scrittura  ». 

41.  Adunque  chiamansi  autentici  gli  atti  emanati  da  pubblici  uf- 
fìziali  ed  accompagnati  da  tuli’  i distintivi  prescritti  dalla  legge , 
perchè  vi  sia  prestata  fede,  ovunque  se  ne  voglia  far  uso , il  che 
li  distingue  dagli  atti  per  iscrittura  privala,  i quali  non  possono 
essere  in  credito  che  presso  coloro  che  li  hanno  sottoscritti. 

Affinchè  un  atto  sia  autentico  è quindi  primieramente  necessa- 
rio che  derivi  da  nn  uffìziale  che  abbia  avuto  qualità  per  attestar- 
lo, e che  questo  alto  sia  sluto  di  sua  competenza. 

Non  bisogna  confondere  gli  atti  autentici  con  gli  alti  pubblici. 

Chiamasi  pubblico  ogni  alto  ebe  fa,  o nel  quale  interviene  nella 
sua  qualità  un  pubblico  uffìziale.  , 

Vi  sono  degli  atti  pubblici  che  appartengono  al  dritto  delle  gen- 
ti. Tali  sono  i trattati  fra  Potenze,  i passaporti  di  cui  i viandanti 
sono  obbligati  a provvedersi,  ec. 

Vi  sono  degli  atti  pubblici  che  appartengono  al  dritto  pubblico 
di  ciascuna  nazione,  tali  sono  le  leggi i decreti  , i rescritti,  ed 
in  generale  tutti  gli  atti  del  Governo. 

Ve  ne  sono  altri  che  appartengono  al  puro  dritto  civile , tali 
sono  gli  atti  avanti  notaio,  le  citazioni  degli  uscieri,  le  sentenze 
dei  tribunali. 

Ogni  atto  autentico  è atto  pubblico,  ma  non  ogni  alto  pubbli- 
co è nello  stesso  tempo  autentico. 

Tra  gli  atti  rogati  avanti  notaio,  e quei  che  si  fanno  per  iscrit- 
tura privata  v’ha  questa  d fferenza,  che  i primi,  essendo  rivesti- 
ti della  forma  che  attribuisce  loro  una  esecuzione  parata,  possono 
eseguirsi  in  tutto  il  Regno  ; che  producono  ipoteca  ( osservando 
relativamente  a ciò  te  formalità  determinale  dalie  leggi  civili  ); 
che  certa  è la  di  loro  data  anche  contro  i terzi,  e che  non  evvi 
bisogno  che  coloro  i quali  gli  han  sottoscritti  li  abbiano  ricono- 
sciuti, perciocché  son  tenuti  per  veri  tino  alla  iscrizione  in  falso. 

L’atto  autenticodunque  fa  piena  fede  della  convenzione  che  rac- 
chiude fra  le  parti  contraenti, loro  eredi,  e coloro  che  hanno  causa 
da  esse.  Relativamente  ai  terzi,  esso  è ufta  pruova  perenne  della  rea- 
le esistenza  della  convenzione  intervenuti  tra  le  parli,  V.  Po- 
thicr  obligat.  n.  735.;  Toullier  I.  8.  n.  144  a t56.  Che  se  l’alto 
autentico  venga,  impugnato  con  la  querela  di  falso,  fa  mestieri  di- 
stinguere se  la  querela,  promossa  io  via  penale,  è il  sostrato  del- 
l’azion  pubblica,  ose  vien  prodotta  per  incidente  nei  giudizii  civili. 
Nel  primo  caso  la  esecuzione  è sospesa , appena  sarà  ammessa 
l'accusa  : nel  secondo  i tribunali  potranno  provvisionalmente  so- 
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spandere  la  esecuzióne,  a tenore  delie  circostanze.  La  legge  2 ff. 
ad  legem  Corntliam  de  (alti»  assicurava  l’esecuzione  all’atto  auten- 
tico , non  ostante  l’attacco  di  falso,  per  la  considerazione  che  il 
delitto  non  si  può  presumere.  Ma  le  nostre  leggi  ne  hanno  pro- 
tetta la  esecuzione  sino  all’ammissione  dell’accusa  nel  giudizio  pe- 
nale , perciocché  quando  l’accusa  del  falso  principale  è stata  am- 
messa, ewi  a ritenere  che  l’azione  pubblica  del  P.  M.  avesse  già 
raccolti  elementi  baslevoli  a renderne  dubbia  la  veracità. 

Nel  caso  poi  che  l' atto  autentico  soggiaccia  ad  stinco  di  falso 
in  linea  incidentale  civile,  è rimesso  all’arbitrio  del  giudice  di  po- 
terne sospendere  la  esecuzione,  valutando  qui 'fatti  e quelle  circo- 
stanze che  possono  dar  credilo  alta  deduzione  del  falso. 

L’ atto  autentico  ottiene  presso  noi  parata  esecuzione.  Esso 
quindi  è titolo  efficace  per  procedere  a sequestro  o pegnoramen- 
to,  tanto  sopra  mobili,  che  sopra  immobili.  Nell’antico  dritto  pon 
tutti  gl'  islrumenli  pubblici  producevano  esecuzione  parata  , ma 
quelli  solamente  che  si  addimandavano  guarentigiati. 

L’atto  non  autentico  per  incompetenza  o incapacità  deU’uffìzia- 
le,  o per  un  difetto  di  forma,  vale  come  privata  scirittura,  quan- 
do sia  stato  sottoscritto  dalle  parti.  Osservava  il  relatore  della 
fegge  al  Tribunato  sull’arl.  68  della  legge  di  ventoso  anno  XI  : 

« Gli  atti  de’notai  sono  sottomessi  a formalità  rigorose,  ma  in- 
dispensabili per  assicurarne  rautenticrtà  egarentime  l'esecuzione: 
se  vi  sono  casi  in  cui  l’omissione  di  tali  formalità  debba  portar 
seco  la  nullità  radicale  di  tali  atti  alti , ve  ne  sono  altri  ancora 
che  meritano  giuste  eccezioni.  Questo  è ciò  che  la  legge  ha  pre- 
veduto, ordinando  che  gli  atti  fatti  in  contravvenzione  a taluni  ar- 
ticoli' non  sarebbero  nulli  interamente,  se  non  quando  tutte  le  par- 
ti contraenti  non  li  avessero  firmati;  ma  se  le  parli  li  hanno  fir- 
mati, allora  varranno  semplicemente  come  alti  per  iscrittura  pri- 
vata ». 

« Soggiungeva  il  Tribuno  Jaubert  : si  giudicava  che  l’ ufficiale 
pubblico  incorreva  in  un  ammenda,  e che  l’atto  doveva  esser  man- 
tenuto in  conseguenza  dall’  antica  massima,  errar  communi*  facit 
ius.  Tutto  ciò  menava  all’arbitrio. 

Incumbe  alle  parti  di  assicurarsi  ebe  gli  uffizioli  da  essi  adope- 
rati, sieno  idonei  ad  istrumentare.  Senza  dubbio  l’uffiziale  che  istru- , 
menterebbe  senza  qualità,  sarebbe  punito,  ma  l’alto  non  sarebbe 
autentico;  la  buona  fede  delle  parli  non  potrebbe  garcntirle  da  ta- 
le inconveniente.  In  materia  di  dritto  pubblico,  allorché  si  tratta 
di  riconoscere  in  un  atto  l’emanazione  della  pubblica  potestà  non 
si  può  aver  riguardo  che  agli  elementi  fìssati  per  questa  potestà: 
Locrè.  t.  6.  pag.  224. 

Vuoisi  però  notare,  che  quando  gti  alti  non  possono  valere  che 
come  autentici  , come  le  donazioni,  i contratti  di  matrimonio  , i 
patti  d’ ipoteca  , a nulla  gioverebbe  che  fossero  sottoscritti  dalla 
parti,  ove  per  incompetenza  o incapacità  del  notaio  fossero  nulli. 
Voi.  Il . 40 
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Le  solènpitù  in  questi  atti  non  solamente  ne  assicurano  la  for- 
ma, ma  ne'rendon  valida  la  sostanza. 

L'atto  sottocritto  dalle  parti,  nullo  come  autentico , vale  come 
scrittura  privata,  ancorché  contenendo  una  obbligazione  sinallagma- 
fica  non  trovasi  falla  in  doppio  originale  , a mente  dell’  articolo 
4279.  LL.  CC.  Trovandosi  l’atto  in  deposito  presso  un  pubblico  uf. 
fuiale,  manca  la  ragione  per  richiedere  il  doppio  originale.  Locrè 
tom.  6.  pag.  109.  Maledite  osservazioni  sull’art.  13t8. 

Se  poi  nell’alto  fossero  intervenuti  varii  obbligati  solidali,  e si 
trovasse  da  alcuni  solamente  sottoscritto , sarebbe  obbligatorio 
per  coloro  che  lo  firmarono.  Contenendo  t*  atto  un  obbligazione 
unilaterale,  come  una  promessa,  una  dichiarazione  di  debito , sa- 
rebbe obbligatorio  pel  debitore  , quantunque  il  creditore  non  lo 
avesse  sottoscritto  , non  essendo  ta  firma  di  lui  necessaria  nelle 
scritture  privale  di  tate  specie. 

Prima  di  dar  termine  al  présente  paragrafo  crediamo  necessa- 
rio avvertire  che  non  debbesi  confondere  il  titolo  esecutorio  col 
titolo  autentico.  Il  titolo  esecutorio  è quello  che  può  esser  messo 
in  esecuzione  senza  che  siavi  bisognò  di  altro  litoio.  Dicesi  che 
un  tal’utto  importi  esecuzione  parata, da  che  è prónto,  e preparato, 
a ricevere  esecuzione:  occorre  a talVlHto,  siccome  richiede  l’artt 
515  Cod.  di  proc.  che  porti  la  medesima  intitolazione  "delle  leggi, 
e che  termini  col  mandato  agli  uffizialt  di  giustizia;  in  una  paro- 
la che  sia  rivestito  della  furinola  esecutoria. 

L*  atto  autentico  poit  è quello  , il  quale  è ricevuto  da  ufficiali 
pubblici  , aventi  il  drillo  d’ istrumenlure  nel  luogo  in  cui  è sta- 
to redatto  con  le  solennità  richieste.  Ogni  titolo  esecutorio  è 
neers -ariamente  autentico,  poiché  non  può  essere  rivestito  della 
formola  esecutoria  che  da  funzionarli,  -i  quali  ànno  qualità  per  da- 
re autenticità  agli  alti,  come  sono  i giudici  ed  i hotari:  ma  l’atto 
autentico  può  non  essere  esecutorio,  per  esempio  se  un  funzionario 
avente  potere  di  rivestire  un  alto  della  formola  esecutoria,  omet- 
ta questa  formola,  o se  l’alto  non  ne  è suscettivo;  in  fine,  se  l’at- 
to fu  redatto  con  le  solennità  richieste  per  refiderto  autentico,  da 
un  uffiziale  pubblico  che  non  à ricevuto  dal  Principe  il  mandato  per 
dar  forza  di  esecuzione  ai  suoi  atti:  tali  sono  i diversi  atti  degli 
uffizioli  dello  sialo  civile,  degli  uscieri  ec. 

Grave  è la  quisliono,  e con  vario  fato  decisa  , se  prodotto  in- 
nanzi ad  un  giudice  di  circondario  un  titolo  autentico  -,  debba  il 
giudice  adito  vistare  1>  atto  , e rinviare  la  causa  al  giudice  com- 
petente , ove  contro  l’atto  stesso  Venga  elevata  eccezione  di  falso 
o di  non  riconoscimento. 

Si  è comunemente  ritenuto,  e riliensi  tuttodì,  che  per  le  di- 
sposizioni dell’  art.  118  P.  C.  allorché  una  deire  parli  dichiara  di 
voler  tentare  procedura  di  falso  contro  una  scrittura  prodotta , o 
la  negherà  o protesterà  di  nou  riconoscerla  , il  giudice  , dando 
atto  di  queste  dichiarazioni  , deve  rinviare  la  causa  al  giudice 
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competente,  per  essere  decìsa  tanto  nell’Incidente  che  pel  merito: 
che  la  parola  scrittura  usata  neU’arlicolo  comprende  indistintamen- 
te tanto  l’autentica  che  la  privata:  che  dove  la  legge  non  ha  di- 
stinto , non  è permesso  distinguere  : che  la  esccuxion  parala  del 
titolo  autentico  può  .essere  assicurata  dal  giudice  del  merito  cui 
va  devoluta  la  càusa,  non  mai  dal  giudice  di  circondario,  essen- 
zialmente incompetente  alla  presenza  della  eccezione  del  falso,  o 
del  non  riconoscimento. 

Contro  questa  maniera  di  ragionare  poi rebbesi  con  qualche  fon- 
damento osservare  ; che  le  leggi  di  procedura  non  possono  mai 
contraddire  alle  disposizioni  del  diritto  positivo:  che  l’ intiera  co- 
dificazione debbesi  ritenere  attuata  netto  stesso  istante,  giusta  Ip 
gravi  parole  del  decreto  del  24  marzo  1819:  che  l’atto  autentico 
fa  piena  fede  della  convenzione  che  racchiude  fra  le  parti,  e nou 
può  esserne  sospesa  l’esecuzione  che  , o venga  ammessa  l'accusa 
indi  alla  querela  di  falso  principale  , o in  modo  provvisorio  ove 
la  falsità  sìa  proposta  per  incidente  innanzi  ai  tribunali:  che  as- 
sicurata in  tal  maniera  la  esecuzione  parata  del  titolo  autentico  , 
non  potrebbe  vacillare. per  conseguenza  di  vaga  eccezione  di  falso 
o di  non  riconoscimento  presentata  innanzi  ad  un  giudice  di  cir- 
condario: che  1’  articolo  118,  leggi  di  procedura  civile,  p irla  di 
scrittura  , e non  di  atto  autentico  ; che  la  voce  documento  costi- 
tuisce il  genere  della  pruova  scritturate  -,  le  voci  poi  titoli  auten, 
tiri  , scritture  private  , tacche  a riscontro  , copie  di  litoti  , atti 
di  ricognizione  , ne  costituiscono  altrettante  specie  : che  il  vitto 
da  apporsi  alla  scrittura  impugnata  , dal  giudice  di  circondàrio  , 
serve  ad  assicurarne  la  identicità  , e questa  forma  quanto  neces- 
saria nette  scritture  private , tanto  sarebbe  inutile  ed  irrazionale 
Dei  titoli  autentici  : che  il  giudice  di  circondario  innanzi  a cui  si 
produca  un  titolo  autentico  a base  del.’  azione  o eccezione , e che 
poscia  sia  impugnato  di  falso,  è giudice  avuote  piena  giurisdizione, 
tostocchè  l’art.  418  contempla  un  caso  di  eccezione  limitato  alle  solo 
scritture  private:  che  nella  pienezza .dglla  sua  giurisdizione  quel  ma- 
gistrato deve  uniformare  i suoi  provvedimenti  alle  disposizioni  dei- 
pari. 1273,  L-  C-  secondo  che,  o si  trovi  ammessa  la  querela  di 
falso  contro  il  titolo,  o venga  a proporsi  la  falsili  per  incidente:  che 
in  tal  secondo  caso  non  polendo  essere  che  provvisoria  hi  sospensione 
delPesecuzione,  il  tribunale  civile,  cui  solamente  debb’esser  devo- 
luto t’incidente  del  falso,  può  rimuoverla  o confermarla  in  vista 
dogli  elementi  olf-rti  dalle  pruove  : che  in  ogni  caso  1’  eccezione 
di  non  riconoscimento  di  un  titolo  autentico,  come  non  pertinente, 
dev’essere  rigettata  dal  giudice  di  circondario,  ancor  se,  andandosi 
in  contraria  sentenza,  potesse  quella  del  falso  declinare  la  sua  giu- 
risdizione. 

Evvi  caso  in  cui  un  alto  che  procede  da  pubblica  autorità  , 
può  rimanere  inefficace  , ed  è quello  contenuto  nel  seguente  re- 
scritto, del  28  marzo  1835  con  cui  si  dichiara  la  inefficacia  dei 
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ruoli  dei  censi  che  contenessero  credUi  di  un  luogo  pio  contro  un 
altro  luogo  pio  , sia  laicale  , sia  ecclesiastico. 

« Con  reai  decreto  dei  27  agosto  1827  fu  statuito  di  non  essere 
applicabili  tra  luoghi  pii,  di  cui  l’uno  fosse  creditore  dell'  altro  t 
le  disposizioni  contenute  nel  precedente  decreto  dei  30  gennaio 
1817  sull’uso  dei  ruoli  dei'censi  e prestazioni  di  qualunque  natu- 
ra. La  duale  Sovrana  disposizione  con  posteriore  deerelo  dei  5 
aprile  1830  venne  estesa  ancora  ai  luoghi  pii  ecclesiastici. 

Non  ostante  la  chiarezza  di  coleste  leggi  non  sono  mancati  dub- 
bii  e litigi  sulla  efficacia  dei  ruoli  dei  censi  specialmente  tra  luo- 
ghi pii  ecclesiastici  e laicali.  Ed  essendosene  promosso  uno  ad  i- 
stanza  della  Parrocchia  della  Santissima  Annunziata  di  Cava  con- 
tro la  Beneficenza  del  comune,  fu  risoluto  , indi  ad  uniforme  av- 
viso della  consulta  , con  Sovrano  rescritto  dei  5 marzo  1853  « es- 
> ser  nulli  sostanzialmente  e privi  di  qualunque  forza  legale,  sen- 
» za  bisogno  di  essere  opposti  o giudicali , i ruoli  Aei  censi  che 
» contenessero  credili  di  un  luogo  pio  contro  un  altro  luogo  pio 
» sia  laicale  sia  ecclesiastico  ». 

Pareva  che  con  questa  sovrana  risoluzione,  la  quale  non  concede- 
va certamente  un  novello  dritto  , ma  era  soltanto  dichiarativa  di 
un  diritto  preesistente  fermalo  coi  succennati  decreti,  si  fosse  dato 
bando  ad  ogni  ulteriore  dubbiezza  e quistione  sulla  materia.  Ma 
pure  non  è slato  così  ; chè  altra  se  ne  promoveva  dal  Monastero 
delle  Cappuccinelle  a Ponlecorvo;  il  quale  per  assegnamento  ot- 
tenuto ai  26  marzo  1841  dal  Patrimonio  regolare  facevasi  a pre- 
tendere in  virtù  di  ruolo  pubblicato  nel  1838  un  censo  di  due. 
24  all'unno  dal  luogo  pio  laicale  Ave  gratia  Piena  di  Salerno.  Ed 
a sostegno  della  dimanda  adduceva  sopratutto  la  ragione  di  do- 
versi riguardare  il  patrimonio  regolare,  da  cui  ha  causa  il  Moni- 
stero  delle  Cappuccinelle  , come  un  Ente  morale  alfa  Ilo  diverso  e 
non  compreso  tra  i luoghi  pii  ecclesiastici  o laicali  cui  i succeo- 
naìi  alti  sovrani  possono  riferirsi. 

Si  osservava  però  io  contrario. 

Che  coi  decreti  dei  27  agosto  1827  e 3 aprile  1830  scolpita- 
mente trovasi  sanzionato  il  principio  assoluto  e positivo , intolle- 
rante di  qualsiasi  eccezione,  non  poter  altrimenti  i luoghi  pii  ec- 
clesiastici e laicali  far  uso  delle  loro  azioni  di  credito  contro  al- 
tri luoghi  pii,  che  In  forza  di  titoli,  e non  già  di  ruoli  esecutivi: 

Che  il  reale  rescritto  dei  5 marzo  1833  dato  fuori  per  la  iden- 
tica quistione  del  credito  delta  Parrocchia  di  Cava  contro  quella 
Beneficenza  , anzierhè  trovarsi  a ritroso  delle  leggi  preesistenti , 
non  è che  la  manifesta  dichiarazione  e conferma  di  un  concetto 
dalle  dette  leggi  già  fermato  : 

Che  nessun  argomento  in  contrario  può  cavarsi  dalla  circostan- 
za di  derivare  il  censo  da  beni  assegnati  dal  patrimonio  regolare. 
Imperocché  col  concordato  fu  stabilito  , che  i beni  dei  soppressi 
luoghi  pii  ecclesiastici , incamerali  al  demanio  nel  tempo  della  oc- 
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cupazione  militare  e non  alienali  sino  al  1818,  fossero  restituiti 
alla  Chiesa,  affidandosene  l’amministrazione  ad  un  ente  morale, 
cui  si  dette  nome  di  patrimonio  regolare,  a fine  di  sovvenire  quei 
luoghi  pii  che  sentissero  bisogno  di  esser  dotati  o di  avere  un  uu- 
mento  di  dotazione.  Quindi  in  esso  patrimonio  si  concentrò  la  som- 
ma di  quelle  azioni  e di  quei  dritti  che  sarebbero  proprii  di  ogni 
luogo  pio  che  ne  fosse  possessore  , o che  addivenisse  cessionario 
di  una  parte  dei  beni  amministrati.  Onde  torna  chiaro,  non  poter- 
si altrimenii  definire  e ritenere  il  patrimonio  regolare  che  coma 
un  amministratore  temporaneo  dei  beni  ai  luoghi  pii  appartenuti, 
come  un  rappresentante  di  essi  , a dir  breve,  come  un  luogo  pio 
ecclesiastico  per  eccellenza: 

Che,  per  effetto  di  cotesta  innegabile  qualità,  indarno  possa  so- 
stenersi essere  il  patrimonio  regolare  un  ente  diverso  dai  luoghi 
pii,  a cui  favore  imperassero  leggi  peculiari  e differenti  da  quel- 
le , che  regolano  le  azioni,  le  ragioni  ed  i dritti  di  tulli  gli  altri 
luoghi  pii  in  generale  : 

Che  se  per  avventura  volesse  ritenersi  come  efficace  il  ruolo 
renduto  esecutivo  pel  monistero  delle  Cappuccinelle  a Pontecorvo, 
sol  perchè  il  credito  prende  origine  dal  riovestimento  fattone  dal 
patrimonio  regolare  , ne  deriverebbe  lo  sconcio  evidentissimo,  che 
i luoghi  pii  ecclesiastici  e laicali  avrebbonsi  a distinguere  in  due 
categorie  , allogando  meli’  una  i crediti  assolutamente  sorretti  da 
titoli  autentici  per  essere  efficaci  contro  altri  luoghi  pii:  nell’altra 
quelli  sostenuti  da  ruoli,  che  da  sè  eoli  basterebbero  purché  con- 
tenessero censi  e canoni  amministrati  e poscia  conceduti  dal  pa- 
trimonio regolare.  La  quale  distinzione  avverserebbe  apertamente 
il  principio  unico  ed  assoluto  che  sta  a fondamento  dei  decreti  dei 
27  agosto  18*27  e 5 aprile  1830  chiariti  dal  sovrano  rescritto  dei 
5 marzo  1853.  . . 

Che  il  ruolo  de’  censi  ò un  trovato  civile,  un  privilegio  conce- 
duto dalla  sapienza  sovrana  a favore  di  talune  pubbliche  ammini- 
strazioni per  agevolarle  nella  riscossione  delle  loro  rendite  in  ca- 
noni e censi  contro  persone  private,  i cui  titoli  &i  fossero  perdu- 
ti per  negligenza  o per  vicende  dei  tempi— Or  un  altro  ente  ino- 
rale non  può  far  uso  del  suo  privilegio  contro  un  altro  ente  mo- 
rale egualmente  privilegiato  per  la  nota  massima  di  dritto  « Pri~ 
* vilegiatui  conira  aeque  priviUgialum  privilegio  uii  non  potetti»: 
sulla  qnal  massima  è poggiato  il  reai  decreto  dei  27  agosto  1827: 

Uniforme  a coleste  osservazioni  riesciva  pur  l'avviso  dato  fuori 
dalla  consulta  dei  reali  domimi  di  quà  del  faro,  incaricata  per  or- 
dine sovrano  di  riesaminare  I’  affare,  fi  quale  rassegnato  in  tutte 
le  sue  parti  alla  Maestà  del  He  ( N.  S.  ) si  è la  Maestà  Sua  nel 
consiglio  ordinario  di  stato  dei  12  marzo  , uniformemente  al  pa- 
rere della  consulta,  degnata  risolvere,  essere  sostanzialmente  nul- 
lo e privo  di  efficacia  il  ruolo  esecutivo  del  monistero  dell'?  Gap* 
puccinelle  a Ponlccorvo  riguardo,  al  censo  di  annui  due.  24  pra- 
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teso  contro  il  pio  luogo  laicale,  Ave  Gr  alia  Piena  di  Salerno,  ed 
applicabili  al  caso  le  dispasizioni  conteau  le  nei  decreti  dei  27  ago- 
sto 4827  e 5 aprile  1859  non  meno  che  nel  rescritto  dei  5 mar- 
co 1852.  Nel  reai  nome  ec . 


§•  2. 


Della  «crlMara  privata 


SOMMÀRIO 

« • . 1*  - * , I 

I.  Cenno  storico  su  la  scrittura  priva t ai 

2 Della  scrittura  privata,  secondo  il  dritto  novello. 

5.  Diverse  equazioni  giuridiche:  avente  causa  e successore  dell'ob- 
bligato. 

4.  Quegli  contro  eui  si  produce  una  scrittura  privata  , debbe  o 
riconoscerla,  o fermai  mante  impugnarla.  L'eccezione  del  non  ri- 
conoscimento non  compete  a chi  vioo  supposto  autore  diretto 
deU’atto. 

5.  Del  numero  degli  originali , nel  concorso  di  molte  parli  iule- 
ressate:  diversi  casi  e dottrine, 

6.  Decreto  del  4 ottobre  1831. 

7.  Data  delle  scritture  private.  ’ v 

8.  Se  la  scrittura  privata,  composta  di  p’ù.  fogli,  debba  al  margi- 
ne di  ciascuno  di  essi  essere  firmata  dalle  parti. 

9.  Giureprudenza. 

10.  Controscritture,  simulazione. 

II.  Del  bono  firmato  in  bianco.  . 

12.  Rescritto  del  4 ottobre  1851  che  permette  al  magistrato  di 
assicurare  il  pagamento  del  debito,  in  esito  del  falso: 

13.  Pruove  delle  partite  di  banco. 

14.  Se  impugnata  innanzi  al  tribunale  di  Commercio  di  falso  in- 

cidente una  scrittura  privata  riconosciuta  , possono  emettersi 
provvedimenti  provvisionali  : valore  delle  firme  autenticate  in 
privata  scrittura..  .... 

15.  Se  pur  antico  dritto  era  nulla  la  scrittura  privata  in  cui  nou 

fosse  intervenuto  alcun  testimone , qualora  il  notaio  l’avesse  au- 
tenticata t v 

10.  Osservazioni  diverse. 

1.  L’apoca  bancale  consisteva  nel  bono  o mandalo  che  il  credi- 
tore faceva  al  banco  perché  avesse  pagala  al  suo  debitore  una 
determinata  somma.  Largamente  ne  han  discorso  Ripolla  de  jure 
regni  part.  2,  lib.  3.  Cap.  7,  Valletta,  leggi  del  Regno  part.  2, 
Cap.  5.  Essa  apparteneva  alla  famiglia  delle  scritture  private. 
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9.  Nel  nuoto  drillo  la  scrittura  privato  riconosciuta  da  colui  con-* 
Irò  il  quale  si  produce  , o legalmente  considerala  come  ricono" 
sciula,  ove  in  conseguenza  di  un  giudizio  di  falso  o di  non  rico- 
scimento  fosse  stala  ritrovata  ver?-,  ha  la  stessa  fede  -dell'ulto  au- 
tentico fra  coloro  che  l’hanno  sottoscritta,  loro  erodi  ed  aventi  cau- 
sa. Qui  m «ni  domtni'utfiue  altcrius  luccedit , ture  eiu»  uti  d/bet  : 
Z.  ili  ff.  de  ngulii  turi s.  Non  d/bro  melioris  conditionis  esse  quam 
auctor  nuus,  a quo  iut  in  me  transvi  L.  1*5  f[  de  regniti  iuris. 
Degli  aventi  causa  le  leggi  civili  tengon  ragione  negli  articoli  143, 
865,  891,  1275,  12" 7,  1294,  1319. 

3.  Non  vuoisi  confondere  1’  avente  causa  col  successore.  In  ge- 
nerale può  dirsi  che  ogni  successore  a titolo  di  erede  universale 
o di  legatario  a titolo  universale  sia  un  avente  causa,  ma  che  non 
ogni  avente  causa -sia  un  erede.  Awegnacchè  l’avente  causa  può 
in  alcun  interesse  rappi  esentare  il  sno  autore,  al  quale  per  tut- 
t’ altro  può  essergli  estraneo. 

4.  Quegli  contro  cui1  una  privata  scrittura  si  oppone  è tenuto 
di  riconoscere,  o ne  gare  formalmente  li  proprio  carattere,  o la  pro- 
pria sottoscrizione:  1 suoi  eredi,  e coloro  che  hanno  causa  da  lui, 
possono  semplicemente  dichiarare  che  non  riconoscono  la  sotto- 
scrizione o it  carattere  del  loro  autore. 

Le  le  gge  quindi  dislingue  il  caso  e la  condizione  di  colui  al  qoa- 
quale  si  attribuisca  la  scrittura  privata,  da  quello  dell'erede  o del- 
1’  avente  causa  ai  quali  si  opponga  la  scrittura  al  loro  autore  at- 
tribuita. Il  primo  non  può  giovarsi  della  eccezione  di  non  ricono- 
scere la  scrittura,  eccezione  che  può  competere  solamente  ai  se- 
condi. Egli  deve  riconoscerla,  ed  ove  noi  voglia  o noi  creda,  deve 
negare  formalmente  il  proprio  carattere  , o la  propria  sottoscri- 
zione , sia  per  la  via  del  falso  principale  , sia  con  l’ incìdente  di 
falso  civile. 

Egli  è vero  che  la  giurisprudenza  offre  molti  esempii  in  contra- 
rio al  principio  da  noi  stabilito.  E questi  esempi!  traggono  il  lo- 
ro appoggio  dalle  disposizioni  dell’articolo  4278  LL.  CC.  secondo 
cui  quando  la  parie  neghi  il  proprio  carattere  o la  propria  sot- 
toscrizione , e quando  i suoi  eredi  , o quei  che  hanno  causa  da 
lui  , dichiarano  di  non  riconoscerla  , se  ne  debbe  ordinare  la  ve- 
rificazione giudiziale.  Ma  le  parole  della  legge  verificazione  giudi- 
ziale, v(  gliono  essere  messe  in  accordo  con  i buoni  prìncipi!  del 
dritto,  i quali  rischiarano  lutto  ciò  che  può  esser  ambiguo  nella 
interpetrazione  delle  leggi.  Ora  l’autore  di  una  scrittura,  o alme- 
no quegli  al  quale  viene  attribuita,  non  potrebbe  non  riconoscerla, 
perciocché  l’articolo  1277  sanziona  eh’  egli  in  tal  caso  debba  for- 
malmente negare  il  proprio  carattere,  o la  propria  sol  Inscrizione. 
Il  non  riconoscimento  di  un  atto  esprime  la  idea  dell’  ignoranza 
dell*  atto  medesimo,  in  relazione  alla  verità  e falsilà  dei  caratteri 
<be  lo  enunciano.  Ma  l'autore  dell’alto,  sia  vero  , sia  supposto, 
non  può  ignorarlo  : esso  certamente  deve  sapere  se  è fatto  da 
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lui , ma  di  altri.  11  Fatto  proprio  non  può  essere  mai  ignoto  a ss 
stesso.  L’erede  per  contrario , o 1’ avente  causa  non  solamente 
possono  esser  ignari  delta  firma  o della  sottoscrizione  del  loro 
autore,  mi  di  sovente  incombe  ai  loro  interessi  che  sia  giudizial- 
mente verificata , specialmente  ove  si  tratta  di  pagamento  di  de- 
biti* onde  porsi  al  coverto  degli  attacchi  chè  potrebbero  ricevere 
da  parte  degli  altri  creditori  dalla  eredità. 

Che  se  coloro  ai  quali  un  alto  si  attribuisce,  potessero  limitar- 
si a non  riconoscerlo  , per  indi  giovarsi  del  favore  della  verifica- 
zione , 'allora  non  vi  sarebbe  alcuno,  che  s'impegnerebbe  nella  pro- 
cedura di  falso , sia  pur  quello  in  via  d’incidente  civile,  per  evita- 
re la  conseguenza  non  lievi  che  ne  risultano  , per  la  condanna 
in  caso  di  soccombenza. 

Un  avviso  della  commissione  consultiva  di  giustizia,  che  viensi 
a riportare  avvalpra  la  per  noi  sostenuta  opinione: 

La  commissione  consultiva  nella  seduta  del  18  settembre  1834 
osservava  : che  colui  contro  cui  si  oppone  una  scrittura  deve  o 
riconoscerla  , o formalmente  negarla:  che  i soli  terzi,  o coloro  che 
hanno  causa  da  essi  possono  dichiarare  che  non  riconoscono  il  ca- 
rattere o la  sottoscrizione  del  loro  autore  * che  questa  espressio- 
ne chiara  della  legge  è ribadita  dagli  articoli  287,  e 289  proci 
civ.,  ed  è sostenula  dallo  spirito  della  legge  medesima,  poiché  un 
terzo  che  ignora  la  obbligazione  di  un  suo  autore  , può  non  ri- 
conoscerla , ma  l'autore  della  medesima  non  ha  altra  via  che  quel- 
la d' impugnarla  , quanle  volte  la  scrittura  non  sia  stata  da  lui 
sottoscritta  ». 

5.  Le  scritture  privale,  le  quali  contengono  convenzioni  sinallng- 
maliche,  debbono  esser  falle  in  tanti  originali,  quante  sono  le  par- 
ti che  vi  abbiano  un  interesse  distinto.  Un  solo  originale  è ne- 
cessario per  tutte  le  persone  che  vi  hanno  un  interesse  me- 
desimo. , 

In  eiasciln  originale  debbo  poi  farsi  menzione  del  numero  degli 
altri  originali  che  si  sono  fatti:  ia  mancanza  di  qual  menzione  non 
può  essere  opposta  da  colui  che  abbia  eseguita  da  [torte  sua  la  con- 
venzione contenuta  nell'  atto  (t). 

Il  Toullier  con  maestrevole  sagacia  dinota  qual  sia  il  significato 
dell’esecuzione  che  nel  caso  suddetto  può  aver  ricevuta  la  conven- 
zione da  parte  di  colui  che  opponga  la  mancanza  della  menzione  del 
numero  degli  originali. 

« Quando  uno  de’contraenti,  egli  dice,  ò eseguite  le  sue  obbli- 
gazioni , ne  à presa  parte  l' altro  contraente  , vi  è egli  concorso 
all’esecuzione?  Per  esempio,  quando  il  compratore  à pagato  tutto 
o parte  del  prezzo  del  suo  contralto,  il  venditore  concorre  all’e- 
secuzione ricevendolo,  egli  l'approva  dandone  quietanza. 

« Ciò  non  ostante,  egli  non  à eseguita  la  convenzione  per  par- 

(t)  V<di  art.  1301,  1292,  1279  LL.  CC. 
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le  ina , te  non  ancora,  à consegnala  la  cosa.  Ma  com’egli  è con-  . 
corso  volontaria  roenle  alla  esecuzione  del  contratto  per  parte  del 
compratore  , così  questo  concorso  è per  parte  sua  una  approva- 
zione o ratifica  tacita  del  contratto;  esso  è anzi  un  principio  di 
esecuzione;  non  può  dunque  più  opporre  che  lu  scrittura  di  ven- 
dita non  è stata  ratta  io  doppio  originale , quando  anche  offrisse 
di  restituire  ciò  che  à ricevuto. 

« Ma  vi  sono  casi  ne’  quali  uno  de’  contraenti  può  eseguire  il 
contralto  senza  il  concorso  dell'altro.  Il  compromesso  può  offrir- 
cene un  esempio.  Primo  e Secondo  compromettono  e nominano  un 
arbitro;  ma  l’alto  non  è fatto  in  doppio  originale,  e rimane  in  po- 
tere di  Primo.  Secondo  si  presenta  innanzi  all’arbitro,  e gli  con- 
segna i suoi  documenti  e la  sua  memoria,  di  cui  ritira  una  rice- 
vuta. Egli  à eseguilo  il  compromesso  per  parte  sua  ; ma  Primo 
non  èssendo  concorso  a questa  esecuzione  , potrà  opporre  a Se- 
condo l'irregolarità  del  compromesso. 

u Vi  sono  molli  altri  casi  in  cui  uno  dei  contraenti  non  con- 
corre alla  esecuzione  che  l’ altro  à dato  al  contratto  per  parte 
sua.  Ciocché  può  accadere  anche  nel  caso  di  una  veadità;  se,  per 
esempio,  vi  ho  venduto  il  fondo  per  10,000  ducati  coH’obbligo  che 
De  pagherete  30(0  a Cajo,  il  pagamento  di  questa  somma  a Cajo 
è per  parte  vostra  un  fatto  di  esecuzione  a cui  io  eoa  sono  con- 
corso* 

« L’art.  1352  (1279)  diverrebbe  adunque  più  chiaro,  se  all’ul- 
tima disposizione  si  aggiungessero  queste  parole , o ch'è  concorso 
alftiecuiione. 

Che  se  la  scrittura  sinallagmalica  contenga  le  sottoscrmonw . 
delle  parti  ma  manchi  alcuno  degli  originali , o la  menzione  del 
numero  di  ’ quelli  che  si  sono  fatti,  potrà  valere  come  principio  di  , 
pruova  per  iscritto.  Era  questa  l’ opinione  di  Toulher  nella  qui- 
stione  che  divideva  i giureeonsuHi  di  Francia,  se  fossero  nulle,  o 
atte  a generare  un  principio  di.  pruova  scritturale  le  scritture 
contenenti  convenzioni  sinallagmatiehe,  mancanti  del  numero  degli 
originali,  0 della  menzione  di  quelli  fatti.  L’  opinione  di  Toullier 
fu  adottala  dal  nostro  legislatore  , e venne  sanzionata  come  pre- 
cetto legislativo  nell'ultimo  comma  dell’art.  1279.  LL.  CC. 

Ecco  come  il  signor  lauberl  nel  suo  rapporto  al  Tribunato  ren- 
de motivo  della  disposizione  di  questo  articolo.  * In  generale,  ò 
sufficiente  , che  chi  si  obbliga,  sia  con  un  contratto  unilaterale, 
sia  con  un  contratto  sinallagmalico.  sottoscriva  l’alto. 

» Imporla  poco  che  il  corpo  delimito  sia  scritto  di  proprio  pu* 
gno  da  una  delle  parti  o da  mano  estranea.  .... 

» Ciò  Bon  pertanto  l’esperienza  ^dimostrato  la  necessità  di  una 
eccezione  per  le  obbligazioni  contenute  in  iscrittura  privala , per 
te  quali  una  sola  delle  parti  si  obb(iga  verso  l’altra  a pagarle  una 
somma  di  danaro.  Allorché  l’atto  non  è scritto  per  intero  da  co'- 
lui  che  lo  sottoscrive  , se  si  contentasse  di  apporvi  la  semplice 

Voi.  II.  41 
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sottoscrizione,  potrebbe  avvenire  che  colui  che  à fallo  toltole  ri- 
vere ('obbligazione,  vi  abbia  inserita  tina  somma  più  forte  di  quel- 
la che  à formato  loggetlo  del  contratto. 

i»  La  sorpresa  potrebbe  anche  più  facilmente  avvenire,  poiché 
trattandosi  di  ulti  unilaterali  che  si  fanno  in  un  solo  originale, 
il  debitore  non  avrebbe  mezzi  di  chiarirsi  prontamente  del  suo 
errore  o della  frode;  in  guisa  che  un  momento  di  preoccupazione 
dalla  parte  di  colui  che  à sottoscritto  , o un  poco  di  astuzia  da 
parte  di  colui  che  à fatto  sottoscrivere,  potrebbero  consumare  la 
rovina  di  un  uomo  debole  e disaccorto. 

» Bisognava  inoltre  prevenire  l’abuso  che  si  potrebbe  fare  delle 
firme  in  bianco. 

» È in  conseguenza  di  questi  molivi  che  avete  stabilito  che  la 
promessa  sarebbe  scritta  per  intero  da  colui  che  l’à  sottoscritta, 
o che  almeno,  oltre  della  sottoscrizione,  scriverebb’egli  di  sua  ma- 
no l’approvazione  per  esleso  della  somma. 

11  nostro  progetto  conserva  questa  regola , e l’esleude  alle  ob- 
bligazioni di  consegnare  una  cosa  valutabile.  *> 

» Si  trova  in  effetti  per  questo  caso  la  stessa  ragione  delle 
somme  di  danaro.  Se  dunque  si  tratta  di  una  promessa  di  conse- 
gnare una  Quantità  di  grano,  se  colui  che  sottoscrive  questa  pro- 
messa non  i’à  scritta  per  intero  di  suo  pugno,  bisogna  che  oltre 
la  sottoscrizione  vi  abbia  scritto  di  suo  proprio  pugno  un  bona  o 
approvalo  portante  in  lettere  per  esteso  la  quantità  del  frumento. 

u NHI’uno  e ncll’jllro  caso  non  basterebbe  che  colui  che  à sot- 
toscritto l’alto  vi  abbia  soggiunto  di  suo  pugno  queste  parole:  ap- 
provante il  sopra  scritto.  Questa  addizione  ehe  si  pratica  nell’uso, 
o la  sua  omissione  , non  può  giammai  avere  alcuna  influenza  le- 
gale- . . - , •- 

» Delle  due  l una:  o si.  tratta  di  un  atto  pel  quale  una  sola  par- 
te si  obbliga  verso  1’  altra  a pagarle  una  somma  di  danaro  o a 
consegnarle  una  cosa  valutabile  , ed  allora  l’  approvazione  della 
somma  o della  quantità  della  cosa  è rigorosamente  indispensabi- 
le e necessaria.  0 si  tratta  di  ogni  altro  atto  in  iscriltura  priva- 
ta , ed  allora  la  legge  non  richiede  alcuna  sorta  di  approvazione: 
essa  si  contenta  detta  sottoscrizione,  v . ..  - 

» Sempre  deve  il  legislatore  occuparsi  di  precauzioni  che  pos- 
sono proteggere  la  buona  fede  ed  allontanare  le  sorprese. 

» Ma  d’altronde' egli  è obbligato  di  conformarsi  a’ bisogni  della 
società  , e di  tollerare  mi  Inconveniente  piuttosto  che  O'iatrodume 
uno  più  grande. 

» La  regola  che  sottopone  all’approvazione  della  somma  o della 
quantità  della  cosa  , se  dovesse  esser  seguila  indistintamente  in 
tuli’  i casi,  introdurrebbe  la  necessità  di  ricorrere  ad  un  atto  pub- 
blico per  le  obbligazioni  di  tqtti  coloro  che  non  possono  che  fir- 
mare il  loro  nome. 

È bisognato  adunque  ammettere  una  modificazione. in  favore  de- 


Digitized  byGoogle 


323 

gl'individui  che  pel  loro  stato  sono  presunti  di  non  sapere  che 
sottoscrivere:  altrimenti  eglino  sarebbero  forzati , pe'  loro  piccoli 
interessi  , adoperare  alti  pubblici;  ciò  che  cagionerebbe  ad  essi 
grandi  spese  , le  quali  sovente  eccederebbero  l'ammontare  detl'ob- 
btigazione.  . • • - 

w La  rapidità  delle  operazioni  commerciali  esigeva  pure  una 
modificazione  : così  la  regola  cessa  nel  caso  in  cui  H atto  emana 
da  un  mercante  , da  un  artigiano  , coltivatore  di  campagna  , vi- 
gnaioli , giornalieri  e persone  di  servizio.  » Locrè'  t.  6,  pagina 
227,  n.  12. 

La  mancanza  dell’ approvalo  , non  rende  Hallo  nullo  , ma  vale 
come  un  principio  di  pruova  per  iscritto.  Questa  spiegazione  data 
dal  nostro  articolo  à troncato  la  quistione  agitata  da'  giureconsul- 
ti francesi  , se  l’ulto  dovea  considerarsi  come  nullo  o pur  no. 

La  necessità  del  buono  o approvalo  non  è necessaria  nelle  lette- 
re di  cambio  sottoscritte  da  individui  non  commercianti.  Parde»~ 
tue  , n.  245;  Merlin  , rep.  v.  ordine  ( biglietto ),  § I.  art.  5;  Nou- 
guier , lettre  de  change , n.  15  ; — Gontra , Daìloz  , v.  ejfeL  de 
comm.  ' ’ ' 

C.  Il  decreto  del  4 ottobre  1831  sottopone  alla  cauzione  le  quere- 
le del  falso  principale  centro  scritture  private,  ed  è cosi  concepito: 
» L’esperienza  à dimostrato  che  spesso  a dilazionar  V adempi- 
mento di  obbligazioni  contralte  eoo  iscrilture  private,  abbiasi  ri- 
corsa ad  impugnarle-  colla  «sornione  in  falso  principale.  Cosi  la 
mala  fede  impiega  a’ suoi  pravi  disegni  qftel  rimedio  stesso  che 
dall»  legge  à dovuto  destinarsi  alla  garenlia  del  vero  , e grave 
detrimento  arrecasi  al  pubblico  ed  al  privato  interesse.-  E comun- 
que pei  principi  generali  di  legge,  la  iscrizione  in  falso , sia  che 
nella  linea  penale  o civile  abbia  luogo  , non  tolga  al  magistrato 
la  facoltà  di  valutare  nella  sua  prudenza  il  complesso  delle  circo- 
stanze , ed  accogliere  secondo  la  loro  importanza  le  dimando  del- 
le parli  interessate  per  gli  opportuni,  meiri  di  conservazione  del- 
la ragion  creditoria  , pure  abbiamo  pensato  clic  la  nostra  giusti- 
zia ed  il  favor  del  commercio  olire  misure  richiedessero,  le  qua  - 
li  coincidendo  co*  dettami-delia  legge,  potessero  sempre  più  ren- 
der vano  il  tentativo  della  frode , ed  un  ostacolo  presentassero  ai 
debitori  di  mala  fedp,  ec.  er.  - • . 

>*  Art.  4.  Coloro  che  vorranno  produrre  querela  di  falso  in  prin- 
cipale contro  scritture  private,  dovranno  preventivamente  garen- 
tire  il  pagamento  dell’  ammontare  del  debito  , del  pari  ehe  delle 
Spese  , de’ danni  inleressi  ne’  quali  potessero  esser  condannali. 

» Art.  2.  Alla  querela  di  falso  principale  contro  scritture  pri- 
vate, dovrà  esser  unito  il  documento  legale  della  seguita  assicurai 
zione.  Non  sarà  altrimenti  ricevuta  la  querela  nnzkMtn.  • 

Art.  3.  La  disposizione  per  l’assicurazione  del  debito  appartie- 
ne al  magistrato  civile  ; e sarà  nel  suo  prudente  arbitrio  stabili- 
re die  sia  la  medesima  effettuata  per  via  di  cauzione,  di  depost- 


Digitized  by  Google 


324 

to  delta  somma  contesa-,  di  pegno  corrispondente,  o di  altro  mez- 
zo efficace  e riconosciuto  dalia  legge». 

7.  La  data  delle  scritture  privale  non  si  computa  contro  le  terze 
persone,  se  non  dat  giorno  in  cui  sono  state  registrale,  dal  gior- 
no della  morte  di  colui  o di  coloro  che  le  hanno  sottoscritte , o 
dal  giorno  in  cui  la  sostanza  delie  scritture  medesime  resti  com- 
provata in  atti  stesi  da  pubblici  uffiziali. 

Veggansi  1’  articolo  30  della  legge  sul  registro  del  27  gennaio 
4812,  l'arlicolo  3 della  legge  del  23  dicembre  2816,  e l’ articolo 
4 n.  3 della  legge  del  21  giugno  18(9. 

La  certezza  della  data  delle  girate  delle  fedi  di  credito  è quel- 
la in  cui  vengono  passate  al  banco  —decreto  12  dicembre  1818. 

La  data  delle  scritture  private  addiviene  certa  rispetto  ai  terxi, 
ove  si  trovi  mentovata  in  posteriori  polite  di  Banco.  Vedi  la  de- 
cisione della  Corte  suprema  del  26  settembre  1818— causa  Firen- 
xa  e Pescara. 

« La  Gran  Corte  Civile  di  Napoli  con  la  decisione  del  23  marzo 
1850  ( causa  del  Giudice  e del  Giudice)  ha  ritenuto  che  la  scrit- 
tura privata  composta  di  più  fogli,  debba  essere  firmata  dalle  par- 
ti per  ciascuno  di  essi— Giova  di  riportare  ,H  ragionamento  di  tal 
decisione  : 

e Attesoché  principal  condizione,  ed  essenziale  per  la  validità  del- 
le convenzioni  è il  consenso  de*  paciscenti,  e questo  spontaneo, 
certo,  ed  invariabile  , articolo  1108. , e 1118  Codice  Civile.  La 
pruova  poi  giuridica  del  consentimento  ne  viene  apprestata  dalla 
scrittura  formata  ne’modi  di  legge,  cioè  o per  via  di  atti  auten- 
tici, o per  scritture  private,  art.  1315,  1317  , 1320  Codice  me- 
desimo. L’atto  o scrittura  privata  deve  contener  la  Arma  o sotlo- 
scriziotie  delle  parti  perchè  offra  la  pruova  certa  delle  obbliga- 
zioni e convenzioni  che  racchiude,  per  lo  disposto  dei!' art.  1323 
Codice  medesimo,  uniforme  all’  articolo  1277  LL.  CC. 

Queste  dettato  della  Legge  tanto  per  la  forza  del  significato  di 
totcrivert  quanto  pel  fine  cui  mira,  e per  gli  argomenti  di  altre 
disposizioni  legislative,  e per  gl’ inconvenienti  che  incontrerebbe 
nel  contrario  senso  , per  certo  intendersi  deve  complessivamente 
non  solo  della  sottoscrizione  finale  dell'alto,  ma  benanche  di  quelle 
per  ciascun  foglio  necessarie. 

In  vero,  sottoscivere  e firmare,  nel  senso  grammaticale  e lega- 
le  significa  scriver  sotto  , e dalla  legge  promiscuamente  1’ uno  e 
l’altro  senso  è stato  adoperato  per  indicar  la  firma  apponitele  sia 
alla  fine  dell’atto,  sia  in  ciascun  foglio  marginalmente  o sotto,  per 
come  varii  esempli  rilevansi  dagli  art.  1322,  1333.  1324  Cod. 
Civ.  899 , 900  , 924  LL.  CG.  La  sottoscrizione  adunque  ordinata 
dalla  legge  non  essendo  stata  espressamente  limitata  unicamente 
alla  fioe  dell'atto,  non  può  altrimenti  essere  intesa  che  comples- 
sivamente per  quanto  ne  abbisogna  ciascmt  atto,  cioè  della  sola 
soscritione  finale  se  di  un  sol  foglio  tu  scrittura  si  compone,  ed  ia 
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ciascun  foglio  ancora,  se  di  più  sia  formala.  Cd  una  pnjova  con- 
vincente che  il  significato  di  sottoscrivere,  adoperato  dalla  legge 
senza  indicazione  di  modo  o luogo  debba  intendersi  nel  senso  am- 
pio cioè  che  abbia  inteso  comprendere  non  solo  la  firma  finale, 
ma  pur  quelle  necessarie  per  ciascun  foglio,  ci  viene  dall’articolo 
-1318.  Cod.  Civ.  uniforme  ail’art.  t2"2.  LL.  CC.,  avuto  per  certo 
ed  indubitato,  come  meglio  in  appresso  si.  dirà , che  per  lo  pre- 
scritto dell’  art.  42.  del  regolamento  notariale  , cui  corrisponde 
Tari.  16  della  Legge  notariale,  quelli  atti  debbono  della  «iscri- 
zione finale  non  solo,  ma  in  ogni  foglio  esser  muniti  di  firma  |>er 
aver  valore  come  scrittura  privata. 

Attesoché  ia  sottoscrizione  o firma  de’conlraenti  ha  per  ogget- 
to di  rendere  testimonianza  della  loro  volontà  » come  un  segno 
indicatore  del  consentimento.  Ma  poiché  il  consenso  deve  esser 
certo  su  di  ciascuna  parte  della  convenzione , cosi  il  segno  del 
consenso  deve  a ciascuna  parte  della  scrittura  riferirsi.  Or  non 
si  avrebbe,  in  riguardo  a’capi  detta  convenzione  espressi  ne’ fogli 
interni  o soprapposti  non  firmati,  la  certezza  del  consenso  presta- 
to, se  la  sottoscrizione  s’intendesse  dalla  legge  rinchiusa  unica- 
mente alla  fine  dell’  atto,  senza  Ja  firma  de'contraenti  in  tati’  i fo- 
gli: mancherebbe  onninamente  la  forza  probante  ebe  l’atto  n«’ fo- 
gli non  fii  mali  sia  l’opera  de'contraenti,  e la  espressione  del  loro 
consenso  contenga.  . > - 1 

Attesoché  anche  per  argomento  deli'art.  16  della  legge  sul  no- 
tariato-intender  si  deve  che  la  sottoscrizione  sia  stala  dalla  leg- 
ge richiesta  per  ciascun  foglio  nelle  scritture  privale.  In  fatti  se 
unica  è la  causa  per  cui  la  firma  de’coniraenti  è stata  ordinata 
tanto  negli  atti  autentici,  che  ne’  privati,  V assicurazione  cioè  del 
di  loro  consentimento,  la  omogeneità  della  cosa  dalla  quale  l’ar- 
gomento si  trae  è evidente.  Or  se  negli  atti  autentici,  non  ostan- 
te il  concorso  di  tulle  le  altre  solennità  certificanti,  e non  ostan- 
te l’intervento  di  un  pubblico  uffiziale,  la  mancanza  della  impres- 
sione del  segno  del  consenso  io  ogni  foglio  ne  produce  la  nullità 
giusta  l’articolo  26  della  legge  medesima,  a maggior  ragione  de- 
ve intendersi  che  il  legislatore  l’ abbia  richiesta  nelle  scritture 
privale  le  quali  di  ogni  altra  solennità  sono  sfornite. 

Attesoché  la  disposizione  dcH’art.  29  della  legge  sul  notariato 
è in  perfetta  corrispondenza  ed  armonia  dell'articolo  1272  LL. 
CC. , e da  questa  riceve  illustrazione.  L’atto  che  ha  perduto  il 
carattere  dell' autenticità  sia  per  la  incompetenza,  od  incapacità 
deli’uflìziale  che  lo  riceve,  sia  per  la  mancanza  di  altre  sollennità 
certificanti  potrà  valere  come  scrittura  privala,  se  però  sia  stato 
sottoscritto  dalle  parti , e senza  dubbio  intender  si  deve  che  la 
sottoscrizione  sia  stata  eseguita  nel  modo  prescritto  per  gli  atti 
autentici,  dall’art.16  indicato,  perché  di  questi  parla  il  detto  artico- 
lo, cioè  io  piè  se  di  un  sol  foglio,  al  margine  se  di  più  in  ciascuno. 
Lo  che  risulta  ancor  più  chiaramente  dal  riflettere  che  la  incoili- 
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petenià,  o la  incapacità  dell’ufftziale;  oT  difetto  di  forma  sono  sta- 
ti dii  legislatore  contemplati  come  cause  da  far  perdere  l'auten- 
ticità all’atto,  non  già  la  mancanza  della  firma  in  ciascun  foglio; 
nè  questa  mancanza  potrebbe  intendersi  compresa  nel  preveduto 
difetto  di  forma,  poiché  la  firma  non  è forma,  o solennità  certifi- 
cante, ma  è sostanza  e solennità  costituente  fa  forza  probante. 

Attesoché  la  maniera  contraria  d’intendere , presenterebbe  pu- 
re l’moonveniente,  che  se  a taluno  de’contraenti  piacesse  toglie- 
re, o cambiare  uno  de’ fogli  non  sottoscritto,  mancherebbe  ogni 
mezzo*  p;r  conoscere  nel  confronto  degli  originali  quale  di  essi 
fosse  il  consentito,  quale  il  surrogato  od  intruso,  potendo  lo  stes- 
so manovergarlo.  Né  lo  esperimento  giudiziale  deMa  verificazione, 
o del  falso  giunger  potrebbe  a discoprirlo. 

Attesoché  la  redazione  richiesta  di  tanti  originali  quante  sono 
le  parli  contraenti  non  supplisce  al  difetto  di  sottoscrizione  in 
ciascun  foglio.  Tal  disposizione  ha  tutt’  altro  oggetto  ; quello  di 
somministrare  a ciascuno  de’soscrittori  il  titolo  della  di  lui  obbliga- 
zione per  astringerlo  allo  adempimento,  e per  non  (arsi,  che  co- 
lui che  solo  n’è  il  possessore  sia  costituito  in  una  condizione  po- 
testativa vietata  dalla  legga.  E 1 in  vero  se  il  moltiplico  degli  ori- 
ginali servisse  per  contratto  , nel  caso  preveduto  dall’  art.  t272 
LL.  CC.  che  l’alto  autentico  degrada  a scrittura  privata,  poiché 
la  sola  minuta  esiste  presso  del  notaio,  non  si  avrebbe  questo  con- 
trattole se  l’alto  non  dovesse  esser  sottoscritto  in  tutti  i fogli, 
mancherebbe  ogni  mezzo  per  assicurare  la  pruova  del  consenti- 
mento. Semprechò  una  formdilà  è dalla  legge  prescritta  per 
raggiungere  un  fine  , od  ovviare  un  inconveniente  , bisogna  che 
il  fine  per  essa  si»  raggiuntò , od  ovvialo  l’inconveniente-.  Or  la 
redazione  di  piò  originali  non  raggiungerebbe  il  fine  di  supplire 
alla  firmi  in  ogni  foglio,  perchè  non  assicurerebbe  la  identità  del 
foglio  non  firmato,  non  impedirebbe  che  al  foglio  consentito  altro 
n m consentito  ne  sia  sostituito:  sol  eoi- mezzo,  delia  firma  in  ogni 
foglio  questo  fine  vten  raggiunto,  e ’l  foglio  per  essa  diviene  inal- 
terabile. -.  - 

■ Attesoché  la  scrittura  a triplo  originale  del  2 Aprile  1818  in- 
terceduta Ira  i fratelli  Giovanni , Giuseppe  , e Felice  del  Giudice 
costando  di  due  fogli,  l'uno  a cavalcione  dell’altro,  lo  esterno  so- 
lamente munito  delle  firme  delle  parti,  e lo  interno  di  ogni  soscri- 
■zione  sfornito , che  gravi  dichiarazioni  contiene  e ben  diverse  da 
quelle  del  foglia  firmato  espresse , deve  dichiararsi  nulla  per  lo 
difetto  di  sottoscrizione.  Gostituendo  la  sottoscrizione  una  forma- 
lità sostanziale  della  scrittura,  il  difetto  ne  produce  la  nullità,  an- 
corché non  espressamente  dichiarata  dalla  legge;  quia  actus  sine 
tub<ian(Ì4  sussistere  ni-quit  ». 

Si  potrebbe  pur  tultavolta  osservare  in  contrario,  che  le  nulli- 
tà degli  alti  debbono  essere  espresse  da  chiare  disposizioni  di 
legge  , anziché  trarsi  da  induzioni  dottrinali  : che  quando  la  legge 
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ha  richiesta  una  sottoscrizione  aggiunta  all’ordinaria,  lo  ha  dino' 
tato  , percui  ove  lo  avesse  voluto  ancora  nelle  seri  flore  private 
composte  di  più  fogli,  lo  avrebbe  indicato:  che  o 1 fogli  che  pre- 
cedon  quello  su  cui  trovasi  la  firma  delle  parti,  precisamente  con- 
tengono  i patti  per  esso  convenuti,  e la  firma  marginale  sarebbe 
inutile;  o una  parte  ha  motivo  a supporre  che  l’altra  avesse  alte- 
rata qualche  pagina  non  segnala  a margine,  e la  legge  offre  il  modo 
e l’azione  come  sostenere  il  suo  dritto:  che  nelle  obbligazioni  bi- 
laterali , dovendo  esser  tanti  gli  originali  della  scrittura,  quante 
sono  le  parti , la  supposta  alterazione  non  potrebbe  avere  effetto: 
ebe  l’argomento  dalle  scritture  autentiche  alle  private,  non  vale, 
essendone  diversa  la  natura,  .gli  attributi,  e la  destinazione. 

Nelle  antiche  consuetudini  della  Francia  , nel  nuovo  .codice , nè 
della  legge  sul  notariato  del  15  ventoso  anno  11  alcuna  disposilo, 
ne  rinviensi  che  possa  confortare  l’assunto  della  G.  Corte.  Il  ce- 
lebre Rolland  de  Villargues  ( rrperlmre  du  notanat  , mott  tigna- 
ture  u.  76  ) insegnava  esser  prudente  cosa  il  ugnare  il  fimctr 
delie  pagine,  ma  la  soltoserizivsu  m fine  di  II' atto  è batteri le  per 
chi  voglia  guardare  la  cosa  rigorosamente.  Presso  noi  con  la  Pram- 
matica del  10  marzo  1804,  iodi  all’avviso  della  camera  di  s.  Chia- 
ra, per  togliere  ai  notai , ed  a chiunque  altro  la  facoltà  di  falsi- 
ficare le  pubbliche  scritture , ai  disponeva  doversi  queste  firmare 
al  margine , carta  per  carta  , tanto  dai  disponenti  e contraenti, 
quanto  dai  testimoni,  dal  giudice  ai  contratti  e dal  notare.  Per  le 
scritture  private  non  evvi  quindi  alcuna  disposizione  che  richie- 
desse il  voluto  adempimenlo.  Per  esse,  aveva  vigore  Li  legge  19 
eodice  de  fide  instrumentorum , secondo  cui  tastava  i he  fossero  sub- 
•criplione  partium  confirmatae.  .Slrichio  ( juritpruà.  foren*.  iom. 
1.  cap.  14  ) insegnava:  dicitur  enim  subscriptio  conliner  equi  dquid 
continelur  in  corpore  scripluroe.  . • 

Le  leggi  vigenti  per  la  validità  delle  scritture  private  han  richie- 
sto due  cose  1.  che  fossero  dalle  parti  sottoscritte  2.-ehe  conte- 
nendo obbligazioni  sioallagmatiche,  tanti  originali  se  ne  formasse- 
ro , qanti  sono  gl*  interessati.  Ora  il  sottoscrivere  un  atto  non 
mena  alla  conseguenza  che  lo  si  debba  firmare  a margine,  senza 
aggiungere  un  nuovo  precetto  a quello  dettato  dalla  legge.  Il  sot- 
toscrivere la  scrittura  privata  , frase  usala  dalla  fogge  , imporla 
di  firmarla  soltanto  in  quel  luogo  dove  l’atto  è compiuto.  Toiiilier 
(lom.  5.  pag.  575)  Duranton  (tona.  9.  n.  58)  £alpiry  (Prit.  Givi!. 
art.^970)  esaminano  il  caso  nel  testamento  olografo,  eh’  è il  pijr 
solenne  ed  importante  tra  gli  alti  sotto  firma  privata,  e ritengo- 
no che  la  sottoscrizione  finale  sia  il  compimento  della  volontà  del 
testatore.  Aggiungasi  che  per  la  legge  sul  notariato  l’atto  auten- 
tico composto  di  più  fogli  debb’essere  firmalo  per  ciascuno  di  es- 
si, e si  soggiunge  che  l'omissione  di  cotesla  formalità  tragga  seco 
la  nullità  dell’atto,  polendo  però  questo  avere  il  valore  di  scrittu- 
ra privata,  ove  contenga  la  sottoscrizione  dalie  parli.  Egli  è dun- 
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que  manifesto  che  la  so  Ito  scrttione  delle  parli  rende  perfetta  la 
scrittura  privata,  a segno  che  quando  la  mancanza  delle  Arme  mar- 
ginali colpisce  di  nullità  l’ atto  autentico  , la  sola  sottoscrizione 
basta  a tramutarlo  in  privata  scrittura. 

Conchiudiamo  riportando  le  gravi  parole  di  Zacbariae:  non  avendo 
potuto  la  legge  regolare  la  forma  delle  scritture  private,  le  parli 
sono  libere  di  distenderle  come  meglio  credono,  e nel  modo  il  più 
convenevole  , senza  doversi  punto  sottoporre  ad  alcuna  formalità 
prescritta  per  la  formazione  degli  atti  autentici.  Sarebbe  stato  pe- 
ricoloso il  sottoporre  questi  atti,  il  più  delle  volle  formati  da  uo- 
mini semplici  e di  buona  fede,  a quelle  disposizioni  regolamenla- 
rie  che  non  possono  estendersi  agli  atti  che  per  esse  non  sono 
specialmente  considerati  ». 

g.  Decisioni  della  Corte  Suprema  di  giustizia. 

La  dote  per  legge  antica  validamente  costituivasi  con  iscritto- 
ra  privata — Il  dicembre  1825. 

Quando  V obbligazione  è unilaterale  la  scrittura  non  può  di- 
chiararsi sinallagmatica— 23  febbraio  1828- 

La  scrittura  privata  non  verificata  , ubbenebè  le  firme  sieuo 
autenticate  da  notaio  , non  può  essere  ammessa  esecutivamente— 
27  gennaio  1829. 

Un  «strumento  di  capitoli  matrimoniali  sottoscritto  da  uno  dei 
costituenti  la  dote,  vale  come  scrittura  privata— 9 febbraio  1832. 
• Una  scrittura  falla  Dell’ interesse  di  un  analfabeta,  autenticata 
da  notaio,  e firmata  da  due  testimoni,  vale  come  principio  di  pruo- 
va  scritta— 28  frebb.  1832. 

Una  scrittura  privata  non  prende  data  certa  dalla  morte  di  un 
testimone  non  richiesto  per  la  sostanza  delta  convenzione,  ma  dalla 
morie  delle  parti  interessate—  20  settembre  1852. 

Quando  non  può  dubitarsi  della  data  certa  di  una  -scrittnra  pri- 
vala, non  è necessario  di  trarla  dal  registro  — 20  aprile  1833. 

Il  bona  deve  contenere  non  solo  ('obbligazione  del  capitale  ma 
quella  ancora  degl’interessi:  non  è necessario  indicarsi  puranebe  il 
convenuto  arresto  persamile—  21  settembre  1853. 

Non  si  può  dare  esecuzione  a scrittura  privata,  se  non  sia  sta- 
ta riconosciuta  o verificata— 12  settembre  1813. 

La  minuta  sottoscritta  dalle  parti  costituisce  un  atto  obbliga- 
torio — 5 aprile  1816. 

U marito  e la  moglie  che  si  obbligano  con  isorittura  privata  a 
pagare  un  debito  esclusivo  del  primo,  non  debbono  avere  un  du- 
plice originale— 27  agosto  1852. 

Non  si  può  per  equipollenti  stabilire  la  data  certa  della  scrittu- 
ra privala— 8 agosto  1822. 

Le  scritture  private  formate  sotto  l’impero  delle  vecchie  leggi 
sono  a ritenersi  per  riconosciute  se  si  trovano  firmate  dalle  parti, 
e da  tre  testimoni  alla  presenza  di  un  notaro—  15  gennaio  1846. 

Se  una  scrittura  sinallagmatica  composta  di  due  fogli  distinti 
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e separali  fro  loro,  abbia  in  un  solo  di  essi  ia  soli oscri sione  dei 
pacisccnt»,  lallro  foglio  sfornito  di  firma  non  può  dirsi  valido:  7 
marze  1816. 

Le  promesse  unilaterali  con  private  scritture,  non  di  carattere, 
del  prominente  , non  sono  a ritenersi  pprciòche  è espresso  nel 
corpo  di  esse,  ma  per  quello  che  è scritto  di  propria  mano  del- 
1’ obbligato:  12  mario  1846. 

Le  scritture  nHlle  non  sono  suscettive  di  falso. 

Il  Banco  à il  dovere  di  verificarese  le  firme  degli  ultimi  gira- 
tarii, che  vogliono  introitare  il  danaro  sieno  regolarmente  lega- 
lizzate. senza  bisogno  di  esaminare  la  veracità  delle  firme  prece- 
denti- E nmmessibile  la  pruova  testimoniale  diretta  a dimostrare 
l’iovniumento  di  una  controscrillura,  comunque  si  tratti  di  valore 
eccedente  i due.  50:  16  giugno  1849. 

Una  scrittura  privata  di  compra-vendita  contenente  dichiarazio- 
ne di  avere  il  venditore  ricevuto  il  prezzo  delta  cosa  venduta  è 
valida  ancorché  fatta  in  un  solo  originale.  Tale  scrittura  non  ha 
bisogno  del  buono  ed  approvato:  lt  marzo  1832. 

Un  atto  privato  sfornito  di  registro  non  acquista  data  certa  per 
la  semplice  menzione  che  se  ne  faccia  in  un  atto  di  un  pubblioo 
ufiiziale:  50  gennaio  1823:  — „ .. 

Dna  scrittura  io  atto  privato  sottoscritta  dal  solo  debitore  » 
crocesegnata  dal  creditore  analfabeta-- e depositata  presso  un  no- 
taio, costituisce  un  principio  di  pruoVa  scritta.  29  agosto  1826. 

La  dote  costituita  con  scrittura  privata  rimane  senza  effetto  : 
nem  può  valere  nè  come  donazione  , nè  come  testamento:  25  no- 
vembre 1826. 

Nelle  scritture  private  Contenenti  obbligazioni  bilaterali , non  è 
necessario  che  le  due  firme  sieno  apposte  nel  medesimo  tempo  in 
ambedue  gli  originali:  basta  che  ciascuno  abbia  la  firma  dell'altro 
a lui  obbligato:  16  settembre  1824. 

_ Il  non  ripetersi  in  fine  di  un  atto  privato  il  numero  degli  ori- 
ginali corrispondente  a quello  delle  parti  contraenti  non  lo  rende 
nullo,  ma  splumente  può  darsi  luogo  ad  una  pruova  di  testimoni 
ove  per  tal  fallo  sorga  dubbio;  27  maggio  1826. 

Quando  il  debito  minore  di  due.  50  è provato  con  scrittura 
privata  riconosciuta,  non  se  può  dimostrare  la  soddisfazione  per 
mezzo  di  testimoni:  12  dicembre  1848. 

È nulla  la  scrittura  privata  composla  di  più  fogli  di  carte,  l’uno 
dentro  l'altro,  e non  sottoscritta  dai  paciscenti  in  tutti'  i fogli:  5 
settembre  1848  ; altro'  caso  oltre  quello  discusso  di  sopra. 

Quando  la  parte  deduca  di  essere  simulata  una  scrittura,  e che 
non  la  riconosca  , non  si  può  ritenere  che  la  impugnazione  della 
simulazione  importi  riconoscenza  della  sua  materiale  esistenza:  6 
febbraio  1849. 

Essendovi  un  giudicato  che  ordina  la  verificazione  di  una  carta 

Voi.  ir.  42 
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privala,  non  se  ne  può  recedere  pel  motivo  che  la  carta  ii>  invali- 
da; 30  luglio  1831.  • ' 

Non  può  formare  elemento  di  convinzione  la  scrittura  privata 
impugnata,  e non  verificata:  tO  gennaio  1830. 

In  faccia  ai. terzi  la  d'ala  legale  della  carta  privata  è quella  del 
registrò;  28  luglio  1829. 

10.  L’atto  di  più  persone  che  nasconde  o altera  il  vero  nel  fine  di 
frodare  i drilli  dì  un  terzo  , è la  simulazione  illecita  cui  la  legge 
toglie  ogni  effetto,  e punisce  talvoltà  in  circostanze  più  gravi.  Si  ha 
in  tal  caso  la  frode,  la  quale  si  eomperretra  nel  dolo,  anzi  è il  dolo 
stesso  recatq  ad  atto,  il  nascondere  gli  atti  gratuiti  sotto  veste 
di  contratti  onerosi  , le  disposizioni  a vantaggio  di  persone  in- 
terposte, ed  a profitto  d’incapaci  , le  alienazioni  fatte  in  frode  dei 
creditori,  ed  altrettali  atti,  sono  simulali:  la  simulazione  quindi  è 
la  espressione  del  dolo  ed  è questa  la  simulazione  illecita.  Evvi  pe- 
rò la  simulazione  lecita  , la  quale  consiste  in  uno  finzione  conve- 
nuta , di  cui  gli  effetti  toccano  solamente  le  persone  che  l’hanno 
pattuita.  La  legge  ha  indicalo  il  modo  come  non  confondere  gli 
effetti  del  contrailo  vero  e dell’  apparente  , e questo  mezzo  sta 
nell'uso  delle  con trosrril ture.  Di  esse  parlano  le  antiche  leggi  sot- 
to i titoli  del  codice  Giustianianeo:  Plus  valere  quod  agitur:  si  quif 
alteri  vel  libi-,  erano  ronosciute  nell’antico  nostrb  dritto  patrio 
sotto  forma  di  anlapoche  ; ne  fan  menzione  te  leggi  civili  che  ne 
reggono,  nell’arlicolò  1275.  Per  principio  generate,  la  ronlroscrit- 
tura  distrugge  l’atto  apparente,  e toglie  alle  parti  contraenti  ogni 
mezzo  per  poterlo  impugnare.  Nella  simulazione  dolosa  però  man- 
ca di  ogni  < flìcacia  la  conlroscrittura  , e lo  stesso  atto  autentico 
impugnato  per  simulazione  da  terze  persone,  perde  ogni  suo  effet- 
to, talché  per  mezzo  di  presunzioni,  di  congetture  o di  pruove  te- 
stimoniali può  essere  attaccato. 

La  controserillura,  dicea  Merlin,  è un  secondo  atto  ppr  mezzo 
del  quale  dichiarasi  che  il  primo  non  è vero  in  tutto  o in  parte. 
Avviene  ordinariamente  che  la  controscritta  , segua  e.  non  prece- 
da fallò  apparente',  ma  ad  eccezione  de’ contratti  di  matrimonio, 
nell’  antico  e nel  nuovo  dritto  non  è determinalo  ehi;  per  esser 
valide  le  controscrilture  dovessero  precedere  o seguire  l’atto  ap- 
parente. Siccome  la  volontà  delle  parti  riposa  nella  controscrittura 
anziccliè  nell’atto,  cosi  9 nulla  rileva  che  questo  sia  un  alto  auten- 
tico , quella  una  scrittura  privata,  essendo  tanto  la  sostanza  della 
convenzione,  quanto  la  forma  dell’atto  subordinata  tulle  le  condi- 
zioni mercè  le  quali  le  partì  intesero  di  contrarre  l’ obbligazione 
In  contractibut  rei  veritas  potius  quam  teriptura  perspici  debet. 

II  favore  che  la  legge  concede  alle  controscritture  non  oltrepas- 
sa le  persone  de’ contraenti.  Ai  terzi  compete  la  nota  eccezione, 
nihil  de  me  actum  est.  E però,  rispello  al  terzo,  qualunque  atto 
celebrato  tra  due  persone  , solenne  che  sia  , fa  pruova  della  sua 
esistenza  , non  già  della  sua  legittimità.  L’  azione  con  la  quale 
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tali  atti  s’  impagliano  , non  è di  falso  , ma  di  dolo.  Ma  siccome 
in  cosi  fatte  azioni  la  legge  richiede  che  stono  allegali  i fatti  dai 
quali  può  il  dolo  apparire,  cosi  le  regole  stabilite  per  l'uso  del- 
le presunzioni  e delle  congetture,  sono  comuni  all'azione  di  simu- 
lazione. 

Appella  nel  trattato  della  simulazione  de’  contratti,  Marcardo  ne* 
libri  delle  pruove,  Menochio  in  quelli  suHe  presunzioni,  stabiliro- 
no alcuni  canoni  che  nell’antico  modo  di  giudicare  venivano  con-  * 
siderali  come  altrettante  presunzioni  di  dritto.  Vennero  dipoi  1 " 
decisionisti,  i quali  graduarono  le  presunzioni  di  dritto  e le  con- 
getture di  fatto.  È piegio  dell’  opera  di  riandare  sommariamente 
le  une  e le  altre.  ' . 

Ritengono  gli  autori  come  presunzione  della  dolosa  simulazione 
di  un  contratto  le  clausole,  le  quali  divengono  sospette  per  la  lo- 
ro inopportunità:  Il  caso  è contemplato  nella  legge  27  ff.  de  prò- 
balionibut.  ■ 

Il  possesso  ritenuto  dal  venditore,  contraddice  allo  scopo  del  con- 
tratto di  compravendita.  Il  caso  è contemplato  nelle  due  leggi  , 

8.  fi.  quibus  modis  pignus  vcl  hypolheca  tolvilur.  — 4.  L.  ri  quis 
alteri.  .. 

L'essersi  comperato  con  l’altrui  denaro,  rende  ancora  più  gravi 
le  suddette  due  presunzioni. 

Noi  non  osiamo  dichiarare  presunzioni  di  dritto  le  testé  addot- 
te, ma  le  riteniamo  come  indizii  gravi,  dalla  riunione  de’  quali  il 
giudice  può  trarre  il  suo  convincimento  sulla  verità  o sulla  simu- 
lazione di  un  atto. 

Il  nuovo  dritto  per  mettere  un  confine  aU’  arbitrio  del  giudice 
nella  estimazione  de’  fatti  incerti  , ha  distinto  le  presunzioni  del- 
la legge  da  quelle  che  possono  ricavarsi  dalla  volontà  dell’  uomo. 

Ora  tutti  gli  argomenti  di  dolo  e frode,  de’quali  di  sopra  abbia- 
mo parlato  , e die  gli  antichi  scrittori  riguardavano  come  pre- 
sunzioni di  dritto , non  possono  considerarsi  come  tali , allorché 
al  vocabolo  presunzione  vogliasi  dare  il  rigoroso  significato  della 
legge.  Per  la  stessa  ragione,  gli  altri  argomenti  che  i medesimi 
scrittori  iudicano  gol  nome  di  congettura,  non  sono  che  conseguen- 
ze di  fatti  della  stessa  natura,  i quali  differiscono  da’  primi  per 
un  grado  minore  di  probubiblà.  Mascardo  , e Menochio  fanoo  la 
seguente  enumerazione  degli  indizi!  che  concorrono  alta  dimostra- 
zione del  dolo  e della  frode  ne’ giudizi!  di  simulazione. 

1.  Se  il  fiuto  compratore  sia  povero,  e non  abbia  onde  prende- 
re il  prezzo. 

2.  Se  il  venditore,  senza  necessità,  aliena  i migliori  beni  e con- 
serva i peggiori. 

3.  Se  il  venditore  aliena  per  un  prezzo  molto  maggiore  o mol- 
to minore  di  quello  che  la  cosa  vaie. 

4.  Se  il  venditore  ritiene  il  possesso  , percepisce  i frutti , ed 
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amministra  la  cosa  venduta,  come  praticava  prima  della  vendila. 
Ne’  tempi  andati  allorché  il  criterio  de’  giudici  era  circoscritto  dal- 
l’autorità delle  opinioni  ricevute  , ciascuna  delle  riferite  presun- 
zioni e congetture  , allegrasi  come  dottrina  degna  di  essere  tol- 
ta a norma  di  giudicare.  Oca  però  si  le  une  che  le  altre  non  val- 
gono che  come  esempii,  de’qoaii  il  giudice  può  valutare  I'  oppor- 
tunità secondo  te  diverso  circostanze  della  causa. 

’ Giova  riportare  il  seguente  rescritto  del  22  gennaio  1820  in 
ordine  alle  controscrilture  nei  contratti  di  matrimonio. 

S.  M.  s’è  degnata  dichiarare;  1.  che  I’  art.  ,58  della  legge  dei 
50  gennaio  1817  sul  bollo  non  è applicabile  agli  alti  di  cambia- 
menti ai  contratti  di  matrimonio.  Tali  atti  debbono  essere  distesi 
secondo  che  è prescritto  neh’art.  135 1 delle  leggi  civili,  a piè  del- 
le minute  dei  contratti  di  matrimonio;  2.  che  questi  alti  di  cam- 
biamento debbano  essere  controsegnali  nel  repertorio  de’  notai  col 
numero  progressivo  , facendosi  solo  menzione  nel  margine  del  nu- 
mero g'à  preso  del  primitivo  contralto  di  matrimonio;  3.  che  gli 
alti  di  vendite  fatte  innanzi  ai  notai,  sieno  volontarie,  sieno  for- 
zose si  dislentano  I’  uno  dopo  I’  altro  in  continuazione  nello  stes- 
so quiderno;  4.  che  tali  alti  di  rendita  debbino  purò  esser  sog- 
getti a diverse  registrazioni  ed  iscrizioni  sul  repertorio. 

\\.  V’ha  chi  pensa  che  i|  bono  firmato  in  bianco  non  possa  produr- 
rà alcuna  obbligazione,  per  la  maucanza  di  causa  : che  il  bono  ed 
approvalo  scritto  in  bianco  , può  accennare  all’idea  di  dare  o con  - 
segnare  un  dito  oggetto  , ma  non  ne  indica  la  causa  ; che  per 
l’articolo  1280  LL.  CG.  si  suppone  che  quegli  che  segna  il  bono, 
•>  lo  scrive  per  intero  e basta  la  sola  sua  Arma  , purché  sia  in- 
dicata la  causa  dolVobbtigazione;  o che  il  bono  sia  scritto  dì  alieno 
carattere,  ed  in  tal  caso  chi  si  obbliga,  deve  col  bono  ed  approvato 
far  conoscere  che  accetta  quanto  noi  corpo  • dell’ atto  si  enuncia. 

In  questa  grave  qnistione  diverse  cose  voglionsi  notare  , onda 
pervenire  alla  ricerca  del  vero  giuridico. — E dapprima  i’jso  del- 
le firme  in  bianco  precede  la  cod  fin  izione  francese.  L’ordinanza 
del  22  settembre  1731  prescriveva  speciali  formai  là  per  mode- 
rarne gli  abusi.  Non  ostanti  le  rimostranze  di  J tuberi  , il  nuovo 
codice  non  adottò  alcuna  determinazione  intorno  alle  obbligazioni 
rilasciate  con  boni  firmiti  in  bianco,  e le  nostre  leggi  civili  rispet- 
tarono lo  stesso  silenzio.  Che  però  nelle  leggi  penili  ( art.  405  ) 
espressamente  si  determina  , commettersi  la  frode  quando  su  di 
un  foglio  affilato  in  bianco,  con  la  sola  sottoscrizione,  siasi , per 
lucro,  scritto  in  danno  altrui  un  atto  qualunque  , ovvero  su  di  ua 
fogliò  in  bianco  siasi  aggiunto  per  lo  stesso  fine  qualche  atto  o 
clausola.  Or  da  queste  prescrizioni  Contenute  nelle  leggi  penati  , 
agevolmente  si  deduce  che  l’uso  dei  boni  in  bianco  non  è vietato, 
e che  il  fulmine  della  legge  colpisce  solamente  l'abuso  che  il  cre- 
ditore per  avventura  ne  facesse.  Mi  la  refren azione  dell’abuso  con- 
tiene implicita  le  legittimazione  dell’uso. 
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Aggiungasi  che  se  le  leggi  penali  mirano  con  la  cennula  cauzio- 
ne a punire  la  frode  che  con  tal  mezzo  si  potrebbe  commettere, 
escludono  apertamente  l’idea  della  nullità  deli’  obbligazione  , dap- 
poiché ove  questa  civilmente  non  sussistesse  , sarebbe  un  fuor 
d’opera  il  ricorrere  a sanzioni  penali.  Esisterebbe  un  fallo  gene- 
rico cui  mancherebbe  il  sostrato  della  frode,  non  si  poleudo  con- 
vertire in  fatto  specifico. 

Abuserebbe  debutto  quegli  cui  venne  rilasciato  in  bianco,  ove 
estendesse  i confini  deli'  obbligazione , come  per  esempio , se  nel 
corpo  dell'atto  si  facesse  a scrivere  esser  quella  somma  parte  di 
altra  maggiore  che  dal  sottoscrittore  si  deve.  Ma  quando  Tobbli- 
gazione  scritta  nel  corpo  dell’atto  corrisponde  a quella  per  cui 
trovasi  segnato  il  buono  e l'  approvato  , non  ovvi  mai  abuso  da 
parte  del  creditore.  Mancherebbe  in  sua  base  il  reclamo  del  de- 
bitore , che  il  creditore  , scrivendo  il  corpo  dell'atto,  lo  aves- 
se sottosposto  a condizioni  più  dure  di  quelle  tra  essi  stabilite. 
Avvegnaché  il  debitore  deve  imputare  a se  stesso  se  non  ridus- 
se in  patto  quelle  agevolazioni  di  cui  assume  essere  stato  pri- 
vato. La  sola  conségna  del  bono  In  bianco  , importa  tacita  ac- 
cettazione di  quelle  condizioni  con  le  quali  il  creditore  credes- 
se stabilire  le  sue  cautele  , e di  assicurare  il  conseguimento 
del  credilo  , specialmente  circa  le  dilazioni  , ed  il  modo  di  pa- 
gamento con  que’  mezzi  che  sono  di  uso.  Solamente  ritenia- 
mo che,  ove  nel  buono  ed  approvalo  non  sia  espressa  la  clauso- 
la , anche  con  arresto  personale,  il  patto  della  coazione  persona- 
le inserito  dal  creditore  nél  corpo  dell’atto  resti  inefficace,  per  la 
ragione  che  quando  si  tratta  di  obbligare  la  propria  persona  met- 
tendo a prezzo  la  libertà  individuale,  non  evvi  forza  d'induzione  o 
autorità  di  dottrina  che  possa  valere,  ma  deve  espressamente  rav- 
visarsi la  volontà  dd  debitore  dalle  chiare  lettere  del  patio. 

12.  Rescritto  del  4 ottobre  1831  che  permette  al  magistrato  di 
assicurare  il  pagamento  del  debito  in  esito  del  falso. 

« Le  scritture  private,  prodotte  in  giudizio  civile,  potranno  im- 
pugnarsi colla  eccezione  di  verificazione  o di  falso  incidente  , da 
sperimentarsi  in  via  civile,  ovvero  con  la  iscrizione  in  falso  prin- 
cipale , da  sperimentarsi  in  giudizio  criminale. 

Il  più  delle  volte  alle  due  prime  eccezioni  è preferii»  la  iscri- 
zione in  falso  principale,  che  spesso  risulta  prodotta -nell’ unico 
scopo  di  arrestare  il  corso  del  giudizio  civile  , senza  il  peso  di 
spese  giudiziarie  , che  in  .simili  casi  sono  anticipate  dalle  casse 
pubbliche. 

L’intrigo  calunnioso  che  indebolisce  la  confidenza  nei  contralti , 
ed  è suscettibile  di  altri  inconveDieuli,  ha  fatto  sentire  il  bisogno 
di  una  misura  che,  senza  chiuder  la  via  alia  repressione  della  fal- 
sità effettivamente  accaduta,  serva  a frenare  l'abuso  dèlia  iscrizio- 
ne in  falso  principale. 
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Dovranno  all’uopo  i magistrati  penali  indagare  sollecitamente  il 
merito  di  si  fatta  inscrizione,  escluderla  in  caso  d’insussistenza  e 
non  lasciare  intanto  impunita  la  catnnnia  contro  la  quale  si  recla- 
mi. Ma  è mestieri  ette  a queste  cure  aggiungasi  altro  espediente, 
che  concorra  a rattenere  la  temerità  de1  litiganti  dall'abuso  di  cui 
si  è fallo  parokr  ■ ' ’ 

S.  M.  cui  ho  rassegnato  l’affare  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
di  4 andante  ha  ordinato,  che  coloro  i quali  convenuti  in  giudizio 
per  obbligazioni  nascenti  da  scrittura  privata,  producono  querela 
di  falso  in  principale  contro  tale  scrittura,  saran  tenuti  di  assicu- 
rar la  lite  presso  il  magistrato  civile , innanzi  a cui  si  è dedotta 
l’azione  civile.  Rimane  al  prudente  arbitrio  del  magistrato  civile 
ordinare  che  il  debitore  , come  mezzo  di  sicurtà  , faccia  deposito 
delta  somma  controversa,  o presti  cauzione,  ovvero  dia  un  pegno 
equivalente,  o si-  sottoponga  a sequestro  anche  pe’frutti  una  por- 
zione corrispondente  de’ suoi  beni. 

Nei  R.  N.  ec.  fìr.  — Niccola  Parisio.  (Comunicato  a’  15  ottobre 
1851  a’ P:  gei?,  presso  le  Gran  Corti  criminali). 

13.  Articolo  del  decreto  del  21  dicembre  481 6 relativo  alla  prua* 
va  emergente  da  partile  del  banco  deUe  due  Sicilie. 

Art.  13,  Tutte  le  carte  che  si  trovano"  emesse,  e che  si  emet- 
teranno dalle  casse  di  tutti  due  i banchi  , siano  fedi  di  credito  , 
sieno  polizze  notate-fedi  originali , non  solo  continueranno  ad  es- 
sere esenti  da’  dritti  di  bollo  e registro;  ma  per  accrescerne  sem- 
pre più  la  circolazione  , e reprislinarle  nel  loro  antico  credito  , 
serviranno  di  prova  della  numerazione  del  danaro.  Come  ancora 
tutte  te  dichiarazioni ,- convenzioni  , condizioni  -e  patti  qualunque 
apposti  nelle  girate  delle  suddette  carte  formeranno  quella  pruo- 
va  , e produrranno  quell’  effetto  che  la  natura  e qualità  dell’  allo 
seco  porta  , ancorché  ooo  sieno  registrate  , bastando  la  giornata 
segnata  nette  stesse  per  la  loro  passata  al  banco,  ad  assicurarne 
la  data , rimanendo  soltanto  soggette  a registro  le  citazioni  per 
alto  di  usciere  che  si  fanno  in  dorso  delle  carte  stesse  di  banco, 
e che  sieno  allegate  alle  medesime  prima  di  passarsi  al  banco,  e 
per  ritirarne  il  danaro  con  quelle  proteste  che  te  parti  crederan- 
no di  apparvi  per  loro  cautela.  Saranno  parimenti  soggette  al  re- 
gistro fissa  le  così  dette  partite  di  banco,  o sieno  le  copie  estrat- 
te dalle  ffdi  o polizze  , sulle  quali  le  parti  vogliono  fare  uso  le- 
gale , secondo  te  leggi  vigenti.  ; 

Per  la  qualità  specilli»  da  attribuirsi  alle  scritture  bancali , fa 
mestieri  distinguere  le  fedi  di  credito  dalle  polize  notate  , ed  iu 
queste  discemere  il  sottoscrittore  deU’atlo  , da  colui,  che  girata- 
rio del  valore  , riscuote  la  somma  depositata  nel  banco.  Quest’ul- 
timo non  potendo  ritirare  dalle  casse  bancali  il  valore  senza  la 
legale  assicurazione  della  veracità  di  sua  sottoscrizione,  lascia  ri- 
tenere quasi  autentica  la  sua  firma  , e quindi  la  non  dubbia  ac- 
cettazione di  tutti  i patti  e condizioni  contenute  nella  carta  bun- 
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cale.  Per  eseguirsi  però  il  deposilo  della  somma  al  banco,  non  si 
richiede  alcuna  assicurazione  della  persona  o della  firma  del  sot- 
toscrittore, quindi  è che  ove  non  sia  autenticalo  da  notaio,  e que- 
gli voglia  farne  uso  nel  suo  interesse,  non  potrà  darle  altro  valo- 
re che  quello  di  una  scrittura  privata.  - 

Giova  di  riportare  una  decisione  di  annullamento  nell’interesse 
della  legge  pronunziata  dalla  corte  suprema  di  giustizia  nel  9 giu- 
gno 183G:  *■  , . 

«Con  ministeriale  del  dì  14  del  corrente  mese  di  maggio  è sta- 
ta a poi  Irasmessa  una  copia  di.  sentenza  profferita  dal  Tribunale 
Civile  dì  Napoli,  nella  causa  tra  Settiroiero  e Dionisio. 

È ivi  adottato  il  principio  , che  le  polizze  notate  originali  , e 
per  lo  t/Tello  le  correlative  partile  di  Banco,  comunque  avessero 
la  firma  del  sottoscrittore  munita  dell'autentica  del  notaio,  debba- 
no considerarsi  semplici  scritture  private  non  riconosciute.  Sotto 
tale  aspetto  vien  provocato  l’esercizio  di  quelle  funzioni,  che  posso- 
no slimarsi  convenienti  al  pubblico  ministero  presso  questa  corte 
suprema. 

Per  lo  adempimento  delle  ministeriali  disposizioni  si  espongono 
le  seguenti  osservazioni. 

Col  reai  decreto  del  12  dicembre  1810  sulla  organizzazione  dei 
banchi  neil'art  13  è disposto,  che  tutte  le  carie  trovansi  emesse, 
e che  si  emetteranno  dalle  casse  de’banchi,  aleno  d<  credilo,  sie- 
ro polizze  notale  fedi  originali,  non  solo  serviranno  di  pruova  per 
la  numerazione  del  danaro;  ma  di  vantaggio,  tolte  le  dichiarazio- 
ni, convenzioni,  condizioni,,  e patti  qualunque  apposti  nelle  girate 
delle  suddette  carte,  formeranno  quella  pruova,  e produrranno  quel- 
l'effetto, che  la  natura  e qualità  dell’atto  seco  porla.  Tali  sovra- 
ne sanzioni  proletlrici  del  commercio  e della  sicurezza,  e circola- 
zione de’ valori  non  si  avevano  prima  della  pubblicazione  del  sud- 
detto reai  Decreto  de’12  dicembre  1816. 

Difatli  col  decreto  de’20  novembre  1809,  nell’articolo  20,  le  fe- 
di di  credito  furono  limitate  alia  sola  pruova  in  giudizio  della  ve- 
rità de’  pagamenti  , e si  disse  espressumente , che  non  potranno 
mai  servire  a provare  quelle  convenzioni,  che  esigendo  il  consen- 
so delle  due  parti,  non  dovevano  per  loro  natura  altrimenti  esser 
confermate,  se  non  in  vigore  di  contratti  sinallagmatici.  Infatti  nel- 
l’antico foro  accordavasi  l'autenticità  alle  carte  di  banco,  sol  quan- 
do esse  produce vansi  in  excipiendo. 

Non  così  pe'stabilimcnti,  e disposizioni  che  sono  attualmente  in 
osservanza , e che  abbiamo  di  sopra  enunciate,  mentre  coll’  arti- 
colo 1.  del  ccnnato  reai  decreto  de'12  dicembre  1816  fu  in  ter- 
mini precisi  derogalo  al  decreto  del  1809. 

É quindi  evidente  che  si  è voluto  alle  carte  di  banco  accorda- 
re una  protezione  maggiore , per  vedute  particolari  di  pubblica 
utilità,  dandosi  allo  stesse-  quella  efficacia,  che  per  lo  innanzi  non 
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avevano:  fare  il  contrario  sarebbe  lo  stesso  < he  contraddire  la  vo- 
tomi espressa  del  legislatore.  Amo  ut  lege  sapientior,  , 

E di  vantaggio  sotto  queste  vedote,  le  carte  di  banco  sono  sta- 
te esentate  dalla  formali!?  del  registro  e del  bollo,  e le  autenti- 
che notariali  prescritte  alle  firme  di  chi  segna  la  gira  o riscuote 
il  danaro,  non  sono  formate- alla  presenza  de’teslimoni.  Non  solo 
il  reai  decreto  de’12  dicembre  1816,  ma  ancora  la  legge  de’25  no- 
vembre 1819  sul  notariato,  sottraggono  le  carte  di  banco  da  tutte 
le  cennate  solennità,  e ciò  jure  ttngulari.  Se  dunque  teli  scrittu- 
re non  sono  circondale  dai  divisati  solenni,  ciò  dipende  da  una  di- 
sposizione particolare  dettata  dalla  sapienza  del  legislatore  à ren- 
dere spedito  il  commercio,  e lapido  il  corso  del  danaro;  ma  non 
ne  viene  in  conseguenza  che  debba  dirsi , esser  le  polizze  man- 
canti delle  forme  richieste  , poiché  per  esse  non  si  prescrivono 
sdire  forme,  tranne  quelle  tracciate  dal  reni  decreto  de’t 2 dicem- 
bre 1816,  e dalla  legge  de’25  novembre  1819. 

Dopo  tutto  ciò,  non  sembri!  potersi  rivocare  in  dubbio  che  tali 
carte  sieno  scritture  private  riconosciute.  Di  fatti , giusta  Tarli- 
celo 55  della  legge  sul  notariato,  il  notaio  nello  steudere  l'auten- 
tica, viene  a render  certo  la  firma  della  parte.  Ciò  avviene  a dif- 
ferenza di  ogni  scrittura  privato  , per  la  quale  LI  certificato  del 
carattere  si  rilascia  dal  notaio  nel  solo  caso  che  le  sottoscrizioni 
sieno  fatte , o riconosciute  come,  proprie  dalte  parli  alla  presenza 
del  medesimo,  e di  due  testimoni,  o di  altro  notaio,  i quali  sot- 
toscrivano.1 

Di  tuli  formalità  sostanziali  sono  esenti  le  carte  di  banco  , ba- 
stando il  solo  attestato  del  notaio  senza  testimoni  , per  rendersi 
certe,  e riconosciute  dalla  parte. 

Or  ciò  importa  che  la  carta  di  banco  é riconosciuta,  e questa 
ricognizione  risulta  dalla  certezza  della  firma  attestata  da  un  no- 
taio, uiTìziule  pubblico  autorizzato  a quell’atto.  È .quindi  irrefra- 
gabile, che  le  polizze  notale  fedi  originali , e per  conseguenza  le 
correlative  partite  di  banco,  definendosi  come  private  scritture , 
debbono  però  dirsi  riconosciute.  Or  è troppo  noto,  che  giusta  l’ar- 
ticolo 12"6  LL.  CC.  la  scrittura  privata  in  seguito  della  ricogni- 
zione della  parte,  risale  all’autorità  di  un  titolo  autentico. 

E se  anche  è nolo  per  l’articolo  1273  delle  suddette  leggi  riv. 
che  un  atto  autentico  impugnato  col  falso  incidente  civile,  com'ò 
nella  specie  , può  secondo  il  discrezionale  arbitrio  del  giudice  ve- 
nir eseguito  pendente  il  giudizio  di  falso,  il  tribunale  ha  violato 
hi  legge,  quando  con  manifesta  trasgressione  de’principii,  non  ha 
ritenute  le  carte  di  banco  come  scritture  private  riconosciute. 

Ciò  urla  co’piìi  semplici  dettami  della  legge,  e colle  particola- 
ri sovrane  sanzioni  nella  materia. 

Quindi  richiediamo  che  la  Corte  Suprema,  annuiti  neU’interesse 
della  legge  la  indicata  sentenza  de’2  maggio  1856  pronunziata  dal 
tribunale  civile  di  Napoli. 
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Udito  il  rapporto,  ed  inteso  il  procurator  generale  del  Re, che 
tu  i ragionamenti  esposti  nella  sua  requisitoria  scritta,  ha  soste* 
outo  l’annullamento  della  indicata  sentenza; 

La  Corte  Suprema  di  giustizia  , deliberando  nella  camera  del 
consiglio; 

Vista  la  sentenza; 

Adottando  i principi'!  esposti  nella  requisitoria  del  pubblico  mi- 
nistero, e Tacendo  sue  le  di  lui  considerazioni,  annulla  nell'inte- 
resse della  legge  la  denunziata  sentenza. 

Fatto,  giudicato,  e pubblicato  all’udienza  in  presenza  del  pub- 
blico ministero,  il  suddetto  di  9 giugno  1856  ». 

14.  L’  una  e I’  altra  quistione  trovansi  discusse  dalla  seguente 
decisione  profferita  della  G.  C.  Civile  di  Napoli  nel  28  gennaio 
1857  — causa  Forquet  e Monaco. 

Sulla  1.  — * Attesoché  la  giurisprudenza  è già  fermata  sulla 
quistione  risoluta  per  I*  affermativa.  E per  fermo , gli  argomenti 
che  1’  hanno  determinata  non  sono  stati  finora  scossi  ^ tali  altre 
ragioni  di  diritto  cbe  potessero  indurre  la  Corte  in  una  contra- 
ria sentenza.  ' . 

Cbe  se  la  legge  vuole.,  che  il  tribunale  di  Commercio  sospen- 
da di  pronunziare  sulla  causa  principale,  sino  a che  non  sarà  pro- 
nunziato dai  giudici  civili  sullo  incidente  di  falso , dichiara  , con 
questo  implicitamente  che  quel  Collegio  conserva  perla  causa  prin- 
cipale la  pienezza  della  sua  giurisdizione.  Dal  che  dipende,  poter 
esso  prendere  sulla  detta  causa  principale  quei  provvedimenti  prov- 
visionali , che  crederà  convenienti,  e che  non  pregiudicano  l’ioci- 
dente  di  falso  che  è solo  obbligato  di  rinviare. 

Che  una  scrittura  privata  riconosciuta  porta  con  se  una  presun- 
zione di  verità  , la  quale  cede  unicamente  alla  pruova  contraria, 
e che  imprime  nella  obbligazione  che  ne  feriva , un  carattere  di 
certezza  giuridica  che  obbliga  il  giud:>>'  i de’ provvedimenti  di- 
retti ad  assicurarla.  Cosi  I - leg^o  vuoie,  doversi  ordinare  l’esecu- 
zione provvisoria  senza  cauzione  di  una  sentenza  provocata  da 
una  promessa  riconosciuta  (LL.  di  Procedura  civile  art.  226). 

Che  questa  stessa  presunzione  di  verità,  è la  ragione  della  di- 
sposizione contenuta  nel  2.  comma  dell’  articolo  1275  delle  LL. 
CC.  colla  quale,  mentre  si  concede  al  giudice  la  facoltà  di  sospen- 
dere provvisionalmente  la  esecuzione  dell’atto  autentico  attaccato 
di  falso  per  incidente  , si  dichiara  implicitamente,  che  per  rego- 
la generale  e senza  delle  circostanze  particolari,  l’esecuzione  del- 
l’atto autentico  nel  sopraddetto  caso  non  rimane  sospesa.  E per 
verità  il  1.  comma  dei  detto  articolo  dimostra  letteralmente,  che 
l’atto  autentico  è nello  articolo  stesso  considerato  sotto  lo  aspet- 
to di  pruova  della  verità  delle  cose  che  contiene,  e noti  già  nella 
sua  qualità  esecutiva  , la  quale  in  sostanza  è essa  stessa  una  con- 
seguenza di  quella  presunzione  di  verità. 

Che  questa  presunzione  di  verità , trovandosi  in  pari  grado  in 

Voi.  ir.  43 
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un  atto  autentico  ed  io  una  promessa  riconosciuta,  deve  produr- 
re nello  pronunzia/. ioni  del  giudice  le  stesse  conseguenza  di  drit- 
to ; e di  fatti  il  già  citato  articolo  226  delle  LL.  di  Procedura 
Civile  pone  allo  stesso  livello  un  atto  autentico,  una  promessa  ri- 
conosciuta , ed  una  sentenza  di  condanna  non  appellata.  Che  se 
dunque  la  promessa  riconosciuta,  in  quanto  alla  fede  che  fa,  equi- 
vale ad  atto  autentico,  e se  per  regola  generale,  l’esecuzione  del- 
i'  alto  autentico  nel  caso  d'incidente  di  falso  civile  non  riamile  so- 
spesa , la  sentenza  appellata  si  è. esattamente  uniformata  alla  lég- 
ge , condannando  il  signor  Monaco  al  pagamento  delta  valuta  del 
biglietto  ad  ordine  , se  il  biglietto  ad  ordine,  da  lui  girato,  può 
ritenersi  come  una  scrittura  privata  riconosciuta. 

Sulla  2.  — * Attesoché  un  biglietto  ad  ordine  non  è altro,  che 
il  titolo  del  debto  di  un  valore,  che  si  è ricevuto.  Il  debito,  os- 
sia l’obbligazione  slà,  non  nel  biglietto  che  n’è  semplicemente  la 
pruova  , ma  nella  somministrazione  del  valore  che  n' è la  causa: 

Che  quando  la  valuta  di  un  biglietto  ad  ordine  è una  somma 
di  danaro  , e questa  si  è pagata  per  mezzo  del  banco  , la  Arma 
apposta  alla  polizza  , che  costiluisce  la  valuta  del  biglietto  ad  or- 
dine è una  ricognizione  positiva  della  somma  ricevuta  , ed  una 
pruova  certa  dell’esistenza  del  debito  , le  cui  condizioni  sono  poi 
con  pari  certezza  attestate  dal  biglietto  ad  ordine  riconosciuto  ed 
avvalorato  dalla  partita  di  banco  che  con  lo  stesso,  sotto  un  dato 
rapporto,  s’identifica. 

Xhe  la  ricognizione  della  firma  apposta  ad  una  partita  di  ban- 
co , è per  lo  articolo  35  dell»  legge  sul  notariato  , sottratta  da 
ogni  altra  formalità,  tranne  il  semplice  attestato  del  notaio. 

Che  dalla  lettura  del  detto  articolo  sorge  chiaramente  essere 
questo  semplice  attestalo  un  certificato  della  verità  del  carattere, 
come  quello  che  si  rilascia  dal  notaio  nel  caso  in  cui  la  sottoscri- 
zione sia  stata  falla  o riconosciuta  dalla  parte , in  presenza  del 
detto  notaio  e di  due  teslimonii,  o di  altro  notaio,  i quali  si  sot- 
toscrivano. Che  perciò  l'autentica  del  notaio  messa  in  una  poliz- 
za, e la  ricognizione  di  una  firma  apposta  ad  un  allo  privato,  uni- 
formemente alle  forme  prescritte,  costituiscono  una  soia  c mede- 
sima cosa. 

Che  le  parole  «c  per  l’autehtica  » seguite  dalla  firma  Gioacchi- 
no Bucci  , che  nella  polizza  in  esame  succedono  l’  autentica  del 
notaio , nulla  tolgono  alle  conseguenze  giuridiche  della  ricognizio- 
ne della  firma  del  signor  Monaco.  Il  notaio  certifica  vera  la  fir- 
ma di  questo,  e non  del  signor  Bucci.  E sia  che  il  notaio  abbia 
volnto  come  testimone  della  verità  dèlia  firma  del  signor  Monaco 
il  signor  Bucci  , sia  qualunque  allro  il  motivo  di  quella  scrittu- 
ra , egli  è certo  che  l’attestato  del  notaio  non  cessa  di  essere  un 
certificalo  della  verità  della  firma  del  signor  Monaco,  e deve  per- 
ciò produrre  i medesimi  effetti. 

Che  il  magistrato  non  deve  guardare  i mezzi  onde  ii  notaio  ha 
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acquistata  la  certezza  della  verità  del  carattere,  ed  adattare  i suoi 
gradi  di  convinzione  alla  forza  più  o meno  probante  di  questi  mez- 
zi. Ciò  concerne  unicamente  la  risponsubilità  di  qael  pubblico  uf- 
fiziale  , ma  pel  giudice  esiste  solo  il  di  lui  attestato,  sia  qualun- 
que il  mezzo  che  l’ha  determinato. 

Che  ove  mai  da  quelle  parole  si  volesse  desumere  avere  it  no- 
taio certificato  vera  la  firma  di  Monaco,  senza  esserne  certo,  s'in- 
tenderebbe che  il  giudice  civile,  e quel  eh’  è più,  quello  di  com- 
mercio , dichiarasse  nel  fatto  falso  l'attestato  del  detto  notaio.  Il 
che  se  è esorbitante  nell’ordine,  de'  giudizi!  e nella  separazione  del- 
le giurisdizioni  , è esorbitantissimo  quando  il  notaio  non  è nep- 
pure in  causa.  ’ ... 

Che  la  pubblica  fede  della  quale  i notai  sono  investiti,  obbliga 
il  giudice  a ritenere  come  legalmente  vero  quello  che  nella  loro 
qualità  officiale,  e secondo  la  propria  competenza  atlestano  per 
vero.  E se  in  qualche  easo  speciale  un  individuo  rimane  vittima 
dell’abuso  di  questa  fiducia  della  legge,  o della  malvagità  di 
un  notaio  , è questo  un  fatto  eccezionale  che  il  legislatore  preve- 
de e forma  obbietto  delle  sue  disposizioni , ma  che  non  distrug. 
ge  la  fede  dovuta  all’atto  autentico,  se  non  quando  è nei  modi  giu- 
ridici provato  e dichiarato  ». 

15.  La  seguente  sentenza  del  tribunale  civile  di  Aquila  , del  7 
marzo  1857,  causa  Gifòni  e Castricone  , tratta  accuratamente  la 
qoistlone: 

« [I  Tribunale  ha  ponderato  che  per  istatuire  esattamente  intorno 
alla  presente  quistione,  fa  di  mestieri  chiarire  brevemente  il  si- 
stema probatorio  per  iserittura  dell'antico  diritto,  perchè  dall’ap- 
plicazione delle  disposizioni  di  legge,  risguardanti  il  sistema  an- 
zidetto alla  ipotesi  particolare  dell’attuale  piato  giudiziario,  possa 
discendere  come  di  conseguenza  legittima  , e senza  impaccio  al- 
cuno, la  vera  e legalo  risoluzione  della  suindicata  quistione. 

Che  all’uopo  fa  mestieri  ricordare  che  il  dritto  Romano  ricono- 
sceva tre  specie  di  scritture:  le  pubbliche  cioè,  propriamente  det- 
te, le  forensi,  e le  private.  .... 

Le  prime  erano  quelle  che  venivano  depositate  negli  archivH 
pubblici  destinati  a conservare  gli  atti  * quae  in  publìco  ingiru- 
mento  deponuntur  in  archivio,  aut  grommalo  philacio  ».  JL.  9.  ff.  8. 
6.  de  poenis.  Si  rileva  da  questa  legge,  che  è di  Ulpiano  , sen- 
za rimontare  ad  un’epoca  più  remota,  che  l’uso  degli  archivii  per 
depositarvi  i titoli  eTa  in  osservanza  sotto  gl’ Imperatori  Romani. 

11  giureconsulto  Paolo  ci  fa  pure  sapere  che  in  questi  archivii 
venivano  ancora  depositati  gli  atti  in  forma  privata,  affin  di  ri- 
corrervi nel  bisogno:  R'ccpt  Senlenl:  lib.  4.  tit.,6,  §.  1. 

Quest’uso  di  depositare  gli  atti  in  forma  privata  nei  pubblici  ar- 
chivii  venne  esteso  alle  principali  città  dell’  Impero.  Giustiniano 
poi  lo  rende  generale,  ordinando  con  la  sua  Nov:  15.  cap.  51  §• 
2.  lo  stabilimento  degli  archivii  in  tutti  qua’  luoghi  cita  non  au- 
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cora  ne  avevano.  La  Novella  anzidetto  è diretta  al  Prefetto  del 
pretorio,  ed  è concepita  pei  seguenti  termini  « Praecepta  vero  fa- 
cial  tua  eminentia  per  unum  quumque  provinciam , ut  io  civila- 
tibus  hubitatio  quaedam  pubtiea  distribuatur  , in  qua  conveniens 
est  defensores  (civitalum)  monumenta  recondere,  eligendo  quem- 
dam  in  provincia  qui  borum  hubeat  custodiam:  quatenus  incorru- 
ple  maneant  haec , et  velociler  inveniantur  a requirentibus  , et 
sic  a pud  éos  archivitim  , et  quod  hactenus  praetermissum  est, 
in  civitatibus  emendetur.  » 

Il  deposito  in  questi  archivii  rendeva  autentici  gli  atti  che  vi 
si  riponevano,  e nòn  altro  che  l’attestato  del  custode  degli  archi* 
vii  anzidelti,  dava  agli  atti  che  se  ne  estraevano  la  pubblica  te- 
stimonianza. 

t Publicum  testirnonium,  et  quod  ex  publicis  archivila  praefer- 
tur , et  publicum  hubet  testirnonium.  Nove!:  49.  Cap.  2.  n.  2. 
Autenl.  vel  haec.  Cod.  de  fide  instrum.  ». 

Che  non  era  necessario  che  le  scritture  che  venivano  deposita- 
te negli  archivii  fossero  distese  da  un  tabellione , nè  che  fossero 
firmate  dai  testimoni,  nè  che  lo  fossero  dalle  parti  istesse  contraen- 
ti. Bastava  che  la  parte,  o le  parli  che  contraevano  la  obbliga- 
zione contenuta  nell’atto,  si  presentassero  al  preposto,  ossia  cu- 
stode degli  archivii , il  quale  era  una  persona  pubblica  , per  di- 
chiarargli che  la  convenzione,  o la  obbligazione  contenuta  Detrat- 
to che  voleva  depositarsi,  racchiudeva  la  sua,  o la  loro  volontà, 
e chiedere  che  fosse  registrato  negli  archivii,  aflìn  di  ricorrervi 
nelle  circostanze,  il  che  diceasi  insinuare,  espressione  la  quale  si- 
gnifica propriamente  intimare,  far  conoscere  , attestare.  Colui  o 
coloro  che  depositavano  l’atto,  attestavano,  intimavano,  o dichia- 
ravano al  custode  o preposto  degli  archivii,  che  quell’ alto  conte- 
neva la  loro  volontà,  ed  affinchè  fosse  stabile  e perpetuo  « ut  ia- 
concussam  et  perpetuano  oblioeant  firmitatem  » dimandavano  che 
1'  atto  venisse  depositalo  negli  archivii  « inter  monumenta  publi- 
ca  » L.  31  Cod.  de  donat.  8.  Si- 

Che  questo  ulto  in  tal  modo  depositato  diveniva  ciò  che  oggi- 
dì forma  appo  noi  la  cosi  detta  minuta  degl’istrumenti,  che  rima- 
ne pressoi  notai',  esso  non  poteva  più  essere  facilmente  distrutto. 

Il  Custode  stendeva  l’ atto  del  deposito  , e dichiarazione  fatta- 
gli dalie  parti,  o ne  faceva  menzione  nel  suo  registro,  ovvero  a 
piè  dell’  alto.  Alti  così  depositali  erano  autentici , e faceva- 
no piena  fede  in  giudizio  ; publicum  habcbanl  teitimomum.  Noa 
bisognava  farne  la  verificazione,  e la  pruova  cbè  ne  risultava  pre- 
valeva su  la  pruova  per  testimonii  « census  , et  monumenta  pu- 
blica  potiora  testibus  esse  senatus  censuit  » dice  il  giureconsulto 
Marcello  nella  L.  10  ff  de  probat.  22.  3.  a Superfluum  est  pri- 
vatum  testirnonium  , cum  publica  monumenta  sufficiant  ».  L.  31. 
Cod.  de  donat.  8.  54* 

Che  dopo  gli  alti  estratti  dai  pubblici  archivii , nei  quali  veni- 
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vano  dalle  parti  depositati,  giusta  le  cose  superiormente  osserva* 
te,  gli  atti  ricevuti  da  un  tabellione  in  presenza  di  due  testimo* 
ni i , erano  a Roma  quelli  nei  quali  si  riponeva  la  maggior  fiducia. 
Giustiniano  li  chiama  atti  forensi,  alti  pubblicameli  falli  « inslru* 
menta,  o documenta  publice  confecta,  publlce  celebrata,  » Novel- 
le 78  cap.  5.  7.  § i.  e 49.  cap.  2.  , poiché  erano  pubblicamen- 
te fatti  dai  cosi  detti  tabellioni  stabiliti  intorno  al  Foro.  Questi 
atti  però  non  facevano  fede  da  se  stessi  « testimonium  publicum 
non  habebant.  » La  firma  del  tabellione  apposta  per  supplemen- 
to non  bastava  per  conferirgli  l’ autenticità , giusta  la  prefazione 
della  Novella  44.,  e Ja  Novella  73:  cosi  pure  osservano  il  Godelino 
de  jure  novissimo  lib.  4.  c.  2.  ed  il  Gujacio  sulla  Nov.  73,T.  1.  co- 
lonna 524-  ediz.  di  Fabrot  « Quid  igitur?  tabellionis  fides  non  suffi- 
cit, forense  instrumentum  publicum  testimonium  non  babet  ? Ita 
videlur.  Hoc  jure  censetur.  Id  solum  quod  aclis  insi nuatum  est 
apud  magistratura  census  » Se  la  scrittura,  se  le  firme  di  questi 
alti  non  erano  riconosciute,  si  chiamava  in  testimonianza  il  tabel- 
lione : egli  compariva  personalmente  per  attestare  la  verità  dei 
fatti  , e riconoscere  la  scrittura  dopo  prestato  il  giuramento:  se 
era  morto  bisognava  chiamare  gli  altri  testimoni.  Novella  73  cap. 
8.  § 1.  2.  Se  erano  tutti  morti,  faceva  di  mestieri  ricorrere  alla 
verificazione  per  mezzo  del  confronto  di  scrittura. 

Che  oltre  gli  atti  di  sopra  detti,  erano  ancora  riconosciuti  appo 
i Romani  gli  atti  fatti  senza  H concorso  del  tabellione  , cioè  gli 
atti  privati  qtiae  non  habebant  tabellionit  supplementum ; Novella 
73.  cap.  5.  Per  questi,  Giustiniano  ordinò  giusta  il  Gap.  i.  della 
Novella  medesima  , che  vi  si  chiamassero  almeno  tre  testimoni 
onesti  e degni  di  fede , i quali  potessero  in  caso  di  negativa  del- 
la scrittura,  e della  sottoscrizione  attestare  che  l'alto  fosse  stalo 
fatto  e firmato  alla  loro  presenza,  dalla  tale  persona  di  loro  co- 
noscenza « Quia  Lis  praésentibus  subscripsit  qui  documentum  fe- 
ci!, et  hunc  noveruni  » Cap.  1.  2.  8.  della  Novella  anzidetto. 

Cbe  finalmente  i Romani  riconobbero  pure  gli  ulti  fatti  con  la 
sola  firma  delie  parti,  senza  neanche  la  presenza  de’  testimonio 
Per  questi  atti  però  il  precitato  Imperatore  Giustiniano  volte  che 
la  loro  verità  ed  efficacia  dipendesse  unicamente  dalla  confessione 
e buona  fede  di  chi  li  aveva  firmati,  e che  l'altra  parte  non  si 
avesse  contro  di  lui  altro  espedieote  , che  quello  di  deferirgli  il 
giuramento  in  caso  di  niego;  senza  poter  dimandare  la  verificazio- 
ne per  mezzo  del  confronto  di  scritture  cbe  egli  riguardava  co- 
me incerta,  pericolosa  ed  insufficiente  da  se  sola  per  pronunzia- 
re una  ben  ponderala  condanna,  secondo  cbe  leggesi  nel  Cap.  4. 
della  suindicata  Novella.  • 

Che  questo  sistema  probatorio  prevalse  pure  nei  tempi  di  mez- 
zo , stantecbè  le  nostre  leggi  patrie  non  portarono  cangiamento 
alcuno  di  essenza  a questa  parte  del  diritto  precedente. 

Cbe  dalle  cose  tutte  di  sopra  dette  osservasi  di  leggieri , che 
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dovendosi,  giusta  il  sistema  di  sopra  esposto,  esaminare  la  dedot- 
ta nullità  della  scrittura  in  esame  dei  10  ottobre  1804;  lo  inter- 
vento, e lo  attestalo  dei  testimoni  si  richiedeva , secondo  ,i  prin- 
cipii  di  sopra  indicati , unicamente  per  far  costare  della  verità 
dell’atto  privato  in  caso  di  niego , e non  mica  per  una  solennità 
richiesta  sotto  pena  di  nullità.  Conseguentemente,  comunque  voglia 
qualificarsi  le  scrittura  anzidetta  autenticata  dal  notaio  Patrizj  di 
ltoccacasale  in  quanto  alla  sua  verità  , anche  quando  voglia  col- 
locarsi, alia  peggior  lettura,  fra  gli  altri  privati  firmati  solamen- 
te dalle  parti,  sarà  sempre  vero  che  la  scrittura  medesima  debba 
sortire  tolta  tu  sua  efficacia  e forza  probante  in  quanto  alla  sua 
verità,  in  conformità  dei  princiipii  regolatori  del  sistema  probdorio 
per  iscritlura  dell’antico  dritto,  attesa  la  solenne  e legale  confes- 
sione fatta  d igli  attuali  contendenti  eredi  di  Feliceanlonio  Bozzel- 
li, autore  della  scrittura  anzidetta,  con  l’atto  dei  quindici  genui- 
no corrente  anno,  mercè  del  quale  bau  riconosciuta  la  verità  ma- 
teriale della  scrittura  medesima  , affermando  di  essere  stata  la 
stessa  scritta  e sottoscritta  dal  nominato  Bozzelli.  E non  sa  in- 
tendersi con  quanta  logica  legale,  e con  qu  inta  ponderazione  con- 
tinuino gli  attori,  ad  onta  di  siffatta  confessione  , che  risolve  in- 
dubitatamente la  presente  quistione  a favore  dei  convenuti  che  so- 
stengono la  validità  della  scrittura  anzidetta,  ad  eccepire  la  nul- 
lità in  esame  per  la  mancanza  dello  intervenuto  dei  testimoni-. 

Deve  dunque  per  le  cose  tutte  di  sopra  dette,  e senza  temi 
di  errare,  ritenersi  la  scrittura  in  esame  valida  per  la  forma  e- 
strinseca  ». 

46.  La  omissione  di  data  negli  alti  per  iscrittura  privata  non 
è causa  di  nullittà  : la  certezza  in  ogni  easo  viene  dalla  regi- 
s>  razione. 

Un  creditore  non  potrebbe  in  virtù  di  un  atto  sotto  firma  pri. 
vaia,  ottenere  condanna  contro  colui  che  l’fia  sottoscritto,  quando 
non  abbia  precedentemente  conchiuso  pel  riconoscimento  dello 
stesso. 

Col  seguente  decreto  del  28  gennaio  4809  fu  dichiarato,  dover- 
si ritenere  come  cambiali  le  liste  cifrate  dall’eletto  municipale  di 
Napoli  pe' contratti  di  animali  bovini. 

Art.  4.  Le  carte  volgarmente  dette  liste  cifrale  dall’ eletto  del 
mercato,  contenenti  le  convenzioni  fatte  tra  i beccai  éd  i merca* 
tanti  per  la  compera  e vendila  degli  animali  bovini  che  ha  luogo 
in  quesla  capitale  , continueranno  ad  avere  lo  stesso  vigore,  come 
per  lo  passato  , e verranno  considerate  come  lettere  di  cambio 
già  uccellate. 

2.  Il  tribunale  di  commercio  di  Napoli  , ad  esclusione  di  qua- 
lunque altro  tribunale,  è incaricato  di  dare  sulle  carte  indicate  nel- 
1’  articolo  precedente  le  provvidenze  di  giustizia,  senza  ritardo,  ed 
in  preferenza  di  qualunque  altro  affare. 
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SEZIONE  II. 


Della  forai»  itegli  atti,  delle  copie,  degli  estradi 
degli  alti  notarili,  non  che  degli  atti  semplici  for- 
mali per  intervento  di  nna  sola  parte. 


Non  ha  il  notaio  facoltà  di  ricevere  nn  allo  in  cui  sie- 
ro parti,  o celi  stesso,  o alcuno  de’suoi  congiunti  o affi- 
ni , cosi  in  linea  retta  in  qualunque  grado  , come  in  li- 
nea collaterale  fino  al  terzo  grado  inclusivaroente.  Gli  è 
proibito  ancora  di  ricevere  disposizioni  a favor  suo  o del- 
le delie  persone  ; salvo  che  la  disposizione  si  trovi  in 
un  atto  di  ultima  volontà  non  iscritto  dal  notaio  ed  a lui 
consegnato  chiuso.  Art.  8. 

Gli  atti  sono  ricevuti  da  due  notai  , o da  un  notaio 
assistilo  da  due  testimoni  nostri  sudditi,  maggiori  di  età 
che  godono  dei  diritti  civili , e che  sappiano  firmare  , 
tranne  i casi  di  eccezione  preveduti  dalla  legge,  ne’  qua- 
li la  firma  di  lull’  i testimoni  non  sia  necessaria  , come 
nell’  art.  900  della  parte  prima  del  codice  per  lo  regno 
delle  due  Sicilie.  1 testimoni  inoltre  debbono  conoscere 
le  parli  , e debbono  esser  domiciliati  nel  distretto  del  co- 
mune ove  l’atto  sarà  rogalo.  Art. g. 

È vietato  a due  notai  congiunti  o affini  tra  loro  nei 
gradi  contemplati  nell’orticolo  8 di  ricevere  e rogare  il 
medesimo  atto.  Non  possono  essere  testimonii  i congiun- 
ti ed  affini  nei  gradi  suddetti  sidei  notaio  che  delle  par- 
ti , gli  aiutanti  del  notaio  , e le  persone  addette  al  ser- 
vizio tanto  del  notaio  ,•  quanto  delle  parti.  Art.  40. 

È dovere  del  notaio  di  osservare  ne’  rogiti  degli  alti 
ehe  riceve , le  solennità  prescritte,  secondo  la  natura  del- 
1’  atto  e di  cerziorare  le  parli  , ed  i disponenti  del  te- 
nor  delle  leggi  alle  quali  debbono  conformarsi.  Il  notaio 
che  omette  alcuna  delle  solennità  prescritte  per  la  vali- 
dità dell’atto  , è obbligato  a risarcire  i danni  alla  parte 
a norma  delle  leggi.  Quegli  che  si  presta  a ricevere  atti 
proibiti  dalle  leggi,  incorre  nella  sospensione  dall’offi. 
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ciò  , pei  tempo  non  minore  di  un  mese  , nè  maggiore 
di  sei , da  determinarsi  con  sentenza  del  tribunale  civi- 
le  , secondo  le  circostanze  , oltre  le  pene  che  possono 
essere- prescritte  dalle  leggi  penali.  Art . 11. 

Gl’  istrumenti , i testamenti  e gli  altri  atti  sono  rice- 
vuti e scritti  io  lingua  italiana  , nella  destra  delle  due 
colonne  in  cui  è divisa  ogni  pagina.  Il  notaio  è tenuto 
a porvi  di  suo  carattere,  almeno  la  data,  quante  volte  la 
legge  non  prescriva  che  l’ allo  sia  steso  tutto  di  suo  ca- 
rattere. Art  12. 

L’ alto  incomincia  con  le  parole:  Regno  delle  due  Si- 
cilie , colla  indicazione  del  giorno  , mese,  ed  anno  del- 
1’  era  comune  adottala  nel  regno,  e col  nome  del  Sovra- 
no regnante  ; e termina  colla  indicazione  della  provincia 
o valle  , del  comune  e della  casa  dove  è stato  fatto  e 
pubblicato  , e colla  dichiarazione  del  nome  , cognome 
paternità  , professione  , domicilio  , tanto  delle  parti,  che 
dei  tesliroonii  alla  cui  presenza  è stalo  celebrato.  Art.  13. 

La  celebrazione  degli  istrumenti  per  alti  tra  vivi,  quan- 
do sieno  ricevuti  da  un  solo  notaio , si  fà  alla  presenza 
delle  parli  , e di  due  testimoni»  idonei  ; e sì  quelle  che 
questi  sottoscrivono  l’atto  in  fine,  dopo  la  menzione  del- 
ta lettura  prescritta  dall’  articolo  20:  ed  il  notaio  aggiu- 
gne  la  propria  firma , la  qualificazione  di  notaio , ed  il 
nome  del  comune  in  cui  risiede.’  Se  sono  ricevuti  da 
due  notai,  sottoscrivono  entrambi.  Art.  t '4 . 

Se  le  parli , o alcuna  di  esse  non  sanno  o non  pos- 
sono scrivere  , il  notaio  deve  far  menzione,  iu  fiue  del- 
l’atto, della  loro  dichiarazione  e demo  Li  vi  addotti- Art.  13. 

Se  1’  atto  occupa  più  fogli , ogni  foglio  è firmalo  dal- 
le parli,  da’  testimoni , e dal  notaio.  Se  questi  non  san- 
no, o non  possono  scrivere  , vien  firmato  dal  notaio  e 
da’  testimoni  intervenuti  nel  rogito , ovvero  da  due  no- 
tai. Art.  16. 

Ne’  testamenti  per  atto  pubblico,  c negli  alti  di  sopra- 
scrizione ne’  testamenti  mistici  , oltre  le  altre  solennità 
comuni  a tutti  gli  atti  autentici  richieste  dalla  presente 
legge  , si  deve  indicare  l’ora  precisa  in  cui  sono  stali 
falli.  Art.  1 7 . 
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Le  ai  (re  speciali  solennità  da  osservarsi  tanto  ne’ testa- 
menti per  atto  pubblico  , quanto  ne’  testamenti  mistici  , 
compresa  la  qualità  de’ testimoni  , sono  prescritte  nella 
parte  prima  del  codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie 
dall’ art.  896  all’articolo  906.  Art.  i8. 

Gl’  istrumenti  si  celebrano  validamente  in  qualunque 
giorno.  Ari.  49.  « 

La  pubblicazione  degl’  istrumenti  si  fa  colla  lettura  chia- 
ra ed  intelligibile  alle  parti  ed  ai  testimoni  , non  solo 
dello  intero  atto  , ma  anche  degl’  inserti , con  farsene 
menzione  in  fine  dell’  allo.  Art . 20. 

Il  notaio  deve  dichiarare  nel  rogito  di  conoscere  le 
parli  o il  testatore.  Quando  non  abbia  tale  conoscenza  e 
non  gli  basti  l’assicurazione  de’ due  testimoni  che  inter- 
vengono all’  allo  , può  richiedere  l’ intervento  di  due  al- 
tre persone  a lui  note,  di  sua  fiducia,  e che  abbiano  le 
qualità  prescritte  dall’  art.  9.  Ari  24 . 

È vietato  di  deferire  alle  parti  alcun  giuramento  pro- 
missorio o assertorio  , o di  apporre  nel  rogito  la  clau- 
sola prò  juraio , o altra  equivalente  ; eccettualo  il  caso 
in  cui  il  giuramento  sia  prescritto  dalla  legge  per  la  va- 
lidità o regolarità  dell’atto.  Venendo  inserite  tali  clauso- 
le o deferito  il  giuramento,  le  -clausole  si  hanno  per  non 
apposte,  e per  non  deferito  il  giuramento-  Il  notaio  è mul- 
tato in  ducati  tre  per  ogni. atto  in  contravvenzione.^/-/.  22. 

Negli  alti  ricevuti  dal  notaio  la  data  del  giorno,  me- 
se ed  anno  si  scrive  in  lettere  , e così  la  quantità  e le 
somme.  In  caso  di  contravvenzione  è multalo  in  ducati 
tre  per  ogni  alto.  Ari.  23. 

Gli  alti  saranno  scritti  in  carattere  chiaro  ed  intelligi- 
bile , senza  intervalli , lacuna  ed  abbreviatura  , e senza 
veruna  rasura,  cancellatura-  o aggiunzione  di  parole.  Ar- 
ticolo 24- 

Se  occorre  nella  compilazione  dell’atto  di  levare,  va- 
riare o aggiungere  qualche  cosa , debbono  interlinearsi 
le  cose  levate  , in  modo  ehe  possano  leggersi  anche  do- 
po , facendosene  analoga  annotazione  in  margine,  o in 
fine  ; e possono  apporsi  le  necessarie  postille  o in  mar- 
gine , o in  fine  , purché  le  annotazioni  e le  postille  ven- 
Vol.IZ.  . 44 
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gano  sottoscritte  dalle  stesse  persona  che  debbono  fir- 
mare il  rogito  , secondo  i casi  contemplati  negli  arti- 
ticoli  14  e 15.  Se  le  postille  saranno  falle  in  margi- 
ne, dovrà  nelle  sottoscrizioni  indicarsi  il  numero  delle 
parole,  specificandosene  la  prima  e l’ultima.  — Le  an- 
notazioni e le  postille  non  eseguite  nel  modo  di  sopra 
indicato , si  hanno  per  non  fatte  ; ed  il  notaio  è puni- 
to con  la  multa  di  ducali  due  per  ogni  inlerlineazione, 
annotazione  , o postilla  , non  dichiarata  o non  sottoscrit- 
ta nel  modo  di  sopra  indicalo.  — Perfezionalo  il  rogito, 
qualunque  altro  alto  ulteriore  , benché  relativo  all’  atto 
precedentemente  stipulato  , dee  stendersi  in  separato  ori- 
ginale , eccettuali  i casi  preveduti  dalle  leggi , come 
nell'  articolo  1351  della  parte  prima  del  codice  per  lo 
regno  delle  due  Sicilie.  Art . 25. 

La  contravvenzione  al  disposto  nell’  articolo  8 porla 
la  nullità  dell’ atto  o della  disposizione  in  esso  articolo 
menzionala. . La  contravvenzione  alle  disposizioni  degli 
art.  6,  9,  10,  14,  15,  16,  17,  20  e 21,  porta  la  nullità  del- 
l’atto; ed  il  notaio  è punito  colla-  multa  di  ducati  15 
per  ogni  atto.  — La  contravvenzione  al  disposto  nell’ar- 
ticolo 18  è regolala  dall’ art.  927  della  parte  prima  del 
codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie.  Art.  26. 

E parimenti  nullo  1’  instrumenlo  che  mancasse  della 
data  e della  indicazione  del  luogo  ov’è  seguilo  il  rogito, 
prescritto  dall’art.  13.  Se  l’atto  manca  delle  altre  pre- 
scrizioni dello  stesso  art.  13,  è valido-  ; ma  il  notaio  è 
multato  in  ducati  tre.  Afl.  25. 

Il  notaio  che  prosegue  nell’esercizio  dopo  Ja  sospen- 
sione , l’ inabilitazione  , o la  rinunzia  , o dopo  aver  ac- 
cettato impiego  incompatibile  collo  esercizio  del  notaria- 
to , incorre  nelle  pene  cui  sono  soggetti  coloro  che  , 
non  essendo  notai,  esercitano  il  notariato  ed  alla  rifazio- 
ne de*  danni  ne’  termini  dell’articolo  6.  Gli  atti  ricevuti 
dopo  la  pubblicata  sospensione,  inabilitazione,  rinuncia  , o 
incompatibilità,  sono  nulli.  Qualora  il  notaio  sia  trasferito 
in  altra  proviucia  o valle  gli  alti  ricevuti  nella  provincia 
o valle  della  prima  residenza,  dopo  la  pubblicata  tra- 
slocazione saranno  nulli,  ed  il  notaio  incorre  egualmente 
nelle  pene  prescritte  nell’  art.  6,,  Art.  2S. 
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L’ allo  clfe  nella  presente  legge  fe  dichiarato  nullo  » 
ha  nondimeno  il  valore  di  scrittura  privata , qualora  vi 
sia  la  soltqscrizione  delle  parli  contraenti.  In  ogni  caso 
è salva  alle  parti  l'azione  conira  il  notaio  pe’  danni  cd 
interessi  a’  termini  della  legge.  Ari.  29. 

1 notai  conservano  con  esattezza  ed  in  luogo  sicuro 
gli  originali  rogiti  co’ relativi  inserti,  disponendo  il  lut- 
to in  libri  eón  ordine  cronologico  e corrispondente  al 
numero  progressivo  del  repertorio.  Questo  numero  si 
appone  in  margine  di  ciascun  rogito  o atto , e di  ogni 
inserto  che  gli  appartenga.  Ne’  primi  due  mesi  di  ogni 
anno  i notai  sono  tenuti  di  presentare  alla  camera  no- 
tariale il  libro  ossia  protocollo  degli  atti  celebrati  nel 
corso  dell’anno  precedente.  La  camera  l’osserva,  e tro- 
vandolo in  regola,  vi  appone  la  dichiarazione  corrispon- 
dente, e Io  restituisce  al  notaio.  Colui  che  manca  di  adem- 
piere a questo  dovere  » è punito  con  la  sospensione  fi- 
no all’adempimento.  — I notai  conserveranno  ancora  in 
fascicoli  distinti,  e con  numero  progressivo,  gli  alti  che  non 
vanno  in  protocollo  , come  sono  i testamenti  mistici  pri- 
ma di  aprirsi.  Colui  che  non  tiene  nè  custodisce  i rogiti 
nell’ordine  prescritto,  o che  omette  di  contrassegnare  gli 
originali  e gl’inserti  col  numero  progressivo  del  reperto- 
rio , è multato  per  ogni  cpnlravvenzione  in  ducati  due. 
I protocolli  e gli  atti  de’  componenti  le  camere  notaria- 
li saranno  osservati  dal  presidente  del  tribunate  civile,  da 
cui  si  farà  la  dichiarazione  corrispondente  della  visita  se- 
guita. Art.  30. 

DecH  alti  notarili  e loro  forata 

SOMMARIO 

Riforma  dogli  articoli  23,  23,  26,  27,  30. 

2.  Divieto  ai  notaio  di  stipulare  alti  nello  interesse  di  determinai! 

parenti  o affini.  ’ - - 

3.  Casi  ne’  quali,  indipendentemente  dalla  parentela  o affinità,  si 
è dubitato  se  fosse  interdetta  al  notaio  la  stipulazione. 
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4.  Atti  che  vengono  ricevuti  da  due  notai. 

5.  Testimoni  — loro  requisiti.  • •'*.  • * " 

6.  Formalità  sostanziali  ed  accidentali  — Pene  nelle  quali  incorre 
il  notaio  in  caso  d'inadempimento— Kisponsabilità  de'notui. 

7.  Carle  che  prevengono  dall’  estero  : atti  che  si  formano  tra 

stranieri.  • 

8.  Atti  che  contengono  traslazione  di  domìnio. 

9.  Se  nell’atto  stesso  possono'  riunirsi  più  convenzioni. 

10.  Forma,  dell'atto  notarile  : tempo  della  confezione  ; luogo  della 

pubblicazione.  J , 

11.  Conoscenza  che  il  notaio  deve  avere  delle  parli™  divieto  di 
deferire  giuramenti. 

12.  Testamenti- forma. 

13.  Atto  in  cut  interviene  un  sordo, 
li.  Atti  imperfetti. 

13,  Protocolli. 

1.  Il  decreto  del  12  settembre  1828  riformò  nel  seguente  modo 
gli  articoli  23,  25,  20,  27,  30  della -preesistente  legge  sul  notariato. 

Negli  alti  ricevuti  dal  notaio  dovrà  scriversi  in  lettere  la  data 
del  giorno,  mese  ed  anno,  del  pari  che  la  quantità  e le  somme. 
In  caso  di  contravvenzione  , il  notaio  sarà  multato  in  ducali  tr* 
(oncia  una  siciliana)  per  ognuno  dei  due  primi  alti,  e qualora  il 
notaio  incorra  in  tal  contravvenzione  in  un  terzo  o ulteriore  alto, 
sarà  punito  colla  sospensióne  dal  sno  uffizio  pel  termine  non  mi- 
nore di  20  giorni,  nè  maggiore  di  3 mesi:  è surrogato  all’art.  23. 

«.  Se  occorra  nella  compilazione  dell’atto  di  levare  variare  o ag- 
giungere qualche  cosa,  debbono  interlinearsi  le  cose  levate  in  mo- 
do che  si  possano  leggere  anche  dopo,  facendosene  analoga  anno- 
tazione in  margine  o in  (ine,  e possono  apporsi  le  necessarie  po- 
stille o in  margine  o in  fine  , purché  le  annotazioni  e le  postille 
vengano  sottoscritte  dalle  stesse  persone  che  debono  firmare  il 
rogito,  secondo  i casi  contemplati  negli  act.  14.  e 15.  Se  le  po- 
stille saranno  fatte  in  margine,  si  dovrà  nelle  sottoscrizioni  indi- 
care il  numero  delle  parole,  specificandone  la  prima  e l'ultima. 

Le  annotazioni  e le  postille  non  eseguile  nel  modo  di  sopra 
indicato  si  hanno  per  non  fatte  , ed  il  notaio  sarà  punito  colla 
sospensione  dal  suo  uffizio  pel  termine  non  minore  di  venti  giorni 
nè  maggiore  di  tre  mesi  per  ogni  ìnterlineaziooe , annotazione  o 
postilla  non  dichiarata,  o non  sottoscritta  net  modo  di  sopra  indicato. 

Perfezionato  il  rogito,  qualunque  altro  alto  ulteriore,  benché  re- 
lativo all’atto  precedentemente  stipulato , dee  estendersi  in  sepa- 
rato originale,  eccettuati  i casi  preveduti  dalle  leggi,  come  nel— 
l’ art:  1351  della  parte  prima  del  codice  per  lo  regno  delle  due 
Sicilie:  surrogato  all’  articolo  25. 

' La  contravvenzione  alle  disposizioni  dell’ art.  6 porta  la  nullità 
dell’alto,  olire  le  penali  uelt'art.  medesimo  stabilite  contro  il  notaio. 
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La  contravvenzione  a!  disposto  Dello  articolo  8,  qualora  Tallo  o 
la  disposizione  dal  notaio  ricevuta  sia  in  favor  suo  , o dei  suoi 
congiurili  affini  irrdetto  articolo  enunciati,  produrrà  rispettivamen- 
te la  nullità  dell’atto,  o della  disposizione,  pd  il  notaio  sarà  inóltre 
punito  colla  sospensione  dal  suo  olitelo , -la  prima  volta  per  sei 
mesi,  la  seconda  volta  pel  termine  non  minore  di  sei  mesi,  nè 
maggiore  di  due  anni  ; ed  io  caso  di  recidiva  colla  destituzione. 
Produce  anche  la  nullità  dell’atto,  e sottopone  il  notaio  alle  mede- 
sime pene  di  sospensione  o di  destituzione  come  sopra  , la  con- 
travvenzione alle  disposizioni  degli  articoli  9,  10,  li,  15,  16  17* 
20.  21:  surrogato  all' articolo  26. 

È parimente  nullo  T istrumento  che  manchi  della  data  e della 
indicazione  del  luogo  ove  è seguito  il  rogito,  giusta  il  prescritto 
nell’art.  13:  ed  il  notaio  in  questo  caso  è punito  colla  pena  della 
sospensione^  la  prima  volta  pel  termine  di  sei  mesi,  la  seconda 
volta  pel  termine  non  minore  di  sei  mesi  nè  maggiore  di  due  an- 
ni, e colla  destituzione  in  caso  di  recidiva:- 

Se  Tatto  manchi  delle  altre  prescrizioni  dello  stesso  art.  13  è 
valido,  ma  il  notaio  è multato  in  ducali  tre  (oncia  una  Sielliaoa): 
surrogato  all’  articolo  27.  • * 

I notai  conservano  con  esattezza,  ed  in  luogo  sicuro  gli  origina- 
li rogiti  òo’correlativi  inserti,  disponendo  il  lutto  in -libri  con  or- 
dine cronologico  e corrispondente  al  numero  progressivo  del  re- 
pertorio. Questo  numero  si  appone  in  margine  di  ciascun  rogito 
o atto,  e di  ogni  inserto  che  gli  appartenga. 

Nei  primi  due  mesi  di  ogni  anno  i notai  sono  tenuti  di  presen- 
tare alla  Camera  notariale  il  libro  o sia  protocollo  degli  atti  ce- 
lebrati nel  corso  dell’anno  precedente.  La  Camera  l’osserva  , e tro- 
vandolo in  regota,  vi  appone  la  dichiarazione  corrispondente  e lo 
restituisce  al  notaio.  Colui  che  manchi  di  adempiere  questo  do- 
vere, è punito  colla  sospensione  fino  all'adempimento.  1 notai  con- 
servano ancora  in  fascicoli-  distinti  e con  numero  progressivo  gli 
atti  che  non  vanno  in  protocollo , come  sono  i testamenti  mistici 
prima  di  aprirsi, 

II  notaio,  il  quale  non  tenga,  nè  custodisca  i rogiti  nell’ordine 
prescritto,  o che  ometta  di  contrassegnare  gli  originali  e gli  - in- 
serti col  numero  progressivo  del  repertorio,  sarà  punito  colla  so- 
spensione dal  suo  etimo,  la  prima  volta  pel  termine  di  sei  me- 
si, la  seconda  volta  pel  termine  non  minore  di  sei  mesi,  nè  mag- 
giore di  due  anni  ; ed  in  caso  di  ulteriore  recidiva , colla  desti- 
tuzione: surrogalo  all’  articolo  50- 

2.  Il  divieto  di  potersi  dal  notaio  stipulare  alcun  allo  in  cui 
sieno  parti  , o egli  stesso,  o alcuno  de’  congiunti  o affini  Hl’  gra- 
di contemplati  dall’articolo  8,  procede  dalla  considerazione  che  l’a- 
roor  del  sangue  o del  pròprio  interesse  potrebbe  tradirlo  nel  trop- 
po importante  adempimento  de’  suoi  doveri. 

I gradi  di  parentela  sono  stabiliti  dagli  articoli  656  a 6Ò9  LL. 
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CC.  LMTìniià,  a precido  dire,  non  lia  nè  gradi  nè  linee,  avvegna- 
oliò  Ira  gli  affini  manca  lo  stipite  comune,  e l’ordine  delle  gene- 
razioni, Non  pertanto  per  una  finzione  di  dritto  , toglie  i gradi 
dal  sistema  della  parentela,  per  guisa  che  un  individuo  dichiarasi 
affine  col  marito,  nello  stesso  grado  e nella  medesima  linea  eh’ è 
parente  della  consorte,-  e cosi  viceversa. 

Sul  principio  che  affini*  affini*  mei,  non  ett  meu*  afj Saia,  ven- 
ne fondato  il  seguente  reai  rescritto  del  1S  mano  1859: 

, « Ho  rassegnato  a S.  M.  il  dubbio  da  lei  proposto,  se  un  notaio 
possa  stipulare  atti  neh’  interesse  del  marito  della  sorella  di  sua 
moglie.  La  M.  S.  nel  consiglio  ordinario  di  stato  degli  11  andan- 
te, sul  riflesso,. che  secondo  il  noto  principio  di  dritto  civile,  l’affinità 
non  produce  affinità,  si  è degnata  dichiarare  che  nel  soggetto  caso 
non  potendovi  essere  applicazione  del  divièto  di  legge , non  ci  è 
neppure  dubbio  da  risolver?  »; 

Il  divieto  del  notaio  di  stipulare  atti  in  cui  interviene  alcun  suo 
parente  o affine  cessa  allorché  costoro  non  sono  parti  propriamen- 
te, dette,  ma  rappresentanti , o mandatarii  dei  contraenti.  — Il 
seguente  rpal  rescritto  del  ló  novembre  1834  stabilisce  tal  prin- 
cipio, ebe  nella  stessa  ragione  della  legge  trova  la  sua  giustifi- 
cazione: 

« V.  E.  col  rapporto  de’13  ottobre  ha  manifestato  d’essersi  co- 
stà elevato  il  dubbio , se  il  divieto  contenuto  nefi’art.  6 della  leg- 
ge sul  notariato  , di  potere  i notai  ricevere  atti  , ne’  quali  sieno 
p urti  eglino  stessi  , o i'  loro  congiunti  od  affini  , si  estenda  agli 
atti  ne’ quali  1 congiunti,  o gli  affini  intervengano  come  tutori  , 
procuratori  , agenti  giudizìarii,  o con  altro  mandato;  ed  ha  sog- 
giunto che  S.  A.  R.  il  Luogotenente  generale , prendendo  argo- 
mento dal  disposto  nell’art.  471  delle  LL»di  procedura  ne'  giu- 
di*ii  civili , abbia  dichiarato,  che  il  divieto  di  cui  è parola,  ri- 
guardi unicamente  il  caso  in  cui  i congiunti  , o affini  de’  notai 
sieno  negli  alti  parti  contraenti  Col -proprio  nome.  Avendo  rasse- 
gnato a S.  M.  i termini  di  sì  fatta  dichiarazione,  la  prelodata  M. 
S.  nel  Consigliò  ordinario  di  Sialo  de’  16  dell’  andante , si  è de- 
gnata di  approvarla.  Nel  reai  nome  partecipo -a  V.  E.  tale  So- 
vrana determinazione,  pprchè  le  serva  a farne  1’  uso  conveniente 
( U ser,  dei  16  novembre  1831  comunicato  al  luogotenente  in  Sicilia 
a'  16  detto  ).  - 

3.  Potrebbe  il  notaio  stipulare  un  alto  nell’  interesse  dell’adot- 
tato o dei  figli  nati  da  costui  ? La  legge  circoscrive  il  divieto  ai 
parenti  ed  agli  affini  del  notaio  ; lo  applica  alla  linea  retta  in 
qualunque  grado,  alla  collaterale  sino  al  terso  grado  inclusivamen- 
te.  Ora  l’adottato  non  appartiene  nè  all’una^  nè  all’altra  linea.  Tan- 
to basta  per  non  ritenerlo  compreso  nel  divieto-  della  legge.  E 
non  si  adducano,  in  contrario,  osservazioni  di  concorrenza  della  stes- 
sa ragione  della  legge.  Allorché  trattasi  di  limitare  l’esercizio  di  un 
dritto,  vien  meno  ogni  autorità  di  argomento,  ove  la  disposizione 
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non  *«  contenga  nell’espresso  dettato  delta  hegge.  Per  lo  stesso  mo- 
tivo teniamo  per' fermo  che,  quantunque  gli  aiutanti  ed  i dome- 
stici del  notaio  non  possono  tir  da  testimoni  negli  atti  suoi,  pur- 
tuttavolla  egli- potrebbe  stipulare  atti  nel  loro  interesse. 

La  commissione  consultiva  di  giustizia  ha  emesso  avviso  sul  dub- 
bio se  un  notaio  che  trovasi  di  essere  sindaco  di  un  comune  possa, 
durante  la  carica,  stipulare  conlratti  nell'interesse  del  medesimo. 

a Ha  osservato  la  commissione  che  comunque  l’uffizio  di  notaio 
non  sia  incompatibile  colla  carica  di  sindaco,  ai  termini  dell’arti- 
colo 7.  della  figge  sul  notariato  de’ £3  novembre  1819,  pur  iut- 
lavolla  la  inibizione  al  nolaio  sindaco  di  rogare  atti  nell’  interes- 
se del  comune  da  lui  legalmente  rappresentato  nella  qualità  di 
sindaco  , sorge  c hiara  dalla  parola,  e dallo  spirilo  del  seguente  ar- 
ticolo 8.  in  cui  vien  detta  che  il  notaio  non  possa  ricevere  atti 
in  cui  sia  parte  egli  medesimo  , o persona  che  prossimamente  gli 
appartenga;  onde  pel  proprio  interesse,  gran  molle  delle  umane 
passioni,  non  sia  compromessa  la  pubblica  fede. Che  se  il  eternine 
non  è rappresentalo  che  dal  Sindaco,  allorché  costui  sia  notaio  e 
pretenda  ricevere  atti  pel  comune,  interverrebbe  ad  un  tempo, 
come  parte,  e come  notaio. 

Che  non  valga  il  dirè  che,  possa  il  rumine  esser  rappresentalo 
dal  2.  Elello.  E’  stabilita  con  l’articolo  59  delle  leggi  amministra- 
tive che  il  2.  Eletto  supplisce  il  sindaco  nei  casi  di  assenza  o im- 
pedimento , e quindi  allora  {dilanio  il  2.  Elello  è investilo  del- 
la rappresentanza  del  comune  ; l’ impedimento  però  deve  essere 
legittimo  , e non  già  dipendente  dalla  semplice  volontà  del  sinda- 
co , perciocché  niuu  pubblico  funzionario  può  a suo  lalento  aste- 
nersi dall’ esercizio  delle  proprie  attribuzioni  ; e nella  specie,  non 
essendo  il  caso  di  assenza  od  impedimento  assoluto  , il  21  Elètto 
non  può  rappresentare  il  comune.  Olire  a che  nel  fatto,  il  sinda- 
co non  si  sveste  di  questa  sua  qualità  , nè  vien  meno  il  suo  con- 
seguente interesse  pel  comune,  sol  perchè  assuma  le  funzioni  di 
notaio,  o almeno  non  va  cerio  esefile  dal  sospetto  di  non  essere 
dotalo  di  tutta  quella  indifferenza  che  il  legislatore  giustamente 
esige  nella  persona  del  notaio  che  roga  un  atto  , fino  a vietargli 
praticar  ciò  nell*  interesse  di  un  Congiunto  o affine  in  terzo  gra- 
do nella  linea  collaterale. 

Che  niun  uTgomenlo  trar  si  possa  dalle  disposizioni  degli  articoli 
6,  7,  e SO,  leggo  del  Contenzioso  Amministrativo,  poiché  giova  ricor- 
dare che  il  1.  Eletto  verifica  le  usurpazioni,  le  violazioni,  ed  altera- 
zioni del  suolo  pubblico,  de’ sentieri- , lidi,  porti  , o fiumi,  ne  re- 
dige verbale  , traduce  il  contravventore  innanzi  al  sindaco  ove  la 
questione  si  aggiri  nel  possessorio  e non  oltrepagsi  i due.  sei,  ed 
il  sindaco  assistito  dal  cancelliere  comunale,  inteso  il  1.  Eletto  fun- 
zionante da  P.  M.  e le  parli,  pronunzia  lammcndu,  ordina  la  ri- 
duzione ad  priitinum , commina  la  rifazione  de’  danni,  interessi, 
e spese.  . ' . 


3à2 

Eppur#  questu  sentenza  è appellabile  (art.  31.  leg.  Cont.  Amm.). 

Qual  argomento  trar  sì  può  fra  rosesi  discrepanti? Gli  atti  del 
notaio  fan  piena  fede,  c le  semplici  assertive  perfino  obbligano  i 
contraenti  i quali  non  han  reclamo  a produrre  contea  od  oltre  i 
contenuto  degli  stessi,  meno  la  querela  di  falso,  l’er  tenue  som- 
ma, coll'intervento  dell’Eletto,  coll’assistenza  del  Cancelliere,  sog- 
gette  ad  appello  sono  le  sentenze  del  sindaco  , e soprattutto  in 
ciò  funziona  egli  da  giudice  ed  esercita  giurisdizione  sugli  abitan- 
ti al  pari  di  ogni  altro  magistrato , senza  che  cumuli  giammai  la 
doppia  qualità  di  notaio  e di  parte,  e senza  che  si  dica  impedito 
mentre  noi  sin. 

Che  lo  stesso  sia  a dirsi  nel  caso  delle  subaste.  Il  sindaco 
nel  procedere  agli  incanii  non  fa  che  un  verbale  , e deve  essere 
anche  assistito  dal  Cancelliere,  da)  primo  Eletto  , e dal  pubblico 
intero,  innanzi  al  quale  le  subiste  stesse  eseguirsi  debbono,  art. 
254,  leg.  12  dicembre  1810.  Il  verbale,  il  più  delle  volte,  deve 
sottoporsi  alle  approvazioni  superiori  , ed  allorché  l’  offerta  ecce- 
de i due.  30,  dei  risultamento  degli  incauti  deve  formarsene  alto 
notarile  per  obbligare  i contraenti  ai  termini  del  rescritto  dei 
7 luglio  1832. 

Clic  nino  motivo  di  urgenza  possa  menare  all’  idea  dì  cui  è 
quistione  , perciocché  anche  nel  caso  in  cui  nel  comune  vi  sia 
un  solo  notaio  \ ( ciò  che  può  avverarsi  solamente  nei  picciolis- 
simi  comuni  ),  può  ricorrersi  nelle  circostanze  al  notaio  del  co- 
mune limitrofo,  essendo  stabilito  per  legge  che  in  ogni  comune 
può  esservi  un  notaio,  qualunque  sia  il  numero  delle  anime.  Che 
la  veduta  di  non  privare  di  tenue  lucro  una  persona  proba  che 
essendo  notaio  venga  prescelto  alla  temporanea  carica  di  sindaco, 
non  può  mettersi  a calcolo  , perciocché  non  può  farsi  a meno 
di  ritenersi  che  ogni  probo  cittadino  non  debba  esitare  a fare 
de’  lievi  sacriGzii  pel  servigio  pubblico  del  proprio  comune  , e 
sacrifizii  di  così  poco  momento  sono  piò  che  ampiamente  com- 
pensali nel  fatto  dal  concorso  maggiore  de’  particolari  per  i lo- 
ro atti  che  il  sindaco  ottiene  naturalmente  per  la  considerazio- 
ne della  sua  carica. 

Perderà  il  sindaco  gli  emolumenti  di  pochi  alti  comunali,  ma 
in  ragione  della  considerazione  enunciata,  ne  otterrà  un  nume- 
ro assai  maggiore  per  gii  altri  a,lti  tra  privati  e privati. 

Per  le  esposte  ragioni,  aM’unifòrmità,  si  è opinato  dulia  commis- 
sione che  il  sindaco  notaio  non  possa  rogare  atti  nell’  interesse 
del  suo  comune  , facendo  intervenir  in  sua  vece  il  2.  Eletto. 

Con  ministeriale  del  21  settembre  1844,  di  riscontro  ad  un  dub- 
bio presentato  dal  ministero  dell'  interno,  fu  comunicato,  con  ap- 
provazione, il  suddetto  avviso  della  commissione  consultiva. 

Fu  «levalo  dubbio  seuanolaio  essendo  secondo  Eletto,  e quindi 
funzionante  talvolta  da  sindaco,  possa,  giudicare  in  materia  ammi- 
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nislrativa  per  la  giurisdizione  attribuita  ai  sindaci  dall*  art.  20 , 
L.  sul  cont.  amm.  del  21  marzo  1817.  - t. 

E si  può  aggiungere  che  il  dubbio  elevato  risguardi  lo  stesso  no* 
laio  ebe  si  rallrovi  1.  eletto,  essendo  a costui  del  pari  attribui- 
ta una  giurisdizione  amministrativa  dall’  articolo  19  della  stessa 
legge. 

Che  il  notaio  non  possa  giudicare,  non  pur  da  supplente  al  giu- 
dicato regio  ed  anche  da  supplente  comunale  nelle  rispettive  giu- 
risdizioni, ma  eziandio  da  conciliatore  , l’è  ormai  assodato  senza 
dubbio  ulteriore.  La  difficoltà  però  che  sorge  al  momento  riguar- 
da il  notaio  nelle  funzioni  di  sindaco,  primo,  e secondo  eletto, 
funzioni  che  non  gli  sono  interdette.  E poiché  tali  funzioni  abbrac- 
ciano e le  amministrative  e le  contenziose  ancora , giusta  i citati 
art.  19  e 20,  della  L.  sul  cont.  amm.  pare  che  senza  un  espres- 
so divieto  per  queste  ultime  attribuzioni,  non  si  possa  risolvere  in 
contrario  il  dubbio  proposto. 

E per  vero , il  notaio  benehè  appartenga  al  potere  giudiziario, 
sta  bene  di  non  poter  giudicare,  essendo  in  una  linea  inferiore  a 
quella  dei  magistrali  anche  intimi,  oltre  di  altre  considerazioni  che 
qui  non  hanno  luogo. 

Ma  lo  stesso  notaio  nella  qualità  di  sindaco , primo  o secondo 
eletto  per  rapporto  alle  attribuzioni  contenziose,  non  si  trova  io 
circostanze  identiche  a quelle  della  linea  giudiziaria  , e per  con- 
seguenza non  potrebb’  essergli  interdetto  lo  esercizio  di  tali  attri- 
buzioni , come  lo  è per  le  attribuzioni  giudiziarie. 

Con  ministeriale  del  22  settembre  1852  indiritta  al  procurato- 
re del  Re  presso  il  tribunale  civile  di  Terra  di  Lavoro  , furono 
ritenute  le  suddette  osservazioni. 

Un  notaio  affine  aduna  religiosa  nel  grado  contemplato  nell’art.  8 
L.  sul  notariato,  può  stipulare  alti  nello  interesse  del  Monastero? 

Con  la  professione  monastica  l’individuo  rompe  ogni  legame  che 
lo  univa  alla  famiglia:  di  lui  a buon  dritto  può  dirsi  che  più  non 
abbia  gentem  tei  fumiliam.  Per  questo  riflesso  potrebbe  non  tro- 
vare applicazione  l'art.  8 della  L.  sul  notariato.  Il  quale  più  che 
nei  legami  che  vergono  dalla  natura  umana,  nei  rapporti  moltipli- 
ci  civili  che  da  quelli  s’ingenerano,  vuol  essere  considerato. 

La  espressione  parte  adoperata  nel  citato  art.  8.  traduce  il  con- 
cetto d’un  interesse  individuale  che  possa  aversi  in  un  atto.  £ nel 
senso  figuralo,  e non  nel  proprio,  cbe  quella  parola  vuole  essere 
intesa.  Siffatta  interpelrazioue  è avvalorata  dal  rescritto  de’ 18  no- 
vembre 1834.  , 

Questo  rescritto  tronca  positivamente  la  quistione*  Il  divieto 
deli’ anzidetto  articolo  8 cessa  qualora  il  congiunto  o affine  del 
notaio,  intervenga  come  tutore,  procuratore,  agente  giudiziario v 
o con  altro  mandato  qualunque  , ossia  non  nel  proprio  nome.  Co 
sì  il  rescritto. 

Applicando  questi  principi!  alla  specie  , diciamo  che  un  mona- 
co/. //.  hro 
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siero  è un  essere  collettivo  che  si  compone  senza  dubbio  d’  indi- 
vidui , ma  costoro  non  possono  aver  mai  interessi  proprii,  sepa- 
rati e particolari.  Sono  essi  membri  di  un  lutto  che  li  assorbisce  in- 
teramente , per  guisa  che  non  saprebbero  isolatamente  mostrar- 
si. I legami  quindi  della  rispettiva  famiglia , cui  prima  appar- 
tenevano , non  hanno  considerazione  di  sorta.  Quando  dunque  un 
monastero  contratta,  se  lo  fa  col  mezzo  d’una  sua  religiosa,  co- 
stei rappresenta  unicamente  il  corpo  morale,  agisce  essenzialmen- 
te procuratorio  nomine  e non  già  nomine  proprio.  Priva  di  ogni' 
altro  attributo  o qualità  , ella  indossa  soltanto  la  divisa  di  per- 
sona legale. 

Con  ia  seguente  ministeriale  del  12  luglio  4856  al  P.  C.  in 
Lucerà  fu  nel  modo  medesimo  risoluto  il  dubbio. 

» Non  posso  ritenere  la  opinione  da  lei  manifestata  col  rapporto 
del  5 corrente  mese,  di  essere  il  notaio  congiunto  di  un  indivi- 
duo appartenente  a comunità  religiosa,  impedito  a stipulare  atti 
nello  interesse  del  monastero. 

Che  non  sia  impedito  risulta  chiaro  dai  termini  dell’  articolo 
& della  legge  sul  notariato  nel  23  novembre  1819,  che  ritiene 
solamente  impedito  il  notaio  a ricevere  atti  pei  suoi  parenti,  che 
vi  si  costituiscono  come  parti;  ed  il  rescritto  del  1834  ritiene  an- 
cora non  impedito  il  notaio  a rogare  atti',  in  cui  intervengano 
suoi  congiunti,  per  mandalo  di  terzi  non  congiunti.  Può  inoltre 
aggiungersi,  per  afforzare  l’affermativa,  che  nelle  relazioni  civili, 
il  monastero,  come  corpo  morale  sta  di  per  se,  indipendentemen- 
te dagl'individui  che  vìvono  nella  sua  comunità;  che  per  costo- 
ro in  virtù  della  professione  monastica,  rimane  sciolta  ogni  re- 
lazione civile  con  la  propria  famiglia  di  origine;  e che  non  è 
vietalo  ai  nolaidi  ricevere  atti  in  cui  i loro  parenti  intervenga- 
no per  mandalo  di  altri  non  parenti,  giusta  il  cennato  rescritto 
del  1834. 

Le  partecipo  ciò  onde  ne  dia  comunicazione  al  Collegio,  ed  alla 
Camera  notariale  per  l’uso  che  convenga  ». 

4.  Nell’attribuire  la  legge  piena  fede  all'alto  autentico  , ha  vo- 
luto preservare  l’opra  del  notaio  da  qut»  pericoli  che  potrebbero 
essere  la  conseguenza  di  debolezza  o di  malizia.  — Ha  quindi  de- 
terminato che  l’atto  notarile  debb’essere  ricevuto  o da  due  notai, 
o da  un  sol  notaio  assistito  da  dne  testimoni.  Nel  caso  che  da 
due  notai  si  riceve  l'atto,  quegli  che  conserva  la  minuta,  e for- 
ma precisamente  l' alto  , uddimnndasi  ittrumtntario  ; 1'  altro  ap- 
pellasi iteondo  , il  quale  in  caso  di  nullità  o di  falsità  dell’  allo  , 
ne  risponde  nello  stesso  modo  die  il. primo. 

« Non  è solamente  sulla  forma  esteriore  dell’  atto  , osservava 
Carré  , che  si  esercita  la  vigili  nza  del  notaio  in  secondo,  ma  egli 
1’  esercita  ancora  sullo  stesso  uffiziale  pubblico,  e fa  thè  si  abbia 
così  indirettamente  , ma  positivamente  , una  garentia  sul  merito 
dell'  atto.  Se  adunque  il  notaio  in  primo  fosse  un  uomoj  che  ab- 
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bla  demeritata  la  stima  de’  suoi  collegbi,  se  l’atto  medesimo  fos- 
se sospetto  , il  notaio  in  secondo  temerà  d’obbligare  e compro- 
mettere la  sua  risponsabilità  , dando  la  firma  sotto  il  vantaggio 
di  una  confidenza  che  non  ha.  Appartiene  al  notaio  in  secondo  di 
far  nolo  al  suo  collega  l’omissione  in  cui  sarà  incorso  in  una  del- 
le condizioni  essenziali  alla  validità,  o delle  convenzioni  ip  gene- 
rale o di  un  contratto  particolare.  Egli  non  ha  un  diritto  , ma 
un  dovere  , non  altrimenti  che  se  si  trattasse  di  un  atto  contra- 
rio alle  leggi  e ai  buoni  costumi  ». 

Il  notaio  fecondo,  non  altrimenti  che  il  primo , deve  aver  resi- 
denza in  un  comune  che  appartiene  alla  provincia  nel  cui  perimetro 
1'  atto  si  stipula  , altrimenti  ove  fosse  di  provincia  diversa  , non 
avrebbe  la  qualità  di  notaio , ed  intervenendo  come  testimone  , 
mancherebbe  il  numero  all’  uopo  determinato  dalla  legge. 

5.11  testimone  concorre  insieme  col  notaio  ad  imprimere  all’atto 
il  carattere  dell'1  autenticità.  Esercita,  come  quegli,  una  parte  del 

Eubblico  potere,  mentre  la  sua  opera  tende  a rivestire  l’alto  dei- 
i esecuzione  parata.  Ora  tutte  le  funzioni  che  si  riferiscono  al-, 
l’esercizio  d>l  pubblico  potere,  traggono  dai  drilli  politici,  c sic- 
come i dritti  politici  appartengonsi  ai  soli  nazionali,  così  il  testi- 
mone di-v'  essere  suddito  del  re  » e godere  i dritti  civili.  — De- 
ve ancora  saper  firmare  , conoscere  le  parti  , domiciliar?  nel  di- 
stretto del  comune  dove  l’alto  è stato  rogato,  esser  scevro  da 
impedimenti  fisici  cbc  tolgano  il  mezzo  di  poter  ravvisare  i con- 
traenti e concorrere  aU’alto.  Uno  straniero,  quantunque  ammesso  a 
stabilire  nel  regno  il  suo  domicilio,  non  potrebbe  far  da  testimo- 
ne , per  la  ragione  che  conservando  egli  ancora  la  nazionalità  di 
origine , non  è suddito  del  re.  Le  donne  tampoco  potrebbero  far 
da  testimoni, perchè  non  partecipano  ài  dritti  poiitici.l  sordi-muti  non 
potendo  sentire  la  lettura  dell’atto,  e molto  meno  la  dettatura  del 
testatore  , non  potrebbero  esser  testimoni. 

Il  cieco  ancora  non  potrebbe  far  da  testimone.  Le  persone  ad- 
dette al  servigio  del  notaio  o delle  parti  nemmeno  possono  essere 
adoperate  per  testimoni.  Diconsi  persone  addette  a)  servigio  altrui 
quelle  che  formano  parte  di  una  famiglia,  e ricevendo  un  salario 
per  1’  opera  che  prestano  , dipendono  dalla  volontà  di  colui  che 
lo  rende. 

Non  è vietato  a due  o piu  persone,  congiunte  tra  loro  in  vin- 
coli stretti  di  sangue,  d'intervenire  da  testimoni  nello  stesso  atto. 
Considerazioni  di  prudenza  , intese  ad  eliminare  ogni  sospetto  , 
consigliano  però  ad  evitare  una  coincidenza  di  tal  fatta,  che  po- 
trebbe infievolire  il  concetto’ morale  dell’allo  in  caso  che  fosse  im- 
pugnato di  frode  o di  simulazione. 

Adunque  la  incapacità  dei  testimoni  istrumentarii  negli  atti  no- 
tarili r può  derivare  dalla  natura  o dalla  legge.  Sono  per  natura 
incapaci  i furiosi , i dementi , gl’irabeciili , i sordi  muti , i ciechi 
ed  i muti  che  non  sappiano  scrivere.  Sono  incapaci  per  legge , i 
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minori  di  2i  anni , le  donne,  gii  stranieri,  e coloro  che  in  segui- 
to di  condanne  non  hanno  il  godimento  de’ dritti  civili  e poli  «ci. 

Ove  i testimoni  si  accorgano  che  nell’alto  siasi  machinata  una 
frode  da  una  parte  in  danno  dell*  altra  ; o dalla  materia  del  con- 
tratto osservano  che  sia  alle  leggi  contraria,  o ai  buoni  costura  , non 
debbio  prestare  il  toro  intervento.  Essi  tradirebbero,  dover,  d. 
sudditi  e di  cittadini,  se  con  laloro  presenza  legittimassero  la  (or- 
ma  di  un  atto  che  la  legge  condanna  , e la  pubblica  morale i ri- 
prova Ed  è perciò  che  tanti  requisiti  vennero  richiesti  per  colo- 
ro che  intervengono  come  testimoni  negli  atti  autentici.  Tranne 
però  la  degradazione  della  loro  opinione  al  cospetto  della  societii, 
i testimoni  intervenuti  in  un  atto  fraudolento  o riprovato  dalla 
legge  , non  sarebbero  civilmente  nspon^ab,1!  verso  P3^  '• 

Debbonsi  aver  presenti  gli  articoli  9,  II,  12,  13,20,  21,  3 a 

qi  53  35  leggi,  delle  civili  ne’ quali  determinasi  il  modo  come 
si  'acquistano  o si  perdono  i dritti*  civili  che  11  testimone  deve 
godere  per  l’esercizio  della  sua  qualità.  Della  incapacla  de  testi- 
moni risponde  il  notaio.  Questa  regola  è assoluta,  scrive  il  cagne- 

rJ«*Se  l’atto  è annullato  per  incapacità  dei  testimoni  , Il  notaio 
non  potrebbe  cansare  la  risponsabilità  , che  andrebbe  su  di  lui  , 
ancorché  giustificasse  che  i testimoni  furono  scelti  e condotti  dal- 
le parti.  La  legge  col  richiedere , che  sieno  presi  fra  ì cittadini 
domiciliati  nel  perimetro  del  comune  (distretto),  ha  avuto  princi- 
palmente per  iscopo  di  porre  il  notaio  in  istato  di  verificare  egli 
stesso  , se  riuniscono  le  capacità  richieste.  1 testimoni  sono  suoi 
assessori  partecipano  momentaneamente  alle  sue  mozioni,  e da- 
to a lui  iì  non  ammetterli,  che  con  conoscenza  di  causa  ». 

La  massima  errar  communi s facit  ius  non  potrebbe  mai  appli- 
carsi «I  caso  della  incapacità  del  notaio  o de’ testimoni  per  ra- 
gione di  età,  domicilio  o parentela.  Le  parti  contraenti  potrebbero 
invocarla  con  successo,  ove  si  tratti  d’incapacità  per  perdila  dei 
dritti  civili  o politici,  nella  circostanza  però  che  fosse  ignota 
all’universale,  e come  godenti  i dritti  civili  e politici  il  notaio  o 
i testimoni  fossero  comunemente  considerati.  Na  offre  un  argo- 
mento il  seguente  Rial  Decreto. 

Vedute  — 1.  la  decisione  della  gran  corte  criminale  di  Molise 

de’  17  di  agosto  1822-,  . ..  . . . , K 

2 la  decisione  della  corte  suprema  di  giustizia  dei  18  di  leb- 


b 3.  la  risoluzione  Sovrana  de’ 20  di  dicembre  182r, 

4.  la  decisione  della  gran  corte  criminale  di  Capitanata  de  0 
di  novembre  1827,  relativamente  all’antico  notaio  in  Vinchiaturo 

D.  Carlo  Antonio  Pelosa-,  . , . „ 

Veduto  il  reai  decreto  de’ 25  di  gennaio  1830  per  la  condona- 
zione della  pena  de’  ferri  al  medesimo  Petosa^ 

Veduta  la  risoluzione  sovrana  de’  15  di  ottobre  18o4  per  la  di- 
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chiarazione  in  modo  di  regola  degli  effetti  risultanti  dalia  grazia 
per  condonazione  della  pena  dei  ferri  in  rapporto  deila  interdillo* 
ne  da*  pubblici  uffìzi  •, 

Veduti  i rapporti  del  Nostro  procuratore  presso  il  tribunale  ci» 
vile  io  Campobasso  , da’ quali  risulta  che  le  schede  del  notaio  Pe- 
losa , in  conseguenza  dell’arresto  cui  fu-sottoposto  per  lo  giudi- 
zio penate  , furono  date  dalla  camera  notariale  in  amministrazio- 
ne ad  altro  notaio  ; che  però  il  Pelosa  , restituito  in  liberti  , e 
ritornato  in  Vinchialuro  dopo  la  condonazione  della  pena  de’  ferri, 
chiese  alla  camera  notariale  ed  ottenne  la  resti ttizione  delle  di  lui 
schede  , riprendendo  l'uffizio  dei  notariato;  che  cotesto  uffizio  ha 
esercitalo  pubblicamente  in  Vinchialuro  per  lo  corso  di  quattro 
anni  ; che  i protocolli  degli  atti  rogati  dal  Pelosa  in  questo  pe- 
riodo di  tempo  sono  stati  visitali  dalla  camera  ; che  il  tribunale 
civile  della  provincia  lo  ha  talvolta  adoperato  per  perito  ne’  giu- 
dizii  di  verificazione  di  scrittura  ; che  dopo  la  pubblicazione  del- 
la cennata  risoluzione  sovrana  di’ 13  di  ottobre  1851,  è stato  il 
medesimo  sospeso  dalle  funzioni  di  notaio: 

Veduto  il  parere  della  consulta  de'  nostri  reali  domini  di  qnà 
del  Faro  : 

Avolo  riguardo  alle  particolari  circostanze  occorse  nella  specie, 
principalmente  alla  garentia  eh’  è dovuta  alla  fede  pubblica  nel 
rapporto  degli  atti  passati  presso  individui  generalmente  ritenuti 
nello  stato  di  legale  esercizio. 

Sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario  di  stato  di  gra- 
zia e giustizia. 

Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stato. 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto  spgue. 

Art.  1.,  È accordala  là  sanatoria  agli  atti  ricevuti  da  l).  Carlo 
Antonio  Pelosa  nel  tempo  del  cennato  decreto  di  grazia  (ino  alla 
sua  sospensione,  per  quanto  risguurda  la  sua  incapacità  all’uffizio 
di  notaio  (decreto  del  24  agosto  1835). 

Non  sarebbe  error  comune  se  un  notaio  avesse  stipulato  l’atto 
fuori  i limiti  della  sua  giurisdizione. 

Avea  ritenuto  qualche  collegio  ( he  quegli  che  interviene  come 
testimone  di  un  atto  rogato  innanzi  notaio  per  interesse  di  altri, 
acquisti  conoscenza  legale  dell’  alto  , nel  diretto  di  lui  riguar- 
do, per  guisa  che  non  possa  dipoi  opporre  la  mancanza  della 
trascrizione  dell’atto  per  legittimare  la  prescrizione  d’un  ipote- 
ca a suo  favore  costituita  sopra  un  fondo  ebe,  mediante  quel- 
l’atto, si  trasmetteva  ad  un  terzo. 

La  Commissione  Consultiva  di  Giustizia  facendo  esame  di  tal 
dubbio  ha  osservato;  che  l'intervento  del  creditore  ipotecario 
nella  qualità  di  testimone  nell’alto,  serve  unicamente  ad  avvalorare 
la  verità  del  fatto,  ma  non  può  produrre  la  scienza  legale  de- 
rivante dalla  pubblicità  che  la  legge  riconosce  nella  trascrizione: 
che  tal  principio  vien  confermalo  dall'uri.  4077.  L.  C.  il  princi- 
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pio  direttivo  del  quale, deve  estendersi  a tulli  i casi  simili,  essen- 
do unico  il  fine  del  legislatore , quello  cioè  di  ovviare  alle  sor- 
prese ed  alla  valutazione  delle  pruove  abbandonate  all'arbitrio 
dei  tribunali  », 

Il  suddetto  avviso  della  commissione  veniva  diramato  con  cir- 
colare del  16  Giugno  1857.  - 

Non  possono  intervenire  come  testimoni  i parenti  o affini  di  un 
tutore  nel  cui  nome  si  stipula  l'alto. 

Ed  invero  la  ragione  sufficiente,  per  la  q^iale  la  legge  ha  sta- 
bilito lo  intervento  negli  atti  di  due  testimonii  probi , idonei  e 
regnicoli,  l’è  quella  di  assicurare  sempreppitì  la  integrità  e l’au- 
tenticità degli  atti  stessi  ; ed  il  divieto  di  poter  intervenire  co- 
me testimoni  i congiunti  e gli  affini  delle  parli  o del  notaio  stipu- 
latore,  è prescritto  nel  fine  di  evitare  un  possibile  concerto  in 
danno  di  alcuno  dei  contraenti  o dei  terzi. 

Or  se  è vero  che  i procuratori,  i tutori,  o gli  agenti  giudizia- 
ri! non  sono  direttamente  interessali  alle  contrattazioni  riguar- 
danti gl’individui  da  essi  rappresentati , è vero  pure  che  indiretta- 
mente possono  risguardare  tali  contrattazioni  le  loro  persone,  co- 
me per  argomento  può  desumersi  dall’  articolo  1866  e dagli  ar- 
ticoli 375  e seguenti  LL.  CC.  , relativi  alla  responsabilità  che 
assumono  i procuratori  nella  esecuzione  del  mandato,  ed  i tutori 
nelle  contrattazioni  che  riflettono  l’amministrazione  dei  beni  dei 
minori.  Potendosi  in  conseguenza  verificare  questo  interesse  per- 
sonale dei  procuratori,  tutori,  o amminist  dori  nello  accennate  con- 
trattazioni , ove  in  queste  ultime  si  facessero  intervenire  come 
testimoni  i loro  congiunti  o affini,  quel  possibile  concerto  ebe  la 
It-gge  ha  voluto  evitare,  si  renderebbe  più  facile,  e ta  integrità 
degli  atti  verrebbe  meno  in  danno  o di  qualcuna  delle  parti,  o 
imrlio  dei  terzt , cui  direttamente  o indirettamente  potranno  le 
contrattazioni  stesse  riguardare. 

Con  ministeriale  del  29  settembre  1851  diretta  al  P.  C.  in  santa 
Maria  furono  approvate  le  suddette  osservazioni  che  quel  regio  pro- 
curatore avea  presentate. 

C.  L'alto  stipulato  per  mano  di  notaio  non  aquisla  il  carattere 
dell’autenticità,  se  non  è rivestito  di  tutte  le  forme  all’uopo  sta- 
bilite dalla  legge.  Le  quali  forme  vanno  divise  in  duplice  cate- 
goria , comechè  appartengono  alla  sostanza  dell’atto,  o servono 
a confortarne  l'autenticità.  Le  prime  diconsi  sostanziali,  e la  lo- 
ro mancanza  rende  l’atto  nullo-— dant  esse  rei.  Le  altre  chiamati- 
si  accidentali , e possono  esporre  a determinale  pene  il  notaio 
che  ne  trascura  lo  adempimento.  Le  formalità  prescritte  dalla 
legge  sotto  pena  di  nullità,  non  osservate,  rendono  irremisibil- 
mente  l’atto  nullo.  È abbandonato  alla  prudenza  del  magistrato 
il  Valutare  se  per  le  altre  formalità  stabilite  senza  pena  di  nul- 
lità, possa  darsi  luogo  ad  indulgenza  nel  senso  che,  saldo  rima- 
nendo Fatto  nello  interesse  delle  parti  contraenti,  soggiaccia  sol- 
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tanto  il  notaio  al  rigore  dolio  pene,  in  ciò  la  presenza  e la  spe- 
cialità delle  circostanze  apprestarà  guida  e connsiglio. 

Osserva  acutamente  Montesquieu  , che  le  forme  degli  atti , le 
quali  nel  linguaggio  della  giurisprudenza  addimandansi  formalità, 
acquistarono  credito  e vigore  a misura  che  l'onore,  la  vita,  e la 
proprietà  meritarono  maggiore  proiezione  da  parte  dei  governi  — • 
Esprit  dei  lois  liv.  6.  Chap.  2. 

Tutta  la  forza  giuridica  ed  efficace  degli  alti  riposa  nel  con- 
corso delle  solennità  che  lo  circondano , le  quali  ricoverano  gli 
alti  umani  sotto  la  protezione  delle  leggi,  e del  consenso  delle 
parti  fanno  un  titolo  di  esecuzione  nel  cospetto  della  società. 

Le  forme  vennero  da  Accursio  divise  in  intrinseche  ed  estrin- 
s erbe.  La  scuola,  non  ostanti  le  critiche  osservazioni  di  Donello 
( 1.  acietidum  50  de  verbor.  oblig.  ),  ritenne  questa  distinzione,  la 
quale  passò  negli  usi  del  foro.  Scipione  Gentile,  de  solemnitati- 
bus , cap.  5 a 8;  Merlin,  rep.,  v.  formaliléi , n.  1;  Carré,  proc. 
civ.  introd.  generai,  n.  418,  Toullier,  t.  7,  n.  498  e 513;  Bernal, 
proc.  civ.,  lib.  1,  cap.  3;  sei.  3.  § t,  nota  3. 

Dicesi  intrinseca  la  solennità,  ( cosi  osserva  Miraglio)  la  quale  dà 
1’esistenza  all’allo,  e senza  della  quale  esso  non  può  sussistere.  E 
siccome  in  ogni  atto  si  deve  considerare  e la  sostanza  del  dritto,  e la 
forma  che  costituisce  l’essenza  della  scrittura  destinata  a prenderne 
la  pruova,  così  sono  solennità  intrinseche  o sostanziali  quelle  che  si 
riferiscono, o alla  sostanza  del  dritto,  o alla  forma  inseparabile  dell'at- 
to: «formalitutes  sunt  tubslantiales  quae  dant  esse  contractui  ex  se 
» ipsis  et  absolute,el  sunt  veluti  formae  essentialis  ex  qua,  esse  con* 
» tractui  producitur,  productus  conservatur,  qua  forma  destructa 
• iam  contractus  non  est,  dice  Fazio;  quaesticnei  turi»  lingula  risa. 
Tali  sono  in  un  contratto,  per  ciò  che  risguarda  la  sostanza  del 
dritto  , le  condizioni  richieste  dall’uri.  1C62;  e per  quello  che  ri- 
sguarda la  forma  deli'  atto  , P accettazione  espressa  del  donatario 
richiesta  dall’art.  836.  È questa. una  formatila  intrinseca,  come  per 
dritto  romano  intrinseca  era  nette  stipulazioni  la  formalità  della  in- 
terrogazione e della  risposta,  t.  I , e t57  ff.  de  verb.  obligat.  , 
intrinseca  è la  presenza  dell’ufGziutè  pubblico  in  un  alto  autenti- 
co, Fabro  cod.  lib.  4,  tit.  16,  def.  13;  quella  de’  giudici  in  una 
sentenza  , perchè  non  piò  separarsi  dalla  natura  dell’atto,  e sen- 
za la  quale  I'  atto  medesimo  non  à la  qualità  che  la  legge  gl'im- 
primé. Gentile  , de  tolemnìtatibus  , cap.  6;  Merlin , rep.  V.  for- 
malilès  , n.  1;  e gli  altri  autori  di  sopra  citali. 

Le  solennità  estrinseche  sono  quelle  che  sono  richieste,  o per 
abilitare  le  persone  incapaci  a corroborare  un  atto  che  per  se 
à esistenza  , o a provare  l’adempimento  delle  formalità  richie- 
ste perchè  I’  atto  abbia  la  sua  perfezione.  Per  esempio,  ne’  con- 
tratti de’  minori  , delle  donne  maritate,  de’ comuni,  la  debita 
autorizzazione  dei  consìglio  di  famiglia  , del  marito,  del  gover- 
no , è una  solennità  estrinseca  , perchè  non  dà  I’  esistenza  al 
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contrailo  , il  quale  sussiste  anche  senza  di  essa;  a segno  tate, 
che  colui  che  à contrattato  con  la  persona  incapace  rimane  ob- 
bligato , I.  13,  § 7,  IT.  de  nel.  empt.  vend.,  art;  1079;  e lo 
stesso  pupillo  se  non  è obbligato  civilmente  , lo  è naturalmen- 
te , 1.  o.  ff.  de  auct.  tul.  — Sono  pure  estrinseche  le  forma- 
lità richieste  per  provare  1’  adempimento  delie  solennità  sostan- 
ziali : tali  sono  ne’ contratti  , le  soserizioni  delle  parti,  quelle 
de’  testamenti  , Gentile  , de  svlemnitatibus  , cap.  7;  e gli  autori 
di  sopra  citali.  • . 

Se  si  possa  rinunziare  alle  solennità.  — Alle  solennità  volute 
dalla  legge  ne'  giudizii  , ne’  testamenti  e ne’  contratti  solenni,  co- 
me pel  matrimonio  e per  le  donazioni  tra  vivi,  non  si  pnò  ri- 
nunziare , perché  di  ordine  pubblico  ,1.  7,  § 7,  (T.  de  paetis  \ 
art.  7;  Le  solennità  poi  che  riguardano  il  mero  interesse  de’ 
privati  possono  omettersi  col  consenso  de’  contraenti.  Gentile  , 
de  solemnitatibus,  cap.  XI. 

Disamina,  se  le  solennità  si  presumano  adempiute  negli  atti.— 
SilTatta  disamina  è stata  assai  controvcrtita  presso  gli  antichi 
giureconsulti  , ed  eeco  un  breve  riassunto  di  tale  discussione. 

Per  ciò  che  si  apparteneva  alle  solennità  intrinseche,  era  una 
regola  rilermata  , che  solemmtates  intrinsccas  s emper  intervenis- 
te prnesumi , I.  30  e 154  , ff.  de  verb.  oblignt.  , e tale  rego- 
la riceveva  la  sua  applicazione  negli  ulti  giurisdizionali  del  ma- 
gistrato •,  donde  i dottori  ricavarono  l’altra  regola,  e praesu- 
» mi  solemnilatem  actus  iudiciarlis  et  iurisdictionis;  e nel  capo  , 
si  illud  in  fin.  extr.  de  senlentiis  et  re  judic.  , trovasi  scritto 
» quura  constiteli  sentenliam  a iudiee  suo  prola tam  esse',  propter 
» uuctorilalein  iudiciarium  pruesumi  debet  omnia  legitime  proces- 
sasse ■».  — - Le  solennità  estrinseche . poi  negli  atti' e ne’ testà- 
menti  doveano  costare  s pecialiter  dall’  atto  stesso , net  qual  ca- 
so 1’  altra  parte  non  era  ammessa  a provare  il  contrario  con 
testimoni,  ina  dovea  iscriversi  »p  falso  contro  l’atto.  Se  poi  que- 
ste formalità  non  erano  stato  specificatamente  menzionate  , ma 
nell’atto  dicevasi,  in  termini  generali,  di  essersi  osservate,  l'adem- 
pimento delle  formalità  veniva  presunto.  Gentile,  de  solemnitali- 
bus,  cap.  15  e 21;  Socin.reg.  575  e 570. 

Secondo  i principi!  della  nuova  legislazione  può  stabilirsi  per 
regola  generale  , che  negli  atti  pubblici , le  formalità,  di  cui  la 
mcimone  non  è espressamente  prescritta  , sano  riputate  essere 
stale  adempite  , sino  a che  il  contrario  non  sia  provato.  Scie n- 
dum  est  gmeraliter  quod  si  quis  scripserit  fideiussisse  , omnia 
solemniter  acta  , I.  30  IT,  de  verb.  oblignt.  La  ragione  si  è,  che 
la  legge  avendo  in  casi  particolari  stabilito  che  di  talune  for- 
malità debb’esserne  verificato  l’adempimento  nell’  atto  medesimo, 
>>e  viene  di  conseguenza  che.  exceptio  firmai  rrgulam ; vai  dire, 
che  quando  la  legge  non  à determinato  alcun  modo  per  provarne 
l’adempimento,  d bbnn-i  presumere  adempiute  fedelmente,  solo 


Digitized  by  Google 


• . ; ' • 

perchè  non  6 provato  il  contrario.  Laonde  non  avendo  1'  aVt. 
902  richiesto  che  nel  testamento  mistico  si  facesse  menzione  del- 
lumco  contcxtH,  la  presunzione  è.  che  l’atto  sia  stato  redatti!  unico 
( ontextu,  sino  a cheli  contrario  non  è provato.  C’urt.  t4  dell»  Ipgge 
sul  notariato  prescrive  che  l'atto  autentico,  deve,  sótto  pena  di  nulfilà, 
esser  sottoscritto  da’ tpstimóniv  ma  non  avpndo  laJpgge  richiesta  la 
menzione  dì’questo  adempimento,  è presunto-di  dritto,  fili  art- ' 
-11  proc.  civ.',  e 290  proc.  pen.  .prescrivono  le  formalità  per 
raccogliere-  nelle  decisioni  i voti  , onde  stabilire  la  maggioran- 
za assoluta.  Si  sosteneva  in  Francia  che  l’òsservanza  di  queste  . 
formalità  dovea  essere  constata^  -da  un  processò  verbale  -,  ma 
la  cassazione  di  Parigi  rigettò  questi  pretesti,  appunto  pel  mO- 
zito  che  tali  formalità -erano  presunte,  non. .avendo  la  legge  de- 
terminato alcun  modo  per  provarne  l' adempimento.  Merlin  , r^P-  ’ 
v.  formalitét , n.  2,  e quislioni,  y,  divorce,'  § 2",  Iterriat,  proc^ 
civ.  pari,  1.  sez.  3.  cap.  3,  § 2,  nota  12;  Carré,  proc.  civi 
i niroduct.,  n.  103. 

Questa  regola  però  non  si  deve  estendere  al  di  là  del  sno  ob- 
bielto.  Le  forme  costitutivi 'di  un  allò  debbono  constare  dal- 
l’atto medesimo,  cosicché  le  formalità  sostanziali  non  possono 
essere  provate  qltrimenli  che.  dalla  menzione  che  n' è fati#;  tan- 
to maggiormente  che  non  può  e&er  provato  con  testimoni  far 
dempimento  di  una  - formalità  che  la  legge- lig  prescritto  di  pro- 
varsi per  iscritto:  <r  illud  quod  non  reperitur  in  actis'  neque  in  • 

» processu  , praesuputur  ac  fìngitur  non  factum  ».  Vantius  , do 
nuUitatibu»,  pap.  -7,  n.  .12  ; Cass.  di  Parigi  , arresto  del  di  %' 
dicembre  1810*  Sircy.,  U 75-,  Berriat,  ib;  Solon , des  uullitòs  , ' 
t.  1.  m'4&7  e 4&8.  ‘ - * ’ 

. -Fin  qui  Miraglia.  — - Noi  crediamo  ebe  là  solennità  detta  intrin- 
seca  'accenna  alla  sostanza  de»’  gito  , e quindi  òlla  càusa  det- 
l’ obbligazione  ed  alla  capacità  di  chi  T assume  o di  colui  nel 
cui  f?ivor6  vien  costituita.  Ondecchè andrebbero  meglia divise  le  so* 
iennilà  in  essenziali  ed  accidentali  : le  prime  sono  da  osservar- 
ci50^0 pena  di  nullità,  le' seconde  possono  non  produrre  la  nul- 
lità dell’atto  ove  sorto  omesse.'  ** 

ée  l’attQ  è dichiarato,  nullo  per  la  ipaterin  del  qjnlrattó,  in- 
dipendentemente  dalle-  formalità  che  lo  circondano  ; le  parti  non 
Iranno  alcun- regresso  contro  il  nota.io,  il  quale  dovrà  essere  con- 
dannato alla  sospensione  da  un  mese  a' sei.  Se  poi  .l’atto  è col- 
pito di  nullità  per  là  inosservanza  delle  forme  volale  della  leg- 
ge , il  notaio  resta  risponsabile  verso  le  parti  dei  danni  prodot- 
ti dal  suo  latto. 

I nótai  Sono  risponsnbili  della- nullità  del  testamento.  Grenier  n. 
232,  fti  pprò  una.  distinzione.  So  il  notaio  (egli  òsserva)  avesse  agito 
éon  frode,  o‘ anjie  per  imperizia  avesse  oihessa' una  formalità  che 
non  poleVa  ignorare,  senza  .alcun  dubbio,  egli  è.  risponsabile:  se  per 
lo  contrario  siasi  ingannato  in  formalità  che  la  legge  non  richiedevi 
Voi.  //.-  ' *.  v 4g 
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a pena  di  nullità  , e fosso  ilicorta  la  gitireprudenza  sol  vero  *en- 
' so  del  precedo  legislativo  , Terrore  del  notaio  sarebbe  scusabile. 
Joullièr,  tona..  5,  n.  389,  si  mostra  però  rigorosissimo,  ed  opina 
che  i notai  sono  rispoosabili  , al  pari  di  ogni  altro  , del  danno 
che.  arrecano,  col  proprio  fatto,  ed  invoca  .le  disposizioni  degli  art. 
13G6  e-  133J.  LI,.  f,(J.  Egli  sembra  indubitato  che  l'ignoranza  non 
deve  scusare  il  nnlaio , ina  vi  hanno  de’ casi  iu  cui  per  ambigui- 
. là  d-.Ila  légge  poSsend  essere  scusali  lì i DdUof  V,  nolariat.  e 

disposti,  mire  vifs  et  leslament.  .cùp.  0 sez  arL  t,  si  leg* 
gonor  molte  decisioni  che  ammellono  questi  distinzione  adottata  da 
Diiranlen  topi.  9 n.  722,  dà  4$erriat.  proc.  civ.  pari.  1 , sez.  4, 

• , enfr.  ,4,  §$.  4,  nota  71,  da  Soloii  , desnuUiles  , tom.  2,  n.  227, 

e seg.. • ' ’ v 

■.  Dichi«.ralo  nullo  il  testamento,  il  notaio  diviene  risponsabile  del 
danuo.  Nom  potrebbe  sostenere  il  notaio  che  il  testamento  essen- 
•"  do  invalido  nella  sua  sostanza,  dovesse  egli  essep  fuori  di  rispon- 
sabilità  , poiché  nullo  il  testamehlo  per  vi/io  di  forma,  agiti  esa- 
me di  merito  diviene  ozioso — decisione  della  corte  di  appello  di 
Calmar,  4 luglio  H-09.  • 

Conscguentemente  il  notaio  sarebbe  risponsabile  della  nullità 
d’un  testamento  pubblico,  causata  da  che  egii  avesse  omesso  nel- 
•fatto  la  menzione  d’aver  dato  •lettura  del  testamento-,  articoli  747, 

. • 802  codice  civile. 

’ ' Non  incorrerebbe  invece  in  risponsabililà  di  sorta  il  notaio  per  la 
■ nullità'  d’urt  testamento  Segreto  d’un  lejlatofe  che  non  lo  sottoscris- 
se, motivala  dalla  mancanza  (Jelìa  firma -del  testatori}  nell’  alto  di 
prrSenJazione ; la  mancanza  d'pn  chiaro  te? tu  speciale. di  legge,  la 
djversifò  di  ópinare  dei  dottori,  la  giurisprudenza  verrebbero  in  soc- 
corso del  notaio  ed  escluderebbero  la  ignoranza  prassi.  Questo  cri-, 
lerio  desunto  dalla  natura  glossa  deHn.cosp  è conforme  alto  ìnse- 
• gna.mento  .di  Merlin-,  dì  Ledru-rìoHin  ed  allo  spirilo  degli  art. 

,4509  ,,4801  , end.  civ.  1 quali  due  articoli  regolatori  della  ri- 
•spo.p^abiliià.  in  genere,  cui  si  assoggetta  fuomo  che  cól  fatto  pro- 
prio arreca  danno  ad  àltrì  , dovendo  essi’ re  intesi  net  senso  che 
il  fallo  sia  illecito,  nè  segue  che  le  omissioni  del  notaio  neli’éser- 
. mio  della  sua  professione  non  sono  illecite,  nè  quihdh  passibili  di 
rispensabilità,  se.  non  in  guardò  sono  effetto  d u n vero  e positivo 
inadempimento- dì  - unà  sotlennità  espressamente  impostagli  dalla 
Je'gge.  Zaobariae,  tnm.  2.  g§  445,  444,  416.  — Carcadè  , sugli 
art.  1382,  1*85  codice  francese.  (45QÒ,  1501  òod.  sardo — 1336, 
1337  LL.  CC-) -tornò  fi,  pag.  265.,  266.  W-  *;  !.  • 4- . r 

' È quindi  risponsabile  il  notalo,  t.  Quando  rotto  .è  annullato 
per  mancanza  di  una  fotmulllà  espressamente  richiesta  jflalla  leg- 
ge sotto' peaià  di  ruillilà. 

2,  "Se  nell’  allo  è inhrvenulo  un  Interdetto  , la  cui  interdizione 
era  sluta  a lui  fatta  nota- , cd  uvea  mancato  di  porre  ucl  suo  stu- 
dio la  tabella  degl’  interdetti. 


t-: 


Digitized  by  Coi 


383  ' 

£ se  egli  teneva  esposta  ta^  tabella  degl'  interdetti,  tampoco  po- 
trebb’  esser,  degno  di  scosa,  specialmente  se  la  parte  che  ha  con- 
trattato con  l' interdé.flò  e.vea  scienza  della.  Irilerdiziorte. 

3.  Se  il  notaio,  non  conoscendo  le  parti,  non  abbia  cercato  due 
altri  testimoni  a lui  noli  per  bssicurarle  , e tTa'llo  sia  annullato  , 
perchè  *1e  parli' mentirono  il  loro  nome.  , 

. 4-  Sé  nelle  giunte,  o postille  non  abbia  osservato  le  formalità 
del  late  dalla  legge;  e la  loro  nujlit$  ha  arrecato  daimo  alle  parti. 

B.  Finalmente  quando  ron  frode -ha,  coannesso  alcuna  nullilà  . 
per  far  prò  ad,  una  -delle  parli.  *. . 

, l.’aziowe  della  rivalsa  dei;  danni  dev’essere  promossa'  con  Ira  ài 
notaio  , seguendosi  le  règole  generali  della  competenza  per  ragiod 
di  Minima.  ...  i;  - " ’ - Jf 

I.'vndo  la  risponsabililà  del  notaio  una  derivazione  della  nullità 
dell’atto,  non  potrebbe  sorgere  die  quando  il  magistrato- l'avesse 
pronunziato,  ed  il  durino  si  fosèe  effettivamente  patito  dalle  purli. 
Se  quindi  dichiarato  nullo  un  otto  come  aulentico,  fosse  poi  rico- 
nosciuto  efficace  cóme  scrittura  privata,  la  cagion  del  danno  ver- 
rebbe a mancare. 

ir  notaio  ndo.à  risponsabile  se  V-atto  vjen  dichiarato  nullo  per, 
l'  intervento  di  un  testimone  parente. delle  parli.  Egli,  è obbliga-, 
to  .di  conoscere  le  parti , ,e  'non*  già  le  .relazioni  di  parentela  di 
cotesiòro-  Con  rlcsliijiòip.  Fondare  una  risponsabililà  riparatrice  d» 
danno  senza  'dementi  saldi  e sicuri,  non  sarebbe  nè  giusto  nè  equo. 
Aggiungasi  die  àr  notaio-.corre il  dovere  di  cerziorare;!*!  parti  del- 
ti nore  ddlei  Icgjji^  r quindi  tra  l’  altro  deve  loro  far  nota  la  di- 
sposizione rdutj.vb -alla  idoneità  dei  testimoni  per  ragion  dì  paren- 
tela. Debbono  le  parti . imputare  a loro  stesse,  se 'presentarono,  o 
consentirono  che  fossero  presentali  testimoni  Jn  grado  vietato. 

7.  Dovendo  il  nolnip  all  gare  ;dkr.  minuta  Hptt’i  docùmenti  che  ne 
fanno  parte  éss<»nzi3to,  e potendo  alcun  di  questi  tferivare-da  pae- 
se stranierò,  dapprima  fj -mestieri  che  sia  apposto  -Su  di  èssi  il  tt- 
ctpmlur  ■'  iuài.che -Sieno  muniti  di’ registro.  Attèsa  l’unità. def  rea., 
me  , uon  ocebrfe  alcuna -torma  di  legalizzazione."  per . le  carie  pro- 
venienti dalla.Sicilia.  11.  favore  dèi  commerciò  esento  pure  i pror 
testi  deHp>  Oirmatilà  del  rKìpiatur.  Lo  strani  ero  ehe  vuol  proce- 
dere a qti:dch.*.,alto  notarile.,. ignorando  là  lingua,  ilatia'imy  de  ve  av- 
valersi deir  òpera  dell’  iutorpelre.  Liova.  cft  -riportare  le  seguenti 
d sposizioni  le  quUli  Servono  di  bi^e  alle  testé  enunciate  propo- 
sizioni. - -1  .•  -,  • •;  : 

. a S,  M.‘ ha  risoluto  cHè  gli  agenti  dei  ministero  pubblicò,  esul- 
to di  loro  negative  i tribunali ‘e  le  gran  corti  possono ‘ ordinare 
1’  ammissióne  delle  earte  estere  -,  che  pervengono  .nel  regno  ben- 
ché n^rt  stono  .-legalizzate,  ; •*,  ; *i - V - . -‘ 

Ha  inoltre  S.  M.  risoluto  che  i protesti  provenienti  datl’.estero 
sienó  dispensati  dalla  formalità  dèi  regio  reeipialur  it.’l  R -scrilto 
de*  8 marzo  <818  -).-  • ^ > 
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« Ho  letto  il  di  lei  .rapporto  segnato  ai  27  settembre  cadu 
to  anno.  Per  esso  Élla  ha  chiesto  di  conoscere  quali  sieno  i 
. principi)  e le  regole  che  debbonsi  seguire  per.  accordare  o nega*-' 

• re  il  regio  recipiatur  alte  carte  estere;  in  quali  casi  la  facoltà 
di  concedere  o negare  questo  recipiatur  è delegala  a’  regii.  pro- 

• curatori  civili  T ed  in  qpali  altri  ai  procuratori  generali  delle  gran 
corti-  civili,  e se  le  càrie  estere  per  ottenere  il  recipjalur  debbo- 
no contenere  la  legalizzazione  delle  firme  sulle  medesime  apposte. 
Hàn  datQ  luogo  a questi  suqi  dubbii  le  disposizioni  comprese  nql- 
J' articolo  tOl  della  legge  dei  2?  moggio  1817  sull’ ordinamento 
giudiziario.  — Per  ciò  che  concerne  il  primo  dubbio,  le  osserva 
che  i prlnclpii  i quali  regolano  ^ammissione  o il  rigetto  delle  car- 

• te  estere,  sono  le  leggi  e la  polizia  del  regnò.  Quando  fyli  car- 
ie .npn  contengono  cosa  opposta. alle  leggi,  e non  offendono  la  So- 
vranità del  re  N.  S.,  il  buon  ordine,  e la  religione,  allora  si  può 
su  di'  esse  impartire  il  regio  recipiatur.  Ed  ove  i regi!  procura- 
tòri credessero. di  negare  ih  recipiatur  , allora  le  parti  potranno 
adire  i|  folleggio,  cui  esso  sono  addetti  , percltò  risolva  innppel-. 
làbilmente  quello  che  sarà  di  ragione,  ai  termini  dell’enunciato  ar- 
ticolo 1(51,  La  facoltà  poi  d'impartire  il  recipiatur  ò dei  procu- 
ratori civili , allorché  dèlie  carte  si  dee  far  uso  prèsso  il  tribu- 
nale cui  sono  addetti  , o de’  regii  ptocuratòri  generali; , quando 
esibir  sr  devono  nelle  gran  corti  civili.  E poiché  ella  pària  parli- 

. colurmeote  di  fedi  di  nàscita , di  prorte  >*e  di  stato  libero,  l’im- 
.- partizione  del  regio  recipiatur  su  tati  carte  sembra  chiaro  ap- 

• pàrtenerc  ai  regii  procuratori  civili , o a’  tribunali  civili,  ciré  co- 
storo Iranno  rispettivamente  ta  vigilanza  e hi. cognizione  di  tutto  ’ 
ciò  che  riguarda  lo.  stato  civile  ed  i. matrimoni.  — Avuto  in  fi- 
ne riguardo  aU’oggelto , cui  mira  il  recipiatur , può  dirsi  inge- 
nerale non  èsser  necessario'  ché  siano  legalizzate  le:  firme  apposte 
su  le  carte  , per  le  quali  se  ne  chiede  la  impartizione.  Le  parti  . 
interessate  V quando  tali  carte  mancano,*  Dèlie  firme  che  vi  sileg- 

• gone  apposte , dèlta  corrispondente  legalizzazione  r e d’  altronde 
credono  aver,  ragione  di  dubitarne,  possono  opoorre  Ja  mancanza 
di  essa  T od  altrimenti  impugnarne  la  autenticità.  Come  però  tut- 
ti, t doctìmentr  che'  debbonsi  presentare  all’  uffiziale  dello  stalo  ci* 

, vile  per  ufi  atto  qualunque  che  risgnarda  il  loro  ministero,  deb- 
borro  .essere  in  forma  legale  * ella  li  renderà  ' avvertiti  di  non  ri- 
cevere alcuna  carta  provvedente  dall’ esteri) , éomunque  munita 
del  Suo  recipiatur  , nefig  (juale  le  firme- che. Vj  sono  apposte  non 
sìenff  cprrispóndenteipente  legalizzate.  Nelle  istruzioni  cnè  ella  di- 
rigerà sull' oggetto  agli  Uffuiult  dello  stato  civile,  e delle  quali  mi 
; rimetterà  copia  , - avrà  presenti  particolarmente  le  disposizioni 
. comprèse  nel  reai  decreto  de’ 2 maggio  1817,  nel  quale  sono  de- 
terminate le  attribuzioni  di  alcune  delle  reali,  segreterie  , e mini- 
steri di  stato  Circolare  de’  14  novembre  J8Ì4  ). . 

La  facoltà  a"  procuratori  del  re'  e procuratori  generali  di  accor- 
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dare  il  regio  recipialur  vien  loro  dagli  art.  161  c 167  delta  leg- 
gi organiche  dell’  ordine  giudiziario  de’  26  maggio  1817,  e 7.giu- 
goo  1816. 

« Volendósi  serbare  fin,  metodo' spedito  ed  uniforme  per1  la  le- 
gale ammessione  delle  cartè  e degli  alti  scritti  in  ItBguì*  stra- 
niera . provvedenti  dall’estero'  per  farsene  «so  net  regno  in  giudi  - 
zio,  o fuori;  ec.  ec.  Veduti  gli  art.  161  della  legge,  dèi  26  raag-' 
pio  1817,  e 167  della'legge  de*  7 giitgno  1819,  organiche  giudi--'  - 
ziane  relativi  aU’ammtssioitp  Ip.  regno  delle  carte  galere;— Ve- 
dati gli  articoli  221  e 225  delle  leggi  di  procedura  nei  giudizi  pe^ 
cali  y relativi  allu  destinazione  degriptdrpetri  ; — peduli  gli  ar-, 
titoli  8*9  e seguènti  delle  leggi  di.  proce  dura  ne’  giudizi  civili  per 
le  sommarie  esposizioni,  etc.-  — Art.  .1,  11  presidente  .del-  tribunale 
civile,  sulla  semplice  esibizione  deHe  carte  o degli,  alti  Serviti  in 
lingua  straniera  e provvenienll  dall’estero,  destinerà  in.  piè.  di  essi 
l' interpetre.:  per  eseguire  la  versione  iti  idioma  italiano.  La  tradu- 
..zione  sarà  scritta  in  continuazione  dell’atto  medesimo  ,-e  no  for- 
' meri  parte  integrale,  sottoponendosi  poi  il  lutto  ad  unica  forma- 
lità di  registro.  — Art.  2,  LTrtlerpctre  innanzi  dieseguire  la  tra- 
duzione presterà  il  giuramento  nelle  mani  dello  stesso  presidente, 
e"  dì  tale  adempimento  si  prenderà  semplice  natola  sul  foglio -di 
• udienza  per  le  sommario  esposizioni  sema  altra  formalità.— Art. 
-.3.*  Sempre  che  si  produca  Ticusa  contro  olla  persona  deìl’mterpe- 
fre  des linoto, 'Óvvero  s’impugni  di  errore  o d’  inesattezza  la  tra- 
duzione, il  presidente  del  tribunale  civile  provvederà  sulle  dedu- 
zioni delle  parli,  ip  via  dr  sommaria  esposizione  senza  darsi  hiogo 
ad  alcun  gravame.  — Art.  4.  Innanzi  che  si  compia  la  traduzio- 
ne iti  Italiano  , non  pqtrà  provvedersi,  sull’  ammessione  o rifiuto 
dell’uso  delle  carte  od  aiti  scritti  in  lingua,  straniera.  — Art.  5. 
t nostri  ministri,  ccr.  (decreto  del  31  marzq  1815  ). 

Con  rescritto  de'  13  marzo  1811  il  precedente  'rescritto  • del  5 
morzo  18|8  fu  estesa  alla  Sicilia.  < 

r Onde  rimuoversi  talune  dubbiezze  insorte  intorno  ài  recipialur 
da  Interporsi  su'  Je  carie-  estere  j-S.  H.  si  è degnatà  dichiarare  : 
Che  taire- Te  carte  prò V venienti  da  estero  pacSe  , sieno  in  forma- 
pubblica  , sieno  sotto  firma  privata , delle  quali  Voglia  farsi  uso 
nel  regno',  (esclusi  perb  gli  aj;ti  di  commercio  èd  i correlativi  pro- 
testi) noh  possano  soroffleltersi  alle  formalità  deL  bollo,  e 4»!  re- 
gistro , se  per  esse  non  siasi  innanzi  tratto  , dall’autorità  giudi- 
ziaria competente  impartito  il  rteipialur , e compiuta  la  legaliz- 
zazione, per  quelle,  che  abbisognino  di  tal  formalità  (rescritto  dp-’ 
26  novembre  1843). 

Uo  Conservatore  d'ipoteche  ne’  reali  dominli  - oltre  il  faro  erasi 
ricusato  ad  iscrivere  ne’ suoi  registri  alcuni  giudicati  emessi  dal  tri- 
bunal cixjle  in  questa  parte  del  regno,  pt  r lo  motivo  che  le  spe- 
dizioni di  questi  giudicati  all’uopo,  presentate  mancavano  della  le- 
galizzazione del  presidente  del  collegio  .allu  firma  del  cancellìere/B • 


366-  • ' • . • •- 

che  1»  sottoscrizione  del  presidente  del  collegio  alla  firma  del  can- 
celliere dovess Vssere  riconosciuta  da  me,  eia  mia  firma dovessles- 
sefe  assicurala  da  Jegallzzazjòue  del  ministro  segretario  di  Stato 
per  gli  affari  di  Sicilia.  Infondalo  di  questa  pretensione , io  vidi 
che  la  medesima  riportavasi  ad  un  principio  assai  più  generale,, 
se  i.  giudicati  cioè  e gli  atti  notariali  passati  in  questi  tèjli  do- 
mimi occorressero  delle  legalizzaxieniYSUddettO  pr  la  esecuzionè 
loro  in  TSicilià  , e viceversa.  All’uòpo  osservai:  Che  .pCr  l'articolo 
637  L.  p.  .c.  } giudicati  profferiti  e gli  alti  stipulati  net  régno 
sono  mandati  ad  esecuzione  in  tutto’  il  regno  , senza  bisogjio  di 
altro  visto  od  orbine,  anche  allorquando  la  esecuzione  debba  ;iver 
luogo  fuòri  dèlia  provincia  o,  valle  a cui  si  estende  la  giurisdizio- 
ne del  tribunale  che  ha 'senjjjnziato o fuori  di  quel  territorio  in 
cui  sono  stati  celebrati:  Che  a ragion  di  questi, articoli  è esclusa 
affalip  ogni  idea  dflegalitzazione:  Che  l’autenticità  di  un  atto  non 
dipende  ‘dalla  legalizzazione  della  firma  dell-  uffiziòlo  pubblico  da\ 
quale  emana  , bensì  dal  carattere,  dalla  competenza  dclt’uffuiale, .. 
e.dall’aderapimento  delle  formalità  intrinseche  od-  estrinseclni  che 
la  legge  richiède:. Che  tra  queste  , formdtilè  non  vi. ha,  per  gli  alti 
do’ quali  trattasi l’adempimento  détte  legalizzazibut  : Che  cosi  il 
sistèma  di. dovérsi  legalizzare  la  firma  apposta  a cotesti  atti  pri- 
ma^ della^loro  .esecuzione  non  è in  alcqna  disposizione  delle  LL. 
in  vigore-  Cile  u’altronde  questo  sistema  , meintfe  non  sarebbe  di. 
alcuna  utilità,  iofràlccrebbe,  e ritarderebbe  immènsamente  la  ese- 
cuzione degli  atti  e delle  sentenze:  Che  la  mancanza  della  legaliz- 
zazióne, anche  quando  fosse  richiesta,  non  è di . per  se  stessa  ca  - 
pace  d’impedife  li  esecuzione' dell’atto , spettando  apio  allagarle 
interessata  , quando  ne  fosse  il  caso-,  di  provocare  dal  magistra- 
to té  corrispondenti  disposizioni:  Che  il  .decreto  de’ A luglio  1 81 7 
riguarda  nn  tempo  precedente  alle  leggi  attuali.,  e nel  quale-qùe- 
sti  reali  dominii  , « quelli  oltre- il  foro  erano  tegolati  da  diverse 
leggi  :;Che  per  rescritto'  dr.'  IS  agosto  dd  medésimo:  anno  1817  fu 
sospeso  la  twecuzioue  del  «decreto  anzidetto  : Che  pel  chiarimenti 
raccpUi'  non  sièimairicliiesto  in  questi  reali  dominli  dopo  la  pub- 
• blicazione.  de|(fr leggi  di  pr.  civ.  -e'  pèr  la  esecuzione  fi»  senleuzrr 
od  atti  passati- ip  Siedi#,. ebe  le  cotrelaliye -spedizioni, fossero.mu- 
ni  ti  ! di  alcuna  speciale  legalizzazioni^  — . In,  consoguenzadi  questi 
osServftzioni,  interessai  il  minislrQ  segretario  di  6lqto  pàr  gli  af- 
fy ri,  di  Sicilia  piade  vepisse  rimosso  l'opposto  ostacolo 4 qosU  nell# 
specie  ricordata.,  .cóme  in  ogniidtro  easy  diìesectizione.  — Que 
sto  ministro  mi  h»  manifestalo,  dietro  1 risroutri  a lui  pencquti 
dal  luogotenente  generale  in  P-déririb,  che  w osservanza  tenuta  in 
que’  reali  dPntiini  dopò  le.  nuòve  leggi  è Conforme  a quella'  di  se- 
prp  enunciata  in  questa  parte- del  rcgdo»-  di  darsi  cioè  esecuzio- 
Brogli  atti  io  discorso,  scu/.a  (he  per  lo  verità  della  firmi  ab- 
bisognasse la  legalizzazione.  ministeriale  , dQvéiqfosi-  lèder  fermi) 
•al  dispósto  del  cconalo.tsèyrabo  rescritto  de’  14  agosto  1817 1 itti 
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ha  pare  soggiunto t aver  diretto,  tuo  uffizio  a!  hiogoleticnte  gene- 
rale per  rimuoversi  l’ostacolo  che  awa  frapposto  il  eonserVato?e 
d’ipoteche  alla  iscrizione.  — Partecipo  ciò  alle  SS.  LL.  per  intfclv 
ligenza  'e  ^regolamento  sì  deHqro,  pubblico  ràinìsterp  cóme  de1- ra- 
spollivi collegi,  e dt ’funzH-narii  che  da’  medesimi  dipendono  ». 
(Circolare  de'  23  dicefobre  1835). 

» Veduto  l’articolo  42  della  legge  de’  2,3  di  jodvembré  l&ffli  *ul 
notariato 'per  lo  quale  è prescritto,  ehé.  gli  alt»  notariali  debbano 
scriversi  in  italiano  j • , ...  -•  ..  e,  * ' *■ . _ - . 

• Considèrpndo  che  il- ministero  notariale  pnò  talvolta  essere  ri- 
chiesto anche  da  stranieri,  i quali  pod  conoseoòo  là  lingua  italiana1 

Considerando  essere  nei  principii  di  utilità  generate  agevolareiè 
contro  tlaziorti  e le  disposizioni  che'abbifino  ù J.irs  j ec,~cc. 

Ari.  1, Lo  straniero  il  quale. non  conoscendo  la  lìngua- italiana,' 
intenda  a procedere  a qualche  atta  di  ministero  notariale  , dovrà 
avvalérsi  deU’opera-  di  un  interpoli*,  chelsarà  scelto  delle  parti  in- 
t er  % ' nienti  nell’atto;  Non  occorrerà  rolesto  interpetre- qualora  il 
notaio  'conosce  la  lingua  dcMo  straniero,  e • ' " ' ' \ 

. 2.  L’interpelre,  che  per . l’oggetto  parteciperà  nelPatlo ? ffeèle- 
rà‘  nelle.  mani  del  notaio  strpplatore*  -»S1  giuramento  dr  adempiere 
fedelmente  ed  esattamente  la  sua  commissione. 

3.  Ca -cómpilarione  dell'atto  sarà  in  italiano,  giusta  if  riferito 
art.  12  della  legge  dei  23  novembre iSit^in.copIrnnazione  vj  sa- 
rà In- corrispondente  tradìizioné'  dHI.’interpelre,  d dejrvolaio  nella 
lii/gui»' dello  straniero.  Questa  traduzione  detta  quale  sarà  da  ta;6  pe- 
riate Silura;  atto  straniero  dall’  inter'prèteq  dal  notaio  , formerà 
pàrle  integrale  delVatto.  j 

4.  Sarà  folto  nell’ atto  espressa  menzione  dejl’ adempimento  di 
efa'seona  delle  prescrizioni  rorfcprese  nei  precedenti  articoli  ».-(Dc- 
erelo  degli  t'O giugno  18,38), 

Egli  è pure  opportuno  di  riporiare  le  disposizioni  che  han  ri- 
guardo all’ opera  dei  traduttori vfe  degl'  interpètri.'  ‘ • 

» Valendosi  diffinire  if  wanpenso  « .darri'®  colóro,  phe  valgo- 
no in  idioma  italiano  le  carte  Rcriltc  in  lingua  straniera  , o che 
bitctvqngono  negli  atti  come  interpreti  per  |e  persóne  rhe  non  Co- 
noscono la  lingua  italiana.  — Veduti  gli' articoli  134  e se  gii  ènti 
dell»  tariffa  del  51  agoslo-184.9'; —,  Veduto ‘il  decreto  degli  li 
giugno  1838,' citar  il  metodo  per  la  stipdjazióne  degli  atti  notari- 
li nello  interèsse  dagli  stranieri  ché' non.  intèndono  .la  lingua  ita- 
liana; — r Vedalo  il  decretò  d«U ,31  marzo  1843  per -lo  modo  come 
eseguirsi. Je  versioni  dette  carte  de  rii  le  in  lingua  straniera’,  eie.  — 
Art.-  Ir  À’draduttòri  giocarle aicrilte  In  lingua  straniera  , à rui 
debba  farsi  usò  legale  nel  regno,  saranno- tassiti  i seguènti  ono- 
rarli ; per  la  versiuile  in  lingua  italiana  di  un  ut  fo  relativo  alla 
stalo  civile,  sarà -tassato  P onorario' fisso  di  gratin  sessanta  ; per 
per  la  versione  di  ogni  altra  carta,  sarà  tassato  l'onorario  di  grar 
na  quaranta  per  ogni-  molo  di  due  pagine  di  scrittura, -composto 
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di  venticinque  IMee  a pagliai,' ff  di  diciatto  sillabe  a linea.  Aglio-1 
terpetri , die  sono  adibiti  Begli  atti , sarà  tassato  per  ogni  va- 
cazione. dir  ttè.ore  un  ducato..  In  caso  di  accesso  io  luògo  diverso 
‘dal  comune  del  domiciliò  de’  jraduttori  ej  interpelli;,  sarà  loro 
tassatala  indennità  dirvieggiò  cóme  periti  di  atti  liberali  ».  ( Decr. 
.•de’ 15 'gingilo 'W44>V  * . • - -Y 

V » Veduto  il  . decreto  dtì’Sfdì  marzo  1843  col  qnnle.  fu  provveda- 
lo al  modo  onde  eseguirsi  la  traduzione  delie  catte  fn.lingoa  stra-* 
Ini  era  jrpvveimeglc  dall’estero  , preventivamente  alla  |oro  nmmes- 
sronq  o , rifiuto  per- farsene  uso  nel -regno,  in  giudiziosi  fuori  ,* 

\ /Veduto  il  decreto  de’  18  di  giugno  1844,  con  ebe  vetìne  fissato 
B compenso  che-  è dovuto  a coloro-  da  cui  si  volgono  le.  predette 
carte  io  idioma  italiano  ; . . . j 

* Considerando  che  lafl  atti  b carte  non  vengono  sèmpre  prodot- 
te ad  Istanza  di  parte  , per  modo  che  dalle  parti  pfodncentL  se 
ne  soddisfaccia  II  diritto  a’ ‘traduttori,  ma  sovente  verjgon  pure  ai 
"presidenti  di  tribunal  civile  trasmesse  dalle  autorità  diverse,  onde 
ctuiv^eHe  ordinarsene  di  uffizio  la  versione;'  mf  . ! 

Volendo  anche  per  sì  fatto  caso  difTmir  l’onorario  da  corrispouf 
•bersi  a’ traduttori  df  cui  si  .eseguono  codeste  traduzioni  di  ufficio; 
e'slabilirrt'  ad  un  tempo  ili-nodo  di  pagamento; 

‘ Sulla  proposizione  del  direttore  del  nostro  ministero  è reai  se- 
greteria di- slafo  di  graziò -e  giustizia;  , . •«  ■ 

Bditp  il  nostro  consiglio  ordinazioni  stato y.  - ».  - • 

Abbiamo,  rischilo  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue, 
y Art.  \f  Al  traduttóre  a cur  vefrà  di  uffizio,  è senza  istanza  di’ 
parte,  commessa'  la,  versióne  delle  carte  seritte  in  lingua  stranie- 
.Za , di  tila  è a farsi  uso  legale  nel  regno  , sjtrà  pagata  un»  in- 
- deHn'rtà.  corrispondente  alla  melò  di  quello  che  trovasi  Stabilito  col 
decreto.  5 di  giugno  1844.  <*  t 

ArU  2.  Il  pagamento  della  indennità  fissata  .coirafticolò  -prece- 
, drntd  rimane-  a caricò  della  finanza  , e He  Seguirà  la  rivalsa  sul 
capj'olo  dèlie,  spese  im prevedute  del  imhUtero.di  grazia  e giustì- 
zia v allorché  Soltanto  qussto  capitola','  nella  fine  dell'anno  pre- 
sentasse «leurr  Sqpefcó»  - 

' -ArT.  Si  II  direttore  del  nostro  ministero ; dì  Stato  di  grazia  e 
giustizia , ed  il  ministro  segretario  di  stato  delle  finanze  sono  in- 
caricati, ciascuno  per  la  parte  sua  , della  esecuzione  del  presen- 
te decreto.  ( decreto  del  45  marzo  1836  ). 

r -Rescritti  che.  fan  seguito, al  suddetto  decretar.- 

• ' .'V  *!  ' s.  • •'  ' ' . 

* - ...  . . „■  - , - 

fon  reai  rescritto  del  31*  moggio  ultimo  io  mi  diedi  l’onore  di 
partecipare  a V.  E.  fa  Sovrapu.  risoluzione  , cOn  la  quale  S.- M. 
d i’»  (N.  8.1‘sr  'eri  degnata  ordinare  che  il  pagamento  delle  in- 
dennità spettanti  ai  traduttori  delie  carte  scritte  in  lingua  stra- 
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niera  fosse  slato  imputato  sul  capitolo  20,  spese  diverse  dello  sta- 
to discusso , di  cotesto  reai  ministero. 

Ora  in  seguito  di  novello  rapporto  da  me  rassegnato  alla  loda- 
ta M.  S.  nel  consiglio  ordinario  di  stato  del  tO  corrente,  è stato 
Sovranamente  dichiarato  , che  gli  esiti  per  tali  indennità  graviti- 
no sol  capitolo  di  detto  stato  discusso  relativo  alle  spese  impre- 
vedute; e che  in  caso  di  deficienza  sia  accordato  un’aumento  di 
credito  per  far  fronte  al  pagamento  delle  indeonilà  anzidette:  23 
giugno  1836  — Murena. 

« Con  reai  decreto  del  15  marzo  ultimo  venne  disposto,  che  il 
pagamento  della  indennità  (issata  pei  traduttori , ai  quali  senza 
istanza  di  parte  venisse  commessa  la  versione  delle  carte  scritte 
in  lingua  straniera , rimaner  dovesse  a carico  della  finanza  , che 
ne  avrebbe  la  rivalsa  sul  capitolo  delle  spese  imprevedute  nel  mi- 
nistero di  grazia  e giustizia,  allorché  soltanto  questo  capitolo  nel- 
la line  dell'anno  presentasse  alcun  supero. 

Or  S.  M.  il  re  ( N.  8.  ) si  è degnata  ordinare  nel  consiglio  or- 
dinario di  stato  del  2 del  cadente  mese  , che  la  spesa  necessa- 
ria al  pagamento  delle  dette  indennità  vada  a carico  del  ministe- 
ro di  grazia  e giustizia  , imputandosene  lo  ammontare  nel  capito- 
lo 20  delle  spese  diverse  dello  stato  discusso  del  ministero  mede- 
simo. 31  maggio  1856.  » 

8.  Negli  alti  che  contengono  traslazione  di  dominio  devesi  alliga- 
re l'estratto  del  catasto  fondiario.  — Debbonsi  su  tal  particolare 
aver  presenti  le  diverse  disposizioni  che  seguono. 

« Art.  1.  149.  Ogni  contratto  di  vendita,  cessione, divisione  , 
donazione  , censo  , colonia  , ed  in  qualunque  altro  atto  contenen- 
te traslazione  di  dominio  , o godimento  tra  vivi  di  beni  stabili , 
ovvero  costituzione  d’ ipoteca,  si  enuncierà  l'estratlo  del  catasto, 
per  ciò  che  riguarda  la  estensione  della  proprietà  che  sarà  l’og- 
getto dell’  atto  , al  quale  sarà  annessa  l’estratto  suddetto.—  Ari. 
151.  Ne’  casi  di  urgenza  , ove  non  fosse  possibile  avere  al  mo- 
mento 1’  estratto  del  catasto  , è permesso  al  notaio  di  stipulare  , 
rimanendo  a suo  carico  di  aggiungere  il  detto  estratto  tra  quin- 
dici giorni  , se  dee  farsi  venire  dalla  direzione  o dall’archivio  di 
un  comune  della  stessa  provincia  , e tra  un  mese  al  più  tardi , 
se  dovrà  richiedersi  alla  direzione  di  un’altra  provincia.  Il  notaio 
dee  fare  nel  contratto  espressa  menzione  di  questa  circostanza  , 
la  quale  sospende  , durante  il  corso  de’ termini  qui  assegnati,  l'ef- 
fetto dell’art.  153.  Subito  che  il  notaio  avrà  ricevalo  1’  estratto 
del  catasto  , dovrà  farne  la  inserzione  e notarla  al  margine  del 
contratto.  — Art.  132.  I notai  che  osserveranno  qualche  differen- 
za tra  la  estensione  e capacità  de’  fondi  mentovati  ne’  contratti , 
e quella  che  apparisce  dall'estratto  del  catasto , dovranno  fra  cin- 
que giorni  darne  parte  al  direttore  delle  contribuzioni  dirette,  da 
cui  si  accuserà  ricevo  delle  loro  dichiarazioni.  — Art.  133.  Qua- 
lunque inosservanza  del  disposto  con  gli  articoli  precedenti  per 
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parte  di  un  notaio  , lo  assoggetterà  ad  una  multa  che  non  potrà 
essere  maggiore  di  ducati  100,  nè  minore  di  20,  da  infliggersi  dal 
consiglio  dell’  intendenza  a richiesta  dp)  direttore  delle  contribu- 
zioni dirette  (decreto  de’  IO  giugno  181").  » 

Il  ministro  delle  finanze  ha  fatto  conoscere  a quello  di  giusti- 
zia come  nella  esecuzione  dell'  articolo  149  del  decreto  del  10 
giugno  1817  per  la  inserzione  degli  estratti  in  alti  pubblici , sia 
invalso  presso  i notai  il  metodo  d’ inserirvi  copie  di  estratti  di 
data  antica  tolta  da  altri  istrumenti  , o di  far  semplice  menzione 
di  essi  negl’  istrumenti  che  portino  passaggio  od  obbligazione  di 
proprielà  immobiliare.  Cotesto  metodo  contrario  alto  spirito  della 
legge  può  pure  talvolta  tornare  a pregiudizio  delle  parli  stesse  , 
le  quali  possono  essere  tratte  in  errore  della  estensione  attuale 
della  proprietà  , ed  espone  benanche  i notai  al  danno  di  essere 
multali  dall’autorità  amministrativa  per  la  conlravvenzione  al  pre- 
cello della  legge  , giusta  l’art.  153  del  cennato  decreto.  E però 
ad  ovviare  ogni  inconveniente,  si  è trovato  opportuno  ed  indispen- 
sabile inleressare  gli  agenti  del  pubblico  ministero  , perchè  per 
mezzo  delle  rispettive  camere  notariali  avvertano  i notai  ad  atte- 
nersi alla  esalta  osservanza  del  cennato  art.  149,  inserendo  nei 
loro  atti  gli  estratti  originali  soltanto  de’  catasti  fondiarii  rilascia- 
ti dalle  autorità  depositarie  di  essi,  non  mai  le  copie  tolte  da  estrat- 
ti che  trovinsi  inseriti  in  altri  atti  pubblici,  comunque  fossero  nei 
proprii  protocolli.  (Circolare  de)  3 dicembre  1842). 

« Onde  prevenire  le  frodi  in  danno  degl’interessi  fiscali,  si  è sta- 
bilito da  S.  E.  il  ministro  di  grazia  e giustizia  di  accordo  con 
quello  delle  finanze:  Che  tutte  le  volte  iu  cui  n^l’istrumenti  no- 
tarili de’ contralti  relativi  ad  immobili,  pe’  quali  i notai  sono  in 
obbligo  d’inserire  ne’  rogiti  l'  estratto  correlativo  del  catasto  , le 
parli  dichiarano  che  il  fondo  su  che  cade,  la  contrattazione  , non 
trovasi  descritto  nel  catasto,  debbono  i notai,  in  vece  dell’estrat- 
to inserire  nell’  istrumento  un  certificato  negativo  rilascialo  dal 
cancelliere  del  comune  dove  il  fondo  stesso  dicesi  sito,  munito  del 
visto  del  sindaco  del  comune  medesimo.  Le  camere  notarili  ne  vi- 
gileranno la  esatta  osservanza  nel  tempo  della  visita  de’  protocolli 
(Circolare  del  20  dicembre  1845  ). 

Con  sovrana  risoluzione  del  4 settembre  1832  provocata  dal  mi- 
nistro delle  finanze  fu  stabilito  che  gli  estratti  del  catasto,  i qua- 
li si  alligano  all’  atto  di  stipula  , debbono  presentare  la  data  di 
non  più  che  45  giorni  anteriori  a quelli  della  stipula , quando  il 
fondo  eh’  è 1’  oggetto  della  contrallazione  è sito  nella  stessa  pro- 
vincia , e di  non  più  che  giorni  90.  quando  il  fondo  è sito  fuori 
la  provincia  nella  quale  ha  luogo  il  rogito;  e che  quindi  ogni  con- 
travvenzione a tale  disposizione  , dia  luogo  alla  multa  prescritta 
dall’  art.  453  del  decreto  del  10  giugno  1819.  — Siffatta  risolu- 
zione venne  diramata  alle  autorità  giudiziarie  con  circolare  del 
22  settembre  1852. 
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che °l” aH Vf< jo  'Jff'00?  del,23  magSio  *856  fa  determinato  - 
te  i con1;,m9J„ldeCr  ? de,110  K'unn°1817  risguarda  solamen- 
Tinno  h"  • J conte/,eD,,  traslazione  di  dominio , ovvero  costituì 
itone  d ipoteca  , che  pero  secondo  la  lettera  e lo  spirito  di  esso 

«tasto  deTr;,0H  'nSerÌp  "ei  con,ralUdi  locazione  le  fedi  del 
catasto  de.  fondi  che  sono  l’oggetto  della  contrattazione;  e che  in 

eCen8tneirtf  mq,n  unque  P™vvedimen*°  sP'Ho  contro  i notai  per  pa- 
dare  come  nT.lì  8 p®r.slffjtta  pretesa  omissione,  si  debba  risguar- 

di  *"°-  - “» 

tai^iJann  ^ re?lSlr°  aVea  Preteso’  che  T^do  »’  no- 

la  venivano  affidale  operazioni  per  divisioni  giudiziarie  , per  ef- 
fetto degli  articoli  /47  dello  leggi  civili  e 1032  delle  le^gi  di 

catasto** De^bpn'* ' 1 oveva.no  es.si  al.liSare  ne’  'oro  atti  gli  estraiti  del 
vasi  nrwr!  a 18/ad01D0J'ni  divisione,  nel  modo  stesso  che  tro- 
d divisione  Md  .T*  ° del  10  giugno  «17  per  gl>  istrumrnti 
rnrJo  en  ^i'  * r ,a,.e  P.re,ens'0°c  " ministro  delle  finanze  di  ae- 
cordo  con  quello  di  giustizia  ha  convenuto  : Che  nella  specie  i 

la  rcedr  COm.e  delegati  del1’  autorità  giudiziaria  : Che  non 
3»  b,'"si  ««bali,  I quali  banu»  a r" 

Pi"1  C0IM  bmuu  pane  della  inlera  procedura,  o elle  per. 
ri  > .P°*sa  «per»1  luogo  alla  chiesta  inserzione  degli  estratti 
de’  catasti  ( ministeriale  del  31  agosto  1831  ): 

mirice  n?anche  .è  necessario  nelle  vendite  di  diritti  eredita- 
r immobiliari  in  cui  non  si  enunciano  fondi  (parere  della  came- 
ra notariale  di  Napoli  del  12  agosto  1842  ).  1 

^!CCome  *n  un  solo  alto  possono  comprendersi  diverse  contrat- 
te ’ a qu?''  Presenlan0  'ra  loro  una  connessione  d’interessi 
cosi  non  è proibito  al  notaio  di  poterle  Tinnire.  Una  ministeriale  dii 
re  ta  su  lai  particolare  nel  22  dicembre  1824  dal  ministro  di  gra- 

. f “sl'zia  a q“eJl0  de,le  lìnanzc,  da  chi  approvata  con  riscun- 
tro  del  13  luglio  1825,  ha  assicurato  questo  principio. 

I,  '*  “°,a'° consigliere  delle  parli,  e primo  giudice  del- 

dei  PaUl  contenuti  nelle  convenzioni  , corre  al  mede- 
Heiio  i • Cn®  dl  cerziorare  i contraenli  ed  i disponenti  del  tenore 
hmro  rgg'*  C^e’  s,e.PRr.  'a  capitale  ed  i capoluoghi  potrà  sem- 
i.  • , Vrma  vana  ed  mutile,  nei  piccoli  comuni  dove  è assai  rara 
i islrtumne  , è garentia  solenne  alla  rettitudine  ed  alla  buona  fe- 
de dei  patti. 

ma1(J;Jfa  Perfhè  le  'cggi  civili  che  ne  reggono  sono  scritte  in  idin. 
^fm'lallano  » tra  lacche  è la  lingua  che  parlasi  ed  è quindi  alla 
immediata  conoscenza  del  notaio  , delle  parti  e dei  testimoni,  gli 

np  Hi  I \ 1 000  essere  ricevuli  e scritti  in  italiano.  Nel  Ìì- 

1 “ dar®  1 ,•  UjgP  °PP?r'UD0  a"e  postille,  ed  alle  marginali  fir- 
nulad  l'’  de-  no,?loMe  de  'esamoni,  gli  atti  notarili,  in  mi- 

navin/jf^-0  8"'Ve?'  al‘a  deslra  delle  due  colonne  in  cui  ogni 
P g na  è divisa.  Il  notaio  è tenuto  a porvi  di  suo  carattere  , al- 
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meno  la  data  che  forma  la  parte  essenziale  dell’atto,  e costituisce 
quella  certezza  ch’è  precipuo  attributo  degli  alti  autentici.  Il  se- 
guente reai  rescritto  del  6 febbraio  4828  provvide  al  dubbio  se 
la  soprascrizione  del  testamento  mistico  dovesse  interamente  scri- 
versi dal  notaio. 

u Ho  rassegnato  a sua  Maestà  il  dubbio  sorto  se  gli  atti  della  so- 
prascrizione dei  testamenti  in  forma  mistica  debbano  essere  scrit- 
ti per  atto  pubblico , ovvero  possono  scriversi  da  altri,  apponendo- 
vi dal  notaio  soltanto  la  data  e la  firma , com’  è prescritto  per 
atti  notarili.  — E la  Maestà  sua  , net  consiglio  ordinario  di  stato 
de’  4 andante  , uniformemente  all’  avviso  della  consulta  generale 
del  regno,  si  è degnata  dichiarare , che  per  gli  atti  di  soprascri- 
zione de’  testamenti  mistici,  debbano  osservarsi  le  medesime  rego- 
le , che  sono  in  vigore  per  la  formazione  degli  altri  atti  notari- 
li. — Nel  reai  nome  lo  partecipo  alle  SS.  LL.  per  la  dovuta  intel- 
ligenza de’  rispettivi  collegii  e delle  camere  notarili. 

Giova  pure  di  riportare  la  seguente  ministeriale  del  12  giugno 
4811. 

Signori.  — A’  termini  dell’art.  5.  del  reai  decreto  de’  22  apri- 
le corrente  anno,  le  camere  notariali  sono  autorizzate  d’accordare 
ai  notai  , che  per  giusti  motivi  non  possono  scrivere  di  proprio 
pugno  i pubblici  atti,  il  permesso  di  valersi  degli  amanuensi.  In 
questa  disposizione  però  non  sono  compresi  i testamenti  in  for- 
ma pubblica,  pe’  quali  il  codice  napoleone  all’  art.  972  espressa- 
mente  richiede  , che  sieno  scritti  dal  notaio  stipulatore;  e ciò  sot- 
to pena  di  nullità  , secondo  il  prescritto  nell'  art.  4001  del  codi- 
ce medesimo.  Quindi,  voi  sigoori,  farete  sentire  alle  camere  nota- 
riali , che  rilevano  dalle  rispettive  corti , alle  quali  appartenete  , 
che  nell’accordare  gl’ indicati  permessi  ne  facciano  espressa  men- 
zione , e riserva  •,  e voi  ne  invigilerete  l’osservanza  nell'  imparti- 
re il  visto  sulli  mentovati  permessi  ». 

L’indicazione  del  giorno  , mese  ed  anno  in  cui  si  stipula  l’atto 
serve  a raggiungere  un  duplice  scopo:  prevenire  le  falsità;  preci- 
sare le  condizioni  della  capacità  delle  parti,  de’  testimoni,  e del- 
lo stesso  notaio  nel  momento  in  cui  l’atto  si  formava. 

Riportiamo  le  importanti  parole  della  legge  degli  11  Novembre 
4818  relative  all’  indicazione  dell’era. 

« Che  generalmente  presso  quasi  tutte  le  nazioni,  per  le  date, 
si  faccia  unicamente  uso  dell’  anno  civile , numerandosi  secondo 
1’  ordine  dell’  Era  volgare:  Che  1'  unione  del  ciclo  indizionale  alla 
indicazione  deh’  anno  civile,  anzi  che  assicurare  con  maggior  pre- 
cisione le  date  , può  sovente  arrecar  degl’inviluppi  ; stante  che  il 
computo  dell’  anno  civile  si  fa  da  gennaio  a dicembre,  e l'indizio- 
ne si  computa  da  settembre  ad  agosto  : Che  abolendosi  in  quei 
domimi  la  computazione  indizionale  , non  può  arrecare  alcun  pre- 
giudizio alle  convenzioni  coloniche  o ad  alile  contrattazioni,  le  qua- 
li , per  patto  o per  altre  circostanze  loculi  riportando  il  loro  co- 
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minciomenlo  ed  il  loro  fine  ad  alcuni  mesi  piuttosto  che  ad  nitri, 
costituiscono , secondo  le  diverse  circostanze,  il  periodo  dell'anno 
colonico  o convenzionale  : Che  i mesi  nella  computazione  indizio- 
naie  sono  gli  stessi  dell’anno  civile  ; onde  il  dirsi  un  affìtto  con- 
venuto per  anni  quattro,  dal  principio  della  indizione  sesta  sino  al 
fiue  della  decima  , sia  lo  stesso  che  se  si  fosse  detto  da  settem- 
bre J817  ad  agosto  1821.  Per  queste  considerazioni  la  detta  leg- 
ge abolì  in  quei  domimi  siffatta  'computazione  indizionale  , pre- 
scrivendo di  più  : Che  dal  1.  di  gennaio  1819  in  tutti  i pubblici 
registri  , scritture,  islrumenti , ed  alti  qualunque  , gli  anni  do- 
vessero venir  notali , ed  esclusivamente  computali  secondo  l’ordi- 
ne dell'Era  volgare  senza  indicazione  del  computo  indizionale,  sot- 
to pena  del  pagamento  di  una  multa  di  ducati  30;  Che  l’abolizio- 
ne del  computo  indizionale  non  impedisce  che  nelle  convenzioni 
possano  i contraenti  riportarsi  all’  anno  colonico  o ad  altro  con- 
venzionale •,  col  doversi  però  enunciare  detto  anno  colonico  o con- 
venzionale con  la  indicazione  del  mese  e del  giorno  dell’  anno  ci- 
vile in  cui  principia  , e del  mese  e del  giorno  dell’unno  civile  in 
cui  finisce  (legge  degli  11  novembre  1818  )* 

Per  determinare  la  idoneità  de’  testimoni  e la  competenza  del 
notaio  , vien  richiesta  pure  la  indicazione  della  provincia,  del  co- 
mune e della  casa  dove  1’  atto  è stipulato  , vai  dire,  dove  ha  ri- 
cevuto il  suo  perfezionamento  e la  legale  pubblicazione.  Tutte  ie 
suddette  dinotuzioni  cospirano  ad  assicurare  per  diversi  dati  la  cer- 
tezza e la  legalità  dell’  ulto. 

La  presenza  dei  due  testimoni , o del  secondo  notaio  non  è ne- 
cessaria allorché  l' atto  si  confeziona  : è però  indispensabile  allor- 
ché se  ne  dà  lettura  alle  parti  interessate  , le  quali  poscia  con- 
giuntamente ai  testimoni  o al  notaio  in  secondo  , procedono  alla 
sottoscrizione.  È la  firma  delle  parti,  del  notaio,  e de'  testimoni  die 
rende  perfetto  l'atto  autentico.  — È allora,  scrive  Toullicr,che 
gli  alti  riuniscono  i due  generi  di  pruova  , che  meno  sono  sog- 
getti ad  ingannare  : la  confessione  delle  parli;  la  testimonianza  di 
pubblici  ufficiali  scelti  da  esse  , per  certificare  un  fatto  in  lor 
presenza  avvenuto. 

Torna  opportuno  che  il  notaio  menzioni  nell’  alto  il  seguito 
adempimento  di  tutte  le  formulila  volute  dalla  legge:  non  sareb- 
be però  nullo  I'  atto  , se  contenendo  le  firme  delle  parti , dei  te- 
stimoni , e del  notaio  , questi  non  lo  avesse  esplicitamente  dichia- 
rato. Quanto  alla  firma  del  notaio  , osserva  Mussò  (lom.  1,  pagi- 
na 54  )• 

« La  firma  del  notaio  , ha  per  se  stessa  il  carattere  di  auten- 
ticità , che  non  ha  quella  delle  parli  e dei  testimoni.  Ed  in  ve- 
ro il  notaio  nulla  aggiunge  all’autenticità  della  sua  firma,  menzio- 
nandola , perchè  questa  firma  è quella  che  dà  1’  autenticità  a 
quanto  è scritto  nell’  atto  ». 

Allorché  le  parti  non  sanno  o non  possouo  firmare  , il  notaio 
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deve  manifestarne  la  ragione.  — Sarebbe  nullo  l'atto,  se  il  notaio 
avesse  semplicemente  accennato  alla  circostanza  della  mancanza 
della  firma  delle  parli , senza  addurne  il  motivo.  Che  se  una  par- 
te sapendo  firmare  , avesse  dichiarato  il  contrario,  e l’atto  si  tro- 
va rivestilo  di  tutti  i caratteri  voluti  della  legge  , non  potrebbe 
posteriormente  trar  partito  dal  suo  mendacio,  ed  impugnare  la  va- 
lidità della  stipulazione.  — È questa  divenuta  autentica  pel  con- 
corso delle  forme  determinate.  La  legge  impone  a dovere  del  no- 
taio di  conoscere  la  persona  delle  parti,  e di  riceverne  le  dichia- 
razioni. Sia  pur  falsa  alcuna  di  queste , offenderà  la  parte,  e non 
già  1’  atto. 

La  firma  delle  parti , de’  testimoni  e del  notaio  in  ciascon  fo- 
glio di  atti  che  di  più  fogli  si  compongono,  è solenne  garenlia  per 
la  consistenza  dell’atto  autentico,  poiché  elimina  il  modo  come  po- 
tersi, alterando,  sostituire  alcun  foglio  a quello  che  conteneva  la 
convenzione  precedentemente  fermata . 

Se  la  firma  delle  parti,  quando  non  sappiano  firmare,  non  è ne- 
cessaria , dir  non  si  potrebbe  lo  stesso  di  quella  dei  testimoni,  i 
quali  assolutamente  debbono  firmare  1’  atto  ; e se  nel  momento 
della  pubblicazione  sopravvenga  una  causa  che  vieti  al  testimone 
di  poter  firmare,  il  notaio  dovendo  far  menzione  di  tal  circostan- 
za , deve  sostituire  un  altro  testimone,  altrimenti  I’  atto  sarebbe 
imperfetto  per  la  mancanza  del  numero  dei  testimoni  richiesti 
dalla  legge. 

L’ istrumento  si  può  stipulare  anche  in  giorno  di  doppio  pre- 
cetto. Il  ritardo  della  confezione  di  un  atto  o di  un  testamento  , 
potrebbe  produrre  danni  irreparabili. 

La  lettura  dell’atto  alle  parti , e degl’inserti  che  fan  seguito,  pri- 
ma della  sottoscrizione,  è diretta  a richiamare  tutta  la  loro  atten- 
zione sulle  cose  convenute  e stabilite  nei  patti,  che  divengono  ir- 
retraltabiti  appena  che  vengono  apposte  le  firme  rispettive.  Sa- 
rebbe quindi  nullo  l*  atto  , se  non  contenesse  la  dichiarazione  del 
notaio  di  averne  data  lettura  alle  parti , in  presenza  dei  testimo- 
ni, Non  sarebbe  però  motivo  di  nullità,  se  avend’egli  dichiarato  di 
aver  data  lettura  dell’  atto  , non  avesse  espresso  che  fu  a voce 
chiara  ed  intelligibile.  Ebbe  luogo  perciò  la  seguente  circolare: 

« Il  tribunal  civile  in  Aquila  con  sentenza  de’23  gennaio  1824  an- 
nullò un  istrumento  perchè  nella  menzione  di  essersene  data  let- 
tura, non  si  erano  inserite  le  parole,  a Vhiata  ed  intelligibile  vo- 
ce ; e con  altra  sentenza  de’ 9 novembre  dello  stesso  anno  , an- 
nullò altro  istrumento,  e pel  motivo  qui  sopra  espresso  e perchè 
erasi  quivi  detto  di  essersene  data  lettura  alle  parti  in  presenza 
de’testimoni,  e non  già  alle  parli  ed  u’ testimoni,  e dichiarò  quin- 
di non  costare  delle  obbligazioni  in  detti  due  atti  contenute.  La 
corte  suprema  di  giustizia  avendo  annullato  queste  sentenze  nel- 
l’ interesse  della  legge,  rimetto  alle  SS.  LL.  per  l’uso  con venien- 
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le,  copia  della  decisione  che  idl’uopo  n è stata  profferita  dalla  mr 
t#  suprema  istessa  : segue  la  decisione. 

» Attesoché  l’artico|o  46  del  decreto  de’  3 gennaio  1809  sul  no.  * 
tarlalo  , sotto  il  cui  impero  fu  solennizzalo  il  suddetto  islrumen" 
to  del  primo  novembre  1812,  non  esige  in  fine  deiratto  la  menzione 
di  essersi  data  lettura  a voce  chiara  ed  intelligibile:  e quindi  è che 
non  può  dirsi  di  non  esser  seguila  nel  modo  prescritto  dalla  Jee- 
ge  , che  sempre  si  ha  per  adempita  dall’  uffiziale  pubblico  — ai 
tesochè  1 articolo  20  della  legge  de’ 23  novembre  1819  che  urei 
menzione  infine  dell’  allo  della  sua  lettura  chiara 
ed  intelligibile , cb era  in  vigore  quando  si  stipulò  l’altro  istm 
mento  degl.  8 gnigno  1821,  non  riguarda  nel  suo  precetto  che  là 
menzione  della  lettura  dell’  atto  , e solo  qui  si  ottiene  e si  oom- 
pie  il  voto  della  legge:  le  parole  chiara  ed  intelligibile  non  costi 
tuiscono  un  oggetto  distinto  dalla  lettura,  ma  solamente  un  modo 
pratico  di  spiegarla , ma  soltanto  la  qualità  della  lettura  stessi 
cui  son  sempre  ed  indivisibilmente  inerenti  , ed  in  consceuen» 
sempre  comprese  nella  lettura  dell’alto  allorché  di  questa  si  fa 
menzione.  Così  nell’  articolo  211  del  codice,  parte  3,  quando  si 
prescrive  che  le  sentenze  siero  pronunziate  all’  istante  4 nn-indo 

« >'•  codice,  parie  4,  si  sl.bitae  cheTc™? 

celliere  pubblicherà  la  decisione  o leggendola  per  intero  ó ìli 
gendo  le  quisticni  di  fatto  e di  dritto,  e le  risoluzioni  non  li  l 
affatto  soggiunto  che  ciò  debba  seguire  a chiara  ed  infellicihile 
voce  , e pure  ivi  si  tratto  di  pubblici  atti  ciuci, ziarii  narif  ’■? 
interessante  delle  civili  transazioni;  cd  i)  motivo  si  è’cbela  nnh 
blicazione  di  un  atto  pubblico  perla  seco  di  necessità  la  oron 
ziazione  chiara  ed  intelligibile.  Nella  L.  4t  ad  L.  Aquil.  è del 
toÌ,—  r plvrtbut  praesenltlus  ìegeril  secreta  ivdiciorvtn 
publtcattl.  Attesoché  l’art.  46  del  decreto  de’3  gennaio  1809 

prescrive  che  la  lettura  degl’  istrumenti  debba  farsi  alle  parti  ed 
a testimoni  onde  ottenersi  così  la  simultanea  presenza  dei  con 
traenti  e de’ testimoni  alla  lettura  dell’atto.  Or  il  tribunale  ha' 
dichiarato  nullo  1 islrumenlo  del  primo  novembre  1812  non  solo 
pe  creduto  difetto  di  non  esserne  stata  la  lettura  SSJKJta 
dalle  voci,  chiara  ed  intelligibile,  di  «he  si  è di  sopra  a sufficien- 
za parlato  ; ma  eziandio  per  non  essere  stata  fatta  alle  Dirli  ed 
a testimoni  erme  dello  art.  46  esigea  , bensì  alle  parti  in  pre- 
senza de  testimoni.  Or  chi  non  vede  che  questa  ultima  enuncia- 
zione non  solo  contiene  a ribocco  la  prima  , ma  per  dir  rosi  A 
anche  piu  severa  da  «he  la  lettura  alle  parti  e ai  testimoni  non 
esclude  .1  caso  che  questa  abbia  potuto  avvenire  in  momenti  di 
versi  e successivi;  mentre  per  l'opposto  viene  escluso  dalla  lo- 
cuzione della  lettura  fatta  alle  parti  in  presenza  de’  testimoni  ’ 
Offre  ad  evidenza  una  tale  verità  l’art.  b72  dell’ abolito  codice' 
corrispondente  all’  art.  8L7  del  codice,  parte  prima,  dove  per  os! 
sicura  re  in  un  tcslamenl.o  per  atto  pubblico  la  riferita  simultanea 
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lettura  , si  stabilisce  che  debba  farsi  al  testatore  in  presenza  dei 
testimoni.  Quindi  il  tribunale  civile  di  Aquila  colle  due  sentenze 
de' 24  gennaio,  e de’ 9 novembre  4824-,  impugnate  dal  proccurator 
generale  del"  re  presso  questa  corte  suprema  di  giustizia  nell’  in* 
teresse  delM»  legge,  ha  violato  i riferiti  articoli  del  decreto  de’ 3 
gennaio  t^Oj),  e della  legge  de'  23  novembre  1819  sul  notariato.— 
Per  siffatti  motivi  la  corte  suprema  annulla  , nell’  interesse  della 
legge,  le  denunziale  sentenze  del  tribunale  civile  di  Aquila  « (circ. 
del  t agosto  1827). 

Si  era  dubbitato  se  la  dichiarazione  delle  parti  di  non  sapere,  o 
di  non  potere  sottoscrivere  1*  atto  rogato  dal  notaio , debba  pre- 
cedere o succedere  la  formola  del  fatto,  letto,  e pubblicato.  La  com- 
missione consultiva  di  giustizia  osservava,  essere  indifferente  alla 
validità  dell’  atto  che  la  menzione  della  non  seguita  sottoscrizione 
delle  parti , preceda  o segua  quella  della  lettura,  ottenendosi  sem- 
pre nell’  un  modo  e nell’  altro  la  legale  certezza  della  dichiarazio- 
ne di  non  aver  potuto  sottoscrivere.  Fu  però  notato  in  contrario-. 

Esser  ben  da  distinguere  in  un  titolo  autentico,  I’  atto,  dalla 
convenzione;  comecché  la  legge  pur  talvolta  li  confonda. 

Esser  I’  uno  più  propriamente  pruova  , forma  della  seconda  , 
eh’ è la  sostanza  , la  materia  delle  cose  pattuitela  quale  potreb- 
be pure  staro  senza  quello. 

Il  fatto  e pubblicato  indicare  il  punto  in  cui  la  convenzione 
abbia  termine  , e pur  P atto  debba  continuare  sino  al  compiersi 
colla  sottoscrizione  delle  parli  , del  notaio , e de’  testimoni  , che 
non  può  precederne  la  lettura  , la  quale  non  ne  sarebbe  in  tal 
caso  legalmente  contestata. 

La  pubblicazione  per  la  lettura,  non  poter  quindi  riferirsi  che 
alla  convenzione,  e non  all’  atto  propriamente  detto. 

Esser  ciò  testuale  per  P ordinanza  del  1833  , oude  traevasi  in 
Francia  la  legge  sul  notariato  appo  noi  tradotta-,  per  cui  prescri- 
veasi , art.  4,  cap.  t9,  che  i notai  prima  della  sottoscrizione  del- 
le parli,  leggessero  in  loro  presenza  il  contratto,  nel  fine  apertis- 
simo che  veggano  i contraenti  se  fu  resa  la  convenzione  qual  da 
loro  consentita  s. 

La  lettura  quindi  riferirsi  a questa  , alla  sostanza  delle  cose 
convenute  , non  all’  allo , nel  suo  più  proprio  e più  largo  senso  , 
che  pur  per  la  lettura  , che  n’  è parte  e sostanziai  condizione  , 
continua  , sino  al  compiersi  colla  sottoscrizioue  delle  parti  , del 
notaio,  e de’ testimoni. 

In  questo  senso  , ben  esser  chiaro  per  legge  in  qual  parte 
quella  sottoscrizione  debba  farsi  , o la  dichiarazione  di  non  sape- 
re o di  non  potere  scrivere , che  ne  tien  luogo,  se  gli  articoli  14 
e 1?  assegnano  all’una,  o all’altra  il  fine  dell’atto;  ancora  quando 
per  la  lettura  si  pubblica. 

In  niun  luogo  della  legge  essere  imposto  il  dovere  al  notaio  d’in- 
terrogar le  parti  se  sappiano,  o possano  scrivere  nel  corso  dell’alto, 
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esser  naturale  che  ciò  sia  quando  vien  tempo  alla  sottoscrizione, 
che  costituisce  la  parte  compitrice  e finale  dell’  atto. 

La  dichiarazione  di  non  sapere  o non  potere  scrivere , essen- 
do parte  dell’  atto,  c non  della  convenzione  , non  esser  necessa- 
rio darne  lettura  , nè  la  legai  certezza  mancar  per  questo  ; chè 
basta  all’  autenticità,  cosi  della  lettura  che  della  dichiarazione  in- 
termedia , la  soscrizione  del  notaio  e de’  testimoni  ». 

Ora  però  il  dubbio  trovasi  risoluto  dal  seguente  reai  rescritto 
de’  20  luglio  1847. 

« Sul  dubbio  se  la  dichiarazione  delle  parti  di  non  sapere  o non 
potere  sottoscrivere  l’alto  rogato  dal  notaio,  debba  precedere  o 
succedere  la  forinola  del  fatto,  letto,  e pubblicato,  che  chiude  gli  atti 
notarili,  S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’26  luglio  ultimo, 
uniformemente  al  parere  della  consulta  generale,  poiché  trattasi  di 
adempimento  da  farsi  dal  notaio  dopo  stabilito  difìinitivamente  l'at- 
to , si  è degnala  dichiarare  , che  la  menzione  della  cennata  di- 
chiarazione delle  parti  di  non  sapere  firmare  , richiesta  dall’  art. 
15  della  legge  del  25  novembre  1819,  debba  succedere,  e farparte 
della  formula  della  lettura  e pubblicazione.  Nel  R.  N.  etc. 

L’  atto  notarile  dev’  essere  scritto  con  carattere  chiaro  ed  in- 
telligibile , onde  allontanare  ogni  dubbio  sul  vero  significato  dei 
patti  fermati  tra  le  parti.  Non  deve  contenere  intervalli,  per  ri- 
muovere il  caso  di  qualche  posteriore  aggiunzione  alle  frasi  che 
vi  si  contengono.  Che  se  la  chiarezza  del  discorso  e la  distinzio- 
ne dei  patti  richiedono  che  debbasi  il  periodo  incominciar  da  capo, 
con  ciò  non  si  viola  il  precetto  della  legge,  solchè  sullo  spazio  che 
rimane  in  bianco  fa  mestieri  far  correre  una  linea.  Nella  scrittu- 
ra dell’  atto  non  potrebbe  il  notaio  far  uso  di  lacune  o abbrevia- 
zioni che  sì  frequentemente  leggonsi  nelle  antiche  schede.  Tampo- 
co potrebbe  fare  cancellature  , rasure  , o aggiunzioni  di  parole. 
Ma  se  per  avventura,  dopo  scritto  1’  atto,  o per  errore  materia- 
le di  redazione , o per  mutata  volontà  delle  parti  , sorge  la  ne- 
cessità di  cangiare  qualche  parola  o qualche  tratto  della  scrittu- 
ra , in  tal  caso  di  lato  alla  prima  parola  di  quelle  che  voglion- 
si  correggere,  si  fa  un  segno  di  chiamata,  che  corrisponde  al  mar- 
gine della  stessa  pagina  , dove  si  scriveranno  le  parole  di  sosti- 
tuzione. Il  notaio  ha  il  dovere  di  certificare  sotto  ciascuna  postil- 
la il  numero  delle  •parole  di  cui  si  compone  , e quale  di  esse  è 
la  prima  , quale  l’  ultima.  Ogni  postilla  così  certificata,  dev’esse- 
re firmata  dalle  parti  , dal  notaio  , e dai  testimoni.  Se  per  av- 
ventura , al  margine  non  evvi  luogo  bastevole  per  trascrivere  la 
postilla  , la  si  può  riportare  alla  fine  dell’  atto  ; prima  però  del 
fatto , letto  , e pubblicato.  Compiuto  l’atto,  ed  autenticato  in  tut- 
te le  sue  parti,  rimane  inalterabile. 

Per  un  modo  di  facilitazione  adottato  dalla  pratica  , e che  non 
presenta  alcuna  violazione  dei  principii  , allorché  l’ estensore  del- 
l’ atto  si  avvede  di  aver  trascritta  una  parola  invecp  di  altra , 
Voi  II.  48 
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prima  di  procedere  oltre  , può  interlineare  quella  parola  , e poi 
premettendo  , dico  , continuare  la  scrittura. 

Dopo  di  aver  la  logge  indicate  le  diverse  formalità  che  fa  me- 
stieri osservare  nella  compilazione  degli  atti  notarili  , negli  arti- 
coli 26  e 2"  accenna  scolpitamente  a quelle  Che  , trasandate  , ne 
producono  la  nullità.  Esse  sono  : 

i.  Quando  l’alto  è ricevuto  fuori  la  giurisdizione  del  notaio,  ar- 
ticolo 6. 

2-  Quando  il  notaio  ha  ricevuto  un  alto  in  cui  erano  parti  egli 
o i suoi  congiunti  od  affini  , in  qualunque  grado  se  in  linea  ret- 
ta . infino  ai  terzo  grado  se  in  linea  collaterale,  art.  8. 

3.  Quando  l’ alto  non  è ricevuto  da  due  notai  , o da  un  notaio 
e due  testimoni  idonei , art*  9. 

A.  Quando  è ricevuto  da  due  notai  congiunti  od  affini,  art.  10. 

fi.  Se  l’atto  manca  della  firma  delle  parli  e dei  testimoni,  art.14. 

6.  Se  le  parli  non  sapendo,  o non  potendo  scrivere,  non  siasi 
nell’  atto  fatta  menzione  della  loro  dichiarazione,  art.  15. 

7.  Se  l’alto  non  è firmato  in  tutti  i fogli,  art.  16. 

8.  Se  il  testamento  manca  dell’indicazione  dell’  ora,  art.  17. 

9.  Se  nell'  alto  manca  la  menzione  della  sua  lettura  e di  quel- 
la degl’  inserti , art.  20. 

10.  Se  il  notaio  non  abbia  dichiarato  di  conoscere  le  parti , 
art.  21. 

11.  Se  l’atto  manca  di  data,  o della  indicazione  del  luogo  dove 
è seguito,  art.  13. 

È nullo  ancora  l’alto  se  è ricevuto  da  un  notaio  il  quale  ha  per- 
duto tal  qualità,  e quegli  sarà  soggetto  alle  pene  stabilite  per  co- 
loro che  s’ intromettono  ne’  pubblici  uffi/.ii,  o continuano  nell’eser- 
cizio di  quelli  da  cui  si  trovano,  per  rigor  di  legge,  sospesi  o de- 
stituiti. — Giova  di  riportare  all’  oggetto  il  decreto  del  2 settem- 
bre 1832,  nonché  gli  articoli  164  e 266  delle  leggi  penali. 

« Sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario  di  stato  di 
grazia  e giustizia  ; — Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  sta- 
to ; — Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

1.  Il  notaio  condannato  alla  prigionia,  al  confino,  all’esilio  cor- 
rezionale , o alla  detenzione  di  polizia  , rimarrà  per  effetto  della 
condanna  stessa  sospeso  dall’  esercizio  delle  funzioni  di  notaio  du- 
rante il  periodo  della  espiazione  della  pena  (decreto  del  2 settem- 
bre 1832  ). 

« Chiunque,  senza  titolo,  si  sarà  intromesso  in  funzioni  pubbliche, 
sieno  civili  , sieno  militari  , esercitandone  gli  atti , verrà  punito 
col  secondo  al  terzo  grado  di  prigionia;  salve  le  pene  maggiori  per 
gli  ecressi  che  abbia  potuto  commettere,  e senza  pregiudizio  del- 
la pena  di  falso,  se  l’atto  ne  porti  seco  il  carattere,  e salve  pari- 
menti  le  disposizioni  degli  art.  127  e 128. 

Ogni  uffiziale  pubblico  o impiegalo  destituito,  richiamato  ad  al- 
tre funzioni , interdetto , o sospeso  , se  dopo  averne  avuto  legalj- 
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mente  notizia  , abbia  continuato  nell’  esercizio  della  carica  , sarà 
punito  col  primo  al  secondo  grado  di  prigionia  ( ar(.  104  e 266 
11.  pp.  ). 

Il  notaio,  sotto  pena  di  nullità  dell’atto , deve  dichiarare  di  co- 
noscere le  parli  o il  testatore.  Può  egli,  a sua  scelta  , chiamalo 
altri  due  testimoni,  allorché  non  conoscendo  le  parti,  non  gli  ba- 
sii  l’assicurazione  di  quelli  che  intervengono  nell’atto.  Quale  sia 
la  risponsubilità  che  grava  sul  notaio  in  tal  congiuntura,  gioverà 
rilevare  della  seguente  ministeriale  diretta  dal  ministro  di  grazia 
e giustizia  a quello  delle  finanze  in  data  del  17  ottobre  1829. 

« V.  E.  avendomi  comunicato  le  istruzioni  pei  notai  certifkutori, 
adempio  al  dovere  di  farle  prevenire  mio  diflìaitivo  riscontro  al  di 
lei  foglio  del  giorno  11  dello  scorso  mese  di  luglio  , 1.  riparli— 
mento  2.  carico  , numero  1316.  Non  pare  che  il  decreto  dei  2 
maggio  1810,  e le  successive  istruzioni  possano  esser  prese  util- 
mente in  considerazione  per  la  soluzione  del  dubbio  proposto.  Per 
l’uno  e per  l'altro  i notai  certificatoti  sono  risponsabili  verso 
la  reai  tesoreria  dell1  identità  e validità  delle  firme  degl'individui, 
dei  quali  hanno  attestalo  la  esistenza  ne’  correlativi  certificali  di 
vita  per  oltenere  il  pagamento  delle  annualità  vitalizie  sul  gran 
libro  , de’  soldi  di  ritiro,  o di  pensione.  Coteslu  disposizione  peiò 
essendo  di  eccezione.  V.  E.  conosce  maestrevolmente,  che  non  può 
estendersi  a casi  diversi  da  quelli  che  vi  sono  contemplati.  Con- 
viene dunque  aver  ricorso  nella  specie  alle  norme  stabilite  nel  di- 
ritto comune  , e queste  norme  stanno  nell’articolo  21  della  leg- 
ge de’ 23  novembre  1819  sul  notariato.  Desso  è cosi  conceputo: 
Il  notaio  deve  dichiarare  nel  rogito  di  conoscere  le  parti  o il  te- 
statore. Quando  non  abbia  una  tale  conoscenza  , e non  gli  basti 
1’  assicurazione  dei  due  testimoni  che  intervengono  all’  alto  , può 
richiedere  l’intervento  di  due  altre  persone  a lui  note , di  sua  fi- 
ducia , e che  abbiano  le  qualità  prescritte  dall’  articolo  9.  > Non 
credasi  però,  che  la  esecuzione  materiale  di  questa  disposizione 
renda  scevro  il  notaio  da  ogni  risponsabilità.  Li  legge  vuole,  che 
qualora  egli  non  conosce  le  parti,  debbano  essere  a lui  noli  i te- 
stimoni , e lo  autorizza  ancora  u richiedere  nell’  atto  l’ intervento 
di  due  altre  persone  a lui  note,  di  sua  fiducia.  Or  se  la  legge  gl'im- 
pone  questo  dovere  , ed  abbandona  a lui  la  scelta  delle  persone 
che  debbono  prestar  testimonianza  sulla  idealità  delle  parti,  è giu- 
sto ch’egli  risponda  del  fatto  de*  testimoni,  e delie  persone  da  lui 
all*  uopo  adoperate.  Niun  precetto  di  legge  può , e dee  rimanere 
ozioso  ne’  suoi  effetti.  — È cosi  che  mi  pregio  di  riscontrare  il 
suo  foglio  ( uffizio  de’ 17  ottobre  1829). 

Negli  antichi  istrumenti  spesso  le  parti  si  obbligavano  , o con 
giuramento  dichiaravano  le  cose  che  vi  si  contenevano.  Tal  costu- 
me degenerò  poscia  in  una  vana  formalità  notarile,  di  maniera  che 
senza  che  le  parti  tampoco  il  sapessero,  i notai  come  forma  di  atto 
enunciavano  le  loro  dichiarazioni  o obbligazioni  giurate.  Or  tutti 
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i principi*  di  legge  e di  religione  tanto  abuso  condannavano,  don- 
de il  salutare  divieto  espressamente  contenuta  nell’  articolo  22. 

Le  seguenti  disposizioni  bau  riguardo  al  divieto  di  radere  atti 
notarili,  ed  al  modo  come  emendare  I’  errore  degli  atti  : 

Rescritto  del  31  ottobre  1851.  — Il  ministro  delle  finanze  in 
data  del  21  andante  mi  partecipa  il  seguente  sovrano  rescritto. 
L’  amministrazione  del  registro  e bollo  , manifestando  che  nella 
verifica  dei  repertorii  spesso  incontransi  delle  rasure,  proponeva 
ad  evitare  tale  inconveniente  , che  gli  ufiìziali  pubblici  nel  caso 
che  avessero  a correggere  qualche  errore  nel  corso  della  scrittura 
di  un  articolo  del  repertorio  , potessero  interlineare  le  parole  er- 
ronee, o riportare  in  margine  la  dicitura  irregolare  , firmando  la 
postilla  , e laddove  praticassero  rasure  nel  repertorio  , fossero 
soggetti  ad  una  multa  de’  ducati  tre.  Ora  il  consiglio  di  stalo  hi 
opinato  che  l’ interlineazione  sia  l’unico  rimedio  per  correggere  gli 
errori  occorrenti  nella  scrittura  dei  reperlorii  , e che  incontran- 
dosi rasura  nella  verifica  di  tuli  registri , gli  ufiìziali  pubblici  in- 
caricati di  tenerli  , possono  essere  puniti  eoo  misure  disciplinari 
adeguate  alla  gravità  dei  casi. — Circa  il  mudo  come  supplire  alla 
mancanza  che  avvenisse  di  qualche  articolo  nel  repertorio,  ha  opi- 
nato di  non  farsi  novità.  Essendosi  S.  AI.  degnata  di  approvare  un 
tale  avviso  , nel  reai  nome  etc.  Ed  io  lo  partecipo  alle  SS.  LL. 
perchè  lo  comunichino  alla  rispettiva  camera  notariale,  ed  ai  notai. 

La  seguente  ministeriale  diretta  al  P.  C:  in  Salerno  nel  29  dicem- 
bre 1852  ritiene  che  non  commette  irregolarità  il  notaio  che,  scri- 
vendo l’atto  in  continuazione,  emenda  lo  errore. 

a Non  pare  che  possa  tacciarsi  d’irregolarità  la  emendazione  di 
un  errore  materiale  che  si  faccia  nel  contesto  di  un  atto  ed  io 
continuazione  immediata  di  un  errore  materiale  incorso  nel  mo- 
mento della  scrittura  di  un  atto  originale.  L'articolo  25  della  leg- 
ge notarile  non  pare  applicabile  alla  enunciata  specie.  Questo  art. 
sembra  contemplare  Patio  già  disteso  in  minuta  sulla  quale,  per 
volontà  delle  parli  istesse,  nel  tempo  della  pubblicazione  eoo  la 
lettura  di  esso  in  presenza  delle  parti  e de’  testimoni!,  accada  di 
mutare  da  quello  che  si  era  precedentemente  scritto  ». 

a Secondo  le  prescrizioni  dell’  art.  25  della  legge  sul  notariato, 
per  le  postille  che  si  scrivessero  al  margine,  deve  nelle  soscrizio- 
ni  indicarsi  il  numero  delle  parole  che  le  compongono  , specifi- 
candone la  prima  e l’ultima.  Nè  la  legge  nè  il  decreto  provviso- 
rio, in  verun  modo,  fanno  travedere  che  la  indicazione  del  numero, 
e la  specificazione  della  prima  ed  ultima  parola  debba  scriversi 
da  ciascuna  delle  parti , testimoni  o notai.  La  legge  vuole  solo 
che  prima  di  sottoscriversi  si  facciano  quelle  menzioni.  Da  ciò 
sembra  conseguire  essere  sufficiente  per  la  regolarità  dell’  atto 
che  in  continuazione  delle  postille  si  facciano  le  dette  menzioni , 
e quindi  le  parti  stesse  vi  appongano  le  loro  firme  , nel  modo 
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stesso  che  si  pratica  per  1’  atto  iotero.  Ministeriale  al  P.  C.  in 
Catanzaro  del  18  marzo  1840. 

Nella  Francia  1’  ordinanza  del  1535  proibiva  le  postille  io  mar- 
gine , che  potevano  aggiugnersi  dopo  perfezionato  il  rogito,  seri- 
vendosi  nel  corpo  dell’atto,  prima  della  sottoscrizione  finale  delle 
parli.  La  giurisprudenza  posteriore  autorizzò  le  postille  margina- 
li , e la  legge  del  25  venloso  , anno  11,  negli  articoli  15  e 16, 
dai  quali  è stato  tratto  1'  art.  25  della  vigente  legge  sul  notaria- 
to, sublimò  le  tendenze  della  scuola  a precetto  legislativo. 

12.  Potendo  i testatori  ritirare  i testamenti  mistici,  sempre  che 
il  vogliano  , i notai  quantunque  debbono  esattamente  custodirli  , 
e conservarli  in  fascicoli  separati , non  possono  però  alligarli  nel 
protocollo.  Sul  dubbio  se  gli  atti  di  soprascrizione  dei  testamenti 
in  forma  mistica  debbano  essere  scritti  per  mano  di  notaio  , o 
possano  essere  scritti  per  altra  mano,  sol  che  il  notaio  vi  apponga 
la  data  e la  firma  , come  trovasi  prescritto  per  gli  altri  atti  no- 
tarili , col  Reai  Rescritto  del  6 febbraio  1828  , riportato  nel  nu- 
mero precedente  fu  determinato , doversi  osservare  pe’  testamenti 
mistici  le  stesse  regole  che  sono  in  vigore  per  la  formazione  de- 
gli atti  notarili. 

Con  ministeriale  del  15  gennaio  1853  fu  approvala  una  propo- 
sizione del  Procuratore  Generale  del  Re  presso  la  Gran  Corte  Ci- 
vile di  Aquila  con  cui  si  riteneva  che  il  supplente  comunale  nou 
poteva  ordinare  il  deposito  del  testamento  olografo. 

Avea  ritenuto  qualche  tribunale,  che  avendo  dichiarato  il  notaio 
in  un  testamento  per  alto  pubblico  , essere  idonei  i testimoni  n- 
dìbiti , cotesla  dichiarazione  portasse  implicita  la  conseguenza  che 
i medesimi  conoscevano  il  testatore  , quantunque  1’  atto  non  con- 
tenesse quest’  attestazione  espressa  che  la  legge  richiede.  Siffatta 
maniera  di  giudicare  non  è fondata  sopra  buona  base.  Può  un 
testimone  essere  idoneo  , può  cioè  avere  i requisiti  che  tale  lo 
rendono  ; può  purtuttavclla  non  conoscere  il  testatore.  Ma  la  legge 
vuole  il  concorso  dei  due  requisiti  ; che  desso  cioè  sia  idoneo  , e 
che  conosca  il  testatore.  La  dichiarazione  della  conoscenza  del 
testatore  è suprema  necessità  per  accertare  la  persona  del  di- 
sponente, e non  fare  attribuire  le  disposizioni  testamentarie  a per- 
sone affatto  diverse  da’  testatori,  caso  orrendo  ma  vero  nella  sto- 
ria de’  fatti  umani. 

La  commissione  consultiva  di  Giustizia  con  avviso  del  18  set- 
tembre 1854,  versando  sul  caso,  osservava  : essere  un  fatto  in- 
teressante per  la  validità  de’testamenti  che  i testimoni  conoscano 
il  testatore , e se  ne  faccia  espressa  menzione  : che  il  significato 
della  parola  idoneo  non  può  supplire  a tal  menzione  , poicchè  si 
riferisce  alle  qualità  generali  che  debbono  concorrere  ne’  testimo- 
ni : che  alla  mancanza  di  tal  menzione  non  si  potrebbe  supplire 
con  pruove  estrinseelie,  non  si  potendo  ammettere  alcuna  pruova 
conira  o oltre  il  contenuto  deli’  atto  autentico. 
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Decréto  del  5 ottobre  1818  che  vieta  di  darei  esecuzione  a’ te- 
t lamenti  olografi  pria  di  bollarsi  e registrarsi.  (L.  c.  art.  895). 

Dal  direttore  generale  del  registro  e del  bollo  si  è promosso 
il  dubbio,  se  , presentandosi  al  visto  per  bollo  i testamenti  olo- 
grafi scritti  in  carta  comune,  dovessero  gli  eredi  ed  i legatari 
esser  soggetti,  oltre  al  pagamento  del  dritto,  anche  al  pagamento 
della  multa. 

Considerando  che  nella  legge  sul  registro  e bollo  non  è espres- 
samente indicato  che  i testamenti  olografi  debbono  essere  scritti 
in  carta  da  bollo; 

Considerando  che  dove  s'  ingiungesse  1'  obbligo  di  doversi 
scrivere  in  carta  da  bollo,  verrebbe  di  molto  scemala  quella  (a- 
coltazione  e quella  riservatezza  che  la  legge  ha  voluto  accordare 
a’  testatori  nel  disporre  de’  propri  beni;  ec.  ec. 

Art.  1.  I testamenti  olografi  possono  essere  scritti  in  carta  co- 
mune. 

2.  Gli  eredi  ed  i legatari  non  potranno  farne  uso , o non  po- 
tranno avere  la  loro  esecuzione  , se  non  sieno  prima  vistati  per 
bollo  e registrati,  pagandosi  il  solo  dritto  senza  multa  veruna. 

Rescritto  de'  16  novembre  1834  , che  determina  le  formalità 
pel  deposito  del  testamento  mistico  o olografo  presso  il  notaio. 

Diversi  dubbi  eransi  elevati  sulla  tariffa  de'  diritti  di  archivio 
notariale.  Chiedevasi:  1.*  se  il  notaio,  che  giusta  l’art.  933  delle 
leggi  cioili  è destinato  dal  giudice  del  circondario  a conservare 
un  testamento  olografo  o mistico,  dovesse  distenderne  alto  di  de- 
posito;^ nella  negativa,  se  convenisse  che  questi  testamenti,  se- 
guita la  consegna  al  notaio  , fossero  riportati  nel  repertorio  di 
costui  con  pagamento  di  alcun  diritto  o per  memoria;  5’  su  qua- 
li libri  di  formalità  dovessero  registrarsi  da’  ricevitori  di  regi- 
stro i testamenti  olografi;  4*  quale  diritto  si  dovesse  , se  fisso  o 
graduale,  pe’  contratti  di  valore  indeterminato.  Avendo  rassegna- 
to a S.  M.  mio  rapporto  sull'  oggetto,  la  M.  S.,  in  conseguenza 
altresì  di  avviso  dalla  Consulta  generale  , nel  C.  0.  di  S.  dei  16 
di  questo  mese  ha  risoluto:  1*  che  il  notaio  non  debba  distende- 
re alto  di  deposito  del  testamento  olografo  o mistico  , che  gli 
consegna  il  giudice  per  conservarlo  , bastando  che  il  notaio  alli- 
ghi a'  suoi  atti  la  copia  del  verbale  fatto  dal  giudice  , in  cui  ne 
ordina  il  deposito  presso  di  lui,  ed  il  testamento  nel  verbale  istes- 
so  indicato:  2°  che  per  memoria  debbansi  riportare  ne’  repertorii 
de’notai  i testamenti  olografi  o mistici  , che  loro  sono  dati  a con- 
servare dal  giudice:  3°  che  i testamenti  mistici  si  debbano  regi- 
strare nel  libro  degli  atti  autentici  , e che  nel  libro  degli  atti 
privati  si  debbano  registrare  i testamenti  olografi:  4*  che  pe’  te- 
stamenti il  diritto  di  archivio  sia  il  minimo,  ovvero  quello  di  un 
carlino,  se  da’  medesimi  non  apparisca  il  valore  della  eredità,  e 
si  debba  il  diritto  graduale  , se  il  testamento  , I’  inventario  , od 
altra  carta  possa  prontamente  mostrare  il  valore  de’beui:  5*  che 
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il  -diritto  minimo,  o quello  di  un  carlino,  sia  pura  dovuto  pe’  ro- 
giti contenenti  convenzione  od  obbligo/ione,  delle  quali  non  si 
precisi  l’ammontare.  Sarà  dovuto  però  il  diritto  graduale,  se  possa 
prontamente  liquidarsi  il  valore  delle  convenzioni  anzidette.  Nel 
R.  N.  ec. 

Decreto  dei  21  giugno  1842  , che  regola  la  forma  del  tritamen- 
te drt  tordo. 

13.  Domandatosi  se  potesse  far  testamento  per  atto  pubblico  un 
individuo  affatto  sordo  , il  quale  però  parli  e sappia  leggere; 

Veduto  l’articolo  897  delle  leggi  civili’,  ec.  ec. 

Art.  i.  Dna  persona  affatto  sorda,  la  quale  possa  parlare  e sap- 
pia leggere,  abbenchè  non  sappia  o non  possa  firmare,  può  testa- 
re per  alto  pubblico,  dettando  il  suo  testamento  secondo  il  pre- 
scritto del  surriferito  articolo  89"  delle  leggi  civili,  e facendone 
in  seguito  la  lettura  ella  stessa. 

11  notaio  farà  nel  rogito  espressa  menzione  di  questo  adempi- 
mento; dopo  di  che  egli  darà  lettura  dell’  atto  medesimo  in  pre- 
senza de’lestimonii  a’ termini  del  sopratrascrillo  articolo  897. 

Niuna  legge  moderna  ha  finora  dichiarato  l’ incapacità  assoluta 
dei  sordi-muli , abbenchè  alquante  disposizioni  ne  stabiliscono 
una  spezie  d’ incapacità  relativa.  E per  verità  sembra  questa  u- 
na  certa  omissione  nella  legislazione  attuale.  Imperocché  le  leggi 
debbono  contenere  più  regole  generali,  meno  speciali  disposizio- 
ni , le  quali  presuppongono  sempre  un  principio  generale;  cotal- 
chè  se  questo  non  è chiarito,  non  solo  si  fa  mancare  una  norma 
sicura  d’  applicarsi  ai  casi  diversi,  ma  si  lascia  sempre  incerta  la 
ragion  dominante  le  stesse  speciali  disposizioni.  Il  dubbio  in  esame 
è un  esempio  e pruova  di  questa  verità. 

Nel  diritto  Romano  i sordi-muli  erano  uguagliali  ai  mentecatti, 
e sotto  questo  riflesso  nel  § 4.  intt.  de  curaioribu»  davasi  loro 
il  curatore.  Sed  et  mcntecaptis  , et  surdit  et  mutii , et  qui  per- 
petuo morbo  laborant  quia  rebus  tuie  tuperesse  non  postimi  , cu- 
ratore* danài  nini.  Nè  posso  dividere  1’  opinione  di  Voti,  il  quale 
a mmette  una  eccezione  in  favore  dei  sordi-muti , dotati  d’ intel- 
ligenza bastevole  alla  conoscenza  dei  loro  diritti , ed  alla  manife- 
stazione della  loro  volontà.  Egli  crede  attingere  questa  eccezione 
da  più  testi  delle  leggi  romane , dove , secondo  lui , si  ritiene 
che  i sordi-muli  potessero  agire  senz’  assistenza  di  curatori  ed 
obbligarsi  da  se  stessi.  Questi  testi  sono  il  § 4-  inst.  de  heredum 
quahtale  et  differcntia  , LL.  S.  e 33.  § 1.  3.  ff.  de  arguir  vel 
orniti,  heredit,  e i.  fi.  de  wrb.  obligat  ; ma  il  grande  uomo  non 
avvertì  che  queste  leggi  riguardano  i sordi  o muti , e non  I 
sordi  muli  , come  anche  distintamente  li  riguardano  le  altre  LL. 
•48.  ff.  de  obligat.  et  action.  , 4 n.  1 fi.  de  paclis  , e 124.  de 
reg.  tur. 

Ma  questo  concetto  di  Voet  affatto  difforme  dalle  leggi  roma- 
ne , sembra  in  certa  guisa  conforme  alle  leggi  vigenti  ( abbenchè 
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rizzata.  Siffatta  quistione  6Ì  è pure  riprodotta  nel  caso  se  il  do- 
nante possa  rivocare  una  donazione  fatta  ad  un  minore  non  eman- 
cipato, senza  I’  autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia,  o al  mi- 
nore emancipato  senza  1’  assistenza  del  curatore.  Toullier  e Du- 
ranton  sostengono  la  negativa.  A.  noi  sembra  doversi  adottare  l'o- 
pinione contraria. 

Egli  è vero  che  l’incapacità  della  donna  è relativa  e non  asso- 
luta , ma  la  legge  volendo  rendere  certa  la  condizione  della  pro- 
prietà , ha  richiesto  che  la  donna  maritata  debba  accettare  la  do- 
nazione o col  consenso  del  marito  , o con  I’  autorizzazione  del 
magistrato.  Trattasi  di  eseguire  il  disposto  della  legge  , e non 
d’ indagare  se  T incapacità  della  donna  sia  assoluta  o relativa. 

Se  il  donante  può  rivocare  la  donazione  finché  non  è accetta- 
ta , e se  1’  accettazione  della  donna  maritata  o del  minore  non 
sono  di  per  loro  perfette,  il  donante  può  far  uso  del  suo  dritto 
sino  al  momeulo  in  cui  I’  accettazione  sussiste  per  legge,  È al- 
lora che  I’  alto  diviene  irretratlabile. 

La  donazione  fatta  ad  un  minore  non  emancipato,  o ad  un  inter- 
detto , dovrà  essere,  accettata  dal  suo  tutore  , previa  I’  approva- 
zione del  Consiglio  di  famiglia. 

Egli  è manifesto  che  la  donazione  fatta  dal  tutore  al  minore 
che  rappresenta  , debba  essere  accettata  dal  tutore  surrogato  , 
non  potendo  alcuno  farsi  autore  in  cosa  propria.  Questa  opinione 
di  Toullier  lib.  3 Ut.  4.  Ddvincourt  lib  3 lit.  4 è contradetta  da 
Grenier  n.  63  e 66,  e da  Duranton  t.  8 n.  443  i quali  si  avvisano 
doversi  destinare  un  tutore  ad  hoc. 

11  minore  emancipato  può  accettare  la  donazione  con  l'assistenza 
del  suo  curatore. 

11  padre  e la  madre  del  minore,  sia  o no  emancipalo,  e gli 
ascendenti  benché  non  sieno  tutori  o curatori  dei  minore,  e ben- 
ché sieno  ancora  viventi  i di  lui  genitori,  potranno  accettare  per 
lui , e se  uno  di  essi  sarà  il  donante  , l’altro  potrà  accettare. 

Le  parole  di  Bigot  — Preamneau  rendono  aperta  la  mente  della 
legge. 

« Si  volle  ugualmente  schivare  che  , in  forza  di  atti  sempre 
presunti  vantaggiosi  , i minori  sieno  vittime  degl’  interessi  per- 
sonali o della  negligenza  di  coloro  che  la  legge  destina  ad  accet- 
tar per  loro.  — I legami  del  sangue  o dell’affezione  furono  ris- 
guardati  in  lai  caso  qual  sufficiente  mandato  ; e senza  portar 
veruno  attacco  nè  alla  patria  potestà  , nò  aU’amminislrazione  de’ 
tutori , ogni  ascendente  , si  dell’  uno  che  dell’  altro  sesso  ed  in 
qualunque  grado  sieno , avranno  il  potere  di  accettare  per  i lo- 
ro discendenti  , ancorché  vivessero  i genitori  , ed  abbenchè  non 
sieno  nè  tutori , nè  curatori  del  minore  , e ciò  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  verun  avviso  dei  parenti  ».  Locré  , l.  5,  pag.  323  , 
n.  26.  Segue  adunque  da  ciò  : 

Voi  I!. 
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1 . Che  l’ acccttazione  fatta  dall’  ascendente  non  dev’essere  pre- 
ceduta dall’  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  , come  ha 
detto  P oratore  del  governo  nel  passo  riferito , e come  bc  con- 
vengono gli  autori  , sul  motivo  che  il  terzo  comma  dell’articolo 
stabilisce  una  eccezione  derogatoria  con  le  parole  , ciò  non  o- 
tlante.  Toullier  , t.  5 , n.  197  ; Delvincourl , hb.  3,  ti».  4,  no- 
ta f09  ; Merlin  , rep.  additiont  v.  mineur,  § 7,  n.  3,-  Grenier, 
n.  ISO  ; Duranton,  t.  8,  n.  441. 

2.  Che  la  madre  e P avola  non  hanno  bisogno  dell’aulorilà  del 
marito  , per  accettare  nell’  interesse  del  figlio  o discendente  mi- 
nore. Le  donne  sono  soggette  all'  autorizzazione  solo  per  gli  at- 
ti fatti  in  proprio  nome  : tanto  è ciò  vero  che  le  donne  posso- 
no essere  mandatarie  senza  1’  autorità  del  marito , artic.  1862. 
Or  la  facoltà  di  accettare  pel  figlio  minore  è un  mandalo  che  ri- 
ceve la  madre  dalla  legge.  D’  altronde  la  madre  accettando  pel 
figlio  non  si  obbliga  ne’  beni  proprii , e la  facoltà  accordata  alla 
donna  fondasi  sull’affezione  e su’ligami  del  sangue,  indipenden- 
temente dalla  potestà  maritale.  Delvincourl , lib.  3,  tit.  4,  nota 
109  ; Toullier  , t.  5,  n.  198  ; Duranlon  , t.  8,  n.  438.  Contra, 
Grenier , n.  64. 

3.  Che  vi  sono  gli  stessi  motivi  per  applicare  la  disposizione 
del  terzo  comma  dall’ art.  in  esame  agli  ascendenti  del  maggiore 
interdetto  , art.  425.  Delvincourt , lib.  5.  tit.  4 , cap.  2 , sez. 
1;  Duranlon  , t.  8,  n.  441.  — Contra  , Marcadè  tuli’  art.  935, 
cod.  civ. 

4. °  Che  la  patria  potestà  estendendosi  sopra  i figli  naturali 
riconosciuti,  art.  310,  i genitori  de*  figli  naturali  minori  posso- 
no per  essi  accettare  una  donazione  : gli  altri  ascendenti  non 
avrebbero  questo  dritto,  poicchè  i figli  naturali  non  appartengo- 
no alla  famiglia,  arg.  dagli  art.  173,  259  e 677.  Una  donazione 
quindi  fatta  ad  un  figlio  naturale  privo  de’  genitori,  non  potreb- 
be accettarsi  che  da  un  tutore  ad  hoc.  Delvincourl,  lib.  3.  tit. 

, nota  108;  Toullier , t.  n.  199-,  Grenier,  a.  67  e 68;  Duranton, 
t.  8,  n.  440. 

Il  sordo  muto  che  sappia  scrivere  , potrà  accettare  egli  stes- 
so , o per  mezzo  del  suo  procuratore  se  non  sappia  scrivere , 
accettazione  che  dovrà  farsi  da  un  curatore  nominato  secondo  le 
regole  stabilite  nel  titolo  della  minore  età, della  tutela,  e dell’e- 
mancipazione. 

Le  donazioni  poi  fatte  a favore  degli  spedali , dei  poveri  di 
un  Comune  , degli  stabilimenti  di  pubblica  utilità  , o di  qualun- 
que altro  corpo  morale  , saranno  accettate  dagli  amministratori 
rispettivi  , dopo  che  ne  sieno  stati  debitamente  autorizzati. 

Sotto  il'  nome  di  stabilimenti  di  Beneficenza  o di  luoghi  pii 
laicali,  vanno  compresi  gli  ospedali  , i conservatorii , i ritiri  , i 
monti  di  pegni , di  maritaggi  , di  limosine,  i monti  frumentarii, 
le  arciconfraternite  , le  congreghe  , le  cappelle  laicali , e final- 
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mente  tutte  quelle  istituzioni  ed  opere  , che  sotto  qualunque  de- 
nominazione e titolo  si  trovano,  o saranno  addette  al  sollievo  de* 
poveri , degl’  indigenti,  e dei  proietti  — Vedi  il  decreto  del  4 a- 
prile  1830— Ignizioni  del  20  maggio  4820. 

Essi  sono  riguardati  come  altrettante  sezioni  dei  comuni  per 
rapporto  all'  amministrazione  dei  beni  — art.  15  della  legge  del 
21  marzo  4817. 

Un  decreto  del  4 aprile  1830  prescrisse  che  i notai  dovessero 
dare  notizia  al  sindaco  ed  al  giudice  di  Circondario  del  comune 
della  loro  risp  tliva  residenza , di  ogni  disposizione  che  con  atti 
tra  vivi , o di  ultima  volontà  da  essi  rogali  , o depositati  pres- 
so loro  , fosse  fatta  in  favore  dei  poveri,  dei  luoghi  pii  laicati  , 

0 degli  stabilimenti  di  Beneficenza,  apponendo  a dovere  dei  giudi- 
ci di  trasmettere  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  della 
Provincia  le  notizie  raccolte  dai  notai , ed  a questo  funzionario 
di  daroe  conoscenza  ai  Consigli  degli  ospizii. 

Con  decreto  del  48  maggio  1837  si  dispose  che  per  le  corpo- 
razioni  ecclesiastiche  non  fa  mestieri  del  sovrano  beneplacito 
per  l’accettazione  delle  donazioni  e legali  falli  in  favore  delle 
medesime,  bastando  1’  adesione  dell’  Ordinario,  a cui  corre  il  do- 
vere al  notai  dar  conoscenza  delle  disposizioni  a causa  pia  ec- 
clesiastica per  gli  atti  da  loro  rogati. 

Essendo  perfetta  la  donazione  accettata  nelle  forme  dalla  legge 
stabilite  pel  solo  consenso  delle  parti,  non  fa  mestieri  di  tradi- 
zione, onde  la  proprietà  delle  cose  donate  s’ intenda  trasferita  net 
donatario. 

Sono  soggette  a trascrizione  le  donazioni  del  dominio  diretto  e 
del  dominio  utile  , essendo  P uno  e l’altro  parte  di  proprietà.  Del- 
vincourt  lib.  3 tit.  4 e Grenier  t.  1 n.  162  hanno  opinato  che  la 
donazione  di  un  diritto  di  servitù  debbe  trascriversi,  essendo  tal 
diritto  costituito  sopra  immobili. 

La  trascrizione  della  donazione  è essenzialmente  , ed  esclusiva- 
mente richiesta  nidi’  interesse  dei  terzi.  Tra  il  donante  ed  il  do- 
natario la  donazione  è perfetta  mediante  la  sola  accettazione:  te  nno- 
ve  leggi  hanno  quindi  seguito  un  sistema  adatto  diverso  dalie  an- 
tiche , per  le  quali  la  insinuazione  delle  donazioni  eccedenti  300 
soldi  era  richiesta  , come  formalità  intrinseca  delia  donazione  — 
I.  31  e 36  Cod.  de  donali omlui. 

Per  persone  interessale  , le  quali  possono  opporre  la  mancanza 
della  trascrizione , ai  termini  dell’art.  863,  voglionsi  ritenere  I cre- 
ditori ipotecari!  e gli  acquirenti  dal  donante,  non  così  i legatarii  o 

1 creditori  chirogrufarii  , per  la  ragione  semplicissima  che  la  tra- 
scrizione viene  apposta  ai  beni  capaci  d’ ipoteca,  e coloro  i quali 
non  hanno  un  diritto  reale  costituito  sulla  cosa,  ma  diretto  sola- 
mente verso  la  persona,  non  possono  richiedere  un  adempimento 
che  tornerebbe  senza  prò  nel  loro  riguardo.  Non  bisogna  coesi  - 
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derare  gli  effetti  della  trascrizione  della  donazione  a traverso  la  ra- 
gione della  legge.  ... 

4.  La  donazione  tra  vivi  non  potrà  comprendere  se  non  i 
presenti  del  donatario,  (t)  In  ciò  anche  le  nuove  leggi  si  sono 
allontanate  dalle  romane,  le  quali  permettevano  le  donazioni  uni- 
versali di  beni  presenti  e futuri.  Cuiacio  I.  35-  Cod.  de  donat. 
Voet  ad  pandectas  lib.  39  lit.  5.  Ma  essendo  irrevocabile  la  do- 
nazione , non  conveniva  estenderla  anche  ai  beni  futuri,  non  poten  - 
dosi  donare  senza  una  volontà  speciale.  Sarebbe  perciò  nulla  una 
donazione  di  soli  beni  futuri  ; ma  ove  simultaneamente  compren- 
da beni  presenti  e futuri,  essendo  nulla  rispetto  a questi,  non  la- 
scierebbe di  esser  valida  rispetto  ai  presenti. 

Per  beni  futuri  s’ intendono  quelli  che  il  donante  nel  momento 
della  donazione  nOnha,  nè  ha  dritto  ad  avere.  Sarebbe  quindi  va- 
lida la  donazione  di  un  immobile  che  il  donante  non  possiede,  ma 
ha  dritto  a revindicare-,  o che  abbia  su  di  esso  un  dritto  subor- 
dinato ad  una  condizione  sospensiva  o risolutiva. 

È nulla  ogni  donazione  falla  sotto  condizione  la  cui  esecuzione 
dipende  dalla  sola  volontà  del  donante  , altrimenti  sarebbe  di- 
strutto il  principio  della  irrevocabilità  in  cui  consiste  l’essenza 
della  donazione.  Diversamente  sarebbe  a dirsi  , se  il  donante  si 
avesse  fatto  salvo  il  dritto  di  disporre  di  una  designata  somma 
sulle  cose  donate.  In  tal  caso  la  donazione  potrebbe  ritenersi  one- 
rosa o condizionale  nella  parte  relativa  al  pagamento  della  somma 
riservata  , ma  avrebbe  consistenza  attuale  ed  irrevocabile  nel  ri- 
manente. Ove  poi  il  donante  non  disponga  della  somma  che  si 
avea  riservato  , e muoia  senza  averne  disposto  , la  si  appar- 
terrà agli  eredi  del  medesimo  , non  ostante  qualunque  clausola 
o stipulazione  in  contrario.  Era  questa  una  quistione  agitata  nel- 
l’antico dritto  (V.  de  Franchia  decis.  45,  de  Luca  de  dote  dissert. 
208)  che  le  nostre  leggi  han  voluto  testualmente  risolvere  sul  fon- 
damento che,  in  ogni  circostanza  , deve  prevalere  il  principio  che 
la  legge  opera  la  trasmissione  dei  beni  quando  manca  la  volontà 
dell'  uomo. 

Dacché  la  donazione  è’  nulla  se  la  cordizione  sia  potestativa  da 
parte  del  donante  , non  potrebbe  trarsi  la  stessa  conseguenza , 
ove  la  condizione  fosse  potestativa  da  parte  del  donatario  , come 
pure  se  la  condizione  , invece  di  essere  potestativa  da  parte  del 
donante,  fosse  mista  o casuale,  nel  qual  caso  non  dipendendo  la 
esecuzione  dalla  volontà  di  lui,  non  sarebbe  colpita  dal  divieto 
dell’articolo  868:  V.  Grenier  n.  22,  Duranton  t.  8 n.  475.  Delvin- 
conrt  lib.  3 tit.  4 nota  134. 

li  nulla  parimenti  la  donazione  fatta  sotto  la  condizione  di  sod- 
disfare altri  pesi  o debiti,  oltre  quelli  che  esistevano  nel  momentQ 

(1)  Eccezione  negli  articoli  871, 1079, 1048,. 
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dell’  atto , o che  non  fossero  espressi  , sia  nell’  atto  stesso  , sia 
nello  stato  che  dovrà  esservi  annesso.  Potrebbe  il  donante  esau- 
rire non  i pesi  o debiti  posteriormente  indicati  il  valore  dei  beni 
donali  : la  donazione  addiverrebbe  illusoria,  e la  natura  dell’atto 
sarebbe  indirettamente  distrutta. 

Qualunque  donazione  di  cose  mobili  non  sarà  valida  , se  non 
per  quelle  delle  quali  uno  stato  estimativo  , sottoscritto  dal  do- 
nante , dal  donatario  , o da  chi  accetti  per  lui  , sia  stato  u- 
nito  alla  minuta  dell’  allo.  Egli  è manifesto  , che  le  cose  mobi- 
li per  natura,  fatte  immobili  per  destinazione,  non  essendo  mobi- 
li al  cospetto  della  legge  , ove  fossero  donate,  non  debbono  enun- 
ciarsi nello  stato  estimativo:  Grenier  n.  171. 

La  perdita  dei  mobili  senza  colpa  del  donante  , ma  per  mero 
caso  fortuito , dispensa  gli  eredi  di  Ini  dal  dovere  di  pagarne  il 
valore  : argomento  dagli  articoli  514  , 540  , 511  , 1255  , 1380 
11.  cc. 

Il  donante  può  stipulare  la  riversione  delle  cose  donate  per  se 
e pe’ suoi  eredi  , nei  caso  che  il  donatario  muoia  in  qualunque 
tempo.  La  riversione  delle  cose  donate  può  essere  o legale  o con- 
venzionale. Per  essa  si  opera  il  ritorno  del  dono  in  favore  del  do- 
natore. 

La  riversione  legale  restituisce  agii  ascendenti  le  cose  da  essi 
date  in  dote  alle  loro  figlie  , o altrimenti  donate  ai  loro  figlino- 
li e discendenti  morti  sema  prole , allorché  si  trovino  in  ispecie 
nella  eredità.  Due  cunsideraziooi  prevalsero  nell'antico  dritto  per 
accreditare  come  equa  oltre  misura  la  riversione  legale  — t.*  d’ in- 
fervorare gli  ascendenti  ad  essere  liberali  verso  i discendenti-— 2.* 
di  non  esporre  gli  ascendenti  al  duplice  dolore  di  perdere  contem- 
poraneamente i figli  , e le  cose  ad  essi  donate:  I.  6 ff.  de  iure 
dotium.  I.  4 Cod.  $olut.  matrim. 

Per  dritto  romano  l.  6 ff.  de  iure  dotium , ai  soli  ascendenti 
paterni  il  favore  del  ritorno  era  conceduto  : la  equità  lo  estese 
ancora  agli  ascendenti  materni.  Le  leggi  nuove,  senza  alcuna  di- 
stinzione , ammettono  la  riversione  a prò  di  tutti  gli  ascendenti. 
Trattandosi  di  un  diritto  meramente  personale  ne  conseguita  che, 
ove  l>  ascendente  donante  premuoia  al  donatario , e questi  poscia 
muoia  senza  prole  , i beni  donati  andranno  devoluti  nella  succes- 
sione di  costui,  secondo  l'ordine  designato  dalla  legge. 

La  riversione  legale  si  opera  a favore  degli  ascendenti  per 
mezzo  di  una  successione  anomala,  ai  termini  dell’articolo  670. 
Da  questo  principio  voglionsi  trarre  diverse  conseguenze:  1*  potendo 
il  padre  e la  madre  naturale  succedere  al  figlio,  giusta  I*  articolo 
(W0  , non  vi  sarebbe  ragione  per  escludere  i medesimi  dal  favore 
della  riversione.  2.  che  aprendosi  la  successione  per  condanna  por- 
tante privazione  di  dritti  civili,  in  tal  caso  si  apre  ancora  l’adito  alla 
a|la  riversione  a prò  degli  asceudenti.  5.  che  I'  esistenza  d'un  fi- 
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glio  naturale  del  donatario,  esclude  la  riversione  a prò  del  donan- 
te, avendo  quegli  un  diritto  a succedere  al  padre  , come  alla  ma 
dre.  -4.  se  l’ascendente  per  motivo  d’ indegnità  può  essere  escluso  . 
dalla  successione , non  potrebbe  in  tal  caso  esercitare  il  dritto 
di  ritorno. 

Laddove  l’ ascendente  donante  trovasi  nella  condizione  di  dover 
concorrere  alla  successione  del  donatario  con  gli  altri  eredi  di  co- 
stui , egli  à buon  drillo  di  prelevare  le  cose  donale  sulle  quali 
deve  succedere  ad  esclusione  di  ogni  altro.  Chabot.  ».  16 — Toul- 
lier  t.  4 n.  238. 

Potrebbe  pure  l’ ascendente  accettare  la  sola  successione  dei 
beni  donati,  e rinunziare  la  successione  ordinaria.  Questa  opinione 
di  Merlin,  reperì.  V.  riversione  §.  7 — Chabot  sull’ art.  767.  Du- 
ranton  toni.  6 n.  210,  trovasi  oppugnata  da  Delvincourt  lib.  3 tit.3 
per  la  massima  che  nonpolesl  haeredita»  prò  parte  acquiti.  Ma  la 
massima  di  cui  trattasi  è applicabile  al  caso  del  concorso  alla  me- 
desima successione , non  già  quando  la  specie  degli  eredi  e del 
loro  dritto  è diversa. 

Il  ritorno  convenzionale  poi  sottopone  la  donazione  all'  impero 
di  una  condizione  risolutiva  , la  quale  è permessa  dalla  legge 
quando  non  dipende  dalla  sola  volontà  del  donante. 

La  riversione  si  può  stipulare  dal  donante,  tanto  nel  caso  che 
premuoia  il  solo  donatario,  quanto  nel  caso  che  premuoiano  il  do- 
natario ed  i suoi  discendenti.  Tale  stipulazione  non  potrà  farsi , 
che  a benefìcio  del  solo  donante. 

Nudamente  si  stipulerebbe  la  riversione  a favore  degli  eredi  del 
donante , ove  il  donatario  morisse  senza  prole.  In  una  tale  sti- 
pulazione si  racchiuderebbe  implicitamente  una  sostituzione  vieta- 
ta , il  che  non  avviene  quando  gli  eredi  del  donante , morto  il 
donatario  , profittano  della  riversione,  la  si  potendo  stipulare  an- 
che a favore  di  un  estraneo. 

Dal  principio  che  resoluto  iure  dantis  , solvitur  et  jus  acci- 
pienti!  , conseguita  che  dandosi  luogo  alla  riversione , vengono 
a sciogliersi  tutte  le  alienazioni  dei  beni  donali,  i quali  ritornano 
al  donante  francati  da  ogni  peso  o ipoteca  , a riserva  però  delia 
ipoteca  della  dote  e delle  convenzioni  matrimoniali  , nel  caso  che 
la  donazione  sia  stata  fatta  nello  stesso  contratto  matrimoniale  da 
cui  risultano  tali  dritti  o ipoteche.  Quindi  è cbe  i beni  donati  al 
marito,  o precedentemente,  o posteriormente  al  contratto  di  ma- 
trimonio , ritornano  al  dottante  franchi  e liberi  di  ogni  dritto , o 
ipoteca. 

Relativamente  alla  dote  col  Rescrittto  del  21  settembre  1845  , 
fu  stabilito  che  il  ritorno  della  dote  di  che  parla  l’art.  670  , 
delle  LL.  CC.  à luogo  in  favore  degli  ascendenti  dotanti,  quando 
muoia  la  dotata  , e muoiano  i figli  nuli  da  lei , vivendo  ancora 
1’  ascendente  che  dette  la  dote. 
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3.  Tre  cause  ostano  al  principio  della  irrevocabilità  delle  do- 
nazioni tra  vivi,  e sono;  l’inadempimento  delle  condizioni,  I’  ingra- 
titudine del  donatario  , la  sopravvegnenza  dei  figli  — L’ inadempi- 
mento delle  condizioni  è causa  di  rivocazione  della  donazione,  al- 
lorché sieno  lecite  ed  osservabili  , reputandosi  come  non  apposte 
quelle  che  avversano  l’ordine  pubblico  ed  i buoni  costumi.  Av- 
verte sagacemente  Toullicr  t.  5 n.  278  che  la  voce  generica  con- 
dizioni usata  dalla  legge  si  riferisce  alle  risolutive , non  già  at- 
te sospensive.  Se  la  donazione  venne  sottoposta  ad  una  condizio- 
ne sospensiva,  il  donatario  ha  un  drillo  cvenlnale  che  diviene  cer- 
to e permanente  dopo  l’adempimento  della  condizione.  Sono  poi 
condizione  del  dono  tulli  i pesi  che  il  donante  impone  alla  sua  li- 
beralità. 

In  caso  di  rivocazione  di  donazione  per  inadempimento  di  con- 
dizioni , i beni  ritorneranno  al  donante  liberi  da  qualunque  peso 
o ipoteca  che  dal  donatario  prowenga  , non  esclusa  nemmeno  la 
"ipoteca  della  dote  della  moglie  del  donatario  medesimo,  eccezione 
fatta  dal  legislatore  nel  solo  caso  del  ritorno  convenzionale.  Gre- 
nier  n.  220. 

Lo  stesso  dritto  del  donante  pud  esercitarsi  contro  i terzi  de- 
tentori dei  beni  alienati  dal  donatario,  i quali  però  ove  ne  abbiano 
fatto  l’acquisto  con  giusto  titolo,  e con  buona  fede,  possono  gio- 
varsi della  prescrizione  di  dieci  o venti  anni , a differenza  del  do- 
natario cui  non  può  soccorrere  la  prescrizione,  che  dopo  trent’an- 
ni  dacché  il  donante  avrebbe  potuto  agire  per  la  rivocazione  , at- 
teso 1*  inadempimento  delle  condizioni. 

La  legge  ha  voltilo  enumerare  i casi  d’ ingratitudine  che  pro- 
ducono la  rivocazione  della  donazione  , onde  eliminare  ogni  ar- 
bitrio dei  giudici  in  un  punto  tanto  importante  in  cui  contrasta- 
no i principi"!  della  irrevocabilità  della  donazione  , con  i riguardi 
dovuti  alla  morale  pubblica. 

Conveniamo  nella  opinione  di  Toullier,  t.  5 n.  328,  che  le  dona- 
zioni rimuneratone  non  possono  soggiacere  a rivocazione,  tranne 
per  ciò  che  possa  eccedere  l’ammontare  dei  servigli  prestati,  che 
possono  essere  capaci  di  valutazione,  come  soggiunge  Crcnier  n.2t8: 
Ila  pure  opinato  Duranton  , t.  8 n.  566  che  la  remissione  di  un 
debito  possa  essere  rivocata  per  causa  d’ ingratitudine. 

— - Fondamento  della  rivocazione  per  sopravvegnenza  dei  fi- 
gli. — La  famosa  1.  8,  si  unquam  Cod.  de  rev.  donni,  pronun- 
ziava la  rivocazione  per  sopravvegnenza  di  figli  a favore  del  pa- 
drone ohe  trovavasi  di  aver  fatto  una  donazione  al  suo  liberto.  La 
presunzione  che  un  uomo  non  si  sarebbe  giammai  indotto  a do- 
nare i suoi  beni  ad  estranei,  se  avesse  preveduto  che  avrebbe 
dei  figli  , diede  luogo  a questa  celebre  legge.  Fu  grave  con- 
Iroversia  tra  gl’interpctri  del  dritto  romano,  se  ^ beneficio  del- 
la legge  si  unquam  era  ristretto  a’  soli  padroni,  o si  estendesse 
a tulle  le  persone  indistintamente,  ma  nel  nostro  foro  la  inter- 
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petrazione  estensiva  traiulala  fuit  in  more»,  come  à ampiamente 
dimostralo  il  Cardinal  de  Loca  de  donai.  Dite.  XX,  XXII  e LXXl. 

Quando  in  Francia  si  venne  alla  compilazione  del  codice  civi- 
le, la  sezione  di  legislazione  del  consiglio  di  Stato  propose  un 
articolo  cosi  concepito  : t la  sopravvegnenza  di  figli  non  opere- 
rà la  rivocazione  delle  donazioni,  salva  la  riduzione  alla  quota 
disponibile  ».  Messo  a discussione  tra  i membri  del  consiglio  di 
Stato  I’  articolo  proposto , fu  sostenuto  da  Treilhard  e da  Bi- 
got-Preamneau,  pel  motivo  che  il  donatore  doveva  prevedere  nel 
momento  della  donazione , che  potrebbe  maritarsi  un  giorno  , e 
che  questa  considerazione  non  avendolo  trattenuto , non  era  giu- 
sto di  ammetterlo  a farla  valere  in  seguito,  per  cangiare  la  si- 
tuazione del  donatario , il  quale  poteva  maritarsi  sulla  fede 
della  donazione.  Ma  Maleville,  Cambacèrès,  Portalis  e Hegnaud 
impugnarono  il  progetto,  insistendo  per  ammettersi  il  principio 
dell'  antica  giurisprudenza.  Non  è presumibile  , diceva  Cambacè- 
rès, che  un  donatore  abbia  voluto  preferire  un  estraneo  a’  suoi 
propri!  figli;  che  anzi  deve  riputarsi  di  aver  fatto  la  liberalità 
sotto  la  condizione  che  sarebbe  nulla  divenendo  padre.  Questa 
condizione  , osservava  il  Console  , era  attaccata  tacitamente  a 
tutte  le  donazioni  ; e sarebbe  stato  ben  duro  il  ligare  irrevo- 
cabilmente un  donatore  , che  nella  sua  giovinezza  uvea  potu- 
to disporre  troppo  indiscretamente.  Ed  aggiungeva  Portalis  di 
replica  all’obbiezione  di  Tronchet  sulla  rivocazione  di  pieno  drit- 
to , e sulla  durata  dell'azione  di  30  anni , che  la  rivocazio - 
ne  enendo  stabilita  in  favore  de’  figli , « questi  figli  non  potendo 
far  valere  da  loro  stessi  i loro  dritti  al  momento  della  nascita, 
è necessario  che  la  legge  vegli  per  essi , e loro  assicuri  i suoi 
benefisii.  Queste  ragiooi  prevalsero,  e rigettato  l'articolo  propo- 
sto dalla  sezione,  fu  redatto  nel  modo  come  giace.  Locri , t.  5, 
pag.  256.  Il  fondamento  su  cui  fu  stabilito  il  principio  della 
revocazione  della  donazione  per  sopravvegnenza  di  figli  , spande 
assai  luce  sulla  intelligenza  delle  quistioni  che  possono  aver  ri- 
guardo al  caso. 

Sono  soggette  a ri  vocazione,  per  sopravvegnenza  di  figli,  tutte  le 
donazioni  tra  vivi,  qualunque  sia  il  loro  valore,  dice  l'art.  885. 

Or  le  donazioni  celate  sotto  la  forma  di  un  contratto  oneroso, 
essendo  vere  donazioni  , sono  soggette  a rivocazione.  Corte  di 
Tolosa  9 gennaio  1821 , in  Sirey  21  3 , 242;  Cai»,  novembre 
4832,  Sirey,  1852,  1,  804.  Soggiace  a rivocazione  la  rimessio- 
ne gratuita  e diretta  del  debito,  la  quale  è una  pura  liberalità  , 
1.  a,  S IO  , if  de  donai,  inter  vir.  et  uxor.  Pothier,  donation, 
sez.  3.  art.  2,  § 1;  Toullier , t.  5,  n.  312;  Gremir  , n.  188, 
Delvincourt.,  lib  3,  tit.  4,  nota  165*,  Duranlon,  t.  8,  n.  5q5. 

6.  Il  caso  trovasi  risoluto  dal  seguente  avviso  della  Commissione 
Consultiva:  L’anno  1852  il  giorno  25  luglio— La  Commissione  con- 
sultiva di  Giustizia  chiamata  a dar  parere  sulla  quistione,se  i cre- 
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ditori  ipotecarli  dei  donante,  benché  posteriori  all’atto  di  donazione, 
possano  far  valere  le  loro  ragioni  di  credito  sul  fondo  donato  quan- 
do P atto  non  è stalo  trascritto  , ha  osservato: 

Che  ogni  contratto  traslativo  di  proprietà  si  deve  considerare 
da  due  lati  per  i suoi  effetti  , de’  contraenti  cioè , e dei  terzi. 

Il  dritto  positivo  sia  pur  portato  all’apogeo  del  suo  perfezio- 
«amento,  ed  elevato  al  più  alto  grado  di  astrazione,  non  può  inai 
dismettersi  di  talune  forme  sensibili , che  a prescindere  dal  nudo 
e muto  consenso,  son  pure  necessarie  a garentire  la  buona  fede 
de’  terzi. 

Il  dritto  naturale  impronta  alle  leggi  positive  il  principio  filo- 
sofico , ma  questo  deve  rivestirsi  della  forma  esterna  per  attac- 
carsi agli  umani  negozii.  . ' 

I Romani  sentirono  forte  tale  verità  , e malgrado  mettessero 
la  compravendila  fra  i contratti  consensuali , pure  non  le  attri- 
buirono la  forza  di  trasferire  la  proprietà , senza  la  tradizione. 

Nè  questa  tradizione  poteva  dirsi  essere  una  formalità  tutta 
materiale,  quasi  un  sintonia  di  un  dritto  nascente  : dessa  teneva 
allo  scopo  della  pubblicità,  eseguendosi  mercè  manifestazione  nel- 
la forma  più  solènne,  ed  al  cospetto  del  magistrato.  — Nelle  do- 
nazioui  il  favore  de’  terzi  esigeva  di  vantaggio  la  insinuazione  pel 
valore  al  di  là  di  solidi  cOO. 

II  nostro  dritto  patrio  ebbe  la  trascrizione  nel  generale  archi- 
vio di  ogni  contralto  traslativo  de'  dritti  reali,  e uè  puuiva  il  di- 
fetto col  togliere  al  contratto  la  sua  forza  nello  interesse  dei 
terzi. 

Il  codice  francese,  tenendo  fermo  allo  svolgimento  intellettuale 
di  quella  nazione,  piegò  alla  maggior  possibile  spiritualizzazione 
del  dritto,  ed  obbliando  che  le  leggi  son  fatte  per  ogni  sorta  di 
uomini  , e non  per  lo  solo  filosofo , proclamò  il  principio  , che 
la  compravendita  operasse  il  trasferimento  anche  contro  i terzi , 
mercè  il  nudo  consenso,  senza  obbligo  di  trascrizione,  nè  di  tra- 
dizione. 

Non  mancarono  censori  ad  un  stori. le  sistema  , si  scrisse  , si 
fecero  voti  in  contrario,  ma  iotanto  nella  nostra  codificazione  del 
1819  i questo  principio  istesso  si  trasfuse  nelle  leggi  civili  , e 
cosi  furono  redatti  gli  articoli  2078 , 2081 , spogli  affatto  dell’e- 
lemento patrio , influenzali  dal  solo  elemento  francese. 

Come  il  codice  civile  francese  aveva  fatta  guerra  alla  legge  di 
Brumaio  anno  settimo , cosi  avvenne  , che  le  leggi  civili  smon- 
tarono la  famosa  istituzione  del  nostro  generale  archivio. 

Però  un  tale  principio  affatto  filosofico  non  riusci  adatto  al 
maneggio  degli  affari  ; le  frodi  si  fecero  frequenti , ed  il  com- 
mercio ne  soffrì  a segno  che  nel  1843  , il  sommo  Imperante  vi 
surrogò  un  principio  opposto  , quello  cioè  che  i contratti  trasla- 
tivi di  proprietà , comecché  perfetti  fra  le  parti , non  valessero 
contro  ' terz'  . che  dal  giorno  della  trascrizione. 

Voi.  II.  56 
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Fa  quella  e noa  altro  lo  spirito  del  Reai  Decreto  de’ 51  gen- 
naio 1843  , come  lucidamente  addimostrasi  nelle  considerazioni 
cbe  lo  precedono. 

Nè  può  dirsi  aver  quel  decreto  riformato  l'antico  sistema,  so- 
lo nella  relazione  de’  due  compratori  e non  pure  di  un  acquirente 
qualunque  e di  un  creditore  ipotecario.  Imperciocché  il  principio 
legislativo  deve  essere  costante  in  ogni  sorta  di  applicazione , lo 
spirito  della  legge  è lo  stesso  in  entrambo  i casi,  e sarebbe  ca- 
lunniare la  legge  il  supporre  in  essa  una  diversità  di  precetti  in 
materie  affluì. 

Se  il  decreto  del  1843  conservò  la  disposizione  dell’  articola 
2078  LL.  CC.  ne  tolse  però  l'ultima  parte,  tulloccké  non  ita  te- 
guita  la  trascrizione  dell'  atto  traslativo  di  proprietà  \ e ciò  in- 
dica che  mutato  il  principio,  la  trascrizione  era  divenuta  necessa- 
ria; in  altri  termini  la  modifica  portala  all'articolo  2078  mostra 
di  esservi  la  frase  lutlocchi  convertita  tacitamente  in  purché , co- 
me sì  vede  fatto  nella  modifica  dell’uri.  2081. 

In  fatto  di  donazioni  il  principio  della  pubblicità  deve  essere 
più  trionfante  : nei  caso  di  un  trasferimento  gratuito  , la  buona 
fede  del  terzo  deve  essere  però  garenlitu,  tra  perchè  questi  trat- 
ta di  scampare  un  danno  e quegli  di  fare  un  lucro  , come  per- 
chè gli  articoli  863,  765  LL.  CC.  ne  fanno  espresso  comando. 

In  conseguenza  se  sotto  l’impero  delle  LL.  CC-  si  potette  du- 
bitare che  il  difetto  della  trascrizione  della  donazione  la  rendesse 
inefficace  verso  i terzi , non  può  più  dubitarsene  dopo  il  decreto 
del  51  gennaio  1843,  mutalo  il  principio  legislativo.» 

7.  La  quistione  se  di  due  donazioni  dello  stesso  immobile,  do- 
vesse prevalere  la  prima  non  trascritta  , ovvero  la  seconda  tra- 
scritta, fu  discussa  dalla  Corte  suprema  di  Giustizia  , e con  an- 
nullamento nello  interesse  della  legge  pronunziato  nel  di  29 
maggio  1852  , ( causa  Cerbino  e Rizzelli  ) ritenne  la  prevalen- 
za della  seconda  donazione  perchè  trascritta.  Osservava  la  Cor- 
te suprema  , che  I'  anteriorità  è certamente  un  grande  elemen- 
to di  preferenza  , onde  non  avvenga  cbe  con  allo  posteriore  re- 
stino alterali  gli  effetti  di  un  atto  anteriore  , ma  che  tal  ra- 
gione deve  tacere  ogni  volta  che  la  legge  abbia  introdotto  un 
mezzo  proprio  ad  evitare  ii  danno  di  più  disposizioni  successive 
della  stessa  cosa,  da  parte  di  un  individuo  già  obbligato*,  e che  il 
primo  contraente,  il  quale  dovea  utilmente  praticare  tal  mezzo,  lo 
abbia  trascurato  — Clic  la  legge  assicura  il  drillo  anteriormente 
stabilito  , ma  conte  condizione  giustissima  della  garentia  che  ac- 
corda , esige  dal  primo  contraente  che  renda  pubblica  la  notizia 
del  suo  acquisto  — Che  la  legge  sulla  pubblicità  è il  presidio  il 

meglio  immaginato  della  inviolabilità  del  dritto  di  proprietà 

LUe  la  regola  generale  di  tulli  gli  atti,  nessuno  escluso,  porla  che 
il  dauno  di  ogni  inadempitueulo  debba  soffrirlo  l'inadempiente,  e 
ttou  mai  la  persona  nel  cui  favore  lo  adempimento  legale  sia  prtt- 
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scritto  — Che  in  conseguenza,  dopo  di  essersi  annunziato  il  prin-  ' 
cipio  che  la  donazione  rivestita  del  consenso  delle  parti  sia  per- 
fetta a loro  riguardo  , ciò  è perchè  tra  contraenti  i quali  hanno 
la  scienza  legale  dell’  atto  formato  tra  essi  , sarebbe  senza  og- 
getto ogni  altra  notizia  per  mezzo  della  trascrizione  — Che  pe- 
rò a riguardo  di  altre  persone  interessate  a conoscere  la  se- 
guita donazione,  viene  ben  diversamente  determinato  nell’articolo 
865  che  possa  opporsi  il  difetto  di  trascrizione  , cioè  che  si  ab- 
bia il  dritto  di  opporre  nel  proprio  interesse  l’ inefficacia  di  una 
donazione  che  per  legge  doveva  rendersi  manifesta  , e che  si  sia 
omesso  di  pubblicare  nel  modo  legale  — Che  le  parole  qualunque 
persona  interessata  esprimono  la  idea  di  ogni  individuo  indistinta- 
mente il  quale  abbia  interesse  che,  relativamente  a lui,  la  dona- 
zione sia  inefficace  , cioè  non  sia  di  ostacolo  alla  consecuzione  di 
ciò  che  abbia  egli  stipulato  nella  ignoranza  di  un  atto  di  cui  dn- 
vea  darsi  scienza,  e che  non  gli  si  sia  data;  che  quindi  l'articolo 
865  esprime  questa  idea  ; ogni  individuo  il  cui  dritto  dipenda  nel 
proprio  interesse  dalla  dichiarazione  della  validità  o della  ineffi- 
cacia di  una  donazione  non  trascritta  , hi  ragione  di  sostenere 
che  un  atto  che  dovea  rendersi  noto  e si  sia  tenuto  occulto,  non 
debba  arrestare  lo  sperimento  delle  azioni  legittime  nascenti  dai 
suoi  titoli  — Che  se  fosse  stato  pur  necessario  di  esprimere  in 
modo  anche  più  chiaro  la  regola  scritta  nell’  articolo  in  esame , 
una  tale  chiarezza  la  presenterebbe  la  doppia  eccezione  che  offre 
I’  articolo  stesso  in  conformità  del  disposto  negli  articoli  862  ed 
864— Che  la  circostanza  del  possesso  presso  l’un  donatario  o l’al- 
tro non  muta  la  natura  legale  de’  titoli  rispettivi  — Che  restrir». 
gere  la  disposizione  dell’articolo  863  a* soli  creditori  anteriori 
alla  donazione  importerebbe  che  la  eccezione  in  ordine  al  donatore 
non  corrisponda  più  alla  cosa,  poiché  prima  della  donazione  il  do- 
natore non  poteva  sicuramente  aver  credito  su  i beni  proprii. 

8.  La  Corte  Suprema  di  giustizia  con  decisione  dpi  25  giugno 
1857  (causa  Paladino  e Tommaso)  ritenne  che  la  donazione  tra 
vivi  fatta  ad  un  discendente,  per  causa  diversa  da  quella  del  ma- 
trimonio, non  induce  la  riversione  legale  a favore  del  donante  che 
sopravvive  tanto  al  donatario  , che  alla  prole  nata  dal  medesi- 
mo. Osservava  la  Corte  suprema  che,  se  l’ articolo  670  LL.  CC. 
contempla  le  cose  date  in  dote,  o altrimenti  donale,  non  potreb- 
be indursi  che  la  riversione  legale  fosse  operativa  a faTore  del- 
l’ascendente, anche  nelle  donazioni  pure  e semplici,  ove  premuo- 
iano tanto  il  donatario  che  la  sua  discendenza:  che  il  rescritto  dd  24 
settembre  1845  accorda  la  riversione  per  le  cose  date  in  dote,  e non 
per  quelle  che  sono  donate  puramente  e semplicemente  : che  nello 
donazioni  semplici  la  benevolenza  dell'ascendente  è volta  alla  sdn  per- 
sona del  donatario,  e perciò  può  egli  invocare  il  ritorno  legale  nel 
solo  caso  della  premorienza  di  costui,  e non  già  nell’altro  caso  del- 
la premorienza  della  prole  cui  la  donazione  non  riguarda,  es- 
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' sendo  inconcepibile  lu  idea  di  una  prole  senza  nozze:  che  nelle 
donazioni  pure  e semplici  , I’  ascendente  che  voglia  ricuperare  i 
beni  donali  tanto  nell’  uno  che  nell’altro  caso,  ha  mestieri  di  sti- 
pulare la  riversione  preveduta  dall»  articolo  876  II.  cc. 

La  dote  costituita  dall’  estraneo , voi  dire  da  chi  non  ha  il  do- 
vere di  dotare  , è una  donazione  , e quindi  rivocabile  ipto  iure 
per  la  sopravvegnenza  dei  figli.  Non  varrebbe  l’osservare  che  il 
matrimonio  non  si  sarebbe  contratto,  se  non  si  Tosse  promessa  la 
dote  alla  sposa  , tra  perchè  l’oggetto  del  dono  non  tramuta  l'es- 
senza dell’atto  da  gratuito  in  oneroso  , tra  perchè  i coniugi  do- 
vevano antivedere  il  caso  della  rivocabililà  del  dono  per  la  so- 
pravvegnenza dei  figli  del  donante.  Sarebbe  contraddittoria  la  leg- 
ge , se  escludesse  la  rivocazione  della  donazione  onde  favorire  la 
condizione  del  matrimonio  dei  donatarii,  togliendo  poi  allo  stesso 
donante  l’agevolazione  come  poter  contrarre  matrimonio,  mediante 
la  rivocazione  della  donazione. 

È comune  opinione  de’  giureconsulti  moderni  che  la  donazione 
dei  beni  presenti  fatta  in  un  contratto  di  matrimonio  allo  sposo 
«d  ai  figli  da  nascere  , non  imponga  al  donatario  I’  obbligo  di 
conservare  e restituire  ai  suoi  figliuoli.  Grenier , lom.  2 pari.  2 
n.  409,  Toullier  tom.  5 pag.  441  n.  819  , Duranlon , donazioni 
n.  601,  Dalloz  subì.  tee.  1.  art.  1 Pouiol  traile  dei  donai,  lom. 
2.  art.  1081  , Zachariae  lom.  5 (f.  738  Marcadi  lom.  IV.  art. 
1801. 

La  quistione  però  era  stata  esaminata  già  dai  giureconsulti  an- 
tichi , e con  suffragii  opposti.  Secondo  la  dottrina  introdotta  da 
Baldo  ( Conni.  168)  e poi  sviluppala  da  Socino  (Consti-  3)  do 
Alctalo  { n.  49.  ) e dal  Cardinal  de  Luca  ( de  donai,  disc.  47  ) 
quante  volte  il  donante  non  fosse  un  ascendente  obbligalo  ordi- 
ne necessitane  a non  preterire  i figli  del  proprio  figlio , ma  fos- 
se un  collaterale  o un  estraoeo,  si  ritenevano  congiuntamente  e 
simultaneamente  beneficati  il  genitore  ed  i figli  nasciluii  , ove 
non  apparisse  la  contraria  volontà  del  disponente.  Ricard,  Mer- 
lin e Furgole  adottarono  questa  distinzione  anche  nel  nuovo 
foro. 

Allorché  poi  fosse  il  caso  di  ritenere  i figli  chiamati  con  ordi- 
ne successivo,  si  agitava  l'altra  quistione,  se  cioè  s’intendessero 
chiamati  come  eredi  del  loro  genitore,  primo  donatario,  o sem- 
plicemente come  figli  et  ex  propria  persona.  Era  comunemente 
adottata  la  dottrina  insegnata  da  De  Marinis  nella  risoluzione 
89,  d’intendersi  cioè  chiamati  come  eredi  del  padre,  ove  espres- 
samente non  risultasse  il  contrario.  Che  se  i nascituri  fossero 
stati  chiamati  come  figli  e non  come  eredi,  cioè,  ex  propria  per- 
sona , allora  si  riteneva  ordinata  una  sostituzione  fedecoimnessa- 
ria,  essendo  il  padre  un  primo  donatario,  gravalo  dell' obbligo  di 
conservare  e restituire  a’  figli  da  nascere. 

Le  nuove  leggi  riconoscono  tre  diverse  specie  di  donazioni  per 
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coni  ratto  di  matrimonio  : quella  di  beni  presenti  \ quella  de'soli- 
beni  futuri  o sia  de’ beni  che  il  donante  lascierà  in  tempo  del. 
la  morte  ; quella  cumulativa  de’  beni  presenti  e futuri. 

Egli  è vero  cbe  per  essere  capace  di  ricevere  un  alto  di  donato- 
ne, bisogna  esser  conerpulo  nel  momento  del  dono.  Ma  sono  ec- 
cettuale da  questa  regola  le  persone  contemplate  nelle  sostitu- 
zioni Tedecom  messa  rie  , ne’ casi  permessi  dalle  leggi.  Questi  casi 
in  cui  son  capaci  di  ricevere  per  eccezione  i figli  da  nascere,  so- 
no quelli  limitatamente  racchiusi  nel  capitolo  6.  del  titolo  2.  LL. 
CC.  , seguendosi  il  rinvio  che  l»  articolo  1037  fa  a questo  ca- 
pitolo. 

Son  quindi  incapaci  i figli  da  nascere  a ricevere  una  donazio- 
ne di  beni  presenti  direttamente,  ancorché  per  contratto  di  ma- 
trimonio da  un  donante  estraneo.  Se  la  donazione  procede  dnll’avo 

0 dallo  zio,  può  sostenersi  con  Grenier  che  la  loro  chiamala  diret- 
ta è ugualmente  nulla  per  diretto  di  capacità,  benché  validamen- 
te potrebbero  essere  chiamati  dalla  provvidenza  dell’  avo  o dello 
zio,  mediante  sostituzione  fedeeommessaria.  Le  parole  dell’artico- 
lo 822  sono  eccettuale  da  questa  regola  le  persone  contemplate 
nelle  sostituzioni  fedecommessarie  ne’  casi  permessi  dalla  leone 
parole  cbe  mancavano  nel  corrispondente  articolo  del  codice  ren- 
dono evidente  che  ne’  pochi  casi  di  sostituzione  redecommessaria 
'pub  farsi  eccezione  alla  regola  generale.  Ma  quando  una  soslitu- 
■/ione  non  si  è fatta  ed  i figli  nascituri  veggonsi  direttamente 
chiamati , la  validità  di  tali  istituzioni  non  potrebbe  sostenersi. 
Chi  non  esiste  ancora  , e può  pure  non  mai  esistere,  non  è ca- 
pace di  ricevere. 

Con  decisione  del  10  giugno  1834  ritenne  la  Corte  Suprema  che  si 
può  impugnare  una  donazione  per  causa  di  demenza,  ancorché  non 
se  ne  Tosse  domandata  la  interdizione  durante  la  vita  del  donante. 

Osservava  la  gran  Corte  civile  di  Napoli  nella  decisione  del  13 
marzo  1828 , causa  Mascia  e B ira  Ita  , che  per  regola  di  dritto 
mono  è capace  di  ricevere  se  non  é concepiilo  nell’atto  della 
donazione,  che  la  donazione  falla  al  padre  ed  a’ figli  nascituri 
non  può  essere  operativa  per  questi  direttamente  , ma  debbono 
intendersi  chiamati  come  eredi  giacché  si  suppone  che  ciascuno 
stipuli  per  sé  suoi  eredi  e successori. 

La  Corte  Suprema  di  giustizia  con  decisione  del  9 marzo  1847 
ritenne  che  la.  donazione  per  contralto  di  matrimonio  fatta  a fa- 
vore de  figli  nascituri,  iatendevasi  conlem-re  una  sostituzione. 
Con  decisione  del  25  dicembre  1817,  ritenne  irrevocabile  una  do- 
nazione rimuneratoria  ppr  causa  d' ingratitudine 

Con  decisione  degli  8 luglio  1843  , stabili  non  potersi  donare 

1 intiera  quota  disponibile  fuori  il  caso  del  matrimonio. 

Con  decisione  del  22  aprile  1834  ritenne  cbe  la  donazione  fatta 
agli  sposi  m conlcmplazione  di  matrimonio  intendevasi,  ratta  metà 
per  ciascuno.  ’ 
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•.  Il  seguente  decreto  del  t5  gennaio  1843  dichiara  pel  solo  usufrutto 
irrevocabili  , per  sopravvenienza  di  figli  , le  donazioni  fatte  per 
sacro  patrimonio  ( LL.  CC.  art.  878,  885  ) 

\ eduli  gli  articoli  883  e seguenti  delle  LL.  CC.  concernenti  la 
rivocazione  delle  donazione  tra  vivi  a cagione  della  sopravvegnen- 
za  di  figli  al  donante,  il  quale  non  ne  avea  al  tempo  della  dona- 
zione. 

Volendo  conciliare  la  regola  contenuta  ne’  citati  articoli  con  la 
fermezza  del  godimento  del  patrimonio  sacro  costituito  in  viriti 
di  alto  di  donazione,  ed  il  quale  per  sua  indole  non  può  riceve- 
re alterazione,  durante  la  vita  del  chierico  donatario,  ec.  ec. 

Ari.  i.  Le  donazioni  di  solo  usufruito  le  quali  saranno  falle 
in  avvenire  a titolo  di  patrimonio  sacro,  non  saranno  rivocate 
•pso  iure  nè  rivocabili  finché  vive  il  donatario. 


SEZIONE  VI.  ’• 

, • • * • ' v 

Dei  testamenti  e loro  diverse  specie 


SOMMARIO. 

1-  Del  testamento  secondo  le  leggi  di  Roma  , e le  vigenti. 

2.  Principii  generali  in  ordine  ai  testamenti. 

3.  Testamento  olografo  — principi-!  generali,  quistioni. 

A-  Testamento  mistico — principi!  generali,  quistioni. 

«.  Testamento  per  atto  pubblico  — prima  pii  generali  , quistioni. 

6.  Regole  particolari  sulla  forma  di  taluni  testamenti. 

7.  Testamento  ad  aure». 

g.  Testamento  reciproco. 

9.  Se  la  clausola  rivocatorìa  di  un  precedente  testamento , con- 
tenuta in  un  testamento  posteriore,  possa  essere  efficace  quo  ad 
revocationem  , ove  quest’  ultimo  sia  dichiarato  nullo  prout  te- 
ilamenlum. 

10-  Caso  in  cui  si  contengano  in  un  testamento  frasi  calunniose. 

li.  Se  sia  valido  il  testamento  fatto  ai  poveri  senza  indicazione 
di  persone. 

12-  Se  contro  gli  atti  a causa  di  ultima  volontà  si  possa  ammet- 
tere la  pruova  della  demenza  del  disponente  non  interdetto. 

15.  Se  la  sopr.iwegnenza  di  figliuoli  al  testatore,  rivochi  di  pie- 
no dritto  il  testamento. 

14.  ,È  valido  il  testamento  fatto  in  favore  de’  poveri  , senza  de- 
signazione di  persone. 
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45.  È inefficace  la  dichiarazione  del  debito  contenuto  in  testamen- 
to posteriormente  rivoeato  dal  testatore. 

16.  La  volontà  dei  disponenti  non  può  essere  interpretata  alla 
base  di  pruovc  estranee  alle  giuridiche  congetture  che  dall’al- 
to soltanto  possono  trarsi. 

17.  Del  testamento  del  condannato  a morte. 


1.  Nei  primi  tempi  di  Roma  ì testamenti  appartenevano  più 
al  dritto  politico  che  al  dritto  civile  dei  romani.  Come  legge  del 
popolo,  venivano  fatti  ne’  pieni  comizii  ed  espressi  con  parole  im- 
perative. 

Ecco  il  significato  dell’  aggettivo  iurta  apposto  alla  definizione 
del  testamento,  letlamenlum  etl  toluntatit  nvstrae  tutta  tentenna  de 
to  quod  quii  poti  morlem  fieri  velit.  E siccome  le  grandi  as- 
semblee del  popolo  si  riunivano  sollanlo  due  volte  Panno  , così 
innanzi  a cinque  cittadini  puberi  potevano  i Romani  far  testamento 
in  forma  di  vendita  a favore  deli'  erede.  I frammenti  di  Ulpiano 
dimostrano  che  quasi  tutte  le  leggi  posteriori,  le  quali  trattarono 
de’  testamenti , trassero  dalla  realtà  di  qoesta  vendita. 

Le  nuove  leggi  considerano  il  testamento  come  I’  esercizio  di 
un  dritto  civile  e lo  definiscono  un  atto  col  quale  il  testatore  di- 
spone pel  tempo  in  cui  avrà  cessato  di  vivere,  di  tutti  o parte 
de'  suoi  beni  , e die  ha  la  facoltà  di  rivocare.  Questa  definizione 
autentica  del  testamento  ba  distrutta  la  posizione  dell’antico  dritto 
che  considerava  il  testamento  come  un  modo  di  acquistare  a ti- 
tolo universale , in  guisa  che  non  si  poteva  morire  parte  testalo 
e parte  intestato,  dovendo  il  testatore,  istituendo  lo  erede,  dispor- 
re della  universalità  de’  suoi  beni.  Oggi  il  testamento  può  essere 
un  modo  di  acquistare  a titolo  particolare  , potendo  il  testatore 
disporre  di  un  cespite  particolare  , senza  che  sia  di  necessità  la 
istituzione  dell’  erede.  Per  aulico  drillo  non  si  poteva  morire  con 
due  testamenti,  poiché  il  posteriore  rivocava  l’anteriore  •,  nè  il  te- 
stamento poteva  essere  rivoeato  , se  non  per  mezzo  di  altro  te- 
stamento. Oggi  si  può  morire  con  più  testamenti,  ed  il  posteriore 
non  rivoca  l'  anteriore  che  quando  ovvi  incompatibilità  tra  loro  ; 
ed  il  testamento  può  essere  rivoeato  ancora  con  un  atto  autentico. 

2.  Ogni  testamento  deve  essere  disteso  per  iscritto.  I testamenti 
verbali  affidati  alla  memoria  de’  testimoni  , pernii  in  tante  ambi- 
guità cadde  1’  antico  dritto  sono  sconosciuti  dalle  leggi  novelle. 
Avendo  l’articolo  815  stabilito  di  potersi  testare  soltanto  con  le 
forme  indi  appresso  designate  5 ed  essendo  queste  forme  circo- 
scritte  al  testamento  olografo  , a quello  per  atto  pubblico  o in 
forma  mistica  , ogni  altra  specie  di  manifestazione  dell’  ultima  vo- 
lontà ne  venne  implicitamente  esclusa.  Inutilmente  quindi  si  vor- 
rebbe provare  l’ esistenza  di  un  testamento  , o con  deposizioni  di 
leslimonii , o con  segni  fatti  dal  testatore  , 0 per  le  cose  da  co- 
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stui  confidale  all'altrui  confidenza  ed  amicizia.  Merlin  reperì.  V. 
teitament.  Grenier  Donai  n.  224  Durantqn  lom.  9 n.  11. 

Li  legge  dichiara  essere  alto  il  testamento,  per  esprimerne  la 
personalità  , o in  altri  termini  per  eliminare  il  concorso  di  altre 
volontà  che  potrebbero  turbare  la  spontanea  manifestazione  del- 
l’ animo  del  testalore. 

Ritengono  gli  autori  che  il  testatore  può  giovarsi  dell’  opera  di 
un  consulente  , sia  pure  un  avvocato,  nel  comporre  il  suo  testa- 
mento. Grcnier  n.  244  Duranlon  tomi  9 ».  8.  Presso  noi  ogni 
dubbio  è rimosso  dal  decreto  di  ricompensa  all'opera  degli  avvocati 
che  tassa  all’  uopo  un  emolumento.  Dacché  il  testamento  si  trova 
scritto  per  mano  del  legatario,  non  perciò  Grenier , Donalionet  n. 
3,  e Duranlon  lom.  8 «.  11.  lo  ritengono  nullo,  per  lo  principio 
che  il  testatore  lo  fa  suo  quando  lo  sottoscrive  e lo  presenta  ai 
tesUiuonii , se  vuole  adottare  la  forma  mitica  , o lo  trascrive  di 
suo  pugno  se  vuol  fare  un  testamento  olografo. 

Col  testamento  il  testatore  dispone  di  tutti  o parie  dei  tuoi  beni: 
quindi  può  trasmetterli  a titolo  universale  el  a titolo  particolare; 
ne  dispone  pel  tempo  in  cui  è cessalo  di  vivere , e che  ha  la  fa- 
coltà di  rivocare  : quindi  differisce  dalla  donazione  che  nell'istan- 
te , ed  irrevocabilmente  opera  la  trasmissione  della  proprietà  nel 
favore  del  donatario. 

Tanto  negli  alti  tra  vivi,  quanto  negli  atti  a causa  di  ullima  vo- 
lontà , debbousi  eseguire  le  condizioni  ingiunte  del  disponente , 
sotto  pena  di  rivelazione  delle  disposizioni  — urL  878  995  996 
1001  LL.  CC.  , . , . 

Vi  hanno  però  delle  condizioni  che  la  legge  dichiara  illecito  , 
l’ inadempimento  delle  quali  uon  offende  la  efficacia  degli  alti  che 
le  contengono,  . t , . , 

L’aiticolo  876  repula  non  iscritte  nelle  donazioni  tra  vivi  e 
nei  testamenti  le  condizioni  impossibili , e quelle  che  sono  con- 
trarie alle  leggi , o al  buon  costume.  Il  drillo  romano  le  riteneva 
inefficaci  solamente  nella  istituzione  di  erede,  nei  legati  e oei 
fedecommessi  l.  3 (f.  de  condici,  et  demonstr.  Esse  però  vizia- 
vano le  stipulazioni  e le  convenzioni  I.  7.  69  ff.  de  verbor.  oblig. 
Le  nuove  leggi  hanno  esleso  alle  donazioni  il  principio  che  le  ro- 
mane avevano  riconosciuto  soltanto  pe’  testamenti. 

È condizione  impossibile  quella  alla  cui  esecuzione  si  oppon- 
gono le  leggi  della  natura,  si  coelum  digito  letigerit.  È condizione 
legalmente  impossibile  quella  alla  cui  esecuzione  si  oppongono 
le  leggi  che  contengono  sanzioni  penali , o che  appartengono  al 
pubblico  dritto.  Sarebbe  quindi  legalmente,  impossibile  la  condi- 
zione che  ingiunge  all’  erede  o donatario  di  rimanere  in  perpetua 
comunione  , di  rinunziare  alla  pairia  potestà,  o alla  facoltà  di  te- 
stare. Sarebbe  opera  malagevole  di  numerare  le  condizioni  con- 
trarie al  buon  costume  , le  quali  nel  dritto  civile  sono  talvolta 
dominate  dai  prìncipi)  prevalenti  nel  sistema  della  educazione  pub- 
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Mica.  Voglionsi  però  intendere  per  esse  quelle  che  oltraggiano  l’o- 
nestà e la  decenza  pubblica  , o che  presentano  un  ostacolo  alla 
moralità  delle  azioni,  ed  alla  indipendenza  della  coscienza.  Einnccu» 
nel  Gap.  10  hb.  2 ad  legem  papiam , acutamente  rileva  la  diffe- 
renza per  cui  le  condizioni  contrarie  alle  leggi  ed  ai  buoni  co- 
stumi si  reputano  come  non  iscritte  nelle  donazioni  e nei  testa- 
menti , nel  mentre  che  poi  annullano  le  convenzioni — Discri- 
mini)i raiìo  in  promptu  est.  Qui  enim  contrahit , consentisse 
censv tur  in  conditionem  turpem  vel  impnssibilem , idque  dum  fe- 
di , vel  jocatui  esse  , vel  emotae  mentis  fuisse  c-nsetur.  Neuter 
vero  recte  contrahil.  Alt  quoad  ultimai  allinei  roluntatn,  in  con- 
ditiooei  hvjuimodi  nec  haeres  , nec  legatarms  consentii,  et  tameu 
defuncti i»  i ntuisse  censelur  , ut  supremum  suum  judicium  txi lum 
haberel.  Quod  quum  nomiti  detracta  turpi  vel  impossibili  cun- 
dilione  fieri  t.equeal,  illam  merito  prò  non  scripta  habenl  leges. 

Il  testamento  si  reputa  sempre  fatto  nell’  ultimo  istante  della 
vila  del  testatore,  il  quale  può  dare  all1  alto  qualunque  denomi- 
nazione, che  la  legge  dichiara  valida  allorché  esprime  una  dispo- 
sizione testamentaria.  Non  è quindi  di  essenza  del  testamento  , 
come  già  osservammo,  la  istituzione  di  crede  che  ned' antico  dritto 
tra  il  fondamento  di  ogni  disposizione  testamentaria.  Essendo  per 
le  nuove  leggi  permesso  di  morire  parte  testato  e parto  intesta- 
to, esiste  sempre  l'erede  legittimo  net  caso  di  disposizioni  pecu- 
liari del  defunto. 

L’età  di  anni  16  richiesta  dall’  articolo  820  LL.  CC.  perduro 
al  minore  la  capacità  di  disporre  per  testamento,  vico  raggiunta 
allorché  1’  anno  decimo  sesto  è compiuto  , non  bastando  se  sia 
solamente  incominciato.  Pervenire  agli  anni  16 , significa  com- 
pierli. La  capacità  di  disporre  si  acquista  da  tutti  con  la  mag- 
giore età  ; e se  gli  anni  che  la  compongono  debbono  essere  com- 
piuti , tali  debbono  essere  ancora  quelli  che  costituiscono  la  se- 
micapucilà  di  disporre  per  testamento  di  una  sola  parte  di  be- 
ni. La  massima  che  l’anno  incominciato  si  ha  per  compiuto,  ap- 
partiene al  dritto  antico  , non  già  al  nuovo  ; ed  acche  al  leni1 
po  del  drillo  romano  non  era  applicata  alia  capacità  de’ te- 
statori. 

La  legge  non  attende  alla  capacità  naturale  dell*  individuo , si 
bene  alla  capacità  civile  , e per  non  esporla  ad  interpetrazioni 
volontarie,  ha  fissato  un  punto  invariabile , nel  compimento  del- 
l’anno  decimo  sesto;  se  una  diversa  intelligenza  piacesse  dare 
all’  articolo  820  , ne  verrebbe  che  il  testamento  fatto  dal  minore 
all’età  di  quindici  anni  ed  un  giorno  dovrebbe  dirsi  valido. 

Nè  si  osservi  che  il  mentovato  articolo  parla  del  minore  per- 
venuto all’  età  di  anni  16.  Quegli  che  non  ha  compiuto  un  pe- 
riodo , non  può  dirsi  che  sia  pervenuto  all’  età  voluta  dalla  leg- 
ge , ma  che  ci  sia  entrato.  Anche  nel  linguaggio  comune  noi 
distinguiamo  l’ essere  nell’  anno  decimo  sesto  , dall*  avere  1*  età 
Vai.  //.  57 
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di  anni  1C.  Altronde  le  LL.  CC.  sempre  che  hanno  trattato  dello 
stato  e della  capacità  delle  persone  , hanno  computato  la  età 
ad  anni  compiuti.  Nel  definire  la  età  minore  , han  [detto  esser 
quella  di  una  persona  non  giunta  ad  anni  21  compiti.  Nel  par- 
lare della  capacità  del  matrimonio  , han  detto  che  1’  uomo  pri- 
ma di  aver  compili  gli  anni  14  , e la  donna  prima  di  aver 
compiti  gli  anni  12,  non  possono  contrarlo.  Nello  stabilire  il  termine 
della  rigorosa  patria  potestà,  han  detto  che  se  il  figlio  non  ha  com- 
piuto l’ anno  quindicesimo , potrà  il  padre  farlo  tenere  in  arre- 
sto. Dal  che  consegue  che  la  legge,  nel  determinare  i diversi  gradi 
di  capacità  dell’  uomo  , quando  ha  dovuto  ricorrere  alla  presun- 
zione dell’  età , l’ ha  sempre  misurata  ad  anni  compiuti.  Anche 
seguendo  le  leggi  Romane  , la  frase  ad  annum  prevenire , usata 
dalla  legge  non  putabam  , de  conditionibus  el  demonstralionibus , 
significava  giungere  alt’  ultimo  giorno  dell'  anno. 

Non  putabam  , diceva  il  giureconsulto  Marcello  , diem  fìdei- 
commisti  veniste  cum  setlum  decimum  annum  ingretsut  fuis- 
sef  , cui  eroi  relicium , cum  ad  annum  s xtum  d cimum  per- 
veniste!. 

La  legge  74  ff.  ad  S.  C.  Trebellianum,  la  quale  sembra  con- 
tenere una  decisione  contraria  , è fondata  sopra  circostanze  spe- 
ciali. ivi  dicevasi  doversi  restituire  il  fedecommesso  , se  il  fidu- 
ciario fosse  morto  prima  del  ventesimo  unno  di  sua  età  ; ed  e- 
gli  era  morto  nel  ventesimo , si  che  non  poteva  dirsi  verificata 
la  condizione. 

Le  nullità  dei  testamenti  che  procedono  da  vizio  di  forme  , 
sono  relative  allo  interesse  degli  eredi  legittimi  e non  assolu- 
te : se  ne  può  quindi  rinunziare  l’azione.  Toultier  t.  7 n.  617.  Du- 
ranton  t.  9 n.  531.  Questa  rinunzia  in  due  modi  può  operarsi; 
tacitamente  , espressamente.  Va  tra  le  specie  di  rinunzia  tacita 
la  volontaria  esecuzione  del  testamento  fatta  dall’erede  legittimo. 

Mio  padre  , diceva  Toullier  ( tom  6 n.  09  ) avea  legato  a voi 
la  metà  dei  suoi  beni,  con  un  testamento  ricevuto  da  un  notaio 
e due  testimoni , invece  di  quattro.  Persuaso  per  ignoranza  di 
dritto  , che  il  testamento  fosse  valido,  io  divido  la  eredità  e ve 
ne  lascio  una  metà.  Istruito  del  mio  equivoco,  io  non  posso  im- 
pugnare questa  divisione  , allegando  che  mi  sono  ingannato  per 
l’errore  in  coi  era  sulla  validità  del  testamento.  Questa  allega- 
zione non  può  essere  ammessa  , perchè  non  si  può  affatto  pro- 
varla , atteso  che  ho  potuto  avere  l’ intenzione  di  eseguire  il 
testamento  di  mio  padre , per  rispetto  alla  sua  memoria.  In 
siffatta  specie  eravi  una  obbligazione  naturale , quantunque  im- 
perfetta. Nel  dubbio  error  noce t erranti.  Qaesla  dottrina  è ap- 
plaudita da  Grenier  n.  325.  Merlin  V.  testament.  §.  18.  Du- 
ranton  n.  627. 

Per  dritto  Romano  il  giudicato  che  dichiarava  nulla  la  istitu- 
zione di  erede,  offendeva  ancora  i legatarii,  perchè  la  istituzione 
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di  erede  caput  erat  testamenti , e<  n«mo  poterai  decedere  parino 
testatus , partim  intestatisi.  Ma  per  le  vigenti  leggi  l'istituzione 
di  erede  non  è che  un  legato  universale , ed  il  legatario  lungi 
da  essere  un  avente  causa  dell’erede  , capii  a testatore.  Vien 
da  da  ciò  che  il  giudicato  che  pronunzia  la  nullità  del  testa- 
mento, ha  effetto  solamente  tra  le  parti,  nella  contraddizione  delle 
quali  è stato  emesso.  Non  sarebbe  diversa  la  nostra  opinione,  se 
il  testamento  fosse  stato  dichiarato  falso  in  un  giudizio  penale. 
Le  dichiarazione  di  falsità,  conseguenza  del  giudicato  penale,  non 
potrebbe  offendere  i legatarii  i quali  non  furono  imputati  nel  giu- 
dizio penale. 

3.  Nei  primi  tempi  di  Roma  la  facoltà  di  testare  dipendendo 
dal  potere  esagerato  dei  padri  di  famiglia  , non  poteva  essere 
esercitata  che  con  forma  solenne  , nella  grande  asssemblea  del 
popolo;  non  era  quindi  conosciuto  il  testamento  olografo.  Po- 
steriormente l’ equità  del  pretore  introdusse  il  testamento  Pre- 
toriano, per  la  validità  del  quale  faceva  mestieri  soltanto  la  pre- 
senza di  sette  testimoni.  Finalmente  l’Imperatore  Valcntiniano  am- 
mise il  testamento  olografo  in  ogni  specie  di  disposizione,  sia  di 
fedecommesso,  sia  di  legato,  sia  d’ istituzione  di  erede.  Quantunque 
Teodosio  con  la  novella  nona  avesse  stabilita  nei  testamenti  olo- 
grafi la  necessità  dei  testimoni,  pure  Giustiniano  con  la  novella 
107  repristinò  P uso  primiero  de’  testamenti  olografi  nelle  disposi- 
zioni inter  liberos  , al  dir  di  Cujacio. 

La  suddetta  novella  di  Giustiniano  per  la  validità  del  testamento 
olografo  richiedeva  — Primum  quidem  eius  subscriptione  tempus 
declora/.  La  novella  45  prescriveva  di  poi  che  dovesse  contenere 
indic/ionem  , mensem  , et  diem. 

Allorché  in  Francia  si  compilava  il  codice  civile,  il  testamento 
olografo  era  riconosciuto  nei  soli  paesi  governati  dal  dritto  scrit- 
to , e per  le  sole  disposizioni  inler  liberos. 

Il  testamento  olografo,  per  esser  valido,  deve  interamente  es- 
sere scritto,  datato  e sottoscritto  dal  testatore,  sotto  pena  di  nul- 
lità fulminata  dall’  articolo  927  LL.  CC. 

Non  ogni  atto  scritto,  datato,  e sottoscritto  dal  suo  autore  è un 
testamento  , ma  deve  espressamente  riconoscersi  dall’  atto  stesso 
che  vi  si  contiene  una  disposizione  testamentaria.  Voet.  de  mor- 
tis  caussa  donaliontbus  n.  12,  Merlin  V.  testament . art.  2,  Gre- 
nier  n.  224,  Duranlon  tom.  9 n;  43. 

Dal  principio  che  I1  alto  che  contiene  una  disposizione  a causa 
di  ultima  volontà  è valido  come  testamento  olografo , allorché  si 
trova  scritto , sottoscritto  e datato  dal  disponente , la  giurispru- 
denza e la  scuola  hanno  ritenuto: 

4.  Che  sia  valido  il  testamento  fatto  in  forma  di  lettera  mis- 
siva. /.  22  cod.  de  fideicommissis , Marlin.  V.  testamento  art:  lo, 
Toullier  tom.  5 n.  378,  Grenier  n.  22S,  Duranlon  tom ■ 9 n.  2t>, 
Arrtt/o  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  del  21  giugno  1828. 
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2.  Esser  valido  il  Ustamento  olografo  scritto  in  lingua  stra- 
niera. Toullicr  tom.  8 n.  100. 

3.  Potersi  dal  testatore  depositare  presso  un  notaio  il  testa' 
mento  olografo. 

4.  Che  le  parole  scritte  di  mano  estranea  nel  testamento  olo- 
grafo , ancorché  non  si  sospetti  di  essere  ciò  avvenuto  alt’  insa- 
puta del  testatore , annullano  il  testamento  — Merlin  V.  testa- 
ment.  art.  3,  Grenier  donat  n.  128,  Delvincourt  lib.  5 tu.  4,  Du- 
ronton  tom.  9 n.  27. 

Le  postille  , te  giunte  e le  rasure  , non  alterano  il  testamento 
olografo  , purché  dal  complesso  dell’  atto  non  si  renda  manifesto 
che  era  un  semplice  progetto  , abbandonato  poscia  dal  testatore. 
Grenier  n.  228,  ToulUcr  tom.  5 n.  360 , arresto  della  Corte  di 
Cassazione  di  Parigi  29  Aprile  1824.  Relativamente  alle  postille,  vi 
ha  dii  sostiene,  che  hanno  bisogno  di  approvazione.  Così  hanno  ri- 
tenuto Toutliir  tom.  3 n.  359 , Durarti on  tom.  9n.  28,  e la  Corte 
suprema  di  Napoli  con  decisione  del  27  luglio  1824  nella  causa 
tra  Franchini  e Fran'h'ni.  La  stessa  Corte  suprema  con  poste- 
riore decisione  del  15  settembre  1838,  nella  causa  tra  Ma- 
scioli  e Guglielmo  giudicò  che  non  sia  efficace  la  postilla  con  cui 
si  modifica  una  parte  essenziale  del  testamento  olografo  , ove 
non  sia  sottoscritta  dal  testatore. 

Noi  crediamo  che  la  Corte  suprema  non  siasi  tenuta  nei  prin- 
cipii  di  dritto  con  la  suddetta  decisione. 

La  sottoscrizione  della  postilla  ne’ testamenti  olografi  sarebbe 
un  dovere  imposto  dall’arbitrio  del  magistrato,  e non  dall' auto- 
rità della  legge.  Trattasi  di  un  atto  privato,  e non  di  un  atto 
notarile  , dove  la  legge  ha  prescritto  le  forme  per  la  ritualità 
delle  postille.  Allorché  non  ovvi  a supporre  che  il  carattere  della 
postilla  sia  diverso  da  quello  del  corpo  dell’atto,  che  trovasi  da- 
talo , e sottoscritto  dal  testatore  , la  postilla  vale  nello  stesso 
modo,  se  sia  anziché  no  sottoscritta,  relativamente  alla  sua  ma- 
teriale espressione.  . • < 

Se  il  carattere  del  lestatore  assicura  la  certezza  della  sua  vo- 
lontà espressa  nel  testamento  olografo  , la  dota  serve  a manife- 
stare , se  nel  mnmentn  del  testamento  il  testatore  ne  avea  la  ca- 
pacità , e nel  concorso  di  più  testamenti  , quale  debba  reputarsi 
t!  ultimo. 

Per  data  s'  intende  l' indicazione  del  giorno  , del  mese,  e del- 
l’anno. La  scuola  e la  giurisprudenza  sono  concorde  nel  rileverò 
che  l’  errore  della  data  non  vizia  il  testamento  , come  lo  vizie- 
rebbe la  omissione  di  uno  degli  elementi  della  data,  come  quello 
del  giorno,  del  mese,  e dell’anno.  Corte  di  Cassazione  di  Parigi 
decisione  del  6 gennaio  181  i,  M rlin  V.  testament.  sez.  2,  Toulticr- 
lom.  5 n.  22tì,  decisioni  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  del 
2 marzo  1830  18  gennaio  1851,  lo  gennaio  1824,  3 g'nnaio  1858 , 
9 g -linaio  1839  in  Sirey. 
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Li  parola  dota  nel  linguaggio  comune  iodica  il  giorno,  il  mese 
e l’anno.  Il  Du  Gange  insegna  che  la  voce  datar;  si  trova  la  pri- 
ma volta  nelle  scritture  dei  barbari,  et  eroi  annum  et  diem  li- 
teris  adscriberf,  poicchè  nella  indicazione  del  giorno  comprenda 
quella  del  mese.  I dizionari!  di  Barelli,  di  Gattel,  di  Bailub  y sotto 
la  voce  data,  riferiscono  la  indicazione  del  giorno,  mese  ed  anno. 
Le  nostre  leggi  attribuiscono  la  stessa  significazione  alla  voce  data, 
come  si  ha  dagli  articoli  15  e 35  della  legge  sul  notariato,  dagli 
articoli  1290  e 2042  LL.  CC.  109,  121,  151,  132,  135  II.  di  eo- 
celione  per  gli  affarf  di  commercio.  ■ , • • 

Osservava  la  Gran  Corte  di  Catanzaro  io  una  decisione  emessa 
nel  18  dicembre  1841  che  la  legge  con  la  parola  dolalo,  ha  volu- 
to assicurare  il  tempo  preciso  della  formazione  del  testamento  o- 
lngrafo  , onde  fermare  il  fatto  della  disposizione  in  un  modo  sta- 
bile e non  sottoposto  alla  incostanza  di  alcuu  particolare  convin- 
cimenti; che  la  itdicazione  del  giorno  dalla  legge  è richiesta  con 
la  voce  datato  , seguendo  gli  usi  e la  intelligenza  comune  } che 
il  testamento  olografo,  senza  tale  indicazione  non  sarebbe  mai  da- 
dato,  e quindi  il  magistrato  non  potrebbe,  senza  abuso  , dichia- 
rare valido  ciò  che  la  legge  dichiara  nullo. 

. Noi  non  rivochiamo  in  dubbio  l' autorità  dei  suddetti  principi!. 
Osserviamo  però  che  se  il  testatore  avesse  datato  il  testamento  , 
indicando  il  mese  e I’  anno  , e nel  corso  del  mese  indicato  uuu 
avesse  fatta  altra  disposizione,  o fosse  incorso  in  qualche  incapa- 
cità , non  dovrebbe  (ruttarsi  con  tanto  rigore  il  caso  che  ne  oc-r. 
cupa.  Avvegnaccbè  in  qualunque  giorno  del  mese  il  testamento 
fosse  stalo  firmato  , avrebbe  avuto  sempre  lo  stesso  elicilo  ; e 
sotto  tal  riguardo  1*  indicazione  del  mese  soddisfa  al  precetto  vo- 
luto dalla  legge.  Altronde  è nelle  buone  regole  di  dritto  che  tulle 
le  quistioni  d’ interpretazione  debbansi  temperare  in  modo  che  gli 
atti  valgano  e non  periscano  ; e durissima  cosa  sarebbe  il  condan- 
nare alla  nullità  un  atto  che  manifesta  senza  equivpci.  la  volontà 
del  testatore,  nella  inesistenza  di  una  disposizione  la  quale  dichiari 
che  la  data  de’  testamenti  olografi  debba  costare  del  giorno,  mese 
ed  anno. 

È indifferente  se  la  data  del  testamento  sia  espressa  jn  cifre  o 
per  disteso  — Nd  silenzio  della  legge  non  si  possono  creare  nul- 
lità — Merlin  V.  testammt.  sez.  2 , Gremir  n.  220  , Duranton 
tom.  9 ».  32  , Arresto  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  del  li 
gennaio  1814,  Decisione  della  Corte  suprema  di  Xapoli  del  25  no- 
vembre 1841. 

Potendo  il  testamenlo  olografo  esser  fallo  in  tuteli  i luoghi , 
oli’  indicazione  della  data  non  deve  far  seguilo  quella  del  luogo: 
Merlin  V.  teftament-  se i.  2,  Grenier  n.  227,  Duranton  tom.  9 ». 
23.  Corte  di  Gustazione  di  Parigi  5 gennaio  1814.  . 

La  data  può  essere  seguala  tanto  nel  principio  die  nella  (ine 
del  testamento.  Toul/ier  tom.  5 »•  509,  Duranton  tom,  U «.  32, 
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E sebbene  regolarmente  la  data  dovrebbe  precedere  la  sotto- 
scrizione del  testatore  che  compendia  tutto  P atto , pure  accre- 
ditati autori  hanno  ritenuto  che  non  sarebbe  nullo.it  testamento 
olografo  se  la  data  seguisse  immediatamente  la  sottoscrizione: 
Toullier  lom.  5 n.  375,  M-rlin  V.  testament.  tez.  2,  Grtnier  n. 
227. 

L’  errore  nella  data  non  produce  nullità  quando  sia  involon- 
tario , e nel  corpo  del  testamento  sianvi  elementi  sicuri  della 
vera  data.  Cosi  decise  la  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  nel  2 
marzo  1850.  Potrebbe  pure  il  testamento  ologafo  avere  due  date, 
una  nel  principio  , e I’  altra  nel  line  , non  patendosi  vietare  al 
testatore  d' impiegare  più  giorni  a distenderlo—  Grtnier  n.  228, 
Corte  suprema  di  Napoli  decisione  del  15  giugno  1812. 

Se  dopo  la  sottoscrizione  il  testatore  aggiunga  altre  disposi- 
zioni , queste  debbano  esser  parimenti  datate  e sottoscritte,  al- 
trimenti sarebbero  nutle  , avendo  il  testamento  ricevuto  il  suo 
compimento  , con  la  data  e la  sottoscrizione  precedente  del  te- 
statore. Non  dividiamo  quindi  I'  opinione  di  Merlin , di  Durati- 
loti  , e di  Grtnier  che  se  qualche  volta  apparisca  dal  contenuto 
delle  disposizioni  posteriori , di  essere  state  scritte  nello  stesso 
giorno  delle  prime  , debbonsi  considerare  come  formanti  un  solo 
e medesimo  testamento:  Noi  pmsiamo  che  qualunque  possa  es- 
sere il  concetto  che  sorge  dalle  ultime  disposizioni,  se  non  sono 
datale  e sottoscritte  , rimarranno  prive  di  elf:tto  , non  altrimen- 
ti come  se  il  testamento  stesso  mancasse  di  data  e di  sottoscrizio- 
ne , dovendosi  ritenere  come  un  semplice  progetto  del  testatore. 
Il  testamento  precedente  , già  compiuto  con  la  data  e la  sotto- 
scrizione , non  potrebbe  comprendere  nella  sua  validità  un  atto 
uullo  all’  occhio  della  legge. 

La  sottoscrizione  regolarmente  si  compone  del  nome  e cogno- 
me dell'  individuo.  La  giurisprudenza  però  ha  ritenuta  valida  la 
sottoscrizione  fatta  nel  modo  come  il  testatore  avea  usato  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita.  Negli  annali  della  vecchia  giurisprudenza 
si  ricorda  il  testamento  del  famoso  Massillon,  che  venne  dichia- 
rato valido,  quantunque  fosse  stato  sottoscritto  nel  seguente  mo- 
do — B.  Vtseooo  di  Clermont.  La  Corte  di  Cassazione  di  Parigi 
con  due  arresti  del  23  marzo  1821  e 5 aprile  1825  ritenne 
lo  stesso  principio  , applaudito  da  Duranton  tom.  9 n.  1.  Noi 
dividiamo  la  stessa  opinione , sotto  la  severa  condizione  però 
che  il  modo  costante  di  firmare  usato  dal  testatore  in  tutti  gli 
atti  della  vita  , e specialmente  negli  alti  della  sua  vita  pub- 
blica , o negli  atti  autentici , fosse  stato  quello  usato  nel  te- 
stamento. Ma  ci  sembra  troppo  rilasciata  una  giureprudenza  , 
fatta  già  ferma  per  cinque  decisioni  riportate  da  Merlin,  che  ha 
ritenuta  la  validità  del  testamento  olografo  , sottosegnato  con  al- 
cuni tratti  di  penna  , perchè  ia  questo  modo  soleva  il  testato- 
re esprimere  la  sua  tirma. 
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L’  esistenza  del  teslamenlo  olografo  è incerta  insino  a che  non 
sia  riconosciuta  dall'  erede  legittimo  la  scrittura  del  testatore,  o 
non  sia  legalmente  dichiarata  vera. 

il  testamento  olografo  è riguardato  come  un  alto  solenne , il 
quale  fa  fede  da  per  se  stesso  della  sua  data.  La  legge,  nel  dichia- 
rare le  particolari  formalità  di  questo  testamento  , ha  preso  in 
considerazione  I’ oggetto  dell’ atto,  il  quale  consiste  nell’ assicu- 
rare di  una  maniera  indubitabile  la  volontà  del  testatore.  £ però 
esso  fa  fede  del  suo  contenuto,  compresavi  la  data,  la  quale  ne 
forma  parte.  Questa  data  quindi  accerta  la  rapacità  del  testa- 
tore al  tempo  del  testamento.  Invano  si  opporrebbe  il  principio 
che  le  scritture  private  non  hanno  data  contro  i terzi,  se  non  dal 
giorno  del  registro  o della  morte  di  uno  de’ soscrittori.  La  di- 
sposizione di  legge  cbe  sancisce  tal  principio  trovasi  nel  titolo  de' 
contralti  e delle  obbligazioni  convenzionali , e quindi  non  può  e- 
stendersi  ai  testamenti  olografi,  la  materia  de’ quali  è distinta 
da  quella  delle  obbligazioni. 

Il  legislatore  non  ha  consideralo  i testamenti  olografi  come  un* 
allo  privalo  ordinario.  Toullier  ha  insegnato  cbe  il  riconoscimen- 
to di  un  figlio  naturale,  fatto  in  un  testamento  olografo,  è valido  del 
pari  cbe  se  fosse  quegli  riconosciuto  per  atto  autentico:  Merlin  ha 
seguita  la  stessa  dottrina.  La  Corte  di  Bruxelles , con  decisione 
del  21  giugno  1822,  riteneva  che  la  data  del  testamento  olografo 
bastava  a risolvere  la  quislione  se  nell'epoca  in  cui  veniva  fatto, 
il  testatore  si  trovava  ovver  no  colpito  da  interdizione.  Tolta  la 
certezza  della  data  al  testamento  olografo  ne  avverrebbe  cbe,  sen  - 
za  una  pruova  estrinseca , non  polrebbesi  conoscere  nella  coesi- 
stenza di  più  testamenti,  quale  fosse  l’ullimo  -,  nel  mentre  cbe  il 
legislatore  per  assicurare  a questa  specie  di  testamento  una  da- 
ta fissa  , e togliere  tulle  le  antiche  difficoltà  su  questo  punto , 
dichiara  che  esso  non  è soggetto  ad  altra  formalità,  tranne  quel- 
la di  essere  scritto  , datalo  e sottoscritto  per  mano  del  testato- 
re. Non  potrebbe  supporsi  che  il  testatore  abbia  antidatato  il  suo 
testamento  olografo  : con  ciò  si  farebbe  grave  ingiuria  al  defun- 
to, il  che  non  è permesso  al  suo  erede.  Allorché  un  testatore  ri- 
vestito del  dritto  di  essere  il  solo  ministro  dell’atto  solenne  che 
contiene  le  sue  disposizioni  testamentarie  , sceglie  il  mezzo  del 
teslamenlo  olografo , ne  attesta  legalmente  la  data,  come  I*  atte- 
stano un  notaio  ed  i testimoni,  se  il  testamento  sia  nuncupativo, 
o scritto  ; per  modo  che  un  testamento  olografo  il  quale  contie- 
ne una  data  posteriore  a quella  di  un  testamento  innanzi  notaio, 
lo  rivoca  , se  cosi  vuole  il  testatore.  Il  fine  principale  per  cui  la 
legge  introdusse  il  testamento  olografo  fu  quello  di  dare  un  mez- 
zo come  le  ultime  volontà  potessero  essere  sconosciute  intera- 
mente sino  alla  morte  del  testatore.  Questo  mezzo  verrebbe  me- 
no , se  pruove  estrinseche  dovessero  accertare  la  data  del  testa- 
mento. La  certezza  di  tutte  le  forme  degli  alti  civili  non  è 
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riposta  che  in  un  calcolo  legale  di  prevenzióne  , la  cui  mercè 
il  legislatore  si  propone  di  provvedere  a’  casi  più  frequenti  ed 
ordinarli.  Non  è verisimile  che  il  testatore  nell’alto  più  solenne 
della  sua  vita  voglia  ingannare  se  stesso  e gli  altri  intorno  al- 
l'epoca delle  sue  ultime  disposizioni. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli , con  decisione  del  28 
aprile  1857,  (causa  Grisolia)  ha  affermato  che  trovandosi  in  par- 
te lacerato  un  testamento  olografo  tra  le  carte  del  defunto  , lo 
si  debba  ritenere  tacitamente  rivocato.  A parte  l’osservazione  se 
per  dritto  vigente  possa  dirsi  sussistente  la  rìvoeazione  tacita  dei 
testamenti,  mentrecchè  trovunsi  testualmente  designati  i modi  co- 
me potersi  i testamenti'  rivocare,  a noi  sembra  che  ammessa  pu- 
re la  dottrina  della  rivocazione  tacila  , la  quistiouc  sia  più  di 
fatto  che  di  dritto.  Se  la  lacerazione  del  testamento  olografo  ne 
altera  gli  essenziali  , come  la  data  , la  firma  ; o se  ne  divide  a 
lungo  tratto  le  pàgine,  manifesta  con  ciò  un  fatto  su  cui  potreb- 
be fondarsi  l’argomento  della  mutata  volontà  del  testatore.  Ma  se 
il  testamento  fosse  laceralo  in  qualche  parte  soltanto  , in  modo 
che  tutta  possa  leggersi  la  disposizione , prevalgono  due  gravi 
osservazioni  per  ritenerne  la  consistenza.  1.*  che  possa  essere 
l'effetto  d’  un  avvenimento  casuale  , 2.*  che  il  testatore  il  quale 
ben  poteva  , o distruggere  l'atto  materiale  interamente , o rivo- 
cario  espressamente,  avendolo  lasciato  tre  le  sue  carte,  lascia  pre- 
sumere di  contenersi  in  quello  la  sua  volontà.  Non  si  conserva  una 
carta  senza  un  fine. 

Riportiamo  il  seguente  decreto  del  5 ottobre  1818  , che  vieta 
di  darsi  esecuzione  a’  testamenti  olografi  pria  di  bollarsi  e regi- 
strarsi ( LL.  CC.  art.  895  ). 

«Dal  direttore  generale  del  registro  e bollo  si  è promosso  il  dub- 
bio , se  presentandosi  al  visto  per  b filo  i testamenti  olografi 
scritti  in  carta  comune , dovessero  gli  eredi  cd  i legatarii  esser 
soggetti  , oltre  al  pagamento  del  dritto  , anche  al  pagamento 
della  multa.  » 

Considerando  che  nella  legge  sul  registro  e bollo  non  è es- 
pressamente indicato  che  i testamenti  olografi  debbono  essere 
scritti  in  carta  da  bollo. 

Considerando  clic  dove  s’ ingiugnesse  1’  obbligo  di  doversi  scri- 
vere in  carta  da  bollo  , verrebbe  di  molto  scemala  quella  facol- 
tazione  , o quella  riservatezza  che  la  legge  ha  voluto  accordare 
a’  testatori  nel  disporre  de’  proprii  beni  ec.  ec. 

Ari.  1.  1 testamenti  olografi  possono  essere  scritti  in  carta  co- 
mune. 

2.  Gli  eredi  ed  i legalarii  non  potranno  farne  uso  , e non  po- 
tranno avere  la  loro  esecuzione  se  non  sieno  prima  vistati  per 
bollo  , e registrati , pagandosi  il  solo  dritto  senza  multa  ve- 
runa ». 

Circa  il  sistema  a serbarsi  nella  compilazione  del  processo  ver- 
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baia  preseri  Ilo  doli’  articolo  933  LL.  CC-,  giova  aver  presente  la 
seguente  ministeriale  del  31  dicembre  1830.  . 

« Ella  mi  Tarìi  conoscere  il  metodo,  ehe  à costume  di  serbarsi 
da’  giudici  di  Circondario  in  coleste  provincia  per  la  redazione 
del  processo  verbale  prescritto  dal  mentovato  art.  933,  in  ciò  so- 
prattutto che  risguarda  la  ronsegna  del  testamento  al  notaio  de-, 
slinato  conservatore,  e particolarmente  se  questa  consegua  suc- 
cide nell’atto  del  medesimo  processo  verbale,  o posteriormente 
ed  in  quat  modo. 

Nella  esposizione  di  cotesto  metodo  , ella  aggiungerà  le  sue 
osservazioni  sulla  sua  regolari  là  ed  irregolarità-  In  tale  occasio- 
ne non  'sfuggirà  certo  iti  di  lei  Pubblico  Ministero  che  l'arC  935 
delle  LE-  CC.  prescrive  formarsi  processo  verbale  dello  stato  del 
testamento  : che  questo  stato  non  ue  importa  la  trascrizione  let- 
terale , bensì  la  minuta  ed  esatta  descrizione  sua  : die  questa 
descrizione  consiste  netta  indicazione  del  nnmero  dei  fogli , delle 
pagine  , delle  linee  di  ciascuna  pagina  % di  alcune  parole  , colle 
quali  i tògli  e le  pagine  cominciano,  noti  che  nelle  indicationi  di 
tutte  le  marche  che  vi  si  osservano  , come,  rasure  , rinvìi  , po- 
stille , ec.  ec:  che  la  inalterabilità  del  testamento  indi  pendente- 
mente dal  suo  deposito  presso  pubblico  ufiziate  , rimane  assicu- 
rala da  cotesta  desc  rizione  , e dalla  cifra  del  giudice  in  ciascuna 
pagina  del  testamento  istesso  ,•  e da  tutto  altro  va  per  legge 
praticato,  allorché  dee  costatarsi  lo  stato  di  un  documento,  co- 
me nel  easo  di  falso  incidente  civile  : che  la  inalterabilità  , cui 
dee  nella  specie  provvedersi  , .risguarda,  non  solo  la  invariabilità 
delle  disposizioni  comprese  nel  testamento , ma  essenzialmente 
la  invariabilità  del  foglio  che  |a  contiene  , e ciò  nello  interes- 
se degli  eredi  legittimi  : che  la  semplice  trascrizione  letterale  del 
tenore  dei  testaménti  net  processo  verbale  non  corrisponderebbe 
al  fine  cui  la  legge  à mirato,  ed  aggraverebbe  poi  le  parti  inte- 
teressale  di  dispendio  inutile  : che  la  legge  non  può  volere  alti' 
superflui  : ette  la  legge  non  pronunzia  espressamente,  se  la  con- 
segna del  testamento  al  notaio  debba  avvenire  nell’atto  medesimo 
* del  processo  verbale  , o posteriormente  a questo  atto  : che  in* 
questo  secondo  caso  è necessario  die  da)  giudice  di  circonda- 
rio il  correlativo  verbale  di.  consegna  sia  formato  : che  il  ver- 
bale di  consegna  al  notaio  giustifica  presso  il  medesimo  la  esi- 
stenza del  testamento,  ma  non  ne  forma  parte  integrale,  tan-, 
t.oppiù  , che  la  minuta'  del  verbale  esiste  presso  la  cancelleria  del 
giudice  : che  perciò  nell’  un  caso  , o nell’altro , richiedendosi  al 
notaio  la  spedizione  del  solo  testamento  presso  di  lui  deposita- 
to , sia  opportuno  che  su  questa  spedizione  sia  fatta  menzione 
dell’ordinanza,  e del  verbale  di  deposito  del  giudice  del  circon- 
dario». 

Con  circolare  del  3 ottobre  1833  venne  comunicata  ni  colle- 
gi-! giiidiziarn  ima  sovrana'  risoluzione  partecipata  d»*  Ministro 
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dello  (Inani*  con  enl  d ichiara  vasi  di  non  essere  compresi  i te- 
stamenti olografi  nella  disposizione  dell'  articolo  28  della  legge 
del  21  giugno  1819  , cd  in  generale,  non  aver  luogo  le  multe 
comminate  dalle  leggi  del  registro  e bollo  per  le  contravvenzio- 
ni alle  medesime  che  in  detti  testamenti  si  rinvenissero.  Con 
Re.de  Rescritto  del  4 dicembre  1833,  comunicato  dal  ministro  del- 
ie finanze  , e partecipalo  ui  collegii  giudiziari!  con  circolare  de- 
gli -14  stesso  mese  , la  suddetta  disposizione  venne  estesa  an- 
cora ai  testamenti  in  forma  mistica.  Con  altra  sovrana  risolu- 
zione del  7 aprile  181G,  comunicata  ai  collegii  gludiziarii  m dita 
del  18  stesso  mese  fu  determinato  che  anche  nei  testamenti  per 
atto  .pubblico  potevasi  far  menzione  di  atti  precedenti  , senza 
mentovarne  la  registrata,  . , ' ?; 

4.  La  novella  9.  di  Teodosio  attinta  rjalla  legge  1 del  Codice  de  l«- 
tiamentii  ordinandi» , modificata  da  Giustiniano  nel  paragrafo  VI 
delle  istituzioni  solto  Io  stesso  tìtolo  in  cai  rifiniva  il  drillo  civi- 
le , il  dritto  pretorio,  .il  dritto  .Imperiale^  avea  forza  di  legge 
nel  R-gno  , quanto  alle  formalità  del  testampnlo  mistico.  Solchè 
si  richiedeva  che  il  testamento,  oltre  le  formalità  dell’antico  drit- 
to, ( sette- testimoni  — un'Uà  di  conlesto  — firma  e suggelli  dei  te- 
stimoni o del  lestalóre  ) dovesse  riceversi  da  un  notato,  alla  pre- 
senza del  giudice  a contralti.  De  fi o*a  pratica  civile  Cap.  3 n.  43. 

Il  testamento  mistico,  dopo  che  il  notaio  ha  disteso  I’  alto  di 
soprascrizione,  deve  considerarsi  come  atto  autentico — Merlin  v. 
fenomeni  tes,  2,  Duranton  tom.  9 n.  445,  Tuullier  t.  5n.  501. 

Non  possono  fare  il  testamento  mistico  coloro  Che  .non  sanno 
leggere.  Non  sa  leggere  colui  che  abituato  a firmare , non  è 
poi  capace  di  leggere  un  corpo  di  scrittura,  Grenier  n.  258. 
Duranton  I.  9 n.  435.  I cicchi  non  potendo  leggere  , non  posso- 
no lestare  in  forma  mistica,  quantunque  nello  stalo  di  cecità  sa- 
pessero firmare  Toullier.  t.  5 n.  4T8. 

Il  testamento  mistico  può  essere  sfritto  o da  mano  pVopria 
del  testatore  , o da  mano  aliena.  E siccome  la  legge  non  esige 
che  sia  dichiarata  la  persona  che  lo  scrisse,  così  non  vi  sarebbe 
difficoltà  se  I'  erede  o il-  legatàrio  di  lor  caraìtcre  l’  avessero  di- 
steso. Grenier  n.  269,  Tuullier  t.  5 n.  466. 

Essendo  il  testamento  mi  atto  distinto  da  quello  della  sopra- 
scrizione  , potrebbe  essere  scrilio  dal  notaio  , o da  uno  di-i  te- 
stimoni che  intervengono  in  quest’  ultimo  atto.  Grenier  n.  268— 
Toullier  t.  5 n.  463. 

Il  testamento  mistico  non  Sarebbe  Bullo  per  mancanza  di  dala, 
poiché  riceve  la  certezza  della  data  dall’  allo  di  soprascr'zione  — 
Grenier  n.  266,  Toullier  t.  3 n.  475,  Duranton  t.  9 n.  123,  Del- 
vincourt  lib.  3 tit.  4 nota  214. 

Pargole  opinava  che  non  facesse  mestieri  di  chiudere  e sigillare 
il  testamento,  giusta  le  disposizioni  dell'  articolo  902  II.  co.,  allor* 
fallo  di  soprascrìzione  sia  scritto  sullo  stesso  foglio  rl»e  con- 
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tiene  le  disposizioni  testamentarie,  traendo  argomento  dall  i legge 
21  C.  de  t marne nlit.  Ma  questa  dottrina  non  .trova  alcun  conforto 
!nei  principiidei  nuovo  dritto.  Il  line,  della  legge  è quello  di  preve- 
nire le  alterazioni  o le  aggiunzioni  che  potessero  farsi  nel  testa naeir- 
to  , iodipeodentemenle  dall’osservanza  del  segreto,  per  cui  il  do- 
vere della  chiusura  e della  suggellazione  non  soffre  eccezione  nel 
caso  in  cui  l’alto  di  soprascrizioue  sia  disteso  sulla  slessa  carta. 

Non  essendo  dalla  leggo  indicato  il  modo  come  debba  il  testa- 
mento esser  chiuso  e sigillalo,  a differenza  di  quanto  prescriveva 
I'  Ordinanza  di  Francia  del  1733 , ne  consegue  die  non  è neces- 
sario che  ua  Alo,  un  nastro  o altro  mezzo  di  chiusura  si  adoperi 
a tal  riguardo.  Tampoco  è necessario  che  sia  chiuso  con  ostia  a 
un  cera  lacca  , con  sigillo  proprio  del  testatore , del  notaio  , u 
di  altri. 

Grave , e tuttora  incerta  è la  quislione , se  la  sigillazione  del 
lestamente  debba  avere  un  impronta,  o basti  die  la  chiusura  di  ésso 
Sia  assicurata  da  ostia,  o da  cera  lacca,  o in  altro  modo.  Dehincourt 
lib.  3 rii.  4,  Ti  ullier  tom.  o n.  463,  Grenitr  n.  263,  liuranton  lom. 
9.  n.  J23,  Favard,  Merline  Miraglio  sostengono  la  necessità  del  - 
l’ impronta  , e perchè  il  suggello  implicitamente  richiama  la  idea 
di  una  effigie  che  deve  imprimere,  e perobè  la  ricognizione  dei  si- 
gilli che  i testimoni  debbon  Ciré,  non  potrebbe  aver  luogo  ove  que- 
sti fossero  privi  d'impronta.  Da  noi  so»licnsi  una  opinione  contra- 
ria. Sigillare  laido  nell’uso  comune  del  vocabolo,  quanto  noi  sen- 
so legale,  significa  chiudere  i uditimi  amente , con  sigillo  con  im- 
pronta , e senza  impronta.  La  legge  quando  ha  richiesta  la  iin- 
prontiy,  nè  sigilli,  lo  ha  dello  espressamente,  come  nello  arti- 
colo 963.  leggi  di  procedura  Civile.  Ove  avesse  creduta  neces- 
saria tal  circostanza  nella  sigillazione  del  testamento  in  forma 
mìstica  , lo  avrebbe  dichiaralo.  La  chiusura  del  testamento  con- 
siste nella  piegatura  del  foglio,  e nella  cucitura  degli  estremi, 
poiché  il  chimo  ò I’  opposto  dell’  aperto  , ed  aperta  dicesi  qua. 
luiique  carta  si  presenta  leggibile  senza  alcun  ostacolo.  La  si- 
gillatone poi  deve  fars'i  con  un  istrumenlo  dm  lascia  una  im- 
pressione visibile.  Per  suggellare , iulendesi  perciò,  adoperalo 
una  materia  tegnente  , atta  a stringere  le  parli.  H senso  lato 
di  questa  voce  , significa  combaciare  con  una  materia  idonea  a 
riunire  le  parli.  S } la  legge  avesse  volala  l'impronta  nei  si- 
gilli , ne  avrebbe  richiesta  la  descrizione  nell’alto  di  sopra- 
scrizione.  Erroneamente  si  ricorrerebbe  alla  famosa  legge  contai - 
fisti  ma  ; nell'aulico  Sistema  il  sigi  Ila  mento  si  faceva  dai  testimo- 
ni , e non  dal  leslatore:  allora  accompagnava  la  soscrizìbne,  ora 
può  precedere  la  convocazione  dei  Jestimòm. 

• . Nè  resistenza  dell’  impronta  accresce  sicurtà  alla  conservaziona 
dell’alto,  ove  si  osservi  che.  con  la  contrattazione  di  un  altra  sigilla 
potrebbe  trarsi  l’ impronta  medesima.  Il  fino  della  -legge  è clic 


460 

il  fòglia  sia  chiusa  fu  modo  da  non  poter  essere  Aperto  senza  la- 
cerarsi. : : - f'  ■ ■ ’ ■’  ; 

ha  maggior  éihlodia  dell’alto  fè  disporre  che  il  testamento 
fòsse  chiuso  non  solo  , ma  benaneora  sigillate.  Un  tal  fine  non  si 
raggiunge  mediante  l’impronta  de]  sigillo,  perchè  questo  pttò  fa- 
cilmente rimettersi,  ponendo  mente  alla  circostanza  che  il  giudice 
che  apre  il  testamento’ non  ne  deve  tare  la  verifica  , come  è di- 
spósto dall’ ari.  ti  leggi  procedura  peonie , dei  casi  di  reperto. 
|5t  Corte  suprema  di  giustizia  con  tre  derisioni  del  10  novembre 
1846,  causa  del  Monte  e Vitale,  it  aprile  1847,  causa  Pesce-  e Fra- 
fa,  15  Settembre  1857,  causa  Congrega  del  SS:  Redentore  e Pio- 
to , ritenne  valida  la  chiusura  del  testamento  fatta  con  sigilli 
senza  impronta.  Di'  tal  verità  non  è permesso  pjh  dubbila  re 'dopo 
la  dissertazione  scrìtta  da  Troplong  al  n.  16*27  sotto  il  titolo  delie 
donazioni  è dei  testamenti.  . > 

La  sicurezza  del  testamento  mistico- è riposta  nella  circostanza 
di  dovere  lo  stesso,  In*  presenza  dei  testimoni,  passar  chiuso  e sC 
gittate. dalle  roani  del  testatore  in  quelle  del  notaio  cui  si  da  * 
conservare.  K questo  modo  si  costituisce  la  pruova  della  identità, 
e- si  viene  ad  acquistare  la  sicurezza  che  nel  piego  rimasto  presso 
il  notaio  nulla  si  è potuto  alterare. 

La  cucitura  del  margini  del  piego  trae  origine  dal  Senatuscon- 
snllo  emesso  al  tempo  di  Nerone  , commiato  dal  giureconsulto 
Paolo.  Fu  con  esso  stabilito  a pena  di  nullità  che  le  tavole  testa- 
mentarie si  fossero  Ugate  insieme  con  cordone  di  lino  e per  eli- 
minare il  modo  di  aprirle  e falsificarle.  Non  v*è  dubbio  che  tal 
precauzione,  come  utilissima,  siasi  ritenuta  nella  pratica.  La  legge 
purtultavotta  ha  lasciato  là  chiusura  dej. testamento  mistico  alta  dili- 
genza del  testatore  e dei  notai,  senza  precisare  la  maniera  come 
eseguirla.  Se  il  notalo  però  crederà  di  avvalersi  della  lodevole  ti- 
sana di  cucire  intorno  al  piego  un  filo  , deve  avere  due  av- 
vertenze : la  prima  che  sul  filo  cucito  intorno  al  piego  ’ faccia 
cadere  i sigilli*,  altrimenti  tal  precauzione  'Si  renderebbe  inutile; 
la  seconda  che  ne  faceta  menzione  nell’atto  di  sòpràscrizione,  onde 
nel  momento  dèli’ apertura  si  possa  verificare  per  tal  parte  fin- 
legrita  deH’nUo.  • • • ' ' ’ 

P-r  la  considerazione  che  la  legge  non  impone  al  notaio,  sotto 
pena  di  nullità,  dì  fare  espressa  menzione  nell’alto  di  soprascri- 
y ione  del  testamento  mistico,  di  essersi  presentato  chiuso  e sigil- 
lato, la  Corte  di  Bordi»,  con  decisione  del  21  marzo  1822,  ritenne 
rh,e  il  testamento' non  sarebbe  nullo  ove  il  notaio  avesse  mancato 
dì  fare-la  delta  menzione,  ma  che  iti  fatto  fosse  il. testamento  poi 
chiuso  e, sigillato.  Noi' troviamo  ragionevole  la  confutazione  di  tal 
riuLlrin»  fatta  da  Merlin  ,;  e ripetuta  da  Grenier  al  n.  54.  Se  è 
nella  essenza  del  testamento  mistico  di  essere  chiuso  e sigillato, 
un  tale  adempimento  debbo  essere  autentico  nell’  allo  di  sopra- 
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scrizione  , pel  principio  generale, ct»<*  ogni  atto  sottopósto  aà  al- 
cune formatiti,  deve  io  se  stesso  contenere  Iq  pruovad»  essere  sta- 
le osservale.  - ' • 

NUla  presentanone  dot  testamento  mistico  che  it  testatore -fa 
at  notsiTo  , la  legge  richiede  dite  cose  : la  prima  che  il  testatore 
presentì  la  carta  al  notaio  ed  ai  testimoni,  la  seconda  che  di- 
chiari di  contenersi  in  essa  il  suo  testamento.  Ora  ta  dichiarazio- 
ne di  contenersi  nella  carta  che  si  presenta  it  testamento  , deve 
partire  dulia  stessa  persona  <W  testatore  , sotto  pena  di  nullità 
dell*  atto  — Crenier  n.  264,  ToulUer  t.  5 n.  4tl.1l  notaio  , alla 
sua  volta  , deve  esprimere  netl' atto  di  soprascrizione  di  avergli 
it  testatore  presentato  la  carta  Con  la  dichiarazione  di  contenervist 
il  testamento,  • eiò  per  due  ragioni,  l'un?  generale,  l’attra^pe- 
ciale..  Come  gii  osservammo-,  negli  atti  autentice  l'adempimento 
delle  formalità  datte  legge  volute  deve  risultare , e divieti  termo 
per  Ja  menzione  che  ne  tu  il  pubblico  «disiale  che  distende  l’atto. 
Specialmente  poi  I*  articolo  902  (I  ce.  dopo  di  aver  imposto  al  te- 
statore il  dovere  di  presentare  tu  càrta  , dichiarando  di  conte- 
ner visi  la  sua  disposimene  testamentaria,  si  rivolge  al  notaio  e 
gl’ingiunge  di  formare  fatto  di  soprascrfrkmè,  e di  distenderlo  in 
su  la  carta  medesima.  Laonde  se  il  notaio  deve  scrivere  nel  dorso 
e sud’  involto  del  testaménto  mistico  l'atto  di  «opraseli  ziooe,  deve 
attestare  necessariamente  che  rtelftocHiuso  delt' involto  si  contenga 
il  testamento  presentatogli  dal  testatore," Merlin  V.  tettamene  tei.  2: 
ToulUer  t.  fi  fi.  471,  (fremer  n.  264.  Vuoisi  però  Dotare  che  la 
parola  ha  pretentalo  il  testamento  al  notaio  e testimoni  , può  es- 
sere supplita  da  equivalenti , e che  la  stessa  menzione  di  essere 
stato  presentato  il  testamento  al  notaio  ed  ai  testimoni  , può 
essere  espressa  in  /rasi  equipollenti..  Cosi  giudicò  la  Córte  di 
Cassazione  di  Parigi  con  arresto  del  di  8 aprile- 1806  , sulle  di- 
formi conclusióni  di  Merlin.  Allorché  dal  contestò  dell’atto  di 
- soprascrizione  risulta  che  il  testamento  è «tato  presentato  dal  te- 
ntatore ai  testimoni  ed  at  notaio,  può  dirsi  soddisfatto  il  voto  della 
legge.  Grenèer  n 264,  ToulUer  tom.  -S  n.  472.  - ‘ • * 

L’ atto  di  soprascrizione  deve  enunciare , ebo  il  testatore  ha 
presentalo  egli  stesso  al  notaio  ed  ai  testimoni  il  lestamenlo,  cimi 
so-  sigillato  , o che  in  loro  presensa  to'  ha  fatto  chiudere  e sigil- 
lare ; die  nel  presentarlo  il  testatorè  ha  dichiarato  che  il  conte- 
nuto fn  quella  carta  sia  il -suo  testamento,  da  lui  scritto  e sotto- 
scritto , o scritto  da  •altri  -e  da  lui  sottoscritto  ; e linaloi  iole 
scritto  da  un  altro,  e da  lui  non  sottoscritto , per  non  sapere  o 
non  poter  sottoscrivere,  allorché  fu  disteso  quell’  alto. 

“L’ atto  di  soprascrizione  dev’  essere  scritto  sulla  carta  che  con- 
tiene la  disposizione  testamentaria,  o sul  fòglio  che  le- serve  d‘l li- 
vello, e dopo  dì  essere  sottoscritto  dal  notaio,  dal  testatore,  e dai 
testimoni  , deve  contenere  tutte  te  formalità  stabilite  per  gli  alti 
notatiti,  come  venne  determinalo  col  rescritto  del  4 febbraio  18-8 
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Nei  testamenti  io  forma  miotica  è suflkieatc  dia  T alto  di  so- 
prascriziooe  faccia  menzione  8i  (èssersene  data  lettura  al  testatore 
ed  ai  testimoni.  Cosi  decise  la  Corte  suprema  di  Napoli  net  So 
novembre  1825  , .e  nel-  * agosto  1810.  Questa,  giurisprudenza-  è 
(ondata  su  gli  articoli  20  e 26  della  legge  sul  notariato,  eàul  nu- 
mero. 5,  dai.  decreto  del  13  settembre.  1828.  • ' . . ■ ; 

L’alto  di  soprascrixloue  deve  Tarsi  nei  medesimo  contesto  , « 
senza  deviare  ed  altri  atti.  Testare  in  un  .sole  conteste  ett  nul- 
tum  aclum  alium  intermitlere.  Si  osserva  T unità  del  contesto  al- 
lorché tutte  le  formalità  volute  dalia,  legge  sono  state  adempite 
nello  stesso  intervallo,  senza  dar  luogo  ad  alti  intermedii , come 
sarebbe  se  un  numero  .di  testimòni  splloscrisseTalto  nello  stesso 
istante , ed  altri  testimoni  lo  sottoscrivessero  net  di  seguente. 
DelF  unità  del  contesto,  non  è mestieri  die  sia  fatta-  menzione  dal 
notaio,  ricavandosene  dallo  stesso  allo  l'adempimento:  Ddviucourt 
lib.  3 c«ip.  4,  Merbn  V»  testamento  spi.  2.  r. -- 

La  disposizipne  deb’  articolo  0Q1  che  vieta  di  poter  fare  da  te» 
stiiboni  pél  testamento  per  atto  pubblico  i legatarii  ed  i loro  pa- 
renti o afflai,,  sino  al  quarto,  grado  inclùsiyatneole,  non  è applica- 
bile *1  testamenti  in  forma  mistica  in  cui , essendo  il  testamento 
distinto  dalla  soprascriiione  , il  notaio  ed  i testimoni  ne  ignorano 
il  contenuto.  Questa  dottrina  sostenul:i  da  Grenier  n.  288  e 2G9, 
Toullier  tom.  5 n.  4ì5  T Ouranlon  lom.  9 n.  140  , trpva  il  suo 
appoggio  nel  testo  dell'  articolo  8 d ila  legge  sul  notariato. 

Q*id  turi*  se  il  testamento  Tosse  stato  scritto  dal  .notaio  o da 
uno  de’ testimoni  legatari!?  Grenier , D illo*  c Miraglia  hanno 
sostenuto  che  io  tal  caso  sarebbe  nullo  it  testamento  per  la  ra- 
gione ebe  nuli  ut  idonea*  lesiti  in  re  tua  intelligitut,  e particolar- 
mente per  le  leggi  nostre  ha  osservalo  il  Muraglia  die,  prescrivendo 
J'*rt;  8 della  legge  sul  notariato  , die  il  notaio  non  può  ricevere 
alcun  atto  net  quale  è interessato  egli  o i suoi  congiunti  in 
grado  proibito  , soggiunge , tatuo  che  la  disposizione  ti  trovi  in 
un  atto  di  ultima  volontà  non'  scritto  dal  notaio  ed  a lui  conse- 
gnato chimo  ; dal  ebe  si  persuade  a conchiuderé  , che  quando  it 
testamento  è scritto  dal  notaio,  è nudo  l’atto  di  soprascrizione  per 
sua  mano  disteso , dovendosi  applicare  la  stessa  ragione  pel  te- 
timone  legatario  : ubi  eadem  ratio,  idem  in*.  Riporta  da  ultimo,  a 
sostegno  dell’opinione  sua,  la  parie  storica  deU'arlieolo  961  (art. 
975  del  Codice  Francese  ) o la  discussione  die  ebbe  luogo  nel 
consiglio  di  stato  di  Francia  ndla  corrispondente  compilazione. 
Toullier , Jtfcrlin  , e Dnranton  sono  andati  in  contraria  sentenza. 
Noi  crediamo  che  la  quistione,  parli  alarmele  per  noi,  debba  esser 
risoluta  per  la  nullità'  ddl’  atto  , nei  solo  caso  però  che  il  notaio 
abbia  scritto  il  testamento,'  e poscia  distesa  la  soprascrizione;  non 
già  nel  caso  del  testimone.  .Le  parole  dèli!  articolo  8 della  legge 
sul  notariato  sono  tròppo  precise  per 'non  permettere  al  notaio 
estensore  dei  tesUiaeulo  di  compilare  l’alto  di  sopraactizìone.  Ma 
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le  incapacità  non  si  «tendono  , e la  legge  non  dichiara  incapace 
il  legatario  clic  ha  scritto  il  testamento,  ad  intervenirti  come  te- 
stimone- L’atto  di  soprascrizione  è distinto  esscntialiter  dal  testa- 
mento , e questo  essendo  segreto  di  sua  natura  , il  segreto  sa- 
rebbe violatov  se  il  legatario  chiamato  ad  intervenire  come  testi- 
mone all'atto  di  soprascrizione,  dovesse  negarsi , palesando  di  co- 
noscere una  disposizione  che  la  legge  con  tanta  premura  si  studia 
tener  ignota  a tutti,  tranne  a colui  cui  la  fiducia  del  testatore  affi- 
dava la  materiale  estensione  del  testamento. 

Variamente  hanno  gli  autori  pensato  sulla  quistione,  se  il  testa- 
mento nullo  come  mistico  possa  valere  come  olografo,  allorché  si 
trova  interamente  scritto  , datalo  e sottoscritto  dal  testatore. 

Grenier  N-.  276,  seguendo  l’opinione  di  Ricard,  sostenne  che  il 
testamento  nullo  come  mistico , fosse  sempre  nullo.  Mazerat , e 
Favnrd  si  mostrarono  proclivi  alla  stessa  sentenza,  proclamata  già 
dal  Presidente  Fabro  in  un  caso  affine  ( lib.  G.  def.  t.  tit.  5) 
testamentum  fictum  per  nuncupationem , hacrede  non  nuncupato  , 
non  potest  valere  jure  testamenti  in  scriptii , licei  habeat  sotemni- 
tales  requisita s.  lina  decisione  della  nostra  Corte  Suprema  del  3 
aprile  1823  (causa  Cara  fa  e Valente)  dichiarava  che  un  testa- 
mento nullo  come  mistico,  non  potesse  valere  come  olografo  , per 
la  massima  (ictus,  agnilium  nunquam  operalur  ultra  eorum  interi- 
tionem.  Professarono  la  dottrina  opposta  Toullier  t.  5,  n.  480. 
Delviwourl  lib.  3-  tit.  4.  Merlin  nelle  quistioni  di  dritto  V.  testa - 
meni.  Solon  N.  123.  tom.  2. 

Noi  teniamo  per  ferma  la  validità  del  testamento  olografo,  ove 
fossero  dichiarate  nulle  le  forme  mistiche  che  lo' rivestivano.  La 
volontà  del  testatore  trovasi  legalmente  espressa.  Le  forme  che  cir- 
condano l’atto  sono  un  fatto  ad  esso  estraneo,  é la  loro  infrazione  non 
può  mai  far  supporre  un  cangiamento  di  volontà.  E che  altro 
vuol  la  legge,  se  non  che  la  volontà  non  dubbia  dei  testatori  sia 
religiosamente  adempita  ? Utile  non  vitiatur  per  inutile.  Aggiun- 
gasi che  il  testamento  e la  sua  soprascrizione  sono  due  atti  es-.- 
senzialmente  distinti  e separali , per  modo  che  ti  nullità  di  que- 
sta non  può  contaminar  quellp.  l’argomento  che  si  trae  in  con- 
trario dall'articolo  905  LL.CC.  conferma,  anziché  sconforta  la  no- 
stra opinione,  tra  perché  una  disposizione  speciale  pel  testamen- 
to del  mulo  non  potrebbe  estendersi  all’ordine  generale  di  lutte 
le  teslamentarie  disposizioni.  Ira  perchè  la  nullità  di  cui  è cenno 
nell’  articolo  927  per  lo  inadempimento  delle  forme  prescritte  dal* 
l’art.  905,  si  riferisce  all’atto  di  soprascrizione,  ma  non  si  esten- 
de al  testamento  olografo. 

Le  leggi  Ialine  sono  a mal  proposito  Invocate  in  una  quistione 
che  appartiene  ad  una  specie  di  testamento  sconosciuta  affatto 
dalla  legislazione  del  tempo.  , . ’ 

Giova  poi  notare  che  Grenier  nella  terza  edizione  n.  tTG  ha  ri- 
trattato la  sua  precedente  opinione. 
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La  Corta  Suprema  di  Giustizia  con  decisione  di  rigetto  dell  2 
ma  rito  1857,  «ausa  barisi , ritenne  die  hi  suggellatone  e fa  -cMu  - 
$ura  dei  testamenti  mistici,  allora  sono  conformi  alla  legge,  quan- 
do non  lasciano  la  possibilità. di  estrorsi  dall’involto -la  disposizio- 
jie.clie.  vi  è.  contenuta.  ...  . V 

Circa. .1»  intervènto  dei  testimoni  nell"  atto  di  apertura  dei  testa- 
menti mistici,  giova  aver  presenta  la  ministeriale  ette  segue,  dpi 
37  giugno  1827,  diretta  dal  Ministro  di  C.  e Giustizia  a quello  detta 
Finanze.  - Òìf-mìé*  1*4»' oneri  ■ . »V.i- 

« Dall’annessa  petizione  di  0.  Domenico  Mazzetti  V E»  rileverà 
i provvedimenti  che  ne  sono  siati  chiesti  per  eliminare,  le  ditti* 
eoi  là  insorte -per  l’apertura  dii  testamento  mistico  dello  zio  di 
lui,  D.  Carlo  Marsdla,  a ragion  dei  testimoni  che  vi  debbono  es- 
sere chiamali.  Prego  V.  E.  prendere  in  considerazione  le  cose 
esposto  dal  ricorrente,  ed  adattarvi  quelle  disposizioni  che  nella 
silo  saviezza  reputerà  convenienti  all'esecuzione  della  legge  ed  al- 
l’interesse  del  ricorrente,  .Non  Sfuggirà  certo  alla  pene  tra  zio-, 
ne  di  V.  E.  elio  nei  testamenti  mistici  , la  forma  dèlP  apertura 
è regolamentarla  e non  a pena  di  nullità;  e che  la  legge  esige 
solo  la  chiamala  dei  notai  c testimòni  che  segneranno  1’  òtto  di 
uopi-ascrizione  , ed  i quali  si  trovino  nel  luògo  dell’  apertura. 
Cohsegui  nza  di  questo  principio  è che  , se  i testimoni  non  si  t ro- 
vinò nel  luogo  in  cui  il  testaménto,  si  debba,  aprire , potrà  tuie 
operazione  eseguirsi  scusa  citarli;  e se  vi  si  trovino,  -e  dopo  ci- 
tali non  compariscono  r l'apertura,  senza  differirsi,. può  farsi  in  lo- 
ro assenza.  Il  notaio  stesso  se  domicilia  altrove  , potrà  fare  esi- 
bire il  testamento  al  giudice,  da  persona  di  sua  fiducia.  = 

Con  ministeriale  del  19  gennaio  1839  al  P.  C.  in  Napoli  si  n-. 
spose  al  dubbio  come  praticarsi  l’apertura  del  testamento  mìstico 
vogato'  sedia  le  auliche  leggi,  allorché  non  zi  conosca  il  domicilio 
dei  testimoni  che  intervennero  alta  celebrazione  del  medesimo  , c 
fu  osservalo,-  Che,  l' adempiménto  del  precetto  dell’ art. -933  lèg. 
civ.  vien  meno  quando  sia  giustificato  che  i testimoni  non  sieno 
del  eomuóa  dovè  l’apertura  del  testamento,  deve  succodete  : Che 
non  possono  altri  le,timopi  surrogarsi  ' a quelli  intervenuti  nel- 
1 atto  di  sòpriisqrizinné  : Che  non  sia  applicabile  la  forma  deità 
citazione,  come  a coloro  che  non  hanno  domicilio  optò;  e perchè, 
ubo  trattasi  $ giudizio,  bensì  dì  atto  di  giurisdizione  onoraria;  e 
perchè  atteso  I*  mterveóto  dell'autorità  pubblica,  l’apertura  del  te- 
stamento non  potrebbe  ritardarsi  ; che  infine  anche  citali  i testi- 
moni ove  non  compariscono,  deve,  sempre  aver  luogo  l’apertura  del 
testamento.  . , . sà 

deportiamo  ora.  il  soVràoo  Descritto  del  16  novembre  1834  che 
determinarle  forma  a serbarsi  per  lo  deposito  del  tesUmeoto  n»i- 
riuto,  o olografo.-  r-rn  iuionUdaèciÉm, 

« Diversi-  dubbi)  eranri  elevati  suHh  .tariffi»  de  dritti  jdU  .archivio 
notariale.  ChMevasì  : — 1.  So  il  notalo  che  -giusta 
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le  leggi  civili  ò destinato  dal  giudice  del  circondario  a conserva- 
re un  testamento  olografo  o mistico,  dovesse  distenderne  atto  di 
deposito  ; 2.  — nella  negativa  , se  convenisse  che  questi  testa-,' 
menti , seguila  la  consegna  ai  notàio,  fossero  riportati  nel  reper- 
torio di  cosini  con  pagamento  di  alcun  dritto  o per  memoria;  — - 
3.  su  quali  libri  di  formalità  dovessero-  registrarsi  dai  ricevitori 
di  registro  i testamenti  olografi;  — • 4.  quale  drillo  si  dovesse,  se 
fisso  o graduale  , pei  contratti  di  valore  indeterminato.  — Aven- 
do rassegnato  a S.  N.  mio  rapporto  sull’  oggetto , la  M.  S.  in 
conseguenza  altresì  di  avviso  emesso  dalla  Consulta  generale  , 
nel  C.  0.  di  slato  de’  16  di  questo  mese  ha  risoluto:  — 1.*  die  il 
notaio  non  debba  distendere  atto  di  deposito  del  testamento  olo- 
grafo o mistico  , che  gli  consegna  il  giudice  per.  conservarlo,  ba- 
stando che  il  notaio  allighi  ai  suoi  alti  la  copia  del  verbale  fatto 
dal  giudice  , in  cui  ne  ordina  il  deposito  presso  di  lui , ed  il  te- 
stamento nel  verbale  istesso  indicato  ; — 2.  che  per  memoria 
debbansi  riportare  ne’ repertorii  de’ notai  i testamenti  olografi  o 
mistici  , che  loro  son  dati  a conservare  dal  giudice  : — - 3.  che 
I testamenti  mistici  ei  debbono  registrare  nel  libro  degli  atti  au- 
tentici , e che  nel  libro  degli  atti  privali  si  debbono  registrare  i 
testamenti  olografi:—!,  che  pei  testamenti  • il  dritto  di  archivio 
sia  il  minimo,  ovvero  qsélio  di  un  carlino,  se  dai  medesimi  non 
apparisca  il  valore  deli’  eredità  , e si  debba  il  diritto  graduale  , 
se  il  testamento  , l’ inventario  t/  od  altra  carta  possa  prontamen- 
te mostrare  il  valore  de’  beni  : — 5.  che  il  drillo  minimo  , o 
quello  di  un  carlino  , sia  pure  dovuto  pè’  rogiti  contenenti  con- 
veneioni  ed  obbligazioni  delle  quali  non  si  precisi  l’ ammontare. 
Sarà  dovuto  pure  il  dritto  graduale  , se  possa  profilamento  liqui- 
darsi il  valore  delle  convenzioni  anzidetto.  Nel  R.  N,  ec.  fir.  N. 
Parisio  ( Comunicato  a'P.  del  Re  a' 26  novembre  1831). 

Riportiamo  ancora  la  seguente  circolare  degli  It  giugno  1831  ; 

Sono  informato  che  di  frequente  i giudici  di  circondario  dispon- 
gono il  deposito  dei  testamenti  mistici  -presso  notai  diversi  da 
quelli  , ai  quoti  erano  stati  affidati  dai  testatori,  L’  art.  933  del- 
ie LL.  CC.  accorda  per  verità  la  scelta  del  notaio  al  (I indice  , 
ma  questa  scelta  non  può , ne  deve  essere  arbitraria.  La  legge 
suppone  net  magistrato  un'  uomo  di  probità  e di  giustizia.  U 
voto  del  testatore  dee  quindi  prevalere  semprecchè  una  giusta 
causa  non  concorra  , la  quale-  altrimenti  persuada.  Chi  più  inte- 
ressato di  lui  alla  conservazione  delle  sue  ultime  disposizioni? 
Così  una  giusta  causa  può.  aversi  a variar  di  notalo  net  caso  che 
il  testamento  non  si  fosse  dal  testatore  depositalo  nel  luogo  del- 
l’apertura della  successione.  L’ interesse  degli  eredi  può  richiede- 
re che  si  conservi  presso  un  notaio  di' questo  luogo,  ove  facile 
riuscisse  l’ osservarlo. 

Il  rispetto  al  giudizio  del  testatore  è pure  nei  principi!  regola- 
tori della  legge  sul  notariato , e nei  giusti  riguardi  a’sistemi  delle 
Voi.  ir.  59 
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famiglie,  die  amano  di  riunire  presso  unico  notaio  tulle  le  carte  di 
loro  interesse,  loccliè  ne  agevola  la  ricerca  nei  rapporto  individuale, 
o nel  rapporto  dei  tersi.  ... 

5.  Il  solo  notaio  ha  facoltà  di  ricevere  il  testamento  per  atto 
pubblico  alla  presenza  dei  testimoni , e d’  imprimervi  il  marchio 
dell’  autenticità.  Può  essere  del  pari  ricevuto  il  testamento  per 
atto  pubblico  da  due  notai , in  presenta  di  due  testimoni.  In  tal 
cuso  i due  notai  non  debbono  essere  tra  loro  congiunti , nè  deb- 
bono avere  alcun  interesse  al  testamento  per  loro  stessi  , loro 
congiunti  o affini  in  tinca  retta  o collaterale  sino  al  terzo  grado 
Inclusivo.  - -,  - ' ' .i 

Se  il  (esfamento  si  riceve  da  due  notai,  dovrà  esser  loro  det- 
tato dal  testatore,  e da  uno  di  essi  sarà  scritto,  tal  quale  gli  vien 
dettalo.  Se  si  riceve  da  un  solo  notaio,  debbe  egualmente  essere 
scritto  dui  medesimo.  Nell’  uno  e lieti’  altro  caso  se  ne  deve  dar 
lettura  al  testatore,  alfa  presenta  dei  testimoni. 

Dalle  suddette  testuali  determinazioni  dalla  legge  agevolmente  si 
deduce,  ette  il  testatore  non  potrebbe  testare  per  via  di  segni,  o di 
rispondere  ali’  altrui  interrogazione.  Dettare  significa,  comunicare 
parola  a parola  ciò  die  da  altri  debbesi  scrìvere  netto  stesso  tempo. 
Sarebbe  nullo  egualmente  il  testamento  accennalo  per  segni,  che 
una  disposizione  affidata  a testimoni,  senza  alcuno  elemento  scritto. 
Nei  qual  cuso  gli  autori  liuti  creduto  che  non  si  potesse  nemme- 
no deferire  il  giuramento  all’erede,  per  affermare  se  il  defunto 
gli  avesse  imposto  il  pagamento  di  un  legato,  non  potendosi  pro- 
vare ciò  che  provato  non  menerebbe  ad  alcun  risultamento.  Ore- 
mer  li.  324,  Toullier  lom.  7 n.  491,  Duramion  tom.  9 n.  11.  Vien 
da  ciò  che  il  sordo  muto  non  può  testare  per  alto  pubblico,  per- 
chè non  può  dettare  , nè  ascoltare  la  lettura  dei  testamento.  Il 
muto  tampoco  potrebbe  testare  per  atto  pubblico,  non  avendo  la 
capacità  di  dettare,  li  decreto,  del  21  giugno  18)3  stabilisce,  rela- 
tivamente al  sordo,  die  una  persona  affatto  sorda,  la  quale  possa 
parlare  e sappia  leggere , abbem  liè  non  sappia  o non  possa  fir- 
mare, può  testare  per  allo  pubblico,  dettando  il  suo  testamento  se^ 
condo  il  prescrìtto  nell’articolo  897  LL.  CC.  e facendone  in  segui- 
tola lettura  ella  stessa.  Il  notaio  farà  net  rogito  espressa  menzio- 
ne di  questo  adempimento,  dopo  che  egli  darà  lettura  dell’alto  me- 
desimo io  presenza  dei  testimoni. 

La  dettatura  del  testamento,  per  t’articolo  896  LL.  CC.,  devo 
esser  fatta  io  presenza  de'  testimoni  ; ma  il  posteriore  articolo 
• 897  non  esige  la  speciale  menzione  che  là  dettatura  e la  scrittura 
abbiano  avuto  luogo  in  presenza  dei  testimoni.  Merlin  invocando 
a soccorso  la  giurisprudenza  ne  assegna  per  motivo,  die  la  dop- 
pia azione  di  dettare  e di  scrivere  il  testamento  per  atto  pub- 
blico, trovasi  accertala  dalla  menzione  die  debbesi  fare  nel  prin- 
cipio e nella  fine  dell’ alto  , die  il  testamento  è stato  fallo  alla 
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presenta  de*  testimoni.. Duranton  e Grenier  n.  216  ritengono  la 
stessa  opinione.  - ‘ . !<  \ 

La. scrittura  del  testamento  non  deve  riportare  in  termini  sa» 
cramentali  la  dettatura  del  testatore,  specialmente  quando  costui, 
o per  idiotismo  , o per  sofferenze  d’ infermità  , non  possa  chia- 
ramente manifestare  la  sua  volontà.  È questa  In  opinione  di  Ma- 
leviUe  sull’ articolo  972,  di  Grenier  tom.  2 n.  237,  di  Duranton 
tom.  9 n.  77,  di  Dtlvincourt  lib.  3 nota  197.  Nello  stesso  modo  de» 
cise  la  nostra  Corte  suprema  di  Giustizia  nel  22  loglio  I82<>,  nella 
causa  Schi  pani  e Mariucolai  La  legge  richiede  la  identità  dei  pen- 
sieri e non  quella  delle  parole;  ed  è perciò  che  la  dettatura  avviene 
in  presenza  de'  testimoni , ed  indi  ne  segue  la  lettura  ad  essi  ed 
al  testatore  per  rimuovere  qualunque  alterazione  . avesse  potuto 
aver  luogo  Della  scrittura.,  • ' ■ •'  • 

Nemmeno  potrebbe  dirsi  sacramentale  l'enunciazione  della  paro- 
la dettalo  ne'  testamenti  per  atto  pubblico,  polendo  esser  supplita 
da  equipollenti.  Ricard  *».  1501 , Grenier  n.  230  » TouUier  tom. 
5 n.  4(5.  Cori»  tuprema  di  giuslisla  di  Napoli,  decisioni  12  a- 
prile  1823  rousa  Villani  » Caputo,  24  novembre  1829  causa  For- 
tini« Caddi , 12  luglio.  1836  cauta  Uccisi  e Valentino. 

Allorché  nel  testamento  si  contiene  la  menzione  di  essere  stato 
dettato  dal  testatore  , non  polrebbesi  ammettere  la  pruova  per 
testimoni  diretta  a dimostrare  ebe  il  testatore  in  quel  mentro 
non  poteva  parlare.  Non  può  essere  ammessa  alcuna  pruova  orale 
contro  o oltre  il  contennto  dell’  atto.  È questa  1’  opinione  unani- 
me di  Merlin , Toullier,  e Duranton.  La  sola  via  aperta  per  attac- 
care per  lai  verso  il  testamento,  è quella  della  iscrizione  in  falso. 

La  giurisprudenza  di  Francia  è incerta  Sulla  quistione  , ss  la 
menzione  di  essersi  adempiute  le  formalità  della  dettatura,  scrit- 
tura , e lettura  volute  dalla  legge  , debbesi  fare  dal  testatore  ed 
indi  attestarsi  dal  notaio,  o farsi  esclusivamente  da  quest’ultimo. 
Noi  riteniamo  che,  non  avendo  la  leggo  richiesto  che  l’adempimen» 
to  delle  cennate  formalità  debba  mentovarsi  dal  testatore  , ricade 
l’appltcaziooe  del  principio  generale  che  il  notaio  deve  solamente 
attestare  l’osservanza  delle  formalità  per  essa  stabilite,  potendo 
egli  solo  imprimere  alle  sue  dichiarazioni  il  carattere  della  certez- 
za e dell’  autenticità. 

Per  l’articolo  12  della  legge  sul  notariato  , il  testamento  .deve 
essere  scritto  in  lingua  italiana.  Ma  la  inosservanza  di  questa  di- 
sposizione non  produrrebbe  la  nullità  dell’alto,  per  1’ articolo  26 
dulia  stessa  legge,  e pel  decreto  del  12  settembre -1828.  Se  quindi 
il  notaio  scrive  il  testamento  nella  lingua  del  testatore,  non  sa 
rebbe  perciò  nullp.  Se  egli  conosce  la  lingua  , o vuol  segui- 
re le  disposizioni  dell'articolo  12  della  leggo  sul  notariato,  potrà 
scrivere  io  italiano  ciò  che  in  altra  lingua  vien  dettato  , ed  in 
-tal  caso  potrà  egli  tradurre  o far  tradurre  per  mezzo  di  un  in- 
terpelre  a mezzo  margine  lo  parole  raccolte  , ed  indi  dar  lettura 
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della  traduzione  al  testatore  io  presenza  de’  testimoni.  Unii  circo- 
lare del  Ministrò  di  Grazia  e giustizia  del  29  marzo  1836,  prov- 
vedendo al  caso  de’testamenti  che  possono  farsi  nel  regno  da  co- 
loro che  ignorano  la  lingua  italiana,  apprestò  a’ notai  le  sequenli 
norme  : 

4.  Che  la  scelta'  dell’  interpe tre  sia  delle  parti  interessate. 

9.  Che  se  il  notaio  conosca  l’ idioma  del  forestiere,  non  occorre 
la  srelta  di  un  interpetre. 

3.  l'.be  l'  interpetre  presti  il  giuramento  di  adempire  fedelmente 
ed  esattamente  la  sua  commissione.  ' 

4 Che  il  notaio  o l’ interpetre  formino  la  traduzione  dell’  alto 
e ne  diano  lettura. 

5.  Che  questa  (redazione  sottoscritta  dalle  parti,  daU’inlerpetre 
e dal  notaio,  rimanga  alligata  all’  atto. 

La  lettura  che  il  notaio  deve  fare  al  testatore  del  testamento 
da  lui  dettalo,  è determinata  dal  fine  di  assicurare  che  H notaio  ha 
fedelmente  espressa  la  volontà  del  disponente.  L'articolo  897  richie- 
de che  la  lettura  debba  farsi  dal  testatore  in  presenza  de’  testi- 
moni. Se  il  notaio  attesta  di  aver  fotta  la  lettura  del  testamento  in 
presenza  del  testatore  e dei  testimoni,  soddisfa  al  voto  della  legge, 
poiché  leggere  un'alto,  significa  necessariamente  leggerlo  a tutti 
coloro  che  dichiarasi  di  essere  presenti  all’alto  medesimo.  Ritenne 
perciò  la  nostra  Corte  Suprema  di  Giustizia  con  decisione  del  2t 
agosto  >820,  nella  causa  tre  Basile  e Basile,  esser  valido  il  testa- 
mento nel  quale  si  esprime  di  essere  stato  letto  in  presenza  dei 
testimoni,  senza  enunciarsi  il  testatore,  allorché  risulta  che  costui 
si  trovava  presente.  La  stessa  menzione  di  essersi  fotta  del  testa- 
mento lettura  at  testatore,  può  essere  supplita  da  equipollenti,  co- 
me se  il  testatore,  dopo  la  lettura  del  testamento,  affermasse  dì 
esser  quella  la  sua  volontà.  Cosi  decise  hi  nostre  Corte  Suprema 
di  Giustizia  nel  26  marzo  1816,  causa  Cipu\li  e Gram  igna,  e nel 
2 Gennaio  1821,  causa  Titta  e Tullio.  La  menzione  delia  lettura 
intiera  del  testamento  comprende  ancor  quella  delle  postille  , le 
quali  riferendosi  al  luogo  dell’alto  di  cui  fon  seguito  , vengono 
a riunirne  ih  contesto.  Merlin  V.  testamento  sez.  9,  Grenier  n. 
258.  Tal  menzione  può  farsi  in  qualunque  parte  deli’  alto  : non 
richiede  la  legge  che  sia  fatti*  in  fine  dell'alto  medesimo.  Grenier 
n.  239.  Decisione  della  nostra  Corte  Suprema  di  Giustizia  del  17 
agosto  1821  , causa  Carnevale  e Bossi. 

La  stessa  Corte  Suprema  con  tre  decisioni  del  26  marzo  1816, 
2 gennaio  1821  , e 16  agosto  1828,  ritenne  che  non  doveva  ri- 
sultare da  termini  solenni  di  esser  seguita  la  lettura  del  testa- 
mento al  testatore  in  presenza  de’leslimoni,  bastando  che  dall'atto 
risulti  la  lettura  simultanea.  Era  stala  pur  questa  l’opinione  di 
Grenier  n.  216,  Delvincourl  ltb.  3 tit.  4,  Favurd  V.  testamento 
sezione  1. 

L’ unità  del  contesto  vico  dalla  legge  richiesta  ne’  testamenti 
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mistici.  II  silenzio  cbe  serbo  be' testamenti  per  atto  pubblico  .ha 
dato  luogo  a dubbiare,  se  sono  colpiti  di  nullità  allorché  manca 
la  duplice  unità  , di  aiione  e di  tempo.  Grenier  vigorosamente 
sostenne  di  non  essere  richiesta  I’  unicità  del  contesto  per  la  va- 
lidità del  testamento  per  atto  pubblico,  non  potendo  valere  come 
ragioni  di  nullità  di  una  specie  di  testamento,  quelle  fulminate  dal- 
la legge  per  una  specie  diversa.  Qaesta  dottrina  venne  seguila  da 
•Merlin y da  Toullier,  da  Dtlvineourt  e da  Durantnn. 

È peiò  utilissimo  consìglio  di  serbare  anche  ne*  testamenti  per 
atto  pubblico  l’unità  di  tempo  e di  azione,  nel  Ane  di  eliminare 
i sospetti  che  la  volontà  del  testatore  fosse  stata  sorpresa  da  ar- 
tifizii  , o che  fosse  stata  incerta  nella  sua  determinazione. 

Sono  però  applicabili  ai  lestamenti,  a pena  di  nullità,  le  seguenti 
formalità  richieste  dalla  legge  sul  notariato. 

1.  Il  notaio  del  luogo  può  solamente  ricevere  il  testamento. 

2.  L’atto  deve  indicare  l'ora  precisa  in  cui  è stato  fatto,  sia 

che  In  si  esprima  nel  principio,  sia  che  la  si  riporti  nel  Ane  dei 
medesimo.  Cosi  decise  la  Corte  Suprema  di  Giustizia  nel  IO  no- 
vembre 1816.-  ' - . 

3.  Deve  dinotare  il  luogo  in  cui  è stalo  fatto,  indicazione  richiesta 

dogli  art.  13  e 27  della  legge  sul  notariato,  non  che  dal  decreto 
del  12  settembre  1828.  Ai  termini  delle  suddette  disposizioni,  il 
testamento  deve  contenere  la  dichiarazione  del  nome  , cognome  , 
paternità  , professione  , domicilio  del  testatore  e dei  testimoni. 
Ma  l’ omissione  di  cosi  fatte  indicazioni , non  ne  produce  là 
nullità.  1 

4.  Il  notaio  deve  dichiara ra»di  conoscere  il  testatore.  Allorché 
manca  in  lui  lai  diretla  conoscenza , può  richiedere  l’ interven- 
to di  altri  due  testimoni.  L'  indicazione  della  conoscenza  del  te- 
statore non  deve  risultare  da  termini  espressi,  bastando  che  dal 
complesso  dell'ullo.s’ioduca  che  la  persona  del  teslalorc  fosse  nota 
al  notaio.  Cosi  decise  la  corte  suprema  di  Giustizia  nel  12  aprile 
1825*,  causa  Villani  e Gasatilo.  Noi  riteniamo  la  stessa  opinione. 
Non  possiamo  però  applaudire  alla  massima  adottata  dalla  stessa 
Corte  suprema  cpn  decisione  del  16  settembre  1826,  causa  Corneo 
e Mancini,  di  esser  valido  il  testamento  nel  quale  il  notaio  non  ab- 
bia espresso  di  conoscere  il  testatore,  mentre  abbia  dello  di  cono- 
scere i testimoni,  per  contenersi  in  tal  dichiarazione  implicitamen- 
te quella,  che  il  notaio  ha  avuto  fiducia  nei  testimoni  per  la  co- 
noscenza del  testatore.  Altro  è ammettere  di  potersi  per  mezzo  di 
equipollenti  rilevare  che  il.  testatore  fosse  noto  al  notaio  , altro 
è il  sopprimere  affatto  questa  essenziale  formalità,  confondendo  la 
conoscenza  che  del  testatore  debbono  avere  i testimoni,  con  quel- 
la cbe  debb’  essere  tutta  propria  del  notaio. 

5.  La  minuta  del  testamento  , o l’originale  che  dir  si  voglia  , 
deve  rimanere  presso  il  notaio.  Che  se  per  errore  il  notaio  aves- 
so rilasciato  in  brevetto  la  minuta  al  testatore  , non  perciò  sa* 
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reblw  nulla  il  testamento  * giacché  1’ atl^  ^ dclh  legge  sul  no- 
tariato non  fulmina  in  questo  caso  la  nullità  dell  atto , e per 
principio  generale  essendo  le  nullità  di  stretto  drillo,  non  fareb- 
bero estendersi  per  autorità  d’iuterpetraiiooe.  Solcbò  manchtreb- 
be  a questa  specie  di  testamento  la  forra  esecutiva,  e I erede  scru- 
to dovrebbe  ottenere  1'  ordinanza  d’ immissione  in  possesso. 

La  mancanza  delia  sottoscrizione  del  tastatore  v o della  di  lui 
firma  in  ogni  foglio  del  testamento  per  alto  pubblico  , senza  la. 
menzione  espressa  del  motivo  che  ne  impedì  l»  adempimento  , 
rende  nutlo  il  testamento.  A nulla  varrebbe  la  dimostrazione 
che  potesse  farsi  , ed  anche  con  altri  tilt  autenlici  , che  » e- 
st-Uore  non  sapesse  scrivere.  Così  decise  la  Corte  suprema  nel 
15  novembre  1831,  e 6 settembre  1837.  Li  dichiarazione  d,  non 
potere  sottoscrivere,  o delta  causa  che  lo  impedisce  al  testatore, 
devo  partire  da  esso  lui,  e non  già  dal  notaio,  in  guisa  che  sa- 
rebbe nullo  il  testamento,  se  il  notaio  avesse  dichiarato  che  H te- 
statore per  lo  sialo  di  debolezza  in  cui  si  trovava,  non  ayea  P?" 
tuto  sottoscrivere  l’atto.  È questa  l’ opinione  di  Werner  n. 
Tonllier  lomo  V.  n.  437.  La  nostra  Gorte  Suprema  di  Giustizia 
con  due  decisioni  del  30  giugno  4823,  e 45  marzo  4842,  rdennc 
parimenti  la  nullità  del  testamento.  E sebbene  con  decisione  del 
47  aprile  1842  abbia  seguito  un  principio  opposto  , pure  non 
possiamo  fare  buon  viso  a questa  ritrattazione  della  torte  su- 
prema dei  principii  precedentemente  professati.  La  menzione  de- 
motivi che  impediscono  al  testatore  di  firmare  l atto  , deve  ari 
si  dal  testatore  medesimo  , perchè  dalla  legge  è espressa  mente 
richiesta  -,  e questa  ragione  è autorevole  sopra  ogni  altra,  tue 
se  poi  si,  volesse  indagare  la  ragione  della  legge  , ben  sì  rav- 
viserebbe la  saggezza  della  disposizione  , e perchè  potrebbe 
notaio  indicare  un  motivo  che,  non  essendo  vero,  potrebbe  espor- 
re di  poi  il  testamento  ad  un  attaccò  di  falso  , e perche  po- 
trebbe ascondersi  nella  mancanza  della  diretta  dichiarazione  dei 
testatore  qualche  insidia  che  la  legge  ha  volalo  evitare. 

Merlin  e Toullier  sostengono  che  Li  dichiarazione  del  testatore 
di  non  sapere  scrìvere,  basti  per  soddisfare  al  voto  della  egge. 
Si  può  però  non  sapere  scrivere  , ma  saper  sottoscrivere.  E net 
costume  del  grosso  volgo  di  saper  fare  la  propria  firma,  senza 
che  si  sappia  il  modo  di  scrivere.  Ora  la  menzione  di  non  sa- 
per scrivere,  senza  quella  di  non  saper  sottoscrivere,  non  andreb- 
be precisamente  al  martello  della  legge.  La  falsa  dichiarazione  del 
testatore  di  non  sapere  sottoscrivere  , sapendolo  , rende  nullo  il 
testamento.  Evvi  a presumere  che  il  testatore  fosse  stato  for- 
zato a testare,  per  cui  avesse  voiulo  privare  pt  testamento 
d'  un  adempimento  richiesto  per  perfezionarlo.  In  tal  modo  ànno 
opinato  Merlin,  TouHier,  Delvincourt,  Duranton  e Grcnier. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  con  arresto  del  3 luglio  tool 
ha  ritenuto  di  non  essere  necessario,  sotto  pena  di  nullità,  di  darsi 
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kttorfi  ai  lesliilore  detta  menzione  di  sna  dichiarazione  di  non 
poter  sottoscrivere.  Noi  andiamo  in  contraria  sentenza  sul  rifiss. 
so  che  la  legge  prescrivendo  di  darsi , lettura  al  testatore  del  suo 
testamento  , per  assicurarlo  di  essersi  esattamente  scritte  le  sue 
disposizioni , non  poteva  escludere  da  tal  menzione  quella  del- 
l’ impedimento  della  sottoscrizione  del  medesimo,  che  deve  for» 
mare  parie  sostanziale  dell’alto. 

Allorché  il  notaio  attesta  che  i testimoni  intervenuti  in  un  te- 
stamento riuniscono  le  qualità  volute  dalla  legge  , evvi  perciò 
solo  lu  presunzione  legittima  delia  loro  compieta  idoneità.  L’ere- 
de legittimo,  il  quale  vorrebbe  impugnare  di  nullità  il  testameli' 
to  per  la  incapaci  là  del  testimone  , dovrebbe  farne  la  pruova. 
Vuoisi  pur  notare  che  la  idoneità  de’  testimoni  si  deve  riferire 
ai  tcm|M  della  formazione  del  testamento,  in  guisa  che  la  incapa- 
cità sopraggiunta  non  ne  ofTeude  la  validità. 

- La  scuota  ha  ammesso  ancora  la  capacità  relativa  de' testimoni, 
quella  cioè  che  risulta  da  una  serie  di  alti  molteplici  , nota  non 
solamente  al  notaio  ed  agli  altri  testimoni , ma  all’  universale  , 
che  attribuiscono  al  testimone  un  possesso  pubblico  e pacifico 
del  suo  stato.  In  questo  caso  la  capacità  putativa  raggiunge  lo 
stesso  eff-llo  della  reale.  L*  1 Cod.  de  leitamentis,  Merlin  V.  Te- 
moni. n.  26,  Toullier  tom:  5 n.  4,  Grenier  n.  256. 

Vi  ba  una  duplice  specie- d’ incapacità  ; la  naturale  e la  civile. 

Sono  naturalmente  incapaci  a fare  da  testimoni  ne1  testamenti 
per  atto  pubblico  lé  donne  , i ciechi , i sordi  muli  , gl'  insensa- 
ti , essendo  mente  del  legislatore  di  avere  ne’  testimoni  1*  assictt- 
razione  delPadempimento  di  tutte  le  formalità  stabilite  per  là  vali- 
dità del  testamento.  Sub*  osservazione  che  i testimoni  debbono  so- 
lamente vedere  e sentire  il  testatore,  Toullier  e buranton,  in  con- 
traddizione di  Grenier,  buono  sostenulo  che  i muti  possono  fare 
da  testimoni.  In  vero  la  opinione  di  Grenier  , fondata  sul  para- 
grafo 0.  delle  istituzioni,  de  leitamenti»  ordinandi»,  manca  di  base, 
ponendo  mente  che  per  dritto  romano  i testimoni  dovevano  as- 
sicurare ài  leslulore  di  rendere-  testimonianza  delle  sue  disposi- 
zioni. ba  ciò  la  conseguenza  inevitabile  della  incapacità  de’  muli 
a far  da  testimoni.  Sono  civilmente  incapaci  : 

1 -J.  Coloro  che  non  sono  sudditi  del  Ri.  Gli  stranieri,  per  far 
da  testimoni  ne’ testamenti  per  allo  pubblico,  debbono  essere  na- 
turalizzali. A.  nulla  varrebbe  la  loro  partecipazione  a 'diritti  civili 
secondo  le  leggi  del  regno.  ' f ' - ' - 

2.  Coloro  che  non  godono  i dritti  civili.  Sono  quindi  incapaci 
gl’  interdetti  che  per  I’  articolo  432  sono  assimilali  a’  minori,  i 
condannali  a pene  criminali  dell’  ergastolo  , de'  ferri  , e della  re- 
clusione , non  elle  gl’  inscritti  nell’  albo  de’  rei  assentì. 

Vi  ba  chi'  sostiene  (Toullier  lom.  5 n.  393  ) che  i testimoni  * 
sotto  pena  di  nullità,  debbono  domiciliare  nel  distretto  del  comune 
dove  si  riceve  l’alto.  Noi  riteniamo  il  contrario,  sul  rifesso  che 
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la  spedo  derogo  al  genere  n;  > casi  di  ona  espressa  delermioazlo- 
ne  della  legge.  Ora  la  legge  sul  notariato  che  presenta  il  genere 
delle  forme  per  tutti  gli  alti  compilati  dal  notaio  , vien  derogata 
dall’  articolo  906  LL.  CC.  in  cui  si  dichiara  generalmente  che 
possono  far  da  testimoni  lutti  i sudditi  dei  Re  godenti  i dritti 
civili.  È stata  questa  l'opinione  di  Delvincourt  lib.  3 /ti.  4,  G re- 
ni er  n.  247,  Duranton  tom.  9.  n.  206.  La  gioriéprudenza  di  /rancia 
Ira  (alto  eco  alla  stessa  dottrina,  come  ne  assicura  Merlin  V.  Te* 
moin  n.  22  , e la  stessa  nostra  Corte  Suprema  di  Giustizia  V ha 
pure  ritenuta  con  decisione  nella  causa  tra  il  capitolo  di  S.  Se- 
verino e Mitica. 

Sono  civilmente  incapaci  a far  da  testimoni  i legalarii  , i loro 
parenti  o affini , sino  al  quarto  grado  inclusivamente.  L’  articolo 
901  non  esclude  direttamente  il  coniuge  -del  legatario.  L’  esclu- 
sione sembra  però  implicita  , perciocché  se  gli  affini  sono  esclu- 
si , a forliori  dehb’  esserlo  il  coniuge  che  ha  prodotto  I’  affinità. 
Duranton.  tom.  9.  n.  414. 

, Il  marito  potrebbe  far  da  testimone  nel  testamento  della  mo- 
glie da  coi  nulla  riceva.  Le  incapacità  non  si  possono  estendere 
per  induzione.  Merlin  V.  Tèmoin  n.  18-  Toullier  t.  5.  n.  400. 

Se  non  possono  essere  testimoni  i legatarii  , o i loro  parenti 
nei  gradi  contemplati,  quid  jurii  se  il  legalo  non  è diretto  al  fa- 
vore personale  del  legatario,  ma  ad  un  adempimento  ingiunto  al 
medesimo,  come  se  si  trattasse  di  un  legalo  lasciato  ad  un  sa- 
cerdote per  celebrazione  di  messe?  Gli  autori  e la  giurispruden- 
za ritengono  che  in  tal  caso  sia  inapplicabile  la  disposizione  del- 
l’articolo  901  LL.  CC.  Grenier  n.  448,  Toullier  t.  5.  n.  398, 
Delvincourt  lib.  3.  Ut.  4 nota  218,  Decisione  della  Corte  Supre- 
ma di  Giustizia  degli  41.  gennaio  1827,  causa  Viscusi  e Sac- 
cente. 

L’ incapacità  de' parenti  ed  afiì'ii  dei  legalarii  a far  da  testi- 
moni , non  si  dilata  ai  parenti  ed  affini  dej  testatore  non  con- 
templati nel  testamento-  Le  nuove  leggi  hanno  rivocalo  il  prin- 
cipio fermato  dal  piragrafo  9 intiit.  de  tetiam.  ordinari.  Duran- 
ton. tom.  9.  n.  116.  Toullier  tom.  5.  n.  399-  -v 

La  parentela  dei  testimoni  tra  loro  non  sarebbe  causa  di  nul- 
lità del  testamento.  Se  però  tutti  i testimoni  fossero  della  stessa 
famiglia  , vi  sarebbe  un  fondato  sospetto  di  suggestione  §.  8 »'*- 
flit,  de  teetament.  ord<nand.  Toullier  t.  5 n.  403.Grenier  n.  252. 
Duranton  t.‘9  n.  117.  - . . 

Con  vibrati  argomenti  Duranton  toglie  a dimostrare  la  incapa- 
cità dei  domestici  del  legatario  a tir  da  testimoni  rei  testamenti 
per  atto  pubblico.  Noi  professiamo  una  opinione  contraria.  Potente 
che  sia  l’ argomentazione  06  inconrcnien»  , perde  ogni  efficacia  al- 
lorché tende  a creare  una  incapacità  civile.  In  questo  senso  de- 
cise la  Corte  di  Caen  nel  4 dicembre  1812,  decisione  approvata 
da  Merito  c da  Delvincourt  lib.  3 lit.  4 nota  220.  Rimane  però 


Digitized  by  Google 


473 

* • * 

serppre  la  incapacità  dei  domestici,  parenti  ed  affini  del  notaio  iq 
linea  retta,  o in  linea  collaterale  inelusivamente  sino  al  terzo  grado; 
essendo  la  legge  sul  notariato  applicabile  alle  formalità  dei  testa- 
menti;, allorché  non  sien  queste  modificato  dalle  leggi  Civili  — 
Tale  è pure  I'  opinione  di.Crenier,  n.  24u,  Toullier  tona.  5 n.  402, 
Duranton  t.  9 n.  115; 

Sono  incapaci  gli  aiutanti  de’  notai.  Facciamo  plauso  ad  una 
massima  stabilita  dalla  Corte  Suprema  di.Giustizia  per  decisione 
del  26  marzo  1816,  nella  causa  tra  Fucinelli  e Cipolla,  che  per 
aiutanti  de’  notai  voglionsi  intendere  coloro  che  abitualmente  as- 
sistono al  loro  studio  per  apprendere  la  professione  , non  già 
gli  amanuensi  della  cui  opera  accidentalmente  si  serva  il  notaio. 

Impugnato  di  falso  il  testamento,  la  legge  non  proibisce  di  sen- 
tirsi come  testimoni  que’  medesimi  che  come  tali  sono  intervenuti 
nell’  atto.  Tra  i molivi  di  ricusa  dei  testimoni  uon)  è compreso 
quello  del  loro  concorso  con  tal  qualità  nell' atto  impugnato.  Il 
giudice  però  deve  con  accorta  ponderazione  Valutare  la  fede  che 
possono  meritare  coloro  che  insorgono  contro  la  propria  attesta- 
zione., e che  vengono  ad  accusarsi  compiici  di  falsità  commes- 
sa in  alter  autentico.  X ; ■ , 

Sulla  nectui  là  della  dettatura  iw’  I et  lamenti  per  atto  pubblica. 
Gli  artico  ti  896  e 897  LI».  CC.  ripongono  L'essenza  del  testamento 
per  alto  pubblico  nella  dettatura,  nella  lettura,  e nella, menzione 
di  essersi  all1  una  ed  alt!  ultra  solennità  adempiuto.  La  dettatura 
però  è la  solennità  che  regge  le  altre.  Senza  di  essa  sarebbe 
vera  la  lettura,  e mancherebbe  la  pruova  della  sanila  di  mente  e 
della  integrità  dei  sensi  del  testatore.  La  espressione  delta  volontà 
del  testatore  alla  presenza  de’ testimoni,  e la  scrittura  del  notaio 
rendono  quella  qeit.'zza  che  assicura  la  efficacia  de’  testamenti 
alto,  pubblico  , e li  distingue  da'  testamenti  in  forma  mistica. 
Ne’  primi  tempi  del  Codice  civile  davasi  al  vocabolo  dettare  una 
strettissima  inlerpetrazione,  di  modo  che  d;chiaràvasi  nullo,  il  te- 
stamento, se  il  notaio  non  avesse  attestato  che  fosse  stato  da  lui 
scritto  nelle  stesse  parole  con  te  quali  gli  era  stato  dettato.  Sur- 
•ero  però  i comenUtori  e le  Corti  Supreme  delta  Francia  , a ri- 
parare i.  pericoli  di  questa  farisaica  dottrina.  Fu  allora  general- 
mente riconosciuto  che  la  legge  impone  l’obbligo  al  notaio  di  con- 
servare l’identità  dei  pensieri  , e non, delle  paròle  del  testatore., 
essendo  io  molti  casi  impossibile  ai  notai  di  .seguire  le  .parole-, 
ed  ai  lesta  tori  medesimi,  perchè  infermi,  di  esprimere  la  loro  vo- 
tone mercè  chiara  ed  ordinata  dettatura.  Una  decisione  della  Corte' 
di  appello  di  Bruxelles  del  7 febbraio  1807  riteneva  che  la  legge 
non  ha  dato  forme  rigorose  della  menzione  della  dell  dura  , ba- 
stando  il  dire  di  avere  il  testatore  dettato  il  testamento.  Un  altra 
decisióne  della  Corte  di  Cassazione  del  3 , dicembre  dello  slesso 
anno  , seguita  dalla  Corte  di  Ri«n  nel  25  marzo  1810,  dichiara- 
Voi.  Il,  ' G0 
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va  valida  la  menzione  dèlia  dettatura  quando 'ai-  fosse  détto  che 
il  Icslatore  di  sda  bocca  avea  disposto.  • ./>■  -T  • v 

Giova  di  riportare  la  seguente  circolare  di  gennaio  1856  che 
comunica  un  avviso  della  commissione  consultiva  di  giustizia  sul- 
la dettatura  dei  testamenti  per  alto  pubblico. 

« Si  è dubbilato  in  materia  di  testamento  per  atto  pubblico,  sulla 
Intelligenza  degli  art.  896,  e 897  delle  LL.  CC.  precisamente  in- 
torno alla  dettatura , se  ciò  avesse  a farsi  dal  testatore  in  pre- 
senza dei  testimoni  , ovvero  bastasse  darsene  ad  essi  solamente 
la  lettura  dal  notaio,  potendo  ancora  fuori  della  presenza  loro  aver 
luogo.  La  Commissione  Consultiva  di  Giustizia  /richiesta  det  suo 
avviso  al  riguardo ha  cominciato  dati’  osservare  , che  principio 
regolatore  delle  forme  di  siffatto  testamento  essendo  la  massima 
pubblicità  in  solennizzarlo,  la  non  si  può  certamente  avere  , senza 
la  presenza  simultanea,  cosi  del  notaio,  che  dei  testimoni,' a tutte 
le  parti  che  lo  compongono,  fn  altri  termini,  se  la  fede  autentica 
del  testamento,  ossia  della  volonlà-del  testatore  , è riposta  non 
solo  in  quello  che  si  asserisce  dal  notaio  , ma  in  quanto  ancora 
ne  attestano  i testimoni , non  è da  rivocare  in  dubbio  , che  la 
dettatura  del  testamento,  ovvero  altrimenti  la  semplice  manife- 
stazione che  fà  della  volontà  sua  il  testatore  , che  dell’  atto  è la 
parte  più  essenziale  , non  possa  alia  fede  sola  del  notaio  essere 
abbandonata.  >;.d  ■*  J* 

Ha  inoltre  osservato,  che  al  principio  qui  innanzi  espresso',  e 
che  è soluzione  a un  tempo  della  quistione,  risponde , non  meno 
la  lettera  dei  citati  art.  che  più  spiccatamente  ancora  la  legge 
stessa  sul  notariato*  Goàciossiaccbè  in  effetti  se  il  testaménto  per 
atto  pubblico , secondo  la  lettera  dell’  art,  894  delle  LL.  CC.  è 
quello  che  si  riceve  da  due  notai  , o da  un  solo  , in  presenza  di 
due  testimoni  net  primo  caso  t e di  quattro  nel  secondo  , la  e- 
spressione  dalla  legge  usala  , si  riceve  in  pretensa  , non  puossi 
altrimenti  intendere  , che  mediante  la  dettatura,  presenti  i testi- 
moni , o mediante  la  semplice  manifestazione  ancora  della  volon- 
tà , allorché  il  testatore  non  possa  o non  sappia  dettarlo , pre- 
senti egualmente  I testimoni.  Altronde  gli  art.  16  e 21  della  legge 
sul  notariato  richiedono  essenzialmente,  sotto  pena  .la  nullità  det- 
l'atto  , la  simultànea  presenza  del  notaio  e dei  testimoni  all*  in- 
tero atto  medesimo.  Finalmente  ha  soggiunto,  che  , - tanto  il  con- 
trarlo sistema  non  puossi  reputar  conforme  alla  legge  , che  con- 
tro allo  spirilo  di  essa  , sarebbe  la  scaturigine  degli  sconci  più 
gravi. 

A parte  che  il  testamento  , potendosi  ancor  dettare  al  solo  no- 
taio fuori  la  presenza  dei  testimoni,  si  avrebbe  più  facilmente  l’à- 
gio di  estorquerlo  ad  un  testatore,  costituito  come  di  sovente 
avviene;  in  uno  stalo  di  debolézza  , a causa  d’ infermità  ; ina  gli 
stessi  errori , nei  quali  il  notaio  può  scrivendo  per  avventura  io* 
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correre  , uon  polrebboijsi  colla  sola  lettura  emendarsi  di  leg- 
gieri  , allorquando  potendo  sfuggire  al  testatore,  il  che  non  è dif- 
ficile , per  lo  stato  in  che  ritrovasi,  non  possano  nè  tampoco  av- 
vertirsi dai.  .testimoni  , per  la  ragione  che  non  essendo  stati  pre- 
senti alla  dettatura , so  il  del  tutto  inabilitati,  a formarsi  un  giu- 
dizio esatto  della  congruenza  dello  scritto  al  detlato.  1 quali  in- 
convenienti lauto  son  più  scrii,  in  quanto  che  non  ne  mancano  de» 
funesti  ose  capii  , per  cui  o la  validità  dei  testamenti  si  è JJom- 
promessa,  o quel  che  è peggio,  la  devoluzione  dei  palrimonii  si  è 
avverata  in  tuli’  altro  modo  , elio  non  vollero  i disponenti.  Le 
quali  osservazioni  sembrandomi  meritevoli  di  considerazione  , mi 
affretto  a parteciparle  loro  , onde  sian  tenute  presenU  nella  oc- 
correDza  dei  casi.  Conseguentemente  appongo  ancora  a cura  del- 
le SS.  LL.  il  comunicarle  ai  Colleg  i,  e darne  scienza  a un  tem- 
po alle  Camere  notarili  che  ne  diffondono. 

6.  R'gole  particolari  sulla  forma  di  taluni  testamenti . Le  leggi 
Civili  negli  articoli  907  a 927  enunciano  le  regole  particolari  suite 
torme  di  taluni  testamenti.  Senza  qui  ripetere  il  testo  dulie  dispo- 
sizioni, saremo  paghi  d*  presentare  alcune  osservazioni. 

1.  Sarebbe  incompleta  la  legge,  così  l’oratore  del  governo  nella 
esposizione  dei  molivi  del  Codice  , se  privasse  una  parte  nume- 
rosa di  cittadini  , e quelli  soprattutto  che  sono  lontani  dalle  loro 
famiglie  per  causa  di  servigio  del  loro  paese,  del  dritto  prezioso 
e così  naturale  , di  poter  dispQrrc  per  testamento  — Locrè  t.  5 
p.  330.  Da  ciò  la  eccezione  alle  regole  generali. 

2.  Vuoisi  determinare  il  senso  della  parola  campagna,  dove  fa- 

cendosi il  testamento,  dal  rigore'  del  numero  dei  testimoni  si  può 
prescindere.  Il  tribunato  di  Francia  proponeva  di  stabilirsi  che 
il  numero  di  abitanti  non  maggiore  di  mille  in  un  designato  con- 
tado , costituisse  la  campagna.  Nel  nostro  supremo  consiglio  di 
Cancelleria  il  Consigliere  YVinspeare  presentava  il  progetto  di  dare 
al  giudice  UDa  norma  fissa , e di  rimuovere  ogni  arbitrio  in  que- 
sta parte,  determinandosi  che  nella  parola  campagna  dovesse  com- 
prendersi la  riunione  di  più  abilaziooi  rurali  che  non  hanno  una 
propria  amministrazione,  ma  che  dipendono  da  un  altro  comune. 
Il  Consigliere  Sollima  divisava  di  potersi  dispensare  al  numero 
de’  testimoni  ne’  testamenti  fatti  in  que’  comuni  che  non  conte- 
nessero oltre  a 500  anime.  Ma  il  consigliere  Magliano  fece  uv- 
veriire  che  sarebbe  cosa  pericolosa  il  definire  esattainenle  il  si- 
gnifìcato  della  voce  campagna:  che  conveniva  meglio  di  rimetter- 
lo al  prudente  arbitrio  del  magistrato  , avendo  presente  le  va- 
riabili circostanze  di  fatto.  Tacque  perciò  la  legislazione,  e nella 
eloquenza  del  silenzio  si  scorge  che  il  giudice  del  merito  deve 
vaiolare  se  il  luogo  dove  il  testamento  venne  fatto  era  ovver  no 
una  campagna.  Cosi  pure  opinarono  — Toullier  tom.  5 n.  443  — 
Grenier  n.  241.  ...  . . „ , ... 

3.  Siccome  la  forma  degli  atti  si  regola  dalla  legge  dol  luo- 
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go , cosi  il  testamento  del  nazionale  dimorate  nell*  estero  deve 
essere  fatto  con  alto  autentico,  belle  forme  in  uso  bel  paese  ia 
cui  quest*  alto  sarà  ricevuto. • t , , . ,1 
-7.  Presso  tutte  le  genti  la  volontà  de’trapassati  è state  considerata 
unica  legge  che  regolar  dovesse  la  trasmissione  de’ bei®  , tranne 
determinate  limitazioni.  Tutte  le  nazioni  però"  hanno  introdotte 
forme  speciali  per  assicurare  la  legittima  manifestazione  della  vo- 
lontà de’  defunti  ■,  nulla  lasciando  al  criterio  del  magistrato.  Le 
nostre  leggi  fermano  questo  principio  con  l’articolo  813,  dove  di-, 
spopgono,  che  niuno  potrà  disporre  de’suoi  beai  a titolo  gratuito, 
se  non  per  donazioni  tra  vivi  o per  testamento,’  nelle  Torme  de- 
terminate. Il  testamento  ad  aure» , sien  pur  quelle  del  proprio 
confessore,  è quindi  nuHo  per  le  leggi  che  ne  reggono.  Le  forme  de* 
testamenti  delle  Ire  specie  riconosciate , oltre  quelle  in  particolari 
circostanze  permesse,  debbono*  essere  perfettamente  ifiodeljate  alla 
legge,  altrimenti  .la  volontà  del  defunto  non  può  dirsi  legalmente 
manifestata.  E impero-  della  legge  che  il  magistrato  non  creda  ai 
sensi  sooi,'  e nemmeno  al  "calcolo  della  sua  ragione,  ma  riconosca 
vera  la  volontà  di  un  defunto  , sol  quando  è espressa  con  le  for- 
me per  essa  stabilite.  >"■  . ibi  a#  [‘il 

8.  Non  si  può  fare  un  testamento  da  due  o piò  persóne  nel  me- 
desimo allo , sia  a vantaggio  di  un  terzo  , sia  a titolo  di  dispo- 
sizione scambievole  e reciproca.  Nell’aotico  dritto  si  riconosceva- 
no due  specie  di  testamenti  fatti  da  più  individui  nel  medesimo 
atto:  cbiamavasi  congiuntivo  il  testamento,  quando  la  disposizione 
riguardava  l’ interesse  dei  terzo  ; denominavasi  poi  mutuo  allor- 
ché i testatori  recìprocamente  si  facevano  de’ legati.  L’ordinanza 
(del  1733  ritenne  i testamenti  congiuntivi  nel  solo  favore  de’  figli 
e -de’ coniugi  ai  quali  permise  di  farei  vicendevoli  donazioni  a 
causa  di  morte.  Ma  le  nuove  leggi  I’  hanno  espressamente  proi-' 
bili.  Sterlm  quoti.  F tetta  meni,  decisione  della  Corte  Suprema 
di  Giustiziò  di  Napoli  del  33  gennaio  1842  , causa  Lamberti.  Si 
t dubbitelo  se  il  divietò  dell'articolo  983  II.  òc.  sia  applicabile  ai 
testamenti  olografi,  ma  si  è deciso  affermati  variente  per  la  con- 
siderazione che  i motivi  che  hanno  vietato  < testamenti  congiun- 
tivi sono  applieabili  a qualunque  specie  di  testamento;  Decisione 
della  Corte  Suprema  di  Bruxelles  del  18  luglio  1822. 

9.  E argomento  di  grave  quistione  se  la  clausola  rivòcaloria  di 

un  precedente  testamento,  contenuta  in  un  testamento  posteriore, 
possa  essere  efficace  quoad  revocationtm  ove  quest’  ultimo  sia 
dichiarato  nullo,  prout  tutammtwn.  ■ • >; 

àlerlin  e Grenier  , tra  i solenni  scrittori  dei  dritto  Francese  , 
banDo  sostenuta  l’opinione  che  la rivocàzione ilei  testaménto  pos- 
sa aver  luogo  per  mezzo  di  un  testamento  posteriore  ove  però 
questo  sia  rivestito  di  tolte  le  formalilà  prescritte  dalla  legge.lt 
primo,  nell’aringa  profferita  nel  4 novembre  1811  innanzi  aila  Corta 
di  Cassazione  di  Parigi  (repert.  v.  lestam.  sez.  3.  art.  3 ) tolse 
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a dimostrare  , che  un  testamento  posteriore  , nullo  per  forma  , 
non  valga  a rivocare  il  testamento'  anteriore.  11  secondo,  fé*  plau- 
so a tal  sentenzi,  (ir,  342  d;Ha  seconda  edizione)  e quantunque 
nella  prima  edizione,  nel  lottato  delle  donazioni,  avesse  profes- 
sata una*  opinion*  contraria,  pure  con  animo  franco  venne  a ri- 
trattarla. . ; 

Autori  però  nemmen  gravi  per  potenza  d’ ingegno  , e per  fer- 
mezza di  dottrina,  hanno  insegnato,  che  nonostante  la  nullità  det 
testamento  posterióre  , si  operi  sempre  la  rivoeuzione  del  testa- 
mento precedente  , allorché  I’  atto  esprima  la  rivocazione  della 
volontà,  e si  trovi  rivestito  delle  foratole  notarili. 

I)  Duraoton  (tom.  9.  n.  436  e seguenti  ) raccomanda  i destini 
della  quistione  ad  alcune  distinzioni  , che  sorgono  dalla  natura 
pedesima  delle  cose.  ■ ' 

Egli  crede  doversi  contemplare  due  casi:  quello  in  cui  il  secon- 
do atto,  nullo  come  testamento  , fosse  pur  nullo  come  alto  pub- 
blico, ed  il  caso  conlrario.  Nella  prima  ipotesi,  veruna  disposizio- 
ne di  legge  autorizzerebbe  a sostenere  le  rivocaziorie  del  testa- 
mento, poiché  quod  nutlum  eit , tiullum  produci/  effettua*  ; nè 
potrebbe  trarsi  argomento  dalla  presunta  volontà  d**l  testatare  , 
come  si  faceva  net  drillo  romano  , circa  la  rivocazione  dei  legati 
e dei  fedecommessi.  Netta  seconda  ipotesi,  osserva  l’autore,  che 
I,  alto  niillo  come  testamento,  ma  yalido  come  atto  innanzi  notaio, 
ove  contenga  la  clausola  rivocaloria,  riunisce  tutto  ciò  che  la  leg- 
ge richiede  per  produrre  (a  invocazione  del  testamento  precè- 
dente; soggiunge  che  certamente  non  si  annullerebbe  un  contrat- 
to di  matrimonio  nel  quale  la  moglie,  contro  la  disposizione  della 
legge  avesse  rinunziato  a qualunque  ipoteca  legale  sui  beni  del 
suo  futuro  sposo,  dovendosi  soltanto  ritenere  tal  clausola  come  noq 
iscritta. 

Continua  ad  osservar*!,  che  un  allo  formato  dalle  parti  innanzi 
notaio,  in  forma  autentica  , il  quale  poi  fosse  nutlo  per  vizio  di 
forma,  o per  causa  d’ incapacità  dell'  uffiziale  pubblico,  può  non 
pertanto  valere  come  scrittura  privata  , ove  sia  sottoscritto  da 
tutte  le  parti.  Cosi  pure  un  testamento  nullo  come  mistico  per 
un  vizio  di  forma  nell’  alto  di  soprascrizione,  o per  la  incapaci  là 
di  un  testimone,  è luttavolta  valido  come  olografo,  se  sia  scritto 
per  intero,  datato,  e sottoscritto  dal  testatore.  Tal’ è la  comune 
opinione  falla  già  ferma  per  costante  giurisprudenza,  assicurata  a 
quell’  assioma  di.  dritto  e di  ragione,  per  inutiU  utile  non  rifiatar . 
Che  anzi  , rincalza  qui  l’autore,  esservi  in  ciò  di  particolare  , che 
facendosi  un  testamento  mistico  , si  avea  un  solo  scopo  , quello 
cioè  di  fare  un  testamento,  mentreCchè  nel  caso  di  che  trattasi  , 
se  ne  poteva  avere  uno  diverso  da  quello  di  disporre  a vantag- 
gio della  persona  gratificata  nel  testamento  nullo,  potevasi  avere 
il  pensiero«di  privare  del  favore  della  disposizione  la  persona 
che  l’ avea  conseguita  nel  testamento  già  fallo.  Laonde  a più 
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forte  ragione,  t‘  alto  può  produrre  uomo  rivoluzione,  quegli  effet- 
ti elio  non  avrebbe  potuto  conseguire  conte  testamento. 

Finalmente  si  affida  il  Duranlon  all’autorità  della  scuola  « con- 
chiude , essere  stata  insegnala  questa  dottrina  dagli  scrittori  di 
maggior  credito.  Osserva  Domai,  (Leggi  Civili  parte  2 libro  3 se- 
zione 5)  che  quando  si  tratta  delta  validità  di  un  atto  , dove  so- 
no comprese  due  cose  eba  banco  qualche  legame  tra  loro  , se 
una  delle  due  non  possa  sussistere  , l’  alto  non  lascia  di  valere 
per  quella,  che. può  stare  indipendentemente  dall’altra.  Or  la  ri- 
vocazione  , e le  disposizioni  de’  beni  contenute  nel  testamento 
nullo  come  tale  , non  hanuo  certamente  talun  legame  tra  loro  , - 
per  potere  la  nullità  dell’  una  parte  dell’  atto  trarre  ancora  quella 
deli*  altra. 

Il  Delvincourt  esamina  la  stessa  quislionc  nd  libro  3.  titolo  4. 
nota  3 52,  ed  incomincia  per -dire,  che  nel  nostro  dritto  dal  quald 
furono  bandite  tutte  le  sottigliezze,  è difficilissimo  di  deciderla 
In  modo  generale,  ma  che  occorre  adeguare  la  soluzione  alle  di- 
verse circostanze.  Non  rivoca  in  dubbio,  che  il  testamento  essen- 
do un  allo  indivisibile,  non  possa  scindersi,  e ebe  perciò  U po- 
steriore testamento  o debba  vaierà  per  intero  , o per  nessuna 
parie:  ma  soggiunge  , che  l’  argomento  sarebbe  invincibile  ove 
per  legge  fosse  disposto  , che  Tu  rivocazione  del  testamento  non 
debba  aver  effetto  che  mediante  un  teslamento  posteriore.  La 
Avocazione  però  può  farsi  con  qualunque  atto  che  non  sia  testa- 
mento; ed  in  questo  caso,  ove  tale  atto  sia  congiunto  ad  un  te- 
stamento , la  nullità  dell’  uno  non  potrebbe  determinare  quella 
dell’  altro— Adduce  un  esempio:  si  potrebbe  forse  credere,  che  un 
atto  di  fcritlura  privata  il  quale  contenesse  una  donazione  tra 
vivi,  e nel  tempo  stesso  un  mandato  al  donatario  di  amministra- 
re gli  affari  del.  donante  , non  varrebbe  come  procura  , perchè 
nullo  come  donazione?  Dipoi  lo  stesso  autore  si  propone  un  dub- 
bio, eh’ è I’  argomento  piò  robusto  dei  fautori  dell’opposta  sen- 
tenza^ quello,  cioè,  che  la  presunzione  che  il  testatore  avesse  vo-. 
luto  rivocare  il  primo  testamento  , è affidala  alla  efficacia  dei 
Secondo  che  ne  dichiara  la  volontà.  Ripeteva  ia  nostra  Corte  Su- 
prema di  Giustizia' , nella  causa  tra  SquillocieUi  e Contestabile  , 
che  se  il  testatore  avesse  voluto  morire  senza  testamento  , non 
ne  avrebbe  fatto  up  secondo  , ma  avrebbe  espressa  con  atto  in- 
nanzi notaio  la  sua  volontà  di  rivocare  il  precedente  ; che  aven- 
do fatto  un  secondo  testamento.,  intese  di  surrogare  la  volontà 
propria  a quella  della  legge,  la  qual  rivocazione  è legalmente  su- 
bordinata alla  validità  dell’ alto.  Al  dubbio  risponde  1’ autore  , 
che  il  principio  alla  cui  base  ritieusi  che  il  testatore,  si  direbbe 
por  meglio  la  legge,  subordina  la  rivocazione  del  primiero  te- 
stamento alla  condizione  della  ritualità  del  secondo  , poteva  es- 
ser vero  nel  dritto  romano,  (ed  ancora  ne' .primi  tempi  di  quel- 
la legislazione)  quando  era  ignominioso  il  morire  Intestalo  , dac- 
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chè  seguiva  chela  rivocazlonc  dei  pfrimo  testamento  non  poteva 
sussìstere  indipendentemente  dalla  validità  del  secondò.  Ma  quet. 
sii  molivi  , egli  osserva  , non  hanno  presa  nel  nostro  dritto  , in 
cui  i testamenti  e le  istituzioni  di  erede  non  sono  riguardate  còsi 
favorevolmente,  come  presso  i Romani.  L’  articolo  1055  sànziona, 
che  possono  i testamenti  rivocarsi  con  qualunque  atto  innanzi 
notaio  , portante  la  dichiarazione  di  cangiamento  di  volontà.  Or 
come  non  si  potrebbe  dire,  che  siavi  cambiamento  di  volontà  ri- 
guardo alle  disposizioni  del  primo  testamento  che  si  trovano  man- 
tenute nel  secondo,  così  il  cangiamento  esiste  , quando  la  volon- 
tà vien  manifestata,  indipendentemente  dal  testamento  posteriore. 
V Non  è diversa  l’ opinione  di  Polhier  , il  quale  lucidamente  af- 
ferma nel  suo  trattato  delle  donazioni  ( capo  6 sezione  2. 

l:  } che  quantunque  un  secondo  testamento  , il  quale  con- 
tiene una  clausola  rivocatoria  del  primo,  sla  nullo  nella  forma,  il 
primo  rimane  rivocato  , giacché  potendo  farsi  nuda  voluntote  la 
rivocazione  dei  testamenti  , il  secondo  testamento  , quantunque 
nullo,  debb*  essere  efficace  unicamente  quanto  alla  clausola  di  ri- 
locazione,  la  quale  non  va  soggetta  alle  formalità  testamentarie. 

Per  la  legge  sul  notariato,  uo  atto  nullo  come  atto  notariale, 
può  valere  come  scrittura  privata  , quando  vi  concorre  la  sotto- 
scrizione delle -parti.  Di  qui  è,  che  perde  ogni  vigore  P argo- 
mento di  Grenier  sulla  indivisibiHilà  degli  elìciti  di  un  alto  , per 
doversi  dire,  che  se  l'  alto  è nullo  come  testamento,  interamente 
nullo  debba  reputarsi.  ' 

Or  se  un  atto  nullo  come  pubblico  può  essere  valido  come 
privato,  a miglior  ragione  , un  atto  pubblico  ed  autentico  , può 
aver  effetto  per  quella  parte  di  cui  è capace  , e non  averlo  per 
quella  in  cui  non  è conforme  alla  legge.  Il  giureconsulto  di  Fran- 
cia ha  già  ricordato  il  caso  , che  pur  si  attaglia  al  dritto  vigen- 
te, di  un  testamento  nullo  come  mistico,  non  per  tanto  valido  co- 
me olografo,  ove  ne  contenga  gli  estremi:  Ita  pure  cennalò  l'altro 
caso  di  una  procura  contenuta  in  un  atto  di  donazione,  che  non 
mancherebbe  di  sussistere,  ove  questo  per  avventura  potesse  es- 
ser nyllo.  Di  questi  casi  possono  addursi  infiniti  gsempi , non  es- 
sendo vietato  di  destinare  lo  stesso  atto  ad  un  diverso  fine,  sen- 
za che  i loro  destini  potessero  compcnelrarsi,  per  la  corrispettiva 
forza  probante. 

Nulla  di  più  vero,  che  la  forma  degli  ulii  non  soffra  divisione: 
ina  questo  principio  di  ragion  legale  milita  assolutamente  quan- 
do l’  alto  non  ha  che  una  forma  soltanto,  ed  In  questo  caso  vale 
il  dettato,  Quae  separationem  non  admiltunt , in  loium  vitianlur: 
die  se  l’  atto  rinchiude  due  forme  , le  quali  possono  coesistere 
disgiuntamente,  allora  prevale  la  regola  utile  per  inutile  non  «- 
tiatur.  ‘ 

La  lettera  dell’  articolo  9'JQ  offre  argomento]  tale  che  invinci- 
bilmente sostiene  I*  assunto.  Avvegnaché  per  essa  non  vien  pre- 
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scrìtto,  doversi  Avocare  il  testamento  precedente , con  un  altro 
testamento  compilato  innanzi  notaio,  sì  bene  si  dispone  , potersi 
rivocore  quel  testamento,  o con  un  altro  posteriore  , o con  atto 
innanzi  notaio.  i uà 

Dal  che  conseguita,  potersi  cor  due  diversi  mezzi  raggiungere 

10  stesso  fine  della  Avocazione  del  testamento  precedente  : con 

un  altro  testamento;  mercè  un  atto  innanzi  notaio.  Così  essendo, 
o l’  alto  è nullo  copie  testamento,  ma  contiene  nella  validità  del- 
le forme  notarili  la  espressione  della  ri  vocazione  del  testamento 
precedente;  o è nutto  come  atto  notarile  ,,  ed  & valido  come  te- 
stamento (come  sarebbe  se  quel  testamento,  nully  come  mistico, 
fosse  poi  valido  come  olografo)  coglie  sempre  II  segno  di  rivoca- 
re it  testamento  precedente,  perciocché  la  legge. non  richiede  il 
concorso  simultaneo  del  testamento  posteriore,  e dell*  atto  innan- 
zi notaio  , ma  attribuisce  ali’  atto  lo  stesso  effetto  <|i  rivOcarq  kl 
precedente  testamento»  ; v . ' J.  . ..  , . 

Codesto  vero  si  rende  di  una  evidenza  raggiante  , ove  si  con- 
sulti lo  spirito  della  legge.  *•  . ■ * , t ' H utf 

•v«£  di  vero  l' ossequio  alla  volontà  dei  trapassati  è nella  religio- 
ne, delia  legge.  Le  forme  ond’  ella  è sì  rìgida  .custode,  non  ven- 
nero introdotte  che  per  renderne  la  dichiarazione  certa  e sicura. 
l.a  codificazione  giustinianea  senti  la  necessità  di  distruggere  quél- 
l’ impero  irrazionale  che  aveano  attribuito  alte  forme  i primi  tem- 
pi, del  ruvido  raziocinio  forense.  . . ' . <r , u\»*ab 

La  mutazione  della  volontà  del  testatore  deve  quindi  estete 
rispettata,  quanto  la  manifestazione  della  stessa  volontà  nella  con-' 
lezione  dei  testamento.  Avvegnaché  sarebbe  offesa  nello , stesso 
modo  la  legge  che  veglia-  a guardia  della  volontà  degli  estinti,  ove 
questa  restasse  ineseguita,  ed  ove  avesse  effetto  , non  ostante  la 
manifestata  Avocazione.  Or  quando  tal  fallo  non  pub  richiamarsi 
in  dubbio  , e quando  I’  atto  che  contiene  la  rivocazione  ha  pure 
la  sua  giuridica  entità,  dovrebbe  forzarti  it  raziocìnio  per  ritene- 
re I'  efficacia  del  testamento  precedente  , ricorrendo  a quelle  in- 
flessibili astrazioni  che  rendono  bella  l'accademia,  ma  che  detur- 
pano il  senio  delle  leggi,  ed  infestano  con  lo  scetticismo  il, campa 
della  giurisprudenza.  vtót's’*  v . 

Altronde,  come  bene  ne*  avvisava  il  Soton,  tutta  la  teoria  del- 
le nullità  a due  idee  fondamentali  vien  raccomandata,  e dalla  com- 
binazione delle  conseguenze  che  ne  derivano,  il  giureconsulto  de- 
ve trarre  le  regole  che  debbono  presedere  a questa  importantis- 
sima materia  di  dritto.  La  prima  è che  le  nullità  nello  interesse 
dette  parti  sono  un  rimedio  accordato  dalla  legge  per  eliminate 

11  danno  cagionato  dalla  contravvenzione  alle  sue  disposizioni.  La 
seconda  è,  che  per  colui  che  ba.  infranta  la  legge,  la  nullità  ser- 
ve di  pena  at  mal  fatto,  e destituisce  di  effetto  quell’  atto  che  al- 
la legge  non  è conforme. 

Quindi  è che  le  nullità  sono  odiose  ; e so  questa  mauima  è 


caduta  talvolta  in  qualche  censura  , per  la  soverchia  generalità 
che  le  si  è accordata,  pur  nondimeno  non  decade  dulia  sua  autori- 
tà , ove  si  consideri  , che  le  nullilà  di  pura  forma  sodo  sempre 
ingrate  alla  legge  ed  al  riflesso  della  ragione , quando  la  volontà 
delle  parli  , in  che  consiste  il  vìncolo  del  dritto  , trovasi  dichia- 
rata da  pruove  non  dubbiose.  Che  significa  la  impugnazione  di 
un  atto  (così  esclamava  il  lodato  autore,  nella  introduzione  al  fa- 
migerato suo  trattato  delle  nullità  ) quando  la  convenzione  della 
quale  dovea  far  proava  , trovasi  stabilita  per  altro  verso , ed  ih 
se  è perfetta?  Quid  tnim  lam  congrvum  est  humanae  fi  dei,  quam 
ea  quae  inter  homines  placuerunt  servare  ? 

Gridino  pure  i formolisti  con  quanta  voce  hanno  nella  strozza  , 
che  la  forma  trae  teco  la  sostanza:  la  sana  intelligenza  dei  prioci- 
pii  filosofici  del  dritto  smaga  questo  vecchio  prestigio  d’  una  tar- 
lata sentenza,  e lascia  comprendere  , che  la  forma  non  deve  Irdr 
seco  la  sostanza , se  non  quando  è necessaria  per  costituire  o per 
conservare  il  dritto. 

Raccogliendo  in  breve  le  idee  di  sopra  sparse,  sembra  che  in- 
dubbiamente ne  derivi,  operarsi  la  rivocazione  del  testamento  al- 
la base  del  cangiamento  di  volontà  manifestalo  in  un  atto  poste- 
riore, che  quantunque  nullo  come  testamento,  sia  però  rivestito 
delle  forme  intese  a sicurare  la  fermezza  degli  alti  notarili. 

10.  Rescritto  del  10  aprile  1828.  Ho  fallo  presente  à S.  M.  il  con- 
tenuto nel  di  lei  rapporto  dei  25  febbraio  ultimo  relativo  al  te- 
stamento, del . fu  Marchese  di  S.  Lucia  D.  Francesco  de  Vicariis 
prodotto  in  giudizio  innanzi  a cotesto  Tribunale.  E la  M.  S.  nel 
Consiglio  Ordinario  di  Stalo  del  7 andante , si  è degnala  ordinare 
che  ella  come  esercente  il  P.  M.  debba  richiedere  di  ufizio  da 
cotesto  tribunale  una  del  frazione  che  dichiarando  calunnio- 
se le  frasi  adoprate  nell'esordio  del  testamento  suddetto,  dalla  pa- 
rola accaduta  sino  alla  parola  patria , ordini  la  cancellazione 
delle  medesime  ; che  questa  cancellazione  debba  eseguirsi  così  nel 
testamento  originale  esistente  nel  protocollo  del  notaio,  come 
nelle  copie  esibite  in  giudizio,  e su  quella  che  ne  rimane  presso, 
l'amministrazione  del  Registro;  che  la  deliberazione  la  quale  or- 
dina la  soppressione  della  parie  dell’  aito  non  ne  debba  rammen- 
tare il  contenuto  ; che  questo  contenuto  per  effetto  detta  cancel- 
lazione non  possa  più  leggersi  ; che  essa  debba  eseguirsi  a di 
lei  cura,  dai. Cancelliere  di  cotesto  tribunale,  su  tutte  le  copie 
che  sono  stale  al  medesimo  esibite  ; ed  a cura  dal  P.  Civile  in 
questa  città  dal  Cancelliere  del  medesimo  sul  testamento  origina- 
le, e la  copia  che  trovasi  presso  P amministrazione  del  Registro; 
che  al  testamento  originale  ed  alta  copia  che  de  rimane  pressò 
’ amministrazione  del  Registro  debba  unirsi  copia  delta  delibe- 
razione del  tribunale  e del  correlativo  verbale  di  esecuzione  ; e 
che  in  margine  delle  copie  prodotte  in  giudizio  debba  farsi  men- 
zione delbi  deliberazione  nnzidetla  e del  verbale. 

Voi.  IL 
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*11.  La  quisllone  se  sia  valido  il  testamento  Tallo  a favore  dei 
poveri»  senza  indicazione  di  ^persona,  trovasi  risoluta  per  .1’  alTer- 
irativa  dal  seguente  avviso  d<'lla  Commissione  Consultiva. 

« L’anno  1851  il  giorno  18  settembre:  la  Commissione  Consultiva 
di  Giustizia; 

Letta  la  Ministeriale  del  25  luglio  1854  colla  quale  nel  rimet- 
tersi per  esame  una  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Terra  di  La- 
voro , s’  incarica  la  Commissione  a. dar  parere  sulla  quistione,  se 
è nullo  il  testamento  fatto . ai  poveri  senza  indicazione  di  per- 
sone. 

_La  Commissione  osserva  — Che  i poveri  sono  inevitabili  nelle 
umane  società,  imperciocché  sono  inevitabili  spesse  volte  i rove- 
sci di  fortuna  , le  infermità  ed  altri  malanni  che  affliggono  ro- 
manità. Ogni  accorto  reggimento  civile  con  savie  cure  può  sce- 
marne il  numero , ma  non  isvellere  le  radici  del  male.  Di  qui  ri- 
petono l’origine  i diversi  ffotoeomii » Ptocalrofi , Xenodochii,  Bre- 
fotrofi te.  istituzioni  che  onorano  altamente  la*  pietà  cristiana , 
die  dovunque  volle  diffondere  il  fuoco  divino  della  sua  carila. 
{ Cod.  de  Hpiscopis  et  Clerieis  eie.)  Per  questo  bisogno  di  soc- 
correre l»  indigenza  v ed  alleviar^  le  umane  affizioni  il.  gius  Ro- 
mano , informato  dallo  spirito  del  Cristianesimo;  e le  patrie  leggi 
lwn  sempre  ritenuto  , e le  leggi  vigenti  han  confermata  la  vali- 
dità delle  istituzioni  e dei  legati  (alti  non  solo  a designate  case 
o coltegli  o ai  poveri  di  una  città  o provincia  , ma  ancora  di 
quelli  fatti  senza  indicazione  di  persone  ; doppio  moda  di  legati 
nella  romana  sapienza  detti,  vel  absolute  tantumodo  , vel  per  deri- 
gnaiionem  persona*.  Tale  materia  trovasi  bellamente,  e d (fusamen- 
te svolla  nelle  leggi  Romane  che  stabiliscono  questi  principii.  li 
quod  pavperibus  testamento  vel  ccdiciUit  relinquitur  , non  ut  ta- 
certi» personit  relietum  e<  (inescai  , std  omnibus  modi e ratum  , 
frmumque  confinai  ( I.  24  C.  ‘de  Epise..)  « sod  et  si  paupe- 
«res  quidam  scripserit  heredes  et  non  inveniatur  certum  pto- 
« dmtrophium,  vel  certa  eoe.  euim  pauperes  fuerint  heredus  insti- 
« tufi  simili  modo  et  hujusmodi  institutionem  valere  decernimos 
« [,h. '2.  C.  de.Episc.  ) » Tutto  ciò  fu  stabilito,  e per  riguardo 
di  pietà  totem  institutionem  pittali e intuita  valere  , et  non  rete 
respuendam  saneimus  (I.  2.  Cod.  de  Epise:  );  come  ancora, 
perchè  i poveri  come  ceto  e corporazione  non  -rhnoion  mal  e 
rappresentano  un  personaggio  morule,  personam  habent  Pauperes 
instar  collegii  quae  vicem  per  tonte  r e prae  tentoni.  ( Got.  ad  1.  24 
C.  de  Episc.  ).  • ';  ! ■ . . . • " 

Nè  a Ciò  si  arresta  la  sapienza  latina  , essa  statuisce  che  in 
simili  casi , cioè  quando  il  legato  o la  inslituzione  sien  fatti  ab- 
solute tantumodo  dal  vescovo  o antistite  illiut  eivitatis  qua  re- 
sistor orilur  vd  defunctus  est , sul  in  .qua  ipse  larem  habtre 
tmscitur  ( L 2^  C.  de  Episoop.  ).  sia  il  legato  o la  eredità  divisa 
dallo  Enodochio  della  città  : Henodochum  rjut  eivinttit  amnimo- 
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dum  hereditalein  nancisci  et  per  Henodochum  in  aegrolanles  fieri 
distributionem  consiiluimus  ( I.  2 ,C.  de  Kpisc.  ][  , e nel  caso  che 
gli  Euodochii  sieuo  più  , il  legalo  sia  dato  a quello  che  è cono- 
sciuto più  povero  ; qui  pauperior  ette  dignoscilur  hoc  videlicet 
discucendo  a viro  reverendissimo  locorum  antistite  et  sub  eo  con- 
ttilulis  eterici e ( I.  2.  C-  de  Episc.  ).s  . ; 

Che  oggi  giorno  questi  istituti  pii  essendo  i Collegi!  o case  di 
Bem-ficeuza  delle  Città  o provincie,  da  esse  si  debbono  raccogliere 
i legali,  o le  istituzioni  fatte  ai  poveri  senza  indicazione  di  per- 
sone , per  distribuirsene  le  rendite  , o il  ritratto  dalla  Veudita 
dei  mobili  e semoventi  a sollievo  degli  egri  ed  indigenti. 

12.  V hanno  due  specie  di  demenze,  l’ abituale  è l’accidentale. 
La  legge  diversamente  provvede  sub’  una  e sull’  altra.  L'urlico- 
427  LL.  CC.  somministra  una  regola  generale,  che  dopo  la  mor- 
te di  un  individuo  gli  alti  da  esso  falli  non  possono  essere  im- 
pugnati per  causa  di  demenza  , se  non  nei  casi  che  si  fusse 
pronunziala,  o domandata  la  interdizione.' innanzi  sua  morte,  o 
die  la  pruova  della  demenza  risultasse  dall'  allo  stesso  clic  vieti- 
si ad  impugnare.  Gli  atti  fatti  in  vita  sotto  la  garentia  della 
legge,  non  possono  essere  impugnati  dopo  la  morte  del  dispo- 
nente. 

I congiunti  che  potevano  a tempo  opportuno  provocare  la*  in- 

terdizione , non  possono  sollevare  la  lor  voce  contro  1’  onore  del 
defunto  , per  insidiare  ai  dritti  legittimamente  acquistati  dai  ter- 
zi , allorché  più  non  esiste  chi  potrebbe  controporre  alte  loro 
accuse.  . 

Non  pertanto  questa  presunzione  della  legge  non  può  applicarsi 
al  caso  della  demenza  accidentale,  la  quale  potendo  essere  l'effet- 
to di  un  disordino  temporaneo  , ove  I’  alto  effe  si  è prodotto 
faccia  trasparire  il  vizio  della  mente  , somministra  un  principio 
di  pruova  per  iscritto  , che  porge  sostrato  alle  pruovc  supple- 
torie. 

II  Barone  Davide  Wmspearre  , il  cui  nome,  vale  un  elogio,  nel 
primo  volume  delle  dissertazioni  legali  (diss.  8 ) ha  sostenuto  che 
l’articolo  427-1).  ce.  si  applici  indisliniamanle  allo  donazioni- ed 
ai  testamenti  , e che  ogui  fatto  attestato  dal  notaio  sulla  inte- 
grità detta  mente  del  disponente,  non  può  essere  impugnalo  eoa 
la  pruova  per  testimoni:  che  il  solo  mezzo  onde  distruggere  la  ve- 
rità dell’  alto  è la  iscrizione  in  falsò  : che  fa  demenza  può  -essere 
provata  per  testimoni  quando  si  alleghino  fatti  gravi  e pertinenti 
i quali  sien  capaci  di  distruggere  quella  presunzione  di  . saviezza 
che  risulta  dalla  vita  del  testatore,  e dalla  ragionevolezza  dell’alto 
che  vuoisi  impugnare. 

13.  La  quistione  trovasi  risoluta  per  1’afL‘rmaliva  dal  seguente 
avviso  della  Commissione  consultiva.  L’  anno  1832  il  giorno  27 
giugno.  La  (oinmiss:oue  consultiva  di  Giustizia  ha  preso  ad  esa- 
minare la  quistione,  su  la  sopravvegueuzu  de’  figliuoli  ut  testalo- 
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zione  rivocavasi:  diveniva  caduca  la  donazione  per  la  sopra  v- 
vegnenza  dei  figli,  ancorché  preveduto  il  nascimento,  si  fosse  di- 
serbata una  quota  di  beni  al  figliuolo  da  nascere  I.  8 Coi.de 
revoe.  don.  ma  il  testamento  non  si  rompeva  , quando  il  po- 
stumo fosse  stato  in  qualunque  parte  istituito  erede  l.-iO  ff. 
de  liber.  et  poithum.  . - < - , . 

Prescindendo  pure  da  cosiffatto  riflesso  , giova  por  mente,  che 
standosi  alla  letterale  espressione  dell’articolo  1001,  esso  si  ri- 
porta alle  disposizioni  dell’ articolo  878  , le  quali  autorizzano  a 
far  rivoeare  la  donazione  tra  vivi.  Ora  hi  sopravvcgnenza  del 
figlio  rende  rivocala  ipto  iure  la  donazione,  e non  autorizza  sem- 
plicemente il  donante  a . poterla  rivocare  , come  interviene  nei 
casi  d' ingratitudine  o d' inadempimento  delle  condizioni.  Laonde 
a cotesti  casi  intendeva  riportarsi  esclusivamente  I’  articolo  tOM, 
toslocchè  si  rk-hbapi  alle  cause  autorizzanti,  e non  alle  circo- 
stanze producenti  ope  legit  la  rivocazione  dell'atto.  Adunque  ciò 
che  fu  stabilito  per  un  atto  irrevocabile  , quale  era  la  dona- 
zione , non  può  convenire  ad  un  atto  di  ultima  volontà , e che 
è in  balia  del  disponente  di  Avocarlo  intantocbè  vive.  La  non 
seguita  ri  vocazione  & un  argomento  di  volontà  persistente  a te- 
ner ferme  e non  frante  le  tavole  del  testamento. 

15.  La  rivocazione  del  testamento  non  lascia  sussistere  la  rico- 
gnizione di  un  debito  che  in  esso  aveva  fatta  il  testatore  — Tal 
principio  venne  fermato  dalla  Commissione  Consultiva  col  seguente 
avviso. 

La  Commissione  ha  osservato  — Che  non  è vietato  al  testatore 
l’ inserire  nel  suo  testamento  una  ricognizione  di  debito,  È flessa 
1'  ultima  legge  che  1’  uomo  detta  al  suo  erede , e fra  i capi  della 
stessa  , può  ben  esservi  quello  di  soddisfare  un  suo  debito.  Pruo- 
va  ne  fanno  le  diverse  leggi  del  digesto  e specialmente  la  l.  37 
§ 5 ff.  de  leg.,  e la  novella  48  cap.  i.  ■ * • 

Che  tate  dichiarazione  non  forma  tìtolo  pel  terzo , poiché  il 
testatore  ordinandoli  pagamento  del  debito,  non  intese  di  formare 
un  titolo  al  creditore.  Il  testamento  è un  atto  unilaterale  desti- 
nato a luti* altro,  che  a provare  obbligazioni,  ed  a stringere  il 
tinculum  iuri». 

Che  il  terzo  creditore  ha  il  dritto  di  chiedère  dall*  erede  il  pa- 
gamento del  debito,  uon  perchè  il  testatore  I’  ha  riconosciuto  j. 
ma  perchè  I'  ha  ordinato.  L’ erede  deve  ubbidire  e pagare  il  de- 
bito , anche  in  oim  legati,  qualora  non  sia  vero  , e noo  si  dub- 
biti di  frode  alla  legge.  Ma  il  testamento  è]  soggetto  a Avoca- 
zione , ed  allora  la  ricognizione  rimane  isolata  , e qualunque  non 
possa  dirsi  nominativamente  Avocata  anch’essa,  pure  non  può  for- 
mare una  pruova  completa  contro  l’arede. 

Può  tutto  al  più  ritenersi  come  confessione  stragiudiziale  , la 
quale  uon  fatta  per  formare  un  titolo  al  creditore  , non  può  co- 
stituire pruova  sicura  senza  altri  ammitiicoli,  e senza  il  conforto 
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La  Corte  Suprema  con  decisione  del  13  .aS°sl°  , .giumento 
’ Ferretti  e Conforti)  riteneva  che  la  r,*°^f,ooen  ^ cllì .ace  che 
in  cui  contenfevasi  la  dichiarazione  di  un  debito,  esDressa- 

quando  il  lestamente  posteriore , rivocando  '‘^“ValuneTu 
mente  disdica  il  debito  A bbrarato.  La  Gran 

stessa  causa  decidendo,  aveii  consideralo,  thè  nessuno  può  u 
tare  consiglio  ih  altrui  pregiudizio;  che  prosata  uuxv^UU 
confessione  non  la  si  potrebbe  dappoi  mocare.  £ 
vico  confortata  ancora  dall’ autorità  d.  Ricari  a*  Polder,  traile 

de t lettamente  voi.  4 pag ■ 574.  ....  _ . - juinwin  ia  ri- 

Noi  opiniamo  che  la  ripesinone  del  testamento  dutrugg 
cognizione  del  debito,  per  le  seguenti  osservazmml.sei  testa 
mento  era  il  titolo  della  ricognizione,  ove  p«u  non 
?l‘ elemenio  del  debito  , 2 la  rivocazione  d.  un  Mo«  < tM 
a Uilte  le  parli  che  lo  compongono:  a continenza  dJla  ri  oca 

rnqu’sU  drmo  pnma’ddN.  mori,  dd  «rtjfr^g* 

.sempre  rbe  il  voglia  : ciido  quindi,  sotto  lai  riguardo , go 

seguente*  a vvi so  conferma  maggiormente  lo  stesso  pnndpio: 
K agosto  1853,  la  Commissione  Consultiva  di  G.ust  z.z 

hAl  LTddi  mima  profforiu  m»  omwta  h*  * 

"Sfi  SLV5S*  * d«*  « ÀSP,»-  jsr^i 

cui  il  testatore  sarà  cessato  di  vivete,  di  tutu  o P • 
CUI  il  u si  no  ciò  uuindi  ohe  si  contiene  in  nu  testamento . m 
propri!  beni,  lutto  ciò  qumoi  un.  s*  w wa»t 

qualunque  maniera  sia  cipresso  , quando-  p*t  allra  vta  no 
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diiDrist razione  4n  contrario  , non  è che  una  liberalità  per  alto  di 
«Mima  volontà , che  può  essere  dal  dispone  rUerivocal».  Il  lesta" 
mento  ri vocato  perde  ogni  efficacia  , e pcrc  ò resta  vana  qmlua- 
que  dichiaraiione  fosse  stata  nel  medesimo  inserita. 

Siffatta  conseguenza  à più  manifesta,  se  si  rifletta  che  la  dichia- 
razione a vantaggio  di  nn  terzo  negli  atti  tra  vivi,  anche  quando 
ciò  formi  condizione  di  una  stipulazione  che  si  fa  per  se  stessi», 
può  esser  rirocata  pria  che  il  terzo  dichiari  di  volerne  approf- 
fttlajre.  Negli  atti  di-aKima  volontà  , pria  che  prendano  vigore 
con  la  morti»  del  testatore  , la  ri  vocazione  mette  tutto  nel  tiuHa. 

16.  Il  principio  che  le  voloBlà  dèi  Mestatóri  non  possono  essere 

interpretate  còn  mezzi  estranei  a quelli*  che  porge  l’alto  in  caui  si 
contengono  , trovasi  fermato  nel  seguente  arresto  di  annullamento 
nello  interèsse  della  lègge»  » * 

« L’anno  185i  il  giorno  17  gennaio  — - Il  Consigliere Nìuttn  ha 
proporla  la  requisitoria  del  Procuratore  Generale  Falcone,  diretta 
ad  ottenere  l’ annullamento  nello  interesse  della  legge  della  sen- 
tenza tra  Flaminli  e Luciani.  La  requisitoria  è del  tener  seguente. 

Nacque  quislione  Ira  gli  eredi  di  Domenico  Flamini!  sul  modo 
come  doveva  essere  divisa  la  paterna  eredità.  Il  testatale  lascia- 
va stipe rs liti  sette  figli , è col  .testamento,  lasciar  t ad  ano  di  èssi 
la  sua  (fingente  ; sicché  la  quislione  versava  se  con  tali  parole 
si  fosse  o rio  a lui  data  lo  disponibile.  Il  Tribunale  ordinava  una 
pruova  tesi  intoniate,  onde  assodare  se  il  testatore,  coi)  quelle  e- 
spressioni  avesse  voluto  indicare  la  quota  disponibile , e Se  a- 
vesse  avuto  molivi  per  distinguere  il  suo  figlinolo. 

Osserva  il  P.  M.  che  il  Tribunale , accordando  tal  pruova,  hit 
violato  la  legge.  N un  dubbio  che  le  quìstioni  di  volontà  siano 
nel  demanio  del  giudice  di  fallo  ; ma  non  vi  è alcuna  legge  che 
lo  autorizza  a determinarle  con  una  pruova  estrinseca.  L’atto  devè 
essere  interpetralo  con  le  regole  del  drillo,  scritte  negli  articoli 
H09  e seguenti  LL.  CC.  vagliandone  le  ' diverse  condizioni.  Con 
tale  metodo  sempre -traspiri  quale  sia  stato  il  volere  di  nn  Me- 
statore. L’uso  della  pruova  testimoniale  potrebbe  alterarne  il  senso 
e la  sostanza;  ed  un  testamento  con  tale  mezzo  spiegalo,  potreb- 
be dare  risanamenti  che  non  rispondono  alle  intenzioni  del  testa- 
tore , così  che  potrebbe  essere  più  'V  opera  de'  testimoni  che.  di 
esso  lui.  La  giurisprudenza  conforta  lati  principii, -ed  ormai  è co- 
stante che  ne'  casi  di  dubbio,  ogni  quislione  di  -volontà  di  un  te- 
statore debba  rilevarsi  .dall'  ulto , e non  da  una  pruova  testimo- 
niale sempre  mal  sicura  ed  incerta..  , ...  - • 

Richiede  quindi  il  pubblico  Ministeri)  che  la  Corte  Suprema  an- 
nulli la  sentenza  nello  interesse  dì-ila  legge.  La  Corte  Suprema  , 
adottando  in  linea  di  considerazioni  le  osservazioni  del  P.  M,  an- 
imila la  sentenza  nello  interesse  della  legge.-  ■ 

17.  Nell’ abolito  Codice  civile  era  ^pressamente  sancito  che  la 
condanna  alla  morie  naturai'  produceva  la  morte  civile  art. 
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28,  Ed  era  spiegato  chiaraipente  neR’arlicolo  25,  clic  perla  morte 
eivilo  il  condannato  perderà  fa  proprietà  di  tutti  i beni  che  pos- 
sedeva , e che  non  poteva  disporre  dei  suoi  beni  in  tutto  o in  par- 
te, per  donazioni  tra  mot,  o per  testamento.  Nelle  leggi  in  rigore 
si  veggono  soppressi  i due  mentovati  articoli,  e parlandosi  della 
privazione  dei  drilli  civili  , in  conseguenza  di  condanne  giudizia- 
li', con  l’  articolo  26  si  prescrisse  — l’ esercizio  dei  dritti  civili 
Si  perde  per  effetto  di  condanna  a quelle  pene  che  ne  producono 
la  privazione  in  tutto  o »'n  parte  — E poi  nell’  articolo  28  sisog- 
giugne  nelle  materie  criminali  , la  condanna  ad  una  determinata 
pena  produrrà  ipso  iure  la  privazione  di  quei  drilli  che  la  legge 
ha  determinali.  Finalmente  nell’articolo  16  delle  leggi  penali  tro- 
vasi disposto  , che  il  condannalo  all'  ergastolo  perde  la  proprietà 
di  tutti  i òen»  che  possedeva , la  sua  successione  è aperta  a van- 
taggio dei  suoi  eredi,  come  te  fosse  morto  senza  testamento,  .non 
potendo  più  disporre  , nè  per  atto  tra  «ini  , nè  per  testamen- 
to. Or  mancando  la  letterale  disposizione  della  legge  , che  in- 
terdica al  condannato  a morte  la  facoltà  di  poter  disporre  dei 
suoi  fieni,  o per  atto  tra  vivi , o per  alto  a causa  di  ultima  vo- 
lontà , si'  dovrebbe  trasportare  la  disposizione  dal  caso  espres- 
so al  non  espresso,  e questa  traslazione  sarebbe  illegittima  ed  abu- 
siva’ allorché  trattasi  di  aggiungere  alle  pene  stabilite  dalla  legge. 

Non  pertanto  il  tribunale  civile  di  Salerno  con  sentenza  dei 
A 6 novembre  18Ò0  dichiarava  nullo  il  testamento  di  de  Luca  , 
colpito  da  condanna  capitele.  La  Gran  Corte  Civile  di  Napoli 
però  rivocava  la.  sentenza,  e la  Corte  Suprema  di.  Giustizia  con 
decisione  del  6 giugno  18*5  rigettava  il  ricorso.  Questa  decisione 
forma  una  bella  pagina  tra  gli,  annali  della  giureprudenza  napo- 
letana , per  la  benigni  là  e fermezza  dei  principii  che  la  in- 
formano. , ' ,Y ■*'SC 

Per.  dritto  romano  il  condannalo  a morte  diveniva  servo  della 
pena  l.  7 ff.  de  bonis  dammiorum.  Da  ciò  derivava  la  incapa- 
cità di  testare,  dichiarila  dalla  legge  6 ff.  de  imusto,  ruplo,  ir- 
rito. Ma  il  dritio  romano  tanta  autorità  conservò  dopo  la  caduta 
dell’  impero  di  occidente,  quanta  moribus  fuitrecepla.  Ora  in  Eu- 
ropa non  fu  riconosciuta  nè  la  confiscazione  dei  beni  , nè  la 
Servitù  della  pena;  Cessali  quindi  i molivi  che  rendevano,  il  con- 
dannato a morte  incapace  vdi  testare  per  dritto  romano , i dot- 
ti non  dubbiarono  d>4la  validità  del  suo  testamento  — Groe- 
novvegèn  tiene  per  fermo  che  hodie  damnatus  ad  mortem  testa- 
mentum  facere  potesl.  § k insti  tu  t.  quib.  mod.  leslam.  infirm. 
L’  opinione  del  classico  scrittore  fu  seguila  da  Vasquez  Conir o- 
ver.  quaest.  96  n.  *,  Gutier  lii>.  2 pract.  quaest-  38,  Farina- 
do  prax.  crimm.  quaest.  120  , Carpovio  pig.  104. 

Noi  quindi  riteniamo  che  il  condannalo  a morte  non  solamente 
sia  capace  a far  testamento  , ma  che  non  incorra  in  alcuna  in- 
capacità civjte.  * w,  «V-  .,t  sW-  tàsmtìCj [ > 
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CAPITOLO  V. 

1 . , * » ^ j * 
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dei  notai  cEnmami. 


1 certificali  di  vita  che  dovranno  esibirsi  per  ottenere 
il  pagamento  dell’annualità  vitalizia  iscritta  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico,  egualmente  che  quello  de’  sol- 
di di  ritiro  e di  riforma  che  son  pagali  dal  tesoro  rea- 
le alle  armale  inattive  si  di  terra  che  di  mare,  ed  in 
genere  ogni  dritto  alla  cui  manutenzione  è necessario 
produrre  una  pruova  scritta  della  esistenza  degl’  indivi- 
dui che  lo  reclamino  innanzi  ai  tribunali,  a’ Ministri,  ed 
a tutte  le  amministrazioni  e stabilimenti  pubblici  di- 
pendenti dal  Governo  , non  potranno  da  oggi  innanzi 
rilasciarsi  se  non  da’  notai  certificalori,  che  saran  da  Noi 
nominali  sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  delio 
finanze.  Art.  4,  ' ‘ 

JL’  effetto  di  tali  certificali,  per  sicurezza  de’ quali 
potranno  prendersi  da’  notai  tutte  le  precauzioni  capaci 
di  allontanare  ogn’  incertezza  o dubbio  fondalo/  sarà 
quello  di  rendergli  responsabili  verso  il  Governo  della 
identità  della  firma  degl’  individui , de’  quali  eglino  a- 
v ranno  attestata  la  esistenza.  ' ' . ' . • • 

La  di  loro  persona  resterà  sottoposta,  ed  i di  loro 
beni  obbligati  a questa  responsabilità  per  Io  spazio  di 
tre  anni  dopo  la  cessazione  della  loro  funzioni.  Ari . 2. 
-v  Vi  saranno  sei  notai  certificatoci  in  Napoli,  ed  timo 
in  ogni  capuluogo  di  distretto.  Saranno  eglino  sceHMra 
quei  notai  che  avranno  realizzato  in  effettivo  la  plegge- 
ria  che  son  tenuti  di  versare  nella  cassà  di  ammortiz- 
zazione in  forza  dell’ art.  27  della  legge  da’  3 gennaio 
180».  Ari.  3 . •’  ' V < >•  • •" 

Voi.  II.  02 
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\ numeri  d’ordine  delle  iscrizioni  dell'annualità  vita 
lizia,  saran  divisi  in  sci  serie,  che  saranno  distribuite  fra 
i notai  certi  fica  lori  della  città  di  Napoli , ciascun  de’  quaji 
non  potrà  dare  i certificati  di  esistenza  che  a quei  ti- 
tolari d’  iscrizioni,  i di  cui  numeri  d’ordine  apparterran- 
no alla  serio  che  sarà  loro  toccala  in  parteggio. 

Questa  restrizione  non  riguarderà  i notai  degli  altri 
distretti,  i quali  polran  rilasciare  i loro  certificali  di  vi- 
sta, qualunque  siasi  il  numero  d’  ordine  sotto  di  cui  i 
titolari  di  rendite  vitalizie , o di  pensioni,  che  loro  si 
presenteranno,  saranno  inscritti.  Ari.  4- 

I notai  certi ficatori  terranno  un  registro  sul  quale  com- 
pileranno i certificati  di  vita  cl»e  loro  saranno  domanda- 
ti, pria  di  rilasciarne  alle  parli  delle  copie  conformi. 

I registri  ed  i certificati  ai  vita  per  uso  della  direzione 
del  gran  libro  , saranno  simili  a’  modelli  annessi  al 
presente  decreto.  Ari.  5. 

Gli  onorarii  dovuti  a notai  certificalori  per  questa 
compilazione  sono  fissati  a grana  dieci  per  ciascun  cer- 
tificato di  vita,  oltre  i diritti  di  bollo  e di  registro,  il 
di  cui  imporlo  dovranno  le  parti  prendenti  consegnare 
a’  notai  nel  domandare  i loro  certificali,  iranno  i reli- 
giosi soppressi  , i di  cui  certificali  di  vita,  conforme- 
mente al  decreto  de’ 7 agosto  1809,  non  sono  soggetti 
a’ diritti  di  bollo,  o di  registro.  Art.  6. 

1 notai  certificalori  si  renderanno  presso  i titolari  al- 
lorché questi  per  qualche  indisposizione,  infermità,  o al- 
tro ostacolo , non  potranno  a’  medesimi  presentarsi  per 
ottenere  i loro  certificati  di  vita;  a condiziono  però  che 
.le  parti  debbano  rifare  ai  notai  le  spese  che  questo 
condursi  da  un  luogo  ali’altro  potrà  loro  cagionare.  Ar- 
ile. 7 . 

Le  dichiarazioni  che  i pensionisti  dello  Stalo  son  te- 
nuti a produrre  secondo  il  decreto  de’  1G  febbraio  1.808 
per  essere  inscritti  e pagali , saranno  ricevute  dagli 
stessi  notai  certificatone  e sottoposte  alle  stesse  regole 
de’ loro  certificali  di  vita,  co’ quali  le  delle  dichiarazio- 
ni formeranno  un  solo  e medesimo  atto,  che  non  porte- 
rà seco  in  nessun  caso,  nè  doppii  diritti  verso  .il  Govet* 
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do  , dò  doppi»  ooorarii  in  favore  - de  notai  ccrlificatori. 

Art.  S. 

I titolari  di  un’ annualità  vitalizia,  che  per  lo  spazio 
di  sei  mesi  dopo  la  data  del  decreto  della  di  loro  li- 
quidazione , non  avranno  domandato  di  essere  inscritti 
sul  gran  libro,  saranno  decaduti  da’  loro  diritti  ; e colo- 
ro che  dopo  ottenuta  la  inscrizione  resteranno  per  due 
termini  consecutivi  senza  presentare  il  certificalo  di  vi- 
ta, cesseranno  di  essere  notati  negli  stali  di  distribuzio- 
ne della  cassa  delle  rendite.  Ari.  9. 

■ In  conseguenza  delle  disposizioni  dell’articolo  prece- 
dente, tutte  le  pensioni  inscritte  e non  inscritte,  che  non 
saranno  state  reclamate  nel  detto  spazio  di  tempo  , si 
avranno  come  estinte,  e perciò  tolte  dal  credito  del  gran 
libro. 

Le  rendite  vitalizie  saranno  anch’esse  reputate  estin- 
te, ma  potranno  essere  di  nuovo  poste  a credito  de'  ti- 
tolari sul  gran  libro,  a coniare  solamente  però  dal  gior- 
no della  di  loro  riabilitazione , e dopo  che  i medesimi 
avranno  presentato  il  certificalo  di  vita  nelle  forme  pre- 
scritte. Art.  10. 

Gli  credi  di  coloro  che  hanno  rendite  vitalizie  o pen- 
sioni , e che  non  produrranno  alla  direzione  del  grau 
libro  la  fede  della  morte  del  di  loro  autore  fra  lo  spa- 
zio di  quattro  mesi  dal  giorno  in  cui  egli  avrà  cessato 
di  vivere,  s’ intenderanno  decaduti  du’  loro  diritti  al  pa- 
gamento degli  arretrali  che  apparrano  dovuti.  Art.  11. 
{Decreto  del  2 maggio  1 810 )•  ' sa  g*  • 

fcr.  J*. :■  • vie  ' Vtfrrq  ti  *.'f 
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1.  hlruzioni  date  ai  Dotai  t ertili  ca. i n numero  e cau/.ioue  dei  me- 
desimi. „ j,-. 

2.  Tabellionato. 

5.  Dubbio  se  la  sospensione  del  notai  o dall’  esercizio  delle  sue 
. funzioni , tragga  quella  dell’  uflizio  di  ceriificatore. 

r.jfiiiiht. . oloia-b  i >b  V , PwJ i Nife  irtiliTfKkrti  >4- dir» 

1.  Dopo  la  pubbli<r.'Z:one  della  li^tge  inslilulriec  de  notai  cer- 
fii.atori , diverse  istituiti  venuto  d.ilc  ai'  uiidcsiuii  , ubò  si 
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contengono  nelle  seguenti  circolari  — Circolare  del  25  miggio 

«810. 

c £ insliluita,  o Signori,  in  tutto  il  regno  una  classe  di  notai 
cerlificalori.  Le  speciali  attribuzioni  de’  titolari  di  questi  ufficii 
consisteranno  nel  rilasciare  esclusivamente  I certificati  di  vita , i 
quali,  I pensionisti  dello  Stato  inscritti  snl  gran  libro,  i credito* 
ri  vitalizi!,  che  lo  saranno,  e tulli  quei  elle  ricevano  danaio  dal 
tesoro  reale  , han  I’  obbligo  di  presentare  , per  conseguire  la 
rendita  annuale.  Dal  1.*  del  presente  mese  di  maggio  non  si  può 
pagare  il  debito  delle  pensioni  e delle  rendite  vitalizie  , se  non 
sulla  pruova  de’ certificali  lilasciali  da  questi  notai,  di  cui  il  Re 
come  vedrete,  ha  riserbato  a se  la  nomina.  Ho  l’ onore  di  tras- 
mettervi un  ampliamento  del  decreto  dei  2 di  questo  mese  , che 
ferma  le  norme  di  sì  utile  instituzione.  Voi  osserverete,  o Signo- 
ri , che  le  attribuzioni  de’  notai  certificatoci  non  si  limitano  ad 
attestare  semplicemente  l’ esistenza  dei  creditori  vitalizi!  dello 
Stato,  e di  ricevere  generalmente  gli  atti  tutti,  che  interessano 
la'  pubblica  contabilità,  ma  l'effetto  del  loro  certificato  è di  ren- 
dere responsabili  le  loro  persone  e i loro  beni  de’  danni  che 
una  falsa  dichiarazione,  per  parte  loro,  potrebbe  cagionare  al  Go- 
verno ed  ai  particolari.  Vi  sarà  un  notaio  certificatore  in  ogni 
capo-luogo  di  distretto  del  Regno  , ma  la  città  di  Napoli,  in  cui 
domicilia  il  maggior  numero  de*  pensionisti  e dei  creditori,  ne  a- 
vrà  sei.  Il  debito  vitalizio  inscritto  sarà  diviso  in  sei  serie , che 
saranno  distribuite  egualmente  fra  i sei  certificatoci  di  Napoli. 
Lo  scopo  di  questa  combinazione  é di  dare  ai  notai  le  maggiori 
possibili  facilitazioni  per1  assicurarsi  dell’  indentilà  degl’  individui 
di  cui  debbono  attestare  I’  esistenza,  perché  obbliga  i creditori 
a far  ricorso  sempre  allo  stesso  notaio  , per  far  riconoscere  ed 
attestare  la  verità  della  loro  esistenza.  Sono  stati  già  nominati 
quattro  notai  per  Napoli,  ed  ho  proposta  la  nomina  di  due  altri . 
Le  inslruzioni  che  sto  preparando,  metteranno  i certificatori  in 
istato  di  poter  rilasciare  i certificati  di  vita  , che  i pensionisti 
debbono  a voi  giustificare,  per  rlscootere  dalla  cassa  delle  rendi* 
te  il  primo  quadrimestre  dell’annualità  del  1810.  La  nomina  dei 
notai  nelle  provincie  potendo  essere  meno  pronta  , ho  dato  in-  . 
carico  agl’  intendenti  di  nominare  , unitamente  al  presidente  del 
tribunale  civile , un  certificatore  provvisorio  , il  quale  avrà  le  me- 
desime attribuzioni  di  quello  titolare.  Vi  acchiudo  un  ampliamento 
del  decreto  della  nomina  de*  primi  quattro  notai  di  Napoli,  il  qua- 
dro della  divisione  delle  sei  serie  del  debito  vitalizio  inscritto,  ed 
una  copia  della  -mia  lettera  agl'  Intendenti.  Il  decreto  del  2 mag- 
gio contiene  molle  altre  disposizioni  che  mancavano  alta  legge  che 
regola  la  contabilità  del  gran  libro..-  L’urt.  9 del  decreto  dichiara 
decaduti  dal  diritto  ali'  Inscrizione,  i titolari  di  un’annualilà  vita- 
lizia, i quali  sei  mesi  dopo  la  data  del  decreto  che  li  riconosca 
creditori  drllo  stato  , non  avranno  dimandala  la  loro  inscrizione, 
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e vieta  di  porre  in  alcuno  stato  di  distribuzione  di  pagamento  co- 
loro che  , sei  mesi  dopo  essere  stati  inscritti  , avranno  Tatto  pas- 
sare due  termini  consecutivi  senza  giustificare  la  loro  esistenza 
con  un  certificato  di  vita.  Cosi  , o Signori  , 1 pensionisti  , i cui • 
decreti  d’inscrizione  ai  2 del  presente  mese  di  maggio  aveano  g>à 
una  data  di  sei  mesi , e che  non  aveano  presentato  alcun  titolo 
o documento  alla  direzione  del  gran  libro  , non  sono  oggi  più  in 
tempo  per  ottenere  la  toro  inscrizione.  Vi  prego  di  formare  su- 
bito lo  stato  e di  rimettermelo  , affinchè  io  possa  far  conoscere 
al  Re  la  somma  che  questa  disposizione  lascia  libera  sul  credilo 
di  ducati  500inila  aperto  a favore  de’  pensionisti  delle  diverse 
classi  , fra  quali  è divisa  questa  parte  del  debito  inscritto.  L'ar- 
ticolo 40  del  decreto  prescrive,  come  vedrete  , di  togliere  du’conli 
del  gran  libro  quei  pensionisti  che  voi  riconoscerete  in  questo  mo- 
mento di  essere  rimasti  già  per  due  termini  senza  reclamare  le 
foro  rendite,  e tenere  lo  stesso  metodo  a misura  che  delle  deca- 
denze acquisteranno  allo  Stalo  l'eredità  delle  pensioni  non  recla- 
mate. Farete  formare  un  secondo  stato,  che  n>’  invierete  per  co- 
noscere le  decadenze  di  questa  seconda  specie.  I discenti  delle  pen- 
sioni estinte  per  la  morte  de’  foro  titolari  sono  stali  ancora  l’og- 
getto di  un  articolo  nella  legge  , e l' esecuzione  di  questo  artico- 
lo non  è meno  importante  di  lutti  gli  altri  provvedimenti  per 
l’ordine  della  vostra  contabilità,  e di  quella  della  cassa  delle  ren- 
dite. L’art.  Il  obbliga  gli  eredi  de’  pensionisti  e de’ creditori , di 
presentare  alla  direzione  del  gran  libro  i’  atto  di  morte  dei  loro 
parenti  net  termine  di  quattro  mesi  dal  giorno  della  morte  delle 
parti  prendenti , e dichiara  decaduti  dai  loro  diritti  pel  pagamento 
d<  g'i  arretrati  , che  questi  creditori  lasciano  , gli  eredi  che  non 
avranno  adempito  a questa  ultima  disposizione  della  legge.  Svilup- 
però nelle  mie  istruzioni  pei  notai  gli  altri  articoli  del  decreto 
« ho  hanno  principalmente  per  iscopo  la  formula  de’ certificati  di 
vita  , e la  responsabilità  de’  notai  certificatori  , dai  quali  debbono 
questi  certificati  emanare  , e prenderò  il  vostro  avviso  su  lutto 
quel  che  questa  istruzione  avrà  di  relativo  a quelle  , secondo  le 
quali  il  debito  pubblico  è inscritto  e pagato.  Ilo 'fatto  aggiungere 
al  mio  ufficio  un  numero  di  esemplari  del  decreto  del  2 maggio , 
che  a voi  é necessario  per  distribuirlo  ai  primi  commessi  ed  ui 
verificatori  della  vostra  direzione  incaricati  per  le  loro  funzioni  alla 
sua  esecuzione , e di  contribuire  col  loro  zelo  al  suo  succes&o. 
ltlrusioni  del  24  dicembre  1810. 

L' istituzione  de’notai  certificatori  ha  liberalo  i creditori  vilalizii 
dello  Stato  da  quella  moltitudine  di  formalità,  che  si  rendean  lun- 
ghe , malagevoli  e dispendiose  per  la  difficoltà  di  riunire  ad  ogni 
scadenza  di  pagamento  molti  testimoni , e molli  membri  del- 
l’autorità municipale  per  fare  attestare  la  di  foro  esistenza.  Sot- 
toponendo in  oggi  il  sistema  de’  certificali  di  vita  a regole  sem- 
plicissime , e formando  del  dritto  esclusivo  di  spedire  (((testi  atti 
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uu’uUribuzione  molto  onorifica  por  lo  Notariato;  egli  era  ben  giu- 
sto, che  il  Governo  imponesse  a’  suoi  creditori  , ed  a’  notai  fra’ 
quali  sono  divisi  i vantaggi  della  istituzione,  alcuni  obblighi,  l'a- 
dempimento de’  quali  servisse  di  garantia  alla  legittimità  de  suoi 
pagamenti.  In  questo  senso  I’  articolo  2.  del  decreto  è stato  prin- 
cipalmente concepito  , ed  eccone  lo  sviluppo.  ■ 

Prima  parie  — De’creditori  vitalisti,  e pensionisti  che  debbono  es- 
sere insertili  al  gran  libro.  • ; „ “ ... 

I certificati  de’ notai  abbracciano  due  falli,  senza  l autenticità 
dc’duali  le  casse  dello  Stalo  non  possono , uè  debbono  pagare  al- 
cuiiu  porzione  del  debito  vitalizio.  Coosisle  il  primo  nella  verità 
dell’ esistenza  del  creditore  che  debb’cssere  pagalo -,  ed  il  secondo 
nella  identità  della  sua  esistenza  coir  individuo  , in  favor  del  qua- 
le il  governo  ha  iuteso  di  obbligarsi.  • ; 

l notai  si  assicureranno  della  realtà  del  primo  fallo  con  verifi- 
care  sopra  le  fedi  di  battesimo  delle  parti  prendenti  la  conformità 
de’  nomi , e la  corrispondenza  delle  date  ; ed  avvereranno  il  se- 
condo, consultando  la  pubblica  notorietà.  Perciocché  la  persona  ed 
i beni  dei  notai,  durante  lutto  il  tempo  delle  loro  funzioni  e tino 
a Ire  anni  dopo  , sono  garanli  della  verità  di  questo  doppio  atte- 
stato ; la  legge  ha  voluto  , che  questi  funzionarli  avessero  la  fa- 
coltà di  ricorrere  a tulle  le  pruove  , di  cui  la  responsabilità  che 
essi  contraggono  ne  facesse  loro  sentire  la  necessità,  costccliè  il 
governo  in  alcuna  circostanza  non  fosse  costretto  a dover  da  me- 
desimi ripetere  l’ indennità  del  pregiudizio  , che  H idi  loro  errore 
avrebbe  arrecalo  alle  sue  fiuanze , o ad  incolparli  di  aver  dato 
fuori  de’  certificali,  di  cui  la  propria  coscienz  > potrebbe  loro  rim- 
proverare l’ inesattezza , e forse  anche  la  falsità. 

L1  estensione  di  questa  facotlà  rende , appena  commessa  , ogni 
colpa  iuescusabile , e non  permetterà  giammai  , supposto  che  un 
notaio  possa  uo  giorno  o 1’  altro  divenire  riprensibile , ebe  egli 
possa  giustificarsi  qualificando  la  sua  colpa  un  errore , ed  attri- 
buendola ad  inavvertenza  ed  inconsiderata  confidenza , oppure 
alla  necessità  di  cedere  a delle  premure  , ed  a’  riguardi  supc- 

0t  • * . f V „ . .1  • * » *1  ; , ’ ' . i * 

La*  prima  cura  dunque  di  un  notaio , al  quale  verrà  domandato 
un  certificato  di  vita  sarà  quella  d' informarsi  a quale  uso  il  suo 
cliente  quest’  allo  destini.  . . 

Il  pagamento  che  fa  la  cassa  delle  rendite  delle  pensioni  , la 
di  cui  inscrizione  al  gran  libro  è slata  ordinala  : quello  de'  trat- 
tamenti di  riforma , e de'  soldi  di  ritiro , che  sono  stati  Un  ad 
ora  pagati  dal  tesoro  Reale,  sono  i più  frequenti  motivi  che  ob- 
bligano i creditori  dello  Stato  a premunirsi  de*  certificali  di  vita. 

I titolari  delle  rendite  vitalizie  che  dovranno  essere  inscritte  al 
gran  libro  in  esecuzione  della  legge  dei  4 maggio  18 10  , saranno 
parimenti  obbligati  di  presentare  il  certificato  d’  esistenza. 

l'ur  questo  ordinarie  giustificazioni,  i notai  debbono  far  si,  che 


Digitized  by  Googli 


. 493 

i creditori  presentino  , e,  Ascino  presso  di  loro  deposi  tote  te  fedi 
autentiche  della  nascita  , per  potere  in  tal  guisa  stabilire  per 
lutto  il  tempo  che  saranno  donni  diati  nel  circondario  del  distrét- 
to di  quel  notaio  .certifica  tore,  a cui  la  legge  vuole  che  ai  ding* 
gnno  , le'  priiove  d*  identità,  che  net  sistema  di  adora,  I*  assertiva 
du’  testimoni  dava  alt’antorilà  , h qua  le- era  Incaricata  di  attestare 
desistenza  ,-*  I*  rnaùtentn  de' pensionisti  dello  Stato. 

Allorché  un  creditore  dello  S'ato'  rangerà  di  domicilio,  il  no- 
taio cerlificatore  , nel  distretto  del  (piate  egli  abitava,  gli  rilasee- 
ri  una  copia  della  fede  di  nascita  già  depositata  nette  sue  mani. 
Detta"  copia  sarà  dui  medesimo  depositata  * .come  )'  estratto  ori» 
giriate  , presso  quel  certificalo**  nel  di  cui  circondario  sceglierà 
la  sita  nuova  dimora.  Le  spese  di  qnestaeopiu,  compresi  i dritti 
di  bollo,  non  potranno  eccedere  le  4T  grana, 
o)  notai  che  ricevano  in  depòsito’  uh  atto  qualunque  , debbono 
fumé  un  processo  verbale  , unendoci  l’ otto  del  deposito  , sul  quale 
essi  rapporteranno  brevemente  la  data  e I»  oggetto  del  deposito. 
Questa  menzione  ed  il  processo  verbale  , debbono  essere  firmali 
dalla  parte  e dat  ootaio.  . \ 

■Un  atto  di  deposito  è soggettò  al  drillo  fisso  del  registro  di 
Il  grana  , qualunque  siasi  il  numero  de’ documenti , che  un  cli- 
ente depositi  , quando  però  detto  atto  sia  diffinltivameote  chiuso, 
lido  sarà- pdr  permesso  d’inserirvi  cosa  alcuna. 

:1  dienti,  a 'quali  apparterrà  questo  deposito,  dovranno  rimbor- 
sare a*  notai  te  spese  del  registra , oltre  gli  onorarli  , i quali 
per  altro  sono  i più  tenui  della  tariffa , trattandosi  di  atti  di 
questa  natura.  : - e /.  ;i., 

Quante  volte  on  deposito  non  comprenda  che  un  solo  atto  , 4 
diritti  del  Re;  e gii  onorarli  del  notaio  riunii i insieme,  non  sor- 
passeranno le  33  grana  ; e quando  le  parti.  Si  faranno  dare  una 
copia  del  deposito  per  di  loro  oso,  i suddetti  diritti  ,ed  onorarti 
non  sorpasseranno  le  grana  Ufi.  *V  ‘ . i -iiXpv'.  . 

L’  autenticità  degli  estratti  de’  registri  di  nascita  consiste  nella 
firma  del  depositario  legittimo  di  tgi  registri,  nella  l'galizzazione 
deita  firma  di.  questo  ufficiale,  sia  laico  , o ecclesiastico  fatta  dal 
sindaco  del  suo  comune,  nella  legaltaunùone  delta  firma  d i sin- 
daco fatta  dal  Sotto-intendente  , -e  nel  visto  dell?  Intendente  delta 
provincia,  dopo  la  firma  del  Sindaco  c del  Sotto-intendente. 

- La  formai hà  del  deposito,  quando  sia  bene  osservata  , e berte 
adempita,  venderà  certi  ì notai  ed  il  governo  dell’identità  degl’ ih* 
dividai , l’esistenza  de*  quali  sarà  stata  certificata^,  ed  impedirà 
che  ne’  loro  certificati  di  vita  si  mescoli  il  menomo  errore  di  no- 
mi , di  date  -o  di  redazione , capici  di  ritardare  nelle  pubbliche 
casse  il  pagamento  delle  annualità  che  i creditori  domanderanno. 

Fino  a che  un  creditore  conserverà  la  sua  residenza  nel  mede- 
simo distretto,  non  Sarà  obbligato,  che  la  sola  prima  volta  di  ri- 
mettere al  suo  notale vertificalore  1»  sua  fede  di  battesimo;  ed 
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il  deposito  rito  si  farà  , à destinalo  ad  esentarlo  di  rinnovare  per 
In  avvenire  questa  formalità. 

Si  è di  sopra  osservato  , che  oltre  la  pruova  dell’  esistenza , i 
notai  doveano  procurarsi  anche  la  pruova,  che  quegl’  individui  clic 
Si  sarebbero  ad  essi  presentati  esibendo  loro  un  titolo  di  rendita 
ovvero  di  pensione  , fossero  realmente  coloro,  io  favor  de’  quali  il  . 
governo  erosi  riconosciuto  debitore,  o che  fossero  siati  l’oggetto 
delta  grazia  e della*  ricompensa  , per  l’ inscrizione  e godimento 
della  quale  erano  obbligati  di  produrre  un  certificato  di  vita. 

I notai  hanno  tutte  le  possibili  facilità  per  ottenere  questo  pun- 
lo  di  sicurezza.  Siccome  i titoli  di  pensioni,  ed  in  generale  tutti  i 
crediti  vitalizii  risultano,  o da  possessioni  antiche  , o dall’esescizio 
di  qualche  officio  , o da  servigli  prestali  allo  Stato  nel  corso  di 
qualche  carica  o impiego  pubblico  ; e siccome  tanto  gli  uni  , che 
gli  altri  son  mentovati  ne'  decreti,  in  virtù  de’quati  i compensi  so- 
no stali  cooceduli  ; rimangono  sempre  in  tutte  le  amministrazio- 
ni , d’onde  la  proposizione  di  lai  decreti  di  compensazioni  o di  gra- 
zie c siala  emanata  , delle  tracce  anche  molto  recenti  de’funzio- 
narii  del  passato  governo  per  rischiarare  i dubbii  , e per  far  ces- 
sare le  incertezze  , che  la  notorietà  pubblica  non  può  a sufficien- 
za dissipare.  Per  agevolare  dunque  a’  notai  tutte  queste  ricerche  i 
Ministeri , le  Intendenze  , le  Amministrazioni , le  Direzioni,  la  Heg- 
gonza  del  banco,  e gli  archvvii  del  gran  libro  saranno  per  essi  ogno- 
ra di  un  facile  accesso  , ed  i documenti  che  sono  ne’  medesimi 
conservali,  potranno  dietro  la  domanda  formale  di  questi  funzionar», 
essere  continuamente  consultali. 

I notai  non  differiranno  di  rilasciare  i certificali  di  vita,  di  cui  non 
son  sicuri,  se  non  quando  la  ragione  e la  prudenza  gli  avrà  intima- 
mente persuasi  di  avere  bisogno  di  questi  lumi  ; ed  il  loro  zelo 
nel  secondare  il  governo  nella  puntualità  de’suoi  pagamenti,  farà  sì 
ch'eglino  abbrevieranno  il  più  che  sia  possibile  ogni  ritardo,  e 
clic  procureranno  di  rendere  semplici  le  formalità'  che  lo  schiari- 
mento del  dubbio  farà  credere  necessarie. 

Si  previene  una  obbiezione  — L’obbligo  imposto  ai  titolari  di  ren- 
dile vitalizie , ed  a’ pensionisti  di  depositare  presso  i notai  certi- 
tìcntori  la  fede  legale  della  loro  nascita,  è cosa  molto  difficile  ad  ese- 
guirsi pc’foreslieri , che  jer  causa  di  professione  , impieghi , o af- 
fari particolari  sono  fissati  da  lungo  tempo  nel  regno  ',  ed  è poi 
ineseguibile  per  coloro  , che  nati  in  paesi  con  i quali  le  circostan- 
ze politiche  non  permettono  di  avervi  relazione  , non  hanno  alcun 
mezzo  onde  provvede  si  dei  documenti,  che  la  legge  prescrive  loro 
di  presentare. 

Que’che  si  sono  ritrovati  in  tali  impossibilità,  e che  hanno  ciò 
non  ostante  ottenuta  F iscrizione  , han  dovuto  esibire  un  atto  di 
notorietà  , che  il  Direttore  del  gran  libro  è stato  aulorizz  do  di 
ammettere  provvisoriamente. 

I creditori  , che  non  sono  stati  'ancora  inscritti , polr  muo  an- 
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di’  essi  godi-re  dello  slesso  beneficio.  Ma  dappoiché  ài  codice  na- 
poleone è sialo  messo  in  osservanza  , I’  allo  di  notorietà  desìi- 
nato  a supplire  alle  fedi  di  battesimo  che  i forestieri  c regnicoli 
non  possono  esibire,  dovrà  essere  uniforme  a quello  prescritto  dat- 
l'articolo  "0  del  citato  codice  con  adempierne  le  condizioni.  Que- 
sti alti  saranno  egualmente  depositati  presso  i notai  , i quali  ne 
rilasceraono  le  copie  a que’  creditori , che  dovranno  domandare 
L’ iscrizione  alla  direzione  del  gran  libro. 

1 certificali  di  vita  sono  soggetti  alle  registrature.  I notai  nfc- 
Sigeranoo  i dritti , e resteranno  incaricati  di  fare  adempire  pres- 
so i ricevitori  questa  formalità  , affla  di  poter  conservare  la  no- 
tizia del  pagamento  di  detto  diritto  sopra  que'  registri , dove  la 
legge  ha  prescritto  loro  di  trascrivere  la  matricola  di  ogni  certi- 
ficalo tli  vita  che  rìtaacerafmo..  . ni 

Frattanto  avendo  la  legge  esentali  i certificali  di  vita  de'  reti-! 
giosi  anticamente  e recentemente  secolarizzali,  ed  i registri  dei 
notai  , dovendo  essere  preventivamente  bollali , sarà  a’  medesimi 
tenuto  conto  di  ciò  che  avran  disborsato  pe’  religiosi  tulle  le 
volte  che  farad  presentare  ai  bollo  un  nuovo  registro;  Riguardo 
alla  registratura,  essi  non  dovranno  anticipare  alcuna  somma , per- 
chè i ricevitori  debbono  registrare  grati»  tutti  i certificati  di  vita 
dei  refigiuni^- ■ -.iene,  mw  ' - «»  • . . 

Questa  graziosa  disposizione,  che  la-  legge  racchiuda,  altro  non 
esige,  se  non  che  i notai  invigilino  , acciocché  i religiosi  aggiun- 
tino sui  registro  e sopra  la  copia  dei  certificali  , dopo  la  firma, 
il  di  loro  antico  stato , perchè  gl’  incaricati  della  registratura 
possano  verificare  il  numero  di  articoli  di  bollo  , di  cui-!*  Ammi- 
nistrazione dovrà  rimborsare  i notai  certificatoti. 

Saranno  trasmesse  delle  istruzioni  al  Direttore  generale  de’ da- 
mami e del  registro,  affinchè  gl’ incaricati  della  saa  Amministra- 
zione in  tulli  i capo  luoghi  di  distretto  siano  autorizzati  a te- 
ner conto  di  questo  disborso  a’  notai  Cerlificatori  della  loro  ri- 
spettiva residenza,  bonificandolo  a' medesimi  effettivamente,  o 
compensandolo  con  gli  altri  dritti  , che  i delti  notai  avrebbero 
a pagare  in  forza  della  legge.  * i .1,^*1.  ib.ooje 

, . Il  decreto  che  ha  istituito  i notai  cerlificatori  ha  aggiunto,  alle 
attribuzioni  di  questi  funzionarli  anche  quella  di  ricovero  le  di- 
chiarazioni, che  la  legge  de’  16  febbraio  U08  esige  do’ pensioni- 
sti dello  Stalo,  o per  essere  inscritti,  o per  ricever  la  loro  an- 
nualità, e. di  coi  l'oggetto  è quello  di- opporsi  a lutto  ciò*  che 
potesse  portare  un  pensionista  a godere  di  un  trattamento  a ca- 
rico dello  Stalo  in  concorrenza  di  una  pensione,  quando  il  tratlà- 
nienlo  fesse- a qucs,to  superiore.  ,•••*. veli  „.  .. ,t 

-IciVi  sono  inoltre  delle  vedove,  e degli  orfani  titolari  di  pensio- 
ni, il  godimento  delle  quali  .è  condizionato.  Lo  stalo  di  vedovan- 
za, o di  nubililà  è ambe  1’  oggetto  di  un  certificato  legale.. 

P^r  risparmiare. ideilo  speso,  e render  trìplice  il  più  che  sia 

Voi.  IL  03 


498 

pois  ibiie  le  formalità  , che  una  esatta  e severa  contabilità  suole 
per  sua  essenza  ognora  estendere  , fa  legge  ha  permesso  , che  i 
certificati  di  vita  racchiudessero  anche  tutti  gli  attestati  , i quali  - 
• uniti  a quello  dell' esistenza  dovessero  stabilire  i dritti  di  godi- 
mento de’  pensionisti. 

Questa  facoltà  per  altro  Don  si  estende  fino  alla  dichiarazione 
che,  atteso  le  particolari  disposizioni  del  decreto  de’ 7 agosto 
1809,  taluni  religiosi  sono  obbligati  di  fare  p -r  poter  essere  iscrit- 
ti , e che  secondo  le  istruzioni  del  Miuislro  di  Finanze  dirette 
al  signor  Direttore  del  Gran  Libro  in  data  de*  0 e 15  1810,  egli- 
no debbono  produrre  separatamente.  - ■ 

1 notai  metteranno  tutta  I'  attenzione  in  queste  dichiarazioni  ed 
attestati,  e prenderanno,  come  fanno  per  I’  esistenza  ed  identità 
degl'  individui , tutte  le  precauzioni  che  giudicheranno  capaci  di 
renderli  tranquilli  sulla  verità  de’  fatti  che  certificheranno.  Sic- 
come i notai  hanno  a farsi  presentare  I'  originale  o la  copia  au- 
tentica del  titolo , in  virtù  del  quale  loro  vengono  domandali  i 
certificati  di  vita  ; e siccome  le  condizioni  particolari  imposte  a* 
titolari  di  rendile , e di  pensioni  , sono  sempre  menzionati  negli 
estratti  d' inscrizione  , o ne’  duplicati  de’  decreti  o delle  decisio  ni 
di  liquidazione  che  si  rimettono  loro  per  l’esazione  dell*  annuali  - 
là,  così  sarà  cosa  facile  pe'  notai  di  non  ammettere  dichiarazioni, 
nè  dar  fuori  certificati  se  non  saranno  di  una  esattezza  incontra- 
stabile 

1 certificati  di  vita  , che  saran  richiesti  da'  proprietarii  delle 
rendite  vitalizie  inscritte  al  gran  libro,  attesteranno  semplicemen- 
te 1’  esistenza  di  coloro,  in  testa  de’  quali  dette  rendite  saranno 
stale  costituite,  perchè  questa  classe  di  creditori  proprietarii  non 
è sottoposta  ad  alcuna  delie  dichiarazioni,  di  cui  parla  la  legisla- 
zione delle  pensioni.  •; 

lina  particolare  previdenza  della  legge  riguarda  qnei  creditori, 
a’  quali  una  malattia,  una  professione,  o altra  ragione  impedisca 
di  portarsi  presso  il  notaio  certifiealore,  a cui  la  legge  gl’ invia. 
Le  religiose  che  traggono  vita  comune  ne’  loro  antichi  conventi 
sono  di  questo  numero. 

1 notai  dunque  devono  a loro  richiesta,  rendersi  nelle  case  di 
queste  pensioniste  , siccome  fanno  per  gli  ammalati  «d  infermi, 

I certificati  che  rilasceranno  in  queste  occasioni,  conterranno  tali 
particolarità.  !.. 

La  legge  autorizza  i notai  a domandare  a que’  creditori  vilali- 
zii  o pensionisti  da'  quali  andranno , la  rifazione  delle  spese  del 
loro  accesso.  Queste  spese  saranno  generalmente  di  una  assai  te- 
nue importanza,  e darono  luogo  a reclami  infinitamente  moderati, 
specialmente  quando  i notai  non  saranno  obbligati  di  uscire  dal- 
la città.  . . • 

I notai  non  potranno  esigere  da  ciascun  diente  più  jii  20  gra- 
na, quando  si  troll  i di  un  accesso  ne|l’  interno  delia  città  di  Na- 
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poli,  oltre  T ordinario  dritto  di  lo  grana  ; ad  eccezione  dalle  re- 
ligiose di  un  medesimo  convento , dalle  quali  debbono  esigere 
grana  20  Ira  il  diritto  ordinario  e l>  accesso.  Alloruhè  poi  saran- 
no costretti  di  sortir  faori  delia  città,  esigeranno  grana  40,  oltre 
i diritti  ordinarli,  ed  oltre  alla  spesa  di  vettura  che  andrà  a ca- 
rico di  chi  gli  avrà  <;Kiamati. 

In  quanto  alle  piovincie  i S ilto-intendenti  pe’  distretti»  e gl’ In* 
tendenti  pe'  capo-luoghi  fisseranno,  secondo  la  loro  località,  ì dir 
ritti  di  accesso,  tanto  per  l’ interno  , quanto  per  l’esterno  delle 
città. 

Se  un  creditore  non  potrà  o non  saprà  firmare,  se  ne  farà  men- 
zione nel  suo  certificalo  e nel  registro,  adoperando  lo  stile  solilo 
a praticarsi  per  mandare  questo  fatto  negli  alti  pubblici. 

Parie  feconda  — De'  peniionisti  interini  al  gran  libro. 

I.a  regola  colla  quale  debbono  condursi  i notai  verso  i pensioni- 
sti di  già  iscritti  al  gran  libro  , e cbe  sono  pagali  dalla  cassa 
delle  rendite,  e verso  coloro  a’  quali  il  Tesoro  ba  continuato  sino 
ad  ora  a pagare  il  soldo  di  ritiro  , o trattamento  di  riforma  , è 
la  seguente: 

I pensionisti  inscritti , i quali  sono  nati  nel  regno  o vi  di- 
morano, possono  facilmente,  tranne  qualche  rara  eccezione,  pro- 
curarsi la  Tede  di  uascita  , come  sono  stati  a ciò  obbligali  al- 
lora quando  ban  domandato  l’ iscrizione  della  pensione.  Eglino  sa- 
ranno in  conseguenza  tenuti  di  esibire  questo  alto  legale  al  pro- 
prio Dotaio  cerlificatore  presso  di  cui  resterà  depositato,  Que- 
sta formalità  non  è dispendiosa , nè  incomoda  ; e I’  ari.  2;  del 
decreto  intorno  alla  iscrizione  de’  certificatoci,  autorizza  i notai 
ad  esigerne  1'  adempimento  per  la  di  loro  personal  garantia  elle 
debbono  dare  alla  direzione  del  gran  libro , ed  alla  cassa  delle 
rendite. 

La  regolarità  richiederebbe  che  questo  atto  fosse  depositalo 
pria  di  rilasciarsi  qualunque  certificato  di  vita  : come  la  mag- 
gior parte  de’  pensionisti , e de’  militari  . delle  armate  inattive 
di  terra  e di  mare  non  è stala  avvertila  a tempo  di  quest’ob- 
bligo  , e per  conseguenza  non  ba  potuto  adempire  avanti  l’a- 
pertura del  primo  quadrimestre  del  1810  , cosi  que’  che  sono 
siali  di  già  iscritti  e pagali  dalle  casse  dello  Stalo , e che  non 
potranno  molto  facilmente  e prontamente  munirsi  degli  alti  di 
nascita  ,.  otterranno  da’nota)  il  certificato  di  vita  dimostrando  ai 
medesimi  di  possedere  1'  estratto  originale  della  iscrizione  , del 
libretto  , di  qualunque  altro  titolo  , in  virtù  del  quale  son  pa- 
gali. Ma  da  ora  sino  al  primo  del  prossimo  futuro  mese  di  set- 
tembre , essi  saranno  indispensabilmente  tenuti  di  far  questo  de- 
posito ; poiché  da  delta  epoca  in  poi  i notai  non  rilasceranno 
più  alcun  certificalo  di  vita  , senza  che  1’  alto  di  nascita  delle 
parti  prendesti , o l’alto  cbe  dee  a questo  supplire,  sfa  stato  loro 
depositalo.  - 
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1 notai  furan  rimarcare  ne’  certificati  di  vita  che  daranno  da 
ora  aino  al  suddetto  di  primo  settembre  j tutti*  i pensionisti 
che  essendo  nati  e domiciliali  nel  regno  non  hanno  depositatola 
fede  di  nascita. 

I pensionisti  nati  in  que’ comuni , che 'sono  siali  e che  sono 
ancora  il  teatro  di  qualche  turbolenza,  ed  i cui  archiviì  non  po- 
tessero essere  accessibili  \ egualmente  che  i pensionisti  forestieri 
che  si  trovano  aver  somministrata  al  gran  "libro  la  fede  della 
propria  nascita  -,  dove  è restata  depositata,  oltre  quei  che  vi 
hanno  supplito  coll1  allo  di  notorietà  preseritto  dalla  consueta* 
dine-  di  allora  , avranno  gli  uni  e gli  altri  la  facoltà  di  doman- 
dare al  Direttore  del  gran  libro  una  copia  letterate  de’ docu- 
menti , in  virtù  de’ quali  hanno  .ottenuta  l’  iscrizione;  è ciò  sino 
a che  il  governo  non  abbia  preso  degli  altri  espedienti. 

Queste  copie  che  dovranno  essere  date  in  caria  bollata  e fir- 
mate dallo  stesso  Direttore,  si  depositeranno  nelle  mani  de’notai 
certiflcatori , come  le  fedi  di  nascita  originali , alle  quali  saran 
provvisoriamente  sostituita.  . 

I pensionisti  iscritti  sotto  nome  di  famiglia,  o sieno  cognomi 
differenti  da  quelli  ebe  i notai  troveranno  enunciati  negli  atti  che 
presentano  loro  , non  potranno  ottenere  il  certificalo  di  vita.  A 
riguardo  di  costoro,  sarà  pres  i una  pronta  determinazione,  die- 
tro il  rapporta  che  il  signor  Direttore  del  gran  libro  faTÙ  dello 
difficoltà , che  questi  pensionisti  avranno  incontrate,  e delle  quali 
i notai  certificataci  lo  avranno  officialmente  istruito. 

Gli  errori  ne’  nomi  di  battesimo  o di  religione  possono  essere 
facilmente  rettificali  coti’  aiuto  dell’  atto  dì  notorietà  ordinario  , 
di  cui  i notai  certiflcatori  esamineranno  la  regolarità  , quando 
lo  riceveranno  in  doposilo.  1 

Disposizioni  generati  — Gli  otti  che  riguarderanno  l’iscrizione 
delle  rendita  vitalizie  o perpetue  , non  tannò  che  le  pensioni  di 
qualunque  ramo  , il  pagamento  dell’  annualità  delle  uno  c delle  al* 
tre  , la  liquidazione  di  quelle  che  riabbono  essere  divise  , tra- 
sente , ammortizzate  o estinte  ed  in  fine  tutti  gli  altri  atti , 
non  escluse  le  procure  , i quali  servono  di  appoggio  alla  con- 
tabilita del  Governo  , dovranno  sempre  essere  formati  dal  notaio 
eertiflcatore  , nel  di  cui  circondario  H proprietario  dèlia  rendita, 
o il  litalare  della  pensione  avrà  il  suo  domicilio  ; ed  in  Napoli 
dal  notaio  eerlifiealore  , nelle  di  cui  serie  il  numero  d’  ordine 
della  iscrizione,  o la  b-tterli  alfa  bel  ira  si  troveranno  collocati, 
1 Creditori  dunque  , allorché  si  tratterà  di  un  atto  da  pas- 
sarsi per  produrlo,  non  potranno  ottenerlo  che  da’  proprii  nota» 
certiflcatori,  e se  si  (rutterà  di  alti  già  passati,  dovranno  questi 
essere  depositati  prèsso  dei  medesimi-  notai  , i quali'  all’  uopo 
ne  rilasceranno  .delle  spedizioni  legali,  ' 

I certificati  di  vita  de’  notai  cerlifiuatari  non  saranno  soggetti 
ad  alcuna  legalizzazione  nel  circuito  dei  loro  rispettivi'  distretti  ; 
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ma  quando  questi  atti  sacan  destinati  a far  feda  fuori  de’  limiti 
della  giurisdizione  de’notai,  saranno  allora  legalizzati.  ...V 
Per  la  qual  cosa  in  tutto  le  amministrazioni  residenti  in  Napo- 
li, la  firma  de’sei  notai  certificatoci  nominati  dal  Re,  apposta  nei 
certificali  di  vita  rilasciati  nelle  forine  e secondo  le  regole  pre- 
scritte dal  decreto  dei  2 maggio  1810  , ed  in  tutti  gli  altri  atti, 
sarà  dello  stesso  rango  di  quello  della  autorità  superiore.  Avrà 
però  bisogno  della  cifra  e segno  del  tabellionato,  che  la  leggo  dei 
5 gennaro  1809  ha  imposto  a’  notai  di  adottare. 

Pria  di  rilasciare  alcun  certificato,  o di  ricevere  alcuna  dichia- 
razione , i sei  notai  certificalori  di  Napoli  faranno  conoscere  la 
propria  firma  al  Direttore  del  Gran  libro , ed  Ammioistraloredel 
tesoro  reale  , ed  invieranno  ai  medesimi  il  tipo  del  sigillo,  di  cui 
faranno  uso  esclusivamente  da  ogni  altro. 

1 certificati  di  vita  , che  saranno  stati  passati  e rilasciati  o re- 
gistrati sino  al  primo  di  giugno  1810  in  Napoli,  c sino  al  primo 
di  luglio  nelle  provincie  , da  quelle  autorità  alle  quali  erano 
stale  provvisoriamente  ed  anteriormente  affidate  queste  attribu- 
zioni , potranno  essere  ammessi  per  tuli’  i termini  di  rendite,  di 
pensioni,  di  soldi  o di  trattamenti  di  riforma  e di  ritiro,  anteriori 
al  1 gennaro  IfflO  , i quali  all’epoca  dei  due  di  maggio  1810  nou 
erano  stati  pagati.  -’ih't.q  ‘óìlpb  '«*  waijliLiit.  '«a  «.jjjsóc» 

Egualmente  le  dichiarazioni  fatte  fra  questi  tre  spazi!  di  tem- 
po da’  religiosi  dell’  ultima  secolarizzazione  per  ottenere  P iscri- 
zione, ed  i due  mesi  di  anticipazione  ad  essi  concedati,,  avranno 
la  stessa  validità  ; ma  fuori  dì  questo  tempo,  i certificati  di  vita 
e le  dichiarazioni  date  secondo  l’ antico  sistema  e che  nou  sa- 
ranno state  presentate  , o che  dopo  presentate  non  fossero  stale 
trovate  in  regola,  cesseranno  di  essere  valevoli.  I soli  certificati 
de'  notai  reali  proprietarii  o provvisorii  dovranno  essere  ricono- 
sciuti dal  Governo  a contare  da  dette  due  epoche,  qualunque  siasi 
la  loro  destinazione. 

Dal  dì  15  di  giugno  isr  Napoli  e dal  di  15  di  luglio  nelle  pro- 
vincie in  poi,  le  procuro  da  presentarsi  .alla  Direzione  del  gran 
libro  non  saranno  più  ammesse,  se  non  saranno  passale  du’uotai 
certificalori. 

. Il  Direttore  del  gran  libro  non  potrà  più  ricevere  in  discarico 
della  sua  contabilita  alcun  oliò  notariale  o emanato  da’  tribunali 
di  qualunque  siasi  provincia  , anche  da’  paesi  stranieri , se  non 
sarà  stalo  depositato  presso  i notai  certificalori  di  Napoli,  ad  ec- 
cezione dei  certificati  di  vita,  la  di  cni  matricola,  resta  sopra  i 
registri  , che  I’  articolo.  5 del  decreto  dei  2 maggio  1810  ha 
prescritto  a’ notai  di  destinare  per  simili  atti,  ed  alla  eccezione 
ancora  degli  atti  dello  stalo  civile,  cioè  a dire  fedi  di  batte- 
simo , di  morte  e di  matrimonio , il  di  cui  deposito  è vo- 
lontario-, ; • -- 

J uolai  ccrtificaloi i proprietarii  duvraduo  dimostrare  al  Miui 
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atro  delle  finanze  fra  lo  sfizio  del  presente  mese  di  aver  soddi- 
sfatto alla  pleggeria  in  beni  stabili  franchi  e liberi  da  ogni  ipo- 
teca , o che  abbiano  per  ciò  obbligate  delle  iscrizioni  di  rendile 
perpetue  al  Gran  Libro  immobilizzate  , a ragion  di  tre  capitali 
per  uno.  • • • - - 

1 registri  sopra  de’ quali  II  decreta  dei  2 maggio  ha  voluto  ebe 
i notai  compilassero  i certificati  di  vita  , ne  saranno  natural- 
mente H repertorio  e saranno  soggetti  , come  il  registro  sui 
quale  faranno  l’ estratto  de’  processi  verbali  degli  atti  concernenti 
ia  contabilità  del  Governo  , ai  solo  visto  degli  officiali  della  re- 
gistratura in  ogni  tre  mesi. 

Questi  registri  sarunuo  dippiù  esenti  dalla  fumali  là  del  pro- 
tocollo e dal  visto  della  Camera  notariale:  ciascun  volume  non 
potrà  contenere  più  di  250  certificali  a ragione  di  un  certifi- 
cato per  foglio , e sarà  cifrato  dai  notaio  prima  di  essere  pre- 
sentato ai  bollo. 

1 registri  e gli  estratti  saranno  scritti  correttamente  e di 
un  carattere  perfettamente  intelligibile  senza  grattature , aggiun- 
zioni , o inierlinee  vote.  - 

Le  chiamate  che  forse  si  dovessero  mettere  in  margine,  saranno 
sempre  appoggiate  dalle  lettere  iniziali  dei  nomi  e cognomi  dei 
uotai , de’  testimoni  e delle  parti. 

I certificali  di  vita , le  procure , e le  dichiarazioni  da'  som- 
ministrarsi da'  creditori  delio  stato  domiciliati  in  paesi  esteri  al- 
leati o amici , devono  essere  rilasciati  da  que'  funzionarti  che  ne 
hanno  la  facoltà.  Questi  alti  saranno  ammessibili  , purché  la 
firma  di  detti  funzionarti  sia  legalizzata  da’  magistrali  delia  ge- 
rarchia amministrativa  de’  suddetti  paesi  , dà’  Ministri  della  re- 
lazioni estere,  e vistati  dal  Ministro  degli  affari  di  S.  ài.  in 
Napoli. 

Se  il  Re  mantiene  ne’ paesi  degli  ambasciatori,  dei  consoli,  de- 
gli inviali,  dei  commissari  o qualunque  altro  agente  che  abbia 
un  carattere  , la  di  loro  cancelleria  potrà  anche  rilasciare  questi 
alti-,  ma  la  firma  di  tali  Ministri  dee  legalizzarsi  in  Napoli  dai 
Ministro  degii  altari  esteri  dei  Re. 

Quando  si  traiti  di  un  paese  , dove  il  Re  non  abbia  alcun 
agente  diplomatico,  e che  senza  essere  nemico  uon  abbia. al- 
cuna corrispondenza  col  Ministro  degli  affari  esteri  del  regoo, 
il  creditore  fcirà  riferire  queste  differenti  particolarità  nel  suo 
allo  dall’ officiale  al  quale  egli  avrà  dovuto  indirizzarsi  per  otte- 
nerlo: in  Napoli  sarà  poi  deciso  della  validità  del  medesimo. 

^ Arrivaudo  in  Napoli  gli  atti  passali  oc*  paesi  stranieri,  debbo- 
no essere  bollali  , tradotti  e depositati  presso  il  notaio  certiti- 
calore.  ; 

1 notai  cerliGcatori  daranno  deile  copie  collazionale  de’  diffe- 
renti titoli  , che  loro  saranno  a questo  effetto  presentali , e che 
rgUno  restituiranno.  \ • - 
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li  forinola  rio  da  mettersi  in  |)iodo  di  queste  copie,  è il  arguen- 
te: Collazionato  da  noi  notaio  di  ....luogo  dei  certificatori  di  S. 
AI.  sopra  l’  originale  di  ...  (spiegazione  del  titolo  j il  quale  è fla- 
to a noi  presentalo  *i  abbiamo  tubilo  restituito li  .... 

Questa  copia  dee  darsi  in  caria  bollala. 

I documenti  da  prodursi  da  un  militare  elio  sta  sotto  le  ban- 
diere , debbono  essere  formati  dal  consiglio  di  amministrazione 
del  suo  corpo,  legalizza)!  dal  commissario  di  guerra  della  divisio- 
ne , e vistati  dal  commissario  ordinatore  e. dal  Ministro  della 
guerra.  • . 

I notai  certificatori  non  potranno  rilasciare  i certificali  che  a’ 
soli  pensionisi!  , e titolari  di  rendite  vitalizie  domiciliati  nel  di 
loro  distratto , eccétlochè  non  vi  fossero  autorizzati  dall’  Inten- 
dente della  provincia,  il  quale  deciderà  delia  legittimità  delle  cau* 
se  di  assenza. 

Ecco  le  spiegazioni  che  doveano  necessariamente  precedere 
l’esecuzione  di  una  misura  , il  cui  scopo  si  è quello  di  ovviare 
a tutte  le  difficoltà  , le  quali  potrebbero  far  contendere  ad  un 
creditore  detto  Stalo  i suoi  diritti,  e farne  interrompere  il  corso 
de’  pagamenti  ; non  meno  ebe  d' impedire,  che  alcuna  porzione 
del  debito  vitalizio  resti  esigibile  anche  dopo  V esistenza  dei  le- 
gittimi titolari,  e di  chiudere  ogni  adito  agli  abusi  che  potreb- 
bero rivolgere  in  altro  oso  quella  parte  del  fondo,  che  1’  esisten- 
za periodica  dpbbe  annualmente  offrire  alle  sagge  combinazio- 
ni del  governo  per  dispensare  delle  nuove  grazie  , e per  dotare 
de’  nuovi  stabilimenti  di  beneficenza  o di  utilità  (Istruzioni  del 
15  giugno  1810). 

« f .e  difficoltà,  o Signori,  che  incontrano  i notai  certificatori  per 
rilasciare  i certificati  di  esistenza  pei  minori  titolari  di  pensioni 
inscrìtte  in  loro  nome  sul  gran  libro,  son  risoluto  dal  titolo  IO 
dei  codice  civile.  Dall’  ari.  358+  2tìl  si  spiegano  chiaramente  le 
formalità  ebe  debbono  essere  osservale  ed  adempiute  per  pagare 
regolarmente  la  pensione  di  un  minore.  Il  padre  dorante  il  ma- 
trimonio è il  tutore  legittimo  de’ suoi  figliuoli,  egli  ha  l'ammini- 
strazione de'  loro  beni  personali.  Perciò  ogni  pensione  inscritta 
sul  gran  libro  in  favore  di  un  minore , dee  essere  pngata  a suo 
padre,  allorché  p-overà  eòo  un  certificato  I’  esistenza  di  suo  ti- 
glio. Il  padre  sottoscrive  il  certificato  di  vita  di  suo  figlio.  Se 
il  matrimonio  si  è sciolto , il  padre  o la  madre  sopravvivente, 
rima oe  di  diritto  tutore.  La  pensione  del  minore  che  ha  per- 
duto suo  padre  , deve  essere  pagata  alla  madre,  la  quale  firma 
egualmente  fi  certificato  di  esistenaa  del  suo  figliuolo  , eccetto 
se  il  padre  alla* sua  morte  non  abbia  nominato  un  contatore 
alla  madre  sopravvivente  per  amministrare  i beni  personali 
di  suo  figlio.  La  tutela  de.’  minori  che  perdono  i loro  genito- 
ri è data  dalla  legge  a’ toro  avi  palerai,  ed  in  mancanza  di  a- 
scendroli  paterni,  ai  aiuterai:  questo  è quel  che  il  codice  indi- 
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fa  per  la  lutato  degli  ascendenti,  art,  404  f 345.  In  difatto  di  a - 
scendenti,  i parenti  prò  «veggono  dinanzi  al  giudice  di  pace  eoa 
un  coniglio  di  famiglia  alta  nomina  dei  tutore;  spella  allora  al 
giudice  di  pace  di  aommoUere  questa  nomina  del  tutore  alle 
regole  dettate  dal  codice,  ed  i notai  debbono  farsene  rilasciare 
copia  per  tenerla  io  deposito,  a fine  di  conoscere  da  chi  debbo- 
no essere  firmati  i certificali  di  vita  de’  minori  rimasti  sotto 
la  potestà  di  un  consiglio  di  famiglia.  La  direttone  del  gran  li- 
bro dee  richiedere  che  gl»  si  presenti  per  una  sol  volta  la  spe- 
dizione di  quest'atto,  in  appoggio  del  primo  certificato  di  vita.  In 
seguilo  II  notaio,  che  avrà  l'  atto  in  deposito,  si  limiterà  a far 
menzione  della  data  ne’  certificali  di  vita  che  ritascerà  dopo 
quello  che  il  tutore  avrà  già  presentato  al  direttore  del  gran  li- 
bro. (/irruzioni  del  44  dicembre  IfilO). 

« Voi  avrete  potuto  rimarcare,  Signori,  ricevendo  il  decreto  de' 
10  dicèmbre  1810,  die  questo  nnovo  allo  del  Governo  a favore 
de*  pensionisti  dello  Stato  comprendeva  delta  disposizioni,  le  qua- 
li si  estendevano  di  molto  sulle  facoltà  accordate  a’  noi»  certifi- 
ca tori.  In  fatti  i creditori  vitalizienti,  di  cui  i notai  avranno  di 
giù  attestata  I'  esistenza  , e che  kr  troppo  distanza  dal  capoluo- 
go  del  distretto  , o altri  impedimenti  , non  permelleano  di  pre- 
sentarsi , potranno  ottenere  i certificali  di  vita  in  confidenza  , 
sicuri  e cautelati  su  la  testimonianza  di  cui  i notai  si  contente- 
ranno , e ch’ossi  nc  garantiranno  colla  loro  responsabilità,  j. 

Intanto  queste  disposizioni  non  possono  essere  facilmente  com- 
prese e poste  in  esecuzione  i che  dopo  di  essere  state  sviluppa- 
te con  una  istruzione,  la  quale  serve  di  supplemento  a quelle  che 
io  feci  il  15  giugno  1810  , dopoché  il  decreto  de’  4 maggio  an- 
tecedente aveva  istituito  il  corpo  de’  notai  certi  fica  lori. 

Ilo  I’  onore  di  rimettervi  questa  istruzioni!  suppletoria;  l'ese- 
cuzione fe  affidata  olle  vostre  cure  ed  al  vostro  zèta  : essa  è ac- 
compagnata da' modelli  de’ certificati  , e da' repertori}  di  cui  p'à 
prescritto  t’ uso  a'  notai  certifieatori  per  conservare  delle  tracce 
sicure  e giustificative  de? certificati  che  essi  riluceranno,  secon- 
do te  due  forinole , per  completare  il  sistemi  al  quale  è sot- 
toposto il  modo  rilasciare  i certificali  di  vita  per  servire  di  ap- 
poggio al  pagamento  dèi  debito  vitalizio. 

Vi  prego,  Signori  , di  prendere  tutte  le  necessarie  misure, 
affinchè  i pensionisti  possano  profittare  da  ora  du'diversi  van- 
taggi che  il  decreto  de’  IO  dicembre  ultimo  loro  assicura  , e di 
cui  sono  tenuti  alla  costante  sollecita  cura  di  S.  M.  nel  miglio- 
rare la  loro  sorte.  ( Irruzioni  del  6,  comunicate  a 30  maggio 
«H).  • * ■ 

- « Art.  1.  L’esecuzione  degli  art.  5,  6 e 7 contenuti  nel  de- 
creto di' 10  dicembre  1910  , i quali  autorizzano  i notai  ccr- 
tift'atori  a rilasciare  ai  creditori  vitaUzii  dello  Stalo,  certifi- 
èatl  di  vita  senza  che  si  presentino  innanzi  ad  essi  , co- 
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Té  inceri  col  pagamento  del  primo'  l ormine  deli’  annualità  vitali- 
zia del  <811  isrritta  sul  Gran  Libro,  c eoi  pagamento  desolili 
di  ritiro  del  1811  che  continuerà,  e si  aprirà  H primo  maggio 
dello  stesso  anno:  '•  ..  . 

9.  Perchè  un  pensionista  , o il  titolare  di  una  rendita  vitali- 
zia possa  essere  dispensato  dal  firmare  avanti  al  notaio  oerli- 
ficatore  del  distretto  del  suo  domicilio  il  certificato  di  vita  che 
domanderà  , bisogna  : 1.  Che  il  notaio  certifica  (ore  abbia  rice- 
vuta la  di  lui  firma  sul  registro  prescritto  dati' articolo  5 del 
decreto  de’ 3 maggio  1810  — 3.  Che  gli  abbia  rilascialo  F e- 
stratto  di  dello  registro,  — 3.  Che  questo  estratto  , ossia  cer- 
tificalo sia  stato  rimesso  al  Direttore'  del  Gran  Libro  alt’ appog- 
gio di  uno  de’  termini  di  pagamento,  che  avrà  avuto  luogo  pri- 
ma di  qHeilo  che  dovrà  appoggiare  il  nuovo  certificato. 
r 8.  F pensionisti  dunque,  ed  i proprietà  rii  di  rendite  vitalizie 
che  avranno  ricevuta  la  loro  annualità  del  1810  , potranno  pro- 
fittare del  beneficio  degli  articoli  5,  6 0 7 del  decreto  del  IO  di- 
cembre 1811  ; siccome  i militari  che  godono  di  un  soldo  di  ri- 
tiro, e che  saranno  già  soddisfalli  di  due  primi  mesi  del  1811 
della  loro  pensione.  ..i,-*  - .•■».  -V  • . »,  * - - - . 

4.  L » responsabilità,  a coi  le  attestazioni  dei  notai  sono  sog- 
gette , ed  I mezzi  per  darle  vere  e sincere  sono  portati  sF  ol- 
tre nel  decreto  de’ 2 maggio,  e dt'10  dicembre  4810,  ebe  i 
notai,  che  avranno  attestato.  F esistenza  di  un  individuo  trapas- 
sato saranno  esposti  ad  essere  inquisiti  , e perseguitali  come 
prevenuti  di  falso,  ed  incorreranno  in  tuite  le- pene  le  quali  pu- 
niscono questo  delitto. 

5.  L’ articolo  6 del  decreto  delio  dicembre  1810,  ha  indicato 
in  termini  generali  a’ notai  certificatori  , i mezzi  di  accertarsi 
dell’  esistenza  de’  foro  pensionisti  -,  e di  esserne  garanti  al  Go- 
verno: frattanto  la  legge  gli  lascia  in  piena  libertà  di  preferire 
piuttosto  l’uoa  che  F altra  testimonianza,  onde  appoggiare  la  loro 
attestazione,  nè  altro  obbligo  impone  loro,  se  non  quello  di  ri- 
lasciare t certificati  secondo  il  sistema  autorizzato  dal  decreto 
dei  IO  dicembre  1810  ,-  che  dopo  aver  ricevuto  nei  proprii  re- 
gistri la  firma  dei  creditori  iscritti  , ed  essersi  assicurati  da  se 
stessi  della  loro  esistenza  ; e della  di  loro  individualità. 

6.  Allorché  dunque  un  notaio  vorrà  certificare  l’esistenza  di 
«n  creditore  vitalizio  domiciliato  neh  suo  distretto  senza  vederlo, 
gli  fjrà  un  certificato  concepito  nei  termini  del  modello  «.  i. 
annesso  alle  presentì  istruzioni , e lo  «inietterà  al  sottintendente 
del  luogo  -,  il  quale  lo  respingerà  ali’ Intendente  delta  provìncia 
per  essere  trasmesso  al  Direttore  dèi  Gran  Libro. 

7.  1 notai  di  Napoli"  rinasceranno  i certificati  di  vita  alle  stesse 
parti  prendenti , ovvero  ai  di  loro  procuratori. 

8.  1 certificati  - autorizzati  dal  decreto  dei  9 maggio  , salvo 
le  eccezioni  in  favore  de’  religiosi , e dei  militari  titolari  di  no 
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soldo  di  ritiro  , sono  esenti  -dai  pagare  idiritU  di  bollo  e di  re* 
gistratura.  -.  » -V 

9.  I notai  terranno  un  repertorio  particolare  per  notarvi  {cer- 
tificati che  nasceranno  tanto  Deh’  una , che  neU’ altra  forma, 
oltre  il  registro  sul  quale  essi  continueranno  ad  immatricolare 
i certificati  che  loro  saranno  domandati , secondo  il  decreto  dei 
J di  maggio  da’  creditori  vitatiz.fi , dai  quali  essi,  non  avranno 
ancora  ricevuto  la  firma. 

- 10.  U registro  de’  certificali  dati  in  confidenza  non  conterrà 
che  una  sola  linea  , come  il  madtUo  f indica. 

11.  I creditori  vitaìizii , domiciliati  in  provincia  , nei  rimet- 

tere a’  proprii  notài  i certificali-  firmati  in  confidenza  non  do- 
vranno omettere  di  firmare  la  quietanza  del  termine  di  paga- 
mento eh' essi  domanderanno  , la  quale  si  troverà  impressa  in 
seguito  de>  certificali  siccome  vien  prescritto  dall’  articolo-  13  dei 
decreto  dei  7 agosto  1809.  - ' i • r 

12.  I notai  legalizzeranno  la  firma  che  le  parti  prendenti  ap- 
porranno sulle  loro  quietanze,  che  Iasceranno  sempre  in  bianco 
per  poter  essere  riempiute  dalia  Direzione  del  Gran  Libro  dei.  ter- 
mini di  pagamento  che  saranno  esigibili,  ed  affinchè  non  se  ne 
possa  fare  alcun  uso  nel  caso  sì  smarrissero.  - 

13.  1 -creditori  si  provvederanno  de*  stampati  di  certificati  ffi 

vita  presso  i notai  della  loro  residenza.  .... 

14  1 creditori  vitalisti  che  sortiranno  da  un  distretto  per  fis- 
sare la  propria  residenza  in  un  nupvo  distretto , ovvero  in  Nà- 
poli, saranno  tenuti  di  munirsi  di'  un  certificato,  del  notaio  cer- 
ti filatore  del  distretto  che  Iasceranno  che  attesti  , che  il  no. 
tuie  ha  preso  notizia  spi  suo  libro  di  matricola  di  questo  cam- 
biamento. *.•'  - ■ . • 

15,.  I pensionisti  consegneranno  questo  certificato  si  notaio  del 
loro  nuovo  domicilio , il  notaio  lo  -conserverà  e riceverà  sul  suo 
libro  di  matricola  la  firma  del  creditore,  in  favore  di  cui  sarà 
stato  rilasciato.  . ; • .... 

16  Questi  certificati  saranno  bollati  e registrali  a spese  dei 
pensionisti  senza  eccezione  , e saranno  legalizzati  da’ Sotto- inten- 
ti enti  , e vistati  dagP  Intendenti  : il  modello  di  detto  certifica- 
to è annesso  alle  presenti  istruzioni  sotto  il  numero  3. 

17  La  domanda  de'  pensionisti  di  essere  dispensati  di  presen- 
tarsi io  persona  quando  hanno  adempito  tutti  gli  obblighi  imposti 
dal  decreto  dei  2 maggio,  e dulie  istruzioni  dei  15  giugno  1810, 
non  dee  giammai  essere  «n  pretesto  pe'  notai  cerlìficatori  di  met- 
tere i pensionisti  nell’alternativa  , o di  pagare  loro  una  retri- 
buzione straordinaria  , o di  forzarli  à fare  de’ viaggi  dispendiosi 
o finalmente  di  pagare  degli  accessi. 

Così  fatti  abusi  sarebbero  severamente  puniti  dal  Governo,  poi- 
ché te  le  pruove  , che  i pensionisti  daranno  delia  propria  esi. 
stenta  -sono  sufficienti , i notai  non  possono  pretendere  cosa  al- 
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cuna  si  éf  » de’  loro  dritti  senza  render»!  colpevoli  déprevari- 
catione  -,  che  se  tali  documenti  sono  inesatti  e dubbiosi,!  notai 
non  possono  in  alcun  conto  dare  il  certificato  di  esistenza  senza 
tradire  la'  confidenza' che  il  govrrno  ha  posto  in  essi. 

18.  I notai  esigeranno!  che  coloro  de’ rispettivi  clienti  , che 
non  hanno  ancora  presso  di  essi  depositato  la  Tede  autentica  del 
battesimo,  o l’alto  di  notorie!!  prescritto  dall'articolo  70f73 
del  codice  civile  , soddisfano  a questa  formalità  nel  corso  drifan- 
no  18tf  ì"  attesoché  sul  rapporto  del  Ministro  della  giustizia,  e 
delle  finanze  riuniti-,  il  Re  ba  esentale  col  suo  decreto  dei  IO 
dicembre  ultimo  da  tutti  i diritti  gli  alti  di  notorietà  doman- 
dati' dk*  pensionisti  notoriamente  indigenti»  9 nati  net  regno. 

19  1 notài  ritesceraimo  una  copia  in  forma  autentica  di  questi 
alti  alle  parti  che  cambieranno  di  domicilio  , affinchè  possano 
presentarla  e depositarla  presso  i notai  della  loro  nuova  re-, 
sidenza.  •'  4 

*0.  I notai  certificatori  presenteranno  ogni  due  mesi  ngl’  Inten- 
denti ed  a' Sottintendenti  i loro  registri  di  matricola  , ed  \ loro 
repertorii  de’  certificati  di  vita  , affinchè  questi  funzionarli  possa- 
no accertarsi  che  detti  . registri  sono  tenuti  esattamente,  e da- 
re ne’ loro  visti  le  osservazioni  alte  quali  potrebbe  dar  luogo 
qualche  negligenza  o irregolarità*  ; 1 - ' 

«I.  tt  Signor  Direttore  del  Grafi  Libro  è specialmente  incari- 
cato deila  esecozipne' delta  presente  istruzione  e di  trasmetterne 
a’ signori  Intendenti  un  numero  sufficiente  di  esemplari,  acciò 
possa  distribuirsi  a’ Sottintendenti,  ai  notai i cèrliftcatori,  a*  giudici 
-di  pace  ed  ai  sindaei  del  regno  ( lftruxion*  del  6 maggio  1811). 
perché  i sussidiar»  inscritti  sol  1 e 2 ruolo  proibitorio  delta 
cenerai  tesoreria  , gii  uffiziali  isolali  ed  i pensionisti  a carico  dèi 
gran  libro  , non  che  tolti  gli  altri  sussidiarli  che  godono  degli 
assegnamenti  o soccorsi  sulle  altre  amministrazioni  finanziere  , 
possano  con  maggiore  speditezza  essere  soddisfatti  alle  scadenze 
dei  rispettivi  assegni-;  ec.  ec.,  . ; : 

I rommessarH  di  guerra  per  gli  ufiziali  isolati,  ed  1 notai  cor- 
tificatori  rispettivi  po’  sussidiar»  della  tesoreria  e delle  altre  am- 
ministrazioni , ciascuno  pur  quella  di  suo  carico,  sono  autorizzati 
a.  rilasciate  i certificali  di  vita  dal  di  ventisette  di  ciascun  mese 
lo  poi , invece  dì  attendere  il  termine  del  -mese,  giusta  il  sistema 

in  vigore.  .•  ^ • 

•I  nolai  ce'rtiflcatori  io  generale,  trattandosi  di  pensionisti  in- 
terini sol  gran  libro  , sono  -autorizzati  di  rilasciare  i certificati 
di  vita  dal  dì  ventisette  in  poi  di  ciascun  mesa  che.  chiude  il  bi- 
mestre , in  luogo  dì  attendere  che  spirasse  l'ultimo  giorno  del 
mese  in  cui  termina  il  bimestre,  giusta  la  pratiea  attuale  per 
effetto  dè* regolamenti  vigenti  ( Decrelo  del  19  ottobre  1818  )• 

Ho  rassegnato  a S.  M;  il  di  lei  rapporto  de’ 26  di  agosto 
ottimo  che  versa  sul  conio  de’ notai  Ccrtificaturi  delle  provincie, 
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e la  ti.  S.  uni  Fermandosi  a quanto  all’  uopo  ba  oda  proposto- 
si è degnala  approvare.  ? T..<  ...»  v 

1°  Che  la  cauzione  di  questi  funzionarti  reali  diminuita  dei* 
la  metà  di  ciò  che  fu  fissato  col  decreto  de’ dicembre  1811,  di 
modo  ette  ciascun  certificatore  nelle  provinole  dovrà  rendere 
una  cauzione  di  un  ammontare  eguale  a quella  che  ha  forni- 
ta come  notaio  civile^  . . . * s.-r 

2°  che  quei  tra  i certiftcatori  de’  distretti  delle  proviocie  i 
quali  non  si  trovano  di  aver  finora  fornita  ,'o  completata  la 
intera  cauzione,  secondo  il  citato  decreto  del  1811  , diano  il 
compimentò  o la  intera  cauzione  in  rendite  immobilizzate  da 
eguagliare  quelle  come  notai  civili , in  vista  di  quale , adempi- 
mento quei  certificatovi  che  si  trovano  sfornili  di  nomina  re- 
gia, saranno  nominati  alle  piazze  rispettive  con  reali  decreti; 

. 3.  che  rimane  fissato  il  periodo  di  sei  mesi , nel  quale  i 
certificalori  anzidetli  debbono  dimostrare  a coletta  direzione 
di  aver  completata  la  cauzione,  rimanendo  In  difetto  destituiti 
■da'  loro  impieghi  e rimpiazzali  da  altri.  •(  Decreto  del  ài  otto- 
bre 1826).  > 

Art.  i.  Il  numero  de’ notai  certificatoci  del  distretto  di  Napoli 
resta  ditfinitivamente  fissato  col  presente  decreto  a dodici  titolari. 

• 2 Sono  nominati,  per  dover  dal  1°  di  gennaio  prossimo  riem- 
pire le  sei. nuove  piazze  di  certificalori  di  questa  citili  , i. signó- 
ri— ^ Ferdinando  Cucace  — Benedetto  i n forerà  — Raffaele  Ruo —• 
Donato  Ranieri  Tenti  — Emmaouele  Caputo  — Giambattista  Spa- 
ziano. v ■ _ , 

3.  Ciascuna  delle  sei  serie  ira  le  quali  sono  comprese  le  in- 
scrizioni del  debito  vitalizio  verrà  adempita  in  Napoli  da  due  cer- 
tifica tori , che  si  divideranno  i numeri  d’  ordine  e le  lettere  ini- 
ziali di  cui  è formata  la  loro  serie  rispettiva,  sottomettendosi  ni* 
le  regole  nelle  quali  le  combinazioni  del  quadro  annessa  al  pre- 
sente decreto  contengono  i loro  diritti  di  certificazione  iodivi  « 
duale. 

4.  Gabriele  Ferrato  e Ferdinando  Cucace  sono  certi  fica  tori  del- 
la prima  serie  delle  inscrizioni  che. comprende  i numeri  d’ordine 
del  primo  numero  centenario  dèlie  rèndite  vitalizie , e quelli  del 
primo  numero  millenario  delle' pensioni  e le  lettere  iniziali  A + 
G>  V,  T delle  parti  prendenti  o contrattanti  io  tutti  gli  affari  che 
interessano  la  contabilità  pubblica. 

Filippo  da  Luca  e Benedetto  Inferirà  sono  certificalori  della 
seconda  serie  delle  inscrizioni  comprendenti  il  numero  ceotenario 
delle  rendite  vitalizie,  e quelli  de!  secondo  numero  millenario  del- 
le pensierino  le  lettere  iniziali  R/H,  0,  U dielie  parti  prendenti 
0 contrattanti  come  sopra. 

Salvatore  Todisco  e R iffieie  Ruo  sono  certificatori  deila  terza 
serie  dette  inscrizioni  comprendenti  i numeri  d’  ordine  del  terzo 
numero  centenario  dalle  ceudite  vitalizie , e quelli  del  terzo  nu- 
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mero  millenario  delle  pensioni  r e le  lettere  iniziali  € , P , i , X 
delle  parti  prendenti  o contrattanti  come  sopra. 

- Giuseppe  Narici  e Donato  Maria  Ranieri  Tenti  sono  ce  ri  idea- 
tori delta  quarta  serie  delle  inscrizioni  che  comprende  i numeri 
d’ordine  del  quarto  numero  centenario  della  rendita  vitalizi»,  « 
quelli  dpi  quarto  numero  millenario  dette  pensioni,  e le  lettere 
iniziati  D , H , Q , V delle  parti  prendenti  o contrattanti  come 
•aopra.  . ■ ' , > 

Vincenzio  Portanova  ód  Emmanoete  Caputo  sono  certificatoci 
della  quinta  serie  deile  inscrizioni  che  comprende  i numeri  d'or- 
dine quinto  numero  centenario  delle  rendite  vitalizie,  e quelli  del 
quinto  numero  millenario  delle  pensioni , e le  lettere  iniziati  E, 
L,  K/  N delle  parli  prendenti  o contrattanti  come  sopra. 

Niccolo  Maria  Gonzo  e Giambattista  Spasiano  sono  certificato- 
ri  delta  sesta  serie  delle,  inscrizioni  che  comprende!  numeri  d'or- 
dine dei  sesto  numero  centenario  delle  rendite  vitalizie , e quelli 
dèi  sesto  numero  millenario  delie  pensioni , e le  lettere  iniziati 
•F.  M,  S,  !t,  delle  parli  prendenti  o contrattanti  come  sopra.  • • 

5.  Coloro  che  esibiranno  cedole  ed  altri  effetti  del  debito  pub-, 
blieo  che  seno  assimilati  alle  cedole  , e coloro  eh’  esibiranno,  po- 
lizze di  banco  emesse  dalla  . cassa  dei  Governò  « come  ancor?  da 
quella  de’  particolari , non  potranno  far  certificare  la  taro  indivi- 
duali là  , né  attentare  ìa  verità  della  loro  firma  , se  'boìi  da  mi 
notaio  certifica tore,  quante  volte  i cassieri  del  tesoro,  del  banco 
e di  qualunque  ultra,  amministrazione  esigano  questa  garentìa  per 
la  sicurezza  del  pagamento  che  essi  faranno,  o del  versamento 
al  quale  gli  esibitori  saranno  obbligali  verso  la  cassa  dello  Stalo. 

6.  Gli  onorarli  dovati  u'  notai  ber  tutti  i certificati  che  da- 

ranno ,-  e che  potranno  occupare  3 loro  ministero  per  un  tempo 
eguale  a quello  eh’  essi  impiegavano  per  ispedire  i certifìoati  di 
vita,  non  potranno  in  alcun  caso  eccedere  la  fissazione  di  grana 
dieci  determinata  dall’  art.  6 del  nostro  decreto  dò1  2 di  mag- 
gio 1810.  ■ 

7.  Qualunque  atto  notariale  necessario  alta  -solennità  dei  con- 
tratti di  qnalsisla  autorità  o amministrazione  pubblica  , non  po- 
trà essere  formato  ebe  dal  nptaio  ceri  ficalore  sotto  la  giurisdi- 
zione del  quale  si  trova.  El  allorché  si  tratta,  di  alti  simili  de- 
stinati all'appoggio  della  contabilità  delle  amministrazioni  verso  il 
Governo,  queste  non  potranno  ammettere,  se  non  quelli  che  saran- 
no stati  da  un  notaio  certificatore  del  regno  debitamente  legaliz- 
zati, o quelli  depositali  presso  il  certificatore  del  loro  distretto 
rispettivo,  quando  essi  sieno  stati  ricevuti  da  notai  ordinari!. 

é.  La  cauzione  de’ notai  certificatoti  , tanto  io  contante  che  in 
inscrizioni  di  rendite  immobilizzate  che  tengono  luogo  d’ immobili, 
e che  dovranno  essere  calcolate  nella  proporzione  determinala' col 
decreto  de*  5 di  novembre  1810,  è invariabilmente  fissata  ai  dop- 
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pio  di  quella  che  la  legge  de’  5 di  gennaio  lc09  ha  natia  dà’  no- 
tai ordina  rii.  . *-!  ---tv  »*.  ■ 

. . 9.  I notai  certificateti  avranno  diciotto  mesi  t a contare  dui  1. 
di  gennaio  prosaimo  , per  realizzare  alla  cassa  d’ ammortizzazione 
di  trimestre  in  trimestre  le  obWiganze  ch’ossi  dovranno  soltoseri- 
vere-  alP ordioe  del  direttore  di  quello  stabilimento,-  oche  for- 
meranno la  differenti  tra  la  somma  che  essi  avranno  dovuto  ver- 
sare in  contante,  in  esecuzione  dell’ art.  3.  del,  nostro  decreto, 
de’  2 di  maggio.  1810  , e quella  necessaria  per  giugnere  alla  fis- 
sazione diffìniliva  della  loro  cauzione  in' numerario.  ••  ■ 

Riguardo  alla  cauzione  in  inscrizione  di  rendite  immobilizzale, 
i Botai  di  già  nominati  ed  in  esercizio,  dovranno  giustificare  l'adem- 
pimento di  questa  obbliganza  Bel  corso  de’sei  primi  mesi  dell'an- 
no: 1812 , come  ancora  quei  nominati  col  presente  decreto,  «quei 
ohe  si  nomineranno , a contare  da  quésto  giorno,  nel  corso  di 
sei  mesi  dalla  loro  installazione.  - --  - 

10.  L' interesse  delle  cauzioni  in  numerario  versate  -alla  cassa 
d’ammortizzazione  da’notai  certi  ficatori  verrà  loro  pagato  dalia  cassa 
a ragione  del  5 psr  10J  senza  ritenzione  , secondo  le  regole  alle 
quali  la  contabilità  degl' interessi  delle  cauzioni' è sottoposta. 

H.  Vi  sarà  per  ciascnn  notaio  certifica  toro  titolare  un  cer  ti- 
fica lore  aggiunto  per  supplirlo  con  aatorizzszione  dell’  Intendente, 
quante  volle  alcuna  ragione  obbligherà  i titolari  ad  interrompere 
momentaneamente  >’  esercizio  delle  loro-tomÉioni.'-  • 

. 12.  I notai  certificatoci  aggiunti  saranno  .egualmente  nominati 
-da  noi  , sulla  proposta  del  Ministro  delle  finanze,  e dovranno, 
nei  formare. la  loro  dimanda  , giustificare  di  aver  soddisfatto  alta 
pleggeria  che  la  legge  de' 3 di  gennaio  1809  esige  tanto -in  nu- 
merario che  in  beni  fondi  0 in  rendite  immobilizzate  denotai  or- 
dinarli. - — " > . - T ,y‘ 

2.  Considerando  che  per  effetto  delie  istruzioni  della  direzione 
generale  del  Gran  Libro  i notài  eertificatori  cosi  della  città  di 
Napoli  che  de’  distretti  delle  provinole  de'  nostri  reali  domìni» 
(ti  qnh  dal'fOrO-,  nei  tabeltionati  dire  della  leggenda  stabilita 
eolia  legge  notariale,  hanno  sempre  espressa  la  quatità.di  notai 
eertificatori  — Considerando  d’altronde  che  siffcjUo  uso,  sebbe- 
ne emergente  dalle  disposizioni  contenute  nelle  enunciate  istru- 
zioni , non  si  trova,  sanzionato'  dalla  legge  notariale  de’  23  no- 
vembre 18)9,  colla  quale  si  slabilisce  un  tabeUionato  unifor- 
me per  tutti  i>  notai*,  -, — Volendo  confermare  questa  distinzione 
,-à’  notai  eertificatori-,  attesa  I*  importanza  degi’  incarichi  die  ad 
essi  troyansi  affidati;  — Sitila  proposizione  de'  Nostri  Consiglie- 
ri Ministri  di  Stato  , Ministri  Segretari»  di  Stato  di  grazia  e 
giustizia  , e delle  finanze;  —Udito  il  Nostro  Consiglio  di  Stato 
ordinàrio;  Abbiamo  risolto  di  decretare , e decretiamo  quanto 
segue  : V *»•  .v’  - t-  -‘j.’ 
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4. 1 noto!  cerlificatori  della  citlè  di  N ipoti  c quei  dei  distret- 
ti delle  provine  ie  de’ Nostri  Reali  domìni!  di  qui  dal  Faro,  se- 
no autorizzali  ad  esprimere  ne’  toro  tabeltiooati  la  qualità  di 
certificatoti  ( Decreto  del  16  giugno  1829). 

« Ministeriale  del  98  agosto  1811  diretta  al  Procuratore  del  Re  in 
Chieti  *.  Non  polendo  regolarmente  eseguirsi  l'addizione  della  qua- 5 
tità-di  mJftio  certHìeatore  al  vecchio  labellionafo , senza  esporlo 
airlnCQhv^iiientc  defft  fjctfijà  déìP  alterazìone  dello  stèsso  ,'  e non 
potendo  il  notalo  aver  doppio  tabellionalo , trovo  Convenevole  pèr 
)a  buona  disciplina-  notarile  che  il  notaio  Ubaldi  si  formi  un  nuovo 
tabellionalo  con  la  enunciazione,  della  nuova  qualità  di  notaio  cer- 
tificatore  reale  , depositando  in  archìvio  quello  di  che  ora  fa  uso 
senza  la  enunciala  quali! b.  Nel  verbale  di  deposilo  del  Vecchio  ta- 
bellionalQ  e de)  riconoscimento  del  nuovo,  sarà  falla  menzione  dei 
motivi  che  hanno  diitq  luogojrf  mutamento , ed  al  taglio  dell'an- 
t^4gj^tnqpa tu.  .. . ’j 

.^3,  « Circolare . del  2 maggio  1838».  Si  è dubitato  se  un  notaio,  il 
qua)e, fosse  mestilo  ancóra  dillo  qfiaro  di  potalo  ccrlilìoalore 
reste  r incorrendo  nella  pena  della  sospensione  o in  altro  legitti- 
mo impedimento  temporaneo  per  h>  quale  non  possa  esercitare 
le  fvnaioni  notarili  , .debba  .cessare-  dall’  uli/.io  de  ccrtificaloré  ; e 
nell’ affermativa  in  qual  modo  debba:  il  notaio  stesso  esser  sup- 
plito onde  non  arrestare  il  corso  degli  affari  della  certifica  finché 
altrimenti  non  venga  provveduto  dall’ Amministrazione  pubblica 
cui  interessai  •>  • • • 

Essendomi  su  di  ciò  messo  in  corrispondenza  col  sig.  Ministro  della 
Finanze,  si  è d’  accordo  risoluto  che  l’ impedimento  all’ esercizio, 
delle  funzioni  di  notaio  produca  sdspetisione  ancora  da'ti’ u fitto  di 
certiflealore.  E per  non  far  marnare  il  Servizio  della  certifica  , 
si  -è  pur  di  accordo  stabilito  che  avvenendo  lo  sospensione,  o al- 
cun impedimento  temporaneo  per  l’esercizio  del  notariato  in  colui 
che  fosse  anche  certificatore,  sia  il  medesimo  provvisoriamente, 
surrogato  in  questo  uffizio  dallo  stesso  notaio  che  la  camera  no- 
tarile presceglierà  per  V amministrazione  dette  schede  del  botate' 
sospeso.  ’ L * 1 

Della  destinazione  del  notaio  amministratore  sarà  data  notizia 
a cura  del  P.  M.  presso  i Tribunali  civili  allo  Intendente  dèlia 
provincia  ed  al  Sottintendente  del  distretto  cui  il  certificatole  è 
addetto  per  lo  dìppiù  che  convenga.  • Partecipo  lutto  ciò  òlle 
SS.  il.  perchè  ne  diano  cemuriionzione  alla  cantera  notarile  della 
rispettiva  provincia  , ,e  uè  curino  l’ adempimento: 


CAPITOLO  VI. 


UME  filili  REGISTRO  IN  CUI  MI  CO,\'TE\C4»*«  HRK  LG  DI- 
SrOSI/lOVI  KKUtlIVK  MU  UFFIZI!  »KI,Ù  COXNMtMZIO- 
m:  ufi.  ir:  i porti  tu  ti  e drelk  irikcriziuni  , ro\  la 
TIMI  HI  l OHI  III  — LEC«E  WLU  CARTA  ROLLATA. 


-4*»— 


Essendo  oUtemodo  necessaria  per  V esc  rei  zio  del  notariato  la 
Conoscenza  dette  diverse  disposizioni  relative  al  Togistro  degli, 
atti , alla  conservazione  delle  ipoteche,  alle  trascrizioni,  ««mi  che 
alta  carta  bollata  , togliamo  a cura  di  riportarle  nel'  presento 
capitolo  che  sarà  diviso  in  due  sezioni.  La  prima  esporrà  te 
legge  sul  registro  con  le  deposizioni  concernenti  la  conserva- 
zione dulie  ipoteche , le  trascrizioni  e la  lassa  dei  dritti  ; la 
éeconda  verserà  sulla  legge  della  carta  bollata. 

* SEZIONE  I.  - ; > . 

• • l’**  / » V * „ * 

, ,«  r **• 

Legge  sai!  registro  del  91  giugno  1819  la  cut  si  «Ott- 
tengono  pure  le  disposizioni  relative  Alla  eonser* 
vazlene  delle  ipoteche  , alle  iraserlzioal , ad  alla 
.tassa  dei  dritti  eorplspondeatl.  ' 

v • ' ■ . • . i . ■ . 

« ■*  , • ' «...  . • _ ( • * 

1.  Net-  di  primo  di  settembre  prossimo  venturo  , la  materia  di 
registro,  e di  ulTizH  di  conservazione  d’ ipoteche,  saranno  osser- 
vate ne'  Nostri  doni  in j al  di  là;  del  Faro  le  disposizioni  contenute 
nella  presente,  legge-  * . 

- 2.  Nel  primo  di  gennaio  del  venturo  anno  1820  cesseranno 
dilli'  aver  vigore  tutte  le  Leggi  e tutti  i decreti  e regolamenti  da 
Noi  finora  pubblicati  ne’ Nostri  domili]  al  di  quà  dui  Faro  nella 
stessa  materia  di  uffizi  di  conservazione  d'  ipoteche-,  del  pari  che 
l’ art.  132  del  decreto  del  10  giugno  1&17  relativo  all’’  obbligo 
di  far  precedere  la  trascrizione  alle  mutazioni  di  quote  ne’  ca- 
tasti. 

5.  A contare  dallo  stesso  giorno  primo  di  gennaio  saranno  os- 
servale in  vece  anche  ne’  Nostri  dominj  di  quà  del  Faro  le  di- 
sposizioni contenute  nella  presente  Legge. 
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4.  Uo  Nostro  parlif.olar  decreto  regolerà  gli  obblighi  a' quali 
vanno  soggetti  gli  alti  non  eseguili  fino  ul  giorno  51  del  ven- 
turo dicembre  ne’ Nostri  domili]  ul  di  qua  del  Faro. 

5.  Un  nitro  Nostro  particolar  decreto  regolerà  gli  obblighi 
a’ quali  vanno  soggette  lo  iscrizioni  dette  ipoteche,  e le  trascri- 
zioni nascenti  da  titoli  anteriori  al  primo  di  questo  anno  nera- 
stri domimi  al  di  là  del  Faro. 

2.  tu  ogni  comune  de’  Nostri  domimi  al  di  quà  e al  di  là  del 
Faro  , in  cui  risegga  il  regio  giudice  del  circondario , vi  sarà 
un  ricevitore  incaricato  di  registrare  gli  atti,  che  dovranno  es- 
sere rivestiti  di  tal  formalità  , e di  riscuotere  i drilli  stabiliti 
dalla  presente  legge,  v*  - 

3-  La  registrata  di  un  atto  indicherà  la  data  in  cui  è segui- 
ta. Essa  consisterà  nello  scriverne  le  disposizioni  principali  in 
reassunto,  ed  in  un  solo  e medesimo  contesto,  sopra  i libri  a ciò 
dea  linai*,  divisi  in  tattili.  — In  dorso  dell’  alto  da  restituirsi  alla 
parte  saranno  indicate  dal  ricevitore  per  esteso  la  residenza  del- 
1'  uffizio  di  registratura,  la  data  della  registrata,  il  libro,  il  nu*. 
mero  del  volume,  quello  del  foglio:  del  pari  che  jl  numero  prò 
grossi vo  delle  registrate  , quello  della  casella  , e Qualmente  il 
dritto  riscosso  : il  tutto  iu  conformità  de’  modelli  che  saranno 
da  Noi  approvati. 

4.  — 1.  Salve  le  eccezioni  che  si  troveranno  espresse  nella 
presente  legge  , tulli  gli  atti  ridotti  in  iscritto  , i quali  possono 
servire  di  titolo , o di  pruova  de'  dritti , o degli  obblighi  con- 
tralti da  chicchessia  dovranno  essere  registrati  presso  gli  uf- 
Qzil  succennali  fra’  termini  stub  liti  dalla  preseote  legge  — 2.  Ciò 
nondimeno  I’  omissione  del  registro  non  produce  la  nulli1  à dell'at- 
to: produce  soltanto  la  privazione  de’  vani  aggi , che  la  legge  ac- 
corda agli  atti  debitamente  registratile  fa  cadere  io  una  inul- 
ta a danno  del  contravventore  ne’  casi  determinali  dulia  presente 
legge.  —5.  La  registrazione  di  un  atto  ne  assicura  la  legale  «- 
sistenzn.  Inoltre  te  date  negli,  atli  non  divengono  civilmente  e 
legalmente  certe  riguardo  a’  terzi  , che  dal  giorno  in  cui  gli  alti 
medesimi  sono  stati  registrati. 

8.  Tutti  i drilli  degli  atti  soggetti  al  registro  sono  fissi.  La 
somma  inalterabile  della  percezióne  di  essi  è regolata  e defini- 
ta dalla  tassa  sanzionala  nella  presente  legge. 

0.  Prima  della  registrazione  eoo  potrà  farsi  alcun  uso  degli 
alti  die  la'  legge  sottopóne  ni  registro  ; salve  le  eccezioni  in- 
dicate dalla  presente  legge. 

T.  L’amministrazione  del  registro  potrà  agire  perla  esazione 
del  dritto  del  registro  contra  ciascuna  delle  parti  interessate  de- 
bitrici del  medesimo , a sua  scelta  , non  ostante  qualunque  pat- 
to stipulalo  Tra  loro  in  contrario.  Rimarià  parimente  salva  la  sua 
azione  conira  gli  ufficiali  pubblici  ne’ casi  preveduti  dalla  pre- 
sente legge. 

Poi.  //. 
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8.  Le  parti  , o gli- «HTzfcdi  pubblici  non  potranno  «otti»  pre- 

testo ili  nullità  dell' alto  pronunziali  dado  leggi  , o.di  «dogli- 
mento  volontario  di  esso  , dispensarsi  dal  pagamento  do’  dritti 
di  registro.  -.>•  -«<»*■••  «j:1- »*.  >'<-  •'*  ■' 

9.  I dritti  regolarmente  percepiti  sopra  di  nUi  soggetti  al  re- 
gistro non  saranno  restituibili  , quuUisicno  gtj  avvenimenti  ulte- 
riori degli  atti  medesimi. 

10.  La  formalità  del  registro  adempiuta  in  imo  de’rtoslridofhi- 
mi  di  qua,  o di  là  dèi  Faro,  sarà  valida*  legale  ed  efficace  in 
tutto  it  regno’ delle  Dite  Sicilie.  : .'ilrol-njiiiani  ' i -t' / •-  1 ' 

11.  Sono  soggetti  alla  formalità  del  registro.*-!.  I diti  gli  atti 
ilei  contenzioso  giudiziario  o amministrativo  , e quelli  degli  ar- 
bitri ; —'2.  lutti’  «lì  atti-*  che  si  fanno  -fuori  giudizio  per  mezzo 
di  siàri Unric  pubblica  o privata  , sia  (atta  nei  regno  * sia  in  pao-' 
se  estero -, — Si  tuiti  gli  alti  degli  uscieri , e degli  altri  intima- 
to ri;— tutti  gli  /citi  de'  segret  arii  , o ufftziali  delle  autorità 
armniiiistrative  e de',  pubblici  stabilimenti  , quante  volle  riguar- 
dino jSiuleirtdsè  da'  privali  , a’  termini  deli’  articolo  16  numero  3; 
— 5;  le  spedizioni , le  copie  , gli  estratti  , i certificali,  6 Me  fedi 
degli  atti  degli  uftìziàli  pubblici  , le  di  cui  minute  sono  dal  me- 
desimi conservate  ; coinè  pure  te  copie,  e gli  estratti  di  qualun- 
que decisione  , le  fedi  di  perquisizione  * ed  ogni  attra  copia , e- 
stralto  q certificato  di  scrittura , o documento  che  sarà  rila- 
scialo da’  cancellieri  de1  giudici'  di  circondario,  de’ giudici  ìsirut<. 
lori,  delle  Gran  Corti  ccuninali,  delle  Corti  supreme  di  giustizia, 

a richiesta  delle  parti  ',  quando  anche  si  riferiscano  a materie  di 
benedice  polizia  e di  giustizia  correzionale  , 0 di  aito  criminale; 
—'6.  le  copie,  gli-  estraili  , i certificali  , e le  fedi  die  si  fila-  > 
sciano  da’  pubiiHoi  foimioiuirii  a.  richiesta  de’  privali,  ed  i cerlifi-J 
cati'uio  boi  aulenti  delle  formalità  ipotecarie  , che  da’ conserva- 
tori si  ton#goan‘o  a’  richiedenti;  — 7.  ogni  altra  scrittura  odo* 
emueriio  , che -.voglia  prodursi  in  giudizio  , o depositarsi  pres- 
so qualunque  uffizìale  pubblico  , noti  escluse  le  lettere  di  corrc 
.-pondeDza  privata  , e le  copie  coliazionate  degli  atti  pubblici  , 
e privali,’  , alo*  .roifobwfi 

Con  dipolare  degli  8 settembre  i&fìi  fu  risoluto  che  la 
formalità  del  registro  dovesse  , apporsi  solamente  sull'  alto 
dell  usciere  per  l'affissione  degli  editti  per  vendita  di  stabili 
e non  sugli  editti  Messi.  ^ .2.  Con  rescritto  de ’ 27  agosto 
i82ò  fu  risoluto  che  sieno  esenti  dal  registro  le  copie  de- 
gli alti  itegli  uscieri,  allorché  dalla  parte  . alla  quale  sotto 
state  intimale  si  esibiscono  tu  giudizio  per  font) me  il  dop- 
piò prùCtsto-,  e che  alla  fbrmajilh  del  registro  le  copie 
anzidetto  sieno  soggette,  se  dì  és.ie  debba  farsi  uso  in  gin- 
C'J  ,\\  Vi  ì 
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dizio  diverto  jlà  (furilo,  per  lo  quale  sonò  stole  intintale.^ 
3.  Con  circolare  degli  8 febbraio  1826  fu  risoluto  : Che  le 
copie  degli  alti  di  uscieri  le.  quali  si  presentano  in  giudizip 
diverso  da  quello  per  lo  quale  sono  siate  intimale,  dMan 
considerarsi  , rr! al  tv  amento  (dia  legge  sul  registro  . conte- 
documenti  , c che  perciò  debbano  sottoporsi  cosi  alla  vi- 
di inazione  indicala  nelf  art.  1,7  di  giusta  legge  , come  al 
pagamento  del  drillo  di  grana  HO,  tari  2 siciliani , sta- 
bilito coll'  art.  (k),  n.  0 , della  legge,  istessa. — 4-  Le.  Cir- 
colari del  48  settembre  1830  c 7 mòggio  IS3I  versano  sul- 
l applicabilità  del  .bollo  c del  registro  alle  minute  o spedi- 
zioni delle  decisioni  delle  G.  C.  criminali  —— 1>-  Con  cir- 
colare del  IO  marzo  1832  fu  stabilito che  nelle  materie  pe- 
nali le  dimanda  della  parli  per  ammissione  a manti  alfa, e 
per  consegna  degli  oggetti  furtivi  dovessero  farsi  in  caria 
bollata  , che,  le  correlative,  de cisiop i.tdovcss e ro  scriversi, ili 
carta  semplice  , e.  fbssrro  esenti  del  registro  ; che  però  le. 
spedizioni  di  tali  dimando  e decisioni  , (pialo ni  sìcno  ri- 
chieste dagf  interessati,  fossero  soggetto  alla  formalità  dd 
m/isLro  e del  bollo.  — 6.  Con  circolare  de  21  marzo 
182 0 fu  dichiarato  non  doirrsi  bollare  o registrare  gl’ in- 
cartamenti amministrativi,  allorché  sono  esibiti  m giudizio 
dalle,  pubbliche  amministrazioni. 

Vtdelci  i decreti  del  IO  settembre  1831  ed  1 / agosto  1834 
sul  metodo  jn~r  la  esazione  fino  a ducati  sei  conira  i no- 
tai delle  multa  per  eontraircnzìoni  alle  LL.  sid  notaria- 
to , sul  bollo  c sul  registro  , o per  le  spese  de  corrispon- 
denti giudizii. 

12.  Allorché  saranno».  precidali  àU‘  uflUio.  della  registrala™ 
gli  atti  privali  « (fiiélli* formati  ih  paese  estero,  là  pari.*  no  riln* 
tirerà  all’ utluio  copia  in  carta  bollala  «Ji  grana  sei  nei  doiwirtii 
al  di  quà  del  Faro,  ed  m carta  sena»  botto  in  queHi  ai  di  là  del 
Faro,  certificata  tera  dalla  parte,  che  avrà  presentato  l- atto  al 
registro  ed  al  ricevitore.  — liti  ulti  suddetti  originali  , dopo  re- 
gistrati , saranno  insieme  alla  copia  vidimati  , o sia  vistati  fiat 
giudice  del  circondario  dèlia  residenza  dui  ricevitore.  - "v^bi 

13.  — I.  Il  registro  degli  alti  , delle  copie,  degli  esimiti,  dei 
certificali  , e delle  fedi  che  saranno  rilavale  .dagli  uffizi® li, , O 
funzionari»  pubblici  a’ quali  non  è imposto  , si’  termini  dettarmi 
lo  3J  , r obbligo  dellu  lunula  del  repertòrio,  dovrà  essere  mollilo 
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Holla  ruiimaiwnv  del  regio  giudice , a cura  del  ricevitore  — 2. 
Alla  tu'dimaztone  medesima  sono  assoggettate  le  copie  collazionalo 
di  all!  pubi  ilici  o privali  , rilasciate  innanzi  al  di  primo  del 
venturo  seltrinbre  pei  domini  al  di  là  del  Faro. 

14.  Le  vidimat'oni  prescritte  per  gli  atti  privali  , e per  le  al- 
tre cose  menzionate  nell’  articolo  precedente,  saranno  apposte  nella 
città  di  Napoli  e di  Palermo  da  particolari  impiegati  presso 
ciascun  ufizio  destinati  a tal  uopo  , solfo  nome  di  conlrotori.  — 
Ne"  capo-luoghi  delle  provincie  o valli,  e pe’  domimi  al  di  qnà  del 
Faro  ne1  comuni  di  residenza  del  tribunale  , lo  vidimazioni  sud- 
delie  saranno  apposte  da’ direttori  del  registrò,  o da  coloro  cho 
ne  faranno  le  veci  o da  altro  impiegato  che  vi  sarà  destinalo. — 
La  vidimazione  dò’ certificali  e de’ nolamenli , che  si  rilasciano 
da’ conservatori  delle  ipoteche  , sarà  falla,  come  sopra,  da  diret- 
tori o da  chi  ne  fa  le  veci  o da  altro  impiegalo  che  vi  sarà 
destinato, 

15.  La  formulilà  della  vidimazione  , ne’ casi  ne' quali  è pre- 
scritta , è dichiarai;)  parto  integrale  ed  essenziale  del  registro. 

10.  Saranno  esenti  dair  obbligo  della  registratura  : — 1.  gli 
atti  del  Governo  , ed  in  cOnsegucuia  anche  le  deliberazioni  dei 
ministri  Segretari  di  Statò  , e de’  Segretari  di  Stato  ; 2.  Gii  atti 
che  saranno  fatti  dagl'  incaricali  della  divisione  delle  terre  de- 
maniali ; salvo  il  sottoporre  a registratura  soltanto  le  loro  ordi- 
nanze , rol  pagamento  del  drillo  fisso  stabilito  per  I provvedi- 
menti diflloilivi  da' Consigli  d1  intendenza  ; —3.  gli  atti  ammini- 
strativi de’ direttori  ed  amministratori  civili  o militari  delle  ren- 
dite o dei  fondi  dello  Stalo ; del  pari  che  gli  atti  amministrativi 
degli  ammiuislratori  delie  provincio  o valli  , de'  distretti  , de’co- 
muni , e dei  pubblici  stabilimenti.  — Non  sono  compresi  Ira  gli 
Atti  amministrativi  , esenti  come  sopra  dall’  obbligo  del  registro, 
i contratti  di  qualunque  natura  che  i delti  amministratori  faranno, 
nè  ì certificati  dei  segretari,  o de1  cancellieri  , di  cui  è menziono 
nell’ articolo  11;  — 4.  lutto  le  copie  degli  alti  cho  debbono  de- 
positarsi presso  dd  ricevitore  iii  virtù  dell’ articolo  12;  — S gli 
ordini  dei  pagamenti  sulle  casso  dello  Stato , delle  provincie  o 
valli  , de’  comuni , e de'  pubblici  stabilimenti  ; le  loro  girate  e 
quietanze  , quando  anche  Ibssero  legalizzali  da'  notai  ; — 6.  gli 
stali,  bilanci,  verbali  di  perizia,  apprezzi  o nolamenli  di  opere, 
campioni , saggi  , ed  ogni  altro  documento  richiesto  dai  regola- 
menti rispettivi  all’  appoggio  de’  predetti  ordini  di  pagamento  ; 
sia  die  questi  riguardino  soddisfazione  di  opere  , o di  appalli  ed 
intraprese  , sia  die  riguardino  pagamento  di  soldi  , trattamenti, 
sussidii , elemosine,  pensioni  e canoni  ; 7 godranno  della  stessa 

esenzione  i documenti  che  sono  in  dovere  di  presentare  i pensio- 
nisti deilo  Sialo  ; salvo  1'  obbligo  però  di  assoggettare  al  registro 
quei  certificali  di  vita  de'  medesimi , che  debbono  essere  imma- 
tricolati sul  registro  do’  notai  certiftcatori,  e qualunque  altro  do- 
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cumcnlo  rubicelo  per  ottenere  l’ iscrizione  della  u nsione  ed  il 
primo  pagamento  di  essa  ; -8.  le  fedì  di  credito  del  fianco  . le 
polizze  notale  in  fede  pe’ nostri  domioii  di  quh  del  Faro,  quando 
anche  fossero  autenticate  da  nolai  , e parimente  le  polizze  in  Ta- 
v°la  pe  nostn  domimi  di  là  del  Faro,  quando  sieno  per  p*™. 
melilo  effettivo  da  farsi  in  Tavole  ; — 0.  i rispettivi  estratti  delle 
parlile  di  Tavola  ; salvo  però  I’  obbligo  di  registrarli  , quando  le 
parti  volessero  farne  U50  in  giudizio  , o depositarle  presso  qual- 
che  uQzule  pubblico;  e salva  pure  in  questo  esso  la  vidimatone 
del  giudice  , ai  termini  dell’  articolo  4Z  : — io.  le  ricevute  di  con- 
fi ^“'Ti ’n*  flnflleldl  crfddi,  di  dritti,  e di  rendile  pagate  "| 
par,.^,‘e  ricevute  de’  loro  averi , che  rilaseeranno- 
, f ' e.  '^piegati  stipendiati  dal  Governo  , da’ comuni , e da’pnb- 
bhci  stabilimenti  , quando  anche  fossero  autenlkat-  da  notai  • — 
A*-’,1  richiami  tendenti  a far  correggere  o cambiare  le  intestazioni 
de  fondi  sui  calasti  , o ad  ottenere  rettitica  , riduzione  modera- 
zione  o rilascio  di  contribuzione  diretta  , quando  anche  i detti  ri* 

LZ!  ****-** avvertimenti  degli  e- 

salton_,  e de  percettori  per  la  riscossione  di  tutte  le  rontribu- 
ziom  dirette  o indirette  , del  pari  che  delle  rendite  do’  comuni 
deHe  provincie  o valli  , e de' pubblici  stabilimenti  ; _ ,5  # 
d.m  di  d, scarico,  d.  riduzione,  di  rdascio„o  di  moderazioni  d’im- 
posizione  , e le  ricevuto  a’  pagamenti  che  seguono  in  virtù  di 
delti  ordini  . ancorché  fossero  autenticato  da  nolai  ; — J4  le  lei- 

lraUe  da  Pia^  » piM»  , e quelle’  che  prò*  S- 
gono  d 11  estero,  come  pure  le  loro  girate  , e quietanze,  quando 
anche  fossero  autenticate  da’  notai  ; ^15.  le  petizioni  e le  me 

ZlpeiidIvh'teqallei  d‘VerS0-aul0rÌ,à  > ed  f"nz't>narj  pubblici  ; _ 

1G.  gli  alti  che  di  necessità  debbono  precedere  la  celebrazione  dei 

poòftZZ 1 uscfi.1  “*2!“ che- se  nc  c?f's<'gDaDO’ ,,urchè  vi  si  :,p- 

E !?•  “ da.  <rt,re  Per  lo  matrimonio  di  N.  K - 

li  . b^'g0  dl  reK'&trarl<  , « di  farli  vidimare  dal  giudice  * 

nel  caso  che  se  ne  volesse  fare  uso  Tn  giudizio  e dennsit  irli  „rp« 

S»rS^halUfi2?he  PUlrblìC0  ''  S°"°  comPr'‘si  in  questa  Leu". 

^ J faranno  innanzi  alle  autorità  competenti 

malrlmonhl-  ? iZZu-  ,DSOrFere  Ì?l°fn<r  alla  contrazione  del 

estratti  clic  se  ne  rilasciiino  ; salvo  J’  obbligo  di  registrarli  e rii 
farli  vidimare  ne  casi  preveduti  nel  minierò  precedente  - — 18 
i certificali,  che  occorrono  a coloro  che  domandano  di  esser  com 

a.  *e-rv}r?,  soJtarUo  Prr  /’  ascrizione  marittima ; — 19  le  le 

gabzzanom  delle  firme  degli  tifiziuli  pubi  l ei  per  gli  atti  rigirar  " 

Potenza  conciliai*0  --"W?*  5 ~ 20  ««  55  rSalivi  alla  com- 
petenza de  conciliatori,  purché  non  si  traili  di  couciliazione  n 

compromesso  eccedente  il  valore  di  ducali  sei  , oiZ  due  Jdlia 
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P(:r  l(‘  loro  semenze 

j * *,W?  <f.'r'1  - P1'  aggiornamenti  delle  causo  dii  unii- 

dienza  all  altra , le  dichiarazioni  di  decadenza  delle  cause  d ii 
1UO  O di  udienza,  C I,.  coipun  inizimi!  delta  produzioni  al  ministero 
W{  «"  *•  «■*«*»  r, chieste  di  nfizin,  sia  cltó  fffiS 
genie  d.,1  colletto  ; - 2-1  nati  gli  alti , , ’procOssi  verbali  cd°i 
KUirfiZi  concernenti  la  polizia  generale  di  sicurezza  o di  vendetta 
pubblica;  come  pure  i processi  verbali,  ed  i giudizi  relativi  al- 
i*m’ renio  delti  glustir.in  punitri.v;  _ o”,.  „«  atti  di  procedura 

JtL^rif'  n‘  °L,0"e.  dl  u"  'ndlvidlK*  . ‘-■he  non  abbia  padre  e ma- 
Y miW  r -J  ’i'°  r^e  8,a  *ta*°  «'•bevalo  in  qualche  ospizio  a’ termini 
S ripllp  Wfi  *»•«  ; -21  gii  atti  disciplinari  dei 

aligli  ft  delle  (.amerò.,  ancorché  importino  condanna 

lltln  essila  in  >ais  rtMM.ti  Ia.  . _ a ^ 


,gi1  augas: 

«il  tinizzali  tnanlK  In  Gran  iiorlo  de* conti  o 'gd  allre  autorità 
;a"Tn^'  iJ*IV0"’.7  a,7'  ' p:,svTorU  « salvo  a torli  registrare  aì- 


’ hf  Vhtó“  ‘*7  "S°  ‘n  depósjVàrh^ plesso rqt>al- 

rJie  wtfti.do  pubblico;  dovendo  ne  domimi  M di  rjoji  de!  Firo  es 
T™  ,1 |K,II,>  i.'addove  non  sienn  latti  in  carta  bollata;^ 
n 'S  wrso'|  frnmeniarii  per  derrate  ricévute  : 

ri  esir.itn  nondimeno  di  idi  nliblighi  dovranno  essere  registrali 
prima  di  larscne  uso  in  giiuhzin , o depositarsi  presso  qualche  n- 
1,/ja  e piihbheo  ; _ i9.  luti,  gl,  attiche  prima  delia  esecuzione 
.Mèi  pressile  legge  u*«a no  acquistata  una  dita  certa  risultante 
dalle  dispo6,z,o|n  , o dagli  stala, lin, enti  in  vigore  al  tempo  che  fu- 

Sono  venti  dal  ree, litro  c bollo  : le  deli!, eruzioni  de'  coltecfìi 
su  tam  d,  affinità  de  pudici  con  le  parli-,  rescritto  del  77 
Ottobre  l,S/eS  ; gli  atti  che  prima  del  il  granaio  1809  a- 
re-vano  duta  certa  ; circolare  degli  U ottobre.  1809  : qli 
atti  per  le  procedure  ne.l  caso  dì  rettificazione  di  atti  dcUo 
stalo  civile  in  occasione-  di  matrimonio  ; rescritto  30  no  vern- 
are 1821  : i documenti  da  esibirsi  nei  giudi zii  di  lassa  in- 
nnuiiJa  camera  di  disciplina  ; rescritto  28  marzo  1832 
» verùah  di  vendita  per  affari  di  competenza  de  conciliato-ri  v 
7W'“?  9 Ì Mtembre  1833.  l\  r la  registratura  degli  alti 
prementi  da'/,  atcì-ó  ; vedi  il  deerdo  dd  17  'apeìL  Vò77. 


\ 


Digitized  by  Google 


Con  circolari  del  [libraio  e 42  aprite  IS37  fu  Mobililo 
che  t verbali  originali  delie  conciliazioni  falle-  da  magistmu 
a l uopo  ipcancuti , e le  loro  copie  debbono  essere  distese  su 
caria  bollala  ; e che  le  sudditi d copie  non  possono  essere  ri* 
lasciale  alle  parti , se  prima  V verbali  originali  non  siano  stali 
registrati,  giusta  l articolo  46  della  legge  sul  registro , e ciò 
ancor  se  la  conciliazione  avesse  acuto  luogo  tra  'un  privalo 
ed  un  amministrazione  pubblica  o comunale.  ' ’ 

Con  decreto  de!  30  luglio  /S2.J  fu  stabilito  di  nastrarsi 
gratis  i verbali  di  (paramento  degli  impiegati  che  non  godono 
trattamento  Con  decreto  del  3» luglio  482 3 fu  sanzionata  la 
esenzioni*  dal  bollo  e.  dal  registro  di  alcuni  atti  per  la  riscos- 
stona  delle  contribuzioni  diretto.  Il  decreto  del  \G  settembre. 
48.il  determina  non  essere  soggette  a registro  te  mette  medi- 
che che  debbono  presentarsi  ih  giudizio. 

La  circolare  del  49  ottobre  4834  defmhcc  che  sono  sonaci- 
tt  al  registro  le  deliberazioni  delle  camere  noCuriah  nello  iute- 
tesse  delle  parli  , meno  rpicTle, per  misure  disciplinari.  . . 

Con  circola * del  4ò  gnidio  4833  fu  stilb, lite  che.  le  copie 
deile  deaerazioni  de  consigli  Hi  famiglia  ptr  nomina  detato- 
f,  , le  qua  , si  rimettono  ai  procuratori  dii  Ile , e le  delibera- 
zioni de  tribunali  per  la  correlativa  omologazione , debbono  es- 
scrc  gratuitamente  ballate  e trgistrale. 

Con  circolare  del  4 8 luglio  183Ò  fu  stabilita  la  esenzione 
dal  registro  de  documenti  richiesti  in  uffìzio  in  fatto  di  costi- 
tuzione (li  patrimonio  stìcr&S4a't  ttlWtaliVi  no  a 

Con  mmisteriale  dii  6 maggio  4835  fa  ritenuta  la  cseirJo- 
ne  dal  registro  e bollo  degli  atti  dct  P.  AL.  relativi  a \ihiÒzP> 
ne  ai  tutore,  ì'mVivj  . _ v ib 

Con  maistenah  db-eltaM  ministro  delle  Finanze  nel  28 
ottobre  4U&Ò  fu  ragionato  sitila  lcÒntìhitanà  ’Ù  esentarsi  dui 
registro  e bollo  le  piante  topografiche  da  presentarsi' in  nati 

dtZT0S  ' ,»V.  >' • V.  . - . • v'  • rt  * ? 


• Con™:C°t“''e  favaio  1 837  fu  determinata la  csctu- 
stom  della  (brutalità  del  registro  sulle  narrative  delire  utenze 
o decisioni  c/te  si  formano  di  accordo  Irà  i patrocinatori.  ’ • 

Con  circolare  del  4 ottobre  4835  fu  risoluto  ci*  Minala 
del presidente' o del  giudice  di Ci  fronda  tibia  accattino  di' 
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arresto  personale  , possa  scrivevi  sul  verbale  dell usciere  con 
unica  regiet razione.  • ‘ ' 

Condecreto  del  48  marzo  4828  furono  esentali  dal  registro 
le  procure  che  per  gli  affari  di  commercio  si  fanno  appiè  delle 
citazioni  o delle  copie.  • - 

17.  Otterranno  gratuitamente  la  formalità  del  registro  1.  gli 
acquisti  che  fa  lo  Stato  a qualunque  titolo;  — % le  permute  che 
seguiranno  tra  lo  Stalo  da  una  parte  e qualunque  privato , o 
corpo  morale  dall’  altra  ; — 3.  i processi  Verbali  , e le  loro  rati- 
JiclTe  degl’  impiegati  di  qualunque  amministrazione,  o degli  agenti 
.del  governo  per  fatti  relativi  all'esercizio  delle  loro  funzioni,  ed, 
alle  coutravveuzioni  che  debbono  verificare  , o contro  le  quali 
sono  essi  incaricati  di  procedere  ; — 4.  i giudizi  e gli  atti  dei 
tribunali  , de' giudici  di  circondario,  e de’ cancellieri , fatti  sulle 
reqdisitorie  del  pubblico  ministero  in  mater>a  civile  , allorché 
procede  di  ufuio  — 3.  i verbali  di  giuramento  prestalo  da  talli 
coloro  ebe  non  godono  di  alcun  trattamento  — • 6-  le  sentenze  dif- 
tìnili ve  de’ conciliatoti  ; — 7.  4e  deliberazioni  de'  tribunali  ctviU 
sull,-  allegazioni  di  ricusa  , o d*  incompetenza  de’ conciliatori  ; — 
8 gli  atti  che  riguardano  il  ricupero  delle  contribuzioni  dirette , 
ed  Indirette  , sotto  qualunque  denominazione  o titolo  , dovute  allo 
Stato  , alle  provinole  o valli , ed  ai  comuni  •,-*  9 gli  atti  concer- 
nenti * delitti , le,  contravvenzioni  forestali , o rurali  ; — 10. 
le  intimazioni , le  notiGi  lic , i processi  verbali , e gli  altri  ulti 
dògli  uscieri , e degl’  intirtiaiori  , in  quanto  riguardano  le  materie 
espresse  ne’  numeri  precedenti  dt  questo  arlicoto  ; eccello  però  1 
verbali  di  vendita  , pe’  quali  dovrà  pagarsi  il  dritto  corrispon- 
dente. , 

Cop  decreti  degli  44  aprii ? 1 8‘29, 5 marzo  1834,  40  dicem- 
bre 4 S33  e col  rescritto  del  28  giugno  dello  stesso  anno  fu  prov- 
veduto al  modo  come  vistarsi  per  bollo  , e registro  a credilo  gli 
alti  del  P.  M.  contro  i notai , gli  uffizioli  dello  stato  civile , pei 
giudizii  di  regio  ' patronato,  e per  quelli  illativi  alla  rettifica- 
zione  degli  atti  dello  stato  civile  riguardanti  persone  povere. 
Con  ministeriale- diletta  al  P.C.  di  napoli  nel  28  giugno  4833 
fii  ritenuta  la  estensione  del  carnato  rescritto  ( che  qui  in  se- 
guito riportiamo  ) anche  a'  casi  di  omissioni  dello  stalo  cwile. 

C Ha  S.  M.  risoluto  nel  consiglio  ordinario  di  slato  del  24 
giugno  4 833  che  la  rettificazione  di  atti  delio  stato  civile  nello 
interesse  di  persone  povere , dovesse  provocarsi  da' procuratori 
del  Re  di  uffizio  , in  conseguenza  di  domanda  perì  che  loro 
fosse  p/y sentala  dalle  stesse persone  : che  costoro  possono  fai * 
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pervenire  tali  dimandc  ai  P.  M.  anche  per  mezzo  de'  giudici 
di  circondario , o degli  uffizioli  dello  sialo  civile  dello  stesso  co- 
mune, che  però  a queste  dimandc  debba  essere  alligalo  il  docu- 
mento da  cui  risulti  lo  stalo  d indigenza  del  richiedente  : che 
questo  documento  debba  consistere,  in  un  certificato  di  povertà 
rilasciato  dal  proprio  parroco , e dall  autorità  municipale  debi- 
tamente vcrifieato. 

Con  circolare  del  23  aprile  4836  fu  stabilita  la  esenzione 
del  registro  e bollo  per  gli  atti  presso  i tribunali  civili  sopra 
ricusa  o incompetenza  de'  conciliatori. 

Con  rescritto  del  47  maggio  4832  fu  stabilito  doversi  gra- 
tuitamente vistare  per  bollo  e registro  gli  atti  relativi  ai  beni 
devoluti  al  pubblico  demanio  ,per  ereditàvacanti  o abbandonate. 

Il  decreto  del  2 agosto  4830  determina  i casi  cdil  modo  col 
quale  gli  uscieri  possono  procedere  in  virtù  di  alti  non  ancora 
registrati. 

Con  decreto  del  48  febbraio  4849  fu  stabilito  che  la  disposi- 
zione dell'articolo  2 3 della  legge  sul  registro  non  è applicabile 
agli  atti  notarili  stipulali  o rogati  nel  medesimo  giorno  ; che 
la  registrazione  di  questi  dovrà  succedere  contemporanea- 
mente a termini  dell’  articolo  45  della  stessa  legge . 

48.  Tranne  i casi  di  esenzione  preveduti  dall'  articolo  16  , e 
quei  di  registrazione  gratuita  preveduti  dall'articolo  17  , tanto  i 
privati  che  il  fisco  , le  provincie  o valli  , i comuni , i pubblici 
stabilimenti , e le  amministrazioni  che  ne  dipendono,  non  saranno 
esenti  nè  dall’  obbligo  del  registro  , nè  dal  pagamento  de’  dritti 
fissi  corrispondenti  , salvo  il  rimborso  contra  chi  di  ragione. 

19.  Son  tenuti  a far  seguire  la  registrazione  degli  atti  e pa- 
garne i dritti , salvo  il  farsegli  loro  anticipare  o rimborsare  da- 
gl’ interessali , a’  termini  degli  articoli  20,  21  e 22.  — 1.  i notai 
per  gli  atti  seguiti  avanti  di  essi  ; — * 2.  gli  uscieri  ed  altri  inti- 
matoti che  hanno  facoltà  di  fare  intimazioni , per  gli  atti  del 
loro  ministero;  — 3.  i cancellieri  per  gli  alti  delle  cancellerie  , per 
quelli  de’  giudici,  de’  tribunali,  e delle  corti  a cui  appartengono, 
e per  le  spedizioni , le  copie  , e gli  estratti  de‘  giudizii  ; — 4.  i 
segretarii  generali  delle  intendenze  , i segretarii  de’  consigli  d’ in- 
tendenza , quelli  delle  sottinteudenze  , ed  i cancellieri  comunali  , 
per  gli  atti  che  seguono  avanti  alle  rispettive  autorità  ammini- 
strative dalle  quali  dipendono  ; ■‘-t  5.  tutti  i funzionarli , ed  uffi - 
ziali  pubblici  in  generale , per  le  copie  , le  fedi , gli  estratti  o 
certificati  , che  da  essi  saranno  rilasciati  ; — 6*  le  parti  per  gli 
Voi.  lì.  66 
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itili  sotto  firmo  privala  , per  quelli  fatti  in  paese  estero  , e per 
gli  atti  e giudiziì  degli  arbitrii  , se  costoro  non  gli  abbiano  fatti 
registrare  7.  gli  eredi  , i legatarii , e gli  esecutori  testamenta- 
ri i avranno  l’obbligo  di  far  registrare  i testamenti. 

20.  I dritti  dovuti  su  tutti  gli  atti  giudiziari!  saranno  conse- 
gnati a’  cancellieri  da’  patrocinatori , che  avranno  ottenuto  questi 
alti  , quando  . anche  la  parte  contraria  fosse  stata  condannata  alle 
spese.  — Questa  disposizione  nondimeno  non  pregiudica  V azione 
del  fìsco  conira  le  parli,  a’ termini  dell’articolo  7. 

21.  1 dritti  fissi  degli  atti  civili , pubblici , o privati  saranno  a 
carico  rispettivamente  de'  debitori,  e de’  nuovi  possessori  , salve 
le  disposizioni  di  iegge,  e le  convenzioni  in  contrario  ; senza  che 
però  le  suddette  convenzioni  possano  pregiudicare  i dritti  del  fì- 
sco , a*  termini  dell'  articolo  7. 

22.  Gli  ufìiziali  pubblici , i patrocinatori  * o le  parti  , che  ai 
termini  delle  precedenti  disposizioni  , avranno  pagato  per  gl’  in- 
teressati il  drillo  di  registro  , subentreranno  nelle  ragioni  del- 
I’  amministrazione  per  esserne  rimborsati. 

23.  I notai , gli  uscieri  , ì cancellieri  delle  autorità  giudiziarie  ; 

i segretari!  generali  delle  intendenze,  i segretarii  dei  consigli  d’in- 
tendenza , quelli  delle  sottintendenze  , ed  i cancellieri  comunali 
non  potranno  dare  nè  in  copia  , nè  in  originale  alcun  alto  sog- 
getto al  registro , nè  fare  alcun  atto  successivo  , prima  che  non 
siasi  adempito  alla  formalità  del  medesimo  , anche  quando  il  ter- 
mine fra  cui  dovrebbe  presentarsi  l’atto  alla  registratura  non 
fosse  spirato  » I contravventori  pagheranno  la  multa  di  ducati 
dodici , once  quattro  siciliane  , oltre  al  dritto  principale.  — . Non 
sono  compresi  in  questa  disposizione  ; -*■  I.  le  copie  delle  inti- 
mazioni , o di  altri  simili  atti , che  9i  notificano  individualmente, 
del  pari  che  gli  affìssi  j o i bandi  ; 2 le  assegnazioni  delle  au- 

torità giudiziarie  a giorno  ed  ora  fìssa  ; e le  intimazioni  che  sa 
ne  faranno,  salvo  l’obbligo  del  registro  da  farsene  posteriormen- 
te , a’  termini  dell’  articolo  45  t numero  1 ; — 5 le  copie  de’  prò* 
cessi  verbali  di  pignoramento , o dello  esecuzione  d’ immobili , 
che  in  forza  delle  Leggi  della  procedura  nei  giudixii  civili  deb- 
bono essere  segnate  dal  cancelliere  della  giustizia  del  circondario 
del  comune  ove  è situato  l’ immobile  pegnorato  -,  come  anche  le 
copie , che  debbono  rilasciarsi  a’  sindaci  degli  atti  di  pegnora- 
mento  de’ frutti  attaccati  al  suolo  ; — * 4.  le  copie  de’ processi  ver- 
bali di  pegnoramento  di  mobili , da  rilasciarsi  al  debitore , che  è 
presente  all*  alto  di  esecuzione  ; del  pari  che  quelle  che  debbono 
darsi  a’  custodi  e con  segnai  a rii,  e quelle  che  si  rilasciano  a’  de- 
bitori arrestati  , a norma  delle  Leggi  di  procedura  nei  giuditii 
civili  ; — 5.  gli  atti  sotto  firma  privata,  ed  i testamenti,  nel  caso 
che  dovranno  essere  enunciati  nei  processi  verbali  di  apposizione 
di  suggelli , o negl’  inventarli. 

24.  Niun  notaio  , usciere  , cancelliere  , segretario  o altro  uf- 
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filiale  pubblica  potrà  fare,  o redigere  un  atto  qualunque  in  virtù 
di  scrittura  privata,  o di  scrittura  fatta  in  paese  estero,  nàia, 
serirlo  nelle  sue  minute , nè  riceverlo  in  deposito  o farne  fede 
o copia  , se  non  sia  stato  precedentemente  registrato  , salvi  i 
casi  preveduti  nell’antecedente  articolo  — 1 contravventori  pa- 
gheranno una  multa  di  ducati  dodici,  once i quattro  sic. Uane. 

25.  -1.  È vietato  ai  notai  , ed  a tutti  gli  altri  ufftz.ali  pubblici 
di  rilasciare  spedizioni,  copie,  estratti,  o certificati  degli  atti 
di  cui  essi  conservano  le  minute , senza  aver  prima  sottoposto  al 
registro  le  carte  che  rilasciano  ; - 2.  Sono  pure  assoggettate 
allo  stesso  obbligo  lo  copie,  e le  spedizioni  degli  atti  giudiziari!. 
Tutte  le  spedizioni,  copie,  estratti  , certificati  che  fossero  - 
lasciati  in  contravvenzione  della  suddetta  disposizione,  *« avranno 
come  illegali  ; e vi  sarà  luogo  ad  esigere  una  multa  di  duca- 
ti sei , once  due  siciliane , contra  1 uffiziale  che  avrà  r 

«ciati 

26. ' Le  disposizioni  contenute  nell' articolo  precedente  sono  ap- 
plicabili a tutte  le  copie,  o fedi  , agli  estratti  o a ri- 
saranno rilasciati  dagl'impiegati  delle  Segreterie  «M'“'ster'd! 
Stato  dagli  agenti  delle  diverse  Amministrazioni  dello  Stato , da 
siedaci,  da’ conservatori  delle  ipoteche,  dagli  archivisti idei  Pubb>'« 
stabilimenti  compresi  anche  quelli  delle  cune  ecclesiastiche,  e da 
™i' S VS  cui  sta»  affidale  pubbliche  faniioo^M  ptma 
tali  carte  non  sieno  adempite  di  registro,  e della  marnazione  or- 
dinata dall’  articolo  13.  — Non  sono  comprese  nelle  suddette  di- 
sposizioni le  fedi  , gli  estratti  o certificati  , che  saranno  tras- 
mess*  da  una  amministrazione  pubblica 

cario  pubblico  all’altro,  a condizione  però, 

la  seguente  clausola  — da  sernre  unicamente  aWammxnutrazio 

"*27.  Si  dovrà  far’ menzione  in  tutte  le  copie  degli  atti ' PuJb'[* 
ci  , giudiziarii  o slragiudiziali  , soggetti  al  registro , del  a regi- 
strila apposta  sull’  originale  , mediante  una  trascrizione  lettera- 
le  , ed  intera  della  medesima.  - Ogni  contravvenz  one  al  a .pre- 
scrizione  contenuta  nel  presente  articolo,  sarà  punita  con  un  am 
menda  di  carlini  trenta  , oncia  una  siciliana.  „ . 

28  — 1.  Ogni  atto  presentato  al  registro,  e nel  quale  fosse  m- 
serito , o menzionato  un  alto  precedentemente  registrato  .senza 
trascrivere  io  disteso  la  registrata  del 
formalità  ; a meno  che  non  sia  stato 

so  o che  non  si  offerisse  il  pagamento  del  registro  aegu  aui 
fnserUio  menzionati , e di  una  multa  di  ducati  sei,  once  due 
siciliane.  — 2.  Le  parli  nondimeno  saranno  ammesse  a far  ripa- 
rare 1’  omessione  con  una  postilla  firmata^  da  esse,  e a u zi 
le  pubblico  , senza  alcun  pagamento  de  dritti  e della  multa . 
Laddove  la  postilla  avesse  luogo  dopo  la  esazione  de  dritti  , 
della  multa  , saranno  ambi  restituiti. 
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La  circolare  del  14  giugno  \ 834  determinò  che  gli  atti 
amministrati  ai  non  debbono  munirsi  dì  registro  e bollo  al - 
lorchè  si  enunciano  ne ’ contralti  stipulati  daW  amministra - 
sione  civile. 

Jl  decreto  del  28  gennaio  1838  specifica  i casi  nc  qua- 
li- si  richiede  la  trascrizione  della  registrata. 

Con  circolare  del  17  aprile  1841  del  direttore  generale 
del  registro  e bollo  fu  determinalo  di  non  doversi  pretendere 
la  trascrizione  della  registrata  per  le  scritture  private  de  Uè 
quali  in  un  atto  si  faccia  vagamente  parola ; che  per  gli  atti 
soggetti  al  registro  in  uh  termine  di  rigore , e per  quelli  de ’ 
giudici  del  contenziosa  amministrai  ivo , si  richieggo  sempre  la 
trascrizione  della  registrata. 

Con  circolare  degli  1 1 luglio  1839  fu  annunzialo  che 
nelle  ricevute  che  le  parli  rilasciano  a ’ loro  patrocinatori 
nel  ritirarsi  le  produzioni  delle  cause  , non  debba  trascri- 
versi la  registrala  degli  atti  che  vi  sono  enunciati. 

Con  circolare  del  25  settembre  1880  fu  risoluto  che  in 
caso  di  appello  avverso  sentenze  di  aggiudicazione  diffinìliva 
non  se  ne  debba  mentovare  la  registrata. 

Con  circolare  del  22  settembre  1 #24  fu  ritenuto  che  nelle 
minute  delle  sentenze  de  tribunali  di  commercio  e de'  giudi- 
cali di  circondario , le  (piali  sono  inserite  nel  secondo  foglio 
di  udienza  , dovesse  farsi  menzione  del  registro  degli  atti 
che  vi  sono  indicali  ; e che  nulla  impedisce  che  i rispettivi 
cancellieri  nelle  spedizioni  delle  cennale  sentenze , facciano 
motto  de’regislri  in  fine  e non  nel  corpo  dell ’ alto. 

Con  circolare  del  10  febbraio  1827  fu  determinato  che 
i giudici  di  circondario  possono  pronunziare  lo  loro  sen- 
tenze, in  conseguenza  di  accesso  sopra  luogo  o di  esame 
testimoniale  , comunque  non  fosse  seguila  la  registrazione 
de  processi  verbali , salvo  ad  effettuarla,  nello  stesso  tempo 
della  sentenza. 

29.  — !•*  In  eccezione  del  prescritto  nell’articolo  precedente, 
le  minute  delle  sentenze  de’  tribunali  e delle  decisioni  delle  Gran 
Corti,  c delle  Corti  supreme  di  giustizia,  trascritte  ne’ fogli  di 
udienza,  saranno  esenti  dall’  obbligo  della  menzione  del  registro 
degli  atti  indicati  nelle  medesime  ; e del  pari  ne  saranno  esenti 
le  copie  che  se  nc  estrarranno  — 2."  La  menzione  del  registro 
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prescritta  dall’  articolo  precedente  dovrà  soltanto  farsi  nelle  spe- 
dizioni di  sentenze  de’  tribunali,  e delle  decisioni  delle  Gran  Corti 
e delle  Corti  supreme  di  giustizia;  ma  sarà  seguita  in  fine  del* 
le  medesime  con  un  periodo  distinto  in  cui,  per  via  di  corrispon- 
denti chiamate,  sarà  trascritto  il  registro  di  ogni  atto  mentovato 
in  dette  spedizioni.  In  caso  di  omessione,  sarà  esatta  l'ammenda 
di  carlini  trenta,  oncia  una  siciliana , per  ogni  registrata  di  cut 
non  si  fosse  fatta  menzione.  — 3.®  Una  tal  menzione  dovrà  aver 
luogo  pei  soli  atti  soggetti  al  registro. 

30.  In  caso  di  falsa  menzione  di  registrata  di  un  atto  , il  de- 
linquente sarà  , sulla  denunzia  degli  agenti  deli’  amministrazione 
o ad  istanza  del  pubblico  ministero,  perseguitato  in  giudizio  , e 
condannato  alla  pena  di  falso. 

31.  È vietato  a’ giudici  ed  agli  arbitri  di  far  sentenze  sopra 
atti  soggetti  al  registro  , e non  registrati.  I contravventori  sa- 
ranno tenuti  essi  a pagare  i dritti  dovuti  ; ed  oltre  a ciò  i giu- 
dici, ed  i funzionarli  pubblici  saranno  sospesi  , e gli  arbitri  pa- 
gheranno la  multa  prescritta  dall’ art.  24. 

32.  — 1 giudici  di  circondario  avranno  de’  registri  sui  quali 
noteranno  con  numeri  d’  ordine  progressivo  per  ciascun  auno  le 
vidimazioni  da  loro  apposte  sugli  atti  sotto  tirma  privata , o fat- 
ti io  paesi  esteri,  del  pari  che  sulle  copie  o fedi , sugli  estratti, 
o certificati  rilasciati  dagli  uffizioli,  o funzionarli  pubblici  che  non 
banno  l’obbligo  di  tenere  il  repertorio.— 2.  Essi  rimetteranno  le 
copie  degli  orticoli  annotati  nei  diversi  registri , in  ogni  fine  di 
mese,  al  direttore  del  registro  della  provincia  o valle  , il  quale 
farà  pagare  a’ giudici  medesimi  da’ rispettivi  ricevitori  grana  due 
e mezzo,  ossia  grana  cinque  siciliane  per  ciascun  articolo  iscrit- 
to su’  detti  registri.  — . 3.  I registri  summentovali  saranno  for- 
niti dall’amministazione  a’  giudici  senza  alcun  pagamento. 

53.-4.  I notai,  i segretarii  generali  delle  intendenze,  i segre- 
tarii de’  consigli  d’ intendenza  , quelli  delle  sottintendenze,  i can- 
cellieri comunali  , gii  uscieri  , ed  i cancellieri  de*  conciliatori  , 
delle  giustizie  di  circondario , dei  giudici  istruttori,  de’  tribuna- 
li, delle  Gran  Corti  criminali,  delle  Gran  Corti  civili,  delle  Corti 
supreme  di  giustizia,  e delle  Gran  Corti  dei  conti  avranno  de’re- 
pertorii,  su  de’  quali  iscriveranno  senza  alcuna  interlinea,  o ab- 
breviatura, tutti  gli  alti  e contratti  da  essi  istrumentali  , rogati 
o in  qualsivoglia  altro  modo  seguiti  avanti  di  loro.  Gli  uscieri 
dei  conciliatori  però  , qualora  non  sappiano  scrivere,  faranno  i- 
scrivere  nel  loro  repertorio  dai  cancellieri  de’  conciliatori.  — 2. 
Ogni  articolo  del  repertorio  conterrà:  4,  il  suo  numero;  2.  la  da- 
ta dell’  atto  ; 3.  la  sua  natura;  4.  il  nome,  il  cognome,  il  do- 
micilio delle  parti;  5-  l’indicazione  de’ beui,  il  loro  sito  e valore 
quando  si  tratterà  di  atti  che  avranno  per  oggetto  la  proprietà, 
o 1’  usufrutto  dei  beni  immobili;  6.  la  menzione  della  registrala 
intera. 
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34.  — 1.  I notai  dovranno  inscrivere  gli  atti  da  essi  rogati 
nel  repertorio  giorno  per  giorno,  secondo  la  data  dei  medesimi; 
salvo  a riempir  la  colonna  relativa  alla  registrazione  sotto  la  data 
corrente  in  cui  gli  atti  medesimi  avranno  ottenuto  tal  formalità. 
— 2.  Gli  uscieri  noteranno  ne'  loro  repertorii  gli  atti  da  essi 
istrumeniati , uniformemente  a quanto  è prescritto  di  sopra.  Es- 
si v’  iscriveranno  tanto  gli  atti  che  avranno  istrumentati  nel  cir- 
condario  della  residenza  del  tribunale  o corte  a cui  sono  in- 
cardinati , quanto  quegli  istrumentati  fuori  del  circondario  sud- 
detto; indicando  però  in  una  colonna  del  repertorio  l’  uffizio  nel 
quale  sono  stati  registrati  gli  atti  istrumentati  fuori  del  circoq- 
dario.  —5.  I segreta) ii  delle  amministrazioni  pubbliche,  i cancel- 
lieri comunali,  ed  i segretarii  e cancellieri  presso  delle  autorità 
del  contenzioso  giudiziario  o amministrativo , inscriveranno  su’ 
repertorii  medesimi  tanto  gli  atti  del  loro  ministero,  quanto  quelli 
delle  autorità  da  cui  dipendono.  Essi  riporteranno  su’  repertorii 
giorno  per  giorno,  secondo  la  loro  data  rispettiva,  tutti  gli  atti 
che  debbono  essere  registrali  in  un  termine  di  rigore:  gli  altri 
atti  non  soggetti  a*  termini  di  rigore  vi  saranno  riportati  con  la 
data  corrente  delle  registrazioni  — 4.  Tutti  gli  uffiziali  pubblici 
di  sopra  nominati  dovranno  notare  su’rispettivi  repertorii,  secon- 
do la  data  delle  registrazioni,  le  copie,  le  fedi,  gli  estratti,  o i certi- 
ficati che  da  essi  verranno  rilasciati. 

35.  Tutti  gli  uffiziali  pubblici  a’  quali  è imposto  I’  obbligo  della 
tenuta  del  repertorio,  allorché  trascurassero  d*  iscrivervi  gli  arti- 
coli ne’  tempi  e coi  modi  di  sopra  indicati  , pagheranno  a tito- 
lo di  ammenda  ducati  tre,  oncia  una  siciliana,  per  ciascun  ar- 
ticolo omesso. 

56.  — 1.1  repertorii  suddetti  saranno  tutti  forniti  dall’  am- 
ministrazione agli  ufiziali  pubblici,  che  hanno  I’  obbligo  di  tenerli. 
Essi  saranno  di  soli  dieci  fogli  di  carta  di  una  dimensione  mag- 
giore della  carta  di  grana  dodici,  stampati  e bollati  con  bollo  stra- 
ordinario pe’  nostri  domimi  di  q'tià  del  Faro.  Il  prezzo,  che  essi 
ne  dovranno  pagare,  sarà  di  carlini  dodici,  -r  2.  I soli  reperto- 
rii che  spaccerù  l’amministrazione,  dovranno  essere  impiegati  da 
ogni  u fiutale  pubblico.  — 5.  Gli  uffiziali  pubblici  che  facessero 
uso  di  altri  repertorii  diversi  da  quelli  spacciati  dall*  amministra- 
zione, pagheranno  una  multa  di  ducati  sei,  once  due  siciliane:  e 
se  mai  fossero  in  carta  libera,  pagheranno  anche  le  altre  multe 
comminate  dalle  leggi  sul  bollo.  — 4.  È fatta  eccezione  per  lo 
secondo  repertorio  de’  cancellieri  comunali  esercenti  le  funzioni 
di  cancellieri  de’  conciliatori , e per  quello  degli  uscieri  de'  con- 
ciliatori. Essi  potranno  formarsi  in  fogli  di  carta  bollata  di  gra- 
na dodici  nel  numero  che  i cancellieri  ed  uscieri  suddetti  vi  vor- 
ranno impiegare , da  ridursi  però  alla  forma  de’ repertorii  che 
si  spacciano,  come  sopra,  dall’  amministrazione.  — 5.  Qualora  i 
cancellieri,  ed  uscieri  de’  conciliatori  faranno  uso  di  altra  carta, 
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che  di  quella  di  «opra  indicala,  saranno  soggettali  al  pagamen- 
to delle  multe  comminate  dalla  legge  sul  bollo.  — 6.  1 reperto- 
rii pe’  nostri  domimi  di  là  del  Faro  saranno  in  carta  libera  col- 
lo teste , ed  indicazioni  stampate  , e verranno  somministrati  , 
mercè  il  pagamento  di  tari  cinque  siciliani  in  corrispondenza  di 
grana  dieci  per  ciascun  foglio. 

37.  — 1.  Ciascun  uffiiiale  pubblico  ne' primi  dieci  giorni  di  cia- 
scun mese  dovrà  presentare  al  ricevitore  del  registro,  a cui  ap- 
partiene , i repertorii  suddetti  per  gli  atti  inscrittivi  nel  mese 
precedente,  accompagnandoli  con  una  copia  de’  medesimi  in  carta 
libera  da  lui  firmata.  — ■ 2.  Il  ricevitore  Vi  apporrà  il  suo  «ilio 
con  indicare  il  numero  degli  articoli  inscritti  nel  repertorio,  du- 
rante il  mese  antecedente,  e dichiarerà  di  aver  ricevuta  la  co- 
pia per  discarico  dell’ uffiiiale  pubblico.  — Il  visto  del  ricevitore 
sarà  registrato  gratuitamente  a data  corrente  nel  libro  in  cui 
ricevono  tal  forrnalità  i rispettivi  atti  degli  ullflziali  pubblici,  che 
sono  obbligali  a tenere  il  repertorio.  — 4.  Il  ricevitore  ricuserà 
di  vidimare  il  repertorio  , se  I*  uffiiiale  pubblico  nella  presenta- 
zione di  esso  non  gli  consegna  ancora  la  copia. — S.  Gli  uffU 
siali  pubblici,  che  mancassero  di  presentare  a’  ricevitori  rispet- 
tivi i loro  repertorii  nel  termine  di  sopra  fissato,  o li  presentas- 
sero senza  la  copia  , pagheranno  una  multa  di  ducati  tre  , on- 
cia una  siciliana,  ed  altrettanto  per  ogni  dieci  giorni  di  ritardo. 

Il  decreto  del  15  maggio  1857  determinò  gli  obblighi  dei  ri- 
cevitori relativamente  alla  trascriiione  dei  protetti  nei  repertorii 
dei  notai  e degli  uteieri. 

Con  circolare  del  29  ottobre  1825  fu  disposto  che  i notai  do- 
vettero»,  iscrivere  ne’  loro  repertorii  gli  atti  che  ne  sono  rogati , 
quantunque  esentali  dal  registro  Con  circolare  del  22  novembre 
1823  fu  determinato  che  i repertorii  dei  cancellieri  dei  collegii 
giudiiiarii  debbono  estere  viitati  dai  rispettivi  presidenti. 

Con  circolare  dei  23  dicembre  1832  ai  Procuratori  del  Re  pret- 
to t'  tribunali  civili , i stala  comunicata  una  istruzione  de'  20  giu- 
gno dell’  anno  iitesto  dell’  Amministrazione  generale  del  registro 
e bollo,  relativamente  all’uto  di  alcune  abbreviazioni  nei  reperto- 
rii.  — Ecco  il  tenore  della  parte  dispositiva  di  quetla  istruzio- 
ne. — * La  data  deir  atto  tarò  espressa  in  esteso  nel  primo  ar- 
ticolo di  ogni  facciata  del  repertorio  : negli  articoli  successivi 
della  stessa  facciata  , ti  potrà  dire  : A detto  di  idem  : 0 pure 
A...-  detto  : — La  natura  dell’atto  torà  umilmente  indicata  nel 
primo  articolo.  — Negli  articoli  tegnenti  potrà  dirti  : Detto , o 
idem , qualora  la  natura  sia  la  medesima,  — Nella  colonna  del 
nome  e cognome  delle  parti,  potrà  utarti  la  lettera  iniziale  D.  in 
luogo  di  Don.  — Nel  transunto  dell’atto  potrà  usarti  la  cifra  D. 
in  luogo  di  ducati.  _ Nella  colonna  della  registrata  — Nel  pri- 
mo articolo  di  ciatcuna  facciata  fard  indicato  l’  uffizio  ove  l' at- 
to viene  regittrato  , la  data  della  regiitrazione  in  esteso  le  pa- 
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rote  volume  , foglio  , enfila  , numero  potranno  , etnia  contro v- 
ven zione  , abbreviarsi  cosi  ; voi.  fol.  co*,  num.  Le  afre  nume- 
riche potranno  sostituirsi  alla  parole  in  esisto  , come  100  tnp«- 
ce  di  cento.  Il  cognome  del  ricevitore  basterà  ai  essere  indi- 
cato nel  solo  primo  articolo.  — Nei  sussecutivi  si  dirà:  Come  so. 
pra  : idem  , o a detto  di  ; notandosi  il  solo  voi.  fol.  cas.  num. 
— I dritti  riscossi  saranno  segnali  in  cifre  numeriche  nelle  co- 
lonne rispettive  de’  dritti  pagati.  — Non  i degoralo  colla  presen- 
te circolare  a quanto  trovasi  stabilito  pel  numero  degli  articoli 
dei  repertorii , chiarezza  di  scrittura  , con  cui  saranno  annota- 
ti gli  atti , e linee  35  da  non  venire  eccedute  ; non  ostante  il 
notamenio  riguardo  a’  notai  dei  dritti  di  archivio  N.  d’  ordine 
in  cifre  numeriche.  E mentovandosi  somme  nel  transunto  dell'at- 
to . queste  dovranno  annotarsi  in  lettere  ». 

La  tenuta  dei  repertorii  digli  uffizioli  pubblici  ha  un  rappor- 
to troppo  immediato  col  valor  legale  delle  copie  degli  atti  ap- 
partenenti al  loro  ministero.  Da  ciò  il  bisogno  , che  niun  at- 
to sia  omesso  nei  loro  repertorii , e che  il  transunto  di  questi 
alti  sia  nei  repertorii  istessi  riferito  in  compiuta  osservanza  del- 
le dispotizioni  comprese  nella  legge  de'  21  giugno  1818  sul  registro , 
e della  risoluzione  Sovrana , che  comunicata  dalla  Direzione  gemerai t 
del  registro  ai  suoi  agenti  nel  5 febbraio  1330  , fu  di  poi  nel  30  ago- 
sto dello  itesso  anno  partecipata  alle  SS.  LL.  da  questa  R al  Segre- 
teria  e Ministero  di  stato.  Può  deviarsi  da  questo  necessario  rigore  per 
le  copie  di  prima  edizione  , o semplicemente  autentiche  , o correlativi 
cirtificati  od  estratti  , semprcchè  però  le  une  , o gli  altri  sieno 
iscritti  nei  repertorii  immediatamente  dopo  l'  articolo  riguardan- 
te l’alto  originale  od  in  minuta.  In  questo  caso  solamente  può 
permettersi  , che  in  vece  di  ripetere  gli  essenziali  dell’atto,  si  di- 
ca — copia  , certificato  dell I*  atto  precedente  o segnato  al  — 
Il  Ministro  delle  Reali  finanze  è convenuto  in  queste  idee , ed  in 
Conformità  delle  medesime  comunicherà  le  sue  istruzioni  alt  Am- 
ministrazione generale  del  registro.  - Elleno  cureranno  la  esecu- 
zione di  questa  circolare  e me  ne  accuseranno  la  ricezione. 

Con  circolare  degli  8 marzo  1820  , fu  risoluto  : Che  gli  uscie- 
ri ed  i cancellieri  de' conciliatori  dovessero  riportare  ne' loro  re- 
pertorii i soli  atti  soggetti  al  pagam-nlo  del  dritto  , e non  già 
quelli  che  da  tale  formalità  vanno , esenti  ; Che  i medesimi  fossero 
obbligati  di  esibire  al  ricevitore , in  fine  di  ciascun  mese  , lo.  co- 
pia del  repertorio  , o la  fede  negativa.  , ( 

Con  circolare  dei  22  novembre  1823  fu  risoluto  che  i repertorii  de 
cancellieri  delle  autorità  giudiziarie  dove<sero  essere  cifrati  dai 
presidenti  dei  rispettivi  collegi  , o dai  giudici  alla  immediazione 
dei  quali  sono  collocati  i cancellieri.  Con  circolare  dei  21  giugno 
1828  fu  determinato  , che  gli  uscieri  i quali  fossero  addetti  con- 
temporaneamente presso  un'  autorità  del  contenzioso  amministra- 
tivo e presso  una  autorità  giudiziaria,  dovessero  tenere  due  rtper- 
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torti  distinti , «no  per  gli  atti  giudi  ziarii,  C oltro  per  gli  atti  del 
contenzioso  amministrativo  — 4.  Che  gli  uscieri  addetti  alle  au- 
torità giudiziarie ',  i quali  senza  essere  addetti  specialmente  art  al- 
cuna autorità  del  contenzioso  amministrativo,  istrumentano  atti  pel 
contenzioso  amministrati  co , sia  per  essenza  delle  loro  ordinarie  at- 
tribuzioni , sia  per  speciale  delegazione  della  legge i,  debbono  tenere 
un  solo  repertorio  nel  quale  riporteranno  tulli  gli  alti  relativi  ad 
affari  tanto  qiudisiarii  che  amministrativi.  5.  Con  circolare  dei 
26  <j  nnaio  1831  fu  stabilito  , che  » cancellieri  dei  conciliatori 
ducessero  in  «-ri  ver  e nei  loro  repertorii  gli  alti  spettanti  alla  com- 
petenza dei  medesimi  . « quali  fossero  registrati  gratuitamente.  6 
La  circolare  <M  4 luglio  1851  risguarda  «j  numero  dei  fogli  per  uso 
di  reperlorii.  7.  Con  circolare  del  mese  di  settembre  1851  fu  stabilito 
rì^e  la  ipeta  dei  repertori  dei  cancellieri  e dei  servienti  comunali 
dovesse  cedere  liipeltivuments  a carico  Jet  medesimi,  e che  perciò 
costoro  avessero  diritto  ad  esigere  la  retribuzione  fissata  nel  de- 
creto dei  12  settembre  1828.  _ ..  ...  ...... 

38.  Tulli  gli  uffizioli,  o funzionarli  pubblici,  civili,  giudiziari!, 
ed  amministrativi,  sono  tenuti  all’  obbligo  di  comunicare  agi  im- 
piegati del. 'amministrazione  del  registro,  autorizzili  dal  diretto-' 
re  ad  eseguire  le  visite  dei  loro  uffizi  ed  archivi!,  i titoli  pub- 
blici che  essi  conservano,  e permetter  loro  di  prendere  gratis  le 
uotizie,  gli  estratti,  o le  copie  di  alti  rogali  dal  1809  in  avanti 
pe’  nostri  domimi  di  quà  del  Faro,  e pe’ domimi  al  di  la  , di 
lutti  gli  atti  che  saranno  rogati  dal  di  primo  di  settembre  del- 
1*  anno  corrente  in  avanti , che  potranno  loro  servire  per  I in- 
teresse del  fisco  — In  caso  di  ritìnto  , questo  verrà  comprovato 
per  mezzo  di  processo  verbale  dell’  impiegato  medesimo  coll  as- 
sistenza di  un  agente  comunale  , e 1’  uffttiale  pubblico  che  si 
sarà  rifiutato,  pagherà  a titolo  di  multa  ducati  sei , once  due 

siciliane.  . . , , 

39.  l.  È fatta  eccezione  alle  disposizioni  contenute  nell  ar- 

tìcolo precedente  pe’ testamenti  mistici,  o olografi,  ed  altri  atti 
di  liberalità  a causa  di  morte  , depositali  presso  i notai  ; e ciò 
durante  la  vita  de’  loro  autori.  — 2.  La  visita  di  coi  è menzione 
nell*  articolo  precedente , non  potrà  durare  più  di  quattro  ore 
per  giorno  , nè  potrà  ijver'mai  luogo  nei  giorni  di  doppio  pre- 

40.  1 ricevitori  , sotto  là  responsabili' à de’ danni  ed  interessi  , 

non  potranno  ricusarsi  al  registro  degli  atti  , che  biro  saranno 
presentati  insieme  col  dritto  corrispondente.  — Il  rifiuto  del  ri- 
cevitore sarà  dimostralo  da  un  verbale,  che  sarà  fatto  dal  sin- 
daco della  di  lui  residenza  , ad  istanza  dell’  uffiziale  pubblico  , o 
della  parte,  inteso  il  ricevitore  medesimo.  , 

41.  — l ricevitori  che  registrassero  gli  atti  pe’quali  essi  debbono 
ritenere  la  copia,  e non  bevessero  ritenuta  , o che  li  rilasciassero 
senza  la  vidimazione  ne’  casi  ne’  quali  questa  è ordinata  da'1»  l«g- 
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ge;  o che  registrassero  atti  in  contravvenzione  alla  legge  del  re- 
gistro, senza  esigere  preventivamente  le  inulte  in  cui  fossero  in- 
corsi gli  ufGziali  pubblici  e le  parti  , saranno  multati  nella  som- 
ma di  ducati  sei,  once  due  siciliane  , oltre  di  essere  risponsnbili 
all'amministrazione  delle  somme  dovutele  pe’ dritti  principali. — 
2.  La  inulta  medesima  sarà  pagata  da’  ricevitori,  che  vittimerò  i 
repertorii  degli  uffizioli  pubblici  dopo  i primi  dieci  giorni  di  cia- 
scun mese,  senza  esigerne  le  ammende  nelle  quali  fossero  incorsi. 

42  — t.  È vietato  a’ ricevitori  il  dare  estratti  de' loro  registri 
senza  I’  ordine  del  giudice  di  circondario  , a meno  che  questi  e- 
slralti  non  sieno  richiesti  da  una  delle  parti  interessate. — 2.  Es- 
si avranno  due  carlini,  tari  due  siciliani,  per  la  ricerca  di  ciascun 
atto  indicato,  ed  uii  carlino , tari  uno  siciliano  , per  ciascuno  e- 
strutto,  oltre  della  carta  bollata  nei  nostri  domimi  di  quà  del  Fa- 
ro, senza  potere  altro  pretendere.  , 

43.  I ricevitori  nel  frattempo  che  ritengono  le  copie  delle  car- 
te private  , e i direttori  dell’  amministrazione  , dopoché  saranno 
state  loro  rimesse  da’  ricevitori,  non  potranno  darne  copia  o cer- 
tificato senza  1’  ordine  del  presidente  del  tribunale  civile  della  pro- 
vincia , intese  le  parli:  i certificali  rilasciati  contro  questa  dispo- 
sizione non  si  avranno  come  legali,  nè  in  giudizio,  nè  fuori. 

Con  circolare  del  28  ottobre  1829  fu  riabilito  che  l'ordinan- 
za  dei  presidenti  dovute  rilasciarti  , citate  le  sole  parti , c non 
il  ricevitore  del  registro. 

44.  È vietato  a qualunque  autorità  amministrativa  o giudiziaria, 
ed  all'  amministrazione  medesima  di  accordare  rilascio  alcuno,  o 
moderazione  de’  dritti  stabiliti  colla  presente  legge,  nè  delle  multe 
nelle  quali  si  fosse  incorso,  nè  di  sospenderne  la  riscossione. 

45.  I termini  per  lo  registro  degli  atti  sono  i seguenti:  — 1. 
per  gli  atti  degli  uscieri,  e di  altri  intimatori,  di  due  giorni,  se 
sono  stati  strumentati  nel  comune  ove  ha  residenza  il  ricevitore; 
e di  quattro  per  quelli  strumentati  negli  altri  comuni  del  circon- 
dario : — 2.  per  gli  atti  de'  notai , di  cinque  giorni  per  quelli 
stipulali  nella  residenza  del  ricevitore  , ove  sono  teouli  di  regi- 
strare a norma  dell’  articolo  59  -,  di  dieci  per  quelli  stipulali  ne- 
gli altri  comuni  del  circondario’,  di  giorni  venti  per  quelli  stipu- 
lali ne’comuni  fuori  del  circondario:  — 3.  per  gli  alti  de’cancel- 
lìeri  incardinati  alle  diverse  autorità  giudiziarie  , di  dieci  giorni: 
— 4.  per  gli  atti  solennizzati  dagl’ Intendenti , o sottintendenti,  o 
sindaci,  di  dieci  giorni. 

Con  Circolare  del  9 dicembre  1826  fu  risoluto  che  unico  deb- 
V estere  l'  originale  atto  di  usciere  che  t’ intima  a parti  non  do- 
miciliate nello  eletto  comune  Con  circolare  del  27  ottobre  1824 
fu  riconosciuta  i*/  inapplicabilùa  del  termine  di  rigore  per  la  r$- 
gistrasiont  dei  ter  bali  di  esami  testimoniali. 

46.  Tutti  gli  atti  emanati  dalle  autorità  del  contenzioso  giudi- 
ziario ed  amministrativo,  potranno  essere  registrati  a volontà  delle 
'parti  senza  alcun  termine  di  rigore:  non  potrà  però  esserne  data 
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fuori  nè  spedizione  , nè  copia  , se  prima  gli  all!  non  sieno  stati 
registrati. 

47.  Tutti  gli  alti  sotto  firma  privata , o stipulati  in  paese  e- 

stero,  non  sono  soggetti  ad  un  termine  di  rigore.  Essi  però  do- 
rranno essere  registrati,  quando  le  parti  ne  vorranno  fare  uso  in 
giudizio,  o depositarli  presso  qualunque  ufiziule  pubblico,  inserir- 
li , o menzionarli  in  qualunque  scrittura  pubblica,  o in  altro  atto 
che  si  presenti  al  registro.  ' 

48.  I testamenti  saranno  rivestiti  della  formalità  del  registro 
fra  tre  mesi  da  decorrere  dal  giorno  della  loro  pubblicazione.  — 

I testamenti  si  avranno  come  pubblicati:  — i’  olografo  , allorché 
l’ autorità  giudiziaria  avrà  destinalo  il  notaio  per  conservarlo;  — 

2.  il  miilico , quando  ne  sarà  stala  falla  l’apertura  avanti  I’  au- 
torità delegata  dalla  legge;  — 3.  quello  per  alto  pubblico , allorché 
il  suo  autore  ha  cessato  di  vivere. 

49.  Tutti  i termini  di  sopra  indicali  decorreranno  dalla  data 
degli  alti.  Ciò  nondimeno  per  le  aggiudicazioui  e stipulazioni  ce- 
lebrale innanzi  alle  autorilà  amministrative,  qualora  esse  abbiano 
bisogno  di  approvazione  superiore,  il  termine  decorrerà  dal  gior- 
no in  cui  sarà  giunto  I'  avviso  della  medesima,  e sarà  a lai  uo- 
po fatta  menzione  neh’  atto,  del  giorno  in  cui  1’  approvazioue  sia 
giunta. 

50.  Tutti  i termini  di  sopra  fissali  s’ intendono  abbreviati,  allor- 
ché si  voglia  fare  uso  in  giudizio  , o fuori,  degli  alti  soggetti 
alla  formalità  del  registro. 

5f.  — I.  Il  giorno  della  data  dell'alto  non  sarà  mai  computa- 
to nel  calcolo  determini  di  rigore.  — 2.  Il  termine  comincerà 
a decorrere  dal  primo  giorno  immediatamente  seguente  al  dì  di 
doppio  precetto. — 3.  Se  l’ultimo  giorno  in  cui  spira  la  dilazio- 
ne sia  di  doppio  precetto,  il  termine  sarà  prolungato  fino  al  pri- 
mo giorno  seguente  che  non  sarà  lale. 

52. 1 notai  che  non  avranno  fatto  registrare  gli  alti  da  loro  sti- 
pulati dentro  i termini  stabiliti,  pagheranno  ducati  dodici,  once 
quattro  siciliane  , a titolo  di  ammenda  per  ogni  contravvenzione. 
— Saranno  inoltre  tenuti  al  pagamento  dei  diritti,  salva  la  loro 
azione  contro  alle  parti  per  la  restituzione  solamente  de’  dritti 
medesimi. 

53.  L’  ammenda  contro  un  usciere,  o altro  uffiziale  che  ha  fa- 

coltà di  far  citazione  o processi  verbali,  per  ogni  citazione  o 
processo  verbale  non  presentato  al  registro  nel  tempo  stabilito  , 
è di  ducati  sei,  once  due  siciliane  ; ed  in  oltre  di  una  somma  e- 
guale  al  diritto  dell’atto  non  registrato.  ’’  • 

54.  1 cancellieri  che  non  avranno  registrato  nel  temóne  stabi- 
lito gli  atti  pe’  quali  è prescritta  questa  formalità,  ed  i segreta- 
rii  delle  amministrazioni  pubbliche  e comunali  per  gli  atti  , di 
cui  il  registro  è a loro  carico , pagheranno  ducati  dodici  , once 
quattro  siciliane  , a titolo  di  ammenda  per  ogni  contravvenzione, 
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oltre  al  drillo  di  registro:  per  lo  rimborso  di  quell’  ultimo  sola- 
mente avranno  aziona  contro  le  parti. 

53.  1 testamenti  de’ quali  è menzione  nell’ articolo  48,  non  re- 
gistrali nel  termine  stabilito,  saranno  soggetti  al  doppio  diritto. 
• 56.  — 1.  1 notai  dovranno  far  registrare  i loro  alti  nell’uffi- 
zio del  circondario  , ove  essi  terreno  il  loro  studio.  — 2.  Oli 
scieri,  e tutti  gli  altri,  che  hanno  facoltà  di  fare  intimazioni,  pro- 
cessi verbali,  o rapporti,  faranno  registrare  gli  atti  che  hun  fat- 
ti dentro  il  loro  circondario  , nell’ uffizio  di  registratura  stabilito 
per  le  Corti , pe’  tribunali , e per  le  giustizie  di  circondario,  cut 
sono  rispettivamente  incardinati,  e gli  atti  stipulati  fuori  del  loro 
circondano  , nell’  uffizio  del  luogo  in  cui  avranno  strumentato.  — 
3.  I cancellieri  , ed  i segretarii  delle  amministrazioni  pubbliche, 
o comunali,  e tutti  gli  altri  funzionari!  pubblici  faranno  registra- 
re i loro  atti  nell’  uffizio  del  circondario  dove  essi  esercitano  le 
loro  funzioni.  , 

Con  ministeriale  d'I  18  maggio  1836  fu  ritenuto  , non  doverti 
sottoporre  alla  formalità  del  r gitlro  un  allo  notarile  rimasto  im- 
perato , che  quando  se  ne  richieggo  copia. 

Per  decreto  del  29  giugno  1826  gli  utei'rf  possono  registrare  ì 
loro  atti , o all'uffizio  della  loro  residenza , o a quello  del  luogo 
tn  cui  gli  hanno  fatti. 

Col  decreto  del  22  maggio  1832  si  provvide  alla  regùtrazione 
delle  scritture  private  , nel  rapporto  della  pertinenza  dei  contra- 
enti al  di  qnà , o al  di  là  del  Faro.  , 

57.  I provvedimenti  de’ Consigli  d’intendenza,  le  sentenze,  e 

le  decisioni  emanate  da’  tribunali  e dalle  Corti  residenti  io  Na- 
poli ed  in  Palermo  , del  pari  che  gli  atti  delle  cancellerie  rispet- 
tive, saranno  registrati  presso  i ricevitori  particolarmente  incari- 
cati di  questa  incombenza.  . 

58.  Le  sentenze  degli  arbitri  saranoo  registrate  nell’  uffìzio 
stabilito  presto  il  tribunale  , o gran  Corte  cui  compete  l’omolo- 
gazione delle  medesime  , sia  che  vengano  o no  omologate. 

59.  Gli  atti  sotto  firma  privata  o stipulati  in  paese  estero,  po- 
tranno essere  registrati  in  tutti  gli  urfizii  indistintamente. 

60.  Sono  soggetti  al  diritto  — t.  di  grana  cinque,  grana  die- 
ci siciliane,  gli  atti  d' intimazione  , e grana  dieci , lari  uno  sici- 
liano , i processi  verbali -per  le  giustizie  di  circondario  ; — 2.  di 
grana  dieci,  tari  uno  siciliano  , gli  alti  d’ intimazione  ; e di  gra- 
na venti  , tari  due  siciliani  , i processi  verbali  pe’ tribunali  civi- 
li , e di  commercio  , dei  Consigli  d' Intendenza  , e per  gli  arbi- 
tri ; — 3.  di  grana  venti , lari  due  siciliani , gli  atti  d’intimazio- 
ne , e di  grana  40  , tari  quattro  siciliani,  i processi  verbali  per 
le  Gran  Corti  civili  , per  le  Gran  Corti  dei  conti  e per  le  Corti 
supreme  di  giustizia. 

61.  L’atto  d’ intimazione  sarà  soggetto  a/l  un  solo  drillo,  an- 
che quando  comprenda  piu  persone  intimimi,  o intimate.  11  dritto 
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d’ intimazione  sarà  quello  listalo  di  sopra  per  lo  intimazioni , o 
che  sieoo  falle  alle  parti  o ai  patrocinatori. 

C2.  Sono  soggetti  al  dritto  — 1.  di  grana  dieci , tari  uno  sici- 
liano , gli  atti  dei  cancellieri  delle  giustizie  di  circondario  ; — 2. 
di  grana  venti  tari  due  siciliani , quelli  dei  cancellieri  dei  tri- 
bunali civili , e di  commercio  , e dei  cancellieri  assunti  negli  ar- 
bitramenti  ; — 3.  di  grana  quaranta  , tari  quattro  siciliani,  quelli 
de' cancellieri  delle  Gran  Corti  civili  — 4 di  grana  sessanta,  tari 
sei  siciliani , gli  atti  de’  cancellieri  delle  Gran  Corti  dei  conti , e 
delle  Corti  supreme  di  giustizia. 

63.  Sono  soggetti  al  dritto — 1.  di  grana  dieci,  un  tari  sici- 
liano , le  semenze  interlocutorie  e preparatorie  de’  giudici  di 
circondario  ; — 2.  di  grana  venti  , tari  due  siciliani  , le  sentenze 
difGniti ve  degli  stessi  giudici  ; — 3.  di  grana  trenta  , lari  tre  si- 
ciliani , le  sentenze  interlocutorie  o preparatorie  degli  arbitri  . e 
dei  tribunali  civili  e di  commercio , le  ordinanze  ed  i verbali 
dei  presidenti , e de’  giudici  di  essi  ; 4.  di  grana  sessan'a  , tari 
sei  siciliani  , le  sentenze  definitive  di  delti  tribunali  e degli  ar- 
bitri , — 5.  di  grana  sessanta , tari  sei  siciliani  , le  decisioni  in- 
terlocutorie e preparatorie  delle  Gran  Corti  civili,  e le  ordi- 
nanze , ed  i verbali  de’ presidenti  e dei  giudici  ,di  esse;  — fi, 
di  ducato  uno  e grana  venti  , tari  dodici  siciliani , le  decisioni 
definitive  delle  stesse  Gran  Corti.  — 7.  di  ducati  quattro  , oncia 
una  e tari  dieci  siciliani , le  decisioni  rese  dulie  Corti  supreme 
di  giustizia.  . 

t>4.  Laddove  nelle  sentenze  e nelle  decisioni,  una  parte  di  esse 
sia  preparatoria  o interlocutoria  , ed  un'  altra  difOnìtiva  . sarà 
esatto  il  solo  dritto  sulla  parte  diffihiliva.  Sarà  egualmente  per- 
cepito un  solo  dritto  sopra  ciascuna  sentenza  o decisione  , an- 
corché vi  sieno  contenute  più  disposizioni,  tanto  interlocutorie  e 
preparatorie , quanto  diffinitive. 

63.  Sono  soggetti  al  dritto  — i.  di  grana  sessanta,  lari  sei  si- 
ciliani , i provvedimenti  inlerlocutorf  , o preparatori  dei  consigli 
d’ intendenza  ; - 2.  di  ducato  uno  e grana  venti  , tari  dodici 
siciliani  , quelli  dilìflnitivi  ; — 3.  di  ducati  due  e grana  quaranta, 
tari  ventiquattro  siciliani  , ogni  atto  e provvedimento  interlocu- 
torio delle  Gran  Corti  dei  copti  ; — 4.  di  ducati  quattro  e grana 
ottanta  , oncia  una  e tari  diciotto  siciliani , ogni  provvedimento 
definitivo  delle  stesse  Gran  Corti.  — Le  disposizioni  dell’  articolo 
64  relative  alle  sentenze  e decisioni  de’  giudici  del  contenzioso 
giudiziario,  sono  comuni  a’  provvedimenti  dei  giudici  del  contenzio- 
so amministrativo.  • 

66.  Sono  soggetti  al  dritto — 4.  di  grana  ottanta,  tari  otto 
siciliani , tutti  gli  atti  stipulati  da’  notai , e quelli  formati  innanzi 
alle  autorità  amministrative  , a’  segretarii , o cancellieri  delle  am- 
ministrazioni pubbliche,  o comunali , ove  i suddetti  pubblici  udì  - 
ztali  uè  conservano  le  minute;  — 2.  di  grana  venti,  'ari  due  sicilia- 
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ni  , tutti  gli  atti  che  i notai,  ed  altri  affi /.tali  pubblici  rilasciano 
alle  parti  in  brevetto,  o sia  che  non  ne  conservalo  l'originale; 
— 3 di  grana  dieci  siciliane  le  apoche  de  recepto  usate  ne  nostri 
domini  al  di  là  del  Faro.  . . 

67.  Sono  soggetti  al  dritto  — t.  di  grana  venti , tari  due  si- 
ciliani , tutte  le  spedizioni  , copie  , estratti  , o certificati  di  atti 
civili  pubblici  , giudiziari  o estragindiziali  i di  cui  originali  si  con  ■ 
servano  dagli  ufiìi'ali  pubblici  che  debbono,  rilasciarli.;  - di 
grana  venti , tari  due  siciliani , le  copie  e gli  estratti  di  qualun- 
que decisione , te  f^di  di  perquisizione  , ed  ogni  altra  copia  , 
estratto  , o certificato  di  scrittura,  o documento  rilasciato  da  giu- 
dicati di  circondario,  da  quelli  d’ istruzioni,  dalle  Gran  Corti  cri- 
minali, e dalle  Supreme  Corti  di  giustizia  , in  materia  penale  ; 
a richiesta  delle  parti  ; — 3.  di  grana  cinque  , grana  dieci  sici- 
liane , le  spedizioni , le  copie  , gli  estratti , ed  i certificati  delle 

giustizie  di  circondario.  ...  ... 

68.  Pe’ dritti  di  registro  dovuti,  e non  percepiti  , o percepiti 
in  somma  minore  di  quella  che  era  dovuta  , come  anche  per  la 
esazione  delle  multe  , t*  Amministrazione  del  registro  avrà  l azio- 
ne di  ripetere  dalle  parti  il  non  esatto.  Le  parti  avranno  an- 
eti’ esse  il  dritto  di  ripetere  dall’  Amministrazione  il  >di  piu 

^ 69.  Sarò  prescritta  ogoi  azione  a favore  si  dell  Amministra- 
zione, che  delle  parti  , allora  quando  saranno  trascorsi  due  anni 
a contare  dal  giorno  della  registrata.  — Non  vi  sarà  luogo  a pre- 
venzione alcuna  , se  si  tratti  di  alti  non  registrati. 

70.  La  prescrizione  suddetta  rimarrà  interrotta  per  effetto  delle 
domande  notificate,  e registrate  prima  di  spirarne  il  termine.— 
L’ interruzione  però  di  un  anno  nello  procedure  incominciate  a 
decorrere  dalla  data  della  notifica  della  domanda  de.'  dritti,  o della 
restituzione  di  essi , avrà  effetto  di  estinguere  ogni  azione  , an- 
corché il  primo  termine  della  prescrizione  non  fosse  spirato. 

71.  Lo  scioglimento  de’ dubbii  che  potranno  elevarsi  relativa- 
mente alla  percezione  de’ dritti,  e delle  multe,  prima  dell  intro- 
duzione dell'  istanza , appartiene  alt’  Amministrazione  del  re- 

^ 73.  Il  primo  atto  di  procedura  per  lo  ricupero  de'  dritti  del 
registro  , e per  lo  pagamento  delle  multe  pronunziate  dalla  pre- 
sente legge  , sarà  un  ordine  del  ricevitore  vietato  dal  giudice  del 
circondario  . ove  sta  l'uffìzio.  Qualunque  opposizione  da  farsi  avrà 
soltanto  l'effetto  devolutivo,  e non  sospensivo. 

73. i.  Le  controversie  relative  alla  percezione  dei  drilli  di 

registro  e delle  multe  sono  di  competenza  dei  Consigli  d inten- 
denza.  A qualunque  altra  autorità  è proibito  di  prendervi  parte. 
— 2,  L’ istruzione  del  processo  si  farà  per  semplici  memorie  ri- 
spettivamente  notificate  , e la  debisione  dovrà  essere  resa  dentri» 
due  mesi  dall’  introduzione  della  istanza.  La  parte  che  sticcum- 
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berà  , non  dovrà  pagare  altre  spese  , che  quelle  della  carta  bol- 
lala ne’  nostri  dondoli  di  quà  del  Faro,  e quelle  delle  intimazioni. 
— 3.  In  quanto  a’  rimanenti  alti  saranno  seguite  le  regole  di  pro- 
cedura sanzionale  colle  leggi , e coi  decreti  e regolamenti  rela- 
tivi a’giudizii  del  contenzioso  amministrativo.  — 4.  Avverso  le  de- 
cisioni de’  Consigli  d’ intendenza  vi  sarà  l'appello  devolutivo  presso 
le  Gran  Corti  de’ conti. 

74.  Nel  comune  di  ogni  provincia  o valle  ove  risiede  il  tri- 
bunale civile , vi  sarà  un  uflizio  di  conservazione  delle  ipoteche, 
e trascrizioni , dipenderne  dall’  Amministrazione  del  registro , ed 
esercitato  da  un  conservatore. 

1 decreti  del  4 dicembre  1823  e 40  agosto  4824,  determinano  il 
modo  come  ttguir  debbe  la  rettificazione  degli  errori  incorti  su  i 
reg'ttri  delle  conservazioni  ipotecarie. 

75.  Qualora  la  direzione  del  registro  sì  troverà  fissata  nella 
stessa  residenza  , la  conservazione  delle  ipoteche  e trascrizioni 
sarà  tenuta  nello  stesso  locale  , quando  le  circostanze  lo  per? 
mettessero. 

76.  — 1.  Sarà  riscosso  in  benefìcio  della  tesoreria  generale  un 
dritto  sopra  le  iscrizioni  ipotecarie  de’ crediti  e le  loro  radiazio- 
ni , del  pari  che'sopru  la  trascrizione  degli  atti  che  importino, 
o movimenti  di  proprietà  di  beni  immobili,  o pignoramenti  giudi- 
ziari!. — 2.  Le  frazioni  di  ducati  venti  , once  sei  e tari  venti  si- 
ciliani , risultanti  dalla  liquidazione  delle  somme  , e de’  valori  sa 
di  cui  la  percezione  del  drillo  dee  farsi , saranno  considerate  e- 
guali  a ducati  venti,  once  sei  e tari  venti  siciliani;  e per  le  frazioni 
di  grana  cinque  , grana  dieci  siciliane.  — 4.  AH’  infuori  di  alcune 
eccezioni  d fTl(iite  nella  presente  legge  , per  regola  costante  , i 
diritti  ed  i salarli  dovuti  per  le  formalità  delle  iscrizioni  e delle 
radiazioni  ipotecarie,  e delle  trascrizioni  saranno  pagati  da’  richie- 
denti prima  che  la  iscrizione,  la  radiazione,  o la  trascrizione  sia 
fatta.  1 conservatori  ne  faranno  quietanza  in  piè  degli  atti  che 
rilasceranno  , scrivendone  la  somma  per  esteso. 

77.  I conservatori  delle  ipoteche  sono  iocaricati— 1.  della  ese- 
cuzione delle  formalità  prescritte  per  la  conservazione  e radia- 
zione delle  ipoteche , e per  la  trascrizione  nel  caso  di  movimenti, 
o pignoramenti  delle  proprietà  dei  beni  immobili  ; — 2.  della  per- 
cezione de’  dritti  dovuti  alla  tesoreria  generale  per  ciascuna  di  tali 
formalità. 

78.  Prima  di  entrare  in  funzioni  , ciascun  conservatore  o pre- 
posto all’  uffizio  della  conservazione  delle  ipoteche  e delle  tra- 
scrizioni, farà  registrare  la  sua  commessiooe  nella  cancelleria  del 
tribunale  civile  presso  il  quale  risederà  , e vi  presenterà  il  giu- 
ramento dalla  legge  richiesto. 

79.  — 1.  Tra’l  termine  di  un  mese  a coniare  dal  di  che  avrà 
fatto  registrare  la  sua  commessione , ciascun  conservatore  , oltre 

‘ alta  cauzione  dà  prestare  per  la  sicurezza  della  percezione  in  fac- 
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eia  della  tesoreria  generale  a’ termini  di  ciò  che  sarà  disposto 
nella  organizzazione  dell’  Amministrazione  del  registro  , ne  darà 
un’altra  o in  beni  immobili  o in  iscrizioni  sul  Gran  Libro  del  de- 
bito pubblico,  se  si  tratti  di  conservatori  ne’  nostri  domimi  al  di 
là  del  Faro,  ed  esclusivamente  in  iscrizioni  sul  Gran  Libro,  se  si 
tratti  di  conservatori  ne' nostri  domimi  al  di  quà  del  Faro.  Sì  per 
gli  uni  che  per  gli  altri  , la  cauzione  sarà  regolata  in  ragione  di 
ducati  duemilacinquecenlo,  once  ottocento  treutatre  e tari  dieci 
siciliani , per  ogni  cinquantamila  anime  abitanti  nella  rispettiva 
provincia  o valle.  Il  maximum  della  cauzione  sarà  di  ducati  dodici- 
mila , pari  ad  once  quattromila  , quando  anche  il  numero  delle  li- 
mine oltrepassasse  la  proporzione  delta  di  sopra  — 2.  Nel  calcolo 
delle  anime  il  numero  minore  di  cinquantamila  sarà  consideralo 
uguale  a cinquantamila.  — 3.  Le  cauzioni  saranno  esaminate  dal 
tribunale  civile  del  luogo  ove  i beni  sono  sili  , in  contraddizione 
del  ministero  pubblico.  — 4.  li  valor  capitale  degl’  immobili  che 
si  danno  in  cauzione  , sarà  determinato  colla  norma  prescritta 
nell’articolo  2039  delle  leggi  civili  — 5.  Il  valor  capitale  delle 
iscrizioni  sarà  stabilito  in  ragione  centenaria  di  ogni  cinque  du- 
cati , oncia  una  e tari  venti  siciliani  di  rendita,  conformemente 
al  prescritto  del  nostro  decreto  de’  20  luglio  18t8.  — 6.  Tra  lo 
stesso  termine  il  conservatore  depositerà  pure  nella  cancelleria 
del  tribunale  civile  del  luogo  del  suo  domicilio  una  copia  legale 
dell’  allo  dell’  ammessione  della  sua  cauzione  , ed  inoltre  , se  la 
cauzione  sia  in  beni  stabili  , dovrà  esibire  ancora  un  nuovo  cer- 
1i ficaio  delle  iscrizioni  prese  su’ beni  dati  in  cauzione  medesima. 
Il  confronto  di  questo  certificato  con  quello  precedentemente  esi- 
bito farà  conoscere,  se  nell'  intervallo  corso  tra  la  data  del  primo 
certificato , e quello  della  iscrizione  per  la  cauzione  si  fossero 
prese  inscrizioni.  — 7.  Non  vi  sarà  luogo  al  deposito  della  sud- 
delta  copia  , ina  soltanto  del  nuovo  certificato  di  sopra  mentova- 
to, se  i beni  dal  conservatore  dati  in  cauzione  sieno  siti  nella 
provincia  , o valle  in  cui  egli  è destinato  ad  esercitare  le  sue 
funzioni.  L’ iscrizione  della  cauzioue  seguirà  a cura  e spese  dello 
stesso  conservatore. 

80.  — t.  La  cauzione  s’intenderà  specialmente  ed  esclusiva- 
mente destinala  alta  rifazio  ie  de*  d inni  che  le  parli  potranno  ri- 
sentire per  gii  errori  , e per  le  omissioni  per  le  qu ili  il  con- 
servatore dee  rispondere  per  legge. — 2.  Questa  cauzione  rimar- 
rà fermi , ed  in  vigore  non  solo  per  tutto  il  tempo  in  cui  du- 
reranno le  funzioni  del  conservatore  , ma  per  altri  dieci  anni  an- 
cora , dopa  che  ne  sarà  cessato  l’esercizio  per  morte,  per  ri- 
nunzia, o per  dimissione.  Trascorso  questo  termine,  e non  tro- 
vandosi dedotta  alcun’  azione  contro  di  lui , i beni  diti  in  cau- 
zione saranno  sciolti  da  ogni  feg  ime. 

81.  Il  conservatore  che  cambierà  residenza  e passerà  da  un 
uffizio  all’altro,  non  sarà  tenuto  a dare  altra  cauzione.  La  pri- 
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ina  da  lui  data  servirà  anche  pel  nuovo  uffizio,  salvo  un  supple- 
mento alla  medesima , se  mai  sarà  dovuto  in  riguardo  del  mag- 
gior numero  della  popotaz'one. 

82.  I conservatori  per  le  azioni  a cui  dovranno  rispondere  , 
avranno  il  domicilio  legale  nell’  uffizio  delle  loro  funzioni.  Que- 
sto domicilio  è di  dritto,  e durerà  quauto  dura  la  loro  respon- 
sabilità. 

8ó*  — 1.  Nel  caso  di  assenza,  o d'impedimento  del  conser- 
vatore, o di  un  preposto  agli  ullizii,  lo  supplirà  il  verificatore , 
o r ispettore  del  registro  della  provincia  o valle  ; ed  in  assen- 
z i di  costoro,  il  soprannumero  più  antico  dell*  affilio.  Il  conser- 
vatore, o il  preposto  non  di  ^meno  rimarranno  garanti  della  loro 
gestione;  salvo  il  regresso  contro  coloro,  che  l’avranno  rimpiaz- 
zato. — 2.  La  stessa  disposizione  avrà  luogo  nel  caso  che  I’  affi- 
lio vacherà  per  morie  , o per  deslituzione:  ben  inteso  che  in 
ciascuno  di  questi  due  casi  gli  esercenti  provvisori'!  saranno  essi 
direttamente  risponsubili  della  loro  gestione:  sarà  però  provve- 
duto immediatamente  il  posto  vacante.  — 3.  In  caso  di  dimessio- 
ne  volontaria,  il  conservatore  non  potrà  lasciare  le  sue  funzioni 
prima  che  non  sia  istallato  il  successore  , sotto  pena  di  ris- 
pondere di  tutti  i danni  ed  interessi  ai  quali  potrebbero  dar  luo- 
go I’  abbandono  dell’  uffizio  , e senza  che  possa  opporre  alcuna 
eccezione. 

81.  I conservatori  ne’  giorni  di  doppio  precetto  non  potran- 
no tenere  ì loro  uffizii  in  attività,  nè  rivestire  di  formalità  qua- 
lunque alto. 

85.  I conservatori  non  potranno,  sotto  pena  della  multa  com- 
minata dall’  articolo  26  , rilasciare  alle  parli  alcun  borderò  o sia 
notamento  d’ iscrizione  , attestato  di  radiazione  d’  inscrizione  , 
o certificato  qualunque  , anche  per  duplicato , se  prima  ciascu- 
no di  essi  non  sia  registrato  all’  uffizio  corrispondente , ed  indi 
vidimato  dal  direttore  della  provincia  o valle  , o da  colui  che 
ne  fa  le  veci  a’  termini  deli’  articolo  14.  Il  riscontro  che  dovrà 
dal  conservatore  darsi  alte  parti  , a’  termini  dell’  articolo  2101 
delle  leggi  civili  , non  sarà  assoggettato  a tale  adempimento. 

86.  — 1.  I seguenti  registri  destinati  a ricevere  gli  atti  degli 
uffizii  saranno  in  carta  bollala  : — Quello  del  deposito  dei  titoli  : 
quello  delle  inscrizioni  e cancellazioni  di  esse:  quello  delle  tra- 
scrizioni di  passaggio  di  beni  immobili  : quello  delle  trascrizioni 
di  pignoramenti  _ I conservatori  ne*  nostri  dominlì  di  quà  dei  Fa- 
ro se  ne  provvederanno  a loro  spese;  salvo  il  rimborso  dalle  par- 
ti in  proporzione  della  carta  occupata  ne’ loro  registri.  — Quei 
nei  Nostri  dominii  al  di  là  del  Faro  ne  saranno  provveduti  gra- 
tuitamente dalla  Direzione  generale  del  registro  e del  bollo  resi- 
dente in  Napoli  ; quindi  non  sarà  loro  dovuto  alcun  rimborso 
dalle  parti.  — \ cura  degli  slessi  conservatori  saranno  numerati 
e cifrati  i registri  suddetti  in  ciascun  fòglio  dal  presidente  , o 
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da  un  giudice  del  tribunale  civile , nella  di  cui  giurisdizione  è 
stabilito  l’uffizio. — Questa  formalità  sarà  adempita  fra  tre  gior- 
ni dalla  presentazione  del  registro  , e senza  spese.  — 5.  In  cia- 
scun allo  sarà  apposta  la  data  del  giorno  corrente  , e tutti  gli 
alti  saranno  scritti  gli  uni  dopo  gli  altri  senza  lacune  , rasure  , 
abbreviature  , o interlinee  , e giorno  per  giorno.  — 4.  Saranno 
numerati  secondo  il  luogo  che  occupano  nt'  registri  , e saranno 
cifrati  dal  conservatore. 

87.  — 1.  Oltre  de’ registri  prescritti  nelle  L*ggi  civili , i con- 
servatori residenti  negli  uni,  e negli  altri  Nostri  dominii  ne  ter- 
ranno un  altro  in  carta  libera,  nel  quale  noteranno  per  estratto 
le  iscrizioni,  e le  cancellazioni,  le  trascrizioni , cd  ogni  altro  oc- 
corrente. — 2-  Tale  notumento  si  farà  sotto  il  nome  di  ciascun 
gravato,  e sotto  quello  di  ciascun  venditore , o acquirente.  — 3. 
Questo  registro  inoltre  indicherà  ogni  atto  che  sarà  stato  notato, 
ed  il  numero,  sotto  del  quale  sarà  stato  descritto.  —4.  Un  tale 
repertorio  avrà  un  tavola  alfabetica. 

88.  t conservatori  avranno  ancora  un’  altra  tavola  alfabetica  , 
nella  quale  saranno  riportati  tutti  i nomi  de’  creditori,  in  favore 
de’  quali  le  iscrizioni  saranno  state  prese. 

89.  I conservatori  debbono  rilasciare  I certificati  delle  diverse 
formalità  prese  ne’  loro  registri  nel  seguente  modo.  — I.  Se  la 
parte  domandi  lo  stato  generale  di  tutte  le  inscrizioni  ipotecarie 
esistenti  a carico  di  un  proprietario,  il  conservatore  deve  darlo  , 
senza  ometterne  alcuna  o speciale  o generale,  sia  che  la  ipote- 
ca derivi  o da  convenzione,  o da  giudicati,  o da  disposizioni  del- 
la legge.  — 2.  Se  la  parte  dimandi  di  sapere  se  sopra  un  fondo 
determinato  vi  sia  inscrizione  , il  conservatore  dovrà  limitare  il 
certificato  a tal  fondò;  e dovrà  dichiarare  dettagliatamente  quali 
sieno  le  ipoteche  o speciali  o generali,  sieno  convenzionali,  sieno 
legali , sieno  giudiziali  gravitanti  sul  fondo.  — 3.  1 conservatori 
saranno  nel  dovere  di  rilasciare  alle  parti  richiedenti  l’estrat- 
to particolare  , o sia  la  copia  dell’  articolo  delle  inscrizioni  prese 
su  registri  ad  istanza  di  uno,  o più  creditori , e delle  radiazioni  o 
riduzioni  di  esse,  se  ne  fossero  seguite , conformemente  alla  do- 
manda. In  ciascnno  di  questi  casi  i conservatori  non  potranno 
pretendere  , che  un  tale  estratto  debba  contenere  l’ intero  stato 
delle  iscrizioni  prese  a carico  di  uno  stesso  debitore.  In  conseguenza 
della  disposizione  dell’  articolo  88  i conservatori  dovranno  anche 
rilasciare  i certificali  di  uno  o più  credili  inscritti  a favore  della 
persona,  per  la  quale  si  fa  la  richiesta.  — 5.  Il  certificato  di  tra- 
scrizione dovrà  rilasciarsi  unicamente  a chi  lo  domanda,  e per 
quelli  fondi  pe’  quali  è domandato. 

SO.  1 conservatori  delle  ipoteche  godranno  degli  emolumenti 
determinali  qui  appresso  : — |.  per  ogni  ricognizione  di  deposi- 
to di  atti  o colamenti,  qualunque  sia  il  numero  degli  atti  depo- 
sitati, grana  cinque,  grana  dieci  siciliane;  —2.  per  le  inscrizio- 
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ni  di  ogni  dritto  d’ ipoteca  o privilegio,  qualunque  ila  il  numero 
de’  creditori  , purché  solidari! , quando  la  formalità  è richiesta 

dallo  stessso  notameoto,  grana  venti,  tari  due  siciliani; 3.  per 

ogni  inscrizione  fatta  di  uffizio  dal  conservatore , a'  termini  del- 
I'  articolo  1994  delle  Leggi  civili , io  virtù  di  un  atto  traslativo 
di  proprietà  di  beni  immobili  sottomesso  alla  trascrizione,  grana 
venti,  lari  due  siciliani; — 4.  per  ogni  dichiarazione,  sia  di  can- 
giamento di  domicilio , sia  di  surroga,  sia  dell’  uno  e dell*  altro 
oggetto,  in  forza  di  uno  stesso  alto  , grana  dieci  un  tari  sicilia- 
no; — 5.  per  ogni  radiazione  o riduzione  d’ inscrizione  ed  nuche 
per  radiazione  falla  di  uffizio  in  virtù  delle  disposizioui  sulla 
procedura  ne'  giudizii  civili,  grana  venti,  lari  due  siciliani;  — 6. 
per  ogni  estratto  d’  inscrizione  o certificato  di  non  esisterne  al- 
cuna, grana  venti,  tari  due  siciliani;  —7.  nelle  trascrizioni  degli 
atti  di  movimento  di  proprietà  di  beni  immobili , e di  processi 
verbali  di  pignoramento,  per  ogni  pagina  di  due  facciate  , ed  u- 
gni  facciala  di  venticinque  linee,  grana  20,  tari  2 siciliani:  il  nu- 
mero delle  pagine,  delle  linee,  e delle  sillabe  sarà  contato  sulle 
carte,  che  le  parti  richiedenti  presenteranno  al  conservatore;—  8. 
per  ogni  certificato  di  non  trascrizione  di  atto  di  passaggio,  gra- 
na venti,  tari  due  siuiliaui;  — 9.  per  copia  collazionata  degli  at- 
ti depositati,  o trascritti  nelle  conservazioni  delle  ipoteche,  per 
ogni  pagina  di  due  facciale,  ognuna  di  venticinque  linee,  e di  di- 
ciotto sillabe  a linea,  grana  quindici,  tari  uno  e grana  dieci  si- 
ciliane ; — 10.  per  ogni  duplicato  di  quietanza , grana  cinque  , 
grana  dieci  siciliane;—  li.  per  gli  atti  cbe  provano  il  rifiuto 
del  conservatore  di  trascrivere  nel  caso  di  pignoramento,  o ese- 
cuzione precedente  d’ immobili,  grana  venti,  tari  due  siciliani; — 
12.  per  radiazione  di  un  atto  di  pignoramento , o di  esecuzione 
d’immobili,  grana  venti,  tari  due  siciliani. 

91.  Il  dritto  d’ inscrizione  de’ credili  ipotecarii  sarà  di  grana 
venti,  tari  due  siciliani,  per  ogni  cento  ducati  , once  trentalre  e 
lari  dieci  siciliani,  da  esigersi  sopra  la  somma  , per  cui  essa  è 
presa. 

92.  Il  dritto  della  radiazione,  o riduzione  delle  inscrizioni  sarà 
di  grana  dieci,  tari  uno  siciliano  , per  ogni  cento  ducati,  once 
trentalre  e tari  dieci  siciliani,  da  esigersi  sopra  le  somme  per  le 
quali  l' inscrizione  sarà  cancellata  o ridotta. 

95.  Sarà  pagato  un  solo  dritto  d’ inscrizione  , o di  radiazione 
d’ inscrizione,  qualunque  sia  il  numero  de'  creditori,  c quello  de’ 
debitori,  allorché  la  inscrizione  è una  sola. 

94.  Se  vi  è luogo  ad  iscrizione,  o a radiazione  d’ inscrizione  di 
un  medesimo  credito  io  più  uffizii,  il  dritto  sarà  interamente  pa- 
gato sul  primo.  Per  ciascuna  delle  altre  inscrizioni,  o radiazioni 
non  sarà  pagato  , che  il  semplice  salario  del  conservatore  , dopo 
l’esibizione  della  ricevuta  che  provi  l’ intero  pagamento  del  dritto 
pagalo  uella  prima  conservazione.  Il  conservatore  del  primo  ufi- 
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zio  sarà  tenuto  di  consegnare  a colui  che  pagherà  il  drillo,  oltre 
della  ricevuta  in  piedi  della  nota  d’ inscrizione,  o dell’  attestato  di 
radiazione,  tanti  duplicati  della  medesima  ricevuta,  quanti  gliene 
saranno  richiesti.  • . . . i 

95  L’ inscrizione  da  prendersi  a nome  dello  Slato  sarà  fatta  a 
credito  dei  dritti  d’ipoteche,  e de’ salarti  del  conservatore.  La 
stessa  disposizione  avrà  luogo  se  si  tratti  d’ inscrizione  da  pren- 
dersi in  virtù  delle  ipoteche  legali , conformemente  agli  articoli 
2007,  e 2 149  delle  Leggi  civili. 

96.  Ogni  volta  che  l’ inscrizione  seguirà  a credilo  , il  conser- 

vatore sarà  tenuto.  — 1.  di  enunciare  tanto  su’  registri  , quanto 
nella  nota  da  rimettere  al  richiedente,  che  i drilli,  ed  il  salario 
sono  dovuti  ; — 2.  di  sollecitare  la  riscossione  da’  debitori  tra 
venti  giorni  dalla  data  della  inscrizione,  secondo  le  forme  stabilite 
pel  ricupero  de’  dritti  di  registro.  _ . 

97.  L’ inscrizione  fatta  di  uffizio  , in  conformità  dell*  articolo 
4994  delle  Leggi  civili,  sarà  senza  pagamento  di  altri  dritti,  fuor- 
ché del  salario  al  conservatore. 

98.  — 1.  Ogni  inscrizione  indefinita  che  ha  per  oggetto  la  con- 

servazione di  un  dritto  eventuale  senza  credilo  esistente  , sarà 
soggetta  al  dritto  fisso  di  ducato  uno,  lari  dieci  siciliani.  — Per 
la  radiazione  di  tale  inscrizione  si  pagheranno  pure  per  dritto 
fisso  grana  cinquanta  , tari  cinque  siciliani.  — - 2.  Se  si  voglia 
conservare  per  mezzo  della  iscrizione  la  promessa  della  evizione 
stipulata  in  un  contratto  di  compra  e vendila  dell’  immobile  non 
trascritto,  io  vece  del  dritto  d’ inscrizioue,  sarà  esalto  quello  della 
trascrizione.  t , . 

99.  Non  saranno  pagate  che  grana  cinquanta,  lari  cinque  sici- 
liani, oltre  il  salario  del  conservatore,  dal  creditore  il  quale,  nel 
caso  specificato  nell’  articolo  2017  delle  Leggi  civili , otterrà  un 
supplimento  d’  ipoteca,  e uè  richiederà  uua  iscrizione. 

100.  H decennio  prescritto  dall’articolo  2048  delle  Leggi  ci- 
vili per  la  rinnovazione  delle . inscrizioni  si  computa  unicamente 
dalla  data  in  cui  le  inscrizioni  furono  prese.  Ciò  s’intende  tanto 
se  si  traili  d’ ipoteca  anteriore  alla  legge  del  nuovo  regime  ipo- 
tecario de' 3 di  gennàio  180  X,  quanto  se  si  tratti  d’ inscrizione 
presa  per  effetto  del  R’al  decreto  degli  ti  di  ottobre  ibl5  pe 
Nostri  domimi  di  quà  del  Faro,  e delle  disposizioni  che  saremo 
per  dare  in  conformità  della  riserba  fattane  nelle  disposizioni 
generali  della  presente  legge  pe’  nostri  domimi  al  di  là  del  F 'aro. 

101.  La  rinnovazione  delle  inscrizioni  sarà  falla  a cura  , e di- 
ligenza di  coloro  ai  quali  interessa  la  conservazione  dei  privilegi!  e 
delle  ipoteche,  e la  di  loro  pubblicità. — Questa  disposizioue  rignorda 
ancora  la  rinuovazione  delle  inscrizioni  in  origine  prese  di  ullizio 
da' conservatori  nc’casi  preveduti  dalla  legge-,  e quindi  la  rinno- 
vazione di  esse  resta  egualmente  a cura,  e diligenza  de’  creditori 
privilegiati. 
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<02.  Per  lo  Sialo,  po’ comuni,  e pe>  pubblici  stabilimenti  la  rin- 
novazione sarà  fatta  rispettivamente  a cura  dei  preposti  delle  di- 
verse amministrazioni  dello  Stato,  dc'siodaci,  e degli  amministra- 
tori sotto  la  cui  amministrazione  scade  il  decennio,  e sotto  la 
sorveglianza  dell’Intendente,  e de’ capi  delle  rispettive  ammini- 
strazioni per  quelle  dello  Stato. 

103.  Coloro  a di  cui  cura  debbono  essere  rinnovate  le  inscri- 
zioni in  favore  dello  Stato  , dei  comuni  , e de'  pubblici  stabili- 
menti , dovranno  eseguirlo  sotto  la  loro  responsabilità  personale, 
e sotto  pena  di  tutti  i danni  ed  interessi  , che  potranno  risultare 
per  la  non  seguita  rinnovazione. 

104.  Le  inscrizioni  per  le  cauzioni  date  da’ conservatori  delle  i- 
poteche  saranno  rinnovate  a cura  d>  que’  conservatori  che  si  tro- 
veranno in  esercizio  allorché  scade  il  decennio,  tanto  se  si  tratti 
di  quelle  date  da  essi,  quanto  se  si  tratti  di  quelle  date  da’ loro 
antecessori:  e ciò  sotto  la  responsabilità  e pene  determinale  dal- 
I’  articolo  precedente.  Ed  oltre  a ciò,  dove  si  tratti  di  rinnovare 
le  inscrizioni  sopra  i beni  da  essi  medesimi  offerti  in  cauzione, 
saranno  considerati  colpevoli  di  stellionato.  — C’ò  però  non  ostan- 
te, i procuratori  regii  de’tribunali  civili,  ed  il  Direttore  generale 
del  registro  avanno  purticnlar  cura  sotto  la  loro  responsabilità  , 
di  prenderne  conto  a tempo  opportuno,  per  conoscere  se  i con- 
servatori abbiano  effettuato  le  suddette  rinnovazioni. 

103.  Il  ricbedeuie,  in  conformilà  del  disposto  nell’articolo 
2042  delle  Leggi  civili , presenterà  due  note  scritte  sopra  curia 
bollata  ne’  nostri  domimi  al  di  quà  del  Faro,  e sopra  carta  libera 
ne’  nostri  domimi  al  di  là  del  Faro.  Queste  note  dovranno  indi- 
spensabilmente contenere  tutto  ciò  che  trovasi  prescritto  nel  ram- 
mentato articolo  2012  — Se  ne  eccettua  la  rinnovazione  della  iscti- 
zione  per  virtù  d' ipoteca  generale  , stabilita  nel  tempo  in  cui  tu 
leggi  la  permettevano.  In  questo  caso  la  indicazione  della  specie, 
e della  situazione  degli  immobili , sopra  de’  quali  si  vuol  consei 
vare  il  privilegio  o l’ ipoteca  , potrà  essere  tralasciata  ; cqpie 
pure  la  esibizione  del  titolo  originario  dal  quale  dipende  il  privi- 
legio o la  ipoteca  , sia  generale  o speciale , non  sarà  necessaria. 

<06.  1 drtti  delle  inscrizioni  da  rinnovarsi  sono  fissati  come 
siegue  : — < . di  grana  due  e mezzo  , grana  cinque  siciliane  , per 
ogni  cento  ducati  , once  trentatre  e tari  dieci  siciliane  per  quelle 
riguardanti  crediti  anteriori  al  dì  primo  di  gennaio  18 19  pe’  no- 
stri domimi  di  quà  del  Faro,  e per  le  iscrizioni  riguardanti  cre- 
diti anteriori  al  dì  primo  di  settembre  1819  pei  nostri  dominii  al 
di  là  del  Faro;  — 2.  di  grana  cinque,  grana  dieci  siciliane,  per 
ogni  cento  ducati , once  trentatre  u tari  dieci  siciliani,  per  quelle 
prese  per  crediti  posteriori  alle  due  epoche  suddette  ; — 3 di  gra- 
na venticinque  , tari  due  e grana  dieci  siciliane  , dritto  fisso  per 
le  rinnovazioni  di  ogni  iscrizione  eventuale,  siane  o no  determi- 
nata la  somma  , laddove  abbiano  origine  da  titoli  anteriori  alle 
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medesime  epoche  rispetti vamente  del  di  primo  di  gennaio  1809  , 
e primo  di  settembre  1820  ; — 4.  di  grana  cinquanta,  Uri  cinque 
siciliani , dritto  fisso  per  le  rinnovazioni  di  simili  ipoteche  , che 
derivano  da  titoli  posteriori  alle  dinotate  epoche  rispettivamente. 

107.  1 conservatori  per  ciascuna  iscrizione  rinnovata  godranno 
della  indennità  medesima  fissata  da’ numeri  1 e 2 dell’  articolo  90 
della  presente  Legge. 

107.  Il  dritto  di  trascrizione  degli  atti  riguardanti  i movimenti 
di  proprietà  immobiliare,  sarà  di  grana  cinquanta,  tari  cinque  si- 
ciliani per  ogni  cento  ducati  sul  ventuplo  della  rendita  imponibile 
apparente  da*  catasti  pe’  domini!  di  qnà  del  Faro.  La  base  della 
calcolazione  sarà  da  noi  fissata  con.  altro  nostro  decreto  pe’  no- 
stri dominii  di  là  del  Faro. 

109.  Sa  lo  stesso  atto  dà  luogo  a trascrizioni  in  più  uffizii  , il 
dritto  sarà  pagato  nella  stessa  guisa  , che  è stato  prescritto  di 
sopra  all'  articolo  94  per  le  inscrizioni. 

110.  Il  drillo  da  esigersi  a vantaggio  della  tesoreria  generale 
per  la  trascrizioue  ordinata  dall'  articolo  863  delle  Leggi  civili  , 
è ridotto  relativamente  ai  pubblici  stabilimenti  de’  poveri,  ed  agli 
ospedali  , al  dritto  fisso  di  tre  carlini  , tari  tre  siciliani  , senza 
pregiudizio  de’  dritti  dovuti  al  conservatore. 

Iti.  Non  sarà  esatto  che  un  dritto  fisso  di  grana  cinquanta, 
tari  cinque  siciliani , per  la  trascrizione  di  ogni  processo  verbale 
di  pignoramento  , o di  esecuzione  d' immobili  da  farsi  a'  termini 
delle  Leggi  della  procedura  nei  giudizii  civili. 

Per  la  radiazione  di  un  tal  pignoramento,  o esecuzione  sarà 
percepito  il  dritto  medesimo. 

112.  Le  disposizioni  contenute  nel  capitolo  X del  titolo  I della 
presente  legge  sono  comuni  alle  controversie  che  potranno  ele- 
varsi circa  la  quantità  de’ dritti  o de’ salarii  percepiti  da’ conser- 
vltori , o sia  sul  più  o meno  pagato  dalle  parti,  che  dia  luogo 
a supplementi  da  ripetersi  dall'Amministraziooe  del  registro , o a 
restituzioni  reclamate  dalle  parti  stesse. 

113.  Tutte  le  altre  quistioni  che  potranno  insorgere  intorno 
alle  formalità  adempite  o omesse  da’conservatori  ne’ loro  registri, 
ed  agli  effetti  che  ne  risultano , saranno  di  competenza  dei  tri- 
bunale civile  della  provincia  o valle,  cui  appartiene  I’  ufizio  della 
conservazione  de’ privilegii  e delle  ipoteche. 

114.  Le  disposizioni  contenute  nell’articolo  69  della  presente 
Legge  circa  la  prescrizione,  son  dichiarate  comuni  alle  azioni  del* 
I1  Amministrazione  , e delle  parti  pel  meno  o più  esatto  nel  pren- 
dersi le  formalità  , presso  gli  ufizii  delle  conservazioni  delle  ipo- 
teche.— Il  termine  di  due  anni  ivi  stabilito,  comincerà  a decorrere 
dal  giorno  in  cui  sarà  eseguita  la  formalità  , che  ha  dato  luogo 
alla  percezione  del  dritto. 

Col  decreto  del  30  dicembre  1819  fu  diipotto  doverti  trascrive 
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re  a carico  dei  compratori  i contratti  di  vendita  d’immobili  fat- 
ta dalla  coesa  di  ammontiamone. 

Il  decreto  del  21  giugno  1849  provvide  alla  trascrizione  o re- 
gistraticele di  atti  anteriori  alla  legge  sul  registro. 

Con  decreto  del  10  gennaio  1850  fu  determinato  potersi  rila- 
sciare dai  conservatori  d’ ipoteche  i certificati  d'  iscrizione  a ca- 
rico di  alcuno , per  un  determinato  periodo  di  tempo. 

Per  circolare  del  7 maggio  1825  fu  risoluto  che  nri  caso  di  di- 
spersione del  bollettino  di  deposito  di  titoli , iscrizioni  o trascri- 
zioni , i conservatori  per  effettuare  la  restituzione  di  cotesti  ti- 
toli , potessero  riscuotere  dall  inter  essalo  il  ricevo  in  forma  legale. 

Il  decreto  del  5 maggio  1829  determina  il  tempo  utile  per  la 
rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie. 

Il  decreto  degli  8 novembre  1835  ris guarda  la  rinnovazione  del- 
le iscrizioni  d‘  ipoteche  legali  per  le  mogli , minori,  ed  interdetti, 
da  eseguirsi  dai  conservatori  d' ipoteche . 

Con  ministeriale  del  30  otlobro  1833  fu  ritenuto  che  seguilo  il 
eangiamento  di  domicilio , la  iscrizione  è bipartita  : ciascun  cre- 
ditore vi  ha  dritto  nella  estensione  del  suo  credito  , e per  questo 
va  praticalo  quello  che  avverrebbe , se  la  iteri zione  fosse  rimasta 
al  tuo  primo  intestatario. 

Col  rescritto  del  26  novembre  1851  fu  provveduto  al  metodo 
da  tenerti  per  le  iscrizioni  da  prendersi  , o da  rinnovarti  alla 
base  dei  ruoli  in  collettiva  delle  corporazioni  ecclesiastiche. 


SEZIONE  II. 


Legge  ni  là  carta  ballata  del  I gennaio  1820 


1.  Nel  dì  primo  del  mese  di  marzo  di  questo  corrente  anno  , 
cesseranno  dall’  aver  vigore  la  legge  de’  30  di  gennaio  1817,  ed 
ogni  altro  decreto , o regolamento  pubblicato  ne’  nostri  domimi 
al  di  quà  del  Faro  , relativamente  a’  dritti  di  bollo,  ed  alla  carta 
bollata.  — 2.  A contare  dallo  stesso  giorno  primo  di  marzo  sa- 
ranno in  vece  osservate  ne’  nostri  domioii  al  di  quà , ed  al  di  là 
del  Faro  le  disposizioni  contenute  nella  presente  legge. 

2.  — 1.  Dovranno,  per  esecuzione  di  questa  legge,  essere  bolla» 
le , prima  di  essere  scritte  , tutte  le  carte  da  servire  agli  atti 
civili , e giudiziari!  , e generalmente  tutte  le  scritture , che  in 
qualunque  tempo  avvenire  possono  esser  prodotte  in  giudizio.  — 
2.  Debbono  essere  bollate  , dopo  scritte  , tutte  quelle  carte,  che 
sebbene  non  vi  fossero  soggette  di  loro  origine  , si  vogliano  pro- 
durre io  giudizio,  o depositare  presso  qualunque  uflìziale  pubbli- 


Digitized  by  Google 


544 

co.  Generalmente  ancora  debbono  prima  esser  bollate  lolle  le 
carte  e scritture , che  saranno  sollomesse  al  registro,  o in  (Vizza 
della  legge , o per  volontà  delle  parli.  * . , . , . 

3.  Non  vi  sono  altre  eccezioni  per  P esenzione  del  dazio  del 
bollo , che  quelle  nominativamente  espresse  nel  titolo  IV  di  que- 

‘‘VTdàzm  del  bollo  è di  due  specie. -La  prima  è del  dazio 
dimensionale  , o sia  in  ragione  delle  dimensioni  della  «ar  a di  cu. 
si  fa  uso.  — La  seconda  è del  graduale,  cioh  in  ragione  delle  som- 
me che  vi  si  debbono  esprimere.  Il  dazio  graduale  è pe  soli  effetti 
di  commercio , o di  altre  obbligazioni  , come  in  seguito  sara  or- 

d,,5.'0Si  adempie  alla  formalilà  del  bollo  , e se  ne  paga  il  da«i0 
ne’  tre  modi  seguenti  , secondo  i casi  indicati  nella . presente  teg. 
ae  - cioè  - 1 con  servirsi  della  carta  bollata  dell’  Amm«ntslra 
,ione  -,  — 2.  coll’applicazione  de!  bollo  straordinario  alle  carte 
proprie  ; 3.  con  supplire  al  bollo  mediante  un  tulio  apposto  dal 
ricevitore  , controllato  dal  giudice  di  circondano,  o da  altro  fun- 

7 L’ Amministrazione  del  bollo  ne’ nostri  domimi  al  di 
nnà'del  Faro  sarà  unila  a quella  del  registro.  — 2.  La  medesima 
sarà  unita  alla  Direzione  generale  de’ rami  c diritti  diversi  nei 

* un  vi  ri  domimi  si  di  là  dfil  Furo,  . . 

7 - t Li  vendita  della  caria  bollata  potrà  soltanto  eseguirsi 
da’  ricevitori  del  registro , e dai  venditori  privilegiati  de.  dritti 
riservali  o da  altre  persone  direttamente  incaricate  dall  Ammi- 
nistrazione ne’  rispettivi  comuni.  — 2.  Ne’Capoluoghi  di  circon-- 
d .rio  la  carta  sarà  venduta  esclusivamente  da’ ricevitori  del  reg  - 
stro.  — 3.  Nelle  città  di  Napoli,  e di  Palermo,  ne.  capo  uogh.  di 
provincia,  o valli  , e Jiejle  residenze. de’. tribuna  . o det«e  Corti 
la  caria  bollata  potrà  vendersi  tanto  da.  ricevitori  , che  da  ven- 
dilo,.; Drivilegiati,  o da  altre  persone  come  sopra.  Coloro  elle  vi 
saranno  autorizzati,  dovranno  sempre  prenderla  dal  "ce.v' 

loro  Quartiere  in  Napoli  , ed  in  Palermo  , e da  quello  della  loro 
residenza  delle  provinole,  o valli. -4.  Ne*  luoghi  ove  non  v.sarà 
ricevitore  del  registro,  i venditori  privilegiati  o altri  '"caricati 
di  vendere  la  carta  bollala,  non  potranno  prenderla,  che  dal  rice- 
vitore del  loro  circondario.  a 

8 — K.  L’  Amministrazione  del  registro  e bollo  in  Napoli  e 
incaricala  di  far  fabbricare  la  carta  per  bollarsi.  V.  sarà  messo 
nella  pasta  un  f.lograno  di  lignea  circolare,  che  segnerà  i t re  g. 
eli  e le  ledere  iniziali  del  Nostro  nome  F.  1.  Ferdinando  Primo. 
—2.  La  carta  bollata  in  uso  alla  pubblicazione  della  nostra  legge 
de’^0  gennaio  1817,  e che  si  trovasse  ancora  esistente  presso  le 
direzioni?  o l ricevitori  dei  registro  ne’  nostri  domimi  al  d.  quà 
del  Faro,  continue#?»  ad  essere  venduta  fino  a che  sia  esumata 
—3.  In  Napoli  vi  sarà  uu  magazzino  generale  dove  la  caria  sara 
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bollala  per  ispedirsi  tanto  in  Palermo  , da  dove  sarà  diramata 
nelle  valli  di  qiie’  Nostri  domimi,  quanto  nelle  provinole  al  di  quà 
del  Faro,  onde  farsene  la  distribuzione  tra  gli  uffizii  de'  ricevitori 
del  registro.  — 4.  La  Direzione  generale  di  Palermo  rimborserà 
alla  Tesoreria  generale  in  Napoli  il  costo  della  carta,  della  bolla- 
zione,  deli’  imballaggio  e del  trasporto. 

9.  Le  denomioazioni , e dimensioni  della  carta  sono  le  seguenti  : 


DENOMINAZIONE 

della 

CARTA  DI  DIMENSIONE. 

LARGHEZZA 

secondo 

Le  misure  di  Napoli. 

ALTEZZA 
secondo 
Le  misure  di  Nap. 

Palm. 

Once. 

| Min. 

Palm. 

Once. 

Mia. 

Carta  grande  , foglio  intero 
spiegato 

1. 

6. 

4. 

4. 

2. 

* 

1 

4 

r 

Carta  grande  mezzana,  idem 

1. 

» 

1. 

11. 

O. 

3. 

Carta  piccola  mezzo  foglio... 

9 

H, 

2. 

» 

8. 

3. 

La  carta  graduale  è uguale  alla  metà  del  mezzo  foglio  della 
rarla  piccola  piegalo  a lungo.  - L’ impronta  de*  bolli  graduali  sa- 
rà marcato  ancora  su  di  uoa  carta  di  un  sesto  uguale  a quello 
della  carta  mezzana. 

10.  I bolli  sono  quattordici:  tre  di  bollo  dimensionale  , ed  un- 
dici pel  graduale.  — Il  valore  del  dazio  sarà  scritto  pei  dimensio- 
nuli  sul  bollo  nero,  e nel  bollo  a secco  verranno  marcati  , oltre 
1 &'Kli > gli  emblemi  del  Nostro  regno  delle  Due  Sicilie.  — Pe’gra- 
duali,  nel  bollo  nero  saranno  indicate  le  somme  , ed  i valori  pe’ 
muli  la  carta  si  dee  usare , e nel  bollo  a secco  al  di  sotto  delle 
Nostre  reali  armi,  sarà  segnalo  l’ importo  del  dazio.  <-  Il  bollo 
graditale  da  applicarsi  al  foglio  uguale  alla  dimensione  della  carta 
mezzana,  in  vere  di  esser  nero,  sarà  colorito  in  rosso. 

11.  — L.  Il  bollo  straordinario  sarà  a secco  portante  similmente 
le  Nostre  reali  armi  , ed  il  prezzo.  l.e  carte  su  cui  s’ imprime 
saranno  inoltre  marcale  colle  seguenti  parole  stampigliate  : da 
zollarti  straordinariamente.  — 2.  Il  bollo  straordinario  sarà  im- 
presso alle  parte,  eba  ne  sono  suscettive  in  questa  narlp  de*  No- 
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stri  domini*  soltanto  In  Napoli  , ed  in  quei  al  di  là  del  Faro  in 
Palermo,  presso  le  rispettive  direzioni  generali. 

42.  1 bolli  della  carta  dell'  Amministrazione  saranno  applicati  al- 
la sommità  della  parte  sinistra  del  foglio,  del  mezzo  foglio,  e del 
foglietto.  Il  bollo  straordinario  sarà  impresso  alla  sommità  del 
margine,  del  foglio,  e la  stampiglia  sarà  messa  alla  sinistra. 

43.  — Il  viito  per  tener  luogo  di  bollo,  sarà  scritto  sulle  carte 
che  possono  ottenerlo,  siccome  appresso  sarà  dichiarato,  da  qua- 
lunque ricevitore  del  registro,  il  quale  nel  vislo  esprimerà  il  da- 
zio pel  quale  la  carta  è vistata,  e l’ importo  della  multa  , se  vi 
è luogo  ad  esigerla. —2.  In  Napoli,  ed  in  Palermo  vi  sarà  una 
sola  officina  del  vislo  per  bollo , che  sarà  la  stessa  di  quella  in- 
caricata del  bollo  straordinario. 

44.  La  formalità  del  vitto  si  avrà  come  non  adempita  , e le 
parti  cadranno  in  contravvenzione  , laddove  la  carta  ristata  dal 
ricevitore  non  sin  vidimata  a sua  cura.—  4.  In  Napoli  ed  in  Paler- 
mo nelle  rispettive  direzioni  generali,  da  coloro  che  ne  verranno 
incaricati.  — 2.  Ne’  luoghi  ove  sono  stabilite  le  direzioni  da’  diret- 
tori , o da  altri  impiegati  da  destiti  irsi  dal  direttore  ; e pe’  do- 
mimi al  di  là  del  Faro,  da  quelli  che  ne  faranno  le  veci.—  5.  Ne* 
circondarli  da*  giudici  rispettivi. — Ciascuno  de’suddetti  funzionari! 
avrà  il  suo  registro  particolare  per  controllare  l’ esazione  de*  drit- 
ti pel  viilo  del  bollo.  — I giudici  di  circondario  ne  rimetteranno 
in  fine  di  ogni  mese  la  copia  a’  direttori  , e ne1  domimi  al  di  là 
del  Faro  a que»  funzionari!  che  ne  fanno  le  veci;  ed  avranno  drit- 
to ad  un  decimo  su  tulle  le  multe  che  si  esigeranno  nell'  appli- 
cazione del  visto  alle  carie  in  contravvenzione. 

45.  I dritti  del  bollo  dimensionale  sono  fissali  come  segue  — 
foglio  intero  della  carta  grande , grana  dodici  (tari  uno  e gran  a 
quattro  siciliane)  — quello  della  carta  mezzana,  grana  sei  (grana 
dodici  siciliane  ) — mezzo  foglio  della  carta  piccola  , grana  tre 
(grana  sei  siciliane.  ) 

16.  Il  dritto  di  bollo  graduale  in  ragione  delle  somme  , è di 
grana  dieci  ( tari  uno  siciliano  ) per  dugenlo  ducati  ( once  ses- 
santasei  e tari  venti  siciliani  ) inclusivamente  e senza  frazione , 
ed  è limitato  ad  un  maximum  : quindi  la  caria  graduale , che 
sp  iccia  I'  Amministrazione  . sarà  la  seguente  per  le  somme  per 
le  quali  può  usarsi  e pel  dazio  corrispondente  : — foglietto  , o 
foglio  fino  a ducali  dugenlo  ( once  sessuntasei  e tari  20  sici- 
liani )..... 

grana  10  (tari  1 sic.) 

da  200  a 400  ( on.  66  20  ad  on.  455  40)  » 20  (lari  2id.) 

da  400  a 600  ( on.  153  10  ad  on.  200)  . » 30  (lai  1 3 ùf.) 

d.i  600  n POO  (on.  200  ad  on.  266  20)»  40  (tari  4«'d.l 
da  8 0 a 1000  ( on.  260.  20  ad  on.  333  10)  » 50  (tari  5 id.) 
d i 1000  a 1200  ( on.  533.  40  ad  on.  400  ) . » CO  (tari  6 id.) 

ii  4200  a 1400  ( on.  400  ad  on.  466.  20)  » 70  (tari  7 id.) 
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da  UOO  * 1600  oo.  460.  20  ad  od.  533.  10)  • SO  (tari  Hid.) 

da  I6U)  a 1800  (on.  533.  10  ad  on.  600).  . » 90  (lari  9 »d.) 

da  1800  a 2000  (on.  600  ad  on.  666.  20).  » 100  (lari  10  id  ) 

da  2000  fino  a qualunque  somma  os.  da  on.  666  20  150  («uri  15  id.j 

17.  Il  dritto  del  bailo  straordinario  è determinato  a grana  do- 
dici ( tari  uno  e grana  quattro  siciliane),  qualunque  sia  la  di. 
mensione  della  carta  che  si  fa  bollare. 

18.  — 1.  Il  vitto  per  tener  luogo  di  bollo  , sia  dimensionale  , 
sia  graduale  , sarà  soggetto  al  di  ilio  a cui  danno  luogo  le  carte 
per  le  quali  la  formalità  è richiesta  , da  regolarsi  secondo  le  di- 
sposinoli*  degli  articoli  15  e 16;  stiva  l'esazione  delle  multe  , 
se  vi  sarà  luogo  ad  esigerle.  — 2.  È fatta  eccezione  alla  disposi- 
ziooe  precedente  nel  doversi  vistare  i riscontri  che  si  rilasciano 
dagli  agenti  delle  Amministrazioni  delle  poste  , per  danari  o ef- 
fetti inviati  per  mezzo  delle  di  loro  officine  senza  assicurazione.  — 
tali  riscontri  saranno  vistati  per  lo  dritto  di  graua  tre  ( grana 
sei  siciliane  ) , qualunque  sia  la  dimensione  della  carta  in  cui  sto- 
no scritti. 

19.  La  carta  dimensionale  di  grana  tre,  grana  sei  sicìlian,e  sarà 
impiegata  soltanto  agli  alti  di  uscieri,  alle  ricevute  de’pagaraenti, 
alle  ricdnoscenze  di  danaro , o di  effetti  assicurati  ebe  si  rila- 
sciano dagli  .incaricali  della  Amministraziono  delle  poste  ed  a’bol- 
letlini  di  luoghi  nelle  vetture  corriere. 

20.  — 1.  Quella  di  grana  dodici  ( tari  tino  e grana  quattro  si- 
ciliane ) sarà  impiegata  per  tutte  le  copie  e spedizioni , pe’eer- 
t ifìcalì , gli  estratti  , o le  fedi  che  si  rilasciano  da’ notai,  dagli 
arbitri  , da’  cancellieri  delle  giuslizie  di  circondario  , de’  tribuna- 
li e delie  Corti , da’  segretarii  delle  Amministrazioni  , e degli 
stabilimenti  pubblici , da’  cancellieri  comunali  , di  atti  di  cui  le 
minute  da  essi  si’ conservano  , e per  tutte  le  copie  di  carte  de- 
positate presso  gli  uffìziali  e funzionarli  pubblici  , e di  carte  an- 
nesse agli  alti  suddetti.  — 2.  Sono  compresi  in  questa  disposizio- 
ne gli  estratti  delle  matrici  fondiarie  o de' catasti  , che  si  rila- 
sciano dagli  agenti  delle  contribuzioni  dirette  o da’  sindaci  , o 
cancellieri  comunali  , ed  i certificati  , o borderò  delle  Conserva- 
zioni delle  ipoteche. — 3.  Sono 'eccettuati  dalla  disposizione  sud- 
detta gli  estratti  . e le  copie  delle  partite  di  Banco  di  Napoli , e 
delle  polizze  d>  Tavola  in  Sciita  , ossia  i certificati  che  si  rila- 
sciano da)  Banco  per  attestare  il  deposito  di  una  somma  a cre- 
dilo di  un  individuo  , o corpo  morale  , ed  i certificati  rilasciati 
da  persone  non  rivestite  del  carattere  di  pubblici  funzionarli,  co- 
me i medici , i ihirurgi  , i periti  , ed  in  geoeralè  le  persone  ad- 
dette ad  una  scienza  qualunque,  professione,  arte  liberale  o mec- 
canica , potendo  tali  alti  rilasciarsi  in  carta  bollata  di  grana  sei 
( grana  dodici  siciliane  ). 

21.  La  carta  di  grana  dodici  ( tari  uno  e grana  quattro  sici- 
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liane  ) o di  grana  sei  ( grana  dodici  siciliane  ) potrà  essere  im- 
piegata indistintamente  per  tutti  gli  altri  atti. 

22.  La  carta  graduale  servirà  in  ragione  delle  somme  e de* va- 
lori per  le  obbligazioni  sotto  scrittura  privata,  nelle  quali  l’ ob- 
bligatila è disposizione  principale  ed  unilaterale  e.  non  sinallag- 
matlca  , alle  riconoscenze  di  depositi  presso  persone  private , pei 
biglietti  all’  ordine  , o al  latore  , e per  tutti  gli  effetti  di  com- 
mercio o di  negozio,  ed  in  conseguenza  per  ogni  lettera  di  cam- 
bio . prima  , seconda  , terza  , quarta  , o duplicata,  sia  che  dette 
lettere  o biglietti  all’  ordine  di  effetti  commerciabili  sieno  tratti 
nel  regno,  per  Testerò  nel  regno  , sia  nel  commercio  interno  del 
regno. 

23.  Gli  ordini  di  consegna  di  derrate  , qualunque  ne  sia  la 
quuntilà,  saranno  scritti  sopra  carta  graduale  di  grana  cinquanta 
(tari  cinque  siciliani). 

24.  Per  le  diverse  girate  che  gli  effetti  negoziabili  potranno 
avere,  come  per  gli  adempimenti  degli  ordini  di  derrate,  non  sa- 
rà necessario  di  aggiungere  carta  bollata  al  piede  de’  medesimi 
qualora  non  vi  rimanesse  spazio,  ma  vi  si  potrà  congiungere,  la 
carta  non  bollata. 

25.  11  bollo  straordinario  potrà  essere  applicato  soltanto  alle 
pergamene,  o altre  carte  di  dimensioni  diverse  da  quelle  dell’Am- 
ministrazione, e di  cui  i particolari  volessero  fare  uso,  e prima 
di  essere  scritte. 

26.  Sono  suscettivi  del  vitto  per  tener  luogo  di  bollo  1.  tutti 
gli  alti  e carte  scritte  ne’  Nostri  domini!  ai  di  quà  del  Faro  pri- 
ma del  di  20  aprile  4801,  — 2.  tutti  gli  atti  scrìtti  ne' Nostri 
domini  al  di  là  del  Faro  a tutto  il  mese  di  febbraio  di  questo 
corrente  anno-,  — 3.  tutti  quelli  scritti  dalle  delle  epoche  rispet- 
tivamente in  poi,  e che  non  sono  in  conlravvenzione  alle  dispo- 
sizioni delle  leggi  del  bollo,  egualmente  che  I testamenti  olografi; 
— 4.  tutti  quelli  scrìtti  in  contravvenzione  delle  disposizioni  del- 
le leggi  sul  bollo,  che  in  diverse  epoche  sono  state  in  vigore  in 
questa  parte  de’ Nostri  domimi,  e delia  presente  legge  in  tutta 
il  Nostro  regno,  soggettandosi  però  l’esibitore  al  pagamento  del- 
la multa  comminata  dalla  legge  a cui  si  è contravvenuto;  ->5. 
gli  atti  , ed  altre  carte  provegnenti  dall’estero,  e capaci  del 
bollo  dimensionale  , prima  che  se  ne  possa  far  uso  nel  regno  , 
tanto  in  giudizio  che  fuori  ; — 6.  gli  effetti  commerciabili  , ed 
altre  obbligazioni  sotto  firma  privala  , anche  provegnenli  dall’  e- 
stero  della  natura  di  quelle  indicate  negli  articoli  22  e 23,  pri- 
ma dell’  accettazione  o girata  per  quelle  che  ne  sono  suscetti- 
ve, e prima  della  scadenza  de’  pagamenti  per  le  altre;  — 7.  i fo- 
gli da  servire  di  notamento  alle  iscrizioni  ipotecarie  de’  credili 
dello  Stato  , come  pure  le  carte  che  i procuratori  regii  impie- 
gano per  colamenti  d’ iscrizione,  che  essi  sono  nel  caso  di  richie- 
dere in  forza  delle  Leggi  civili ; —8.  i processi  vefbali  formati 
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da  preposti  delle  Amministrazioni  , e dagli  altri  agenti  del  Go- 
UTiio  per  latti”  relativi  all’  esercizio  delle  loro  funzioni,  e delle 
contravvenzioni  che  sono  incaricati  di  verificare  : questi  proces- 
so potranno  esser  confermati  prima  di  essere  tùtoli  per 
bollo;  — 9.  i processi  verbali  delle  guardie  stabilite  dalla  pubbli* 
ca  autorità  per  delitti  rurali  e forestali  , egualmente  che  gli  at- 
ti, e giudizii  che  intercedono  sopra  simili  processi  verbali;  — 10*> 
le  patenti  de’  guardaboschi|  e di  guardie  rurali  , che  si  rilascia- 
no dagl  Intendenti  e da  altre  autorità  diverse  dall’  Amministra- 
zione de|  pubblico  demanio^, — 11.  gli  atti  nei  giudizii  civili , nei 
quali  il  ministero  pubblico  procede  di  uffizio,  senza  intervento  di 
p-irte,  nt  Mi  versi  casi  preveduti  dal  Codice  per  lo  regno  delle  Due 
cicute;  *—.12  la  caria  libera  da  servire  ne’giudizii  ad  istanza  del- 
le Commissioni  delle  prigioni:  i ricevitori  daranno  la  formalità 
del  visto,  esprimendo  in  esteso  su  ciascun  foglio  la  premessa  in- 
dicazione, ed  annoieranno  a credito  l’imporlo  de’  diritti;  —13.  i 
passaporti  che  si  spediscono  dagl’intendenti,  prima  però  di  es- 
sere rilasciati  alle  parti; —•  1 4.  le  deliberazioni  de*  tribunali  civi- 
• sulle  eccezioni  di  ricusa  o d'  incompetenza  db’  conciliatori , 
quante  volle  vengono  emesse  senza  concorso  delle  parti  ; — 15. 
le  sentenze  difiìmtive  dei  conciliatori; — 16.  Il  vieto  per  bollo  nei 
casi  indicati  ne’  numeri  7 , 8 , 9 , 11  , 14  e 15  sarà  accordato 
gralu,  e non  sarà  necessaria  la  vidimazione  ordinata  nell»  artico- 
J® . 1 — Nei  casi  Budelli  il  ricevitore  che  vieterà  la  carta  per 
bollo,  vi  esprimerà  nella  sua  sommità  1’  uso  al  quale  il  foglio  è 
desi  nato. 

27.  In  dichiarazione  dell’  articolo  2 , debbono  annoverarsi  fra  le 
carte  che  sono  di  natura  ad  essere  prodotte  in  giudizio , ed  in 
conseguenza  soggette  alla  formalità  del  bollo: — 1.  i registri  delle 
conservazioni  de’ privilegi  ed  ipoteche;  — 2.  i registri  de’pub- 
,)  neKozianti  , e di  ogni  altra  persona  d’ industria  , i gior- 
nali , libri , inventarli  ed  i s aldaconti  per  quelli  che  ne  fanno 
uso,  poiché  gli  altri  libri  possono  tenersi  in  carta  semplice,  sai- 
a farli  vietare  per  bollo  per  intero  nel  caso  che  debbano  es- 
SChhr  ^ cesentali  in  giudizio  , o depositati  presso  qualche  uffiziale 
pubblico;  — 3.  i libri  , giornali  ed  inventarii,  quelli  delle  lettere 
“!  Te,lura  . e di  corrispondenza  , che  in  esecuzione  delle  diverse 
esposizioni  contenute  nelle  Leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di 
commercio , debbono  tenere  i commercianti,  le  società  commercia- 
',  gli  agenti  di  cambio  , i sensali  , i capitani  di  bastimenti , gli 
appaltatori  di  lavori,  di  fornitura  , di  trasporti,  e di  servizii  di 
ogni  natura  ; 4.  quelli  de’  locandieri  ed  albergatori , su  de’ 

Quali  debbono  iscrivere  i nomi  delle  persone  che  alloggiano;  — 
o-  gli  atti  e registri  relativi  alla  potestà  chiesastica  , i certitì- 
, cancellieri,  gli  attestati,  le  dimissorie,  ed  altri  atti  della 
se»sa  natura  fatti  da’ vescovi,  da’  prelati  delle  cure  chiesastiche, 
da  loro  delegati  6.  i registri  de’ tribunali  civili  e di  com- 
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mercio,  come  pure  quelli  delle  ranrelUrie,  per  le  accettazioni  di 
successione  col  beneficio  dell’  inventario,  per  rinuncie  a comunità 
di  beni  o successioni , per  opposizioni  a sentenze  contumaciali  , 
per  distribuzione  da  farsi  per  contributo,  per  trascrizione  di  p*- 
gooramento,  per  aggiudicazione,  a*  termini  di  ciò  che  è prescrit- 
to nelle  Leggi  della  procedura  ne'  giudixii  civili , per  registrazio- 
ne di  contratti  a cambio  marittimo  , giusta  I'  articolo  503  delle 
Leggi  di  eccezion?  per  gli  affari  di  commercio  ; — 7.  i registri 
de’  medesimi  tribunali,  su  cut  debbono  distendersi  tutti  i proces- 
si verbali  ed  atti  , secondo  le  leggi  in  vigore,  in  modo  che  nes- 
sun atto  , o processo  verbale  possa  esser  disteso  in  carta  libera; 
—8.  i registri  de’  conciliatori  addetti  alle  conciliazioni,  ed  ai  com 
promessi  al  di  sopra  di  ducati  sei  (once  due  siciliane),  giu>ta  l’ar- 
ticolo 16  delle  Leggi  della  procedura  ne’  gìudizii  civili ; — 9.  i li- 
bri de’  patrocinatori  per  notarvi  le  somme  ricevute  da’ loro  dien- 
ti; —10.  il  registro  de’  custodi  delle  prigioni  per  le  formalità  pre- 
scritte dalle  Leggi  della  procedura  ne’giudizii  civili,  circa  il  giu- 
dicato che  autorizza  l’arresto,  e per  le  nuove  istanze  di  deten- 
zione del  debitore; — 11.  i repertorii  de’segretarii  delle  Ammini- 
strazioni pubbliche,  de’  notai,  cancellieri,  ed  altri  ufiziali  pubblici 
obbligati  a tenerli;  — 12.  i registri  , che  i notai  ed  uscieri  sono 
obbligati  di  tenere  per  la  trascrizione  degli  atti  di  protesti  , in 
esecuzione  dell’articolo  175  delle  Leggi  di  eccezione  per  gli  affa- 
ri di  commercio ; — 13.  gli  atti  delle  autorità  amministrative  per 
l’ interesse,  ed  a richiesta  de’  privati,  come  pure  le  spedizioni,  e 
gli  estratti  delle  decisioni  , e delle  deliberazioni  delle  suddette 
autorità  rilasciati  ai  particolari;  — 14-  le  spedizioni  che  saranno 
rilasciate  alle  parti  ne’giudizii  resi  in  materia  di  polizia,  di  giu- 
stizia criminale  e correzionale  15.  tutti  i processi  verbali  , 
atti  , e copie  di  essi  formati  dagli  agenti  che  hanno  facoltà  di 
redigerli;  — 16.  gli  atti  e giudizi!  degli  arbitri,  gli  atti  e memorie 
degli  avvocati  e patrocinatori  presso  i tribunali  , le  consulte  , le 
memorie  di  giurisperiti  , e le  copie  e spedizioni  di  dette  carte; 
— 17.  i mandati  ed  ordinanze  delle  pubbliche  Amministrazioni 
per  forniture,  riparazioni,  e per  ogni  altro  oggetto;  — 18.  i cer- 
tificati di  ogni  natura  ; — 19.  i passaporti,  le  lettere  di  vettura, 
le  polizze  di  carico,  i contratti  di  noleggio,  i ruoli  di  equipaggio 
de’  bastimenti  di  commercio,  e le  polizze  di  assicurazione;  — 20. 
le  riconoscenze  rilasciate  dall’  Amministrazione  delle  poste  di  de- 
naro o di  effetti  assicurati  ; — 21.  le  petizioni  e memorie,  an- 
che in  forma  di  lettera  , presentate  a tutte  le  autorità , a’  Mini- 
stri, ed  al  Re,  anche  quelle  che  si  presentano  nella  sue  proprie 
inani  ; — 22.  le  quietanze  de'  ricevitori  delle  rendite  demaniali  , 
purché  la  somma  espressavi  non  sia  minore  di  ducali  due  ( tari 
'enti  siciliani);  — 23.  gli  atti  dì  situazione  della  gestione  di  tutela 
filli,  e rimessi  dai  tutori;  — 21.  le  matricole  di  arti  annonarie, 
clic  si  rilasciano  dai  corpi  municipali;  --  25.  i richiami  in  materia 
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di  contribuzione  fondiaria  , diretti  agl»  Intendenti  delle  provinole 
o valli;  — 26.  le  domande  di  mutazione  di  quota  per  la  contribu- 
zione fondiaria;  — 27.  le  licenze  da  caccia,  e le  patenti  di 'guar- 
daboschi, e delle  guardie  rurali,  salvo  a poter  essere  anche  vistale 
per  bollo , prima  di  rilasciarsi:  non  sono  comprese  in  questa  dispo- 
sizione le  licenze  a reti,  o ad  altro,  all’  infuori  di  quelle  da  cac- 
ciare a schioppo,  che  si  rilasciano  agli  affiitatori  pel  quarto  , o 
pel  terzo  dei  dritti,  licenze  che  si  danno  dall’  Amministrazione  del 
pubblico  demanio,  quali  alti  dovranno  essere  vinati  per  bollo  al- 
lorché se  ne  voglia  far  uso  in  giudizio  , o deposito  presso  qual- 
che ufiziale  pubblico;  — 28.  gli  atti  e le  scritture  tra  particola- 
ri, e generalmente  tutti  gli  atti  , e scritture  , estratti , copie  , e 
spedizioni  sieno  pubblici)**,  sieno  private,  dovendo  o potendo  fare 
titolo,  gius! ifi  azione,  domanda  , difesa  , liber.-mza  o discarico.— 
Ne  sono  esclusi  i conti  o’  introito  , e di  gestione  particolare,  i 
quali  dovranno  essere  vistali  per  bollo  allorché  se  ne  voglia  far 
uso  indizio,  o deposito  presso  qualche  ufiziale  pubblico. 

28.  Sono  esenti  dalla  formalità  del  bollo:  — 1.  gli  alti  del 
Governo , ed  in  conseguenza  anche  le  deliberazioni  de’  Ministri 
segretari!  di  Stato  , e de’  segretari!  di  Stato:  sono  comprese  In 
tale  esenzione  te  deliberazioni  degl’  Intendenti,  quantunque  prese 
per  lo  interesse  de’  privati  ; — 2 le  minute , alti  , decisioni,  deli- 
berazioni dell’  Amministrazione  pubblica  in  generale  , quando  que- 
ste non  sieno  fatte  a richiesta,  nè  per  gli  interessi  dei  particolari; 
gli  estratti , copie , e spedizioni , che  si  rilasciano  da  un  ammi- 
nistrazione pubblica  in  generale  , quando  queste  non  sieno  fatte 
J richiesta  , nè  per  gl’  interessi  dei  particolari  ; gli  estraili , co- 
pie , e spedizioni  , che  si  rilasciano  da  un  amministratore , o 
funzionario  pubblico  , ad  altro  amministratore  o funzionario  pub- 
blico, qualora  vi  sia  fatta  menzione  di  tale  richiesta  e destina- 
zione ; — 3.  i certificati , le  perizie  , o piani  delle  opere  pub- 
bliche provinciali,  o comunali,  che  a richiesta  delle  autorità  am- 
ministrative si  rilasciano  dagl’impiegati  de'  ponti  e strade,  — 4. 
le  decisioni  de’  consigli  d’ Intendenza  nella  discu  ssione  dei  conti 
comunali.  — 5.  le]  deliberazioni  dei  decurionali , onde  fissare 
le  condizioni  degli  appalti , o affitti  de’  beni  e rendite  de’  comu- 
ni ; — 6.  i processi  verbali  pestagli  de’  boschi  comunali,  il  di  cui 
legname  si  ripartisce  in  natura  tra  i cittadini  ; — 7.  gli  atti  del- 
le giurisdizioni  delle  prede,  e de’  naufragii  , allorché  riguardano 
l’ interesse  della  pubblica  amministrazione  ; — 8.  i registri  del- 
lo stato  civile,  e tutti  gli  atti , copie  e certificali,  che  si  emet- 
tono, salvo  a farsi  vistare  per  bollo  allorché  se  ne  voglia  far  uso  in 
giudizio,  o presentarsi  avanti  qualunque  autorità  o uffiziale  pub- 
blico, o annestarsi  in  altro  atto  o scrittura  pubblica  : quale  di- 
sposizione è anche  applicabile  a*  certificati  rilasciati  dai  parroci» 
per  atti  di  nascita,  matrimonio,  o morte,  prima  dello  stabilimen- 
to degli  ufiziali  dello  stato  civile.  — 9.  gli  affissi  per  le  notifi- 
cazioni di  matrimonio  ; — IO.  le  inscrizioni  sul  Gran  Libro  del 
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debito  pubblico  di  Napoli;  — 11.  i conti  resi  da'  pubblici  esatto- 
ri e pagatori  ; — 12.  le  ricevuto  rilasciate  a’  percet.ori  del  pub- 
blico denaro,  quelle  che  i percettori  delle  contribuzioni  dirette 
possono  rilasciare  a’  contribuenti,  e quelle  delle  contribuzioni  in- 
dirette che  si  spediscono  su  gli  atti  , o che  si  rilasciano  sui  fo- 
gli particolari,  — 13.  le  quietanze  de’soccorsi  pagati  agl'  indigen- 
ti , — 14.  le  petizioni  di  persone  estremamente  povere  , che 
portano  il  vitto  del  sindaco,  o del  parroco  locale  per  la  notnri.-i 
indigenza,  come  pure  i certificati  di  notorietà , le  fedi  di  sanità, 
ed  i passaporti  rilasciati  alle  stesse  persone  povere;  — . 15. lut- 
ti i documenti  necessarii  a’  pensionisti  dello  Stato  di  qualunque 
ceto  e classe  essi  sieno,  a’  sussidiari!  , ed  agli  assegmiani  per 
soccorsi  onde  riscuotere  i rispettivi  loro  averi  dalle  casse  regie, 
cui  è attribuito  uu  tal  esito  dalla  Tesorerìa  generale,  o da  altre 
amministrazioni  pubbliche  e comunali , del  puri  che  i mandali  , 
che  per  quest'  oggetto  saranno  spediti , e gli  atti  notariali  dei 
mandali  stessi;  sono  però  eccettuati  da  questa  esenzione  tutti  i 
documenti  che  vengono  richiesti  per  ottenersi  l’ inscrizione  del- 
le corrispondenti  pensioni  , ed  il  primo  pagamento  , come  anche 
i certificati  di  esistenze  necessarii  ad  essere  immatricolati  sui 
registri  dei  notai  certificatoti  ne’  dominii  al  di  qnà  del  Faro  t e 
de’  regii  notai  nei  dominii  al  di  là  del  Faro,  finché  i notai  cer  - 
tificatori  non  saranno  ivi  stabiliti;  — 16.  le  polizze  , e fedi  di 
credito  del  Banco  della  Due  Sicilie,  cerne  pure  le  polizze  di  Ta- 
vola pei  Nostri  dominii  al  di  là  del  Faro;  ne  sono  eccettuati  gli 
estratti , o copie  che  debbono  essere  rilasciati  in  carta  bollata  ; 
— 17.  le  dimande  de’  sindaci  e decurioni  relative  ali’  Ammini- 
strazione generale  del  comune,  presentate  alle  autorità  dalle  qua- 
li dipendono;  = 18.  tutte  le  carte  riguardanti  gli  agenti  di  guer- 
ra , tanto  pel  servizio  di  terra,  che  per  quello  di  mare  — 19. 
ì registri  dei  tribunali , di  amministrazioni,  e stabilimenti  pub- 
blici per  l’ordine,  regime  , e disciplina  generale,  sui  quali  non 
sarà  trascritto  verun  atto  sottoposto  a registro:  come  anche 
quelli  ove  sono  distesi  gli  atti  e le  sentenze  dei  giudici  in  ma- 
teria del  contenzioso  amministrativo  ; — 20.  gli  atti  e processi 
verbali  relativi  alla,  persecuzione  di  tutti  i reati , le  minute  dei 
giudizi!  pronunziali  in  seguito  di  questi  atti , i processi  verbali, 
e le  spedizioni,  o estratti , e certificati  di  tali  atti  che  si  rila- 
sciano al  pubblico  ministero  , sebbene  ne’  predetti  atti  e giudizii 
vi  fosse  intervenutale  parte  civile; — 21.  gli  atti,  e registri  rela- 
tivi alla  competenti  dei  conciliatori,  inclusi  quelli  di  coaciliatio- 
ni,  o compromessi  che  eccedono  la  somma  di  ducati  sei  (once 
due  siciliaue).  conformemente  all’  articolo  16.  delle  Leggi  della 
procedura  nei  giudizii  civili  ; — 22.  i certificali  comprovanti 
malattie  . o assenza  di  persone  chiamate  a deporre  ia  giustizia; 
in  tali  atti  però  si  farà  l’ espressa  menzione  che  riguardano 
il  servizio  della  giuttisia  penale , ed  in  caso  di  omessionc,  coloro 
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che  rilasceranno  (ali  cerlifìc  ili  , saranno  sottoposti  alla  multa 
corrispondente,  — 23.  i processi  verbali  redatti  dagli  eletti  muni- 
cipali della  polizia  urbana  e rurale  ; — - 24  i processi  verbali  di 
cauzioni  fornite  dagl’  imputati  per  affari  penali,  i mandali,  e gli 
atti  di  consegna  relativi  a questi  stessi  soggetti;  — 25.  lutti  i 
documenti  necessari  agli  impiegati  salariati  dal  Governo,  o dal- 
le Amministrazioni  pubbliche  e comunali.,  compresi  anche  quelli 
isolati,  e non  in  attività  di  servizio,  ì quali  godano  il  loro  soldo 
sul  ruolo  provvisorio  , come  anche  i documenti  necessari!  alle 
nutrici  de’ 'proietti,  ed  ai  custodi  delle  prigioni  per  la  consecu- 
zione dei  loro  soldi  ed  appuntamenti  , del  pari  che  le  quietanze, 
che  si  rilasciano  per  quest’  oggetto-,  — 26.  gli  atti  dei  sinduci  e- 
sereenti  le  funzioni  di  giudici  di  circondario  in  materia  civile 
nelle  controversie  di  somma  non  eccedente  ducali  set  (once  due); 
— 27.  gli  atti  delle  Camere  degli  avvocali  e de’  notai  , relativi 
:>  misure  disciplinari,  compresi  anche  quelli  di  delta  Cantera  de’ 
notai  , diretti  a condanne  di  multe  : non  godrauno  però  di  tale 
esenzione  gli  avvisi  che  la  Camera  degli  avvocati  ed  anche  quel- 
la dei  notai , emette  in  materia  di  tassa  di  spese  giudiziarie  , 
compensi,  ed  emolumenti  dovuti  agli  avvocati  e notai;  — 28.  gli 
atti  necessari!  e preparatorii  alla  celebrazione  de’  matrimonii  , 
quante  volte  però  in  piede  de’  medesimi  vi  sia  l’ espressa  dichia- 
razione da  servire  pel  matrimonio  da  contrarti  tra  N.  N;  — 29. 
i provvedimenti  de’  Consigli  ti’  Intendenza  , dopo  te  verifiche  de’ 
controlori  sopri  i richiami  prodotti  in  materia  di  contribuzione 
fondiaria  ; — 30.  i processi  verbali  di  verifiche  *,  come  ancora  il 
certificato  da  rilasciarsi  dal  sindaco , portante  che  un  (ondo  per 
errore  sia  ascritto  ad  altri  in  luogo  del  vero  proprietario , la 
pianta  indicante  la  misura  del  fondo  certificato»dali’  agrimensore 
e da  due  decurioni,  da  rimettersi  al  direttore  delle  contribuzioni 
dirette  per  la  scoverta  di  qualche  occulta  estensione  di  stabili  , 
tutti  gli  atti  de’  controlori  relativi  a mutazione  di  quota,  lo  sta- 
to del  sindaco,  o de’  decurioni  sulle  domande  di  mutazioni  di  pic- 
cola proprietà,  e di  richiami  collettivi  degli  agenti  di  percezione 
per  causa  di  quote  inesigibili,  del  pari  che  le  carte  e quaderni  che 
vi  debbono  concorrere  in  virtù  dell’  articolo  78  del  decreto  de’ 
11  di  giugno  1817;— 31-  gli  avvertimenti  rilasciati  a’ debitori  da’ 
ricevitori,  da’ cassieri  comunali,  da’ luoghi  pii,  e da’  pubblici  sta- 
bilimenti: quante  volte  però  gli  atti  della  specie  dovessero  esser 
notificati  per  mezzo  di  uscieri  , allora  dovrà  Impiegarsi  la  carta 
col  bollo  di  grana  tre  ( grana  sei  sicitine  );  ~ 52.  le  licenze,  ed 
*i  permessi  per  costruzioni  e ristauraziom  di  edifizii  , ebe  da’ 
corpi  municipali  si  rilasciano  agl’  inlraprenditori  , — 33.  gli  or- 
dini di  pagamenti  spediti  da’  Ministeri  alla  tesoreria  generale,  i 
documenti  in  virtù  di  regolamenti  amministrativi  che  accompa- 
gnar debbono  gli  ordinativi  suddetti  esibiti  dalle  parti  in  giusti- 
fica  de’ loro  crediti,  firmati,  ed  approvali  da  rispettivi  Ministri  , 
Voi.  IL  70 
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le  liberanza  della  Scrivania  di  razione  , i mandati  del  pagator 
generale,  le  noie  di  spese,  che  presentano  gli  agenti  del  Gover- 
no per  esito  effettuato  in  servizio  del  medesimo,  ed  i mandati 
che  si  spediscono  dalla  Tesoreria  generale  per  disgravi*!  accorda- 
ti sulla  contribuzione  fondiaria  — 34-  i registri  di  contabilità  co- 
munale e de'  pubblici  stabilimenti , come  pure  i conti  resi  dagli 
esattori  comunali  , ed  i mandati , che  da’  sindaci  si  spediscono 
sulle  casse  comunali-,  •“••"Si  le  quietanze  dei  ricevitori  delle  ren- 
dite demaniali  al  di  sotto  di  ducati  due  (tari  veuti  ). 

29.  La  facoltà  conceduta  coll’  articolo  23  della  presente  legge 
a’  particolari,  che  vorranno  impiegare  altra  carta  che  quella  del- 
I’  Amministrazione,  viene  interdetta  a’  notai,  cancellieri  , uscieri  , 
arbitri,  procuratori,  ed  a tutti  gli  altri  ufiziuli  e funzionarli  pub- 
blici , i quali  saranno  tenuti  di  servirsi  per  gli  alti  che  da  es- 
si emanano  , della  carta  spacciata  dall’  Amministrazione  , sotto 
pena  per  ciascuna  contravvenzione  deli’  ammenda  di  ducati  dódici 
(once  quattro  siciliane), 

50.  1.  Non  potrà  essere  ammessa  in  giudizio  veruna  carta 

jion  bollata,  ancorché  si  tratti  di  scritture  non  in  contravvenzione 
nella  loro  origine  alla  legge  del  bollo*  prima  di  essere  rivestite 
della  formalità  del  cisto  per  bollo , sotto  pena  di  ducati  sei  (on- 
ce due  siciliane)  contro  al  cancelliere  del  tribunalesche  l’avreb- 
be ammessa  senza  la  formalità  del  bollo,  oltre  della  multa  da  ri- 
petersi dall’  esib  tore  deila  carta,  a4  termini  dell’  articolo  41.  — i2. 
Sono  però  eccettuate,  le  carte  scritte  in  epoca  anteriore  al  Beat 
editto  del  1801  nt'  domimi  al  di  quà  del  Faro,  e prima  del  me- 
se di  marzo  di  questo  anno  ne*  domini!  al  di  là  del  Faro,  che  si 
trovassero  depositate  iti  pubblico  archivio.  Queste  carte  saranno 
ammesse  in  giudizio  senza  la  formalità  del  bollo  , ugualmente 
elle  tutte  le  altre  carte,  che  ne  sono  dichiarate  esenti, 

31.  — 1.  È proibito  -..'notai,  agli  uscieri,  a’  cancellieri , ed  a- 
gli  esperti  di  agire  ; a'  giudici  di  pronunciare  alcun  giudizio;  ed 
alle  Amministrazioni  pubbliche  di  prendere  alcun  provvedimento 
su  di  un  atto  , registro  , o effetto  di  commercio  che  , essendo 
soggetto  al  bollo  , fosse  scritto  sopra  tarla  non  bollala,  o su 
di  un’  altra  carta  di  prezzo  minore  di  quello  determinato  dalla 
legge,  prima  che  gli  atti,  regislri,  o gli  effetti  di  commercio  in 
contravvenzione  non  abbiano  ricevuto  la  formalità  , e siasi  adem- 
piuto all’  ammenda  incorsa.  — 2.  Non  sono  comprese  sotto  la 
precedente  disposizione  le  carte  provegnenti  dall’  estero  , che 
debbono  essere  rivestite  del  rtcipialur,  ossia  del  permesso  di 
ammessione,  quale  formalità  potrà  essere  adempiuta  prima,  sal- 
vo all’  autorità  incaricata  di  apporla  dall’  articolo  161.  della  leg- 
ge organica  dei  tribunali  de’  29.  di  maggio  1811  , il  passare  te 
carte  suddette  dopo  apposto  il  recipialur  al  giudice  del  circonda- 
rio , onde  farle  vittore  per  bollo  a sua  cura  * a1  termini  della 
legge. 
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52.  Niun  magistrato  dell’  ordine  giudiziario  o amministrativo 
potrà  neppure  segnare,  o cifrare  un  registro  soggetto  al  bollo  , 
«e  i fogli  non  sieno  bollati.  — Ogni  contravvenzione  al  presente 
articolo  darà  luogo  ad  un'ammenda  di  ducati  sei  (once  due), 
salvo  l’aumento  di  essa  ni  termini  dell’articolo  43. 

33.  Quante  volte  per  le  copie,  le  spedizioni,  gli  estraili,  i certi- 
ficati, c le  fedi  di  alti  ritenuti  in  minuta  presso  gli  ufluiali , o 
funzionari!  pubblici , come  pure  per  le  copie  de'  documenti  an- 
nessi agli  atti  principati,  e per  gli  estratti  delle  matrici  o cata- 
sti fondiurii , e pe’  certificali  o borderò  delle  Conservazioni  delle 
ipoteche  , sarà  impiegata  altra  carta,  cbe  quella  di  grana  dodici 
(tari  uno  e grana  quattro  siciliane  ) , sarà  da’  contravventori 
pagala  l’ammenda  di  ducati  dodici  (once  quattro),  oltre  il  prez- 
zo della  carta,  e la  multa  comminata  dall’articolo  41. 

34-  Saranno  sottoposti  alla  pena  di  ducati  sei  (once  due)  gl’im- 
piegati nei  Ministeri , nelle  S greterie,  nelle  Amministrazioni  e 
nelle  officine  giudiziarie  , qualora  ammettessero  petizioni,  ricorsi 
o memoriali,  anche  in  forma  di  lettere,  inscritti  in  carta  nan  bol- 
lata, o allorché  essi  presentassero  alla  firma  de'  loro  capi  dispo- 
sizioni sopra  I’  enunciala  carta. 

35.  Le  car,e  impiegate  alle  copie  , spedizioni,  agli  estratti , e 
certificati , non  potranno  contenere  , compensato  però  un  foglio 
per  l’altro,  piti  di  venticinque  linee  per  pigimi  di  carta  di  gra- 
na dodici  (tari  uno  e grana  quattro  siciliane  ).  Ogni  contravven- 
zione al  presente  articolo,  darà  luogo  ad  una  ammenda  di  ducati 
sei  (once  due). 

36.  Li  carta  di  grana  tre  (grana  sei  siciliane),  che  in  virtù 
dell’  articolo  19  é destinata  agli  atti  di  uscieri,  non  potrà  conte- 
nere similmente  più  d>  venticinque  linee  per  pagina , tanto  negli 
originali,  che  nelle  copie,  sotto  pena  di  ducati  sei  (once  due)  per 
ogni  contravvenzione. 

37.  La  carta  bollata  che  sarà  stata  impiegata  ad  un  atto  qua- 
lunque, non  potrà  più  servire  ad  un  altro  atto,  quapdo  anche  il 
primo  non  fosse  compilo. — Ogni  contravvenzione  al  presente  ar- 
ticolo sarà  punita  con  uu’  ammenda  di  ducati  dodici  (once  quattro 
siciliane). 

38.  Due  otti  non  potranno  esser  fatti  o spediti  sopra  lo  stes- 
so foglio  di  carta  hollata  , non  ostante  ogni  uso,  e regolamento 
in  contrario,  sotto  pena  di  ducati  dodici  in  caso  di  contravven- 
zione. 

39.  Sono  eccettuati  dalle  disposizioni  dell'articolo  precedente — 
\ . 1 rescritti  , gli  ordinativi , e gli  appuntamenti , non  in  forma 
di  giudicato  , delle  autorità  superiori , apposti  sopra  una  doman- 
da , o memoria  qualunque  : — 2.  le  rettifiche  degli  atti  passati  in 
assenza  delle  pirli;—  3.  le  ricevute  degli  usoieri  delie  quantità 
dovute  dai  debitori,  e per  le  quali  era  stato  spedito  precetto  pre- 
ventivo , o fatto  sequestro  ; — 4.  le  intimazioni  degli  uscieri  che 
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possono  scriversi  in  seguito  de'  giuduii  , resi  , ed  altre  carte  di 
cui  è rilasciata  copia  ; — 5.  gl'  inventarli  , i processi  verbali  ed 
altri  atti  che  non  possono  esser  consumati  in  un  medesimo  gior- 
no, e nella  stessa  vacazione;  — 6.  i processi  verbali  di  ricogni- 
zione , e di  levala  di  suggelli  in  seguito  di  quelli  di  apposizione 
de’medesimi  ; — 7.  i codicilli  in  seguilo  di  testamenti  : ina  I’  alto  \ 
di  pubblicuzione  del  testamento  debbe  essere  separalo  ; — 8 i cer- 
tificali da  rilasciarsi  a coloro  che  vorranno  esser  compresi  nelle 
ascrizioni  marittime  , ed  i documenti  necessari  a'  proprietarii  di 
barche  di  20  palmi  o meno  , per  procurarsi  la  carta  di  naviga- 
zione munita  di  tutte  le  formalità  dettate  dalle  leggi  veglienti; — 

9.  gli  atti  da  farsi  per  la  percezione  di  qualunque  contribuzione, 

Ìiurchà  ciascun  articolo  sia  di  ducati  dieci  , once  tre  e tari-dieci, 
n sotto  ; — 10.  gli  atti  che  si  rilasciano  a'  particolari  dagli  a- 
genti  delle  contribuzioni  dirette  per  certificare  1.  in  piedi  di  un 
estratto  di  catasto  la  contribuzione  di  qualunque  esercizio  ; 2.  la 
contribuzióne  annuale  , ebe  pagasi  in  di  versi  comuni  della  stessa 
provincia  o valle  : 3.  le  somme  pagate  da  un  contribuente  in-*a 
anno  o pii],  del  pari  che  i certificati  de’  sindaci  tendenti  ad  av- 
valorare le  dimande  per  mutazioni  di  quote  , da  rilasciarsi  in  piedi 
delle  domande  stesse;  — |1.  le  postille  da  apporsi  sulle  offerte 
presentate  innanzi  alle  autorità  amministrative,  tendenti  a perfezio- 
nare , o modificare  ciò  che  trovasi  antecedentemente  dedotto  ; — 
12.  le  girale  e le  quietanze,  tanto  parziali  che  generali,  de- 
gl’ imporli  delle  cambiali  e de’  biglietti  ad  ordine  fatte  in  dorso 
degli  effetti  medesimi;  —13.  le  costituzioni  de’patrocinatori  nelle 
cause  di  commercio  , da  farsi  in  piedi  delle  citazioni  originali , o 
delle  copie:  —14.  i cambiamenti  ne’ contralti  matrimoniali  da 
scriversi  app  è de’  contratti  medesimi  , o delle  di  loro  copie  ; — 
13.  gli  alti  di  vendite  innanzi  a notai , sieno  volontari-!  , sieno 
forzosi , da  scriversi  io  continuazione  sullo  stesso  quaderno  ; — 
16.  le  deliberazioni  delle  Camere  notariali  per  la  visita  de*  proto- 
colli , le  quali  possono  essere  scritte  in  piedi  dell’  ultimo  atto  dei 
medesimi. 

40.  Il  bollo  non  potrà  essere  cassato  , macchiato  , o alterato 
collo  scritto,  o altrimenti,  sotto  pena  di  ducati  sei  (once  due  ). 

41.  È pronunziala  la  pena  di  venti  volte  il  prezzo  di  ciascun 
foglio  della  carta  della  quale  il  contravventore  dovea  fare  uso 
per  gli  atti  e scritture  soggette  al  bollo  dimensionale , se  in  vece 
si  fosse  servito  di  carta  libera  ; e di  dieci  volte  , se  di  carta  di 
prezzo  inferiore. 

42.  Olire  di  queste  ammende  dovule  sopra  ogni  foglio  e del 
dritto  di  bollo,  ne  sarà  esatta  cumulativamente  un’altra  di  ducati 
venti;  (once  sei  e tari  venti)  per  ogni  contravvenzione  commessa 
da’  notai,  cancellieri,  arbitri,  archivisti,  ed  altri  uilìziali,  o funzio- 
narli pubblici.  — La  multa  sudctla  sarà  di  ducali  quaranta  ( once 
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tredici  e tari  dieci)  per  ogni  registro  non  bollalo  di  negoziante, 
o mercante,  o altra  persona  d’industria.  * 

43.  Quando  i registri  de’  commercianti  sottoposti  al  bollo , in 
v'gore  del  numero  2-  dell'articolo  27  saranno  stati  tenuti  in  carta 
non  bollata  , e che  questi  registri  per  poter  essere  ammessi  in 
giudizio  saranno  presentati  alla  formalità  , il  preposto  che  sarà 
incaricalo  dell  introito  del  dritto  di  bollo  , e di  quello  dell’  am- 
menda incorsa  , formerà  nel  medesimo  tempo  processo  verbale 

reSri’  wT’’  cbe  avr?nno  segnato,  cifrato,  o vistato  que’ 
Sili  contro  di  loro  per  lo  pagamento  dell’ammenda 

precedente  * ^ **'  6 larl  venti * Pronunziata  dal1’  articolo 

. **  pagamento  delle  ammende  in  cui  sieno  incorsi  i nego- 

zianli  per  contravvenzione  al  bollo  nella  tenuta  dei  loro  registri, 

dt^redUor“!  ° pnV,,egio  beni  alla  disposizione  della  massa 

45’  *!  bo',°  delI<!  quietanze  fornite  al  Governo,  o rilasciale  in 
ca™°,  de  particolari  che  le  ricevono.  La  mede- 

padicolan?  *0116  ^ U°g°  per  gli  allri  aUi  tra  lo  Slato  ed  ‘ 

ma16c^eV«^nPn°nUKKr,a  Una-mulfa  del  dìec!  Per  cento  della  som- 
Sicoìn  99  ..S  obbligazioni  sotto  scrittura  privala  indicate  nell’ 
d^t  n ^riwin  g ' e,fful  neeOi>abili  , e su  tutte  le  altre  carte  in 
rii  nVJ  ' , ° menlovat.e.  che  in  contravvenzione  alle  disposizioni 
fossero  ggf’  da  Tn  Sterminato  I’ uso  della  carta  graduale, 
forfore,  U„Caua  T bol,a,a  * 0 su  di  “"a  carta  di  un  bollo  in- 
« rJ?Ue',0\  C )?  8l.avr®blie  dovuto  impiegare.  La  multa  sud- 
ma  psnr^  s >P"ga  '*  ° *re  r S'1*0  de*  bollo  corrispondente  alla  som- 
j .jP  j.  . !"  clasc"n  foglio,  e non  potrà  mai  essere  minore  di 
ì°fabid'f'  (0P“  *re  e dieci.  ) — 2.  Non  vi  sarà  luogo  a 
E*1 d*  <luand°  "«*;  obbliganza,  o altro  atto,  compreso 

e tari  vpntiWn  **  lj  somma  di  ducati  dugento  (once  sessantasei 
( tari  «no  - red?.  ° '•  •COrta  d'mensiooale  dj  grana  dodici 

in  mi  si  s,r'?  UDa  t*ualt,ro  odiane).  — 3.  Saia  rilasciata  la  multa 
in  cui  si  sarà  incorso  a termini  del  num.  t.  di  questo  articolo 

o di  u?  tmlfo Dd  r •Uera„d'  cambio  scriUa  in  'aria  senza  bollo  , 
n nfn  visi?»  !"fer£°!f?  a"a  somma  espressavi,  se  tratta  dal  regno, 
o non  vistata  per  bollo  prima  dell’accettazione  o girata, se  pro- 
bazione della  ^'erH°  ’ <,Uan,e  volle  contemporaneamente  alla  esi- 
I’  fhh  fnrtnnn  ^ *la  Puntala  la  prima  in  caria  bollala.  Per 
torf  generali  t £ 8Ì  dovrà  s,ar“  al,a  decisione  de’  diret- 

p.lermf  • d ,?  r,sPeltlve  Amministrazioni  in  Napoli  ed  in 
Palermo  , i qual,  non  potranno  emetterla  , che  per  le  sole  car- 

ferPssnefoS,fr80l-0n?eUera,'n0  al,a  forrr,all<à  negli*  utlizii  stabiliti 
presso  le  direzioni  generali.  —4.  Il  rilascio  della  molla  non  po- 
trà mai  aver  luogo  per  le  contravvenzioni  commesse  in  una  pri- 
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ma,  terza  , quarta  , duplicala  , o altra  qualunque  lettera  di  cam» 
bio , sebbene  fossero  esibite  le  altre  bollate. 

47.  Per  ciascun  ordine  di  consegna  di  derrate  , che  non  fosse 
fatto  in  carta  di  grana  cinquanta  (tari  cinque  siciliani)  , siccome 
è prescritto  dall’  articolo  23 , sarà  pagata  una  multa  di  ducati 
cinquanta  (once  sedici  e tari  venti),  oltre  il  dritto  del  bollo. 

48-  È proibito  sotto  la  pena  di  ducati  venti  (once  sei  e tari 
venti  ) a’  ricevitori  del  registro.  — t.  di  registrare  alcun  atto 
che  non  fosse  su  carta  bollala  del  bollo  prescritto,  o non  villet- 
ta per  bollo  ne’ casi  ov’è  autorizzata  la  formalità  del  viilo\ — 2. 
di  ammettere  alla  formalità  del  registro  i protesti  di  effetti  ne- 
goziabili , senza  farsi  presentare  questi  effetti  in  forma  valida. 

49. 1 ricevitori  che  consegnassero  alle  parli  le  carte  vistate  per 
bollo'  senza  le  vidimazioni  ordinate  dall’articolo  14,  pagheranno 
similmente  una  multa  di  ducati  venti  ( ouce  sei  e tari  venti  );  e 
la  medesima  multa  sarà  pagata  , laddove  abbiano  dato  la  forma- 
lità del  villo,  senza  esigere  le  multe  forse  incorse  per  le  contrav- 
venzioni. 

50  Niuno  potrà  vendere  , o distribuire  carta  bollata  , se  noq 
sia  o ricevitore  del  registro,  o venditore  privilegiata  o altro  in- 
caricato direttamente  delle  rispettive  amministrazioni  in  N ipoli,  ed 
in  Palermo,  sotto  pena  di  ducati  venti  (once  sei  e tari  venti).  La 
carta  che  sarà  presso  coloro,  che  se  ne  permettono  il  commercio, 
sarà  confiscata  a profitto  dello  Stato. 

51.  Saranno  considerati  come  contravventori  il  precedente 
articolo  i preposti  alla  vendita  della  carta  bollata  , che  la  ven- 
dessero o la  facessero  vendere  fuori  del  loro  pubblico  depo- 
sito. 

52.  I ricevitori  del  registro  , che  venderanno  la  carta  bollata 
a’  venditori  privilegiati  di  generi  di  privativa,  o ad  altre  perso- 
ne incaricate  della  vendita  non  dipendenti  dal  loro  quartiere  nel- 
la città  di  Napoli  e di  Palermo,  e dal  loro  circondario  nelle  pro- 
vinole e valli  , saranno  assoggettali  alla  multa  di  ducati  cinquan- 
ta (once  sedici  e tari  venti)  per  ogni  contravvenzione,  oltre  la 
sospensione  dall’impiego:  come  anche  i venditori  sopraindicati  che 
si  provvederanno  di  carta  bollata  da’ ricevitori  del  registro  diver- 
si da  quello  del  loro  quartiere  nella  città  di  Napoli  , e di  Paler- 
mo, e dal  loro  circondario  nelle  provincie  o valli  , saranno  puni- 
ti colla  multa  di  ducati  dieci  (once  tre  e tari  dieci  ) per  la  pri- 
ma contravvenzione  , e di  ducati  venti  (once  sei  e tari  venti)  e 
colla  perdita  della  patente  o della  facoltà  di  vendere  la  carta 
bollata,  ia  caso  di  recidiva. 

53.  — 1.  È proibito  a' ricevitori  , a’ venditori  privilegiati, 
e ad  ogni  altro  incaricato  della  vendita  della  carta  bollala  t di 
venderla  at  di  là  della  tariffa  , sotto  pena  di  ducali  cinquanta 
(once  sedici  e tari  venti  ).  — 2.  È inoltre  proibito  a’  medesimi 
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il  rifiutare  per  io  preno  della  carta  le  monete  di  rame,  sot- 
to pena  di  ducalo  uno  (lari  dieci  ) per  ogui  rifiuto» 

54.  1 contri  ff.itlori  di  bullo  ed  i distributori  di  falsa  carta 
bollala  saranno  tradotti  avanti  alla  Gran  Corte  criminale  , e pu- 
niti colla  stessa  pena  de'  falsi  monetari!.  La  medesima  pena 
è pronunziata  contro  coloro  che  abusassero  de’  bolli  per  bolla* 
re  o vendere  fraiidolenlemenle  carta  bollala. 

55.  I notai  , cancellieri , uscieri,  archivisti , segretarii  delle 
autorità  amministrative,  gl'  intraprenditori  , albergatori  e locan- 
dieri saranuo  tenuti  ad  ogni  richiesta  di  comunicare  i loro  at- 
ti e registri  a’  preposti  delle  amministrazioni  , che  si  presente- 
ranno per  verificarli,  sotto  pena  in  ogni  caso  di  rifiuto  di  un' 
ammenda  di  ducati  dodici  (once  quattro  siciliane).  — Il  preposto 
io  tal  caso  richiederà  l'assistenza  del  sindaco  o di  altro  agente 
comunale  , per  redigere  in  sua  presenza  il  processo  verbale  del 
rifiuto  che  gli  sarà  stato  fatto. 

56.  La  medesima  obbligazione  6 imposta,  e sotto  la  stessa  pe- 
na , a1  cancellieri  ed  agli  archivarii  delle  curie  chiesastiche  ed 
ogni  altro  stabilimento  tenuto  per  legge  alla  manutenzione  de’re* 
gistri  e de’  documenti  in  carta  bollata» 

57.  Tutti  i negozianti  ed  altri  che  , a’  termini  dell’  articolo  27 
numero  2,  debbono  avere  i di  loro  libri  e registri  in  carta  bolla- 
ta , dovranno  dichiarare  per  tutto  il  mese  di  maggio  di  questo 
anuo  al  ricevitore  del  registro  del  loro  domicilio,  la  quantità  e 
qualità  de’  libri  che  da  essi  si  tengono  in  carta  di  bollo  , ed  il 
numero  de’fogli,  indicando  le  persone  da  cui  sono  stati  vistati  nei 
termini  delle  Leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio.  In 
mancanza  di  questa  rivela  , satà  permesso  agli  agenti  delle  ri- 
spettive amministrazioni  di  fare  la  visita  anche  de  suddetti  libri 
nelle  case  de’  negozianti  , dopo  averne  ottenuto  il  permesso  dal 
Sfinisti  o delle  finanze  ne' domimi  al  di  qua,  e dal  Ministro  resi- 
dente presso  il  Luogotenente  generale  ne’  dumidii  al  di  là  del  Fa- 
ro. — Le  visite  suddette  però  non  potranno  , anche  dopo  il  per- 
messo del  Ministro  delle  finanze  , o del  Ministro  residente  ne’do- 
minii  al  di  là  del  Faro,  essere  eseguite,  che  precedente  l’auto- 
rizzazione del  Consiglio  a’  Intendenza  della  provincia  o valle,  so- 
pra uUa  dimanda  motivata  del  Direttore  della  stessa  proviucia  o 
valle  , notificala  precedentemente  a’  negozianti  stessi. 

58.  I giudici  d>  ’ tribunali  di  commercio , i siedaci  o altri  che , 
invece  di  essi  debbono  cifrare  i libri  de’  negozianti  a’  termini 
delle  leggi  sopra  citate  , dovranno  per  i’  epoca  medesima  , sotto 
pena  della  multa  di  ducali  sei  (once  due)  per  ogni  contravven- 
zione , rivelare  al  ricevitore  del  registro  del  loro  domicilio  le  qua- 
lità , e quantità  de’  libri  da  essi  cifrati , il  nnmero  de’fogli  , e la 
persona  cui  appartengono  : io  stesso  praticheranno  ogni  qual 
volta  ue  cifreranno  de’  nuovi,  dandone  avviso  nel  mese  in  cui  gli 
avranno  cifrati. 
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59.  I preposti  delle  Amministrazioni  sono  autorizzali  a ritene- 
re gli  atti,  i registri,  e gli  effetti  in  contravvenzione  alla  presen- 
te legge,  per  aggiungerli  a’  processi  verbali  che  ne  redigeranno, 
meno  che  i contravventori  non  consentano  di  firmare  i detti  pro- 
cessi verbali  , tì  di  adempire  immediatamente  al  pagamento  dei 
dritti  di  bollo  e delle  ammende  incorse. 

60.  In  caso  di  rifiato  per  parte  de’  contravventori  di  adem- 
pire al  pagamento  delle  multe  e de’  dritti  di  bollo  , i proposti 
delle  Amministrazioni  spediranno  al  loro  direttore,  e ne’ domimi 
al  di  Ih  del  Faro  a chi  ne  fa  le  veci  , il  processo  verbale  da  es- 
si redatto,  in  vista  del  quale  il  direttore  emetterà  la  coazione 
al  pagamento  che,  vistata  dal  giudice  del  circondario,  ed  intima- 
ta al  debitore  insieme  cotta  copia  del  processo  verbale  della 
contravvenzione,  sarà  esecutiva  dopo  i tre  giorni  per  gli  altri 
alti  autorizzati  dalle  Leggi  della  procedura  ne’  giudixii  civili  per 
lo  pignoramento  e spropriazione  de'  b**ni  del  debitore. 

61.  Ninna  opposizione  contro  la  delta  coazione  potrà  arresta- 
re il  corso  giudiziario  che  ne  deriverà,  ma  colui  che  avrà  paga- 
ta la  somma  dovuta  per  ta  contravvenzione,  potrà  dopo  il  paga- 
mento adire  il  Consiglio  d’  Intendenza  delta  provincia  0 valle  , 
nella  quale  sarà  passato  il  processo  verbale,  e questo  pronunzie- 
rà, o sulla  regolarità  dell’azione,  o sulla  restituzione  della  totalità, 
o di  una  parte  delle  multe  e diritti  pagati , salvo  il  richiamo 
devolutivo  presso  la  Gran  Corte  de’ conti.  — L’ istruzione  del  giu- 
dizio si  farà  sopra  semplici  memorie  rispettivamente  intimate,  e 
senza  il  ministero  de’  patrocinatori; 

62.  Per  effetto  delle  disposizioni  contenute  nella  presente  leg- 

ge, a contare  dal  di  primo  del  prossimo  mese  di  marzo,  rimane 
d'-rogato  agli  articoli  12,  36,  n.  6,  e 103  dell'altra  nostra  legge  de* 
2t  di  giugno  1819,  circa  la  caria  libera  da  usarsi  ne’Nnstri  domi- 
mi oltre  il  Faro  per  le  copie  degli  atti  privati,  pe' repertorii  de- 
gli uffiziali  , e funzionarli  pubblici  , e per  le  note  a presentar*  i 
nel  richiedere  la  rinnovatone  delie  inscrizioni  ipotecarie  , egual- 
mente che  all’  articolo  86  della  legge  suddetta,  circa  la  provvista 
gratuita  de’  registri  bollati  presso  le  Conservazioni  delle  ipote>  he, 
dovendo  in  vece  rendersi  comuni  le  disposizioni  a tal  riguardo 
adottate  io  questi  domimi,  anche  agli  altri  al  di  là  del  Faro  per 
tùlio  ciò  che  concerne  gli  articoli  succennati  , relativamente  alt’ 
uso  della  carta  bollata  , ed  al  pagamento  del  dazio  corrispon- 
denti*. , .. 

Con  ministeriale  del  19  gennaio  1856  fu  slalililó  potersi 
fare  con  atto  privato  la  procura  per  eseguire  in  cancelle- 
ria la  dichiarazione  delle  quantità  sequestrale. 

Con  Reai  Rescritto  del  IO  maggio  1856  fu  sanzionato 
non  essere  soggette  a registro  e bollo  le  procure  per  ma- 
trimonio. Il  Decreto  del  14  marzo  /856  determinò , vistar- 
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si  per  bollo  gratis  le  deliberazioni  de  tribunali  civili  sulla 
ricusa  o incompetenza  de'  conciliatori.  Con  rescritto  del  40 
agosto  4822  fu  risoluto  y che  a cura  de' cancellieri  dovessero 
farsi  vistare  per  bollo  gratis  t fogli  di  udienza  de'  tribu- 
nali e Gran  Corti  citili.  ' 

Con  decreto  degli  44  marzo  4849  fu  stabilito  il  nume- 
ro delle  linee  di  ciascuna  pagina  degli  alti  di  usciere.  Il 
decreto  del  3 agosto  4820  determina  la  forma  del  rappor- 
to del  giudice  di  circondario  al  presidente  del  tribunale , e 
della  correlativa  ordinanza  in  caso  di  opposizione  o ri- 
mozione di  sigilli.  Con  circolare  del  30  agosto  4830  fu 
riconosciuto  potersi  scrivere  le  ordinanze  de  presidenti  per 
lassa  de'  periti  in  piè  delle  relazioni  medesime.  Il  re- 
scritto del  30  agosto  4826  stabilisce , potersi  formare  su 
carta  non  bollata  gli  editti  per  vendita  di  stabili  o di  mo- 
bili. Con  circolari  del  3 ottobre  4833  ed  4 4 dicembre  del- 
lo stesso  anno  fu  comunicala  una  sovrana  risoluzione  di 
potersi  scrivere  sopra  carta  non  bollata  i testamenti , fni- 
slici  o olografi-  ..  .«s,  • : ..  » -n  V .- 


'<  ■:  • . i r>- 


CAPITOLO  VII. 
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ODORAMI  R TASSE  DE*  DRITTI  DE’  NOTAI. 
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I. 


Per  la  compilazione  o rogito  degli  atti  o contratti,  com- 
prese le  narrative,  i patti  accessorii)  e luti'  altro  di  so- 
stanza dell'  atto  o contratto,  e compresa  la  consegna  di 
una  prima  copia  autentica,  è dovuto  al  notaio  1’  onorario 
rispettivamente  fissalo  nella  tariffa  annessa  alla  presente 
legge,  Ari.  430. 

Oltre  l’onorario,  il  notaio  esige  l’ importo  della  carta 
Indiata  , della  scrittura  dell’  originale  e della  prima  co- 
pia; il  drillo  del  repertorio  e dell’archivio:  e finalmente 
Voi.  II.  7 j 
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l’accesso  e le  diete  se  vi  ha  luogo:  il  tulio  nelle  misure 
rispettivamente  fissate  nell’  annessa  lari ffa.  Art.  /31.  , 

Il  uotaio  ha  dritto  di  obbligare  la  parte  principalmen- 
te interessala  a levare  la  prima  copia  dell’alto  o con- 
tratto. Se  più  parti  vi  hanno  un  eguale  e principale  ià* 
teresse  , il  notaio  obbliga  una  di  esse  a sua  elezione  , 
salvo  il  contributo  fra  loro.  Art.  132. 

La  parte  che  riceve  la  prima  copia  in  forma  esecuti- 
va, dee  pagare  l’intero  onorario  stabilito  così  per  lo  ro- 
gito, che  per  la  copia  suddetta,  e gli  altri  dritti  e spe- 
se, ù norma  degli  articoli  precedenti.  Per  ogni  altra  co- 
pia in  forma  esecutiva,  ricercala  da  chi  ne  abbia  il  drit- 
to, il  notaio  esige  soltanto  il  terzo  dell’onorario  stabili- 
to per  le  copie  suddette;  oltre  l’ importo  della  carta  bol- 
lata e della  scrittura.  Art.  433. 

Concorrendo  due  notai  a rogare  lo  stesso  atto  o con- 
tratto, è dovuto  un  solo  onorario  , oltre  l’importo  della 
carta  bollata  e della  scritlora,  anche  per  la  copia  auten  - 
tica,  che  dee  cdSlodirsi  dal  secondo  notaio  intervenuto 
nell' atto  medesimo:  il  solo  onorario  per  lo  rogito  è di- 
viso tra  essi,  ma  il  dritto  del  repertorio  e dell’archivio, 
del  pari  che  1’  accesso  e le  diete,  se  hanno  luogo  , sor» 
dovute  sì  all’uno  che  all’altro  de’ due  notai.  Art.  134 • 
Per  le  altre  copie  che  il  notaio  rilascia,  oltre  a quel- 
la in  forma  esecutiva,  per  gli  estratti  ed  attestati  istru 
mentarii,  e pe’  certificati  , è fissato  il  rispettivo  onorario 
nell’  annessa  tariffa.  Art.  433. 

Il  disposto  nell’articolo  132  non  ha  luogo  per  gli 
alti  di  ultima  volontà  che  dopo  la  morte  del  disponente, 
nel  caso  in  cui  il  testamento  o la  disposizione  non  sia 
stata  rivocala  — Se  il  testamento  sia  stato  rivocato  , e 
non  ne  venga  chiesta  copia,  non  compete  al  notaio  alcun 
onorario,  salva  la  tassa  fissata  nell’  annessa  tariffa  da  pa- 
garsi nell’atto  del  rogilo.  Che  se  l’erede,  o altri  ne  vo- 
glia la  copia,  paga  la  metà.  Ma  se  In  copia  è richiesta 
dal  Isslatoro  prima  della  rivocazione,  il  notaio  ha  dritto 
all’intero  onorario.  Art.  436. 

Per  gli  archivii , e per  gli  altri  atti  delle  Camere  no- 
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tarili  , sono  fissali  i rispettivi  drilli  nell’  annessa  tariffa. 
Ari.  137. 

Per  gli  alti  celebrati  prima  di  questa  legge  e per  le 
copie  de  medesimi  , 9Ì  conservano  le  lasse,  mercedi  ed 
onorarli  eh*  erano  io  vigore  prima  della  legge  medesi- 
ma. Ari.  438. 

Rispetto  a’ casi  non  contemplati,  le  tasse  debbonsi  re- 
golare con  analogia  agli  espressi  nell’  annessa  tariffa. 

Ari . 139.  ■ : 

I notai  sono  tenuti  di  specificare  in  piedi  di  ciascun 
atto  e di  ciascuna  copia  di  esso,  tutta  la  spesa  di  ono- 
rario e tassa  occorsa  per  la  stipula  del  medesimo  e del- 
la copia  , indicandone  il  totale  per  esteso,  e sottoscri- 
vendolo. In  caso  di  omessione  , saranno  sottoposti  alla 
multa  di  ducali  due  , salve  le  pene  più  gravi  prescritte 
dalle  leggi  in  vigore  in  caso  di  esazione  di  dritti  mag- 
giori , e non  dovuti.  Ari.  140- 

I dritti  e le  competenze  de’  notai  saranoo  i seguenti: 
Ari.  i41.  ( la  tariffa  è riportata  nel  sommario  che  segue). 


SOMMARIO 


\.  Decreto  del  U luglio  1838,  relativo  al  rimborso  delle  spese  e 
cingi»  onorarli  dovuti  ai  notai. 

2.  Se  un  compenso  spelli  , e quale , al  notaio  nel  caso  in  coi  le 
parti  cangiaodo  determinazione , non  vogliano  più  stipulare 
I’  atto. 

3.  Ragione  per  cui  più  parti,  le  quali  hanno  un  interesse  princi- 

pale nell’  atto  j possono  essere  obbligale  a levarne  la  prima 
copia.  . ■ 

l.  Sul  dubbio  se  il  ootaio  sia  tenuto  a rilasciare  copia  informe 
di  atti  a superiore  autorità  amministrativa. 

5.  Onorario  del  notaio  pel  deposito  del  testamento  olografo.  E- 
suzione  de’  dritti  di  repertorio  ed  archivio  per  gli  atti  a bre- 
vetto. 

6.  tlu  sol  dritto  di  ricerca  è dovuto  al  solaio  , qualunque  sia  il 
■ numero  dei  repertori!  svolti. 

7.  Dubbio  se  per  gl*  inveBtarii  di  un  valore  a)  di  sotto  di  ducati 
1001,  debba  riscuoter»  i^dat  notaio  il  dritto  d*uo  ducato,  ancor- 
ché si  comprendano  io  più  verbali. 
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8.  Dritto  di  accesso  del  notaio  alla  distaaza  oltre  un  miglio  da 
comune  di  residenza. 

9.  Non  compete  onorario  per  gli  estraiti  dei  contratti  nuziali  dei 
negozianti , da  pubblicarsi  ai  termini  di  legge. 

10  Spbse  di  pedatico  per  tir  registrare  Tatto. 

11.  Dubbio  se  un  notaio  che  non  ha  stipulato , ma  conserva  atti 
stipulati  da  altri  notai,  possa  esercitare  il  dritto  che  a costoro 
attribuiva  la  leg"e  del  3 gennaio  1809,  per  obbligare  le  parti  a 
prendersi  le  copie  di  l.a  edizione. 

12.  Tariffa  degli  atti  — Elemento  storico  -»  Prammatica  de  nota- 

rti s — Notiziario  di  Jorio  — Sovrana  risoluzione  del  9 giu- 
gno 1857.  . ■ .■  i:  . , 


1.  Decreto  del  14  luglio  1838.  1.  « Il  notaio»  dovrà  aggiungere  alla 
specifica  di  spese  ed  onorarli  prescritta  dall’arl.  140  della  legge  de' 
25  di  novembre  4819  la  quietanza  delle  somme  che  per  le  une  o 
per  gli  altri , avrà  riscosso  dulie  parti. 

2.  L*  azione  del  notaio  contro  la  parte  per  lo  rimborso  delle 

spese  e degli  onorari  sarà  soggetta  alla  prescrizione  di  un  bien- 
nio dalla  data  della  iscrizione  dell’atto  originale,  o della  copia  nel 
repertorio  del  notaio.  I 

Sono  applicabili  ai  notai  gli  articoli  2180  e 2181  delle  leggi 
civili.  » • 

Prima  della  pubblicazione  del  suddetto  decreto  , variamente  si 
giudicava,  relativamente  al  tempo  in  cui  i notai  potessero  reclamare 
il  compenso  della  loro  opera , ed  esercitare  la  facoltà  loro  conce- 
duta dagli  art.  130,  131  e 132  della  L.  del  23  novembre  1819;  se 
vi  fosse  per  tale  oggetto  alcuna  prescrizione  , nell’  affermativa  , 
quale  essa  sarebbe.  Alcuno  pensava,  che  il  notaio  non  poteva  ob- 
bligar la  parte  al  pagamento  de’dirilti,  od  a rilevare  la  prima  copia 
dell’atto,  che  nel  momento  della  stipula  o del  rogito;  e che  perciò 
non  vi  fosse  luogo  nella  specie  a discorrere  di  prescrizione:  Altri 
osservava, che  l’azione  del  notaio  nello  stato  attuale  delle  nostre  leggi 
non  potesse  andar  soggetta  che  alla  prescrizione  trentenaria.  In  so- 
stegno della  prima  opinione  ai  considerava:  Che  neU’art.  134  della 
L-  sul  notariato  parlasi  unitamente  dell’onorario  dovuto  al  notaio 
per  l’alto  e per  la  copia:  Che  perciò  sembrava  ch’egli  debba  spe- 
rimentare anche  unitamente  questi  suoi  diritti  : Che  la  disposi- 
zione per  gli  atti  di  ultima  volontà,  di  cui  è parola  nell'art.  130 
della  legge  medesima,  formando  una  eccezione,  maggiormente  con- 
fermava questa  regola:  Che  il  silenzio  del  notaio  nello  sperimento 
delle  sne  ragioni,  faceva  presumere  il  suo  consenso  che  la  parò: 
rilevi  a suo  piacimento  la  copia  dell’atto:  Che  oltre  a dò,  la  parte 
istessa  non’ può  essere  obbligata  a rilevarla  , se  non  abbia  piò 
questo  interesse!  Che  ciò  risultava  dalla  disposizione  delTart.  13l> 
della  medesima  legge,  ov  à stabilito  che  il  notaio  non  può  obbligare 
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la  parte  n rilevar  la  prima  copia  di  un  testamento,  che  nel  solo 
caso  la  disposì/ione  non  sia  stata  rivocata  : Ctie  la  legge  avea 
dato  a divedere',  non  potersi  l’ azione  stessa  sperimentare  ad  ar- 
bitrio, quando  non  l'aveva  compresa  fra  le  particolari  disposizioni  : 
Che  diversamente  si  sarebbe  aperto  vasto  campo  agii  abusi  , poi- 
ché dopo  lungo  tempo  sarebbe  assai  difficile  aver  le  pruove  della 
soddisfazione.  In  sostegno  dell’  altra  opioione  si  adduceva  r Che 
niuno  può  essere  privato  del  libero  esercizio  de’suoi  dritti,  sen- 
za una  espressa  disposizione  della  legge:  Che  la  prescrizione  essen- 
do un  mezzo  odioso,  non  poteva  essere  ebe  ristretlivamente  appli- 
cato: Che  tra  le  prescrizioni  particolari  la  legge  non  parlava  del- 
l’azione de’notai:  Cbé  nel  silenzio  della  legge,  l’azione  medesima  non 
poteva  essere  regolata  ebe  con  le  disposizioni  riguardanti  la  pre- 
scrizione trentenaria:  Che  l’art.  134  della  legge  sul  notariato  è di- 
retto esclusivamente  a regolare  i drilli  ed  i doveri  de’  notai  che 
intervengono  al  rogito  del  medesimo  atto  : Che  quindi  non  poteva 
da  questo  articolo  desumersi  la  conseguenza  eh' era  statarti  sopra 
espressa:  Che  volendo  anche  rimontare  alle  nostre  antiche  leggi,  si 
trovava  sempre  accordato  al  notaio  un  tempo  utile  per  lo  speri- 
mento delle  sue  ragioni  : Che  di  falti  la  Prammatica  3.  delle  pre- 
scrizioni , del  14  marzo  1738  , dichiarava  l’azione  de’  notai  pre- 
scritta col  biennio  , qualora  non  fosse  stata  rilasciata  la  copia 
dell’  atto  : Che  in  Francia  , donde  è tratta  in  gran  parte  la  no- 
slra  legge  sul  notariato  , l'azione  veniva  prescritta  ugualmen- 
te col  biennio,  per  l’arresto  del  Parlamento  di  Grenoble  del 
17  maggio  1607 , termine  che  fu  aumentato  at  quinquennio  dal— 
1’  arresto  del  Parlamento  di  Pigione  del  17  giugno  1689. 

2.  Per  la  risoluzione  del  proposto  dubbio,  con  ministeriale  del  92 
febbraio  18">4  diretta  al  P.  C.  in  potenza  , è stato  osservalo:  Che  dal 
ravvicinamento  degli  art.  130  e 145  della  legge  sul  notariato  chiara 
risulta  quale  sia  il  compenso  accordato  al  notaio  per  la  formazio- 
ne del  rogito,  non  che  quello  per  la  correlativa  spedizione  in  for- 
ma esecutiva  : Che  il  notaio  avendo  compiuto  il  suo  lavoro,  non 
dee  risentir  danno  del  cangiamento,  possa  avvenire  nella  volontà 
delle  parti:  Che  per  l’articolo  924  delle  Leggi  di  procedura  ci- 
vile , il  notaio  dee  presso  tìi  se  conservare  gli  atti  che  fossero 
rimasti  imperfetti  per  un  motivo  qualunque  , e quindi  è rispon- 
sabile  della  esistenza  de’  medesimi  : Che  la  risponsabililà'  per  la 
conservazione,  formando  parte  de’  doveri  che  assistono  ai  notai,  è 
stata  pure  presa  in  considerazione  nella  formazione  dalla  loro 
tariffi. 

5.  Il  drillo  del  notaio  ad  obbligare  la  parte  principalmente  interes- 
sala a togliere  la  prima  copia  dell'atto  o del  contratto ,,  sorge  dal 
mandalo  all’  uopo  ricevuto.  £ siccome  più  manda  tari  i per  l’azione 
contraria  mandati , sono  solidalmente  tenuti  verso  il  mandante  al- 
l’adempimento della  loro  obbligazione,  cosi  l'articolo  132  della  leg- 
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gè  »ul  notariato  contiene  I'  applicazione  dei  prìocipii  del  dritto 
comune.  ••••-■ 

4.  Sut  dubbio  se  un  notaio  fosse  tenuto  di  rilasciare  a superiore 
autorità  amministrativi  la  copia  informe  di  alcun  atto  esistente 
nelle  sue  schede,  con  ministeriale  del  5 maggio  1854  al  Procura- 
tore del  Re  presso  il  Tribunal  civile  in  Napoli  fu  avvertito:  Che 
b legge  sul  notariato  non  riconosce  la  spedizione  od  il  rilascio 
ili  copie  infirmi  degli  atti  notariali;  die  pel  decreto  istesso  dei 
4 aprile  1830  , art.  5 , i notai  debbono  essere  indennizzati  dei 
dritti  loro  Competenti  per  le  copie  degli  atti  che  occorressero  ai 
Consigli  degli  ospizi  i. 

5 . Decreto  del  16  gennaio  1827  sull'onorario  del  notaio  per  lo 
deposito  del  testamento  olografo. 

« 1.  L’onorario  del  notaio  per  lo  deposito  presso  di  Idi  del  te- 
stamento olografo  è fissato  ad  uo  ducato,  a’  termini  del  num.  1. 
della  legga  anzidetta  , (25  novembre  1819)  oltre  al  dritto  per 
accesso  presso  il  giudice  se  ha  luogo. 

2.  Il  nostro  Consigliere  Ministro  di  stato  ec.  > 

Con  ministeriale  de'  15  luglio  1829  sooo  state  approvale  le  i- 
struzioni  del  Procuralor  generale  del  Re  presso  la  Gran  Corte  ci- 
vile in  Trani  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile  qui. 
vi  residente  ; sul  dubbio . se  i Dotai  per  le  prime  copie  dei  te- 
stamenti olografi  potessero  esigere  il  dritto,  giusta  le  norme  stabili- 
te nel  num.  26  , articolo  141  della  legge  del  25  novembre  1819, 
pei  testamenti  pubblici  ed  in  forma  mistica.  Quel  magistrato  a- 
veva  osservato  : « Che  il  testamento  olografo  non  è che  una  car- 
ta privata  , nella  quale  non  è adoperata  affatto  l’opera  del  nota- 
io , a differenza  dei  testamenti  per  atto  pubblico  o in  forma  mi- 
stica , nei  quali  è indispensabile  il  ministero  notarile  : Che  il  so- 
lo deposito  del  testamento  olografo  presso  del  notaio  , e la  conse- 
gna delle  copie  dell’atto,  dipendono  dalle  sue  attribuzioni,  ed  egli 
di  siffatta  opera  sua  viene  rimunerato  si  coll’  indennità  stabilita 
col  Reai  decreto  del  10  gennaio  1827  , che  coll’ esigere  il  drit- 
to di  copia  , oltre  di  questo  emolumento  : Che  le  considerazio- 
ni cbe  precedono  questo  decreto  , e la  lettera  de*  riferiti  numeri 
del  citato  articolo  14 1 convincono  abbastanza  , che  non  vi  passa 
niente  di  comune  tra  i testamenti  per  atto  pubblico,  o mistici, 
e gli  olografi  : Che  la  esazione  di  ua’  indennità  qualunque  nou 
possa  estendersi  da  caso  a caso  , ma  dee  farsi  per  espressio- 
ne chiara  e letterale  della  legge  : Che  perciò  non  compete  nella 
specie  il  riferito  dritto  graduale. 

Con  ministeriale  de’ 29  luglio  1835  al  Procuratore  del  Re  presso 
il  Tribunal  civile  in  N ipoti,  è stato  osservato  essere  opportuno  segui- 
re le  norme  stesse  stabilite  nella  circolare  degli  11  gennaio  1851 
nel  caso  di  deposito,  comunque  non  legale,  di  testamento  ologra- 
fo presso  alcuno  rivestito  delle  funzioni  di  notaio.  AU’oggelto  netta 
ministeriale  istessa  è slato  ricordalo  che  i nolai  sono  funciooarii 
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pubblici  i quali  non  ottengono  la  nomina  all'  uffìzio,  che  previo 
rigoroso  esame  sulla  loro  probità  ed  istruzione  , e die  rigida 
disciplina  è data  alle  Camere  notariali  ed  ai  Tribunali  civili  ad  e- 
serenare  su' medesimi. 

Circolare  del  23  maggio  1833  ai  Procuratori  del  Re  pretto  i 
Tribunali  citili  , tul  tempo  in  cui  dee  todditfarti  il  dritto  dì 
archivio  notariale  per  la  t scrixiont  ne’  repertorii  de’ testamenti  in 
forma  pubblica  e degli  atti  di  topr ascrizione  de’  teitamenti  mi t tiri. 

Signori  — L’amministrazione  generale  dd  registro  e bollo  ha 
pensato  che  , in  conseguenza  del  decreto  d<  » 4 ottobre  i83t  , il 
diritto  di  archivio  per  la  iscrizione  nei  repertorii  de’  notai  degli 
atti  di  sopraserizione  de’tostamenti  mistici  o de’testamenti  in  for- 
ma pubblica,  dovesse  dai  notai  medesimi  essere  versato  presso  i 
ricevitori  di  registro,  non  già  al  tempo  della  registrazione  de’te- 
stamenti, bensì  allorché  esibiscono  alta  registrazione  i primi  atti 
che  avessero  iscritti  nel  repertorio,  dopo  quelli  pòi 'anzi  enuncia- 
ti per  causa  di  testamento.  — lo  ho  trovato  questa  opinione  uni- 
forme ai  principi!  del  decreto  de’  4 Ottobre  1831  sull’incasso  de’ 
diritti  di  archivio  notariale.  Per  esso  si  è voluto  assicurare  chie- 
sto introito  alla  Reai  tesoreria  colla  maggiore  sollecitudine.  IV  al- 
tronde per  espressa  disposizione  della  legge  sul  notariato,  il  no- 
taio riscuote  dalle  parti  il  dritto  dell’ archivio  al  tempo  in  cui  av- 
viene il  rogito.  In  line  sarebbe  mancato  ogni  motivo  plausibile  per 
riportare  nella  specie  il  versamento  del  diritto  di  archivio  al  tem- 
po della  registrazione  de’  testamenti.  Questa  registrazione  dee  av- 
venire n<  ’ Ire  mesi  dalla  pubblieazion  loro,  e questa  pubblieuzio- 
oe  può  tatora  anche  venir  meno,  come  nel  caso  in  cui  il  testato- 
re ritiri  il  suo  testamento.  — Elleno  comunicheranno  questa  circo- 
lare alle  Camere  notariali  , le  quali  avranno  cura  d’ informarne  i 
nota».  , ’ 

Reale  rescritto  del  27  maggio  1820,  comunicato  ai  Procuratori 
del  Ré  presso  i Tribunali  civili  che  risolve  de'dubbii  circa  il  mi- 
mero  delle  linee  che  possono  comprenderti  in  ciascuna  pagina  ili 
minuta  di  atto  notarile  , o di  correlativo  certificato  o copia. 

Dopo  che  il  n,  36  dell’  articolo  141  della  legge  de’  25  novem- 
bre 4819  sul  notariato  aveva  regolala  la  tassa  della  scrittura  de- 
gli originati  e delle  copie  degli  atti  notarili  in  ragione  di  linea 
30  per  ogni  facciata,  I*  articolo  33  della  legge  dei  2 gennaio  1820 
sul  bollo  ha  stabilito  che  le  carte  impiegale  alle  copie,  spedizfd- 
ni,  estratti  e certificati  non  possono  contenere,  compensato  però 
un  foglio  per  l’ altro  , piti  di  23  linee  per  pagina  , e che  ogni 
contravvenzione  a detto  articolo  dà  luogo  ad  uri’  ammenda  di  ducati 
sei.  — Questa  diversità  delle  due  leggi  ha  fatto  sorgere  de 'dub- 
bi» nella  esecuzione,  che  avendoli  io  sottomessi  all’  intelligenza  dì 
Sua  Maestà’,  onde  togliere  ogni  equivoco  ed  evitare  la  multa  pre- 
scritta neh*  enunciato  articolo  35,  la  Maesla’Sua  si  è degnata  au- 
torizzarmi a dichiarare:  che  la  disposizione  del  n.  56  dell’ arlieolo 
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141  della  legge  sul  notariato,  prescrivente  linee  30  per  ogni  fac- 
ciata, sia  applicabile  agli  atti  notarili  in  minuta,  i quali  si  scri- 
vono a metà  di  facciata  e non  sono  compresi  nella,  lettera  dell’ 
articolo  35  della  legge  de’  2 gennaio  1820  sul  bollo  , die  parla 
delle  copie  e degli  estratti;  E che  la  disposizione  del  citato  arti- 
colo 35,  il  quale  prescrive  di  non  oltrepassarsi  le  linee  25  a pa- 
gina, sia  applicabile  agli  atti  notarili  in  brevetto  ed  alle  copie  o 
estratti  di  essi,  che  non  è necessario  di  scriversi  a metà  di  fac- 
ciala. L’ Amministrazione  del  bollo  non  però  non  potrà  esigere 
multe  per  le  copie  anteriori  alla  presente  spiega,  le  quali  si  tro- 
vassero distese  nella  forma  prescritta  nell'  articolo  141  n.  36  delia 
legge  sul  notariato,  cioè  ccn  30  linee  per  ogni  pagina.  — Nel  lteal 
nome  partecipo  alle  SS:  LL.  questa  Sovrana  determinazione  por 
l’ intelligenza  de'  rispettivi  Tribunali , e delle  Camere  notarili  di- 
pendenti* i i i .■'-iXP'.l- 

Reale  retcrilto  degli  11  agosto  1821  comunicato  ai  Procurato- 
ri del  Re  pregio  i Tribunali  citili  per  la  esazione  de'  diritti  di 
repertorio  e di  archivio  sugli  atti  in  brevetto.  I „ ‘ .,i 

a Avendo  rassegnato  a Sua  Maestà  alcuni  dubbi!  insórti  sull’e- 
secuzione della  determinazione  presa  a'  28  settembre  1820,  rela- 
tivamente all'  esenzione  degli  atti  in  brevetto  dal  pagamento  dei 
diritti  di  repertorio  e di  archivio,  la  Maestà  Sua  ha  dichiaralo, 
che  pone  nel  nulla  la  determinazione  di  sopra  indicata,  e che  per 
gli  alti  in  brevetto,  oltre  del  diritto  di  scrittura  dovuto  al  notaio, 
debbono  esigersi  ancora  il  diritto,  del  repertorio  indicato  nel  n. 
33  dell'articolo  141.  e di  archivio  stabilito  nel  n.i  dell’articolo 
143  della  legge  dei  25  novembre  1819  sul  notariato.  — Comuni- 
co nel  Reai  nome  alle  SS.  LL.  questa  sovrana  risoluzione  per  in- 
telligenza de  Tribunali  civili,  delle  Camere  notabili  rispettivi* 
e de’  notai  che  dalle  medesime  dipendono  e per  1’  adempimento.» 

Con  ministeriale  de’  18  agosto  1821  diretta  al  Procuratore  del  Ite 
presso  il  Tribunale  civile  in  S*  Maria,  fu  risolato  ebe  per  gii  at- 
ti in  brevetto,  i quali  non  contengono  obbligazioni  (come  certifica- 
ti, attestali,  consensi,  procure  ec.  ec  ) il  dritto  o la  competen- 
za del  notaio  per  ciascuno  di  essi,  è di  grana  venti,  e non  già  di 
grana  cinquanta , olire  il  diritto  di  scrittura  c di  repertorio- 
Motivo  di  questa  risoluzione  fu  che  gli  alti  anzidetto  non  posso- 
no mai  essere  considerati  come  se  un’  obbligazione  contenessero 
(die  oltrepassi  il  valore  di  ducati  dieci. 

Richiamiamo  qui  le  circolari  del  5 agosto  1820  con  cui  si  ri- 
tenne , potersi  rogare  per  atto  a brevetto  i contratti  di  affitto 
dei  fondi  instici  o urbiini  , sempreccbè  non  ecceda  la  somma  di 
ducati  cento  l’ importo  riunito  degli  estagli  di  ciascun  anno  di  af- 
fitto ; la  circolare  del  5 gennaio  1829  con  cui  si  stabiliva  die  i 
contralti  per  cessione  di  credilo  possono  rogarsi  per  alto  a bre- 
vetto, quante  volte  trattisi  di  credilo  chirografario  non  ecceden- 
te i ducati  cento;  la  circolare  del  25  giugno  1 826  con  cui  si  de- 
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terminava  che  la  limitazione  della  somma  di  ducati  cento  per  gli 
atti  a brevetto  , debba  riferirsi  alle  sole  contrattazioni  ed  ob- 
bligazioni relative  a cose  mobili  — ; la  circolare  del  22  giugno 
1831  che  disponeva,  potersi  adoperare  la  Torma  del  brevetto  per 
contratti  relativi  a somministrazioni  di  sementi  ai  coloni  , colla 
restituzione  di  esse,  per  somma  minore  di  ducati  cento;  la  circo- 
lare del  18  gennaio  1835  con  cui  stabilivasi  di  potersi  far  uso 
della  forma  del  brevetto  per  vendita  di  fratti  non  raccolti,  del  va- 
lore inferiore  a ducali  400. 

Decreto  del  29  dicembre  1828  sul  modo  come  eseguirsi  l’inven- 
tario delle  carte  ereditarie. 

al.  Saranno  numerate  .dal  primo  all’ultimo  foglio  e contrasse- 
gnate dal  notaio , a norma  del  riferito  articolo  1019  n.  6.,  le 
carte  ereditarie  tenute  dal  defunto  entro  custodia:  delle  altre 
carte  private  sarà  fatta  quella  classificazione  che  è possibile  , 
e le  diverse  classi  saranno  sommariamente  inscritte  nell’  inven- 
tario. 

2.  Per  le  carte  in  forma  autentica,  delle  quali  esiste  minuta 
presso  l' affiliale  pubblico  , basterà  notare  nell’  inventario  per 
ciascuna  di  esse  il  titolo , la  data  , ed  il  pubblico  funzionario 
o uffiziale  dal  quale  6 stata  emanata. 

3-  Se  le  carte  enunciate  nell’  articolo  precedente  sieno  ligate 
in  volume , sarà  scelta  qual  sarà  pii)  utile  , o l’ annotazione 
nell’  inventario  nel  modo  disegnato  nell’  articolo  stesso  , ovvero 
la  formazione  di  un  indice  in  ciascun  volume,  se  non  vi  si  trova, 
e 1’  annotazione  neh’  inventario  della  sola  epigrafe  di  ciascun  vo- 
lume. L’ indice  conterrà  il  titolo  di  ciascun  atto  , la  data  ed  il 
pubblico  funzionario  o uffiziale  dal  quale  è stato  emanato  , e sa- 
rà numerato  e contrassegnato  in  ciaseun  foglio. 

4.  Ne’  libri  di  commercio,  ed  in  quelli  di  amministrazione  do- 
mestica saranno  numerati  solamente  i fogli,  se  non  lo  sono,  ed  il 
notaio  apporrà  la  sua  firma  nel  principio,  e nella  fine  di  ciascun 
libro.  Trovandosi  spazii  in  bianco  nelle  pigine  scritte  , saranno 
ripieni  con  tratti  di  penna.  Nell’  inventario  basterà  notare  l'epi- 
grafe di  ciascun  libro. 

5.  Per  le  filze  delle  carte  relative  a’  libri  enunciati  nello  arti- 
colo precedente,  sarà  notato  nell’  inventario  u quale  de’  libri  ap- 
partengono, ed  il  numero  delie  rispettive  giustificazioni.  . 

6.  Qualora  per  circostanti  particolari  l’interesse  dell’eredità 
richieda  diversamente  di  come  è stato  disposto  negli  articoli  pre- 
cedenti, il  giudice  de)  circondario  dee  farne  rapporto  in  iscritto 
ut  presidente  del  tribunale  civile , il  quale  vi  provvederà  a 
norma  dell’  articolo  1020  delle  Leggi  di  procedura  ne’  giudizi! 
civili. 

6 Circolare  del  20  febbraio  1856.  Soventi  volte  avveniva  che  dai 
notai  conservatori  di  schede  diverse  , si  esigevano  molteplici  di- 

Voi.  ir.  n 
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ritti  di  ricerca  , allora  quando  colui  die  richiedeva  di  rovistare  i 
loro  elenchi  o repertorii , non  uno , ma  molti  svolgerne  do- 
veva. Siffatta  maniera  di  operare  da  molti  praticata  , provveniva 
dalla  dubbia  interpretazione  dell’art.  145  della  legge  sul  notariato, 
che  regola  i diritti  di  archivio  ; quindi  i che  prima  di  portarvi 
provvedimento  , ho  sottoposto  allo  esame  della  Commissione  Con- 
sultiva di  Giustizia  la  pratica  di  cui  è menzione  , e questa  si  è 
avvisata  , ehe  un  sol  drillo  è dovuto  per  la  rilecca , sia  qualun- 
que il  numero  dei  repertorii  svolti , e ciò  sì  per  la  lettera  del- 
l' articolar  enunciato  , da  cui  chiaro  apparisce  che  il  notaio  ancor- 
ché pel  rinvenimento  di  un  atto  debba  più  elenchi  o repertori;  fru- 
gare , pure  non  gli  compete  che  qn  sql  dritto  di  carlini  due,  si 
per  gl’  inconvenienti  che  ne  risonerebbero,  se  il  drillo  fosse  mol- 
teplice , cosa  che  metterebbe  ad  arbitrio  del  notaio  lo  assogget- 
tare le  parti  ad  una  spesa  esorbitante.  Trovando  io  giusto  lo  av- 
viso di  cui  è parola  , interesso  le  SS.  LL<  a parteciparlo  alle  ca- 
mere notariali , ed  ai  rispettivi  collegii  , ed  a compiere  le  parti 
del  loro  P.  M.  per  la  esatta  osservanza. 

7.  Fu  promosso  il  dubbio,  se  debbusi  dal  notaio  esìgere  il  dritto 
di  ducato  nno  per  la  confezione  deli'  inventario,  ove  il  valore  dei 
beni  inventariati  noo  oltrepassi  i ducati  cento,  sia  che  l’inventario 
si  comprenda  nel  verbale  di  una  sola  giornata,  sia  in  diversi  ver- 
bali, ed  in  giornale  differenti;  ovvero  possa  tanti  dritti  riscuotere* 
quanti  sono  i verbali.  Fu  osservato  che  il  numero  9 dell'  articolo 
441  non  hi  differenza  di  casi  ; e che  trattandosi  di  tariffi,  ogni 
interpetrazione  debba  essere  restrittiva  , peroni  un  sol  dritto  inva- 
riabilmente sia  dovuto.  Con  Ministeriale  del  18  ottobre  1851  fu* 
con  approvazione,  ritenuto  siffatto  avviso  manifestato  dal  P.  C.  in 
Sanla  Maria. 

8.  Alla  base  di  avviso  della  Commissione  Consultiva  di  giusti- 
zia del  5 gennaio  1854  , con  ministeriale  degli  11  febbraio 
1854  diretta  al  P.  C.  in  Lecce  fu  stabilito  , che  siccome  ai  ter- 
mini dell’articolo  141  n.  34  è dovuto  al  notaio  a titolo  di  dieta 
e di  accesso  un  onorario  allorché  oltrepassa  la  distanza  di  un 
miglio  dal  comune  , cosi  tal  caso  verificandosi,  ha  drillo  di  per- 
cepire la  mela  di  quel  drillo  , per  ciascun  miglio , tanto  impor- 
tando la  vera  intelligenza  della  frase  la  metà  in  proporzione , 
usala  dall’  articolo.  Ben  vero  la  distanza  deve  calcolarsi  soltauto 
por  la  gita,  poiché  la  logge  non  fa  motto  del  rilorno. 

9.  Circolare  del  27  ottobre  1849.  È stalo  dimandalo  se  competa  al 
notaio  alcun  compenso  speciale  per  la  formazione  degli  estraili 
di  tavole  nuziali  di  negoziane  da  pubblicarsi  giusta  gli  articoli 
12  e 13  delle  leggi  di  Eccezione.  Sull’  esposto  dubbio  si  è con- 
siderato, che  l'articolo  141  della  legge  del  23  novembre  1819  con- 
tenente la  tariffa  degli  onorarli  del  notaio  , non  contempla  i cen- 
nali  estratti  de' contraili  nuziali  de’  negozianti;  che  la  tassa  e- 
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«pressa  nel  n.  35  del  detto  articolo,  donde  vuol  trarsi  il  diritto 
del  notaio  per  lo  compenso,  risguarda  gli  estratti  teslamentarii  ; 
che  la  formazione  di  questi  estratti  è un  obbligo  imposto  dalla 
legge  al  notaio  ; che  la  tariffa  notarile  sottopone  a tassa  solo  gli 
onorarli  per  gli  alti  che  il  notaio  fa  o rilascia  alle  parli  , e nou 
può  estendersi  a quelli  che  deve  compiere  per  debito  del  proprio 
ministero.  E perlai  considerazione  , al  notaio  oltre  l'importo  della 
. carta  di  bollo  , registro  , repertorio  e scrittura  nou  compete 
verno  onorario  per  la  formazione  degli  estratti  de’ contratti  di 
nozze  de’  commercianti.  Elleno  comunicheranno  eie.  » 

10.  Mmiiieriale  del  28  luglio  18 il  direllu  al  P.  C.  in  Lucerà.  Il 
pedalico  al  messo  che  deve  recare  da  un  comune  al  capoluog» 
del  circondario  gli  alti  notarili  da  sottoporsi  a registro,  è una 
spesa  legittima  che  deve  sopportarsi  dalle  parti  da  cui  I*  uffiziale 
giudiziario  incaricato  di  adempiere  quella  formalità  , ha  dritto  di 
farsi  rimborsare.  E poiché  le  spese  necessarie  , comunque  non 
determinate  nelle  tariffe,  debbono  essere  comprese  nella  specifica, 
sembra  chiaro  che  ben  può  il  notaio  comprendere  nella  specifica 
di  ciascun  allo  la  rata  del  pedalico  proporzionata  af  numero  de- 
gli atti  che  contemporaneamente  spedisce  al  registro  ». 

11.  Minitleriale  del  30 luglio  1842  alP.C.  in  Catania.  Mi  ha  ella 
manifestato  il  dubbio,  se  il  dritto  accordato  ai  notai  di  obbli- 
gare la  parte  principalmente  interessata  a levare  la  prima  copia 
dell'  atto  o del  contrailo  , sia  ower  no  soggetto  alla  prescrizione 
di  due  anni  stabilita  dal  decreto  del  14  luglio  1838.  Sul  proposi- 
to mi  è sembrato  opportuno  osservare  che  il  notaio  non  sia  al- 
trimenti interessato  ad  obbligare  la  parte  a levare  la  prima  copia 
dell’  allo  o del  contratto  , se  non  pel  pagamento  dell’  onorario 
dovutogli,  così  pel  rogito  che  per  la  copia  ; che  perciò  la  facoltà 
a lui  conceduta  dall'articolo  132  della  legge  sul  notariato  si  ri- 
solve in  azione  di  rimborso  delle  spese  ed  onorari!  a lui  dovu- 
ti ; che  questo  pensiero  è più  confermalo  dal  vedere  messo  l’ar- 
ticolo medesimo  nella  sezione  1.  titolo  6.  della  legge  sul  notaria- 
to, qye  parlasi  della  competenza  de’  dritti  del  notaio.  Ciò  premesso 
mi  è sembrato  ehe  il  promosso  dubbio  possa  risolversi  con  le 
norme  del  decreto  del  14  luglio  1833». 

Ministeriale  del  4 maggio  1842  al  P.  C.  »n  Ckieti.  Il  conserva- 
tore delia  scheda  di  un  notaio  defunto  rappresenta  ed  esercita  i 
dritti  degli  eredi  nel  cui  interesse  egli  amministra  la  scheda 
medesima.  Così  essendo,  sembra  evidente  che  trasfondendosi  ne- 
gli eredi  ogni  dritto  che  poteva  esercitare  il  notaio  defunto  con- 
tro le  parti  slipolanli  , ben  possa  il  notaio  conservatore  della 
scheda,  nel  nome  degli  eredi  stessi  , obbligare  te  parti  a t ogliere 
la  spedizione  degli  atti  stipulati  in  minuta.  Ritengo  poi  le  di  lei  os- 
servazioni circa  il  periodo  di  due  anni  fra  cui  può  quel  dritto 
sperimentarsi.  Ciò  è nei  principii  del  decreto  del  14  luglio 
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1838,  poiché  rientra  «elio  classe  de' proventi  attribuiti  a'  notai  la 
facoltà  di  obbligare  le  parli  a prendere  spedizione  dell’  atto  per 
essi  stipulato. 

Sul  dubbio  se  un  notaio  possa  in  ogni  tempo  obbligare  la  par- 
te interessata  a levare  la  copia  in  forma  esecutiva,  eoa  ministe- 
riale del  13  febbraio  1847  diretta  al  P.  C.  in  Cbieti , fu  rispo- 
sto ; doversi  la  quislione  decidere  dal  magistrato  in  caso  di  con- 
tesa fra  le  parti  ; doversi  poi  osservare  nel  generale  «ho  se  de- 
ve il  notaio  conseguire  le  spese  e gli  onorarii  degli  atti  ori-  ' 
ginali  e delle  spedizioni , che  ba  dritto  di  fare  estrarre  , il  bien- 
nio decorre  dalla  data  dell’  atto  inscritto  in  protocollo  ; se  poi 
l’azione  risguarda  le  sole  spedizioni  o copie , il  biennio  decorre 
del  dì  della  registrata  , che  è quello  della  inscrizione  nel  reper- 
torio. 

12.  Tariffa  dei  dritti  de’  notai  — articolo  141. 

1.  Per  gl’  istrumenti  di  mandato  generale  ad  n^gotia  , di  rico- 
noscimento de’  figli  naturali,  d'assunzione  di  tutela,  di  promessa 
di  vendita  , di  convenzione  o di  rettificazione  di  confini  , di  pace 
o remissione' , in  rogito  a parte  , e fuori  degli  atti  , e per  qua- 
lunque altro  istrumento  di  oggetto  inestimabile,  e non  ispecifica- 
to  ne’  seguenti  articoli,  I’  onorario  è di  ducalo  i. 

2.  Per  le  procure  speciali  ad  negotia , 11  onorario  è di  gra- 
na 6Q. 

Per  le  procure  ad  ìiles,  è di  grana  CO. 

Per  gli  atti  in  brevetto  a norma  dell!  articolo  34,  qualora  con- 
tengano un!  obbligazione  reciproca  tra  le  parti , se  questa  non 
oltrepassa  i ducati  1Q,  l’onorario  à grana  20: 

Al  di  là  di  questo  valore  è di  grana  $0. 

3.  Per  gl’  istrumenti  di  prestito  ad  interesse,  pegno , imposi- 
zione o estinzione  di  ccnsq,  censi  yitalizii  sopra  capitali,  costitu- 
zioni o restituzioni  di  dote,1  anche  ip  ^labili,  imposizione  d'ipote- 
ca , cessione  o assegnazione  di  crediti , azioni  e dritti  , quando 
P ipoteca  e la  cessione  sieno  in  un  ulto  separalo;  per  gl!  istru- 
menti di  comunione,  società,  goccio,  locazione  di  opera  , vendita 
di  cose  mobili , transazioni  sopra  quanti!^  e cose  mobili  , e per 
tutti  gli  altri  contratti  tanto  nominati  che  innominati  , purché 
non  contengano  traslazione  di  dominio  di  slabili  , e non  sia  per 
alcuno  di  essi  diversamente  disposto  nella  preseute  tariffa,  se  il 
valore  della  cosa  cadente  in  contratto  non  ecceda  i ducati  cento, 

P onorario  è di  ducalo  1. 

Eccedendo,  sino  a due.  3000  si  pagano  oltre  q ciò  per  ogni  cento 
ducati  di  aumento,  grana  30Ì 

Da  ducati  SjOfljO  fino  a qualunque  somma,  per  ogni  pento  ducati 
di  aumento  grana  2p. 

L’onorario  però  in  qualunque  modo  non  può  eccederei  duca- 
ti ottanta. 
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4.  Per  gl’  istrumenti  di  comunione  o società  coniugale  a titolo 
universale,  o ristretta  a’ beni  e ad  oggetti  particolari  di  esclusio- 
ne da  delta  comunione  o di  separazione  di  beni  stipulati  tra  con* 
àugi,  qualunque  sia  il  valore  dei  beni  assoggettati  , o esclusi  dal- 
la comunione,  ducato  1. 

Se  l’esclusione  o la  restituzione  è convenuta  nel  rogito  dotale, 
la  tassa  in  questo  caso  è di  grana  50. 

e.  Pei  rogiti  di  donazione  fatta  agii  sposi  o a'  tìgli  in  contem- 
plazione  di  matrimonio,  e durante  il  medesimo,  per  la  rivocazio- 
ne  delle  donazioni,  ne’  casi  in  cui  è permessa,  e per  gl1  istrumen- 
ti di  prestito  senza  interesse,  di  comodato  , e di  deposito,  com- 
pete il  terzo  dell’  onorario  fissato  al  num.  3. 

6.  Per  gl’  istrumenti  di  assoluzione , pagamento  o liberazione 
in  atto  separato,  compete  il  terzo  dell’onorario  fissato  al  nume- 
ro 3 Ma  l’  onorario  non  può  esser  minore  di  un  ducato  , nè 
maggiore  di  ducati  40. 

7.  Per  gl’  istrumenti  di  reso  conto  di  tutela,  o di  altra  ammi- 

nistrazione, ne’  quali  il  tutore,  curatore  o amministratore  ripor- 
tasse una  assoluta  liberazione  e quietanza,  I’  onorario  è di  du- 
cato 1.  ... 

8.  Se  dal  reso  conto  il  lutore  o amministratore  risolti  debito- 
re o creditore , per  la  confessione  ed  obbligazione  relativa , la 
tassa  si  regola  a norma  del  numero  3 sui  totale  della  somma  di 
cui  risulta  creditore,  o debitore.  — Pei  rogiti  di  società  la  tassa 
si  fa  soltanto  sul  capitale , e non  sull’  opera  , o sull’  indu- 
stria. 

9.  Per  gl’ inventarli  anche  di  stabili,  eseguitifuori  di  giudizio, 
l’ onorario  è fissato  per  lo  terzo  di  ciò  che  è stabilito  nel  nume- 
ro 3.  Ma  esso  non  può  essere  minore  di  un  ducato,  nè  maggio- 
re di  ducati  8Q. 

11  notaio  conseguisce  in  oltre  la  dieta,  ed  i viaggi  e cibarli 
come  al  numero  54. 

10.  Per  gl’  istrumenti  di  rinuncia  alla  lite,  se  per  lar  rinuncia 
non  è convenuta  alcuna  somma,  ba  luogo  la  tassa  secondo  il  nu- 
mero 1. 

La  tas$a  si  raddoppia,  se  la  rinuncia  porta  inoltre  una  gene- 
rale rimessione  o reciproca  assoluzione  di  ogni  pretensione  , an- 
che fuori  delle  cose  portate  in  giudizio.  — Se  la  generale  remis- 
sione è stipulala  in  rogito  separato  , e indipendentemente  dal 
recesso  della  lite,  compete  1’  onorario  semplice  nella  misura  fis- 
sata nel  num.  1. 

41  Per  l’ istrumenlo  di  sienrtà  prestala  in  a|to  separato  pe* 
lo  stesso  oggetto,  da  una  o più  persone,  in  forza  di  una  nuova 
convenzione,  compete  il  terzo  dell’  onorario  tassato  net  numero  3. 

Non  può  però  essere  minore  di  fucato  uno , nè  maggiore  di 
due.  40. 
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Se  la  sicurtà  è prestata  in  vigore  di  una  precedente  convenzio- 
ne, non  compete  che  un  ducato. 

Se  in  fine  la  sicurtà  è prestata  nello  stesso  rogito  dell’obbliga- 
zione  principale,  e I’  importo  non  oltrepassa  i ducati  cento,  com- 
petono grana  60. 

Eccedendo  tal  somma,  ducato.  1.  20. 

12.  Per  gl’ istrumenti  di  nominazione  di  uno  o più  arbitri,  fat- 
ta da  una  o più  persone,  compete  ducato  1. 

15.  Per  gl’  istrumenti  di  compra-vendita  , cessione  o assegna- 
zione in  lolulum  di  beni  stabili  o dritti  immobili,  se  il  valore  del- 
la cosa  cadente  in  contratto  non  eccede  i ducali  cento,  compete 
ducato.  1.  50. 

Eccedendo,  sino  a ducati  3000  si  pagano  in  oltre  per  ogni  cento 
due.  di  aumento,  grana.  40 

Da  3000  sino  a qualunque  somma  per  ogni  cento  ducati  , gra- 
na. 50. 

L’ onorario  però,  in  qualunque  caso,  non  può  eccedere  i due. 
cento. 

14.  Per  lo  rogito  di  permutazione,  è dovuto  l'onorario  sopra 
la  metà  dell’  importo  delle  cose  permutate  : se  non  che  , quando 
siavi  eccesso  per  una  parte,  per  questo  eccesso  si  fa  la  tassa  sull’ 
intero  importo  del  medesimo.  • 

15-  Per  gl’  istrumenti  di  locazione  a tempo  si  fu  il  cumulo  delle 
pensioni  di  tutto  il  tempo  del  convenuto  nel  contratto,  e si  tassa 
in  un  terzo  dell'onorario  fissato  al  numero.  5. 

La  lassa  però  non  debbe  eccedere  il  terzo  dell' onorario  sul  cu- 
mulo di  anni  diciotto. 

16.  Per  le  investiture  livellarie,  se  trattasi  di  una  enfiteusi  per- 
petua, la  tassa  si  regola  come  al  num.  13  , sopra  due  terzi  del 
valore  degli  effetti  dati  a livello.  Se  si  tratta  di  enfiteusi  a più 
generazioni,  si  tassa  come  al  num*  15,  ma  sopra  (a  metà  del  va- 
lore, Se  di  enfiteusi  ristretta  alla  vita  del  livellano,  si  fa  la  tas- 
sa sulla  fttelà  del  rumulo  de'  canoni  per  anni  diciatto,  quando  il 
livellario  non  eccede  I1  età  di  anni  quaranta.  Li  tassa  si  fa  sulla 
metà  del  cumulo  per  anni  quindici,  quando  il  livellano  non  oltre- 
passa l’ età  di  anni  quaranta  e non  eccede  quella  di  cinquanta. 
— Quando  il  livellario  oltrepassa  i cinquanl’  anni,  ma  non  ecceda 
i sessanta  , la  tassa  si  fa  sulla  metà  del  cumulo  per  anni  dieci. 
— j ■ Se  il  livellario  eccede  i sessant’  anni  di  età,  la  tassa  ai  fa  sulla 
metà  del  cumulo  per  anni  sette. 

17.  Quando  nel  rogito  non  costi  del  valore  dei  fondi  dati  ad 
enfiteusi  , questo  si  forma  sul  canone  in  ragione  di  ducati  cin- 
que per  cento  , cioè  ad  ogni  ducati  cinque  di  canone  si  dà  il 
valore  di  ducati  cento.  — Gl*  istrumenti  di  locazione  perpetua  a 
p ù generazioni  o a vita,  si  tassauo  come  1’  enfiteusi  ne’  rispettivi 
casi. 

18.  Per  l'assegnamento,  o costilizoni  di  usufrutto  in  via  di 
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contrailo,  se  I'  usufruì  lo  è convenuto  a tempo,  si  tassa  come  nell'! 
locazioni-,  se  è convenuto  a vita  o a piti  generazioni  , si  regola 
la  tassa  come  nell’  enfiteusi. 

19.  Per  le  rinnovazioni  e ricognizioni  d’ investiture  di  livelli  , 
l'onorario  è come  al  numero.  1.  * 

Anctie  allorché  la  rinnovazione  comprenda  la  remissione  espres- 
sa deli’ incorsa  caducità,  l’onorario  della  nuova  investitura  è co- 
inè nel  dello  numero.  1. 

20.  l'er  la  ricompra  o affrancazione,  se  questa  è stata  convenu- 
ta nel  rogito  di  vendita  o in  altro  rogito  precedente  , e siegua 
dentro  il  termine  convenuto  o prorogalo,  la  tassa  è di  ducato  uno. 

Se  dopo  Irascorso  il  detto  termine  , si  tassa  il  terzo  dell'  ono- 
rario fissato  rispettivamente  ne’  numeri.  2 e 13. 

21.  Per  lo  patto  di  ricompra  convenuto  in  rogito  separato  dalla 
vendita,  la  lassa  è di  ducato  uno. 

22.  Per  le  divisioni,  la  tassa  si  regola  sopra  la  metà  del  valore 
totale  della  sostanza  che  cade  in  divisione  , a norma  del  n.  3-  Il 
totale  onorario  non  può  eccedere  i ducati  cento. 

23.  Per  gl’  islrumenti  di  transazione,  la  tassa  si  regola  sopra 
il  valore  di  ciò  che  espressamente  vien  dato , o rispettivamente 
rimesso  e promesso  per  prezzo  della  transazione,  senza  riguarda 
alle  pretensioni  che  i transigenti  avessero  prima  l’ uno  contro 
l’altro:  e ciò  a norma  del  numero  5,  se  sicn  date,  rimesse  c pro- 
messe cose  mobili;  ed  a norma  del  n.  13,  se  sien  dati  , rimessi 
e promessi  stabili,  o dritti  immobili.  Il  totale  dell'  onorario  però 
non  può  eccedere  i ducali  cento.  — Quando  non  fosse  dedotta,  pro- 
messa, data  o rimessa  cosa  alcuna  specificatamente  di  quantità, 
prezzo  o valore  certo  ; e quando  la  transazione  consistesse  tutta 
in  una  sola  generale  remissione,  assoluzione  e quietanza  da  ogni 
pretensione  e ragione  ehe  I’  uno  avesse  o potesse  avere  contro 
1’  altro,  la  lassa  è di  ducato.  1. 

24.  Per  gl’  islrumenti  di  donazione  fra  vivi  , a riserva  delle 
donazioni  di  cui  al  num.  5,  e pe’  testamenti  tanto  per  atto  pub- 
blico, quanto  mistici,  è dovo'o  lo  slesso  onorario  die  cesta  fissa- 
to ne’  contralti  traslativi  di  dominio,  come  al  n.  13 , computato 
sul  valore  della  sostanza  disposta.  L'  onorario  però  non  può  ec- 
cedere i ducati  cento. 

25.  Se  le  donazioni  o il  testamento  è a favore  di  ascendenti 
o discendenti  , l’onorario  è di  un  terzo  , e non  può  eccedere  i 
ducali  quaranta:  se  è a favore  de'  parenti  collaterali,  I’  onorario 
è della  melò,  e non  può  eccedere  ducati  ottanta. 

26.  Pe’  testamenti  mistici  o sia  segreti  , il  notaio  esige  pel 
rogito  I'  onorario  di  ducato  uno.  — Pe’  testamenti  nuncupativi,  o 
sia  pubblici  , il  notaio  esige  nell’atto  del  rogito  l’onorario  di 
ducati  due. 

Alla  morte  del  testatore  , se  il  testamento  non  è revocato  , il 
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notaio  esige,  oltre  alla  consegna  della  prima  copia,  l'intero  ono- 
rario fissato  ne’ numeri.  24  e 83. 

Il  detto  onorario  progressivo  è dovuto  al  notaio  sulla  sola  so- 
stanza disponibile  per  testamento,  a norma  degli  articoli  829  ad 
852  della  parte  111.  del  Codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie. 

27.  Per  la  semplice  rivocazione  del  testamento  , la  quale  non 
contenga  una  nuova  disposizione,  ducato.  1. 

29.  Per  l’assistenza  nel  notaio  alt’  apertura  del  testamento  mi- 
stico, ducato,  i. 

31.  Per  la  rettifica  ed  approvazione  di  un  rogito  anteriore  , 
fatta  da  una  o più  persone,  durato.  1. 

31.  Per  gli  alti  compresi  nello  stesso  istrumento,  se  sono  re- 
lutivi  al  contratto  principale,  e non  formano  un  contratto  distin- 
to’, come  sono  le  uccolluzioni  o assunzioni  di  debiti,  le  cessioni 
di  ereditò,  delegazioni  e simili,  non  compete  alcun  onorario. 

53.  Se  in  uno  stesso  rogito  vengono  cumulati  più  contratti 
distinti,  compete  l’ intero  onorario  sul  contratto  di  maggior  va- 
lore, e la  metà  sopra  ciascuno  degli  altri,  purché  il  totale  non 
ecceda  i ducati  cento. 

33.  Pel  registro  dell’  atto  nel  repertorio,  e per  ciascun  notaio 
intervenuto  nella  stipula,  son  dovute  grana.  10. 

• 34.  Per  l’ accesso  del  notaio  alla  casa  della  parte,  o altrove, 
fuori  della  sua  abitazione  , ma  eotro  il  comune  , sono  dovute 
grana  venti. 

Se  fuori  del  comune,  ed  in  distanza  oltre  un  miglio,  a titolo 
di  dieta  ed  accesso  uniti  insieme,  son  dovute  grana.  50. 

t.  cosi  la  metà  in  proporzione,  oltre  le  spese  di  viaggio  e di 
cibarìi. 

35.  Per  le  copie  in  forma  esecutiva,  P onorario  è il  quarto  del- 
P onorario  fissato  per  l’alto  di  cui  si  dà  la  copia,  purché  non 
sia  minore  di  un  ducato,  nè  maggiore  di  quindici.  Per  tutte  le 
altre  copie,  e per  gli  estratti  o attestati  testamentarii  che  con- 
tengono una  particola  o un  epilogo  dell’atto  stesso,  il  notaio 
esige,  oltre  la  scrittura  e l’ importo  della  carta  bollata,  se  lu 
somma  non  eccede  i ducati  cento,  grana;  40. 

fino  a ducati  mille,  ducato,  t. 

per  qualunque  somma  maggiore,  ducati.  2. 

La  stessa  tassa  ba  luogo  pe’  notumenti  al  margine  di  qualunque 
atto. 

36.  Per  la  scrittura  dell'  atto  originale  e delle  copie  il  notaio, 
oltre  l’ importo  della  caria  bollata,  esige  per  ogni  foglio  a din- 
facciate  scritte  in  carattere  chiaro  e ben  formato  di  linee  trenta 
per  ogni  facciata,  e di  lettere  venti  almeno  per  ogni  linea  per 
gli  originali,  e di  lettere  trenta  almeno  per  le  copie,  grana.  tO. 

Se  la  scrittura  sia  in  una  sola  facciala,  o I*  ultimo  foglio  non 
sia  tutto  scritto , si  paga  nonpertanto  l’ intera  mercede  di 
gran:1.  10. 
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37.  Per  Iti  semplice  collazione  che  fa  il  notaio  di  non  copia 
con  qualche  originale  , o copia  autentica  di  un  atto  che  non 

• sia  stalo  da  lui  rogato,  e pel  certificato  relativa  esige  grana  20. 

Se  l'originale  col  quale  si  è fatta  la  collazione,  eccede  i sei 
fogli  sei,  grana.  Oo. 

38.  Per  qualunque  altro  certificato  che  fosse  fatto  da  un  no- 
taio , oltre  la  tassa  delle  scritture,  come  al  oum.  36,  ed  oltre 
1’  importo  della  carta  bollata,  esige  grana.  20. 

39.  Per  la  semplice  ostensione  di  qnalunque  atto,  di  cui  non 
si  cerchi  copia  estratta  o attestato  relativo,  esige  grana.  20. 

40.  Per  gli  atti  giudiziari!  che  si  eseguiranno  dai  notai  si  os- 
serveranno le  tariffe  rispettive. 

In  Sicilia  le  mercedi  e gli  onorarli  dei  nota»  erano  regolati 

da  superiori  disposizioni  appositamente  emesse Vi  hanno  le 

Connitutionei  et  ordinationes  super  officio  puhlicorum  tabellwnum 
Siciliae  regni  , ac  pandenae  super  torum  juribut , pubblicale  in 
Palermo  nel  1741  pt’  tipi  di  Stefano  Amato. 

Non  così  in  questi  Reali  domini».  La  Prammatica  emessa  da 
Ferdinando  l.  d’  Aragona  nel  14*7  determinò  in  qual  modo  do- 
vess’  essere  regolalo  P onorario  de’  notai  pei  diversi  atti  che  ne 
fossero  stipulati.  Per  una  risoluzione  del  Collateral  Consiglio  del 
1618  , sorgendo  disputa  sull’  ammontare  dell’onorario,  ricorrersi 
doveva  al  viceprotonolaio,  ch’era  il  presidente  dell’abolito  Sacro  Re- 
gio Consiglio:  questo  magistrato  soleva  affidare  l’esame  della  diffe- 
renza a due  probi  notai,  perchè  determinata  avesser  di  poi  la  tassa, 
secondo  la  qualità  dell’aff.iro  e delle  persone  — Il  parere  de’  notai 
prescelti  aveva  In  cosi  delta  eia  esecutiva.  Il  notaio  doveva  chiedere 
l'onorario  fra  due  anni  dalla  stipulazione  della  scrittura  , purché 
non  avesse  consegnata  la  copia.  Ove  I'  avesse  consegnala  , non  a- 
veva  dritto  di  pretenderne  il  pagamento,  giusta  il  decreto  delle  quat- 
tro Ruote  del.S.  C.  interposto  a di  23  dicembre  del  1738,  ap- 
piovaio dal  Re  a 15  gennaio  1742.  e promulgato  in  forma  di  legge 
nei  dì  7 gennaio  1743.  —Nel  1800  fu  incaricata  !*  abolita  Reni 
Camera  di  S.  Chiara  di  attendere  alla  formazione  di  una  tariffa 
per  gli  aiti  notarili,  ma  niuno  atlo  governativo  dappoi  fu  pubbli- 
cato sull’oggetto.  • 

La  pratica  di  sopra  enunciata  , distingueva  primieramente  il 
diritto  per  la  compilazione  delle  scritture  che  contenessero  tra- 
sferimento di  dominio  , da  quello  p"*r  le  copie.  Indipendente- 
mente dai  diritti  , un  compenso  accordavasi  al  notaio  per  lo 
incorni  do  personale  soffermo  nella  formazione  della  scrittura  a nor- 
ma delle  leggi  , qualora  gli  fosse  costata  notabile  fatica,  appli- 
cazione ed  imbarazzo  : si  ricorreva  al  rigore  della  tassa  , quan- 
do amichevolmente  non  potevasi  fissare  la  mercede.  Relativa- 
mente alle  copie  degli  atti , la  pratica  era  la  seguente.  Per 
la  prima  esigevano!  gli  stessi  diritti  fissati  per  la  stipula  , 
sul  quantitativo  però  solamente  Per  la  seconda  copia  poi  , 

Voi.  ir.  73 
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costando  di  essersi  data  fuori  la  prima  , si  esigeva  il  dritto 
per  metà.  La  fede  piena  dell'  islrumento  , non  essendosi  data 
fuori  alcuna  copia  , si  considerava  come  prima  copia  , e per- 
ciò si  pagava  come  stipola  : essendosi  poi  data  fuori  la  pri- 
ma , si  doveva  pagare  la  metà  del  dritto  , come  se  fosse  se- 
conda copia.  — La  fede  inler  cotlera  , e propriamente  quella  che 
non  toccava  la  sostanza  del  contratto  , cioè  del  prezzo  , e della 
merce  che  si  vendesse  ovvero  si  transigesse,  ma  di  una  semplice 
parte  de’  patti  , «pieghe  e dichiarazioni  contenute  nel  contralto  , 
solovasi  pagare  carlini  cinque.  — Finalmente  pei  notamenti  di  e- 
stinzione  a farsi  negli  originali  istrumenti  , o disposizioni  , pa- 
gavasi  al  notaio  certo  dritto  in  corrispondenza  delle  somme  cui 
riportavasi  l’atto.  La  specificazione  de’ cennati  dritti  venne  com- 
presa in  un  notiziario  notariale  formalo  per  ordine  del  Marchese 
Jorio  presidente  del  S.  K.  C.,  la  cui  terza  edizione  fu  pubblicata  in 
Napoli  nel  1805  per  la  stamperia  del  Raimondi. 

E'co  le  parole  della  prammatica  del  14"7  emanata  dal  Re  Fer- 
dinando l.°  di  Aragona  , secondo  cui  il  notaio  poteva  esigere  pe’ 
rogiti  sino  a 25  once,  carlini  cinque;  da  25  a 75,  durati  1.  50', 
da  75 a 100, ducali  2;  al  di  là  poi  di  100,  sino  a qualunque  som- 
ma , ducati  3 , oltre  la  scrittura  ed  il  registro  del  secondo  li- 
bro che  doveva  tenere  , non  potendo  riscuotere  altra  mercede , a 
qualunque  titolo  , solfo  pena  del  doppio. 

« Consti tutionem  Divi  Fride rici  Imperatoria  qua  juxla  providetur, 
partes  ad  quarum  instanliam  Notarli  instrnmenta  coiificiunt , ad 
revolutionem  inslrumeutorum  Notar  iis  de  mercede  debita  satis- 
fiant  , ampliuntes,  decernimus,  et  ma  ndanius,  per  singulos  ufficia- 
les  ad  instanliam  Notariorum  execuli  onem  fieri  contra  nomiti. itos 
in  dictis  instrumentis  ad  quorum  instantiam  dictae  rogationes 
factae  apparebunt,  vel  eorum  haeredes  sine  aliquo  proeessu,  ad  sitn- 
plicem  productionem  libri  Notarii  , in  quo  instrumentum  descri- 
plum  appare!  ad  rogationem  dictae  partis  centra  qua  tu  executio 
pelitur  , poenum  dccem  uuciarum  Camene  Fiscali  applienndam  , 
et  ad  mercedem  solvendum  praedicto  Notano  de  pecunia  oflicialis, 
si  negiigens  Inerii  contra  supradictam  mercedem  solvere  debentem. 
Merces  autem  dictorum  Notariorum  taxata  intelligatur  ordine  in- 
ffascripto.  Pro  rogatiouibus  ad  viginti  quinque  ugeias  , tareni  duo 
cum  dimidio;  a viginti  quinque  ad  quiuquaginta  , tareni  quinque; 
ad  quinquaginla  usque  ad  septuaginta  quinque  , tareni  septetn 
cum  dimidio-,  a septuaginta  quinque  usque  ad  cenlum  , tareni  de- 
cem  ; ultra  cenlum  quantumeumque  sii  quantilas  , tareni  quinde- 
cim  , ultra  quam  mercedem  nihil  petere  possint , nec  exigere  , 
ad  poenam  dupli  e,us  quod  ultra  petierint  et  exigerint , nec  in 
dieta  mercede  computatur  illud  , qtiod  supra  taxalum  appare!: 
prò  scriptionibus  , et  prò  secundi  libri  registratione.  Et  praesens 
constilulio  non  habet  locum  , quantum  ad  taxaliones  et  exaclio» 
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nes  siipr.i  dieta» , in  locttionibu»  simplcibus  , el  proiur.»tiunibus 
seu  mandali»  » 

Non  pertanto  il  Regio  Collaterale  Consiglio  nel  IG18  decidendo 
nella  causa  tra  de  Cardenas  ed  il  notaio  Sihivclli,  provvedeva  co 
me  segue  : 

* Salarino»  debilum  Noiario  prò  rogitu  capitulorum  matrimo- 
nialiuoi  instrumenti  dotali»,  seu  mutui  alieuius  magnae  quaotita- 
lis,  laxari  nn  debeat  juxta  disposilionem  Regine  Pragmaticae  an- 
tiquae  , vel  juxta  quantitatem  negoliorum  , et  personarum,  prout 
contingit  ventilari  coram  circumscripto  Praeside  Sacri  Consilii 
in  causa  Nolani  Troili  Scili  velli  , cum  haeredibus  quondam  D. 
Joannis  de  Cardenas , dum  piaetendeb.il  ipse  Notarius  consegui  de- 
bere  ducatos  setaginla  , inspecta  summa  doti»  ducatorum  ...  et 
personarum  ipsorum  nobiliiun  , el  ded lieta  controversia  praedicta, 
replicabalur  ex  parte  haeredum  , extare  Regium  Pragmalicam  IV. 
de  Notariis  , ubi  inler  coetera  taxalur  sulariuin  ultra  summam 
ducatorum  cenlum,  quantocumque  sii  quantilas  , tarenos  quinde- 
rim  , et  sic  jussiim  solvi  per  dictum  speclabilt-m  Praesidem  juxta 
formam  ipsius  Pragmaticae.  Sed  cum  fuisset  habitus  recursus  per 
dictum  Notarium  ad  collaterali)  Coosilium,  praesentando  fi  lem 
multorum  Notariorum  asserenlium  , talem  Pragmalicam  non  esse 
in  usu  . sed  ordinaria  salaria  taxari  per  alio»  Nolano»  , quibus 
nx'lius  Praesidi  videbutur , fuit  interposilum  decretum  per  dictum 
Collaterale  Consilium  , ad  retati)  nem  regentis  D.  Didaci  Lop-z  , 
quod  dictus  circumspectus  Praeses  povvideret , ut  salarium  prae- 
dictum  taxetur  juxta  quantitatem  negotiorum,  et  personarum,  pe- 
oes  Tagliaviam  ad  mandati  Scribam  , cuius  vigore  dum  fuisset 
commissa  taxatio  alteri  Notarlo , tamen  per  eum  fuit  relatum  , 
taxari  debere  ad  ratiouem  ducatorum  triginta,  licei  postea  in  revi- 
sione, reformata  fuit  relatio  in  ducatis  viginti... 

Et  Regens  Rovilus  in  dieta  Pragmatica  quarta  dicit , male  il- 
lam  servari,  immo  ordinarie  commini  salaria  prò  scripturarum 
exemplatione  , et  coufectione  per  dictum  speclobilem  Praesidem 
aliis  connotariis  ». 

Riportiamo  ancora  le  parole  del  notiziario  del  Vice  presidente 
D.  Michele  d*  Jorio. 

« Per  le  scritture  che  trasferivano  dominio,  il  notaro  stipula tore 
esigea  sulla  proporzione  del  quantitativo  che  concorreva  in  tali  scrit- 
ture, cioè;  dall’infima  somma  sinoa’ducali  300,  carlini  15;  da  ducati 
300  fino  a due.  500  si  accrescevano  carlini  cinque  per  ogni  centina- 
io , subito  che  oltrepassava  la  prima  decina  del  centinaio  ; così 
se  la  somma  arrivava  a’ ducati  3tl,  i diritti  eranocarlini  20,  se 
400  erano  anche  carlini  venti,  se  41 1 si  pagavano  carlini  25,  se 
ducati  500  si  tassavano  nuche  carlini  25  , se  51 1 si  pagavano 
carlini  30.  i quali  carlini  30  si  estendevano  sino  ut  quantitativo  di 
ducati  1000,  e la  stessa  regola  si  tenea  per  le  rubriche  consecuti- 
ve. Da  ducati  1000  in  poi  , e fino  a ducati  10000  si  pagavano 
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carlini  30  per  ogni  migliaio  , e carlini  5 o<>r  ogni  centinaio , con 
tenersi  il  melode  anzidetto.  Da  ducali  10009  fino  a ducati  30000 
si  pagavano  carlini  venti  per  ogni  migliaio  , e carlini  3 per  ogni 
centinaio  colla  stessa  regola.  Da  ducati  30000,  Gno  a due.  50000 
si  tassavano  carlini  15  per  ogni  migliaio.  Da  ducati  500OO  ir. 
avanti,  e per  qualsivoglia  altra  massima  somma,  si  pagavano  car- 
lini dieci  per  ogni  mgliaio  , e per  ogni  centinaio  si  pagavano  in 
proporzione  dell’  uno  e mezzo  , o dell’  uno  a migliaio  , tenendosi 
la  norma  della  suddetta  prima  rubrica. 

Quando  il  contratto  fosse  della  stessa  natura  come  sopra,  e che 
si  perfezionasse  con  privata  scrittura  , segnata  però  con  tre  o più 
testimoni  iutegrae  , et  probatae  opinioni» , e si  dava  al  notaio  a 
conservare , come  questa  avea  forza  di  scrittura  pubblica  , ed 
istrumento  guarenligialo,  giusta  la  famosa  legge  dell’  Imperatore 
Leone  ( scripiura » : Codice  qui  potiore»  in  pignore  ) cosi  i dritti 
spettanti  ai  Notaio  per  la  perfezione  di  questo  contralto  , si  so- 
levano pagare  per  la  terza  parte  di  quelli  come  sopra  desi-ritti, 
collo  stesso  ordine , e colla  regola  prescritta  , in  esclusione  pe- 
rò delle  antapoebe  , dichiarazioni , ed  indennità.  Si  escludevano 
i capitoli  matrimoniali , i quali  sebbene  compresi  fra  le  scrit- 
ture private  , pur  tuttavolla  soffrivano  eccezione,  ed  erano  con- 
siderati come  le  pubbliche  , perchè  venivano  cuciti  in  protocol- 
lo , o in  altro  volume  separato. 

Altra  regola  si  osservava  per  le  scritture  , che  non  trasferivano 
dominio,  come  gl’  islrumenti  di  Gtto  di  poderi-  rustici  ed  urbani  , 
ed  altri  di  simil  natura  : si  pagava  allora  al  notaio  il  diritto  di 
stipula  sul  quantitativo  che  concorreva  per  un  anno  di  estnglio, 
non  ostante  che  l’affitto  si  facesse  per  più  anni.  Se  l’affitto  era 
in  generi,  questi  si  riducevano  in  prezzi , e sul  prezzo  convenuto 
o ridotto,  si  faceva  la  seguente  tassa: 

Per  l’ estaglio  d’ infima  somma  sino  a ducati  50  , carlini  20  ; 
da  ducati  50  in  oltrepassando  la  prima  decina  , e fino  a ducati 
100,  si  andava  colla  stessa  regola  , e sino  a ducati  500,  si  tas- 
savano ducali  4 ; da  ducati  500  colla  medesima  regola , e fino  a 
duali  1000  ducali  5;  e da  ducati  1000  in  poi,  oltrepassando  la 
prima  decina  secondo  il  metodo  di  sopra  , si  solA  pagare  car- 
lini 3 per  ogni  migliaia! , e così  avanti  fino  a qualunque  somma 
senza  limitazione,  ancorché  1’  estaglior  arrivasse  a ducati  100000 
e più.  Oltre  di  questi  dritti , era  dovuto  al  notaio  il  compenso  per 
la  formazione  delle  minule,  quando  gli  costava  del  travaglio  , nel 
qual  caso  si  ricorreva  per  la  tassa,  allorché  amichevolmente  noa 
si  ehi  fissata  la  mercede  ». 

Reai  Rescritto  del  9 giugno  1957.  In  occasione  di  una  contro- 
versia intorno  ai  dritto  spettante  ad  un  notaio  per  la  estrazione 
di  una  fede  inler  coetera  per  atto  sistente  in  antica  scheda,  si  è 
avuto  luogo  a risalire  a principii  generali  ed  indagare,  per  punto 
di  massima,  se  la  tariffa  degli  atti  notarili  stabilita  eoo  la  Pram- 
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malica  IV  de  Notar  Ut  di  Re  Ferdinando  d'  Aragona  Cosae  o no 
alal  i abrogata  da  una  consuetudine  posteriore,  generale,  adottata 
in  Napoli,  con  la  quale  i notar*  vennero  a migliorare  le  parti  ri- 
muneratone de’  loro  onorarii. 

Incaricata  la  Consulta  de’  Reali  Dominli  di  quii  del  faro  a fare 
esame  e dar  parere  su  di  tal  dubbio  , ha  la  stessa  osservato:  Che 
la  qnistione  generale,  «e  possa  o no  la  consuetudine  aver  la  forza 
di  abrogare  una  legge,  si  rende  oziosa  nella  specie,  non  trattando- 
si di  una  consuetudine  fornita  di  tutte  le  condizioni  legali  per  po- 
tersi dichiarare  obbligatoria  ; che  in  vero  la  invocata  consuetu- 
dine, lungi  dal  contenere  un  principio  giuridico  applicato  in  una 
maniera  certa,  costante,  universale  , e che  non  sia  tacitamente  o 
espressamente  disapprovata  dal  Legislatore,  è rimasta  ne’  puri  li* 
miti  di  una  pretensione  de’ notai  , contradetta  dal  fatto  de’  parti- 
colari, che  non  di  rado,  ed  in  epoche  diverse  reclamarono  contro 
le  tasse  formai'1  in  disaccordo  delle  norme  sancite  dalla  Pram- 
matica IV  d'  Nolani t ; e che  quando  anche  non  fosse  stato  mai 
contravvenuto  il  sistema  delle  tariffi  pretese  da'  notai,  non  perciò 
tal  fatto  acquistato  avrebbe  forza  di  consuetudine  , perocché  gli 
:itli  slragiudiziali  , dipendenti  da’  patti  e dalle  convenzioni  de’ 
contryenti , non  sono  capaci  di  costituire  una  consuetudine  con- 
tro una  legge  espressa  : 

Che  non  si  possa  con  ragionevolezza  ritenere , che  la  voce  del 
Sovrano  fosse  venula  implicitaménte  ad  approvare  la  voluta  de- 
rogazione alla  Prammatica  col  Reai  dispaccio  del  1°.  marzo  1800 
che  prescriveva  che  con  norma  certa  si  fossero  stabiliti  i dritti 
de’Notai,  quale  incarico  vuoisi  intieramente  compiuto  dal  Vice  pre- 
sidente del  S.  R.  C.  e Vice  Protonotario  del  Regno  D.  Michele 
de  torio  in  una  raccolta  delle  consuetudini  de’  tempi.  Avvegnac- 
hé il  de  Iorio,  dopo  aver  riportalo  la  Prammatica  de  Notarti $ e 
la  norma  dettila  dal  Consiglio  Collaterale  io  caso  di  controver- 
sia  fre  le  parti  ed  i notai,  parla  dalla  usanza  allora  in  voga,  non 
già  come  una  consuetudine  obbligatoria  , ma  come  una  semplice 
pratica  alla  quale,  nè  i notai,  nè  le  parti  erano  legalmente  tenute; 
nè  appare  che  tal  notiziario  fosse  stato  tacitamente  approvato 
dal  Sovrano,  poiché  il  de  Iorio  dava  quelle  notizie  nella  qualità  di 
semplice  privalo  , che  anzi  egli  stesso  ed  i notai  di  quel  tempo 
riconoscevano  1’esistenza  e la  validità  dalla  Prammatica  IV,  e per- 
ciò ne  dimandarono  a quell’  epoca  ia  regolare  derogazione  che 
non  mai  venne  impartita. 

Che  a rifermare  tai  fatti  giova  tener  presente  la  consultazioné 
resa  dalla  R.  Camera  di  S.  Chiara  nel  18o4  per  esecuzione  del  Reai 
dispaccio  del  1800,  e posteriormente  alla  pubblicazione  del  noti- 
ziario di  de  Iorio.  Dalla  stessa  si  ha,  essersi  agitata  allora  la  mede- 
sima quistione  che  ora  è stata  promossa,  se  cioè  la  Prammatica 
JY  sotto  il  titolo  de  Notariit  fosse  stata  abrogala  per  la  voluti* 
consuetudine,  ed  essersi  la  consuetudine  rigettata  dalla  R.  Carne- 
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ra  di  S.  Chiara,  facendosi  notare  la  esorbitanza  delle  pretensioni 
sostenute  dai  notai  , e la  trasgressione  ( appetì  ita  uso  ) eh  : con 
ciò  veniva  a farsi  dalla  Prammatica  , quando  alla  sola  Sovranità 
apparteneva  di  correggere  la  leggo  e di  aumentare  secondo  le 
variazioni  del  tempo  la  tassa,  allo  stesso  modo  che  Ferdinando  1.® 
d’  Aragona  aveva  aumentala  quella  precedentemente  statuita  dal- 
l’ Imperador  Federico. 

E per  tali  motivi  la  Consulta  è stata  di  avviso  , che  il  dritto 
spettante  al  notaio  per  la  estrazione  di  uo  documento  e di  una 
fede  inter  coetera , per  atto  sislente  in  aqtica  scheda,  debb’  essere 
regolato  secondo  la  norma  sancita  dalla  Prammatica  IV  de  Aolariw. 

Essendosi  ciò  rassegnato  alla  Saviezza  Sovrana,  la  M.  S.  (D.GO 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  dal  9 Giugno  corrente  anno  m 
Napoli,  si  è degnata  di  approvare  il  parere  della  Consulta. 

Nel  Reai  Nome  partecipo  tal  Sovrana  determinazione  etc. 


CAPITOLO  Vili. 


DELLA  TRABLOC  AZIONE  DE’  NOTAI. 


SOMMARIO. 


1.  Non  è dato  ai  concorrenti  di  riportarsi  a concorsi  altra  volta 
sostenuti, neanche  se  fossero  notai  in  esercizio:  disposizioni  riunite. 

2.  Circolare  del  20  giugno  t8a5  con  cui  si  determina  che,  quan- 
te volle  un  notaio  rimane  unico  concorrente  ad  uoa  piazza  cui 
aspira  per  traslocazione  , o due  notai  in  esercizio  domandano 
ior  vicendevole  traslocazione  , possono  subire  un  solo  esame 
innanzi  al  tribunale , indi  a favorevole  avviso  della  Camera  e 
del  tribunale. 

3.  Adempimenti  a praticarsi  dai  notai  traslocati. 

4 Laddove  nell’esperimento  innanzi  al  tribunale  non  costi  della 
* idoDeilà  di  uno  de’ due  notai  richiedenti  la  traslocazione,  ri- 
marrà questa  senza  etfetto. 

5.  Obbligo  de’  notai  traslocati  di  chiudere  il  protocollo  dell  anno 

correote.  . . . . . . 

6.  Dubbio,  se  il  notaio  esercente  in  un  cornane,  traslocato  m al- 
tro comune  della  medesima  provincia,  possa  trasportar  seco  ie 
schede  degli  atti  stipulati  nella  residenza  che  lascia. 
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7.  Formalità  da  osservarsi  nella  istallazione  de*  notai  traslocati 

nella  novella  residenza.  ■ • ■'  • 

8.  Caso  in  cui  il  notaio , invece  della  traslocazione  , ottenga  un 
congedo. 


I.  Circol.  del  21  ottobre  1835.  La  circolare  do  13  febbraio  1834 
ritenne  negli  aspiranti  a piazza  di  notaio  la  facoltà  di  riportarsi  ad 
esame,  che  avessero  precedentemente  sostenuto,  e per  lo  quale  si 
trovassero  dichiarati  idonei  al  notariato,  nel  solo  caso  in  cui  non 
avessero  alcun  altro  competitore  per  la  piazza  istessa.  Or  si  è di- 
mandato, se  ciò  avvenendo , i componenti  la  Camera  notariale  ed 
i notai  aggiunti  alla  medesima  avessero  diritto  a conseguire  la  in- 
dennità fissata  nell’art.  142  num.  1.  legge  23  novembre  1819.  — 
Ho  osservato;  Che  nel  caso  che  di  trattasi,  non  vi  è luogo  ad  esame 
dell’  aspirante,  giusta  i regolamenti  in  vigore,  e quindi  non  vi  ha 
luogo  al  correlativo  lavoro  della  Camera  notariale;  Che  la  inden- 
nità unzidetta  è nel  rapporto  immediato  di  questo  lavoro  -,  Che  i 
notai  aggiunti  non  debbono  essere  destinati  che  per  lo  sperimen- 
to d’idoneità;  Cbe  nella  specie  1’  uffizio  della  Camera  sta  in  assi- 
curare che  unico  sia  stalo  l'aspirante;  Che  costui  siasi  riportato 
al  precedente  esame;  Cbe  per  questo  esame  trovisi  dichiarato  i- 
doneo  al  notariato  , e che  niun  ostacolo  all’  uopo  presentisi  ; Che 
per  la  circolare  de’  12  novembre  1831  si  ha  l’opportunità  di  co- 
noscere, se  nnico  oppur  no  sia  l’aspirante  alla  vacante  piazza  di 
notaio.  In  conseguenza  di  queste  osservazioni,  trovo  opportu- 
no dichiarare:  1.  L' aspirante  nella  sua  dimanda  al  Tribunale 
dovrà  esprimere  , se  imende  in  mancanza  di  altri  concorrenti, 
riportarsi  al  suo  precedente  esame:  2.  Quando  sia  accolta  la  di- 
manda di  lui  , e si  trovi  di  essere  unico  aspirante  , non  vi  sarà 
luogo  alla  destinazione  di  notai  aggiunti  3.  I componenti  la  Ca- 
mera notariale  nel  caso  istesso,  non  potranno  riscuotere  la  inden- 
nità fissata  nel  num.  1.  art,  142  legge  sul  notariato.  Vi  sarà  luogo 
però  alla  esazione  del  diritto  nei  numero.  2 del  medesimo  art. 
1 42.  — Elleno  comunicheranno  questa  circolare  ai  coltegli  ed  alle 
Camere  notariali. 

Retcr.  del  2 novembre  1839.  S.  M.  volendo  cbe  nei  concorsi 
ad  esami  per  piazze  di  notaio  ad  occasione  di  vacanza,  fosse  ser- 
balo un  metodo  uniforme  per  lo  sperimento  d’ idoneità  del  con- 
correnti di  qualunque  classe  , nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato 
dei  2 andante  si  è degnata  ordinare  , che  da  ora  in  poi , i con- 
correnti ad  uffizio  notarile  , sieno  essi  semplici  aspiranti  , sie- 
no  notai  esercenti  in  comune  diverso  da  quello  ove  è la  vacan- 
za, debbono  lutti  iodislinlamente  sottoporsi  agli  esami  prescritti 
dai  regolamenti  in  vigore,  e ciò  ancorché  i notai  esercenti  fosse- 
ro unici  concorrenti,  rimanendo  cosi  rivecalo  ogni  altro  metodo 
, finora  praticato. 
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«Nel  fine  di  assicurare  semprcppiù  la  uniformità  del  medoto  per 
la  provvista  delle  piazze  di  notaio,  trovo  necessario  e conveniente 
stabilire  che  i notai  i quali  dimandano  cambiare  di  residenza, 
vadano  sottoposti  ad  esame  innanzi  al  Tribunale , a termini  della 
Ministeriale  del  18  marzo  1837.  Cotesti  esami  seguiranno  per  eia- 
senno,  separatamente,  in  giorni  diversi,  e sopra  quesiti  differenti 
[Minili,  del  12  leltembre  1840). 

« A rimuovere  ogni  dubbia  intelligenza  , cui  può  dar  luogo  la 
combinazione  delle  dispo'izioni  contenute  nella  Ministeriale  del 
12  settembre  1840  e nella  precedente  del  15  febbraio  1834,  re- 
tivamente  agli  esami  che  debbono  sostenere  quei  notai  che  di- 
mandano Invocazione , trovo  necessario  far  osservare  alle  SS. 
LL.  che  la  Circolare  del  12  settembre  ultimo  risguarda  esclusi, 
vomente  il  caso  in  cui  due  notai  in  esercizio  dimandino  cambia- 
re vicendevolmente  di  residenza  [Minili,  del  7 ottobre  18|0). 

Le  suddette  ministeriali  furono  rivocate  dalla  seguente: 

« I notai  in  esercizio,  o gli  aspiranti,  i quali  abbiano  subito  un 
esame  per  una  piazza,  non  possono  , concorrendo  ad  altra  piaz- 
za diversa,  avvalersi  innanzi  la  Camera  notariale  dell’approvazio. 
ne  già  riportata,  ma  debbono  sempre  sottoporsi  a nuovo  esame 
innanzi  la  Camera  stessa  . ancorché  sieno  unici  concorrenti.  (Mi- 
ni*/. del  21  novembre  1810). 

«t  Sempre  che  si  dà  luogo  a novello  concorso  per  un  aspirante, 
qualunque  sia  la  piazza  per  la  quale  abbia  luogo , non  deve  te- 
nersi conto  degli  atti  de’  precedenti  esami  sostenuti , ma  deve 
sempre  I*  aspiratile  stesso  adempire  compiutamente  agli  obblighi 
de’ nuovi  esami,  cui  il  sottomettono  i regolamenti  in  vigore.  Mi- 
ni*/. del  23  dicembre  1840. 

« Ho  avuto  occasione  di  osservare,  che  alcune  Camere  notariali, 
essendovi  per  piazza  vacante  di  nolaio  unico  concorrente,  >1  qua- 
le avea  già  sostenuto  precedentemente  esame  con  approvazione 
per  altra  piazza,  non  abbia  sottoposto  ad  esame  novello  innanzi 
a se  l’aspirante  medesimo,  ritenendo  per  sufficiente  lo  sperimento 
g;à  dato.  In  oltre  ho  pure  osservato , che  talvolta  , forse  a ri- 
sparmio di  tempo,  si  è innanzi  la  Camera,  ed  innanzi  al  Tribu- 
nale, riunito  in  unico  giorno  l’esame  di  più  coucorrenli.a  piazze 
diverse , dando  loro  ì medesimi  quesiti.  È sembrato  il  primo 
metodo  non  essere  conforme  alle  prescrizioni  del  vigente  regola- 
mento intorno  agli  esami  degli  aspiranti  al  notariato,  e parlino- 
lamente  alle  norme  dettale  nella  Ministeriale  del  22  marzo  1837: 
ed  il  secondo  mal  convenire  alla  esattezza  di  cotesti  esperimenti , 
potendo  il  medesimo  lasciare  facile  la  via  alla  collusione  fra  gli 
aspiranti  che  non  abbiano  tra  loro  opposizione  d'  interesse  •,  cosi 
nel  fine  di  meglio  assicurare  la  regolarità  degli  esami,  ho  trova- 
to necessario  di  adottare  i seguenti  provvedimenti  : — 4.  Sem- 
precchè  ad  nna  piazza  vacante  di  notaio  aspiri  un  solo  individuo, 
deve  questi  di  necessità  sostenere  un  doppio  esame  , V uno  in- 
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nanii  la  Camera  , 1’  altro  innanzi  al  tribunale , senza  potar  mai 
far  valere  gli  psnmi  che  abbia  forse  sostenuto  prpeeden temente 
innanzi  a’ due  Collegii.  — 2.  L’esame  di  più  aspiranti  per  piazze, 
diverse  potrà  stabilirsi  per  un  medesimo  giorno , ma  in  questo 
raso  I’  esame  dovrà  cadere  per  ciascuna  piazza  sopra  quesiti  dif- 
ferenti, da  determinarsi  nel  modo  preserii to  nella  Ministeriale  del 
20  agosto  1831  (Minisi,  del  5 morso  1841). 

« L'art.  7.  della  Ministeriale  del  18  marzo  1837  stabilisce,  che  l’a- 
spirante che  sarà  unico  nell’esame  o concorso  per  alcuna  piazza  di 
notaio,  dovrà  subire  due  esperimenti,  uno  presso  la  Camera  nota- 
riale, e 1’ altro  presso  il  Tribunal  civile.  Or  se  un  aspirante  sia 
stato  solo  nell’esame  innanzi  la  Camera,  e dalla  stessa  sia  stato 
riprovato,  è necessario  che  altro  esame  subisca  innanzi  at  Tribunale, 
o il  tribunale  medesimo  è chiamato  solamente  a conoscere  se  la  di- 
sapprovazione sia  stata  dalla  Camera  bene  applicata?  Quando  ciò 
avviene,  il  Tribunale  ha  dritto  di  far  esame  della  regolarità  del  giu- 
dizio della  Camera,  e trovandolo  regolare,  deve  fare  aprire  no- 
vello concorso:  se  lo  scorge  non  giustificato,  deve  sottoporre 
I’  aspirante  a secondo  esame  scritto  innanzi  ai  Collegio  , e poi 
giudicare  det  merito  complessivo  de’  due  sperimenti.  (Minisi. 
del  30  luglio  1844). 

Ministeriale  del  15  aprile  1826  diretta  al  Luogotenente  in  Sicilia: 
— D.  Andrea  Bruno  notaio  residente  nel  casale  di  Carderia  aveva 
chiesto  d*  esser  traslocato  net  comune  di  Condrò.  Il  Procuratore 
del  Re  presso  il  Tribunale  civile  in  Messina,  rilevata  la  superflui- 
tà di  un  notaio  in  Larderia,  e d’  altronde  esser  necessario  un  no- 
taio in  Condrò,  aveva  opinato  favorevolmente  alla  chiesta  trasto- 
cazione.  Da  ciò,  rapporto  del  Luogotenente  generale  al  Ministro 
di  giustizia,  che  osservò  net  seguente  modo  — » La  legge  de’  2ó 
novembre  1819  sul  notariato  avendo  stabilito  in  principio  . che 
vacando  alcuna  piazza  notarile  in  un  comune  , possano  aspirarvi 
tutti  coloro,  che  hanno  i requisiti  all’  uopo  prescritti,  e che  tale 
piazza  debba  essere  conferita  a quello  tra  gli  aspiranti , che  ne 
sarà  riputato  più  meritevole  , è chiaro  che  non  può  secondarsi 
immediatamente  la  dimanda  di  D.  Andrea  Bruno  per  traslocazio- 
ne dal  casale  di  Larderia  nel  comune  di  Condrò.  Conviene  dun- 
que che  la  Camera  notarile  della  valle  verifichi  I’  esistenza  legale, 
della  piazza  che  si  enuncia,  e previe  le  dovute  formalità,  apra  il 
concorso  per  la  provvista  della  medesima.  Sarà  allora  nella  facoltà 
det  signor  Bruno,  dichiarare  di  volervi  aspirare:  se  non  che  , es- 
sendo egli  notaio  in  esercizio,  non  sarà  obbligato  a subire  novel- 
lo esame  d’ idoneità  per  lo  notariato.  Il  suo  merito  però , e pres- 
so la  Camera  notarile,  e presso  il  Tribunale  civile,  sarà  messo  in 
rapporto  con  quello  degli  altri  aspiranti  per  definirsi  a chi  debba 
la  vacante  piazza  di  notaio  conferirsi.  £ cosi  che  si  pratici  in  que- 
sti Reati  domimi,  e questo  sistema,  mentre  corrisponde  all’  esatta 
esecuzione  della  legge,  assicura  altresì  i diritti  di  tutti.  ». 

Voi.  IL  74 
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2.  Tutti  i diversi  sistemi  in  differenti  epoche  adottati , relati- 
vamente al  modo  come  regolare  le  traslocazioni  domandate  dai 
notai , trovansi  or  sottoposti  alle  prescrizioni  della  seguente 
Circolare  d i 20  giugno  1835  ».  Avviene  di  soventi  che  nei  con- 
corsi a vacanti  piazze  di  notaio  , decorsi  i termini  della  pubbli- 
cazione , si  trovi  ascritto  soltanto  per  traslocazione  un  notaio 
già  esercente  in  altro  Comune,  ed  è pure  frequente  il  caso  che  due 
notai  esercenti,  domandino  la  loro  vicendevole  traslocazione.  Vo- 
lendo portare  un  provvedimento  uniforme  su  questa  parte  tanto 
importante  del  ramo  notariale  , ho  consideralo  che  disposizioni 
di  legge , e vedute  di  pubblico  interesse  richiedono  che  le  piazze 
di  notaio  sieno  conferite  a coloro,  i quali  ne  sieno  riputati  più 
degni  sotto  il  rapporto  della  istruzione,  e della  probità:  che  se  nei 
notari  esercenti  il  requisito  della  probità  può  esser  desunto  dalla 
condotta  serbata  nell’  adempimento  de’  loro  doveri  , purtutta- 
volta  il  requisito  della  istruzione  non  può  esser  giustificaio  che 
col  mezzo  degli  esami  , poiché  le  teoriche  del  dritto  debbono  es- 
sere continuamente  studiate  , potendo  un  lungo  decorrimento  di 
tempo , aggiunto  a negligenza  di  studio  , arrecare  grave  detri- 
mento a bene  auspicala  istruzione  : che  d’  altronde  essendo  tante 
le  nomine  di  notaio , quante  sone  le  piazze , ed  essendo  la 
stessa  traslocazione  del  notaio  una  nuova  destinazione  del  suo 
ufizio  nel  Comune  in  cui  è addetto , rientra  ne’  principii  ge- 
nerali che  ciascuna  nomina  debba  esser  preceduta  dalle  corri- 
spondenti pruove  d’ idoneità  eh’  è relati  va  alle  peculiarii  condizio- 
ni del  numero,  e della  specie  degli  affari  di  ciascun  comune  : che 
però  i notai  esercenti  , I quali  avessero  dato  saggio  di  proba  e 
solerle  condotta,  non  potrebbero  essere  uguagliati  alla  condizio- 
ne degli  estranei,  perlocchè  possono  esser  dispensati  dal  primo  e- 
same  innanzi  la  Camera  notariale  , ed  anche  pel  riflesso  che  fa- 
cendo parte  di  tal’  esame  le  forme  degli  atti,  la  loro  capacità  per 
tal  riguardo  viene  contestata  dallo  stesso  esercizio  del  loro  mini- 
stero. 

Ilo  perciò  determinato  che,  tanto  nel  caso  in  cui  concorra  per 
traslocaz'one  un  sol  notato  senz’  altri  aspiranti , quanto  in  quel- 
lo della  vicendevole  traslocazione  di  due  notai , la  Camera  nota- 
riale debba  rendere  il  suo  avviso,  e quindi  il  Procuratore  del  Re 
presso  il  Tribunale  civile  della  provincia  riferire  su  i requisiti 
dei  candidati,  nel  rapporto  delta  probità  e della  istruzione  , per 
indi,  in  seguito  di  autorizzazione  di  questo  Reai  Ministero  essere 
ammessi  allo  esperimento  di  un  solo  esame  innanzi  al  Tribunale. 

Elleno  comunicheranno  la  presente  tanto  ai  Colh-gii  , quanto 
alle  Camere  notarili , e compiranno  le  parti  del  loro  P.  ài.  per 
la  sua  esatta  esecuzione  ». 

Con  ministeriale  del  12  aprile  1813  diretta  al  P.  C.  in  lucerà 
nel  risolversi  il  dubbio,  se  un  notaio  che  si  esamina  per  traslo- 
cazione debba  pagare  il  dritto  di  ducati  2 per  ogni  componente 
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ai  termini  deli' art.  142  sul  notariato,  fu  ritenuto  eli.:  il  notai) 
in  esercizio  vien  considerato  come  colui  che  ha  riportato  l’api  r •- 
vazione. 

3.  Con  Ministeriale  del  17  maggio  1834  fu  ritenuto  : che  la 
provvista  delle  piazze  notariali  è di  pubblico  interesse  : Che  p :r- 
ciò  la  legge  pronunzia  la  decadenza  di  coloro  che,  nominali  uotai, 
non  adempiano  nel  termine  di  sei  mesi  alle  obbligazioni  loro  ini* 
poste  dalla  legge:  Che  per  effetto  del  decreto  di  traslocazione  si 
rende  vacante  la  piazza  che  occupava  il  notaio  traslocato,  e cuo- 
presi  quella  che  rimaneva  nel  comune  ov'è  trasferita  la  sua  re- 
sidenza; Che  se  un  tempo  indeterminato  potesse  esser  dato  al  no- 
taio traslocato  per  effettuare  il  trasferimento  della  sua  residenza, 
dipenderebbe  esclusivamente  da  lui  il  tenere  in  sospeso  la  prov- 
vista di  una  piazza  di  notaio  , locchè  tornerebbe  a danno  del 
pubblico  : Che  questa  facoltà  non  può  ammettersi  nella  legge 
senza  rimproverarla  di  assurdità  o di  contraddizione:  Che  i Tri- 
bunali civili  hanno  la  superiore  vigilanza  sulla  disciplina  de’ notai, 
e non  mancano  di  mezzi  opportuni  a rendere  operativa  questa  loro 
giurisdizione:  Che  quindi,  scorsa  una  discreta  dilazione  dalla  par 
tecipazione  del  decreto  di  traslocazione,  nulla  impedisce  che  sterni 
messi  in  mora  dal  pubblico  ministero,  e sieno  conira  i medesimi 
provocate  le  corrispondenti  misure  di  rigore  , avendosi  pure  ri- 
guardo all’art.  1113.  delle  leggi  di  procedura  civile  ». 

Rescritto  del  5 ottobre  183'ì,  Diversi  dubbii  erano  stati  eleva- 
ti in  fatto  di  traslocazione  di  notai.  I principali  erano  : in}  qual 
tempo  dovesse  effettuarsi  la  traslocazione  ; se  il  notaio  cui 
è conceduta  la  traslocazione  potesse  trasportare  nella  nuova  re- 
sidenza le  schede  proprie  e quelle  delle  quali  fosse  conserva- 
tore; quali  adempimenti  dovesse  egli  praticare.  — Avendo  ras- 
segnato a Sua  Maestà  un  mio  rapporto  sull’oggetto  , la  Maestà 
Sua  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  26  del  caduto  mese  di 
settembre  si  è degnata  stabilire  quanto  soglie  : — i.  Il  nota- 
io al  quale  sarà  stata  conceduta  la  traslocazione , dovrà  sotto 
pena  di  decadenza  praticare  nei  termine  di  due  mesi  dalla  data 
del  decreto  tutti  gli  adempimenti  a’  quali  può  esser  tenuto  per 
effetto  del  decreto  istesso.  — 2.  Il  Tribunale  civile  della  provincia 
in  conseguenza  di  dimanda  del  ootaio  traslocato,  se  la  trova  giu- 
sta, potrà  accordare  al  medesimo  discre  ta  dilazione  per  gli  adem- 
pimenti anzidetti.  —3.  I principali  adempimenti,  de’ quali  è pa- 
rola nel  precedente  numero  , sono  : l’ aumento  del  patrimonio  e 
della  cauzione,  se  vi  ha  luogo  , in  proporzione  della  popolazione 
del  comune  designato  per  la  nuova  residenza  , giusta  le  prescri- 
zioni della  L.  sul  notariato , e quelle  della  circolare  de’  5 luglio 
di  questo  anno  ; la  consegna  alla  Camera  notariale  del  tabellio- 
nato  nell’  archivio  notariale  ; la  formazione  di  altro  tabellionato 
usato  nel  comune  dal  quale  si  è traslocalo  , ed  il  deposito  di 
questo  tabellionato  nell’archivio  notariale;  la  formazione  di  altro 
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labellionato,  con  la  leggenda  indicativa  dello  nuova  residenza:  la 
impressione  di  questo  nuovo  labellionato  a*  termini  della  legge 
anzidetto.  — 4.  In  margine  della  iscrizione  seguita,  giusta  l’ art. 
63  di  questa  legge  , in  occasiono  della  nomina  di  notaio  , sarà 
fatta  espressa  menzione  della  impressione  del  label  lionato  a moti- 
vo della  traslocazione.  — 5.  La  traslocazione  de’  notai  sarà  an- 
nunziata al  pubblico  a norma  degli  art.  64  e 87  L.  sul  notaria- 
to. Gli  affìssi  dovranno  particolarmente  aver  luogo  nel  comune 
fissato  per  la  nuova  residenza,  e nel  comune  dal  quale  si  è tra- 
slocato. — 6.  Le  schede  del  notaio,  al  quale  è stata  accordata  la 
traslocazione,  sieno  proprie  di  lui,  o conservate  dal  medesimo,  do- 
vranno passarsi  ad  altro  notaio  quivi  residente  a norma  della 
legge  sul  notariato.  Partecipo  alle  SS.  LL.  tale  Sovrana  deter- 
minazione per  intelligenza  de’  rispettivi  coilegii  e delle  Camere 
notarili,  e pel  dovuto  adempimento. 

4.  Mtniiteriale  del  31  ottobre  1840.  Il  conseguimento  della  vicen- 
devole trasloca/.ione  è ora  sottoposto  alla  condizione  di  risultare 
ad  un  tempo  i notai  esercenti  meritevoli  della  traslocazione,  mercè 
I’  approvazione  che  ciascuno  di  essi  deve  riportare  nell’esame  da 
sostenere  innanzi  al  tribunale.  Cosi  è chiaro  che  quando  uno 
di  essi  non  venga  approvato  nell’  esame , non  può  darsi  luogo 
alla  vicendevole  , traslocazione , e ciascuno  di  essi  deve  rimane- 
re al  posto  in  cui  trovasi.  Solo  può  il  tribunale  assegnare  un 
tempo  per  subire  novello  esame  a colui  che  non  siasi  mostrato 
abbastanza  istruito. 

5.  Circolare  del  25  luglio  1817.  La  corrispondenza  di  questo  mini- 
stero, relativa  alla  disciplina  notarile,  mi  ha  fatto  avvertire  che  in 
talune  province  è invalso  il  sistema,  che  i notai  i quali  nel  corso  del- 
l’ unno  cangiano  di  residenza  , non  hanno  cura  di  chiudere  il  pro- 
tocollo dell'  anno  corrente  , nel  giorno  che  cessano  dal  loro  uf- 
fizio nella  residenza  che  lasciano , ove  lasciar  debbono  gli  atti  in 
essa  rogali  , e riaprirne  un  altro  nella  nuova  residenza  ; ma  in- 
vece continuano  il  medesimo  protocollo  per  quell’  unfio.  Essendo 
ciò  in  opposizione  dell’  articolo  93  della  legge  notarile  , interesso 
le  SS.  LL.  a dare  per  mezzo  delle  camere  notarili  le  norme , 
perchè  i notai  traslocati  abbiano  cura  di  chiudere  il  rispettivo 
protocollo  dell’  anno  corrente , prima  di  passare  alla  novella  resi- 
denza , e di  formare  per  questa  un  protocollo  novello,  pel  rima- 
nente periodo  deli’  anno , cui  dovrà  pure  alligarsi  il  novello  re- 
pertorio con  la  indicazione  della  nuova  residenza. 

6.  Il  Procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  civile  di  Reggio,  con 
rapporto  del  1 settembre  1827  proponeva  il  dubbio,  se  il  notaio  eser- 
cente in  un  comune  , che  poi  passa  in  un  altro  della  stessa  pro- 
vincia ad  esercitare  il  suo  ministero,  possa  portar  seco  gli  at- 
ti stipulati  nella  prima  residenza.  Egli  osservava  che  gli  atti 
del  notaio  non  possono  uscire  dalla  provincia  nella  quale  furono 
ri  gati  , tra  perchè  grave  incomodo  nc  sotfirircbbero  le  parti,  tra 
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peribè  verrebbero  in  cerio  modo  sottraili  alla  vigilanza  de1  P.M. 
e de’  tribunali  civili  in  ogni  caso  di  contravvenzione  alla  legge  ; 
cbe  però  siffatti  inconvenienti  non  si  verificano  allorché  per  la 
traslocazione  ottenuta  , il  notaio  Timane  in  altro  comune  della 
stessa  provincia  ; che  una  tale  intelligenza  diviene  ancora  più 
chiara,  ove  si  osservi  che  per  l’ articolo  31  della  legge  sul  nota- 
riato , il  notaio  conserva  gli  atti  originali  e gl’  inserti  nei  rogiti, 
sino  a quando  non  esce  dalla  provincia  , o non  cessa  dal  suo  e- 
seroizio  ; che  se  per  l’articolo  88 della  legge  medesima  , le  sche- 
de di  un  notaio  defunto,  possooo  essere  conservate  da  un  notaio 
di  un  comune  diverso  , con  maggior  ragione  il  possono  quando 
il  notaio  simulatore  passa  in  un  altro  comune  della  stessa  pro- 
vincia. Con  ministeriale  del  14  settembre  1827  veniva  approvato 
il  suddetto  divisamento.  Ma  col  Reai  Rescritto  del  3 ottobre  1836, 
riportato  di  sopra  al  numero  3,  fu  stabilito  per  massima  genera- 
le , che  il  notaio  altrove  traslocato  , non  possa  portar  seco  le 
schede  , senza  far  distinzione  te  la  traslocazione  avvenga  in  un 
comune  della  stessa  . o di  provincia  diversa. 

7.  Circolare  del  18  gennaio  1840.  La  corrispondenza  di  que- 
sto Ministero  di  Stato  mi  ha  fatto  avvertire  , essere  generalmen- 
te invalso  I’  uso  d' immettere  in  esercizio  i notai  traslocati  da 
un  comune  in  un  altro  , senza  redigersene  alcun  atto  innanzi 
l’autorità  giudiziaria  per  la  istallazione  de' medesimi  nella  nuo- 
va residenza  loro  assegnata.  L’  adempimento  di  questa  solenni- 
tà, comunque  non  appaia  espressamente  comandalo  dall’artico- 
lo 61  e seguenti  della  legge  sul  notariato  , pure  sembra  esse- 
re nello  spirito  degli  articoli  medesimi  e ne’  principii  generali 
della  disciplina  giudiziaria,  la  quale  esige  cbe  la  installazione  del 
pubblico  funzionario  o ufìziale,  venga  sempre  contestata  da  appo- 
sito atto.  E cosi  ho  trovalo  necessario  disporre  , che  da  ora  iu 
poi  l’ installazione  de’notai  traslocati  debba  avvenire  dopo  l’ adem- 
pimento da  parte  loro  degli  obblighi  ad  essi  imposti  con  I’  arti- 
colo 61  e seguenti  della  legge  sul  notariato,  e col  Rescritto  del 
5 ottobre  1836  , con  apposito  atto  di  possesso  innanzi  al  Presi- 
dente del  Tribunal  civile,  o ad  altra  autorità  dallo  stesso  delega- 
ta , giusta  l’ articolo  62  della  delta  legge  ; e che  dopo  di  ciò  si 
dia  luogo  alla  pubblicazione  degli  avvisi  per  la  immissione  in  e- 
sercizio  del  notaio  nella  novella  residenza,  a* termini  dell’  articolo 
64  della  legge  medesima. 

8.  Cbiedevasi  per  lo  notaio  C...  in  provincia  di  Aquila  un  lungo 
congedo,  od  esssere  posto  in  attenzione  di  destino.—  Con  ministe- 
riale de’7  maggio  1836  diretta  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tri- 
buoal  civile  in  quella  provincia,  nell’ accordarsi  al  notaio  C...  un 
discreto  congedo,  fu  osservato:  Cbe  questo  congedo  oel  corso  del 
suo  godimento  essendo  di  ostaoolo  al  notaio  di  attendere  all'e- 
secuzione delle  funzioni  notariali  , conveniva  che  preliminarmente 
fosse  provveduto  alla  scelta  del  notaio  per  le  copie  che  potesse- 
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ro  occorrere,  giusta  l’articolo  58  della  Legge  sul  notariato:  Che 
uo  congedo  illimitato  non  sia  riconosciuto  da’ regolamenti  in  vi- 
gore, la  concessione  del  congedo  dovendo  essere s ubord inala  alla 
variabilità  delle  circostanze  ; e ebe  in  One  la  legge  sul  notariato 
non  riconosce  la  classe  de’  notai  in  attenzione  cosi  detta  di  de- 
stino. 

Potrebbe  per  avventura  dirsi  valido  un  allo  rogato  dal  notaio 
messo  in  congedo  ? Noi  riteniamo  I’  affermativa  per  la  conside- 
raziooe,  ebe  il  congedo  non  importa  cessazione  o interdizione  del  no- 
tariato , ma  una  sospensione  di  esercizio  volontariamente  richie- 
sta •,  che  per  tal  fine  non  si  pubblica  la  domanda  del  congedo  , 
talché  le  parli  non  avendone  legale  conoscenza,  debbono  suppor- 
re il  notaio  in  esercizio  ; che  lo  stato  della  buona  fede  de’  con- 
traenti è regola  primaria  per  decidere  della  ritualità  di  un  alto» 


CAPITOLO  IX. 


DEI  UIUD1ZI1  DISCIPLINARI  , E DELLE  MULTE  A CARICO 

DE’  NOTAI. 


SOMMARIO. 


1.  Decreto  del  13  gennaio  1832  per  la  procedura  contro  i notai 
Dei  giudizii  per  contravvenzioni  alla  legge  sul  notariato. 

2.  Decreto  del  12  agosto  1822  che  determina,  che  nei  tribunali 
composti  di  più  camere,  in  una  di  esse  debbòno  trattarsi  i giu- 
dizii mentovati. 

3.  Allorché  una  contravvenzione  alla  legge  sul  notariato  produce 
la  nullità  del  rogito  , c sottopone  il  notaio  ad  una  multa,  può 
procedersi  al  giudizio  disciplinare,  indipendentemente  dall’azio- 
ne di  nullità  che  compete  alla  parte. 

4.  Invio  ebe  i procuratori  del  Re  debbono  fare  agli  agenti  del 
registro  delle  sentenze  per  multe  contro  i notai  — Indennità 
degli  uscieri — Spese  degli  atti  della  Camera  notariale — Pagamen- 
to dei  dritti  di  cancelleria— Carta  bollata  pe’repertorii— Spedi- 
zione de’  giudizii  per  contravvenzione  de’  Dotai. 

5.  Se  pendente  il  ricorso  per  annullamento,  convenga  di  provve- 
dere alla  piazza  del  notaio  contro  cui  è stata  pronunziata  la  de- 
stituzione. 
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0.  Sul  dubbio,  se  ne’giudizii  disciplinari  contro  i componenti  le 
Camere  notariali  siavi  luogo  ad  appello  alla  Cran  Corte  civile, 
e se  debba  seguirsi  il  procedimento  prescritto  dal  decreto  del 
13  gennaio  1832. 

7.  Il  P-  M.  non  può  aggiungere  nella  citazione  al  notaio  con- 
travventore , altri  rasi  di  contravvenzioni  da  lui  scoverte , e 
non  rilevati  nel  verbale  di  visita  dei  protocolli. 

8.  Se  il  P.  M.  presso  il  Tribunale  civile  che  ba  promossa  l’a- 
zione , possa  produrre  ricorso  per  annullamento  avverso  la 
decisione  della  Gran  Corte  civile  cbe  ba  pronunziato  sull’ap- 
pello contro  la  sentenza  del  tribunale. 

9.  Ogni  specie  di  contravvenzione  debbesi  denunziare  al  Tri- 
bunale. 

10.  Misure  da  adottarsi  contro  i notai  accusati  di  falso,  dopo  la 
espiazione  o 1’  assoluzione  della  condanna. 

11.  Se  l’appello  sospende  l’esecuzione  delle  sentenze  disciplina- 
ri  a carico  del  notai»,  e se  la  Gran  Corte  civile  può  riesami- 
nare 1’  esistenza  di  una  contravvenzione  costatata  dalla  Came- 
ra notariale  , e dal  tribunale  non  impugnata  , nel  tempo  in  cui 
rcndesi  operativa  la  sentenza  di  sospensione. 

13.  Provvedimenti  su  diversi  punti  della  procedura  dei  giudizii  di- 
sciplinari. 

13.  Multe  — Decreto  del  10  giugno  1828  sul  modo  come  riscuo- 
tere le  multe  dai  notai  renitenti— Decreto  del  21  maggio  1833, 
relativo  alle  autorità  che  possono  comminare  la  sospensione 
per  inadempimento  di  multe  — Decreto  del  16  settembre  1831 
circa  1’  esazione  delle  multe  sino  a ducati  sei  — Decreto  del  13 
gennaio  1833,  che  estende  il  precedente  ai  crediti  delle  Conser- 
vazioni d’ ipoteche. 

14.  Decreto  degli  11  agosto  1831  che  applica  le  suddette  dispo- 
sizioni ai  domimi  al  di  là  del  Faro  — Ministeriale  del  18  gen- 
naio 1837  diretta  al  Ministro  delle  Finanze  sul  dubbio , se  i 
conciliatori  possano  rilasciare  ordinanze  per  sequestri  conser- 
vatorii , in  danno  dei  debitori  dell’  amministrazione  del  re- 
gistro. 

15.  Ministeriali  del  20  aprile  e 20  maggio  1831  dirette  ai  Mini- 
stro delle  Finanze  sul  metodo  a serbarsi  nella  esecuzione  sulla 
cauzione  de’  notai , o di  condanne  di  multe. 

16.  Disposizioni  diverse. 


1.  Decreto  del  15  gennaio  1832  per  la  procedura  contro  i notai 
nei  giudizii  per  contravvenzioni  alla  legge  sul  notariato. 

Veduti  gli  articoli  55,  56,  "0  , 170  , 171  e 172  delle  Leggi 
civili;  — Veduti  gli  art.  119  e 120  della  legge  del  dì  23  di  no- 
vembre 1819  sul  notariato',  - Sulla  proposizione  del  Nostro  Mi- 
nistro Segretario  di  Stalo  di  grazia  c giustiza",  — Udito  il  Nostro 
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Consiglio  di  Stato  ordinario  *,  — Abbiamo  risoluto  di  decretare  e 
decretiamo  quanto  segue: 

1.  Ne’  giudizi!  presso  i magistrati  civili  ad  istanza  del  pubblico 
Ministero  per  contravvenzioni  alle  leggi  sullo  stato  civile  od  alla 
legge  sul  notariato,  saranno  osservate  le  prescrizioni  delle  Leggi 
di  procedura  civile,  salve  le  modificazioni  comprese  nei  seguenti 
articoli. 

2.  Le  citazioni  saranno  sempre  fatte  per  giorno  fisso. 

3.  Il  termine  a comparire  sarà  di  dieci  giorni  io  prima  istanza,  e 
di  quindici  giorni  in  grado  di  appello. 

4.  Saranno  comunicate  per  via  della  cancelleria  le  carte  e do- 
cumenti che  potessero  essere  rispettivamente  prodotte  dalle  parti 
in  appoggio  dell'  azione  o della  eccezione. 

5.  I giudizi!  anzidetti  non  sono  soggetti  alla  iscrizione  nel  ruolo 
generale  delle  cause. 

6.  Gli  uffizioli  dello  stato  civile  ed  i notai  non  abbisogneranno 
del  ministero  de’  patrocinatori. 

7.  Nel  giorno  disegnato  per  P udienza  dalla  citazione  , eglino 
potranno  presentare  al  magistrato  le  loro  giustificazioni  personal- 
mente, o per  mezzo  di  speciale  procuratore. 

8.  La  designazione  del  procurarore  speciale  potrà  praticarsi  in 
piè  dell’  atto  di  citazione. 

9.  Nei  mentovati  giudizi!  presso  i Tribunali  ordinarli  non  vi  sa- 
rà luogo  a contumacia,  ed  a riunione  di  contumacia. 

10.  II.  termine  ad  appellare  , e quello  per  produrre  il  ricorso 
per  annullamento  alla  Suprema  Corte  di  giustizia  è fissato  ad  un 
mese. 

11.  L’  alto  di  appello  dovrò  contenere  i motivi  del  gravame. 

12.  Il  ricorso  per  annullamento  alla  Suprema  Corte  di  giusti- 
zia ad  istanza  degli  ufluiali  dello  stato  civile  o de’  notai , potrà 
essere  sottoscritto  anche  da  avvocati  o patrocinatori  addetti  al 
collegio  che  abbia  pronunziata  la  sentenza  o decisione  che  vuoi- 
si impugnare. 

13.  Pc’  ricorsi  anzidetti  non  occorrerà  il  deposito  della  multa. 

14.  Il  termine  a comparire  in  Corte  Suprema  sarà  di  venti 
giorni. 

13.  I giudizi!,  de’ quali  è parola,  saranno  spediti  come  urgenti 
presso  tutti  i Collegii. 

16.  Trattandosi  di  esecuzione  per  arresto  personale,  come  nel 
caso  dell'  art.  170  delle  Leggi  civili  , vi  si  dovrà  procedere  nel 
modo  istesso  è stabilito  per  la  esecuzione  di  arresti  disposti  con 
sentenze  correzionali. 

17.  Il  Noslro  Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia, 
ed  il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  presso  il  Conte  di  Sira- 
cusa, Nostro  Luogotenente  generale  ne’Rcali  dominii  oltre  il  Faro, 
sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto  » . 

2.  Veduto  T articolo  119  detta  nostra  legge  de’  23  di  novembre 
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<819  sul  notariato,  ov’  è prescritto  che  i Tribunali  civili  proce- 
dono in  tutti  i casi  di  multe,  di  sospensione,  cessazione,  e desti- 
tuzione contro  i notai  della  provincia  di  loro  giurisdizione;  — Ve- 
duto altresì  I'  articolo  120  della  medesima  legge,  nel  quale  è sta- 
bilito, che  le  sentenze  de’  Tribunali  civili,  tranne  i casi  di  multe, 
sieno  soggette  ad  appello,  che  è meramente  devolutivo; — -Consi- 
derando che,  a ragione  di  queste  disposizioni,  i Tribunali  civili  pro- 
cedono con  giurisdizione  ordinaria  nelle  cause  qui  sopra  indica- 
te; — Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere  Ministro  di  S'alo, 
Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia;  — Udito  il  No- 
stro Consiglio  di  Stato  ordinario;  — Abbiamo  risoluto  di  decreta- 
re, e decretiamo  quanto  segue: 

t.  Nei  Tribunali  civili  composti  di  più  camere,  le  cause  enun- 
ciate nell’ articolo  1 19  della  legge  dei  23  novembre  1819  sul  no- 
tariato , saranno  trattate  da  una  sola  camera,  cominciando  dalla 
prima,  e passando  di  anno  in  anno  a ciascuna  delle  seguenti  ca- 
mere. 

2.  Ogni  disposizione  in  contrario  è rivocata. 

a La  Commissione  Consultiva  di  Giustizia  versando  sul  dubbio , 
se  nei  Collegii  composti  di  più  camere  in  dove  , pel  Decreto 
del  12  agosto  1822,  le  cause  enunciate  nell’ art.  119  della  legge 
sul  Notariato , debbono  trattarsi  da  una  sola  delle  Camere  , che 
di  anno  in  anno  si  cambia,  possano  o pur  no  gli  affari  di  simil 
fatta  esser  rinviati  per  le  provvidenze  diflìnitive  alla  Camera  de- 
stinata per  l’anno  corrente  , mentre  in  altra  Camera  sono  stati 
incardinati  nell’  anno  precedente , ha  osservato:  Che  la  Gran  cor- 
te o il  Tribunale  è uno,  sebbene  diviso  in  più  Camere,  e le  cause 
che  girano  per  turno  annate  si  appartengono  per  ordinamento  di 
servizio , e non  per  competenza  giurisdiziale , ora  ad  una  Came- 
ra , ed  ora  ad  altra  ; rappresentando  quindi  la  Càmera  chiamata 
pel  turno  annuale  a quella  specie  di  cause  , lo  luterò  Collegio  , 
le  preparazioni  disposte  da  una  Camera  non  importano  che  la  cau- 
sa non  potesse  più  dalla  stessa  declinare. 

Che  diverso  è il  caso  quando  la  causa  è introitata  con  la  let- 
tura delle  conclusioni  alt’  udienza , dappoiché  io  allora  la  Camera 
che  ha  introitata  la  causa  dovrà  deciderla,  perché  la  decisione  o 
sentenza  si  ricongiunge  al  momento  delle  conclusioni  , e l' inter- 
vallo frapposto  per  deliberare  non  puòjmportare  a far  declinare 
la  causa  da  una  Camera  all’altra.  ' 

Ha  opinato  quindi,  che  quando  la  causa  è introitata  con  la  let- 
tura delle  conclusioni,  non  possa  declinare  da  una  ad  altra  Ca- 
mera ; ma  che  lo  possa , quando  non  sia  introitata  , sebbene  si 
fossero  pronunziate  delle  interlocutorie. 

Trovando  conformi  ni  buoni  priocipii  di  Legge  , le  osservazio- 
ni della  Commissione  Consultiva,  le  comunico  alle  SS-  LL.  per- 
chè ne  curino  lo  adempimento.  Circolare  del  14  novembre  1837. 

3.  Circolare  del  2G  agosto  1820. MI  tribunale  civile  di  Chicli  avea 

Voi.  II.  73 
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ydoltato  il  principio  che  nel  caso  in  cui  per  contravvenzione  alla 
legge  sul  notariato  sia  dalla  legge  stessa  pronunziata  la  nullità 
del  rogito  che  tali  contravvenzioni  contiene  , ed  una  multa  a ca- 
rico del  notaio  stipulatore,  non  possa  questa  multa  infligersi,  se 
non  quando  sia  di  già  seguita  la  dichiarazione  della  nullità  del 
rogito  in  un  competente  giudizio  tra  le  parti  interessate.  La  Cor- 
te suprema  di  Giustizia  ha  trovato  riprovevole  siffatta  massima, 
annullando  nello  interesse  della  legge  la  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Cbieli.  Partecipo  tutto  ciò  alle  SS.  LL.  per  la  intelli- 
genza de'  loro  collegi!  e delle  Camere  notariali. 

« Udito  il  rapporto,  ed  inteso  il  Pubblico  Ministero,  che  ha  con- 
chiuso all’ annullamento  della  denunziala  sentenza  Bell’interesse 
della  Legge;  — Vistala  sentenza;  Vista  la  requisitoria;  Vista  la 
ministeriale;  Visti  gli  articoli  20,  26,  73,  e 104  della  Legge  sul 
notariato  del  di  23  novembre  1819.  — La  Corte  Suprema  ha  ia 
primo  luogo  considerato,  che  le  parole  dell’  articolo  26  della  leg- 
ge sul  notariato:  » la  contravvenzione  (all’  articolo  20  ) porla  la 
nullità  dell’alto,  ed  il  notaio  è punito  colta  multa  di  ducati  quin- 
deci  per  ogni  atto,  son  chiare  a segno,  che  non  lusciun  luogo  a 
dubbilare,  che  una  disposizione  non  ha  che  fare  coll'altra.  Dal  che 
siegue,  che  malamente  il  tribunale  Civile  di  Glieli  con  sentenza 
del  cui  annullamento  per  interesse  delia  Legge  si  tratta,  dichiarò 
non  esservi  luogo  a multa  per  ora,  per  la  ragione  , che  non  vi 
ba  luogo  alla  multa  se  non  quando  è già  seguila  la  dichiarazione 
della  nullità  dell'alto  in  un  competente  giudizio  tra  le  parti  in- 
teressate. Questa  è un  errore  , perchè  la  nullità  deli’  atto  , e la 
multa  son  due  cose  tra  loro  separate  , e distinte.  Et  è in  con- 
seguenza manifesta  violazione  della  legge  il  negar  luogo  alla  multa, 
perchè  le  parti  interessate  non  abbiali  ottenuta  la  dichiarazione 
della  nullità  dell’  atto.  A ciò  si  aggiunge  , che  alle  parti  rare 
volle  interessa  far  dichiarare  questa  tale  nullità,  poiché  essendo 
gli  atti  in  quistione  quasi  tutti  sottoscritti  dai  contraenti  , tra 
quali  son  bene  rari  gli  analfabeti , hanno  essi  sempre  il  valore 
di  scrittura  privata  giusta  l’ articolo  29  della  Legge  stessa.  Nè 
fa  alcun  peso  la  circolare’  jdel  Regio  Procuralor  generale  della 
già  Curie  di  appello  di  Lanciano  dell’anno  1812  citata  dal  Tri- 
bunale di  Chieli  , poiché  dal  giorno  io  cui  divenne  obbligatoria 
la  Legge  de’  23  novembre  1819,  cessarono  di  aver  vigore  tutte 
le  disposizioni  preesistenti  sulla  materia.  — In  quanto  poi  all’atn- 
monizioue  da  farsi  al  notaio  ordinata  dalla  Camera  per  la  man- 
canza dell’indice  alfabetico  , la  Corte  Suprema  ha  considerato, 
di’  essendo  questa  un  attribuzione  della  sola  Camera,  giusta  l'ar- 
to oo  104  n.  8 , ha  violalo  questo  articolo  il  Tribunale  allorché 
colla  sua  seulcnza  ha  preso  parte  a diffioire  se  un’  esortazione, 
o un  ammonizione  dovesse  aver  luogo.  — Per  siffatte  considera- 
zioni la  Corte  Suprema  annulla  la  denunziata  sentenza  nell’  inte- 
resse della  legge.  — Fallo,  giudicato  e pubblicalo  ec.  ec. 
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4.  Cicalare  del  26  agosto  (826  p>r  lo  invio  agli  agenti  del  re- 
gistro delle  t intense  per  multe  contro  t notai. 

« In  conseguenza  di  premure  manifestatemi  del  Ministro  dell’  R 
Finanze  mi  e d’uopo  interessare  le  SS.  LL.  di  rimettere  agii  a- 
genti  dell’Amministrazione  del  registro  e bollo  le  sentenze  per 
multe  eontra  gli  uflìziali  dello  stato  civile , subito  che  le  medesi- 
me saranno  divenute  esecutorie  contro  i condannati,  a norma  del- 
le leggi  in  vigore.  Per  le  sentenze  contenenti  multe  contro  i no- 
tai, Elleno  cureranno  la  esatta  esecuzione  dell’  articolo  5 del  de- 
creto degli  (1  aprile  (823.  — Mi  accuseranno  la  ricezione  di 
questa  circolare. 

Circolare  del  9 novembre  1833  ai  Procuratori  del  Re  pretto 
la  S.  C.  di  giustizia,  pretto  le  G.  C.  tdi  Tribunali  civili , tul  mo- 
do col  quale  d'bba  regolarti  la  indennità  degli  uscieri  ne'  giudi- 
ci conira  i notai  ed  uffizioli  dello  italo  civile. 

«L’Amministrazione  generate  del  registro  e bollo  propose  che 
le  indennità  per  gli  atti  di  uscieri  ne’  giudizii  ad  istanza  del  pub- 
blico ministero  innanzi  ai  Tribunali  civili  contro  i notai  o gli  uf- 
fiziali  dello  stato  civile , dovessero  tassarsi  secondo  le  norme  del 
Reai  decreto  de’  13  gennaio  1817  concernente  le  spese  di  giusti- 
zia in  materia  penale  , non  già  su  quelle  della  tariffa  del  15  a- 
gosto  1819  per  le  spese  giudiziarie  in  materia  civile;  e ciò  sul- 
l’appoggio principalmente  dell’articolo  66  del  decreto  del  1817. 
Sopra  cotesla  proposizione  fu  da  questo  Miuistero  rilevato:  es- 
ser la  medesima  contraria  alle  vigenti  disposizioni  legislative  ; 
determinare  il  decreto  del  15  gennaio  1817  le  spese  ohe  nelle 
materie  penali,  e nelle  materie  civili  ad  istanza  del  pubblico  mi- 
nistero dovessero  anticiparsi  dalle  casse  regie  ; contenere  lo 
stesso  decreto  disposizioni  precise  ed  individuali  per  la  tassa 
di  tutti  gli  atti  della  penale  procedura  , e comprendere  sol- 
tanto una  enunciazione  generica  per  le  spese  di  uffìzio  nel- 
le materie  civili , la  cui  lassa  , per  essere  la  loro  forma  affat- 
to diversa  da  quella  degli  atti  in  mnteria  penale  , era  allora 
ed  è anche  ora  regolata  da  speciale  tariffa:  non  potersi  a moti- 
vo della  differenza  essenziale  che  intercede  tra  gli  atti  delle  due 
procedure  applicarsi  la  tariffa  penale  agli  alti  di  procedura  civi- 
le: non  essere  applicabile  alla  specie  la  disposizione  dell’ art.  66 
del  decreto  de’  13  gennaio  1817  , perciocché  per  esso  si  stabili- 
sce soltanto  il  metodo  per  lo  pagamento , non  già  quello  per  la 
quantità  della  tassa.  E per  sì  fatti  motivi  si  coochiuse,  doversi 
osservare  la  tariffa  civile  per  la  tassa  degli  enunciati  in  atti  in  ma- 
teria civile.—  In  conseguenza  di  tale  corrispondenza  ora  il  Mini- 
stro delle  finanze  in  data  de' 22  ottobre  ultimo  mi  manifesta,  a- 
vere  rassegnato  a S.  M.  il  dubbio  se  le  indennità  agli  uscieri 
per  gli  atti  nei  giudizii  anzidetti  dovessero  tassarsi  secondo 
la  tariffa  civile  o secondo  il  decreto  de.’  13  gennaio  1817  , e la 
M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  dei  18  dello  mese,  esser- 
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si  degnala  risolvere  , che  le  indennità  suddette  sieno  lassale 
giusta  la  tariffa  contenuta  nel  Reai  decreto  dei  ól  agosto  1819. 
—Partecipo  tutto  ciò  alle  SS.  LL.  per  loro  intelligenza  e rego- 
lamento. 

Rescritto  del  10  maggio  1834  comunicato  ai  Procuratori  del  Re 
presso  i Tribunali  e le  Gran  Corti  civili , sul  modo  di  prov- 
vedere alle  spese  degli  atti  delle  Camere  notarili  per  esecuzione 
di  sentenze  relative  a misure  disciplinari  contro  i notai. 

Erasi  proposto  il  dubbio  sul  modo  di  provvedere  alla  spesa 
per  gli  atti  delle  Camere  , notariali  relativamente  ad  esecuzione 
cui  esse  debbono  attendere,  di  sentenze  dei  Tribunali  civili  per 
misure  disciplinari  contra  i notai  — Avendo  rassegnato  mio  rap- 
porto sull’  oggetto  a S.  M.,  la  M.  S.  nel  2 del  corrente  mese 
di  maggio,  si  è degnata  determinare  : 1.  Che  tutti  gli  atti  delle 
Camere  notariali  per  la  esecuzione  di  queste  sentenze  sieno  bol- 
lati e registrali  a credito  ; 2.  Che  tutte  le  altre  spese  per  lo 
stesso  oggetto  occorrenti,  come  per  indennità  agli  uscieri  od  al- 
tro, sieno  anticipate  dall’ Amministrazione  del  registro  e bollo 
giusta  gli  articoli  62,  63  e 66  del  decreto  de' 13  gennaio  1817*, 
3.  Che  per  lo  ricupero  de’ dritti  accreditati  e delle  spese  antici- 
pate, 1’  Amministrazione  del  registro  e bollo  debba  formarne  la 
specifica,  presentarla  nella  cancelleria  del  Tribunale,  e chiederne 
!’  esecutorio  uniformemente  all»  art.  620  delle  Leggi  di  procedura 
«vile  , ed  al  Sovrano  rescritto  de’ 21  ottobre  1832,  per  lo  cast) 
in  cui  il  Tribunale  ometta  di  pronunziare  a favore  dell’  Ammini- 
strazione la  condanna  dell'  importo  delle  spese  a credito.  Nel 
Reai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  tale  sovrana  determinazione 
per  intelligenza  loro,  de’ rispettivi  collegii,  e delle  Camere  nota- 
riali che  ne  dipendono,  e perchè  ne  curino  il  dovuto  adempimen- 
to. Aggiungo  alle  SS  LL.  aver  dato  comunicazione  di  questa  ri- 
soluzione al  Ministro  delle  finanze. 

Reai  rescritto  del  13  dicembre  1834  , comunicato  ai  Procura- 
tori del  Re  presso  le  G.  C.  e Tribunali  civili , sul  pagamento  de’ 
dritti  di  cancelleria  ne’giudizii  ad  istanza  del  pubblico  mini- 
stero. 

Il  Ministro  delle  Reali  finanze  con  uffizio  de’  9 di  questo  mese 
mi  ha  partecipata  la  seguente  risoluzione  Sovrana:—!.  Che  i 
diritti  di  cancelleria  ne’ giudizi!  ad  istanza  del  pubblico  Ministero, 
ne’ quali  le  spese,  pe’ regolamenti  in  vigore,  debbono  essere  an- 
ticipate dall’  Amministrazione  del  registro  e bollo , sieno  nota- 
ti a credito  — 2 che  la  quota  di  tali  dritti  spettanti  ai  cancellie- 
ri depurata  del  decimo  , sia  pagata  ai  medesimi  in  ogni  fine  di 
mese,  a tenore  del  regolamento  approvato  col  decreto  del  19  di- 
cembre 1832.  3.  — Che  dell’  intiero  ammontare  dei  dritti  di  can- 
celleria accreditali  nei  giudizii  suddetti  se  ne  debba  nelle  rispet- 
tive condanne  pronunziare  il  rimborso  a favore  dell'  amministra- 
zione del  registro  e bollo.  Partecipo  ciò  alle  SS.  LL. , perchè 
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rarino  1* esalto  adempimento  di  questa  risoluzione  in  quella  par- 
ti; che  risguurda  gli  agenti  dell’ amministrazione  della  giustizia. 
Mi  accuseranno  la  ricezione  di  questa  circolare. 

Circolare  del  29  agosto  1833  ai  Procuratori  del  Re  preuo  le 
G.  C.  e Tribunali  civili , per  comprendere  il  compenso  della  car - 
ta  bollata  de'  repertorii  tra  le  spese  che  debbono  estere  anticipate 
dall’ amministrazione  generale  del  registro  ne’correlativi  giudizii. 

Qualche  ricevitore  di  registro  e bollo  avea  preteso,  che  il  drit- 
to  Asso  di  grana  quattro  per  ciascun  alto  accordato  dal  Reai 
decreto  de’ 12  settembre  1828  ai  cancellieri  ed  agli  uscieri  pres- 
so tutte  le  giurisdizioni,  in  compenso  della  carta  di  bollo  im- 
piegata per  iscrivere  gli  atti  nel  rispettivo  repertorio,  non  si  do- 
vesse anticipare  insieme  alle  altre  spese  dall’  amministrazione  del 
registro,  nei  giudizii  ad  istanza  del  Pubblico  Ministero.  — Il  Mi- 
nistro delle  finanze  avendo  riguardo  al  Reai  decreto  de’ 19  di- 
cembre 1832,  al  Reni  rescritto  de’  9 dicembre  1834,  ed  alla  os- 
servazione che  il  dritto  enunciato , formando  parte  delle  spese 
giudiziarie  delle  quali  deve  farsi  l' anticipazione  dall’  Amministra- 
zione, viene  alla  medesima  rimborsato  con  la  condanna  alle  spe- 
se contenuta  nelle  correlative  Sentenze  de’  Tribunali , ha  trovato 
regolare  che  il  dritto  anzidetto  sia  compreso  tra  le  spese  che 
debbonsi  anticipare,  ed  ha  dato  le  corrispondenti  disposizioni  a- 
gli  agenti  dell’Amministrazione  del  registro  e bollo.  — Ne  rendo 
consapevoli  le  SS.  LL.,  e le  incarico  di  dar  comunicazione  di  que- 
sta circolare  ai  rispettivi  Collegi!. 

Ministeriale  del  21  gennaio  1828  al  Procuratore  del  Re  pres- 
to il  Tribunale  civile  in  Aquila  per  d\ (finizione  di  dubbio  sulla 
spedizione  dei  giudizii  nei  tribunali  civili  per  contravvenzioni  dei 
notai. 

Rispondo  al  dubbio  proposto  col  rapporto  dei  24  andante  sul- 
la intelligenza  dell’  articolo  388  del  regolamento  per  la  discipli- 
na delle  autorità  giudiziarie.  In  proposito  debbo  farle  osservare 
che  i Tribunali  civili  per  gli  affari  notarili  sono  rivestiti  di  du- 
plice attribuzione.  La  prima  risguarda  i giudizii  a carico  dei  no- 
tai ne’ termini  deli' articolo  119  della  legge  de’ 23  novembre 
1819,  pe’  quali  , tranne  i casi  di  multe  , vi  è luogo  ad  appello: 
versa  l’ altra  sulle  altre  facoltà  enunciate  negli  articoli  121  e 
122  della  legge  istessa.  — Ponendosi  mente  a codesta  distinzione, 
non  che  ai  principìi  regolatori  del  decreto  del  12  agosto  1822, 
ed  alla  circolare  dei  3 marzo  1824,  risulta  chiaro  , che  i giudi- 
zii contro  i.  notai  non  possono  essere  spediti  in  sessione  genera- 
le. — Giova  in  fine  farle  rimarcare,  che  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 377  e 378  del  regolamento  sono  coordinate  cogli  articoli 
968  e seguenti  del  regolamento  medesimo , nei  quali  sono  stabi- 
lite le  pene  disciplinari , e le  persone'  cui  possono  infliggersi. 

5.  Ministeriale  del  8 novembre  1833  diretta  al  P.  C.  in  aqui- 
la. Ho  letto  il  di  lei  rapporto  del  19  corrente  mese,  relativamente 


Digitized  by  Google 


598 

al  notaio  di  S...:  — Poiché  la  sentenza  per  destituzione  conira idi 
costui  è avvalorata  anche  da  decisione  emessa  dalla  G.  C.  civile, 
la  destituzione  dee  produrre  tutti  i suoi  effetti. — Il  ricorso  per 
annullamento  non  è dichiarato  sospensivo  nella  specie,  V opposto 
anzi  risultando  dall’  art.  1*  del  ReaJ  decreto  de'  13  gennaio  1832. 
—È  nella  vedute  però  di  prudenza,  di  non  intimarsi  il  concorso 
per  la  vacante  piazza  , se  prima  non  sia  stato  pronunciato  dalla 
Corte  suprema.  — D’  altronde  per  lo  decreto  istesso  dovendo  es- 
sere sollecitamente  spedito  questo  ricorso  . niun  danno  può  risen- 
tirne il  pubblico , net  di  cui  rapporto  la  destituzione  risolvesi  in 
vera  sospensione. 

6.  Si  era  promosso  il  dubbio  se  nei  giudizi!  disciplinari  contro  i 
Componenti  delle  Camere  Notariali  si  dia  luogo  ad  appello  pres- 
so la  G.  C.  Civile,  ed  al  procedimento  speciale  prescritto  dal  De- 
creto del  13  Gennaio  1832. 

Per  la  negativa  si  è sostenuto  che  per  gli  art.  119  e 120  della 
legge  sul  Notariato  l’  appello  vien  permesso  nei  soli  casi  di  so- 
spensione, cessazione  o destituzione  dei  notai,  e che  questa  dispo- 
sizione non  possa  estendersi  ai  casi  simili,  procedendo  per  tal  parto 
la  giurisdizione  dei  tribunali  da  speciale  delegazione. 

In  contrario  però  giova  di  osservare  che  I’  art.  59  della  legge 
organica  sull’  ordinamento  giudiziario,  sottopone  i Notai  e le  Ca- 
mere Notariali  alla  giurisdizione  dei  Tribunali  Civili  : che  que- 
sta giurisdizione  appartiene  alle  attribuzioni  ordinarie  dei  Tribu- 
nali , costituendo  quella  legge  il  dritto  pubblico  del  Regno  : che 
la  disposizione  dell’articolo  119  della  legge  sul  notariato  non  può 
intendersi  che  dichiarativa  della  precedente:  che  non  potrebbe  ne- 
garsi il  dritto  all’appello  nei  casi  non  compresi  nel  cennato  arti- 
colo , essendo  testualmente  dichiarata  dalla  legge  l’ appellabili- 
tà delle  sentenze  dei  tribunali  civili  , e quindi  non  esservi  dub- 
bio circa  l'applicabilità  del  procedimento  speciale  stabilito  dal 
decreto  del  1835,  il  quale  risguarda  tutti  i gmdizii  di  contraven- 
zione  alla  legge  sul  notariato. 

Ministeriale  del  25  agosto  1841  al  P.  C.  in  Aquila • Il  decreto 
del  13  gennaio  1832  pei  giudizi!  disciplinari  a carico  de’  notai  e 
degli  uffiziali  dello  stato  civile  ha  provveduto  unicamente  al  me- 
todo della  spedizione  di  essi , per  quello  concerne  le  forme  degli 
atti  ed  i termini  de’  gravami  , nel  fine  di  accelerarne  la  spedizio- 
ne ; ma  non  ha  menomamente  innovato  alle  disposizioni  dell’  arti- 
colo 120  della  legge  di  P.  C.  che  determina  il  grado  e l’efficacia  del 
gravame  di  cui  il  decreto  sviluppa  I’  azione.  Contenendo  il  detto 
articolo  120  un’  eccezione  alla  regola  generale  per  gli  effetti  le- 
gali dell’appellazione,  desso  non  potrebbe  cessare  di  esser  in  vigore, 
se  non  in  virili  di  espressa  derogazione  , clausola  che  manca  net 
cennato  decreto. 

7.  Circolare  del  5 maggio  1841.  Si  è (btlo  dubbio  se  il  P.  M.  pres- 
so il  tribunale  civile  possa  egli,  nel  denunziare  al  tribunale  le  con- 
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1 ra v vt-nzioni  rilevate  ne’  verbali  di  visita  de’  protocolli  dalle  came- 
re notariali , aggiungerne  altre  nel  giudizio  medesimo  , le  quali 
non  si  fossero  rilevate  net  verbale  della  camera.  Su  di  ciò  si  è 
osservato  che  secondo  risulta  dall’  insieme  della  legge  notarile  t 
debba  ritenersi  in  principio,  che  per  la  istituzione  de’  giudizi!  di- 
sciplinari contro  i notai  debba  ritenersi  indispensabile  il  verbale 
di  visita  della  camera  notarile  , il  quale  costituisce  in  certa  gui- 
sa la  pruova  generica  delle  contravvenzioni , fondamento  di  ogni 
giudizio  penale  : che  questo  elemento  di  pruova  non  può,  nè  de- 
va altrimenti  raccogliersi,  se  non  ne’  modi  stabiliti  dalla  legge  : 
che  comunque  rientri  ne’ doveri  del  P.  M.  la  indagine  delle  con- 
travvenzioni non  rilevate  dalla  camera  , pure  figurando  egli  come 
parie , l’ esercizio  di  questa  facoltà  rimane  commessa  alle  forme 
istruttorie  prescritte  dalla  legge.  E però  è sembrato  più  consenta- 
neo ai  principi!  regolatori  della  materia  il  ritenere  cbe  sia  in  fa- 
coltà del  P.  M.  di  fare  esame  deverbali  di  visita  per  le  contrav- 
venzioni sempre  che  il  creda  col  confronto  di  questi,  coi  protocolli 
cui  hanno  relazione  \ ma  cbe  quando  in  questi  scorga  contrav- 
venzioni non  rilevate  ne’ verbali , debba  limitarsi  a comunicare 
alla  camera  notarile  le  osservazioni , e rinviare  alla  medesima  i 
protocolli,  perchè  ne  faccia  più  accurato  esame,  rilevando  le  con- 
travvenzioni omesse,  e giustificando  la  inesattezza  delle  sue  ope- 
razioni ; e che  su  la  base  del  novello  verbale  di  visita  il  P.  M* 
adempia  le  ulteriori  parli  che  cohvengooo , così  per  la  censura 
del  notaio  contravventore  , come  per  quella  della  camera  notari- 
le , per  la  inesattezza  portata  nell’  adempimento  de’ suoi  doveri. 

8-  La  Corte  Suprema  di  Giustizia  ad  occasione  di  ricorso  per 
annullamento  prodotto  dal  P.  del  Ite  presso  il  Tribunale  civile  di 
Gbieti  contro  decisione  della  Gran  Corte  civile  di  Aquila  che  a- 
veva  rigettato  il  suo  appello  avverso  sentenza  del  detto  Tribunale 
nel  giudizio  disciplinare  a carico  del  notaio  Lanza  , con  decisione 
degli  8 agosto  18-K),  dichiarava  irricettibile  il  cennato  ricorso,  per 
non  competere  al  Procuratore  del  Re  presso  un  Tribunale  in- 
feriore di  ricorrere  per  annullamento  di  decisione  del  Collegio  su- 
■ periore. 

Con  altra  decisione  del  10  settembre  1857,  per  lo  stesso  prin- 
cipio, la  Corte  Suprema  dichiarava  irricettibile  il  ricorso  per  an- 
nullamento prodotto  dal  Procuratore  del  Re  presso  il  tribunale 
civile  di  Campobasso  avverso  decisione  della  Gran  Corte  civile  di 
Napoli  nel  giudizio  disciplinare  a carico  del  notaio  Garofalo. 

Questa  giurisprudenza  ormai  fermata  dalla  Corte  Suprema  di 
Giustizia  corrisponde,  egli  è vero,  al  rigore  de’  principi'!  di  drit- 
to. Ma  per  la  ricetlibilità  dei  ricorsi  per  annullamento  interposti 
dai  Procuratori  del  Re  avverso  le  decisioni  rendete  dalle  Gran 
Corti  Civili  in  giudizii  disciplinari,  non  sono  mancate  osservazioni 
ed  osservatori.  Si  è sostenuto,  che  il  diritto  di  requirere  per  le 
contravvenzioni  notarili  è affidato  a’  Procuratori  del  Re  presso  i 
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Tribunali  Civili  ; che  essi  citano  i contravventori , e producono 
appello  avverso  le  sentenze  de’  tribunali,  senza  che  il  P.  M.  presso 
la  Gran  Corte  Civile  potesse  ristarsi  dal  portarlo  alla  discussio- 
ne ; che  per  principio  generale  quegli  che  ha  dritto  ad  appellare, 
ha  pure  dritto  a ricorrere  in  Corte  Suprema  ; che  in  opposto  sa- 
rebbe offesa  P ugualianza  di  condizione  che  deve  osservarsi  nelle 
contese  giudiziarie  , poiché  al  notaio  contravventore  competereb- 
be il  ricorso  avverso  la  decisione  della  Gran  Corte  •,  ed  il  Procu- 
ratore del  Re  sarebbe  privo  di  tal  rimedio  in  affare  di  tanta  im- 
portanza per  la  tutela  della  buona  disciplina  ; che  egli  vien  de- 
stinato dalli  legge  ad  azione  cosi  fatta , come  parte  principale  ; 
e tale  essendo  , non  ne  lascia  la  divisa  in  tutti  gli  stadii  giuri- 
sdizionali che  deve  percorrere  il  giudizio. 

9.  Ogni  specie  di  contravvenzione  debb’essere  denunziata  al  Tri- 
bunale ; non  già  quelle  soltanto  cbe  danno  luogo  a destituzione 
o a sospensione  , ma  ben  ancora  quelle  che  espongono  il  notaio 
al  pagamento  di  una  semplice  multa.  E ciò  per  la  considerazione 
cbe  la  multa  stessa  non  lascia  di  essere  una  pena  , e che  della 
percezione  di  essa  non  potrebbe  esser  privato  il  pubblico  erario. 

10.41. Circolare  del  5 luglio  1839.  L’esame  degli  elenchi  de’notai 
ha  mostrato  frequente  il  caso  che  i medesimi,  accusati  di  falso  in 
pubbliche  scritture  o di  altro  reato,  abbiano  cambiato  il  gastigo 
per  indulto,  o evitalo  il  giudizio  per  rinunzia  all’  istanza  ; e più 
sovente  abbiano  incontrato  una  decisione  di  conservarsi  gli  atti 
in  archivio  , sino  a nuovi  lumi , o di  non  esservi  luogo  a proce- 
dimento penale , e simili  risultamenti  che  se  non  hanno  provato 
il  reato , non  hanno  chiarita  l’ innocenza.  Nè  io  qui  tornerò  a 
mente  degli  agenti  del  P.  M.  quanta  specchiata  probità  e fede 
si  richiegga  ne' notai,  tale  che  fino  l’ombra  della  colpa  Pappa  mia. 
Ma  poiché  l’ inconveniente  pur  vi  ha , non  mi  pare  superfluo  e- 
sortarli  alle  ripruove.  Ed  egli  è bene  riflettere  cbe  la  legge  non 
ba  definito  il  valor  legale  delle  dichiarazioni  di  reità,  e di  altro  pro- 
nunziato ne’  giudlzii  penali  : cbe  queste  dichiarazioni  riguardano 
la  imputabilità  del  fatto  nel  solo  rapporto  dell’applicazione  dalla 
pena , sema  escludere  la  esistenza  del  falto  medesimo  : che 
quindi  per  effetto  del  giudizio  penale  non  è impedita  P azione  di- 
sciplinare nascente  dagli  obblighi  particolari  cbe  gli  ufficiali  pub- 
blici contraggono  con  questa  lor  qualità  , tendente  a reprimere  i 
fatti  contrarii  allo  scopo  ed  alla  natura  dell’  uffizio.  Pei  notai  in 
■specie,  la  guarentigia  della  pubblica  fede  esige  più  fortemente  que- 
sto rigore.  Pertanto  i procuratori  civili  entrando  in  disamina  di 
tutte  le  accuse  di  falsità  o altri  reati  a carico  de’  notai  , e non 
definiti  per  decisione  di  chiarita  innocenza  , compiranno  le  parti 
del  loro  P.  M.  chiedendo  a carico  de’  notai  stessi  le  misure  di- 
sciplinari di  sospensione , e fino  di  deposizione  dell’  uffizio. 

Minifteriale  del  14  dicembre  184*  al  P.  C.  in  Napoli.  Dai  ricorsi 
pervenuti  in  questo  Ministero  ho  avuto  occasione  di  scorgere  che 
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deliberazioni  da  parte  della  camera  notarile,  *i  omette  di  dare  esecu- 
zione alle  misure  disciplinari  a carico  de’notui  in  pendenza  dell’appel- 
lo; e che  da  parte  del  tribunale,  nello  infliggere  la  pena  della  sospen- 
sione se  ne  determina  il  cominciamento  dal  dì  della  notificazione, 
anziché  da  quello  della  pubblicazione  della  condanna.  Desidero  eh» 
Ella  mi  manifesti  le  sue  osservazioni  sugli  esposti  metodi.  Intanto 
poiché  gli  articoli  87  e 120  della  legge  notarile  contengono  di- 
sposizioni precise  su  questa  materia,  dalla  osservanza  delle  qual» 
non  si  può  prescindere  senza  pregiudizio  della  buona  disciplina 
notarile , mi  è forza  anticipatamente  richiamare  sii  di  essi  la  par- 
ticolare attenzione  del. di  lei  P.  M.  perché  le  deliberazioni  di  con- 
danna si  mandino  sollecitamente  in  esecuzione  non  ostante  l'appel- 
lo , e che  questa,  del  pari  che  la  notificazione  precedente,  si  com- 
pia dalla  camera. 

Con  derisione  del  15  d'e^mbre  1838  la  Corte  Suprema  di  Giu- 
stizia annullò,  nello  interesse  (Iella  legge,  una  decisione  della  Gran 
Corte  civile  di  N • poli  del  12  aprile  1857  da  cui  si  aveva  che, 
citato  un  notaio  in  giudizio  disciplinare  per  essersi  rinvenu- 
to nel  suo  protocollo  un*  atto  dalle  parli  non  firmato,  senzn  la  di- 
chiarazione d<’ contraenti  di  non  sapere  sottoscrivere  , e condan- 
nato perciò  ad  una  sospensione  di  mesi  sei , ne  lo  aveva  la  Gran 
Corte  assoluto  sulla  considerazione  di  essersi  provato  che  in  ef- 
fclli  le  parti  non  sapevano  sottoscrivere.  Osservava  la  Corte  Su- 
prema che  i verbali  di  visita  e le  deliberazioni  delle  camere  sono 
alti  pubblici  ed  autentici,  la  cui  fede  non  poteva  essere  abbat- 
tuta che  in  formale  giudizio  ; e che  sino  a quando  per  tal  mez- 
zo non  vengono  distrutti  , al  magistrato  corre  il  dovere  di  ri- 
spettarli. 

Con  altra  decisione  del  7 marzo  1840  la  stessa  Corte  Suprema 
annullava  nello  interesse  della  legge  cinque  sentenze  dei  tribunale 
civile  di  $.  Maria,  le  quali  accogliendo  alcune  eccezioni  di  notai  in 
giudizio  disciplinare  , con  che  facevano  dubbitare  della  esistenza 
delle  contravvenzioni  loro  apposte , li  ammettevano  ad  esibire  in 
giudizio  i protocolli. 

Osservava  la  Corte  Suprema  che  era  ben  dato  a'  notai  di  gra- 
varsi nell'atto  di  visita  delle  contravvenzioni  a lor  carico  notate; 
che  però  restituiti  ad  pssì  1 protocolli,  da  tal  dritto  decadevano,  po- 
tendo facilmente  alterarli  nel  loro  interesse;  che  divenuti  autentici 
i verbali  di  visita,  non  potevano  essere  esposti  di  poi  a pruove 
in  contrario. 

La  consulta  del  P.  M.  presso  la  Corte  Suprema  di  Giustizia  av- 
visava, doversi  annullare  nello  interesse  della  legge  una  decisione 
emessa  nella  Gran  Corte  civile  di  Aquila  nel  giudizio  disciplinare 
a carico  del  notaio  Martinez  , con  cui  avea  disposto  il  richiamo 
de’  protocolli  per  rilevare  se  fossero  state  vere  alcune  viziature 
dalla  camera  rilevale,  e dal  notaio  tardivamente  contraddette  net 
giudizio  disciplinare. 

Voi.  lì.  76 
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l/i  Corte  suprema  di  Giustizia  eoa  decisione  del  21  dicembre 
1846  non  trovava  luogo  a deliberare  su  di  un  annullamento 
nello  interesse  della  legge  di  tre  sen  lenze  del  Tribunal  civile  di 
Cosenza,  che  il  Procuratore  Generale  presso  detto  Supremo  col- 
legio erasi  fallo  a provocare.  Aveva  ritenuto  il  Tribunale  il 
principio,  cui  la  Corte  Suprema  venne  ad  applaudire,  che  il  ter- 
mine a comparire  a giorno  fisso  ne’  giudizii  disciplinari  promos- 
si alla  base  del  decreto  del  1 832  è suscettivo  di  aumento  In  ra- 
gione della  disianza  , a’ termini  dell'articolo  119  LL.  di  P.  C. 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribuuale  civile  di  Cosen- 
za faceva  conoscere  che  da  quel  tribunale  solevansi  trattare 
in  camera  di  consiglio  i giudizii  promossi  ppr  contravvenzione 
alla  legge  sul  notariato.  Con  Ministeriale  del  26  febbraio  1833  si 
rispondeva  che  per  l’articolo  1.  del  decreto  del  13  gennaio 
1832  in  giudizii  cosiffatti  debbonsi  osservare  le  prescrizioni  del- 
le leggi  di  procedura  civile  , secondo  le  quali  la  pubblicità  è di 
essenza  ; non  potersi  perciò  ^adottare  [alcun  sistema  in  con- 
trario. 

Con  Ministeriale  del  30  luglio  1815  diretta  al  P.  C.  in  Trani 
fu  ritenuto,  che  la  presenza  del  P.  M-  non  è incompatibile  nelle  ses- 
sioni generali  del  Collegio  e nelle  correlative  deliberazioni  : si 
escludeva  però  il  caso  delle  misure  disciplinari  contro  i notai,  su 
gli  atti  delle  camere  notarili  in  contraddizione  delle  parli. 

La  Corte  Suprema  di  Giustizia  ad  occasione  di  ricorso  per  an- 
nullamento prodotto  avverso  decisione  della  Gran  Corte  civile  di 
Aquila  del  5 agosto  1839  nel  giudizio  disciplinare  a carico  del 
notaio  Lonza  ritenne,  che  sono  due  obblighi  ben  distinti  quelli  im- 
posti dagli  articoli  14  e 40  della  legge  notariale  , per  la  Orma 
dell’  alto  e della  specifica  del  notaio  ; nè  potersi  confondere  in 
uno  questo  duplice  adempimento. 

Ministeriale  degli  11  marzo  1813  al  P.  C.  in  Chieli.  In 
riscontro  del  suo  rapporto  de’  28  febbraio  , le  manifesto  , 
che  la  sospensione  o cessazione  di  alcun  notaio  dalle  sue  fun- 
zioni, interessando  in  ispecial  modo  il  pubblico  , non  può  essere 
operativa  che  dal  giorno  in  cui  questa  sospensione  o cessazione 
sar$*Statu  solennemente  annunziata  al  pubblico  stesso.  Gravissimi 
abusi  altrimenti  avrebbero  luogo  in  danno  delle  parti  e de'  prin- 
cipi] stessi  regolativi  della  esecuzione  delle  sentenze.  É pure 
necessario  che  l’atto  della  pubblicazione  della  sospensione,  ces- 
sazione o reintegra  di  funzioni  notariali  sia  assicurato  dalla  Ca- 
mera notariale  per  via  di  analogo  verbale. 

Circolare  del  5 agosto  1835  diretta  ai  Procuratori  del  Re 
presso  le  Gran  Corti  criminali  ed  i Tribunali  civili.  Non 
di  rado  avviene , che  i Procuratori  del  Re  presso  i Tribu- 
nali civili  debbono  essere  in  corrispondenza  fra  loro  per  affari 
che  rientrano  nell’  ambito  del  loro  pubblico  ministero.  Cotesti  ma- 
gistrali non  sono  ammessi,  giusta  i regolamenti  in  vigore,  al  go- 
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dimenio  <1  ■Un  franchigia  pollale  per  la  corrispondenza  luon  pro- 
vincia , e d’  altronde  è nel  pubblico  interesse  che  questa  corri- 
spondenza non  soffra  il  menomo  ritardo.  Di  ciò  diversi  miei  uf- 
fizi i al  Ministro  delle  Reali  finanze,  di  accordo  col  quale  è stato 
risolato;  Che  nella  corrispondenza  de’Procurntori  del  Re,  allorché 
sia  ad  istanza  di  parte,  l’importo  della  spese  debba  cedere  a carico 
della  parte  islessa  per  lo  corrispondente  affranco  de'  pieghi:  Che  la 
corrispondènza  poi  de’  medesimi  Procuratori  del  Re  , se  risguardi 
affari  ne’  quali  agiscono  di  uffizio,  o per  esecuzione  di  ordini  su- 
periori , debba  succedere  per  1’  organo  de’  Procuratori  generali 
del  Re  presso  le  rispettive  Gran  Corti  criminali:  Che  però  i Pro- 
curatori del  Re  debbono  accompagnare  la  loro  corrispondenza  eoo 
uffìzio  indicante  il  motivo  per  lo  quale  si  avvalgono  di  cotesta  a- 
gevolazione. — Partecipo  ciò  alle  SS.  LL  per  loro  norma  e rego- 
lamento. Mi  accuseranno  la  ricezione  di  questa  circolare. 

Ministeriale  del  3 ngotto  1835  al  Procuratore  del  Re  presso  il 
Tribunale  civile  in  Campobasso  , sull'  applicabilità  delle  misure 
disciplinari  contro  i notai. 

Per  essa  è stato  osservato:  Che  per  le  leggi  sull’  ordinamento 
giudiziario,  e sul  notariato  de’ 29  maggio  1817  e de' 23  novem- 
bre 1819,  è data  ai  Tribunali  civili  la  vigilanza  su’ notai  e sulle 
Camere  notariali:  Che  da  questa  vigilanza  traggon  causa  le  mi- 
sure disciplinari  contro  i notai  , rhe  sieno  dimentichi  de’  doveri 
annessi  al  loro  importantissimo  ministero  : Che  in  fatto  di  man- 
canza di  disciplina  , la  legge  non  poteva  , nè  doveva  prevederle 
tutte,  o stabilire  per  ciascuna  di  esse  apposita  sanzion  penale:  Che 
però  se  l’applicazione  delle  misure  aozidette  volesse  ritenersi  ne’ 
soli  casi  espressamente  preveduti  , non  potrebbe  non  risultare 
il  gravissimo  inconveniente,  che  molti  altri  mancamenti,  forse  di 
maggiore  intensità,  avessero  a rimanere  impuniti,  lo  che  assur- 
da renderebbe  la  legge,  ed  il  fine  pur  tradirebbe  della  vigilanza 
affidata  ai  Tribunati:  Che  quindi  non  può  essere  impedito  di  pro- 
vocare in  ogni  circostanza  l’jpplicazione  di  corrispondenti  misure 
disciplinari:  Che  queste  misure  stanno  indipendentemente  dall’  a- 
zion  penale,  che  in  tatuai  casi  ba  potuto  o dovuto  sperimentarsi 
contro  il  funzionario. 

Ministeriale  degli  tl  aprile  1838  al  Procuratore  del  Ite  in  Ca- 
tanzaro. Il  ragionamento  che  precede  la  deliberazione  di  non  es- 
servi luogo  a deliberare  , emessa  da  cotesto  Tribunale  a’ 6 no- 
vembre 1837  in  proposito  della  traslocazione  dimandata  dal  notaio 
Crecoli  , non  giustifica  affatto  il  tenore  di  essa  , che  per  la  pri- 
ma volta  ho  veduto  adottato  da  cotesto  Collegio. 

Per  la  legge  sul  notariato  i Tribunali  Civili  esercitano  giurisdi- 
zione su  tutto  quello  concerne  la  disciplina  notariale.  Essi  in  par- 
ticolare sono  incaricali  di  esaminare  le  dimamle  degli  aspiranti  , 
onde  riconoscere  la  loro  ammessibililà  per  la  piazza  di  notaio  , 
cui  aspirano  , ed  in  conseguenza  di  tale  esame  , le  loro  delibera- 
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zioni  su  di  ciò  debbono  essere  sempre  precise  e determinale  per 
l’jmmessibilità  o per  lo  rigello  di  esse.  La  dimanda  di  notaio  e- 
sercente  per  traslocatone  da  un  Cantane  in  altro,  non  va  risguar- 
data  diversamente  che  una  dimanda  per  piazzi  di  notaio.  In  fatti 
il  notaio  che  vi  aspira  è uguagliato  a qualunque  aspirante  , deve 
subire  novello  sperimento  d' idoneità , sia  in  concorso  con  altri  , 
sia  solo,  ed  in  vista  di  esso  si  delibera , se  possa  o no  meritarla. 

lo  particolare  per  la  traslocazione  , e quando  sia  unico  il  con* 
corrente  notaio , è indispensabile  un  esame  più  minuto  della 
sua  idoneità  e delle  circostanze  per  ben  decidere  della  con- 
venienza del  passaggio  nella  veduta  d’ interesse  pubblico  -,  e per 
ciò  il  Tribunale,  dopo  esaminato  ciò,  deve  manifestare  con  preci- 
sione il  suo  avviso  determinato , se  ineriti  la  domanda  essere  op- 
purnò  accolta. 

In  fine  considerando  i'iudote  della  deliberazione  nella  soggetta 
specie  , non  si  rivocu  in  dubbio  esser  essa  un  avviso  che  nella 
linea  disciplinare  deve  il  Tribunale  emettere  ; ed  è della  essenza 
degli  avvisi  il  rispondere  categoricamente  alla  dimanda  , sia  per 
la  negativa,  sia  per  1’  affermativa. 

Ella  comunicherà  la  presente  al  Collegio  , ed  inlnnlo  disporrà 
che  il  sig.  Crecoli  venga  chiamato  a nuovo  esame  innanzi  a cotesto 
Tribunale  , e che  in  esito  di  esso  il  Tribunale  deliberi  , se  possa 
il  medesimo  meritare  di  essere  destinato  alla  piazza  di  notaio 
vacante  in  Ciro. 

Rescritto  del  24  ottobre  1855.  Nel  Consiglio  di  Stato  del  5 ot- 
tobre 1855  in  Napoli  S.  M.  si  è degnata  dichiarare  che  le  alte- 
razioni o le  viziature  che  possono  trovarsi  ne*  verbali  di  visita 
de’  protocolli  de’  notai  , in  contravvenzione  del  disposto  dell'  arti- 
colo 24  della  legge  sul  notariato,  debbano  essere  punite  eoa  le  mi- 
sure indicate  da’numeri  2 e 5 del  decreto  del  12  settembre  1828. 
Nel  Reai  nome  etc. 

Circolare  del  21  luglio  1832  sulle  narrative  da  compilarsi  ne' 
giudtzii  per  contravvenzione  alla  l"gge  sul  notariato  ».  Nella  e- 
secuzione  del  Reul  decreto  de’  21  gennaio  di  questo  anno  pe’ 
giudizii  contro  i notai  e gli  uffiziali  dello  stato  civile,  è stato  di- 
mandato se  la  redazione  delle  narrative  e la  intimazione  loro  se- 
guir dovesse  in  questi  giudlzii  secondo  le  norme  prescritte  dallo 
Leggi  di  procedura  civile,  lo  ho  osservato:  Che  vi  ha  una  certa 
affinità  tra  cotesti  giudizii  e quelli  per  misure  disciplinari:  Che 
il  decreto  de*  13  gennaio  di  questo  anno  esclude  it  ministero  de’ 
patrocinatori,  e non  riconosce  giud  zìi  contumaciali:  Che  la  intima- 
zione delle  narrative,  secondo  le  Leggi  di  procedura  civile,  vien  di- 
sposta, attesa  l’esistenza  dei  patrocinatori  nel  giudizio.  In  conse- 
guenza di  queste  osservazioni  trovo  opportuno,  che  nella  specie  la 
esposizione  sommaria  de’ punti  di  fatto  e di  diritto  sia  praticata  da 
quelli  stessi  magistrati  che  debbono  attendere  alla  redazione  dei 
melivi  per  le  correlative  sentenze,  e che  (li  tuie  esposizione  nou 


Digitized  by  Google 


605 

occorra  far  seguire  intimazione.  Comunicherà  mio  questa  circolare 
ai  rispe  ttivi  collegi',  e me  ne  accuseranno  la  ricezione. 

Ministeriale  del  6 giugno  1852  diretta  al  P.  C.  in  Aquila  sulla 
esecuzione  del  decreto  del  12  gennaio  1852  per  la  procedura  nei 
giudizii  di  contravvenzione  alla  legge  sul  notariato. 

Ho  letto  il  di  lei  rapporto  de’  14  aprile  ultimo  ed  il  progetto 
di  regolamento  che  col  medesimo  mi  ha  rimesso,  relativo  al  me- 
todo eh’  Ella  crede  doversi  adottare  per  lo  regolare  disbrigo  de' 
giudizii  contro  i notai  , gli  uffiziali  dello  stato  civile,  ec.  ec.  la 
riscontro  conviene  che  io  le  faccia  osservare,  che  il  decreto  de’ 
13  gennaio  corrente  anno,  cui  Ella  ha  divisato  far  servire  di  sup- 
plemento il  proposto  regolamento , ha  stabilito  per  regola  che  i 
giudizi)  per  contravvenzione  alle  leggi  dello  stato  civile  o del  no- 
tariato, debbono  spedirsi  secondo  le  prescrizioni  comuni  delle  leg- 
gi di  procedura  civile,  salve  le  modificazioni  o le  limitazioni  por- 
tatevi dal  decreto  islesso  — Conseguenza  del.*  esposto  principio  , 
com’  Ella  ravviserà  dì  leggieri  , è che  i giudizii  contro  i notai  e 
gli  uffizioli  dello  stato  civile  non  possono  spedirsi  in  sessione  ge- 
nerale, e perciò  nou  vi  è luogo,  nè  a rediger  fogli  di  udienza  spe- 
ciale per  essi  , nè  a variar  di  metodo  per  la  spedizione  dello 
correlative  sentenze.  — Per  lo  decreto  succennnto,  le  cause  anzi- 
dette  debbono  trattarsi  come  urgeuti,  e le  citazioni  per  esse  deb- 
bono farsi  u giorno  fisso.  Quindi  non  fa  mestieri  che  il  Presiden- 
te destini  preventivamente  la  giornata  per  trattar  le  cause.  So 
non  che  questa  circostanza  non  esclude  eh’  Ella  si  metta  di  ac- 
cordo col  Presidente,  affinchè  queste  cause  si  portino  alla  udien- 
za con  «erta  discrezione-,  la  qual  cosa  è tunloppiù  fucile  di  com- 
binarsi, in  quanto  che  il  ruolo  seltimanile  dee  formarsi  sentito  il 
pubblico  Ministero.  — In  quanto  alla  comunicazione  de’ documenti, 
vi  han  provveduto  le  L’ggi  di  procedura , e nou  f.i  mestieri  ag- 
giungere altro,  o variar  di  metodo.  La  esecuzione  delle  sentenze 
non  può  aver  luogo  senza  la  preventiva  intimazione  delle  senten- 
ze di  condanna.  Quindi  è chiaro  che  tale  intimazione  dee  prece- 
dere, e dee  farsi  ad  istanza  del  pubblico  Ministero , come  ultimo 
atto  del  giudizio,  e di  poi  passarsi  gli  atti  di  esecuzione  ad  istan- 
za dell’  Amministrazione  del  registro  o della  Camera  notariale,  se- 
condo la  diversità  de’  casi,  salva  sempre  la  osservanza  dell'  arti- 
colo 67  della  legge  notariale,  in  quanto  al  termine  di  grazia  per 
la  esecuzione  sopra  il  patrimonio  o la  cauzione  del  notaio.  — La 
forma  dell’  estratto  esecutorio  delle  sentenze  di  condanna,  pur  la 
esecuzione  da  curarsi  da  parte  dell’Amministrazione  del  registro, 
può  convenire  sempre  che  la  sentenza  condanna  a multa  , ed  a 
misura  disciplinare  contro  I’  ufifiziule  pubblico  : in  caso  opposto 
conviene  dare  la  spedizione  intiera,  — La  legge  sul  notariato  at- 
tribuisce in  determinati  casi  la  facoltà  ai  Tribunali  di  pronunzia- 
re la  destituzione  contro  i notai,  e determina  il  modo  di  esecu- 
zione per  ia  quale  non  fa  mestieri  di  attendere  superiore  appro- 
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vazione  di  questo  Ministero  per  darvi  esecuzione....  — Ella  su 
queste  osservazioni  avrà  cura  di  regolare  Delle  occorrenze  il  pro- 
cedi mento  del  di  Lei  pubblico  Ministero. 

Ministeriale  del  6 novembre  1833  al  Procuratore  del  Re  presto  il 
Tribunal  civile  in  Aquila  tul  dubbio  , se  debbano  o no  rimetterti 
per  via  del  Ministero  di  grazia  e giustizia  al  Procurator  genera- 
le del  Re  presto  la  S.  C.  di  giustizia  le  carte  riguardanti  giu- 
dizio disciplinare  contro  notaio  , il  quale  siati  gravato  presso  la 
medesima  Corte  suprema. 

Su  questo  dubbio  è stalo  osservato:  Che  ta  disposizione  detl’art. 
141  della  legge  sull’ordinamento  giudiziaro  è generale:  Che,  sen- 
za la  rigorosa  esecuzione  sua,  mancherebbe  alla  suprema  autorità 
governativa  uno  de’ principali  elementi  di  vigilanza  sulle  autorità 
giudiziarie,  e di  prevenzione  di  abuso  delle  medesime:  Che  in  coe- 
renza di  questo  principio , leggonsi  le  prescrizioni  comprese  nel 
piano  di  organizzazione  per  la  Reul  Segreteria  (di  grazia  e giu- 
stizia') approvato  Sovranamente  nel  2 aprile  1817  , nel  titolo  2. 
del  Reai  decreto  dei  2 maggio  dell'  anno  istesso,  sulle  attribuzio- 
ni di  questo  Rea!  Ministero,  e negli  articoli  753  e seguenti  del  Re- 
golamento di  disciplina:  Che  non  vi  ba  motivo,  per  lo  quale  non 
delibasi  praticare  nella  specie  quello  stesso  è espressamente  sta- 
bilito nell’ articolo  3.  n.  6.  del  decreto  anzidetto  de’ 2 maggio 
per  gli  alti  e processi  criminali,  e ciò  tanloppiù  per  la  grande 
analogia  intercede  tra  gli  uni  e gli  altri  giudizii. 

Con  ministeriale  del  20  febbraio  1856  al  P.  C.  in  Chieti  fu  ri- 
soluto che  il  decreto  del  16  maggio  1836  ( per  condonazione  di 
pene  ) riguardando  i delitti  e le  contravvenzioni  , giusta  le  leggi 
penali  , non  potrebb’  essere  applicato  alle  misure  disciplinari  nel- 
le quali  fossero  incorsi  i notai  per  contravvenzioni  alla  legge  sul 
notariato. 

13.  Decreto  del  10  giugno  1828.  Sulla  proposizione  del  Nostro  Con- 
sigliere Ministro  di  Stalo,  Ministro  Segretario  di  Slato  delle  finan- 
ze ; — Udito  il  Nostro  Consiglio  di  Stalo  ordinario  ; — Abbiamo 
risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quanto  segue: 

1.  Contro  gli  uiflziuli  pubblici  renitenti  alla  soddisfazione  delle 
multe  da  essi  dovute  per  contravvenzioni  alle  leggi  sul  registro 
e sul  bollo,  potrà  farsi  uso  dei  piantoni,  ai  termini  del  Reai  de- 
creto dei  17  ottobre  1822,  e dopo  otto  giorni  da  quello  d.  lla  no- 
tificazione deU’avvertimento. 

2.  Scorsi  dieci  giorni  dello  stabilimento  dei  piantoni  contro  i 
debitori,  e continuando  la  loro  morosità  ai  pagamento  delle  mul- 
te , si  agirà  sui  beni  dei  medesimi  , non  esclusi,  il  patrimonio  e 
la  cauzione,  per  quelli  tra  gli  ufficiali  pubblici  che  ne  sieno  for- 
niti. 

La  esecuzione  però  sul  patrimonio  o cauzione  dei  notai  non  a- 
vrà  luogo,  se  pria  non  sia  trascorso  il  termine  non  minore  di 
giurui  trenta,  nò  maggiore  di  mesi  tre,  da  concedersi  loro  per 
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la  soddisfazione  delle  multe,  giusta  il  prescritto  dall’  articolo  67 

della  legge  dei  23  di  novembre  1819.  i 

3.  Se  malgrado  le  misure  indicate  nei  due  articoli  precedenti, 
gli  uffizioli  pubblici  rimanessero  tuttavia  debitori  delia  totalità, 
o di  una  parte  delle  multe,  saranno  sospesi  dall’esercizio  delle 
loro  funzioni  fino  a che  non  avranno  adempito  al  pagamento  del- 
le multe  medesime. 

4.  I Nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stato,  Ministri  Segretarii  di 
Stato  di  grazia  e giustizia,  e delle  finanze,  Il  Ministro  Segreta- 
rio di  Stato  degli  affari  interni,  ed  il  Nostro  Luogotenente  gene- 
rale in  Sicilia  sono  incaricali  della  esecuzione  del  presente  decre- 
to, ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda. 

Decreto  del  21  maggio  1833.  Veduto  ;il  decreto  del  18  luglio 
1827  , relativo  alla  sospensione  degli  uscieri  per  ritardata  esi- 
bizione dei  repertorii  al  visto  dei  ricevitori  del  registro:  — Ve- 
duto I'  art.  3 del  Reai  decreto  del  10  giugno  1828  , con  cui  à 
stabilita  la  misura  della  sospensione  contro  gli  uffizioli  pubblici 
inadempienti  al  pagamento  delle  multe  per  contravvenzione  alle 

leggi  sul  registro  e sul  bollo  ; Sulla  proposizione  dei  Nostri 

Ministri  Segretari'!  di  Stato  di  grazia  e giustizia  , delle  finanze  , 
e per  gli  affari  di  Sicilia;  — Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario 
di  Stato  , — Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto 
segue: 

1.  La  sospensione  comminata  coll’art.  3 del  Rea!  decreto  dei 
10  di  giugno  1828  contro  gli  uffiziali  pubblici  inadempienti  al  pa- 
gamento delle  multe  per  contravvenzioni  alle  leggi  sul  registro  e 
sul  bollo,  sarà  disposta;  1.  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  di 
grazia  e giustizia  per  lo  segretario  del  Consiglio  delle  prede  ma- 
rittime*, 2.  dai  presidenti  delle  Gran  Corti  civili  e criminali,  pei 
Tribunali  civili,  pei  Tribunati  di  commercio,  e pei  Consigli  d’in- 
tendenza; dai  giudici  istruttori,  e dai  giudici  di  circondario  pei 
rispettivi  cancellieri,  segretarii  ed  uscieri;  3.  dagl’intendenti  pei 
cancellieri  comunali,  e dai  sindaci  pei  servienti  comunali  nella  ri- 
spettiva qualità  di  cancellieri  e di  uscieri  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo; 4 per  gli  altri  uffiziali  la  sospensione  sarà  disposta 
dall'autorità  dalla  quale  i medesimi  immediatamente  dipendono. 

2.  La  disposizione  del  precedente  articolo  sarà  pure  osservata 
nel  caso  dell’art.  1.  del  decreto  dei  19  di  luglio  1827  per  la  ri- 
tardata esibizione  del  repertorii  degli  uscieri,  rimanendo  con  ciò 
derogato  a quello  ebe  è stabilito  negli  articoli  2 e 3 del  decreto 
stesso,  e nell’altro  decreto  dei  18  di  ottobre  1829  per  quanto 
concerne  le  facoltà  attribuite  ai  Nostri  Procuratori  presso  i col* 

Ipgii  giudiziarii  ed  ai  Conciliatori  per  la  sofpensioue  dei  rispetti- 
vi uscieri. 

3.  Dt*llc  sospensioni  che  si  disporranno  giusta  l’art.  1.  numeri 
2,  3 e 4,  sarà  dato  conto  pei  domimi  di  quà  dal  Faro  ai  Nostri 
Ministri  Segretarii  di  Stato,  dai  cui  dipartimenti  gli  uffiziali  di- 
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pendono;  e pei  domini!  di  là  dal  Faro  al  Ministro  di  Slato  pres- 
so il  Nostro  Luogotenente  generale  in  Sicilia,  per  gli  organi  ordi- 
nari! di  corrispondenza.  — I Presidenti  vi  adempiranno  per  mez- 
zo dei  Nostri  Proccnraiori  presso  i rispettivi  coltegli;  i giudici 
per  mezzo  dei  Nostri  Procuratori  presso  i Tribunali  civili. 

4.  Riguardo  ai  notai  e cancellieri  delle  Camere  notariali  sa- 
ranno osservate  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  67,  68  e 
69  della  legge  dei  23  novembre  1819  sul  notariato. 

5.  i Nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato  di  grazia  e giustizia, 
delle  finanze,  e per  gli  affari  di  Sicilia  sono  incaricati,  ciascuno 
per  la  parie  che  lo  riguarda,  della  esecuzione  del  presente  de- 
creto. 

Circolare  dei  24  marzo  1833.  È avvenuto  di  soventi  che  alla 
base  di  decisioni  profferite  dalla  Gran  Corte  Civile,  i notai  si  sono 
fatti  a richiedere  dall  Amministrazione  del  Registro  e bollo  la  re- 
stituzione delle  somme  dai  medesimi  pagate  per  mujte  inflitte  in 
forza  di  sentenze  rivocate  in  grado  di  appello.  Intanto , polendo 
essere  annullate  le  cennate  decisioni  in  conseguenza  dei  ricorsi 
per  annullamento  prodotti  alla  Corte  Suprema  di  Giustizia  , l'Am- 
ministrazione del  Registro  e Bollo  ha  regolarmente  osservato,  che 
in  tal  caso  dovrebbe  essere  fatta  consapevole  del  seguito  annul- 
lamento, per  tutte  le  conseguenze  di  dritto  che  sarebbero  ravvi- 
vate in  suo  favore.  E però  di  accordo  Ira  me  e S.  E.  il  Ministro 
della  Reai  Segreteria  delle  Finanze  si  è determinato  che  il  Pro- 
curatore Generale  del  Re  presso  la  Corte  Suprema,  di  ufi  zio  ogni 
volta  ebe  viene  annullata  alcuna  decisione  della  specie  di  che  si 
tratta  , debba  inviarne  copia  in  questo  R>al  Ministero,  e compiere 
le  parti  di  sivt  vigilanza  onde  il  Cancelliere  della  Corte  Suprema 
formi  un  certificato  del  seguito  annullamento  della  decisione  im- 
pugnata , per  indi  da  quella  Procura  Generale  trasmettersi  in  uf- 
fizio al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  Civile , che  pro- 
nunziò la  primiera  sentenza  di  condanna  alla  multa,  ed  a cura  di 
quel  P.  M.  il  cancelliere  del  Tribunale  , dovrà  far  pervenire  un 
novello  estratto  della  sentenza  medesima  al  Direttore  del  Registro 
e bollo  della  Provincia.  Elleno  comunicheranno  la  presente  aiColle- 
gii,  ai  Cancellieri,  ed  alle  Camere  Notariali 

Decreto  del  16  settembre  1831.  Volendo  conciliare  la  facile  riscos- 
sione di  varii  crediti  dell'Amministrazione  del  registro  e bollo  coi- 
la minore  spesa  possibile  a carico  dei  debitori  ; — Sulla  proposi- 
zione dei  Nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato  di  grazia  e giustizia, 
e delle  finanze-  — Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato.  -- 
Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quanto  segue: 

1.  Il  metodo  stabilito  nel  titolo  VI;  libro  primo  delle  Leggi  di 
; procedura  nei  giudici  civili  per  la  esecuzione  delle  sentenze  dei 
conciliatori,  salvo  quello  che  sarà  detto  negli  articoli  seguenti, 
sarà  praticato  per  la  esazione  dei  dritti,  delle  multe  e delle  spe- 
se qui  appresso  indicate,  purché  l’ammontare  di  ciascun  credito 
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non  pcreda  ta  somma  di  di  ducali  6,  cioè:  1.  delle  mille  giudi - 
ziare  civili;  2.  delle  multe  e spese  dovute  dai  nolai  per  con- 
travvenzioni alla  legge  sul  notariato;  5.  delle  mulle  e spese 
contro  gli  urtìziali  dello  stato  civile  per  trasgressioni  ai  loro 
doveri;  4.  delle  multe  per  contravvenzioni  alle  leggi  ed  ai  decreti 
sul  bollo,  sul  registro  e sui  dritti  di  bollo,  di  registro  e di  can- 
celleria accordati  a credito  pei  giudizii  civili;  6.  delle  spese  di 
giustizia  anticipale  nei  giudizii  penali. 

♦ 2.  Il  titolo  di  esazione  delle  multe  di  bollo,  di  registro  e di 
cancelleria  sarà  il  processo  verbale  dell’agente  deH'Amruinistrazio- 
nd,  approvato  dal  Direttore  della  provincia,  e vidimalo  dal  Re- 
gio giudice  del  circondario. 

< Il  primo  atto  per  lo  ricupero  del  credili  mentovati  nel- 
l'articolo primo,  sarà  un  ordine  di  pagamento  Tra  il  termine  di 
giorni  cinque,  formato  dal  ricevitore  del  carico  in  carta  non 
bollala,  vidimato  dal  giudice  conciliatore,  ed  intimalo  al  debito- 
re dall'usciere  della  conciliazione. 

Quest’ordine  di  pagamento  terrà  luogo  del  mandato  richiesto 
dall’articolo  82  delle  L"ggi  di  procedura  nei  giudizii  civili,  ed 
in  esso  saranno  indicale  la  somma  , la  natura  del  debito  , e 
sarà  fatta  anche  menzione  del  titolo  d’onde  esso  deriva. 

Scorso  il  termine  dei  cinque  giorni,  e non  eseguito  il  pa- 
gamento, si  procederà  ai  corrispondenti  atti  di  esecuzione  sta- 
biliti nel  citato  titolo  VI,  libro  primo  delle  Leggi  di  procedura 
mi  giudizii  civili.  • T ' ! • 

5.  L’Amministrazione  del  registro  e bollo  non  solo  per  la  e- 
sazione  delle  spese  di  giustizia  e delle  multe  giudiziarie,  ma  an- 
che per  quella  di  tutti  gli  altri  crediti  enunciati  nell’  articolo 
primo  di  questo  decreto,  qualunque  ne  sia  rammentare,  è au- 
torizzata a far  uso  dei  piantoni  contro  dei  debitori  morosi,  ai  ter- 
mini del  Reai  decreto  dei  17  di  ottobre  1822. 

I nostri  Ministri  ec. 

Decreto  del  io  gennaio  1833.  Sulla  proposizione  del  Nostro  Mini- 
stro Segretario  di  Stato  delle  finanze;  — Udito  il  Nostro  Consiglio 
ordinario  di  Stato;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo 
•pianto  segue: 

1 Le  disposizioni  del  Reai  decreto  dei  1G  di  settembre  1831 
per  la  esazione  dei  credili  delPAmministrazione  del  registro  e 
bollo  ivi  indicati,  non  eccedenti  la  somma  di  ducali  sei,  sono  (e- 
slese  ai  credili  delle  Conservazioni  delle  ipoteche  non  maggiori 
della  connata  somma. 

.2.  I Nostri  Ministri  Segretari’!  di  Stato  delle  finanze,  e di  gra- 

Z|a  e giustizia  , sono  incaricali  della  esecuzione  del  presente  de- 
creto. 

14.  Decreto  degli  11  ngosto  1834.  Visto  il  Nostro  decreto  dei  16 

settembre  183t  relativo  alla  riscossione  de  crediti  dell' Am- 
minislrazionp  del  registro  e bollo  nei  Nostri  dominii  di  quà 
Voi.  II.  77 
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dii  Faro,  non  eccedenti  le  somme  di  ducali  sei;— Visto  l’altro 
Nostro  decreto  dei  Iti  di  gennaio  I8ì>3,  col  quale  le  disposi» 
rioni  contenote  nel  sopraccennato  decreto  , furono  estese  alle  Con- 
servazioni d' ipoteche  degli  stessi  dominii  di  quà  del  Faro  , non 
maggiori  della  suddetta  somma  di  ducati  sei;  — Volendo  applicare 
ai  nostri  dominii  di  là  del  Faro  le  disposizioni  contenute  negli  un- 
zidetti  due  decreti;  — Visio  il  rapporto  del  Nostro  consigliere  di 
Sialo  Ministro  Segretario  di  Stato  presso  il  Conte  di  Siracusa  No- 
stro Luogotenente  generale  nei  Reali  dominii  Oltre  il  Faro;  --  Sul-* 
la  proposizione  -del  Nostro  Ministro  Segretario  dì  stalo  per  gli 
affari  di  Sicilia  presso  la  Nostra  Reai  Persomi;  - Udito  il  Nostro 
Copsiglio  ordinario  di  Stato;  — Abbiamo  risoluto  dì  decretare,  e 
decretiamo  quanto  segue:  ■ 1 

i I,  Il  metodo  stabilito  nel  titolo  VI.  libro  I.  delle  Leggi  di  pro- 
cedura rei  gnidi  zìi  civili  per  la  esecuzione  delle  sentenze  dei  Con- 
ciliatori, salvo  quello  che  *3rà  detto  negli  articoli  seguenti , sarà 
praticato  per  la  esazione  dei  dritti,  delle  multe  e delle  spese  qui 
appresso  indicale,  purché  l'ammontare  di  ciascun  credilo  non  ec- 
ceda la  somma  di  ducati  sei,  cioè:  1.  delle  multe  giudiziarie  civi- 
li; 2.  dèlie  multe  e spese  dovute  dai  notai  per  contravvenzioni 
alla  legge  sul  notariato;  3,  delle  multe  e spese  contro  gli  uffizioli 
dello  stato  civile  per  trasgressioni  ai  loro  doveri;  4.  delle  multe 
per  contravvenzioni  alla  legge  ed  ai  decreti  sul  registro,  e sut  di- 
ritti di  cancelleria;  5.  dei  diritti  di  registro,  o dei  diritti  di  can  - 
celleria accordati  a credito  pei  giudizii  civili:  6.  delle  spese  di 
giustizia  anticipate  nei  giudizii  penali.  ‘ 

2.  Il  titolo  di  esazione  delle  multe  di  registro  e di  cancellerìa 
sarà  il  processo  verbale  dell’agente  dell’Amministrazione  approva- 
to dal  Direttore  provinciale,  e vidimalo  dal  regio  giudice  del  cir- 
condario. . <1 

3.  Il  primo  atto  per  lo  ricupero  dui  crediti  mentovali  nèlPàrt. 
primo  sarà  un  ordine  di  pagamento  fra  il  termine  di  giorni  Cin- 
que, formalo  dal  ricevitore  del  carico,  vidimato  dal  giudice  con- 
ciliatore, ed  intimalo  ai  debitore  dall’usciere  dèlia  conciliazione. 
Quest’ordine  di  pagamento  terrà  luogo  dèi  mandalo  richiesto  dal- 
l'articolo 82  delle  L ggi  di  procedura  nei  giudizii  civili,  ed  in  es- 
so saranno  indicate  la  somma  e la  natura  del  debito,  e sarà  fat- 
ta anche  menzione  del  titolo  d’onde  esso  derivai  ‘ 

A.  Scorso  il  termine  di  cinque  giorni,  e non  eseguito  II  paga- 
mento, si  procederà  pi  corrispondenti  atti  di  esecuzione  stabiliti 
nel  citato  titolo  VI,  libro  i delle  Leggi  di  procedura  nei  giudizii 
civili. 

3.  La  Direzione  generale  dei  rami  e drilli  diversi  non  solo  per 
la  esazione  delle  spese  di  giustizia  e delle  multe  giudiziarie,  ma 
anche  per  quella  di  lutti  gli  altri  crediti  enunciati  nelt’arlièolo  pri- 
mo di  questo  decreto,  qualunque  ne  sia  1’ ammontare,  è autoriz- 
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sala  a far  uso  dei  piantoni  contro  dei  debi  Lori  morosi,  ai  Urini- 
ni  dei  regolamenti  in  vigore. 

G.  Le  disposizioni  contenute  nei  precedenti  articoli  sono  anclie 
applicate  ai  credili  delie  Couservazioni  delle  ipoteche  non  maggio- 
ri della  cennata  somma  di  ducati  sei. 

7.  Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Slato  per  gli  affari  di  Sici- 
lia presso  la  Nostra  ficai  Persona,  ed  il  Nostro  Consigliere  di 
Stato  , Ministro  Segretario  di  Stato  presso  il  Conte  di  Siracusa 
Nostro  Luogotenente  generale  dei  Reali  dominii  oltre  il  Faro,  so- 
no incaricati  delia  esecuzione  del  presente  decreto. 

M'nit Urtale  diretta  dal  ministro  di  Grazia  e Giutlizia  a quel- 
lo delle  Finanze  ivi  18  gennaio  1837. 

Eccellenza  — Le  ha  progettato  l’Amministrazione  generale  del 
registro  e del  bollo,  facoltarsi  i Conciliatori  per  la  esecuzione  sui 
mollili  dei  debitori  dell’Amministrazione  istessa  , contemporanea- 
mente alla  notifica  dei  mandali,  giusta  il  Reai  decreto  dei  16  set- 
tembre 1831.  — La  idea  dei  sequestri  non  può  affatto  ritenersi. 
— I sequestri  conservatori)  suppongono  la  potenza , non  I’  allo 
della  ragion  creditoria.  Così  si  dà  luogo  ai  medesimi  quaudo  iu 
pendenza  di  giudizio  per  acclaramenlo  di  diritto  o per  accor- 
ciamento della  dilazione  conceduta  al  debitore,  abbiansi  giusti  e 
fondali  motivi  a dubitare  della  sua  buona  fede.  L’  Amministra- 
zione ha  però  l'atto,  non  la  potenza  della  ragion  creditoria,  co- 
inè risulla  daffari.  1.  del  Reai  decreto  dei  16  settembre  1831. 
Più  le  LL.  di  proc.  civ.  hanno  determinato  i casi,  nei  quali  si 
può  fare  uso  di  sequestri  conservatorii.  Noi  non  versiamo  in 
alcuno  di  questi  casi.  La  legge  sull’ordinamento  giudiziario  uvea  di- 
chiarato quale  fosse  il  magistrato,  cui  è dato  valutare  il  com- 
plesso delle  circostanze  peculiari,  che  si  espongono  dal  credito- 
re per  ottenere  la  misura  di  conservazione.  Le  LL.  di  proc. 
civ.  hanno  dovuto  specificare  i casi,  nei  quali  possa  il  magistra- 
to dar  luogo  a questa  valutazione  — Senza  dubbio  l'art.  673 
delle  medesimo  Leggi  permette  che  possa  procedersi  al  pegno- 
ramenlo  dei  mobili  contemporaneamente  .il  precetto  preliminare, 
previa  perù  analoga  autorizzazione  del  Presidente  del  Tribunal 
civile  o del  giudice  di  circondario.  Ma  questo  disposizione  non 
può  essere  invocata  per  lo  caso  di  esecuzione  delle  sentenze 
dei  conciliatori,  la  legge  per  cotesta  esecuzione  aveudo  stabilito 
una  forma  speciale  di  procedimento.  Si  sa  che  in  loto  jure  ge- 
neri per  « peciem  derogalur.  Cosi  viene  anche  meno  l’argomento 
ebe  vuol  trarsi  daffari.  18  delle  LL.  di  proc.  civ.  Questo  ar- 
inolo riportasi  a casi  non  preveduti  nel  procedimento  dei  Con- 
ciliatori. Vi  ha  però,  come  diceva  poc’anzi,  un  titolo  particola- 
re sulla  esecuzione  delle  sentenze  dei  Conciliatori.  Ciò  nel  rap- 
porto del  diritto  in  vigore.  Sulla  convenienza  poi  di  nuovo  sta- 
bilimento, mi  permeilo  osservare:  Che  la  finanza,  per  lo  incasso 
di  che  trattasi,  può  usare  cosi  della  esecuzione  reale,  come  dei 
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piantóni  centra  i debitori  morosi:  Che  la  coazioae  dei  piantoni 
offre  la  maggiore  efficacia  tra  lutti  i mèzzi  coercitivi:  Che  per- 
ciò ha  voluto  darsi  un  termine  di  tire  giorni  al  debitore  per  lo 
pagamento:  Che  per  semplicità  di  forma  e per  motivi  di  eco- 
nomia trovasi  applicato  alla  specie  il  procedimento  per  la  ese- 
cuzione delle  sentenze  dei  Conciliatóri  ; Che  amendue'  queste 
considerazioni  verrebbero  meno,  se  la  esecuzione  volesse  prati- 
carsi contemporaneamente  alla  intimazione  del  mandato:  Che  l’ Am- 
ministrazióne istessa  si  graverebbe  di  maggiori  spese  per  lo 
conseguimento  delle  correlative  ordinanze:  Che,  a parte  dò,  di- 
pendendo la  concessione  od  il  rifiuto  di  questa  ordinanza  dii 
creolo  discrezionale  delle  circostanze,  nulla  di  piil  fàcile  che 
s’ incorra  in  abuso  talora  a danno  dei  privati,  e talvolta  a danno 
delPAmminiStrazione  istessa:  Che  la  maggio?  parte  dei  debitori 
dovendo  necessariamente  ritrovarsi  nella  classe  degli  uffizialr 
pubblici.  Cessa  ogni  timore  di  trafugamento  o di  occultamento 
degli  eTftti:  Che  còsi  inopportuno  o pericoloso  può  riuscire  il 
provvedimento  progettato.  Opino  quindi  per  !a  negativa.  — Ciò 
riscontro  all’uffizio  di  V.  E.  dei  22  Ottobre  ultimo. 

t5.  Ministeriale  del  20  aprile  1831  al  Ministro  delle  Finanze. 
Ecollenza  — Ilo  letto  il  suo  pregiato  foglio  del  0 andante,  col 
quale  !‘E.  V.  si  benignò  di  consultarmi  sul  dubbio  , se  pria  di 
disporsi  il  pagamento  dalla  cauzione  per  le  multe  contra  il  no- 
taio Nardini , debba  mettersi  in  mora  H medesimo,  e quanti 
giorni  gli  si  debbano  accordare  per  adempiere  al  .pagamehlo 
delle  medesime  multe,  oppure  la  ritenuta  possa  eseguirsi  di 
fatto  e senza  prevenzione.  — la  riscontro  ho  l'onore  di  far  os- 
servare a V.  E.,  che  la  legge  aàtorizzando  l'esecuzione  sul  pa- 
trimonio e sulla  cauzione  dei  notai,  e nìuna  forma  speciale  a- 
vendo  perciò  stabilita,  conviene  uniformarsi  alle  regole  delle 
Leggi  di  procedura  civile  per  la  esecuzione  sui  beni  mobili.  Di 
ciò  mi  pare  che  derivi  la  necessità  di  fare  un  preventivo,  prima 
di  cominciarsi  la  esecuzione. 

Ministeriale  del  20  maggio  t83t  diretta  al  Ministro  delle  Finanze. 
Eccellenza  --  Ilo  esaminato  quanto  concerne  la  esecuzione  di  sen- 
tenze ( per  multe  J su  la  cauzione  del  notaio  D.  Gaetano  Nardini 
(oggetto  dei  di  lei  pregiati  nfizii  dei  18  marzo  ultimo);  ed  ec- 
co le  mie  idee  in  proposito.  — per  legge  il  patrimonio  e la  cau- 
/itone  dei  notai  sono  per  privilegio  obbligati  in  primo  grado  in 
favore  dei  privati  pei  pregiudizi!  che  ricevessero  dai  notai  mede- 
simi neirésercizio  delle  loro  funzioni  notarili,  ed  in  secobdo  grado 
in  favore  del  fisco,  per  la  soddisfazione  delle  multe,  in  cui  incor- 
ressero per  contravvenzioni  ai  regolamenti  notarili. —Comunque  la 
cauzione  che  può  dirsi  in  numerario  presso  la  Cassa  di  ammor- 
tizzizione,  o in  inscrizioni  sul  Gran  Libro  del  debito  consolidato 
trovisi  sempre  presso  il  governo,  pure  non  sembra  che  si  possa 
agire  su  di  essa  de  plano  nell’interesse  fiscale.  — La  Cassa  di  am- 
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roortizzazlone,  la  Direzione  del  Gran  libro,  e I*  Amministrazione 
dèi  registro  quantunque  sieno,  ciascuna  pel  suo  ramo,  it  gover- 
no stesso  in  dettaglio,  pure  sotto  il  rapporto  dei  rispettivi  dirit- 
ti e doveri,  specialmente  net  rapporto  coi  terzi,  debbono  esser 
considerate  come  persone  morali,  distinte  e separate  tra  loro.  Co- 
si essendo,  l'ima  non  potrà  legalmente  agire  pei  suoi  crediti  su 
gli  effetti  presso  l’altra,  esistenti  in  proprietà  del  debitore,  se  non 
per  le  vie  o del  Sequestro  presso  terzo,  o del  pignoramento,  per 
procedersi  di  poi  alla  correlativa  assegnazione  o vendita  giudizia- 
ria degli  oggetti  medesimi,  secondo  che  danaro  o altri  effetti  ca- 
dessero sotto  sequestro.  Quando  anche  netta  soggetta  specie  pos- 
sa considerarsi  come  unica  persona  l'Amministrazione  del  registro, 
la  Cassa  di  ammortizzazione  e la  Direzione  del  Gran  libro,  non 
potrebbe  neppure  andarsi  alla  esecuzione  della  sentenza  per  via 
d’immediata  ritenzione  su  l’imporlo  della  somma  esistente  presso 
la  Cassa,  o della  partita  inscritta  ed  immobilizzata  sul  Grad  Li- 
bro. I.a  prima  o la  seconda  non  esistono  presso  le  dette  Ammi- 
nistrazioni, se  non  come  depositi  nell’interesse  di  tutti  coloro  che 
vi  abbiano  diritto;  e la  legge  in  fatto  di  deposito  esclude  la  com- 
pensazione. Il  creditore  che  fosse  in  pari  tempo  depositario,  non 
potrebbe  in  mancanza  di  pagamento  del  debito  verso  di  lui,  di- 
sporre dei  pegno  che  è presso  di  lui,  di  conto  del  debitore:  spet- 
ta sempre  al  giudice  di  ordinare  la  vendita,  o l'aggiudicazione 
del  medesimo.  - Alle  esposte  regole  di  diritto,  a mio  modo  di 
vedere,  non  conviene  far  eccezione  senza  gravissimo  motivo  di 
compromissione  d’interesse.  Or  nella  ipotesi  su  cui  versiamo,  l’in- 
teresse del  Fisco  rimane  sempre  assicurato.  Nè  vale  il  dire  che 
il  notaio  si  dispendia  maggiormente  per  le  spese  di  esecuzione 
che  si  facessero  per  le  vie  ordinarie.  Se  il  debitore  soffre  que- 
ste spese  a causa  del  suo  inadempimento,  dee  a se  stesso  impu- 
tare it  danno  che  ne  risente;  e non  avrebbe  ragione  a dolersene, 
tanto  più  che  egli  ha  il  mezzo  facile  di  evitarle  , prestando  il 
suo  assentimento  alla  ritenuta  corrispondente  ai  suo  debito.  — In 
fine,  il  tempo  che  la  esecuzione  regolare  richiede,  può  pure  con- 
siderarsi utile  pel  servizio  pubblico,  nel  senso  che  ii  notaio  può 
rinvenire  i mezzi  da  soddisfare,  ed  evitare  la  distrazione  della  cau- 
zione per  Conservare  l’esercizio  notarile,  ebe  è di  pubblico  interesse 
di  non  far  mancare.— E per  queste  consideraziooi  io,  analogamente 
all’  ufizio  direttole  su  lo  stesso  proposito  ai  6 ottobre  1830,  cre- 
do doversi  dar  luogo  nella  specie  alla  esecuzione  delle  sentente 
contro  il  notaio  Nardini,  giusta  le  norme  prescritte  dalle  leggi- in 
vigore.  — Nonpertanto  , ove  nell'  interese  della  finanza  alcun 
provvedimento  potesse  escogitarsi  che  concilii  il  di  lei  interesse 
coir  la  esecuzione  della  legge,  potrebbe  l’ E.  V.  compiacersi  ma- 
nifestarmelo , perchè  trovandosi  conveniente  si  rassegni  l’  affare 
u S.  M.  per  le  sue  sovrane  determinazioni. 

Uffizio  del  Ministro  delle  Finanze  al  Ministro  di  grazia  e giu- 
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stimi  per  la  esecutioue,  secondo  la  forma  del  dir: Ito  comune,  mi- 
la cauzione  'da' notai,  di  sentenza  contro  dt  essi  pronunziata  per 

multe. , »...  - .•*  i j • .... 

Conformemente  alle  idee  di  V.  E-  espresse  nel  suo  pregevole 
foglio  de’SJ  dello  scorso  mese,  3.  ripartimento  n.  1704  ho  dato 
gli  ordini  all’  Amministrazione  generale  dal  registro  e bollo,  onde 
per  la  esazione  delle  multe  delle  spese  giudiziarie,  cui  il  notaio 
D.  Gaetano  Nardioi  è stato  condannato  con  sentenze  del  Tribuna- 
le eivile  di  Teramo  degli  ti  agosto  18i8  e 14  aprile  1830  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  notariato , si  dia  luogo  alla  esecu-. 
zione  di  tali  sentenze  sulla  cauzioue  d'  t dello  notaio  in  deposito 
nella  Gassa  di  ammortizzazione  , in  conformi  Ih  delie  disposizioni 
comprese  nelle  L-ggi  di  procedura  civile.  1 • 

16.  Decreto  del  3 oli.  1832  per  facilitare  le  operazioni  di  controllo 
de'  direni  di  registro,  e delle  multe.  Veduta  la  legge  de’2l  di  giu- 
gno 1819  sul  registro  ; — Veduto  il  regolamento  approvato  con 
Beat  decreto  de’  13  dicembre  dello  6tesso  anno  sulla  riunione  al- 
la Tesoreria  del  fruttuto  lordo  dei  rami  dell’Amministrazione  dei 
registro  e bollo  ; — Veduti  il  Reai  decreto  e regolamento  de  4 
di  ottobre  1931  sulla  riscossione  de’ dritti  degli  archivi!  notaria- 
li •,  — Volendo  facilitare  le  operazioni  per  lo  controllo  della  per- 
cezione de’  drilli-  di  registro  e delle  molle  che  ne  dipendono  » 
e de’ dritti  de’  cennali  arcbivii  — Sulla  proposizione  de’ Nostri  Mi- 
nistri Segretarii  di  Stato  dette  finanze,  e di  grazia  e giustizia; — •. 
Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato— Abbiamo  risolalo  di 
decretare,  e decretiamo  quanto  segue: 

• I.  Laddove  all’epoca  prescritta  dall’ art.  37  delta  legge  de’  21 
di  giugno  1810  gli  uffiziali  e funzionari!  pubblici  tenuti  alla  esibi- 
tone del  repertorio  non  potranno  in  esso  e nella  copia  indicare 
per  taluni  atti  l'ammontare  de' dritti  di  registro  , per  non  essere 
siati  ancora  i medesimi  registrali  per  le  dilazioni  accordate  col- 
1*  art.  46  della  legge  suddetta  , dovranno  adempire  a ciò  nella 
copia  del  repertorio  del  mese  seguente,  riportandovi  nelle  prime 
linee  in  totale  le  somme  de’ dritti  riscossi  per  gli  atti  mentovati, 
ed  indicandovi  i rispettivi  numeri  degli  articoli  del  repertorio  pre- 
cedente , a quali  gl’  introiti  si  riferiscono.  — Questa  disposizione 
è comune  alle  multe  pagate  nel  tempo  della  registrazione  degli 
atti,  ed  ai  dritti  degli  arcbivii  delle  Camere  notariali.  — In  caso 
d’ inadempimento  i contravventori  pagheranno  una  multa  di  du- 
cati tre  per  ogni  articolo  omesso. 

2.  Le  colonne  degl’  introiti  di  registro  , di  archivio , e delle 
multe  saranno  addizionate  dagli  uffiziali  e funzionarli  pubblici  ri- 
spettivamente , tanto  sull’  originale,  che  sulla  copia  del  reperto- 
rio; e questa  sarà  da  essi  certificata  vera  e conforme  all’originale, 
cosi  per  lo  numero  degli  atU  , che  per  la  totali  là  de’  dritti , e 
delle  multe  introitate  nel  mese  dal  ricevitore.  Costui  però  ne  de- 
durrà l'importo  di  quo’ dritti  che  sono  stati  introitati  da  un  ri- 
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cevilore  di  divergo  circondario,  ove  gli  atti  per  volontà  della  leg- 
ge fossero  stati  registrati.  I rispettivi  Direttori  prenderanno  con- 
to di  tali  diffi :reoze  per  farne  imputazione  agli  uffizii  del  registro, 
cui  il  rilevo  appartenga  per  le  operazioni  di  controllo.  — Le  co- 
pie de' repertorii  saranno  in  oltre  dagli  ufficiali  e funzionimi  pub- 
blici numerate  e cifrale  foglio  per  foglio,  e chiuse  colle  firme  di 
es-ii  rispettivamente,  e contrassegnate  col  rispettivo  suggello. 
Ogni  contravvenzione  a ciascuna  delle  disposizioni  contenute  nel 
presente  articolo  sarà  punita  colla  multa  di  ducati  tre. 

3.  I repertorii  originali  saranno  numerati  e cifrati  dall’autori- 
tà da  cui  gli  uffizioli  e funzionarli  pubblici  dipendono,  cioè  quelli 
degli  uscieri  e dei  cancellieri  del  ramo  giudiziario  da’  giudici , e 
dai  presidenti  della  giurisdizione  cui  appartengono,  e quelli  degli 
uscieri,  e de’ segretarii  del  ramo  amministrativo  da’ rispettivi  ca- 
pi nel  medesimo;  fermo  rimanendo  il  disposto  dell’articolo  73. 
della  legge  d«’  23  di  novembre  1819  sul  notariato  in  quanto  alia 
cifra  e numerazione  de’  reperlorii  dei  notai. 

| 4.  I ricevitori  del  registro  e bollo , prima  di  consegnare  agli 
uffizioli  e funzionarti  pubblici  il  rispettivo  repertorio  bollato  , 
scriveranno  io  prima  pagina  esterna  la  data  della  consegna  di 
ciascun  repertorio , oode  gli  alti  vi  siano  collocati  esattamente 
giorno  per  giorno  a’  termini  della  Legge.  Ogni  contravvenzione 
ai  presente  articolo  , darà  luogo  alla  multa  di  ducati  tre  contro 
del  ricevitore. 

5.  Gli  uffizioli  e funzionarti  pubblici  obbligali  alla  tenuta  del 
repertorio,  ogni  volta  che  chiederanno  al  ricevitore  da  cui  dipen- 
dono la  registrazione  di  uno  o più  atti  a di  loro  carico,  dovran- 
no presentare  contemporaneamente  io  carta  comune  una  copia 
del  repertorio  per  mese,  formata  colle  stesse  indicazioni  e rubri- 
che tracciate  sul  repertorio  bollato  dell’  Amministrazione  genera- 
le. Nella  delta  copia  saranno  nobili  gli  atti  che  si  domandi  regi- 
strare,, e.  vi  si  eseguiranno  tutti  gii  adempimenti  voluti  dalla  leg- 
ge in  materia  di  repertorio.  Il  ricevitore  dopo  firmalo  l’  atto  o 
gli  alti  registrati  , cifrerà  parimente  b;copia  al  di  sotto  degli 
atti  medesimi  che  vi  sono  stali  notati.  — Questo  elemento  servi- 
rà al  ricevitore  per  confrontarlo  col  rispettivo  repertorio  nel 
tempo  della  vidimazione,  e servirà  ancora  per  la  copia  di  esso, 
ordinata  per  lo  tempo  della  vidimazione  medesima  dall’  articolo 
37  della  suramentovuta  legge  de'  21  di  giugno  1819.  Le  copie 
suddette  saranno  di  pruova  al  ricevitore,se  tutti  gli  atti  registra- 
ti sieno  stati  fedelmente  riportati  sul  repertorio  , onde  , in  caso 
di  mancanza,  po>sa  esigere  le  multe  pronunziate  dalla  legge  per 
ogni  articolo  omesso.  Laddove  non  si  esibisse  la  copia  come  sopra, 
il  ricevitore  ricuserà  la  formalità  del  registro  agli  atti  che  si 
presentino.-  ( > 

-*•  6.  I notai  iscriveranno  nei  loro  repertorio  i testamenti  pub- 
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blici  secondo  la  data  di  questi , e nuovamente  gl’  iscriveranno 
nel  repertorio  del  mese  in  coi  ne  segua  la  registrazione.  In 
questa  seconda  iscrizione  marcheranno  la  data  del  testamento  , 
ed  il  numero  progressivo  del  primitivo  repertorio  in  coi  il  te- 
stamento fa  iscritto  secondo  la  sua  data.  Nella  colonna  poi 
dlella  registrata  del  primitivo  repertorio , dovranno  far  men- 
atone non  solo  della  registrata,  ma  ancora  del  numero  progressi- 
vo cui  la  medesima  corrisponde  nel  secondo  repertorio.  — Ogdi 
omissione  di  quanto  è prescritto  in  questo  articolo  , darà  luogo 
alla  esazione  di  una  multa  di  ducati  tre  contro  >1  notaio  trasgres- 
sore. • i • 

7.  I giudici  di  circondario  e gli  altri  incaricati  del  controllo 

designati  dall’ art.  14  della  delta  legge  de' 21  di  giugno  <819 
terranno  aperti  due  registri  per  le  vidimazioni  prescritte  cogli 
art.  12  e 13  della  legge  medesima  , nn»  cioè  per  gli  ulti  degli 
uffizioli  « funzionari!  pubblici,  che1  non  hanno  I’ obbligo  di  tene- 
re il  repertorio  , e per  le  còpie  di  atti  pubblici  rilasciate  innan- 
zi al  dì  primo  di  maggio  1817  pe’ domimi  di  quà  del  Faro,  ed 
al  di  primo  di  settembre  1819  pe’  domimi  di  là  del  Faro**  l’al- 
tro per  gli  atti  sotto  firma  privata  e per  quelli  provvedenti  dal- 
]’  estero,  badando  di  non  confondere  gli  uni  cogli  altri*  1 

8.  I giudici  di  circondario  e gli  altri  incaricati  del  controllo  , 

chiuderanno  i rispettivi  registri  iodirati  neh’  art.  precedente  nel- 
J’  ultimo  giorno  di  ciascun  mese;  e fra  i due  giorni  dopo  la  chiu- 
sura passeranno  al  ricevitore  del  registro  le  copie  degli  articoli 
delle  vidimazioni  annotati  ne’  delti  registri  anteriormente  alla 
chiusura  che  avrebbero  dovuto  inviare  alla  Direzione  del  registro, 
giusta  ii  n.  2.  dell’alt.  30.  della  mentovata  lègge  de*  21  di  giu- 
gno 1819  , il  quale  rimane  per  questa  parte  rivocato.  — - Essi 
noteranno  in  fine  delle  dette  còpie  il  totale  degli  atti  controllati, 
e dell’ammontare  dei  dritti  di  registro  e delle  multe  percepite 
dal  ricevitore , colla  distinzione  degli  atti  secondo  i due  registri 
di  sopra  espressi*  ■ * •<>  " . ■*•'•••  -•  » • • . . 

9.  Le  copie  degli  atti  privati  e di  quelli  formati  in  paese  e*, 
stero,  da  rilasciarsi  al  -ricevitore  del  registro  , allorché  tali  atti 
vengono  presentati  a questa  formalità,  giuntai  I*  articolo  12  delta 
legge  de’ 21  di  giugno  1819,  non  saranno  ammesse  dal  ricevito- 
re, nè  costui  accorderà  la  formalità,  se  non  siano  certificate  con- 
formi ai  loro  originali  da  uni  delle  parti  interessate  , o da  Un 
commessionato  della  stessa*  — Il  ricevitore  sarà  parimente  tenu- 
to di  certificare  vere  le  dette  copie,  ed  in  oltre  di  dichiarare  la 
qualità  della  carta  bollata,  in  cui  si  trovano  distesi  gli  originali. 

Qualora  egli  ammetta  tali  copie  senza  il  certificato  degl'inte- 
ressati o de' loro  commessinnati,  o non  vi  apponga  il  suo  certifi- 
cato della  verità  della  copia,  o la  sua  dichiarazione  delia  qualità 
della  carta,  pagherà  in  ciascuno  di  detti  cast  una  malta  di  duca- 
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ti  tre,  oltre  di  quella  pronunziata  dall'  art.  46  della  legge  de’  2 
gennaio  1820  , se  dal  contenuto  della  scrittura  si  desuma  che 
l'originale  doveva  esser  disteso  sopra  carta  col  bollo  graduale. 

— I giudici  di  circondario  e gli  altri  incaricati  del  controllo  si 
ricuseranno  apporre  la  loro  vidimazione  su’cennati  ulti  e sulle 
copie  de’ medesimi,  laddove  esse  siano  sfornite  degli  adempimen- 
ti prescritti  col  presente  articolo. 

10.  Le  copie  de’  repertorii  degli  uffìziali  e funzionarli  pubblici, 
quelle  degli  articoli  delle  vidimazioni  de’  giudici  di  circondario- 
e di  altri  incaricati;  e quelle  degli  atti  privati  e degli  atti  forma- 
ti in  paese  estero , menzionate  nell’  articolo  precedente,  saranno 
per  ciascun  mese  spedite  dai  ricevitori  del  registro  ai  rispetti- 
vi Direttori  per  le  operazioni  del  controllo  fra  il  termine  stabi- 
lito da’  regolamenti. 

11.  Le  ordinanze  delle  autorità  giudiziarie  per  abbreviazione 
di  termini  a comparire  , assegnazioni  a giorno  fisso,  e per  qua- 
lunque altro  oggetto,  le  quali  si  rilasciano  originalmente  alle  par- 
ti per  intimarsi , saranno  registrate  a cura  dell’  usciere  contem- 
poraneamente ali’  atto  d’ intimazione  dell’  ordinanza  medesima, 
e sullo  stesso  registro  dell’  atto  dell’  usciere  in  articolo  separato. 

— L’  usciere  dovrà  notare  nel  suo  repertòrio  in  articolo  separa- 
lo la  ordinanza,  di  cui  egli  ha  fatto  adempire  la  registrata.  — 
Ogni  coalravvenzione  al  presente  articolo  sarà  punita  con  una 
multa  di  ducati  tre  a carico  dell'  usciere. 

12.  Il  registro  degli  atti  degli  arbitri  , prima  della  omologa- 
zione del  Tribunale  competente,  sarà  eseguito  colla  formalità  del- 
ia vidimazione  del  giudice  di  cirromiarìo  o di  chi  ne  fa  le  veci  , 
ai  termini  degli  art.  13  , 14  e 13  della  suddetta  legge  de' 21  di 
giugno  1819;  « tale  vidimazione  sarà  annotata  nel  primo  de’ duo 
registri  mentovati  nell’  art.  7 del  presente  decreto, 

13.  la  caso  di  morte  degli  utiìziali  e funzionari'!  pubblici  obbli- 
gati alla  tenuta  del  repertorio  , il  sindaco  del  comune  della  resi- 
denza del  defunto , nell’  adempiere  le  funzioni  di  ufluiate  dello 
stato  civile  , ricercherà  il  repertorio  degli  alti  soggetti  al  regi- 
stro, vi  apporrà  la  sua  vidimazione,  farà  estrarne  dal  cancelliere 
comunale  una  copia  in  caria  libera,  e la  rimetterà  da  lui  vistata 
al  ricevitore  del  registro  del  rispettivo  circondario. -La  detta  co- 
pia dovrà  contenere  soltanto  gli  annotati  nel  repertorio  dopo  l'ulti- 
ma vidimazione  appostavi  dal  ricevitore  del  registro.  — L’ ina- 
dempimento della  disposizione  del  presente  articolo  sarà  punito 
colla  multa  di  due.  tre  a carico  rispettivamente  dell’uffiziale  dello 
Sialo  civile,  o del  cancelliere  comunale  inadempiente. 

14.  I Segretarii  generali  delle  Intendenze  faranno  pervenire  in 
ogni  fine  di  mese  al  rispettivo  Direttore  del  registro  lo  stato  delle 
approvazioni  accordate  dagl’  Intendenti  agli  atti  e contralti  nello 
interesse  de’ romeni  e dei  pubblici  stabilimenti,  pe’  quali  è richie- 
sta I’  enprovazione.  con  indicarvi  la  data  di  essa,  ond“  verificare 

Voi  II.  78 
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se  i medesimi  siano  stali  trascritti  nel  repertorio,  e registrati  *’ 
termini  detta  legge,  o a questa  ai  sia  contravvenuto  , sotto  pena 
di  una  multa  di  ducati  tre  per  ogni  mancanza. 

15.  In  modifica  del  regolamento  approvato  <ot  Reai  decreto  dei 
13  di  dicembre  1819,  i ricevitori  dell’Amministrazione  de»  regi- 
stro e bollo,  ed  i Couservutori  delle  ipoteche  efletluiranuo  i ver- 
samenti alla  Tesoreria  generale  col  seguente  sistema  , cioè  : 1.  I 
ricevitori  di  circondario  faranno  i di  loro  versamenti  nel  giorno 
6 di  febbraio  pe’  prodotti  incassati  a tutto  il  dì  31  di  gennaio, 
e cosi  nei  mesi  successivi.  L'ultimo  vervi  mento  poi  dell'aiuto  sai  à 
da  essa  eseguito  nel  giorno  5 di  genna  io  pe'  prodotti  del  mese 
di  dicembre  — 2.  I ricevitori  do’ capo- luoghi  de’ distretti  e delle 
provi  noie  verseranno  noi  di  16  di  gennaio  i prodotti  della  prima 
decade  di  quel  mese;  nel  di  2ti,  quelli  a tutto  il  2Q , e net  dì  6 
di  febbraio  quelli  doli’ ottima  decade  di  gennaio,  e così  iq.  ap- 
presso l 3.  I ricevitori  residenti  in  Napoli  , ed  il  Conservatore 
delle  ipoteche  di  questa  provincia  verseranno  i loro  introiti  ne’ 
giorni  10,  20  e line  di  ogni  mese  coll’  abilità  di  potpr  fare  ver- 
samento nel  dì  primo  del  mese  seguente,  però  non  piè  tardi  del- 
le due  ore  pomeridiane  , nella  .cassa  cent  ride  della  Tesoreria  ge- 
nerile, formandosi  il  borderò  colle  date  del  10,  20,  e fine  di  o* 
gni  mese,  e saranno  loro  rilasciate  le  ricevute  contabili  sotto  le 
stesse. date.  — Siccome  a*  ricevitori  di  circondario  pd  a que*  dei 
capo- luoghi  de’ distretti  e delle  provinole  è accordalo  l’ intervallo 
di  cinque  giorni  per  eseguire  i toro  versamenti,  come  si  è detto 
ne' numeri  1.  e 2.  del  presente  articolo,  e ciò  per  far  fronte  alle 
spese  di  giustizia,  così  per  questo  medesimo  oggetto  i ricevitori 
residenti  in  Napoli,  eccetto  quitti  del  bollo  straordinario  e delle 
ammende  , saranno  facollati  a ritenere  nette  rispettive  casse  la 
somma  di  due.  sessanta,  salvo  a versarla  nella  fine  dell’  esercizio 
di  ciascun  anno  , onde  rimangano  allora  pareggiali  gl’  introiti  e 
gli  esiti  delle  rispettive  loro  casse  per  l’ esercizio  anzidetto.  — 4. 
I Conservatori  delle  ipoteche  delle  altre  provincie  faranno  i loro 
versamenti  ih  • giorni  10  e 20  di  ciascun  mpse. 

Ministeriale  del  21  settembre  1842  diretta  al  ministro  delle  Finan- 
ze-Ho  letto  te  osservazioni  manifestate  dall’ amministrazione  gene- 
rale del  registro  e bollo,  per  escludere  la  dispensa  alla  multa  per 
la  registrazione  degli  atti  lasciati  senza  questa  formalità  dal  de- 
funto notar  D.  Gennaro  Cupo  di  Bccari  in  Capitaltata. 

lo  però  non  posso  ritenerle,  per  lo  che  mi  permetto  presentarle 
alcune  dilucidazioni  in  propòsito,  onde  mostrare  non  avere  I’  Am- 
ministrazione Generate  guardata  la  proposizione  in  tutta  la  sua 
ampiezza  e nelle  sue  relazioni  con  le  regole  del  diritto',  e dirò  pu- 
re delle  convenienze  contabili  della  reai  tesoreria. 

Secondo  le  regole  delle  vigenti  Leggi  gli  atti  che  si  ricevono 
da  pubbliai  uffizi-di,  non  possono  ricevere  nei  modi  ordinarli  ve- 
run  perfezionamento , allorché  net  tempo  della  loro  morte  li 
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lasciano  imperfetti  o mancanti  di  alcuna  formalità  : essi  sono  in- 
tangibili , poiché  le  pjjrti  acquistano  diritto  alle  imperfezioni  che 
vi  si  trovino.  In  particolare  pei  notai  lo  stato  dei  loro  atti  deve 
assicurarsi  per  leggo  con  I'  apposizione  de  suggelli  in  prima  , e 
di  poi  con  l i esatta  descrizione  del  loro  stato  materiale  negli  in- 
ventare di  consegna  ai  notai  cui  si  affida  la  conservazione  della 
scheda.  Il  principio  della  inalterabilità  dello  stato  degli  alti  alla 
morte  delTufiziate  pubblico,  anche  nel  rapporto  del.’  inadempimen- 
to della  formalità  estrinseca  del  registro  è tanto  solennemente  ga- 
rentito  dalla  legge  nell’ interesse  delle  parti  , che  nelle  leggi  di 
procedura  esiste  un  titolo  espressamente  consacrato  a designare 
i modi  come  ottenere  copia  e spedizione  di  atti  rimasti  imper- 
fetti o senza  registro.  Per  esso  (art.  024)  é vietato  rilasciar  co- 
pia degli  atti  rimasi!  non  registrati  o imperfetti,  senza  una  espres- 
sa ordinanza  del  presidente  del  tribunale  civile  su  la  dimanda  di 
chi  vi  ha  interesse,  ed  a cui  peso  rimune  il  compimento  di  quanto 
prescrive  la  legge  del  registro  degli  atti. 

Nella  esistenza  di  lati  prescrizioni,  V.  E.  converrà  certamente 
meco  che  dovendosi  ora  eseguire  semplicemente  l’ inventario  de- 
gli atti  del  notaio  Cupo,  i quali  trovansi  sotto  sigilli,  nel  fine  di 
darsi  in  consegna  al  notaio  che  dovrà  esserne  il  conservatore  per 
conto  dell’  archivio  Notarile  succeduto  nella  proprietà  della  sche- 
da , ed  assicurarne  -in  pari  tempo  lo  stato  materiale  non  può 
farsi  menoma  innovazione  allo  stato  in  cui  si  rinverranno,  e però 
non  sì  possono  affatto  sommettere  a registro  gli  atti  medesimi. 

Quando  poi  avverrà  che  alcuna  parte  interessata  abbia  bisogno 
di  copia  degli  alti  medesimi  , sarà  allora  ebe  autorizzatasi  nei 
modi  voluti  dalla  L'gge  di  procedura  la  loro  esarazione  , la  parte 
richiedente  adempirà  a sue  spese  la  formalità  del  registro  ed  il 
pagamento  dei  dritti  di  archivio  che  per  I’  atto  sono  dovuti  , 
poiché  la  legge  mette  a suo  carico  l’esecuzione  delle  Leggi  e re- 
golamenti intorno  alla  registrazione. 

In  qualunque  tempo  però  si  adempia  tardivamente  la  formalità 
del  registro , poiché  la  parte  non  deve  essa  soggiacere  alla  multa 
cui  è tenuto  il  solo  notaio  perchè  sua  ò stata  la  contravvenzio- 
ne, a me  sembra  che  nella  inesistenza  di  altri  beni  ereditarli  del 
defunto , il  fisco  che  per  mezio  dell’archivio  Notariale  è come  il 
successore  del  notaio  nella  scheda , unico  cespite  ereditario , non 
può  sotloporsi  a questo  pagamento. 

È regola  di  diritto  che  la  confusione  estingue  l’azione.  « Quan- 
a do  la  qualità  di  creditore  e di  debitore  si  riuniscono  nella  me- 
» desiina  persona,  succede  la  confusione  di  diritto  che  estingue  il 
» credilo»  cosi  dispone  l’articolo  1254  delle  Leggi  civili. 

Or  questo  caso  si  verifica  alla  lettera  nella  soggetta  specie  del 
notaio  Cupo. 

Il  fisco  proprietario  della  scheda  del  notaio  conlravvenlore  è 
quello  che  dovrebbe  pagare  al  fisco  medesimo  la  multa  per  gli 
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alti  in  contravvenzione,  il  che  non  è legalmente  nmmessibile  giu- 
sta le  cose  testé  notate.  Avendo  ora  perduto  il  fìsco  la  qualità  di 
attore  non  può  agire  contro  se  stesso. 

Quando  anche  potesse  legalmente  ritenersi  che  tra  due  confiden- 
ze fiscali  possa  darsi  azione  dell’ima  contro  l’altra,  pure  non  con- 
verrebbe sperimentarla  imperocché  ciò  tornerebbe  a danno  det  fi- 
sco stesso,  il  quale  senza  nulla  riscuotere  rimarrebbe  gravato  in 
realtà  e per  una  mera  inutile  circolazione  di  fondi,  del  pagamento 
dei  diritti  di  percezione  e di  versamento  in  Tesoreria  ai  contabi- 
li locali. 

Nè  pub  dirsi  essere  di  necessità  richiesto  il  pagamento  della 
multa  per  la  regolare  tenuta  della  contabilità  e per  saldo  di  ca- 
rico di  esazione  — Le  multe  costituiscono  un  cespite  eventuale 
che  si  porta  in  carico  quando  si  verifica:  finché  questo  non  è li- 
quidato e tassato  non  figura  nei  registri  contabili.  Or  quando  la 
liquidazione  di  esso  non  deve  menare  a veruno  risultainento  di 
introito  effettivo,  sembra  inalile  di  farlo. 

Nel  soggetto  caso  concorre  anche  una  circostanza  piò  grave  ed 
é che  gli  atti  non  registrati  sono  in  massima  parte  imperfetti,  e 
non  repertoriati , e cosi  essendo  non  vi  è luogo  a multa  poiché 
non  vi  é obbligo  ad  adempimento  di  formalità  di  registro  in  termi- 
ne di  rigore,  se  non  per  gli  atti  che  siansi  perfezionati  in  rogito 
regolare.  . 

lo  prego  V.  E.  n valutare  nella  sua  saggezza  queste  osserva- 
zioni, e qualora  concorra  in  esse  mi  permetto  d1  interessarla  a dar 
gli  ordini  convenienti,  perchè  gli  agenti  del  registro  non  tassino 
nitrite  per  le  contravvenzioni  di  registratura  cita  si  rinvenissero 
negli  atti  della  seheda  del  defunto  notaio  Cupo  , nel  tempo  del- 
la redazione  dell’  inventario  \ e che  quando  in  seguito  le  parti 
dimandino  copia  degli  alti  imperfetti,  o semplicemente  non  regi- 
strati si  uniformino  alle  prescrizioni  dell’art.  924  legge  proc.  civ. 
riscuotendo  li  soli  diritti  di  registro  e di  archivio  su  l' originale 
minuta,  senza  veruna  malta  che  non  può  mai  essere  a carico  del- 
le parti  richiedenti. 

CAPITOLO  X. 


CESSAZIONE  BELL’  ESERCIZIO  BEL  NOTABIATB. 
«sui  ' 


11  notaio  cessa  dal  notariato  , se  viene  interdetto  dal- 
l’ amministrazione  de’  proprii  beni,  o dichiarato  decotto. 
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Potrà  ciò  non  osinole  ricorrere  a Noi  per  essere  riabi- 
litalo nel  caso  di  provalo  mero  infortunio  senza  alcuna 
sua  colpa.  Art.  SS. 

Cessa  ancora  per  rinunzia  e per  tutte  le  cause  perle 
quali  si  perde  l’esercizio  de’ diritti  di  cittadino,  o l’e- 
Jigibililà  a funzioni  o impieghi  pubblici,  e per  l’ incapa- 
cità di  essere  adoperalo  come  perito  ne’giudizii  penali 
giusta  i numeri  2 e 7 dell’  articolo  27  della  parte  2 
del  codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie.  Cessa  finalmen- 
te in  tutti  gli  altri  casi  nei  quali  la  presente  legge  sta- 
bilisce la  pena  della  destituzion eArt.86. 

La  cessazione  dalle  funzioni  notariali  per  qualunque 
causa,  o la  traslocazione  di  un  notaio  in  altra  residen- 
za fuori  della  provincia  o valle  con  permesso  sovrano, 
sarà  pubblicata  in  essa  provincia  o valle  colle  ritualità 
prescritte  nell’  articolo  64,  per  mezzo  di  un  avviso  in- 
dicante il  nome  del  notaio,  i motivi  pe’  quali  è cessato 
dall’  esercizio  del  notariato , o il  permesso  sovrano  per 
la  traslocazione.  La  Camera,  a spese  del  notaio  medesimo, 
farà  pubblicare  questo  avviso  e ne  darà  notizia  al  Re- 
gio Procuratore  del  tribunale  civile,  il  quale  ne  farà 
rapporto  al  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia. 
Ari.  87. 

SOMMARIO. 


L La  condanna  alla  prigionia  , al  confino,  all’esilio  correziona- 
le, ed  alla  detenzione  di  polizia  produce  la  sospensione  del  Do- 
tartelo — Seguito  l’arresto  del  notaio,  per  mandato  speditola 
giudizio  penale  , o per  azioni  civili , debbesi  procedere  all’am- 
ministrnzione  delie  schede  — Dubbio  se  il  notaio  condannato  a 
pena  criminale  possa  dopo  l’espiazione  della  medesima  ripren- 
dere 1’  esercizio. 

2.  La  interdizione  da’  pubblici  uffizii  in  cui  incorra  il  notaio , fa 
considerare  come  vacante  la  piazza  che  occupava.  Caso  di  ri- 
nunzia del  notaio. 

3.  La  imputazione  cui  soggiaccia  il  notaio  in  giudizio  criminale 
produce  di  dritto  la  sospensione  dall’  uffizio , dopo  spedito  il 
mandalo  di  arresto.— Doveri  de’  Procuratori  Generali  delle  Gran 
Corti  Criminali  nel  caso  che  si  proceda  ad  accusa  contro  un 
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liutaio  — provvedimenti  prov visorii  che  possono  adottarsi  — ca- 
so iu  cui  dopo  prodotta  una  prima  querula,  altra  su  ne  produ- 
ca con  che  si  sospenda  il  procedimento  sulla  precedente. 

4.  L' incompatibilità  di  funzioni  produce  cessazione  del  nota- 
riato. ' 

5.  Dubbio  se  le  teoriche  della  prescrizione  , e della  reiterazione 
sono  applicabili  ne’  giudizi!  delle  contravvenzioni  a carico  dei 
notai. 

6.  Mudo  come  rendere  pubblica  la  sospensione  , la  cessazione  e 
la  riammissione  al  notariato. 

7.  Laddove  i notai  non  ostante  la  condanna  di  sospensione  in  cui 
si  trovassero  incorsi  per  la  ritardala  presentazione  de’  prò 
Incolli  persistono  nella  mora  , possono  essere  tradotti  in  mi- 
sura di  disciplina  anche  per  la  destituzione.  . 

8.  Dubbio  se  la  cecità  sia  di  ostacolo  all’esercizio  del  notariato. 

9.  Reintegrazione  de’  notai  sospesi. 

10.  Disposizioni  diverse. 


i.ll  decreto  del  2 settembre  1832  stabilisce  che  il  notaio  con- 
dannalo alla  prigionia  , al  confino  , all’esilio  correzionale,  o alla 
detenzione , rimane  per  effetto  stesso  delle  condanne  sospeso  dal- 
l' esercizio  delle  funzioni  durante  l’espiazione  della  pena. 

« Il  notaio  condannalo  alla  prigionia,  al  confino,  all’esilio  cor- 
rezionale , ed  alla  detenzione  di  polizia  , rimarrà  per  efflto  del- 
la condanna  stessa  , sospeso  dall’esercizio  delle  funzioni  de' no- 
tai , durante  il  periodo  dell’espiazione  delle  pene  — Decreto  del 
2 i'tlembre  1832. 

«S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  stalo  del’  25  settembre  ultimo 
ha  risoluto  cbe  le  disposizioni  degli  articoli  88  e seguenti  delta 
legge  sul  notariato,  relative  all’  amminislruzi  one  delle  schede  no- 
tarili , sieno  applicabili  ancora  al  caso  in  cui  u n notaio  trovasi 
in  arresto  per  mandato  spedilo  io  giudizio  penale,  o per  eff-tto 
di  giudicalo  sopra  azioni  civili. — Reeerxtto  dd  25  eettembre  1833. 

Il  dubbio  se  ud  notaio  condannato  a pena  criminale  possa,  se- 
guita la  espiazione,  riprendere  l’esercizio  trovasi  risòluto  dal  se- 
guente rescritto  del  26  novembre  1834  comunicato  al  Luogote- 
nente in  Sicilia. 

Ho  posto  sotto  gli  occhi  di  S.  M.  il  contenuto  nel  rapporto  di 
V.  E.  de’ 3 novembre  intorno  all’ ex-notaio  D.  G.  D..  il  quale 
condannato  a morte  nel  1822  , come  reo  di  Stato,  per  effetto  di 
grazie,  di  commutazioni,  e riduzioni  della  pena  inflittagli,  compita 
ora  la  espiazione  della  stessa,  si  è fatto  a chiedere  di  potere  ri- 
prendere I’  esercizio  del  notariato. 

S.  M.  ha  considerato  cbe  nel  titolo  XVIll  del  libro  III.  delle 
Leggi  di  procedura  ne’  giudizii  penali  sono  prescritte  le  norme 
per  la  riabilitazione  dei  condannati  , e quindi , nel  Consiglio  or- 
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dinario  di  Sialo  de’  24  di  questo  mese  , ha  ordinato  che  si  stia 
All:*  legge. 

Nel  Reai  nome  partecipo  ciò  a V.  E.  , perchè  si  serva  farne 
I’  uso  conveniente. 

2.  Ministeriale  del  20  novembre  1830  al  Luogotenente  in  Sici- 
lia. Per  applicazione  della  regola  stabilita  nell'articolo  80  della  leg- 
ge sul  notariato  sembra,  chiaro  che  il  notaio  il  quale  incorra  in 
condanna  per  cui  rimane  interdetto  da’pnbblici  uffizii,  sia  tempora- 
nea, sia  perpetua,  cessa  interamente  dall’  uffizio  notarile.  E que- 
sta cessazione  fa  si  che  la  piazza  debba  considerursicome  vacante, 
ed  il  notaio  non  possa  in  alcun  modo  ritenersi  come  sospeso  dal- 
le sue  funzioni,  ma  inabilitato  a rientrare  de  plano  nell’esercizio 
del  notariato  dopo  il  decorrimento  det  tempo  della  interdizione  , 
o dopo  la  riabilitazione  che  avesse  ottenuta  per  pubblici  uffi/.ii. 

Mintiteriale  del  12  moggio  1847  al  P.  C.  in  S.  Maria.  Dii 
di  Lei  rapporto  del  5 corrente  ho  inteso  di  avere  il  notaio  D. 
Angelo  Conte  rinunziato  all’  uffizio  , e di  essersi  dalla  camera  di- 
sposta IV perfora  del  concorso.  Ritengo  le  di  lei  osservazioni  di 
non  potere  la  camera  da  se  accogliere  la  rinunzia  ed  aprire  il 
cdncorso  senza  l'autorizzazione  superiore  per  l’accettazione,  onde 
non  far  cessare  il  notaio  riiiunziante  prima  della  nomina  del  suc- 
cessore, specialmente  quando  manca  nel  comune  altro  notaio.  E 
però  la  Interesso  ad  avvertire  la  camera,  onde  nelle  occasioni  di 
rinuuzia  dt  notai , nel  fare  il  suo  rapporto  per  le  superiori  dis- 
posizioni su  di  essa,  faccia  rilevare  il  numero  de’notai  in  eserci- 
zio nel  luflfco  di  residenza  del  notaio  rinunziante. 

Z.  Rescritto  del  5 giugno  1844.  L’istituzione  del  notariato  cui  è d3to 
attribuire  fede  pubblica  a’ suoi  atti  e conservarne  inalterato  il 
deposito  nell1  interesse  delle  famiglie,  è regolato  da  provvedimenti 
che  non  permettono  di  conferire  , nè  ritenere  nella  carica  di  no- 
taio che  persone  meritevoli  della  pubblici  fiducia , specialmente 
per  delicatezza  e scrupolosa  probità. 

La  legge  sul  notariato  dei  25  novembre  1819  per  I’  eligibililò 
alla  carica  di  notaio  esige  fra  l’altro  coll’articolo  55,  di  non  es- 
sere I’  aspirante  inquisito  per  reato  punibile  con  pena  criminale 
« correzionale  , e di  aver  forma  di  probità  e di  onestà;  e col- 
l’articolo 86  include  Ira  i molivi  che  fan  cessare  l’ esercizio  del 
notariato  , la  perdita  dell’  eligibilità  , funzioni , o impieghi  pub- 
blici. 

Il  Reai  Decreto  poi  dei  2 settembre  1832  dispone  , che  il  no- 
taio condannalo  alla  prigionia,  al  confino,  all’esilio  correzionale, 
ed  alla  detenzione  di  polizia  , rimarrà  ppr  effetto  della  condanna 
sospeso  dolio  esercizio  delle  funzioni  di  notaio,  durante  il  periodo 
della  espiazione  della  pena  *. 

Un  Sovrano  Rescritto  del  23  settembre  1852  ordina  che  le  di- 
sposizioni del, 'articolo  88  e seguenti  della  legge  stessa  del  25  no- 
Aernbre  1819  sul  notariato,  relative  all’amministrazione  delle 
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schedo  notarili , sieno  applicabili  ancora  al  caso  di  un  notaio  che 
trovasi  in  arresto  per  mandato  spedito  in  giudizio  penate  o per 
effetto  di  giudicato  sopra  azioni  civili.  Si  è proposto  ora  il  dub- 
bio, se  la  spedizione  di  mandato  di  arresto  per  misfatto  a carico 
del  notaio  porti  la  sospensione  di  lui  dalla  carica:  S.  M.  nel  con- 
siglio ordinario  di  stalo  del  27  maggio  ultimo,  veduto  il  parere 
della  Consulta  generale  del  Regoo,  ha  dichiarato  che  il  notaio  im- 
putato in  giudizio  criminale,  rimarrà  sospeso  di  diritto  dall’ uffì- 
zio , quando  siasi  spedito  mandato  di  arresto  contro  di  lui , an- 
corché si  presenti  ed  ottenga  di  rimanere  in  uu  mudo  di  custo- 
dia fuori  carcere. 

Net  Reai  nome  lo  comunico  alle  SS.  I.L. 

Ai  Procuratori  Generali  presso  le  Gran  Corti  Ciiminali  1. 
settembre  Ì855. 

Mi  & avvenuto  di  conoscere  che  non  di  rado  i notai  accusati  di 
alcun  misfatto,  allorché  veggono  pervenuta  a mal  punto  la  istru- 
zione, per  modo  che  possa  darsi  luogo  a lor  carico  la  spedizio- 
ne di  mandato  di  arresto,  nel  fine  di  allontanare  cotesta  misura, 
e continuare  nell’  esercizio  del  notariato , promuovono  essi  me- 
desimi altra  accusa  per  far  sospendere  il  procedimento  sulla  pre- 
cedente querela , finché  non  si  compia  la  istruzione  sulla  novella 
accusa.  La  qual  cosa  fa  tornare  a danno  delta  giustizia,  e della 
buona  disciplina  uu  provvedimento  di  procedura  che  mira  al  me- 
glio della  medesima.  Nel  fine  di  rimuovere  cotesto  inconvenien- 
te , ed  impedire  ette  in  pendenza  delle  istruzioni  coniinuino  in 
esercizio  coloro  la  cui  condotta  non  può  riscuotere  la  pubblica  fi- 
ducia, trovo  opportuno  emettere  le  segueuli  disposizioni,  t.  Allor- 
ché si  procede  ad  accusa  contro  un  notaio,  sia  per  reato  di  uffì- 
zio , sia  per  reato  comune  , rimane  a debito  della  autorità  adibì 
di  far  conoscere  il  contenuto  dell'accusa  alla  Camera  notariale,  ed 
al  P.  M.  del  tribunale.  Lo  stesso  sarà  praticato  per  ogni  ultra 
querela  che  nel  corso  del  procedimento  possa  avvenire  contro  il 
medesimo  notaio,  e tulio  ciò  indipendentemente  dai  rapporti,  che 
giusta  i regolamenti  in  vigore,  le  autorità  inferiori  sono  in  obbli- 
go di  fare  alle  superiori.  2.  La  Camera  notarile , presi  ove  oc- 
corra i necessari!  chiarimenti,  delibererà  se  convenga  adottarsi  al- 
cuna misura  a carico  del  notaio  per  lo  esercizio  del  notariato  in 
pendenza  dello  sviluppo  delle  istruzioni.  Li  copia  delta  delibera- 
zione sarà  comunicata  al  Regio  Procuratore  presso  il  Tribunale 
civile,  il  quale  avrà  cura  di  passarla  al  Tribunale,  perchè  prov- 
vegga su  di  ciò  che  la  Camera  propone.  La  copia  della  delibera- 
zione del  tribunale  sarà  comunicata  al  Ministro  di  Grazia  e Giusti- 
zia per  le  superiori  disposizioni  diffinitive.  3.  Le  istruzioni  a ca- 
rico dei  notai  saranno  dai  Giudici , cui  incombe,  spedile  con  la 
maggior  sollecitudine  ed  in  preferenza.  4.  Le  G.  C.  Criminali  , 
allorché  trovino  consistente  una  prima  querela  prodotta  contro 
i notai,  daranno  luogo  a spedzioue  di  maialalo  di  arresto,  o am- 
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metteranno  l’ imputato  ad  alcun  modo  di  custodia,  e faranno  pro- 
seguire le  istruzioni  sopra  le  altre  accuse  che  sopraggiungessero 
in  pendenza  della  prima,  per  poi  riunirle  in  unico  giudizio  come 
vuole  la  legge.  Elleno  comunicheranno  ec. 

Con  ministeriale  de  26  settembre  1857  diretta  al  P.  C.  in  Po- 
tenza fu  disposto  che,  ove  per  condanne  disciplinari,  più  notai  del- 
lo stesso  Comune  fossero  stati  sospesi,  la  sospensione  dovea  gra- 
datamente eseguirsi,  onde  non  fosse  mancato  il  ministero  notarile 
al  Comune. 

Circolare  del  ZI  agosto  1833.  Perchè  nel  Ministero  possa  tener- 
si conto  esatto  delle  vacanze  e delle  provviste  delle  piazze  in  cia- 
scun comune , è indispensabile  che  le  SS.  I.L.  mi  diano  notizia , 
appena  che  ne  avvenga  il  caso  , dei  nomi  de*  notai  che  cessano 
dalle  loro  funzioni  , sia  per  morte , sia  per  sospensione , sia 
per  qualsivoglia  altra  causa , e che  nel  designare  i nomi  dei  can- 
didali per  ciascuna  piazza  da  provvedersi,  nel  fine  di  decidersi 
superiormente  intorno  alla  loro  ammissione  o esclusione  , abbiano 
cura  di  esprimere  nel  loro  rapporto  il  nome  del  notaio  il  cui  po- 
sto si  deve  provvedere  ’ ».  - 

4.  Ministeriale  del  19  gennaio  1839  alP.  C.  in  Noto . La  incom- 
patibilità delle  funzioni  importa  cessazione  e non  sospensione  da! 
notariato.  Essendosi  accettato  l’uffizio  incompatibile,  il  notaio  re- 
sta decaduto  e la  sua  piazza  deve  provvedersi. 

5.  « Ministeriale  dii  50  luglio  1845  al  P.  C.  in  Campobasso.  Ha 
ben  Ella  osservato,  non  essere  applicabili  in  generale  alle  contrav- 
venzioni de’  notai  le  teoriche  della  prescrizione  , della  recidiva  e 
della  reiterazione  stabilite  dalle  leggi  penali  pe’  reati  comuni,  in 
quanto  all’azione  del  P.  M.  ed  alla  esasperazione  della  pena  per 
una  medesima  contravvenzione  che  si  ripeta  più  volte  , o per  la 
quale  la  ripetizione  avesse  portato  già,  perle  precedenti,  una  con- 
danna da  parte  del  magistrato.  Questa  esclusione  però , eccetto 
i casi  contemplati  per  la  recidiva,  non  si  verifica  altrimenti,  se  non 
perchè  nelle  contravvenzioni  disciplinari  i mancamenti  son  giudi- 
cati isolatamente , per  modo  che  ciascuno  'riceve  l’ applicazione 
della  penale  corrispondente  per  legge  , e la  durata  o la  intensità 
di  esse  si  cumula  sempre  che  la  pena  sia  pecuniaria  ovvero  tem- 
poranea. Sol  quando  accada  che  per  una  delle  contravvenzioni 
s’ incorra  in  penale  perpetua,  come  nella  destituzione,  la  esecu- 
zione delle  condanne  varie  temporanee  che  si  cumulassero  nella 
sentenza  medesima,  sarebbe  assorbita  dalla  perpetua,  poiché  incom- 
patibile la  loro  esecuzione  contemporanea  o . successiva  , ma  le 
pene  pecuniarie  sarebbero  eseguite  contemporaneamente  alla  desti- 
tuzione. 

La  sentenza  pronunziata  da  rotesto  tribunale  a carico  del  no- 
taio signor  Labella  non  pare  che  abbia  esattamente  ritenuto  le 
esposte  norme  ; e però  sembra  che  convenga  al  di  lei  P.  M.  di 
proporre  appello  qualora  la  sentenza  medesima  non  abbia  già 
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ricevuta  la  esecuzione.  Ove  questa  siasi  adempita,  avrà  cura  di 
rimettere  copia  del  verbale  di  visita  che  fu  base  al  giudizio,  uni- 
tamente al  resto  della  produzione  , per  denunziarsi  alla  Corte 
Suprema  di  Giustizia  nello  interesse  della  legge. 

Hilenga  ciò  in  riscontro  al  di  lei  rapporto  de’  16  febbraio  ul- 
timo ». 

6.  Circolare  degli  it  dicembre  1824-  La  legge  de’ 23  novem- 
bre 1819  ba  determinato  quali  sieno  i casi , uei  quali  un  no- 
taio cessa  dal  notariato  , e quali  i casi  nei  quali  rimane  sola- 
mente sospeso.  E poiché  lo  stato  della  cessazione  o della  so- 
spensione  dal  notariato  grave  influenza  può  esercitare  sul  valo- 
re dogli  atti  che  fossero  rogati  da  individui,  i quali  nell’uno  o 
nell’  altro  sieno  incorsi,  è d’  uopo  che  vi  sia  data  la  maggiore 
pubblicità.  — È perciò  che  trovo  opportuno  stabilire:  — 1.  Che 
la  cessazione,  o la  sospeiisione  di  un  notaio  dal  notariato  sia  an- 
nunziata al  pubblico  nell’ ist  esso  modo  , e colle  medesime  forme 
che  dalla  riferita  legge  dei  23  novembre  1819  all’articolo  64  sono 
prescritte  per  l’ammessione  al  notariato; — 2.  Che  la  notizia  della 
cessazione  o della  sospensione  dal  notariato,  debba  per  l’organo 
del  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile  della  provincia 
darsi  a tulle  le  autorità  alle  quali  è uso  comunicarsi  .'ammissio- 
ne di  alcuno  al  nolariato  , ed  in  Napoli  particolarmente  al  Reg- 
gente del  Banco  delle  duo  Sicilie  *,  —3.  Che  il  metodo  indicato 
nei  due  precedenti  numeri  debba  altre;-!  aver  luogo  por  la  ria- 
bilitazione di  alcuno  al  notariato,  dal  quale  fosse  cessalo,  o .per 
la  reassunzione  dell’esercizio  del  notariato  istesso  , dopo  spiralo 
il  termine  della  sospensione  , nella  quale  fosse  incorso-,  — 4.  Che 
la  spesa  necessaria  per  l'adempimento  delle  formalità  anzidetto 
debba  cedere  a carico  de’  nofìii  incorsi  nella  cessazione  , o nella 
sospensione  dal  notariato;  — 5.  Che  nel  caso  in  cui  la  sospensic- 
ne  del  notaio  sia  stata  ordinata  per  un  tempo  determinato,  allo 
spirar  di  esso  la  camera  notarile,  e senza  che  sia  perciò  necessaria 
alcuna  dimanda  del  notaio  sospeso,  debba  immedia  lamento  annunzia- 
re, come  sopra,  al  pubblico  ed  alle  altre  autorità  il  fine  della  so- 
spensione e della  cessazione  in  conseguenza  dell’impedimento  all’e- 
sercizio del  notariato;  — 6.  Che  qualora  la  sospensione  sia  slata 
disposta  a carico  del  notaio  sino  all’adempimento  di  alcun  obbligo, 
convenga  che  il  notaio,  per  ottenere  la  pubblicazione  dM  termine 
della  sospensione,  presenti  analoga  dimanda,  e giustifichi  aver  a- 
deinpito  l’obbligo  che  gli  era  stato  imposto.  — Elleno  comuniche- 
ranno questa  circolare  alle  rispettive  camere  notarili,  e ne  veglie- 
ranno la  dovula  esecuzione». 

7.  Circolare  d'i  23  gennaio  1836.  Nello  articolo  30  della  leg- 
ge sul  nolariato  del  23  novembre  1819  , vien  prescritto  che  il 
notaio  il  quale  non  adempie  nei  due  primi  mesi  di  ogni  anno  al 
dovere  di  presentare  alla  Camera  notarile,  per  la  visita  , il  pro- 
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tocollo  degli  atti  da  Ini  stipulali  nel  corso  dell’anno  precedente, 
vico  punito  con  la  sospensione  sino  allo  adempimento. 

La  esperienza  ha  però  dimostrato  che  soventi  volte  it  notaio 
mal  curando  la  sospensione , in  cui  si  trova , persiste  nella  con- 
tumacia della  presentazione  del  protocollo , e ciò  nel  line  di  sot- 
trarsi al  rigore  delle  pene,  cui  potrebbe  esporlo  l’esame  degli  alti 
stipulati.  Un  tale  inconveniente  offende  anche  l’ interesse  dell’uni- 
versale, dappoiché  per  la  protratta  sospensione  del  nutaio,il  comune 
riman  privo  del  suddetto  ufizio  se  è solo,  o risente  it  danno  dell  a 
mancanza  del  numero  stabilito.  Ad  oggetto  di  evitare  si  grave 
inconvenieote  che  spesso  si  verifica,  trovo  opportuno  manifestare 
alle  signorie  loro,  che  i Tribunali  non  solo  hanno  la  nozione  nelle 
cause  di  loro  competenza , ma  anche  lo  impero  per  rendere  ef- 
ficace la  loro  giurisdizione  Che  perciò  I’ art.  1113  delle  LL.  di 
)‘P.  CC.  concede  la  facoltà  di  pronunziare  precetti  penali:  Che  il 
termine  della  sospensione  nella  specie , dipendendo  dalla  volontà 
dell’  imputalo  , sarebbe  nello  arbitrio  di  i medesimo  far  mancare 
nel  Comune  il  servizio  notarile:  Che  sarebbe  offendere  la  legge 
supponendo  che  manciù  di  mezzi  , onde  provvedere  all’ uopo,  così 
neH’inlercsse  particolare,  come  nello  interesse  g-nerale:  Che  tra  le 
pene  disciplinari  huvvi  ancora  la  destituzione,  perlochd  è dato  al 
magistrato  di  poterla  applicare  al  caso  di  che  trattasi , senza 
che  occorra  di  provocare  apposito  provvedimento  per  frenare  il 
cennalo  inconveniente». 

8.  Ministeriale  diretta  al  Procuratore  del  Re  pretto  il  Tribunale 
di  Salerno  nel  9 ottobre  1833. 

Senza  dubbio  la  cecità  è di  ostacolo  alt’  esercizio  del  notariato. 
Quegli  eh’  è affetto  da  questa  malattia  non  può  adempiere  a>  do- 
veri principali  che  dalla  legge  sono  imposti  a’  notai.  Come  potrà 
vedere,  conoscere  le  parti,  i testimoni,  rimaner  sicuro  deile  loro 
dichiarazioni  ec.  ec.  ? — La  Camera  notariale,  il  Tribunale  han- 
no il  dovere  di  assicurare  , sentito  sempre  il  notaio  , se  il  fatto 
della  cecità  esiste  , e se  sia  di  tal  natura  che  escluda  , per  le 
regole  dell’  arte  salutare,  ogni  speranza  di  ritorno  al  libero  eser- 
cizio della  vista.  Dee  quindi  riferirsi  1'  occorrente  a questo  Deal 
Ministero  , ed  attenderne  gli  ordini  superiori.  Il  Tribunale  non 
ha  dalla  legge  alcuna  facoltà  per  pronunziare  nella  proposta 
specie  la  cessazione  dal  notariato.  Vi  ha  bensì  luogo  a .rivocare 
la  nomina  del  notaio,  locchè  non  può  appartenere  che  a S.  M.  il 
He  ( N.  S ).  Che  se  poi  non  trattisi  di  cecità  assoluta  , bensì 
di  oftalmia  , o di  altra  malattia  che  possa  solo  impedire  a tem- 
po l’ esercizio  del  notariato  , assicurato  il  fatto  che  vi  ha  rap- 
I wrto,  sentito  però  sempre  il  notaio,  sarà  del  Tribunale  emettere 
le  corrispondenti  disposizioni,  così  per  la  sua  temporanea  sospen- 
sione come  per  l’amministrazione  delle  schede  di  lui.  lo  questo 
caso  vi  ha  luogo  all’applicazione  di  quella  vigilanza  che  la  legge 
dui  29  maggio  1817  sull'  ordinamento  giudiziario,  e la  legge  del 
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23  maggio  1817  sul  notariato,  hanno  affidato  a "Tribunali  civili  per 
la  disciplina  de’  notai  e delle  Cambre  notariali.  La  deliberazione 
del  Tribunale,  giusta  le  regole  in  vigore,  dovrà  essere  ancora  in- 
viata a questo  Beai  Ministero.— Secondo  questi  principi!  adempirà 
Elia  alle  funzioni  del  suo  P.  M.  Riscontro  così  il  di  lei  rapporto  del 
20  del  passato  mese  n.  177. 

9.  Ministeriale  del  2 agosto  1815  al  P.  C.  in  Caltanissetta.  Il  no- 
taio in  esercizio  non  può  essere  sospeso  dal  suo  uffizio  a causa 
d’ imputazione  penale  , se  non  quando  sta  contro  di  lui  un  man- 
dato di  arresto  o un  modo  di  custodia  che  il  tenga  presente  nel 
giudizio  penale  *,  non  può  però  il  notaio  stesso  sospeso  una  volta 
pretendere  la  sua  reintegrazione,  se  non  quando  è sciolto  dal  giu- 
dizio stesso  con  la  dichiarazione  d’ innocenza  o d’ inesistenza  di 
reato.  La  dichiarazione  del  non  costa  non  iscioglie  affatto  l’impu- 
tato dall'  accusa  ; ma  il  costituisce  in  istato  di  provvisoria  liber- 
tà per  il  quale  egli  rimane  sempre  sotto  il  giudizio  durante  un 
bie.nnio.  In  questa  ultima  condizione,  se  non  può  aspirarsi  a pub- 
blico uffizio,  meno  ancora  può  aversi  dritto  ad  essere  restituito  in 
quell’  uffizio  per  cui  primo  requisito  è la  pubblica  estimazione,  ed 
una  condotta  irreprensibile.  Da  ciò  segue  che  la  dimanda  di  Monrea- 
le sospeso  notaio , messo  in  istato  di  libertà  provvisoria  per  im- 
putazione di  frode  qualificata  non  può  essere  accolta.  Che  anzi 
essendo  la  imputazione  d’  indole  da  attaccare  la  delicatezza  che 
deve  distinguere  un  depositario  della  pubblica  fede  , è del  suo 
P.  M.  il  portare  più  da  vicino  il  suo  esame  sulla  imputazione 
stessa,  per  conoscere  anticipatamente  qual  conto  debba  farsi  della 
condotta  di  lui  nel  caso  che  venga  la  sua  liberazione  assoluta 
dal  giudizio , pel  solo  decorrimento  del  biennio. 

Ministeriale  degli  8 gennaio  1848  al  P.  C.  in  Caltanissetta.  Di 
riscontro  al  suo  rapporto  del  14  mese  di  settembre  per  la  rein- 
tegra del  sospeso  notaio  Monreale , la  incarico  di  avvertire  la  ca- 
mera notariale  che  in  caso  di  sospensione  di  un  notaio  per  effetto 
di  giudizii  penali  non  proceda  alla  reintegra  dello  stesso,  senza  la  ■ 
superiore  autorizzazione , in  seguito  dalla  decisione  che  lo  scio- 
glie dal  giudizio  medesimo. 

Una  consulta  del  pubblico  Ministero  presso  la  Corte  Suprema 
di  Giustizia  del  di  8 febbraio  1816 , approvata  con  Ministeriale 
del  18  dello  stesso  mese,  ritenne  che  l’assoluto  con  libertà  prov- 
visoria non  è che  un  imputato  soggetto  al  giudizio  fra  due  anni, 
e che  perciò  durante  il  tempo  stabilito  dalla  legge  perchè  possa 
avere  luogo  nn  secondo  giudizio  contro  il  notaio,  non  potrebb'es- 
ser  questi  reintegrato  nella  carica. 

Con  ministeriale  del  21  giugno  1848  fu  approvato  un  avviso  del 
Proc.  del  Ile  presso  il  Tribunale  Civile  di  Avellino,  di  reintegrarsi 
nell’  uffizio  notarile  il  notaio  Sprio  che  si  trovava  sospeso  in  se- 
guito di  decisione  della  Gran  Corto  Criminale,  di  conservarsi  gli 
atti  in  archivio  , salvo  a provocarne  nuovamente  la  sospensione, 
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l '(Uovo  la  istruzione  pendente  somministrasse  novelli  indizii  o 
pruove  di  reità.  Osservava  il  regio  procuratore,  che  la  decisione 
di  conservarsi  gli  atti  in  archivio,  sino  alla  pervenienza  di  nuovi 
lumi,  equivale  alla  dichiarazione  di  mancanza  di  elementi  di  reità 
sul  conto  del  notaio  : che  se  è vero  di  essere  tuttavia  pendente 
la  istruzione,  non  perciò,  nel  dubbio  del  risultameuto,  deve  il  giu- 
dicabile risentire  anticipatamente  il  peso  della  punizione.  Alle  co- 
se come  sopra  osservale,  aggiungeva  al  Regio  Procuratore  le  cir- 
costanze speciali  della  buona  condotta  del  notaio  imputato,  assi- 
curata da  intemerato  esercizio  , e da  precise  informazioni  all’uo- 
po raccolte. 

È questo  I'  ultimo  stalo  delle  disposizioni  che  reggono  il  caso, 
quantunque  precedentemente  con  diverso  modo  lo  si  sia  consi- 
derato. 

10.  Circolare  del  29  agosto  1855  ai  Proc.  Gen.  pretto  le  G.C.  Cri- 
minali. H<>  ragione  di  dubitare  , essersi  sommamente  rallentatala 
buona  disciplina  nel  ramo  importantissimo  del  notariato,  specialmen- 
te per  la  rilasciate»»  delle  Gran  Corti  nella  spedizione  dei  giudi- 
zìi  penali  a loro  carico.  E però  interesso  le  SS.  LL.  a rimet- 
termi al  più  presto  possibile  lo  stato  dei  notai  che  trovansi  ru-  - 
bricati  , sia  per  falsità  in  atti  del  loro  ministero,  sia  per  altri 
reati  comuni.  Per  ciascuno  di  essi  avranno  cura  d’ indicarmi  la 
qualità  e le  condizioni  dell’  accusa , la  data  di  essa  e lo  stato 
della  istruzione.  Vi  aggiungeranno  la  notizia  se  F imputato  tro- 
vasi sottoposto  ad  alcun  modo  di  custodia.  Attendo  questo  lavo- 
ro pel  quale  impegno  la  zelo  delle  SS.  LL.  del  Presidente  e del 
Cancelliere  , che  mi  risponderanno  della  sua  esattezza  solidal- 
mente. 

Ministeriale  del  10  giugno  1840  al  P.  C.  in  Teramo.  0’  portato  la 
mia  attenzione  sulle  circostanze  tutte  del  notaio  Cozza  concorrente 
per  traslocazione  alla  piazza  di  notaio  vacante  in  Teramo.  Dalle 
carte  che  ò avuto  sott*  occhio,  ho  rilevato  che  questi  avea  ripor- 
tato  condanna  di  sei  mesi  di  rilegazione  per  imputazione  di  falsi- 
tà: che  questa  condanna,  comunque  annullata  dalla  Corte  Suprema, 
pure  il  suo  annullamento  non  distrusse  la  dichiarazione  di  reità;  ma, 
solo  tolse  di  mezzo  la  pena  inflitta:  che  la  Corte  regolatrice  credeva 
erronea  la  decisione  per  essersi  compreso  il  reato  commesso  da  Cozza 
nella  disposizione  dell’articolo  288,  anzicchè  nelt’art.  291  delle  leg- 
gi penali  : che  la  posteriore  decisione  di  non  costa  venne  annulla- 
ta dalla  corte  Suprema  nello  interesse  della  legge  : che  il  trovarsi 
così  il  signor  Cozza  sciolto  dalla  pena  per  un  reato  già  assodato 
a suo  carico  , e quindi  reintegrato  nell’  esercizio  del  notariato  per 
«fletto  di  correlative  deliberazioni  della  camera  e del  tribunale,  in  vi- 
sta della  decisione  che  il  mellea  in  libertà  provvisoria , se  può 
essere  un  motivo  per  conservarlo  nel  posto  dove  trovasi  , deve 
certamente  essere  per  lui  un’ostacolo,  almeno  per  ora,  al  miglio- 
ramento della  sua  condizione  col  passagio  in  residenza  di  mag> 
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giure  importanza.  Per  tali  considerazioni  mi  A sembrato  non 
convenire  al  rigore  della  buona  disciplina  della  import  ante  classe 
de’notai  I’  ammettere  il  signor  Cozza  per  la  enunciata  causa. 

Ministeriale  dd  3 aprile  1812  al  P.  C.  in  Cosenza.  Sembra  che 
in  tesi  generale  possa  ben  ritenersi  applicabile  la  disposizione 
degli  articoli  6t  e 08  della  legge  notarile  anche  al  caso  in  cui  il 
notaio  sospeso  temporaneamente  non  curi  di  riprendere  I’  eserci- 
zio del  proprio  uffìzio,  appena  cessala  la  causa  della  sospensione, 
o decorso  il  termine  della  pena  a suo  carico. 'Non  pertanto  di- 
pendendo sempre  tale  applicazione  dal  calcolo  delle  circostanze 
speciali  su  che  protrebbe  forse  il  notaio  discolpare  la  Sua  negli- 
genza, conviene  che  di  tutto  sia  fatto  esame  in  regolare  giudizio. 
Ella  intanto  , ove  se  ne  verifica  il  caso,  potrà  compiere  le  par- 
ti del  suo  P.  M.  ai  termini  del  decreto  del  13  gennaio  1832  per 
lo  regolare  giudizio  di  decadenza. 

Sul  dubbio  se  la  sospensione  del  notaio  per  difetto  di  patrimo- 
nio o di  cauzione  debba  eseguirsi  de  plano  , ovvero  ordinarsi 
dal  tribunale  , avvisava  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribu- 
nale Civile  di  Potenza  nel  15  maggio  1829 , che  le  camere  no- 
tariali sono  istituite  per  la  vigilanza  del  servizio  affidato  a*  no- 
tai : che  la  legge  non  attribuisce  loro  veruna  giurisdizione , 
bensì  l’ incarico  di  denunziare  le  mancanze  al  giudice  competen- 
te : che  questi  non  può  procedere  che  nelle  forme  stabilite  dal 
rito  : che  alla  pubblicazione  della  sospensione  deve  precedere  una 
sentenza  , citato  il  notaio  in  un  regolare  giudizio  nel  quale  pos- 
sa lo  stesso  esporre  le  sue  ragioni.  Noi  però  opiniamo,  che  la  so- 
spensione si  operi  de  plano  , e che  verificato  il  fatto,  ben  possa 
la  camera  notariale  pubblicare  la  sospensione  : che  la  mancanza 
del  patrimonio  o della  cauzione  produce  ope  legis  la  interdizione 
del  notariato  , e la  corrispondente  irregolarità  delle  funzioni  del 
notaio,  mancando  ogni  garentia  al  pubblico  ed  al  privato  inte- 
resse: che  se  la  camera  non  può  immettere  nell’esercizio  un  nuo- 
vo notaio  , privo  di  patrimonio  o di  cauzione,  tampoco  potreb- 
be nello  stesso  esercizio  ritenere  un  notaio  che  conoscesse  di  es- 
serne rimasto  senza  : che  sia  questo  un  mero  fatto,  per  cui  non 
evvi  indagine  di  dritto  che  possa  rendere  incerta  I’  applicazione 
della  legge:  che  quando  si  tratta  di  adeguare  i precetti  della  leg- 
ge ai  casi  particolari  , la  via  dell’esecuzione  è aperta  a coloro 
son  chiamati  all'adempimento  delle  sue  disposizioni.  E però  sia- 
mo di  avviso,  che  la  camera  ove  il  notaio  prontamente  non  prov- 
vegga al  rimpiazzo  del  patrimonio  o della  cauzione,  possa  procede- 
re alla  pubblicazione  della  sospensione  sua  dal  notariato. 

Ministeriale  del  29  ottobre  1845  diretta  al  P.  C.  in  Reggio. 
Convengo  che  non  occore  deliberazione  apposita  della  camera  per 
pubblicarsi  la  sospensione  di  un  notaio  io  conseguenza  di  delibe- 
razione dal  tribunale  ; ma  non  ritengo  che  possa  il  Presidente 
sulla  semplice  richiesta  che  da  lei  si  faccia  , pubblicare  la  so- 
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spensione  dal  tribunale  ordinata.  Il  Presidente,  come  ogni  esecu- 
tore, deve  eseguire  1*  atto  del  Collegio,  e pure  deve  essere  prov- 
veduto di  copia  , o di  estratto  esecutivo.  S"mbra  quindi  che 
quando  la  sentenza  fosse  impugnata  di  appello,  il  P.  M.  debba 
darvi  esecuzione  anche  in  pendenza  dell'  appello.  Convengo  che  si 
trasmetta  al  Presidente  un  estratto  della  sentenzi  del  Tribunale, 
peri  hè  in  virtù  di  esso  farcia  pubblicare  la  sospensione.  Itiscontro 
cosi  il  suo  rapporto  del  17  volgente  ». 

Ministeriale  del  7 giugno  1845  al  P.  C.  in  Chieli.  Per  l’interesse 
della  buona  disciplina  e la  necessilà  di  prevenire  in  ciò  ogni  abu- 
so che  tornerebbe  sempre  in  pregiudizio  de’terzi,  trovo  indispen- 
sabile che  un  nolaio  sospeso  anche  per  brevissimo  periodo  a mo- 
tivo di  condanna  disciplinare,  non  debba  riprenderete  sue  funzio- 
ni senza  preventiva  permissione  ed  avviso  da  farsi  al  pubblico  da 
parie  della  camera  notarile.  Ciò  ancora  per  la  considerazione  che 
nel  frattempo  della  espiazione  di  una  prima  pena,  potrebbe  soprav- 
venire altra  condanna  disciplinare  da  colligarsi  con  la  prima. 
Stante  tulio  ciò,  non  deve  dispensarsi  in  alcun  caso  alle  prescri- 
zioni della  circolare  degli  11  dicembre  1824  che  richiede  la  dop- 
pia pubblicazione  del  comiociameoto  delia  sospensione , e del 
termine  di  essa  con  la  reintegra  nell'  esercizio.  Qualora  il  notaio 
non  sia  al  caso  di  sopperire  la  spesa  per  l’ alto  di  reintegra  , 
Ella  disporrò  che  l’avviso  si  pratichi  di  uffizio  , a spesa  del  ma- 
teriale degli  arcbivii. 


CAPITOLO  XI. 

DELLE  SCHEDE  NOTASI  ALI. 
■ et»  - 


Allorché;  accade  la  morte  di  un  notaio  , i suoi  eredi 
debbono  darne  avviso  alla  camera  notariale  della  pro- 
vincia o valle  dell’  ultima  sua  residenza  entro  due  me 
si,  e passare  coll’  assistenza  del  giudice  del  circondario 
in  potere  di  altro  nolaio  dello  stesso  luogo,  ed  in  man- 
canza di  questo  ad  altro  notaio  di  un  luogo  convicino  , 
tutti  gli  alti  e scritture  lasciale  dal  notaio  defunto,  pre- 
vio esalto  e distìnto  inventario  che  si  formerà  in  doppio 


Digitized  by  Google 


C32 

e si  sottoscriverà  da  ambe  le  parti,  per  conservarsi  uno 
da  colui  che  adempie  la  consegna , e 1’  altro  dal  ' notaio 
che  la  riceve.  Dopo  1’  classo  de’  due  mesi,  qualora  non 
sia  seguita  la  sudetla  consegna,  tulli  gli  alti  e scritture 
del  notaio  defunto  saranno  confiscate  a beneficio  dell’ar- 
chivio notariale.  La  loro  consegna  ad  un  notaio  del 
luogo  o di  paese  convicino  sarà  nel  modo  disopra  in- 
dicato eseguila  per  disposizione  della  camera  della  pro- 
vincia o valle,  e gli  eredi  verranno  multali  coll’ ammen- 
da di  ducali  quindici.  Art.  88. 

Tra  il  termine  di  due  mesi  dalla  consegna  degli  atti 
originali  e scritture,  i notai  conservatori  saranno  tenuti 
di  far  pervenire  all’  archivio  notariale  della  provincia  o 
valle  un  elenco  distinto  ed  esalto  di  quelle.  Detto  elen- 
co esprimerà  il  nome,  la  patria  del  notaio  stipulatore,  il 
nome  del  paese  di  lui,  1’  epoca  della  stipulazione,  il  no- 
me delle  parti  o disponenti,  la  data  e qualità  dell’ atto; 
e rispetto  a’  testamenti  non  ancora  aperti  , il  nome  del 
testatore  ed  il  tempo  in  cui  fu  consegnalo  il  testamento. 
Il  conservatore  dell’archivio  notariale  sottoscriverà  copia 
del  suddetto  elenco  dopo  averla  collazionata  coll’origina- 
le , e la  consegnerà  al  notaio  conservatore  per  suo  di- 
scarico. La  contravvenzione  al  disposto  nel  presente  ar- 
ticolo sarà  multata  con  una  ammenda  di  ducali  trenta,  e 
con  la  sospensione  dall’esercizio  pel  termine  non  mino- 
re di  un  mese  e non  maggiore  ai  sei.  Ari.  89. 

Il  tribunal  civile  della  provincia  o valle  per  l’esecu- 
zione di  quanto  è disposto  ne' precedenti  articoli  potrà, 
in  caso  di  bisogno  , accordare  una  dilazione  non  mag- 
giore di  mesi  sei  , qualora  venga  chiesta  dal  notaio  o 
dai  suoi  eredi  ; e previo  avviso  della  camera  notariale 
ufficialmente  interrogata.  Art.  W. 

I possessori  degli  alti  e delle  scritture  notariali , ed 
i conservatori  degli  archivi  per  le  scritture  consegnate 
o confiscale , potranno  fare  co’  notai  conservatori  quel 
contratto  o convenzione  che  loro  meglio  piacerà  sugli 
emolumenti  che  possono  ricavarsi  dalle  scritture  mede- 
sime. In  caso  che  convenzione  non  esista , i notai  con- 
servatori saranno  tenuti  a corrispondere  a’ detti  posses- 
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sori  la  metà  de’  diritti  che  verranno  a percepire.  Gli  a 
riempimenti  alle  scritture  forse  non  ancora  eseguiti , e 
che  erano  per  legge  anche  a carico  del  notaio  stipula- 
tore , saranno  per  dritto  a carico  del  notaio  conservato- 
le , a spese  de' possessori.  Ari.  9 /. 

Sarà  in  libertà  del  conservatore  dell’Archivio  per  giu- 
sti motivi  di  verificare  l’esattezza  degli  elenchi  medesimi 
o per  mezzo  degli  impiegati  dell’  archivio , o incarican- 
done il  Giudice  o altro  notaio  del  circondario-  Se  si  ve- 
rificherà mancanza , la  spesa  cederà  a danno  del  nota- 
io conservatore , in  caso  contrario  vi  soggiacerà  l’archi- 
vio. Art.  92. 

Ogni  uffiziale  dello  stato  civile  è nell’  obligo  allorché 
accade  la  morte  di  un  notaio  del  comune,  ai  passarne 
immediatamente  l’ avviso  al  giudice  del  circondario. 
Questi  procederà  alla  sugellazione  de’  repertori*  e degli 
atti-  Art.  93.  . . . „ 

Nel  caso  di  destinazione  o di  cessazione  dal  Notaria- 
to , la  camera  per  mezzo  del  giudice  del  circondario  fa 
apporre  immediatamente  i suggelli  alle  carte  notariali 
del  medesimo  ,•  e ne  fa  eseguire  la  cònsegna  nel  modo 
indicalo  nell’  art.  89  , e fa  trasportare  il  segno  del  ta 
bellionalo  nella  Camera  : il  lutto  a spese  del  notaio. 
Ari.  94 . 

In  caso  di  rinuncia  del  notaio  o di  traslocatone  in 
altra  provincia  o valle , la  Camera  fa  eseguire  la  con- 
segna delle  carte  ed  il  trasporto  del  segno  del  label  lio- 
nato nel  modo  indicalo  nell’  articolo  precedente.  Arti- 
colo 95. 

Nei  casi  indicati  nei  due  precedenti  articoli  il  presi- 
dente della  Camera  farà  eseguire  un  taglio  nella  inci- 
sione del  segno  del  tabellionato , in  modo  che  si  ren- 
da inservibile  , ma  possa  sempre  riconoscersi.  Art.  96. 

Le  schede  de’  notai  possono  oppignorarsi  e vendersi 
ad  istanza  de’ creditori  che  ban  dritto  su  di  esse,  sieno 
i medesimi  tali  a titolo  gratuito  , o lo  sieno  a titolo  o- 
neroso.  Art.  97.  . 

L’ oppignorazionc  si  farà  precedente  permesso  della 
camera  notariale  delia  provincia  o valle,  la  quale  in  vi- 
Vol.  11.  80 
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sla  del  tilolo  esecutivo  del  creditore , destinerà  un  no* 
laio  amministratore,  introiterà  i dritti , e li  terrà  in  de- 
posito per  liberarsi  a chi  di  ragione.  Ari.  98. 

La  vendita  delle  schede  si  eseguirà  colle  norme  pre- 
scritte negli  articoli  88  e 89,  a pena  di  nullità  in  caso 
d’ inosservanza  delle  norme  suddette.  Art.  99. 

Non  possono  essere  oppignorati  , nè  venduti  gli  alti 
che  sono  stati  rogali , e che  si  conservano  dagli  stessi 
notai  in  attuale  esercizio  Art.  400. 


SOMMARIO 


1.  Vacazioni  dovute  a*  giudici  di  circondario  , e loro  cancelliere 
nel  caso  di  conservazione  delle  schede. 

2.  Spese  per  la  confezione  dell’  inventurio  delle  sche  de  de’  notai 
defunti,  in  caso  di  deficienza  degli  eredi. 

3.  Formazione  dell'  inventario  delle  schede  notarili  ne’  comuni 
non  capolnoghi. 

4.  Competenza  de’ giudici  di  circondario  e de’ supplenti  giudizia- 

rii  per  l’apposizione  e rimozione  de’ sigilli  sulle  schede  no- 
tarili. . . 

5.  Della  ricusa  d<’  giudici  di  Circondario  e loro  supplenti  in  fatto 
di  apposizione  de’ suggelli. 

6.  Competenza  de'  supplenti  comunali:  rimpiazzo  de’  medesimi  in 
caso  d*  impedimento. 

7.  Dubbio  se  ad  occasione  di  passaggio  di  schede  notariali,  se  ne 
debba  necessariamente  formare  un  inventario  integrale. 

8-  Dubbii  circa  la  formazione  dell’  inventario  delie  schede  notari- 
li — Se  convenga  farsi  il  deposito  preventivo  dell’  ammontare 
dell’  indennità  a’  giudici  di  circondario.  Sistema  a tenersi  nella 
formazione  dell’  inventario. 

9.  Casi  ne’  quali  avvenuta  la  morte  del  notaio,  debbesi  destinare 
un  amministratore  provvisorio  alle  schede.  Scelta  del  notaio 
amministratore.  Consegna  e deposito  delle  sehede.  Mezzi  di 
coazione.  Norme  a seguirsi  nella  conservazione  di  schede  ap- 
partenenti a notai  defunti. 

40.  Assicurazione  delle  schede , laddove  il  notaio  sia  sottoposto 
a mandalo  di  arresto , o imprigionato  per  debiti. 

41.  Riforma  dell’articolo  89  della  legge  del  23  novembre  4819. 

42.  Indennità  al  custode  dei  sigilli  delle  schede  notarili. 

13.  Il  notaio  conservatore  debb’  essere  dello  stesso  comune  cui 
apparteneva  il  notaio  defunto.  Egli  può  rilasciare  le  copie  an- 
che in  forma  esecutiva.  Trasmissione  di  schede  devolute  all’ar- 
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cbivio  notarile  per  abdicazione  fattane  dagli  eredi  — Provvedi, 
menti  tal  modo  come  eseguirla  — Facoltà  de'  notai  conser- 
vatori. i 

14.  Destinato  un  notaio  amministratore  di  schede  a causa  di  ma- 
lattia de)  titolare,  che  lo  rendeva  inabile  all’  esercizio,  non  po- 
trebbe questi  procedere  ad  alti  del  suo  ministero. 

15.  Nominato  un  notaio  di  comune  limitrofo  a quello  del  de- 
funto , conservatore  delle  schede  , debbon  queste  passare  di 
poi  al  nuovo  notaio  che  vien  destinato  nel  comune  cui  quel 
defunto  apparteneva. 

16.  Il  notaio  destinato  conservatore , non  può  farsi  rappresenta- 
re per  mezzo  di  procura —spese  d’inventario. 

17.  Infedeltà  del  notaio  conservatore. 

19-  Assicurazione  delle  schede  di  notaio  latitante. 

19.  Confisca  di  atti  a favore  degli  archivii  — forma  del  giudizio 
corrispondente. 

SO-  1 notai  non  possono  ricusarsi  di  ricevere  in  deposito  le  sche- 
de de’ notai  defunti. 

21.  Disposizioni  diverse. 


1.  Reale  retcritlo  del  21  marzo  1825  comunicalo  a’  Procuratori 
del  Re  presso  t Tribunali  civili. 

Si  è dubitato  se  i giudici  di  circondario  ed  i loro  cancellieri 
avessero  diritto  ad  esigere  vacazioni  nel  caso  in  cui  a’  ter- 
mini dell’  art.  88  della  legge  de’  25  novembre  1819  sul  notariato, 
intervengono  per  lo  passaggio  delle  schede  de’ notai  defunti  a’no- 
tai  conservatori.  Sua  Maestà’ , alla  quale  ho  rassegnato  questo 
dubbio , presi  in  considerazione  gli  articoli  8 e 14  della  tariffa 
degli  alti  giudiziarii  de’ 51  agosto  1819,  ed  i motivi  su  quali  è 
fondato  il  citato  articolo  88,  che  riguarda  nel  tempo  istesso  l'in- 
teresse pubblico  e quello  degli  aventi  causa  dai  notai  defunti  , 
udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  ordinario  , si  è degnata 
disporre,  che  nel  soggetto  caso  sieno  applicabili  i riferiti  artico- 
li 8 e 14  della  tariffa  anzidetto,  e cbe  perciò  compete  al  giudice 
di  circondario  il  diritto  di  carlini  cinque  , e quello  di  grana  25 
al  di  lui  cancelliere  a carico  della  scheda  stessa  , o da  soddisfar- 
si da  colui  che  ne  diverrà  possessore. 

2.  Mimtieriale  degli  11  giugno  1824,  diretta  al  Procuratore 
del  Re  pretto  il  Tribunal  civile  in  Calamaro. 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunal  civile  in  Catanzaro  a- 
ve  va  opinato  che  le  spese  per  la  confezione  dell'  inventario  delle 
schede  de’  notai  defunti,  nella  impossibilità  degli  eredi,  dovessero 
anticiparsi  dal  registro,  per  indennizzarsene  su  i proventi  delle  sche- 
de medesime.  — Il  Ministero  osservò:  Cbe  il  pagamento  delle  in- 
dennità, nel  caso  di  coi  è parola,  dee  cedere  a carico  delle  sche- 
de , o debb’  esser  pagato  ciaf  possessore  di  esse  , sccondochè  è 
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detto  nel  Reale  rescritto  de’  21  marzo  1823:  Che  perciò  i giudici 
di  circondario  ed  i cancellieri  debbono  dirigersi  ai  possessori  del- 
le schede,  o su  di  esse  nei  termini  della  legge,  secondochè  cre- 
deranno più  conveniente  ai  loro  interessi , per  esser  pagati  delle 
indennità  loro  dovute;  Che  d’  altronde  questo  pagamento  dee  se- 
guire e non  precedere  l’ adempimento  delle  funzioni  de’  giudici  e 
de’  loro  cancellieri:  Che  non  vi  ha  a temere  alcuno  inconveniente, 
tanto  più  allorché  si  riflette  che  il  disinteresse  è tra  i principali 
doveri  de’  pubblici  funzionari!.  . 

3.  Decrelo  del  24  aprile  1831. 

Veduto  |’  articolo  88  della  legge  dei  23  di  novembre  1810  sul 
notariato  , cosi  concepito:  — < Allorché  accade  la  morte  di  un 
notaio , i suoi  eredi  debbono  darne  avviso  alla  Camera  notariale 
della  provincia  o valle  dell’  ultima  sua  residenza  entro  due  mesi, 
e passare  coll’  assistenza  del  giudice  del  circondario  io  potere  di 
altro  ndtaio  dello  stesso  luogo  ed  in  mancanza  di  questo,  ad  altro 
notaio  di  un  luogo  convicino  , tutti  gli  alti  e scritture  lasciate 
dal  notaio  defunto,  previo  esatto  e distinto  inventario  che  si  for- 
merà in  doppio , e si  sottoscriverà  da  ambe  le  parti  , per  con- 
servarsi uno  da  colui  che  adempie  la  consegna,  e l>  altro  dal  no- 
taio che  la  riceve.  Dopo  l’ elusso  de’  due  mesi , qualora  non  sia 
seguita  la  detta  consegna,  tutti  gli  atti  e scritture  del  notaio  de- 
funto saranno  confiscate  a beneficio  dell’  archivio  notariale.  La  lo- 
ro consegna  ad  un  notaio  del  luogo  o di  paese  convicino  sarà  nel 
modo  di  sopra  indicato  eseguita  per  disposizione  della  Camera  del- 
la provincia  o valle,  e gli  eredi  saranno  multati  coll’ ammenda 
di  ducati  quindici,  o sia  once  cinque  siciliane  ».  — Vedute  le  leg- 
gi de’ 29  maggio  1817  e de’ 7 giugno  1819  sull' ordinamento  giu- 
diziario rispettivamente  ne’  Reali  domimi  al  di  quà  e al  di  là  del 
Faro,  — Veduti  i decreti  de’  16  di  novembre  1819,  de’  17  di  ot- 
tobre e de'  23  di  novembre  1821  sullo  stabilimento  e sulle  attri- 
buzioni dei  supplenti  a’ giudici  di  circondario  ne’ comuni  non  ca- 
poluugbi;  — Considerando  che  i giudici  di  circondario  per  k>  di- 
simpegno delle  moltiplici  loro  attribuzioni  non  sempre  sono  al 
caso  di  prestare  facilmente  il  loro  ministero  per  l’inventario  del- 
le schede  notariali  , giusta  il  riferito  articolo  88  della  legge  del 
23  novembre  1819,  soprattutto  quando  all’  inventario  debba  pro- 
cedersi ne’ comuni  non  capo-luoghi-,  — Considerando  che  i giudici 
di  circondario  riconoscendo  cotesto  incarico  da  speciale  disposi- 
zione di  legge,  non  possono  che  personalmente  eseguirlo:  — Con- 
siderando che  la  formazione  di  tale  inventario  essendo  diretta  ad 
assicurare  la  integrità  delie  schede  notariali,  interessa  essenzial- 
mente il  pubblico  ed  il  privato  bene  ; — Considerando  che  sia 
perciò  opportuno  alcuno  stabilimento  adottare,  per  lo  quale  pos- 
sa tal  fine  con  maggiore  faciltà  conseguirsi^  — Sulla  proposizio- 
ne del  Nostro  Ministro  di  Stato  di  grazia  e giustizia  ; — Odilo  il 
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Nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario  — Abbiamo  risoluto  di  ue- 
cretare,  e decretiamo  quanto  siegue: 

\.  1 Giudici  di  circondario  potranno  prestarsi  nei  comuni  capo- 
luoghi  alla  esecuzione  del  riferito  articolo  88  della  legge  de'  25 
di  novembre  1819  direttamente,  o per  mezzo  de'loro  supplenti  re- 
sidenti ne’ comuni  anzidetto  Per  gli  altri  comuni  del  circondario, 
la  esecuzione  del  mentovalo  art.  88  è affidata  ai  rispettivi  sup- 
plenti comunali. 

2.  Il  nostro  Ministro  ec. 

Decreto  dei  30  marzo  1833. 

Veduti  gli  articoli  88  , 82  , 95  , 9*  , e 95 , della  legge  de’  23 
di  novembre  1819  cosi  concepito  « 88.  Allorché  accade  la  morte 
di  un  notaio,  i suoi  eredi  debbono  darne  avviso  alla  Camera  no- 
tariale della  provincia  o valle  dell’ultima  sua  residenza  entro  due 
mesi,  e passare  coll’  assistenza  del  giudice  del  circondario  in  po- 
tere di  altro  notaio  dello  stesso  luogo,  ed  in  mancanza  di  questo 
' ad  altro  notaio  di  un  luogo  convicino  , tutti  gli  alti  e scritture 
lasciate  dal  notaio  defunto,  previo  esatto  e distinto  inventario  clic 
si  formerà  in  doppio  , e si  sottoscriverà  da  ambe  le  parli  per 
conservarsi  uno  da  colui  che  adempie  la  consegua,  e l’altro  dal 
notaio  che  la  riceve.  Dopo  l’elasso  di  due  mesi,  qualora  non  sia 
seguita  la  suddetta  consegna,  tutti  gli  atti  e scritture  del  notaio 
defunto  saranno  confiscati  a beneficio  dell’  archivio  notariale.  La 
loro  consegoa  ad  un  notaio  del  luogo  o di  paese  convicino  sarà 
ie>  modo  di  sopra  indicato  eseguila  per  disposizione  delta  Came- 
ra della  provincia  o valle,  e gli  eredi  verranno  multali  coll’am- 
menda di  ducati  quindici,  s 92.  Sarà  in  libertà  del  conservatore 
dell’  archivio  per  giusti  molivi  di  verificare  l’esattezza  degli  elen- 
chi medesimi,  o per  mezzo  degli  impiegati  dell’archivio,  o in- 
caricando il  giudice  o altro  notaio  del  circondario.  Se  si  verifi- 
cherà mancanza,  la  spesa  cederà  a danno  del  notaio  conservatore 
in  caso  contrario  vi  soggiacerà  l’ archivio.  » 95.  Ogni  uffiziale 
dello  stato  civile  è nell’ obbligo,  allorché  accade  la  morte  di  un 
notaio  del  comune  , di  passarne  immediatamente  1’  avviso  al  giu- 
dice del  circondario.  Questi  procederà  alla  suggellazione  de’  re- 
pertori), e degli  atti  notariali  del  notaio  defunto,  fino  a che  non 
sia  provvisoriamente  destinato  dalla  Camera  il  notaio  amministra- 
tore a norma  dell’  articolo  88  della  presente  legge.  » 94.  Nel  ca- 
so di  destituzione,  o di  cessazione  dal  notariato,  la  Camera,  per 
mezzo  del  giudice  del  circondario , fa  apporre  immediatamente 
i suggelli  alle  carte  notariali  del  medesimo,  e ne  fa  eseguire  la 
consegoa  nel  modo  indicato  nell’  art.  88,  e fa  trasportare  il  se- 
gno del  tubellionato  nella  Camera:  il  lutto  a spese  del  notaio,  a 
95.  In  caso  di  rinunzia  del  notaio,  o di  traslocazione  in  altra 
provincia  o valle,  la  Camera  fa  eseguire  la  consegua  delle  carte, 
ed  il  trasporto  del  segno  del  tabellionalo  nel  modo  indicalo  nel- 
F art.  precedente.  » — Veduto  Fari.  1 del  decreto  de’ 4 aprile  1831 
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cosi  Concepito:  » i giudici  di  circondario  potranno  prestarsi  nei 
comuni  capo-luoghi  alla  esecuzione  dei  riferito  articolo  88  della 
L.  23  novembre  1819,  direttamenle  oper  mezzo  de’  loro  supplen- 
ti residenti  ne’ comuni  anzidelti  — Per  gli  altri  comuni  del  cir- 
condario, la  esecuzione  del  mentovato  art.  88  è affidata  a’  rispet- 
tivi supplenti  comunali.  » — Trovando  utile  di  provvedere  in 
modo  più  conveniente  al  servizio  notariale  ne’  casi  in  cui  per 
legge  dee  concorrervi  l’  autorità  del  giudice  di  circondario  ; — 
Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  di 
grazia  e giustizia;  — Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato; 
— Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quanto  segue. 

1.  Le  disposizioni  contenute  nel  soprascritto  articolo  t.  del 
decreto  de’  4 aprile  1851  sono  applicabili  a’  casi  dell'  apposizione 
e rimozione  di  sigilli  delle  schede  ed  altre  carte  notariali  iu  vi- 
gore. 

2.  Gli  uffiziali  dello  Stato  civile,  nel  caso  del  sopra  trascritto 
art.  91  della  detta  legge  , daranno  avviso  ancora  al  supplente 
giudiziario  del  comune  stesso  di  procedere  all*  apposizione  dei 
suggelli. 

I supplenti  comunali  daranno  conto  al  giudice  del  rispettivo 
circondario  di  tutte  le  operazioni  da  essi  eseguile  per  affari  no- 
tariali; ed  i giudici  di  circondario  vigileranno  da  canto  loro  sul- 
la esattezza  delle  procedure  de’  detti  supplenti  , e faranno  rap- 
porto al  Procuratore  del  Re  presso  la  rispettiva  provincia. 

4.  I supplenti  comunali  ed  i cancellieri  che  assisteranno  nei 
loro  atti  per  affari  notariali,  esigeranno  la  metà  delle  competen- 
ze attribuite  dalla  tariffa  in  vigore  ai  giudici  di  circondario  ed 
ai  loro  cancellieri  per  gli  atti  stessi. 

5.  I nostri  ministri  ee. 

5.  Dicrelo  del  26  dicembre  1835  . 

Vedute  le  leggi  de’ 29  di  maggio  1817  e de’ 7 giugno  1819 
sull’  ordinamento  giudiziaro  de’  nostri  Reali  domimi  di  quà  e di 
là  del  faro;  — Veduto  il  Reai  decreto  de’  15  di  novembre  1821 
sulla  giurisdizione  de’  supplenti  comunali  uè'  Reali  domimi  oltre 
il  f irò;  — Veduti  gl’  art.  147  e seguenti  e 988  e seguenti  delle 
leggi  di  procedura  ne’  giudizi»  civili;  — « Sul  dubbio  se  io  ma- 
teria di  apposizione  di  sigilli  la  ricusazione  del  giudice  adito  sia 
di  ostacolo  al  medesimo  per  tale  procedura  , finché  non  venga 
pronunziato  sulla  ricusa  stessa  »;  — Considerando  che  limitando 
la  facoltà  del  giudice  alla  sola  apposizione  de’  sigilli , si  provve- 
de alla  pronta  assicurazione  degli  effetti  cui  ha  voluto  mirarsi  ; 
e salvo  ancora  rimane  alle  parti  il  provvedere  ne*  modi  legali  al- 
la tutela  de’  rispettivi  interessi.  Veduto  il  parere  della  consulta 
* generale  del  regno  ; — Sulla  proposi  rione  de’  Nostri  Ministri  Se- 
gretarii di  stato  di  grazia  e giustizia,  e per  gli  affari  di  Sicilia 
presso  la  Nostra  R.al  Persona  ; — Udito  ii  Nostro  Consiglio  or- 
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dinario  di  Stato;  — Abbiano  risoluto  di  decretare  , e decretiamo 
quanto  segue.  ' 

La  ricusazione  contro  II  giudice  adito  per  I»  apposizione  dei 
sigilli  non  sarà  di  ostacolo  al  medesimo  per  l’alto  soltanto  di 
apporre  sigilli,  giusta  gli  articoli  98')  delle  Leggi  di  procedura 
ne’  giudizi!  civili,  e per  eseguire,  qualora  ne  sia.  il  caso,  ciò  che 
prescrive  l’art.  998  delle  Leggi  stesse. 

2.  1 Nostri  Ministri  Segretarii  dì  Stato  di  grazia  e giustizia, 
e per  gli  affari  di  Sicilia  presso  la  Nostra  Reai  Persona  , ed  il 
Nostro  Consigliere  di  Stato,  Ministro  Segretario  di  Stato,  Luogo* 
tente  generale  ne’  Nostri  Beali  domini!  oltre  il  Faro,  sono  rispet- 
tivamente incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

6.  Decreto  del  9 aprile  1387.  • 

Veduto  I’  articolo  28  della  legge  de’  29  maggio  1817  sull’  ordi- 
namento giudiziario  in  questi  Reali  domimi,  così  concepito; — « Ap- 
parterrà a’ giudici  di  circondario  di  apporre,  di  riconoscere,  e di 
levare  i suggelli  ne'  casi  determinati  dalla  legge.  Ma  la  cognizio- 
ne delle  vertenze  che  potranno  insorgere  o dopo  I’  apposizione, 
o nell’atto  della  ricognizione  de’ suggelli,  sarà  esclusivamente  del 
Tribunale  civile  della  provincia  ».  — Veduti  gli  articoli  984  e 
seguenti  delle  Leggi  di  procedura  civile  sul  correlativo  procedi- 
mento de’  giudici  di  circondario  ; — Veduti  i decreti  de’  16  di 
novembre  1819  , e de’  17  di  ottobre  e de’  13  di  novembre  1821 
sullo  stabilimento  e sulle  attribuzioni  de’  supplenti  a’  giudici  di 
circondario  ne’ comuni  non  capoluoghi; —Veduti  il  decreto  de’  4 
di  aprile  1831  e de’  30  di  marzo  1833  per  I’  apposizione  e per 
la  rimozione  de’  suggelli  sulle  schede  notariali  ne’  comuni  non  ca- 
luoghi  da’ supplenti  giudiziari!  quivi  residenti;  — Considerando  che 
secondo  i chiarimenti  raccolti,  utile  sia  riuscita  l’ opera  di  cote- 
sti supplenti  nella  esecuzione  de’ decreti  anzideiti  de’ 4 di  aprile 
1831,  e de’  30  di  marzo  1833;  — Considerando  che  i giudici  di 
circondario  a ragione  delle  loro  diverse  attribuzioni  non  possono 
sempre  prestare  con  facilità  il  loro  ministero  fuori  il  comune 
capo-luogo;  — Considerando  che  I'  apposizione  e la  rimozione  de’ 
suggelli  , la  prima  di  queste  operazione  sopra  tutto , rientrando 
essenzialmente  per  la  loro  destinazione  nella  categoria  di  prov- 
vedimenti urgenti,  è d’uopo  che  sieno  adempiute  colla  maggiore 
sollecitudine;  — Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  Segretario 
di  Stato  di  grazia  e giustizia;  — Udito  il  Nostro  Consiglio  ordina- 
rio di  stalo;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quan- 
to segue; 

1.  I giudici  di  circondario  attenderanno  ne’  comuni  capoluoghi 
alt’  apposiz  one  ed  alla  rimozione  de’  suggelli  ne’  casi  e nel  mo- 
do prescritto  dille  leggi  in  vigore  direttamente,  o per  mezzo  de’ 
loro  supplenti  residenti  ne*  comuni  anzidetto  Per  gli  altri  comu- 
ni del  circondario,  I’  apposizione  e la  rimozione  di  che  trattasi 
è affidata  a’ rispettivi  supplenti  comunali. 
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2.  Il  Ministro  Sgelarlo  di  Sialo  di  grazia  e giustizia  è in- 
caricato della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Decreto  del  13  novembre  1837. 

Veduto  il  decreto  de'  9 aprile  di  quest'  anno , col  qnale  nei 
comuni  non  capo-luoghi  di  circondario  in  questi  Reali  dominò  , 
trovasi  delegato  a’ supplenti  comunali  di  procedere  all' apposizio- 
ne ed  alla  rimozione  di  suggelli  nei  casi  e nel  modo  prescritto 
dalle  leggi  in  vigore  ; — Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro 
S»gretario  di  Stato  di  Grazia  Giustizia  ; — Udito  il  Nostro  Con- 
sigli ordinario  di  stato;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e de- 
cretiamo quanto  segue. 

1.  I supplenti  comunali  ne' casi  di  assenza , mancanza  od  altro 
legale  impedimento,  saranno  rimpiazzati  nel  disimpegno  delle  fun- 
zioni loro  accordate  per  1’  apposizione  e rimozione  di  suggelli  , 
da  qnelle  autorità  comunali  che  secondo  i regolamenti  in  vigore 
trovansi  destinate  a fare  le  veci  de’  medesimi  supplenti  nelle  in- 
combente della  istruzione  ne’ giudizi!  penali  », 

7.  MinUleriale  del  26  giugno  1833  diretta  al  P.  C.  in  Sa- 
lerno. 

Convengo  nella  di  Lei  idea  , Che  il  passaggio  delle  schede,  del- 
le quali  è parola,  dal  notaio  del  Sivo  al  notaio  Mauri  segua  eol- 
1’  assistenza  del  giudice  del  circondario.  — Questa  assistenza  è 
nei  principii  della  materia,  e nella  importanza  delle  carte  notaria- 
li , cosi  per  lo  interesse  de’  privati , come  per  la  pubblica  fede. 
Se  però  di  tali  schede  esiste  inventario,  non  occorre  nella  circo- 
stanza che  nuovo  inventario  sia  formato  delle  medesime  : baste- 
rà cbe  segna  il  riscontro  tra  l’ inventario  esistente  e le  schede, 
facendosi  di  ciò  espressa  menzione  nel  correlativo  processo  ver- 
bale. In  questo  processo  verbale  dovrà  però  non  solo  indicarsi 
in  genere  il  seguito  riscontro,  ma  dovrà  anche  enunciarsi  se  que- 
sto riscontro  sia  riuscito  esatto,  e nella  negativa  quali  omissioni 
siensi  incontrate  o dichiarale:  — Questa  idea  è ne’  principii  stes- 
si della  circolare  de’ 27  marzo  1830  per  la  formazione  dell’ elen- 
co dai  notai  conservalo»,  e nell’  analogia  dell'  art.  702  delle  Leg- 
gi di  procedura  civile.  — S -condo  queste  osservazioni,  darà  El- 
la nella  specie  le  corrispondenti  istruzioni». 

8.  Con  ministeriale  del  di  8 febbraio  1834  diretta  al  Procuratore  del 
R»  presso  il  Tribunale  civile  in  Avellino,  per  la  esatta  esecuzione 
del  Reai  decreto  d ’ 4 aprile  1831  , è stato  osservato:  Che  per 
effetto  di  questo  decreto  la  delegazione  che  per  la  esecuzione 
dell’  art.  88  della  legge  sul  notariato  era  prima  conceduta  ai  so- 
li giudici  di  circondario,  ò rimasta  a costoro  ed  a’  supplenti  del 
capo-luogo  per  quanto  risgnnrda  solo  il  capo  luogo;  e per  gli  al- 
tri comuni  è slata  alBd  ila  ai  supplenti  comunali:  Che  in  fatto  di 
delegazione,  I’  esercizio  non  può  essere  trasferito  , da  colui  al 
quale  è dato  ad  altro  funzionario  che  non  vi  sia  -autorizzato  dal- 
la legge:  che  a niuno  è permesso  alterare  Ile  disposizioni  della 
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legge,  e mostrarsi  di  essere  più  saggio  o più  previdente  della 
legga  stessa. 

Mini  iter  iole  del  10  gennaio  1835  diretta  al  P.  C.  in  Tremi. 

Due  dubbii  mi  ha  Ella  prpseofati  che  hanno  risguardo  alla  e- 
secuzione  della  circolare  de’  20  novembre  1833  sul  metodo  che 
debba  essere  seguito  nell’  inventario  delle  schede  notariali.  Chie- 
di8' col  primo,  se  non  trovandosi  presso  il  notaio  defunto  il  dop- 
pio degli  elenchi  formati  nell’  attivazione  del  sistema  notariale  in 
vigore  , debbusi  mettere  a carico  della  parte  I'  estarne  copia 
dall’  archivio  notariale,  oppure  vi  abbia  luogo  ad  altro  espedien- 
te. Col  secondo  dubbio  poi  dimandasi,  se  possano  ritenersi  come 
idonei  alla  prescrizione  della  circolare  anzidetto  gli  elenchi  for- 
mati giusta  il  decreto  de’ 22  aprile  181 1. — Relativamente  al 
primo  dubbio,  osservo  che  la  circolare  fu  scritta  nella  idea  di  a- 
gevolare  il  lavoro  e la  spesa  per  la  formazione  dell'  inventario 
delle  schede.  Da  ciò  è chiaro  che  se  le  parli  interessate  voglia- 
no fruire  di  questa  agevolazione,  formando  gli  elenchi  per  lo  cor- 
relativo riscontro,  è a loro  spese  che  se  ne  debbano  estrarre  le 
copie  dall’  archivio  notariale.  Bisogna  altrimenti  attenersi  alle  di- 
sposizioni della  circolare  istessa  per  lo  caso  d’ inesistenza  degli 
elenchi  o dei  repertorii.  — Per  quanto  poi  concerne  il  secondo 
dubbio  , è d’uopo  osservare  : che  il  decreto  de’ 22 -aprile  I8tt 
stabilì  una  forma  speciale  per  gli  elenchi  degli  alti  anteriori  al 
1803  : ebe  questa  forma  fu  suggerita  da  peculiari  considerazioni 
e fo  dal  legislatore  riputata  opportuna  per  assicurare  la  dimo- 
strazione e la  garentia  delle  carte  notariali  di  quell’  epoca  : che 
questo  medesimo  fine  siasi  proposto  la  circolare  : e che  perciò 
possano  ben  ritenersi  nella  specie  gli  elenchi  de*  quali  é parola. 
— C ò di  riscontro  al  di  lei  rapporto  de’  15  del  passato  mese  di 
novembre  », 

Ministeriale  del  24  ottobre  1835  al  P.  C.  mi  Avellino. 

Ho  letto  il  di  lei  rapporto  de’  23  dello  scorso  mese  ppr  lo  de- 
posito in  cassa  pubblica  dell’  ammontare  per  approssimazione 
delle  indennità  spettanti  a’  giudici  di  circondario  per  apposizione 
o rimozione  de’  suggelli.  — Non  pare  che  convenisse  accogliere 
questa  proposizione.  — tncontraremmo  tutti  gl’  inconvenienti  e- 
nunciati.  nella  circolare  de’t4  agosto  ultimo;  il  deposito  anzi  nella 
pubblica  Cassa,  annunzierebbe  certa  diffidenza  del  magistrato,  lo 
che  mal  risponde  alla  dignità  del  suo  carattere*. 

Ministeriale  del  9 marzo  1836  al  P.  C.  in  Reggio 

Mi  ha  Ella  manifestati  alcuni  dubbii  promossi  da  cotesta  Camera 
notariale  in  occasione  delle  vertenze  tra  V...  e F...  circa  la  for- 
mazione dell’  inventario  delle  schede  del  defanto  notaio  S.  Berto- 
ni — Riguardano  essi  la  intelligenza  della  circolare  del  26  giugno 
1833  , colla  quale  furono  precisate  le  indicazioni  necessarie  per 
la  esatta  formazione  degl’  inventarli , e furono  dinotati  i casi  nei 
quali,  senza  divenire  ad  una  inutile  ripetizione  di  atti  , sia  per- 
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messo  riportarsi  agl’  inventari!  precedentemente  formali.  — Col 
primo  dubbio  si  chiede,  se  nel  caso  deli’  art,  88  di  lla  !..  sul  no- 
tariato sia  permesso  riportarsi  ad  mienlarii  formati  in  epoca  pre- 
cedente alla  circolare  medesima  — Questo  dubbio  vien  risoluto 
colle  norme  indicale  colla  stessa  cirolure.  — Colla  formazione  del- 
l’ inventario  la  legge  non  si  propone  altro  scopo,  che  quello  di  as- 
sicurare stabilmente  la  risponsabilità  del  notaio  conservatore  del- 
le schede.  Per  lo  conseguimento  di  quest'  oggetto  furono  precisa- 
te con  la  circolare  già  detta  le  indicazioni  che  ogni  inventario 
contener  dovesse.  Niuna  di  quelle  indicazioni  è oziosa.  Quindi 
delle  due  1’  una.  0 I’  inventario  già  formalo  racchiude  le  indica- 
zioni in  parola,  ed  è permesso  in  tal  caso,  ne’  termini  della  cir- 
colare medesima  , dispensarsi  dalla  formazione  di  un  nuovo  in- 
ventario, che  nulla  potrebbe  aggiungere  alla  risponsabilità  del  no- 
taio. 0 l'inventario  manca  di  tali  indicazioni,  ed  in  tal  caso  di- 
viene indispensabile  la  formazione  di  un  altro  simile  atto  , che 
raggiunga  lo  scopo  si  propone  la  legge;—  Il  secondo  dubbio  vien 
poi  risoluto  dal  decreto  del  22  aprile  1811.  Per  le  schede  di 
antica  data  la  legge  richiede  più  sommari»!  indicazióni,  e non  vi 
ha  alcun  alto  che  ne  deroghi  le  disposizioni.  — Secondo  queste 
osservazioni  Ella  si  regolerà  nel  dare  le  disposizioni  ulteriori  sul- 
la dimanda  Tlel  signor  V...  » 

Circolare  del  20  novembre  1833. 

Diversi  dubbii  smin  stati  presentali  a questo  Reai  Ministero  sul 
modo  col  quale  dovesse  eseguirsi  l’ inventario  delle  schede  no- 
tariali nel  caso  preveduto  dall'  art:  88  legge  23  novembre  1819. 
Per  la  risoluzione  di  questi  dubbii  ho  osservato:  Che  nella  specie 
riehiedesi  l'inventario  per  assicurare  principalmente  la  responsabili- 
tà del  notaio  conservatore  ; Che  questa  responsabilità  verrebbe 
meno,  almeno  in  gran  parie,  se  delle  carte  appartenenti  alle  sche- 
de non  si  avesse,  nell’  atto  della  consegna,  una  sufficiente  indica- 
zione, e non  fosse  pure  delle  medesime  rilevalo  lo  stato  nel  rap- 
porto particolarmente  della  loro  integrità  , difetti  , ec.  ec.  : Che 
gli  atti  notariali  rogati  dopo  I’  osservanza  del  nuovo  sistema  le- 
gislativo, sorio  specificatamente  iscritti  nei  repertori'!  che  debbonsi 
lenire  dai  notai  stessi:  Che  per  gli  atti  rogali  pieeedenlemenl» 
a questo  sistema  , han  dovuto  formarsi  i corrispondenti  elenchi  : 
Che  i repertorii  originali  e gli  elenchi  formano  parte  integrale 
delle  schede  , e copia  di  essi  dev’  esistere  presso  gli  archivi» 
notariali  : Che  altra  copia  de'rcpertorii  rimane  anche  depositata 
presso  l’ Amministrazione  del  registro  e bollo  : Che  i notai  con- 
servatori. , net  breve-  periodo  di  due  mesi  dalla  consegna  delle 
schede,  -debbono  far  pervenire  nell’  archivio,  notariale,  l'elenco  di- 
stinto delle  scritture  comprese  nelle  medesime,  n**l  modo  stabili- 
to dalla  legge  sut  notariato  e dalla  circolare  de’  21  marzo  1830: 
Che  in  fine  sia  d'  uopo  evitare  la  ripetizione  degli  alti,  locchè 
torna  pure  alla  'economia  delle  parti  interessate.  — Ciò  premes- 
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so,  due  casi  possono  incontrarsi.  Esistono  i repertorii , gli  elen- 
chi degli  ulti  appartenenti  alle  sdiede  delle  quali  trattisi?  Senna 
discendere  in  questo  caso  ad  alcun  notamenlo  specifico  , basterà 
che  segua  il  riscontro  tra  cotesti,  atli,  ed  i repertori!  o gli  eleo- 
chi,  e che  nel  processo  verbale  per  1’  inventario,  contestato  que- 
sto fallo,  si  aggiunga  che  le  schede  si  compongono  jdi  tal  numero 
di  protocolli,  e che  gli  alti  i quali  vi  sono  compresi,  corrispon- 
dano a quelli  scritti  ne’  repertorii  o negli  elenchi  anzidetto  Negli 
uni  e negli  altri,  gli  alti  si  trovano  più  che  sufficientemente  in- 
dicati. Se  in  conseguenza  del  riscontro,  si  avvertisse  alcuna  dif- 
ferenza od  omissione  , sorge  allora  il  bisogno  che  sia  fatta  men- 
zione dell1  una  o dell*  altra  nel  processo  verbale,  di  alti  omessi 
o diversi  saranno  allora  riferiti  nel  processo  verbale  , nel  modo 
che  or  ora  sarà  detto.  Non  esistono  i repertorii  o gli  elenchi  ? 
Ed  è questo  T altro  caso  che  puh  avvenire.  — Assicurato  allora 
questo  fatto  nel  processo  verbale  per  1‘  inventario  , dovrà  de- 
venirsi  al  notamenlo  degli  atti  che  si  comprendono  in  ciascun  prò 
tocolio.  Questo  notamenlo  però  dovrà  enunciare  per  ogn  i alto 
solamente  la  data,  il  suo  oggetto,  il  nome  delle  parti  contraenti, 
il  numero  de’  fogli  di  ciascun  rogito  e de’  suoi  inserti.  Altrettan- 
to dovrà  esseie  praticato  in  ciascuno  de' mentovali  casi  per  gli 
atti,  o scritture  le  quali  giusta  I’ art.  30  della  legge  di’ 23  no- 
vembre non  vanDo  in  piolocollo.  — Fin  qui  del  notamenlo  degli 
atti.  — Per  ciò  che  risguarda  il  loro  stato  materiale,  dovrà  allen- 
dersi  e quindi  enunciarsi  nel  processo  verbale,  se  questo  riman 
ga  soggetto  ad  alcuna  affezione,  come  se  vi  abbiano  cancellature, 
lacerazioni,  mancanza  di  fogli  ec.  ec.  Tutto  ciò  se  il  notaio  con- 
servatore , al  quale  è fatta  la  consegna  , non  ami  dichiarare  nel 
verbale  istesso,  che  i protocolli  sono  da  lui  ricevuti  nella  loro  in- 
tegrità e perfezione.— Trovo  anche  in  fine  che  nel  processo  verbale 
per  l’ inventario  sia  indicato  il  numero  delle  vacazioni  per  lo  me- 
desimo del  giudice  del  circondario,  del  supplente  e dello  imporlo 
di  queste  vacazioni.  — Elleno  comunicheranno  ec. 

Circolare  del  14  agotio  1833. 

Alcuni  giudici  di  circondario  avevano  introdotto  il  sistema  di 
riscuotere  con  anticipazione  l’ importo  delle  vacazioni  che  loro 
competessero  per  apposizione  di  ’ suggelli.  Un  Tribunale  civile  a- 
vea  pure  tollerato  questo  metodo.  La  Corte  suprema  di  giustizia 
non  però,  in  conseguenza  di  rinvio  che  appositamente  I’  era  sta- 
to fatto  da  questo  Reai  Ministero,  con  sua  decisione  del  giorno 
11  del  passato  mese  di  luglio  , ha  annullato  nell’  interesse  della 
legge  la  sentenza  del  Tribunale  civile,  ed  ha  riconosciuto  essere, 
la  esazione  anticipala  d<-lle  vacazioni  contraria  alla  legge,  alla  di- 
guilà  del  magistrato,  e di  grave  pregiudizio  all’  interesse  delle  fa- 
miglie e del  commercio.  Niuna  legge  impone  il  dovere  di  cotesta 
anticipazione.  L’arl.  729  LL.  CC.  prescrive  che  le  spese  de’ sug- 
gelli e quelle  deli’  inventario  debbano  cedere  a carico  della  ere- 
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dità.  Gli  art.  98f>  e 1007  L.  p.  c.  mentre  indicano  le  persone  che 
hanno  diritto  a chiedere  l’apposizione  e rimozione  de’ suggelli  , 
non  sottopongono  l’esercizio  di  tal  diritto  alla  condizione  dell'antici- 
pazione. È poi  tra  i principali  doveri  del  magistrato,  allontanare 
da  se  tutto  ciò  che  possa,  non  dirò  già  degradare,  ma  offendere 
anche  di  lontano  la  nobiltà  del  suo  uffizio  , e la  digoità  del  suo 
carattere.  L’anticipazione,  di  che  trattasi,  annunzia  nel  magistrato 
certa  la  idea  di  voler  meglio  provvedere  al  suo  interesse  che  all’a- 
dempimento della  legge.  L'apposizione  de’suggelli,  io  fioe,è  una  misu- 
ra essenzialmente  provvisionale  di  conservazione,  nel  rapporto  prin- 
cipalmente de’miuori,  degli  assenti,  degl’interdetti,  e di  altre  persone 
civili  privilegiate.  Essa  dunque  non  può,  uè  dev'essere  ritardata 
per  alcun  motivo  , che  non  sia  espressamente  riconosciuto  dalla 
legge,  senza  incontrare  gravissimi  e moltiplici  inconvenienti.  Può 
dirsi  altrettanto  della  rimozione  de’  suggelli.  Amo  credere  che  la 
universalità  de’  giudici  di  circondario  Don  sia  incorsa  in  questo 
abuso.  Pure  a scanso  di  equivoci  o di  erronea  intelligenza,  trovo 
opportuno  che  sieno  tutti  informati  che  io  non  solo  disapprovo 
questo  metodo , ma  che  affretterò  di  provocare  rigorose  misure 
contro  coloro  che  si  permettessero  di  praticarlo.  Desidero  che  le 
SS.  LL.  adoperino  in  questa  parte  una  particolare  vigilanza.  De- 
sidero anzi  che  copia  dì  questa  circolare  sia  affìssa  alla  cancel- 
leria de’  giudicati  di  circondario  , ed  alla  cancelleria  de’  Tribu- 
nali. — » 

Circolare  degli  8 febbraio  1837. 

Per  agevolare  sempreppiù  la  formazione  dell’  inventario  delle 
schede  ne'  casi  preveduti  dalla  Legge  de’  23  novembre  sul  nota- 
riato, trovo  opportuno  che  sieno  praticate  le  seguenti  norme:  — 
1.  1 libri  o protocolli  de’  notai  saranno  numerati  dal  primo  all’ul- 
timo foglio.  Se  questa  numerazione  esiste  , sarà  riconosciuta  e 
verificala  , e rettificata  in  caso  d’inesattezza  od  irregolarità.  Nel- 
I*  ultima  pagina  sarà  indicato  il  numero  di  questi  fogli  e sarà  ci- 
frata dal  giudice.  — 2.  Sarà  rilevato  il  numero  degli  atti  o minu- 
te che  si  contengono  in  ciascun  librò  o protocollo.  — 3.  La  pri- 
ma pagina  di  ciascuno  atto  o minuta  sarà  cifrata  dal  giudice  del 
circondario  o dal  funzionario  che  lo  supplisce  giusta  gli  stabili- 
menti  in  vigore.  —4.  Gli  alti  che  non  vanno  in  protocollo,  saran-t 
no  specificamente  disegnati  per  data , per  nomi  delle  parti  , per 
numero  de’  fogli.  — 5.  Sarà  notato  il  numero  de'  repertorii  ap- 
partenenti al  notaio , e quali  anni  riguardino.  Se  il  repertorio 
corrente  non  si  trovi  esaurito,  il  giudice  del  circondario  apporrà 
la  sua  cifra  all’  ultima  pagina  scritta  del  repertorio  istesso.  — 6. 
Se  vi  abbiano  elenchi,  sarà  indicalo  il  loro  oumero,  e quali  sche- 
de riguardino.  —7.  Nell’inventario  che  dovrà  redigersi,  saranno  e- 
satta  mente  indicati  gli  adempimenti  e le  notizie  delle  quali  è parola 
ne’oumeri  precedenti.— 8.  Sarà  pure  nell’ inventario  istesso  iodica- 
tu  il  numero  delle  vacazioni  per*lo  medesimo,  del  giudice  o del 
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supplente,  e l’importo  di  queste  vacazioni.  — 41.  Il  notaio  al  qua» 
le  sono  passate  le  schede  , avrà  dritto  di  far  rilevare  se  ne’  logli 
delle  medesime  vi  abbiauo  lacerazioni,  cancellature,  rasure,  od 
altri  difelti.  Ove  ciò  avvenga,  sarà  enunciato  I’  occorrente  nell’  in- 
ventario. — <0  L'inventario  di  che  trattasi  seguirà  per  ministero 
di  notaio.  Una  copia  di  esso  sarà  inviata  alla  Camera  notariale 
a cura  del  notaio  stipulatore.  Niun  atto  particolare  sarà  formato 
nella  circostanza  dal  giudice  o dal  supplente,  l'assistenza  dell’uno 
o dell’ altro  alt'  inventario  , giusta  la  legge  , rimanendo  assicurata 
colla  firma  di  lui  nell’inventario  istesso.  _ 11.  Ogni  disposizio- 
ne  contraria  alle  attuali  prescrizioni  è rivocata. — Elleno  comuni- 
cheranno questa  circolare  alle  Camere  notariali  , e ne  cureranno 
il  dovuto  adempimento». 

Un  giudice  di  circondario  erasi  permesso  di  rendere  esecutoria  una 
specifica  di  vacazioni  del  suo  cancelliere,  sulla  semplice  esibizione 
a lui  fatta  , e senzacbè  fosse  stata  la  medesima  regolarmente  inti- 
mata alla  parte  interessala.  Questo  giudice  erasi  anche  permesso 
disporre  sulla  ésclusiva  dimanda  del  cancelliere,  e senz’  altra  for- 
ma di  procedura  , il  pagamento  dell'  ammontare  di  tale  spe- 
cifica sopra  somma  in  deposito  di  spettanza  della  parte  medesi- 
ma. In  conseguenza  di  rinvio  da  questo  Reai  Ministero  alla  Corte 
Suprema  di  giustizia  , coteste  ordinazioni  del  giudice  sono  state 
annullate  nell'  interesse  della  legge  ed  altamente  censurate.  Ciò 
per  lo  principio  generale,  che  di  qualunque  dritto  si  abbia  per  leg- 
ge , non  possa  e non  debba  farsi  lo  sperimento  che  ne’ modi  vo- 
luti dalla  legge  e presso  I’  autorità  competente.  Sono  lontanissi- 
mo dal  supporre  che  i giudici  di  circondario  per  le  loro  vacazio- 
ni abbiano  potuto  avere  altre  Idee.  Una  opinione  contraria  non 
potrebbe  reggere  che  rovesciando  i principii  costitutivi  de'  giu- 
dizi/ ,ed  offende  la  dignità,  il  carattere,  il  disinteresse  che  deb- 
bono in  ispecial  guisa  rimarcarsi  ne’pubblici  fuozionarii.  Nel  ren- 
dere di  lutto  ciò  informate  le  SS.  LL. , le  interesso  per  la  loro 
particolare  vigilanza  sull'oggetto,  onde  si  rimuova  e si  preven- 
ga qualunque  menomo  abuso.  — Desidero  anzi  ebe  copia  di  que- 
sta circolare  rimanga  affissa  alle  cancellerie  de’  giudicali  di  cir- 
condario. 


9.  Circolare  del  9 febbraio  1835. 

In  diverse  province  è invalso  il  sistema  che  nel  caso  di  mor- 
te di  alcun  notaio,  seguita  appena, la  suggellazione  de’  repertorii 
e degli  atti  notariali  al  medesimo  appartenenti,  è sempre  destina- 
to dalla  Camera  un  notaio,  che  provvisoriamente  tali  atli  ammini- 
stri. Questo  sistema  non  essendo  uniforme  alle  prescrizioni  com- 
prese negli  articoli  88  e 93  della  L.  23  novembre  1819  sul  no- 
tariato, conviene  che  cessi  di  avere  ulteriormente  luogo.  Un  ter- 
mine di  grazia  è conceduto  dall’  art.  88  di  questa  legge  agli  ere- 
di del  notaio  per  k)  passaggio  degli  atti  e delle  scritture  che  so- 
no stale  lasciate  ad  altro  notaio,  previo  esalto  e distinto  ioveu- 
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tario  colla  assistenza  del  giudice  di  circondario.  la  legge  non  può 
volere  atti  inutili  e senza  risuttamento.  D»  altronde  I’  apposizio- 
ne de’ suggelli  è la  più  efficace  gureotia  per  rassicurazione,  del- 
lo schede.  È quindi  chiaro  , che  la  destinazione  provvisoria  di 
uolaio  amministratore  , non  dee  succedere  indistintamente  in 
ogni  caso  di  morte  di  alcun  notaio  , bensì  allorché  una  circo- 
stanza imperiosa  presentisi  che  tal  destinazione  richieda.  Avvien 
così  quando  pendente  il  termine  di  grazia,  sia  da  taluno  provo- 
cata la  rimozione  dei  suggelli  per  ottenere  la  copia  o la  spedi- 
zione di  alto  compreso  nelle  schede  del  defunto  ; è pure  cosi 
quando  grave  motivo  si  abbia  di  pubblico  interesse  o di  discipli- 
na, per  lo  quale  è d'  uopo  aprire  le  schede  , od  ogni  altra  con- 
simili! circostanza.  Nel  caso  poc’anzi  cennato  della  rimozione  dei 
suggelli,  la  spesa  che  vi  può  occorrere,  dee  cedere  a carico  del- 
la parte  richiedente,  salvo  ad  esserne  indennizzata  come  di  ra- 
gione. — Elleno  comunicheranno  questa  alle  Camere  notariali  e 
ne  cureranno  il  dovuto  adempimento. 

Ministeriale  del  28  novembre.  1853  al  P-  C.  in  Potenza. 

L’  art.  88  della  legge  de’ ->3  novembre  1819  prevede  due  ca- 
si: f uno  in  cui  gli  eredi  del  notaio  defunlo  siensi  uniformati,  al- 
le prescrizioni  della  legge,  l'altro  in  cui  a queste  prescrizioni 
abbiano  contravvenuto.— È in  questo  secondo  caso  che  l’archivio 
notariale  essendo  divenuto  proprietario  delle  schede  a motivo 
della  confisca  incorsa  dagli  eredi,  spetta  alla  Camera  scegliere  il 
notaio  Conservatore  delle  schede  del  defunlo.  Nel  primo  caso  la 
Camera  non  ha  alcuna  ingerenza  a spiegare  per  la  scelta  del  no'- 
taio  conservatore.  Appartiene  tutta  agli  eredi  del  notaio  defunto, 
salvo  l’obbligo  di  scegliere  colesto  conservatore  nel  luogo  de- 
signato dalla  legge.  'La  vigilanza  della  Camera  non  può  ecce- 
dere questo  particolare.  Il  notaio  ammiuistcalore , di  cui  è.  paro- 
le nell’  art.  93,  è destinato  dalla  Camera  ne*  casi  enunciati  nella 
circolare  dei  9 febbraio  1833.  Ciò  in  quanto  alla  scelta  del  notaio 
conservatore.  Poiché  un  contratto  succede  fra  gli  eredi  ed  il  no- 
taio conservatore  , espresso  o presunto  , convengo  che  gli  eredi 
non  possono  recederne  a loro  arbitrio  esclusivamente  ; ma  deb- 
bono quando  ne  sia  il  caso,  adire  la  competente  autorità  giudi- 
ziarie. Se  cbiedesi  cangiar  di  conservatore  per  mancanza  di  fidu- 
cia particolarmente,  sarà  di  bene  che  il  pubblico  ministero  inter- 
roghi su  questo  particolare  Camera  notariale,  e ne  riceva  gli 
analoghi  chiarimenti  ». 

Il  Procuratore  de.l  Re  presso  il  Tribunale  civile  in  Avellino  ri- 
mise un  rapporto  del  Sindaco  di  Pietrastornina  per  consegnarsi 
a notaio  quivi  residente  le  schede  di  notai  defunti,  appartenenti 
al  comune  istesse  di  Pietrastornina,  le  quali  schede  si  trovavano 
nell’  archìvio  notariale.  Lo  stesso  Procuratore  del.  Re  proponeva  di 
chiedersi  dal  presidente  di  quella  Camera  notariale  in  qual  modo 
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dovesse  seguire  il  passaggio  delle  schede  anzidette  , ed  a spese 
di  chi. 

Con  ministeriale  de’  27  gennaio  1836  fu  risoluto,  che  nella  spe- 
cie si  fossero  date  le  disposizioni  convenienti  per  la  esecuzione 
dell’  articolo  88  L.  sul  notariato.  Fu  aggiunto  che  tali  schede 
essendo  di  proprietà  dell’archivio,  appartenesse  all’archivio  i- 
stesso  la  scelta  del  notaio  conservatore  nel  comune.  Che  le  me- 
desime rimanendo  nell’  archivio,  e di  quivi  dovendo  essere  rile- 
vate dal  notaio  che  sarebbe  prescelto  , fosse  nella  indole  istessa 
della  cosa  che  a costui  la  consegna  delie  medesime  fosse  data  dal 
conservatore  dell’archivio  con  le  opportune  cautele,  giusta  le  nor- 
me in  vigore. 

Ministeriale  del  11  febbraio  1836  al  P.  C.  in  Potenza. 

Riscontro  il  di  lei  rapporto  sul  dubbio  elevato  dal  supplente 
giudiziario  del  comune  di  Ripacandidu  su’  mezzi  di  coazione,  on- 
de astringere  i detentori  delle  schede  di  un  notaio  dimesso  a 
consegnare  tali  schede  al  notaio  destinato  conservatore.  — Se 
l’ inventario  per  le  schede  del  notaio  defunto  è già  avvenuto,  giu- 
sta l’articolo  88  L.  sul  notariato,  il  notaio  conservatore  essendo 
il  depositario  delle  medesime  , niun  dubbio  che  costui  abbia  ad 
agire  per  le  vie  legali,  onde  effettuarsi  a lui  la  Indizione  delle 
schede.  La  sua  qualità  di  depositario  delle  schede  , 1’  obbligo 
rh'  egli  ha  di  risponderne,  gli  danno  il  diritto  all’  azione.  Che  se 
egli  si  tacesse  e tollerasse  che  altri  ritenesse  le  schede,  sarebbe 
alla  Camera  , per  la  vigilanza  che  le  compete  su’  notai  e sulle 
schede  notarili , a provocare  le  corrispondenti  disposizioni  , non 
escluse  quelle  per  misure  disciplinari  contra  il  notaio  destinato 
conservatore.  In  ogni  caso  avuto  sempre  riguardo  ai  particolari 
che  possono  occorrere,  non  è , nè  può  essere  impedito  al  nota- 
io conservatore , ed  alla  stessa  camera  notariale  per  lo  principio 
anzidetto  di  vigilanza,  di  provocare  le  analoghe  misure  di  conser- 
vazione ». 

Ministeriale  del  13  febbraio  1836  al  P.C.in  Avellino. 

L’inventario  per  le  schede  giusta  l'articolo  81  L.  23  novem- 
bre 1819  sul  notariato,  è nell’  interesse  esclusivo  degli  eredi  del 
notaio  defunto  e del  notaio  conservatore  — Vale  per  assicurare 
rispettivamente  la  garanlia  delle  carte  , e quindi  la  risponsabili- 
tà  ne  deriva  a carico  degli  uni  e dell’ altro.  — Così  nell’ art.  88 
è stabilito  che  l’ inventario  debbe  farsi  in  doppio  per  conservar- 
sene uno  da  colui  che  adempie  la  consegna  , e dal  notaio  che  la 
riceve  I’  altro.  La  camera  notariale  non  ha  alcun  interesse  ad 
aver  copia  di  questo  inventario.  L>  art.  81  della  medesima  legge 
e la  circolare  de’  27  marzo  1830  hanno  definito,  doversi  rimette- 
re ali’  archivio  notariale  la  copia  dell’  elenco,  o ciò  che  tien  luo- 
go di  questo  elenco  , o verbale  che  dee  formarsi  nel  termine  di 
due  mesi  dalla  consegna.  D:  altronde  la  camera  notariale  non  man- 
ca di  mezzi  per  rendere  efficace  la  sua  vigilanza;  sia  che  questa 
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riguardarsi  nel  rapporto  della  conservazione  dell»  carte  , o della 
formazione  dell*  inventario.  — Sotto  il  primo  rapporto  la  Camera 
dee  avere  i precedenti  elenchi,  o per  lo  meno  le  copie  de’  reper- 
torii. L’art.  93  della  L.  stessa  sul  notariato  colla  immediata  sug- 
gellasene del  giudice  del  circondario  ha  pure  sufficientemente 
provveduto  all’ oggetto.  Sotto  il  secondo  rapporto  la  sanzione 
penale  è stabilita  nell* art.  88  L.  sul  notariato  contro  gli  eredi  del 
notaio  defunto,  e le  conseguenze  che  derivano  dalla  seguita  sug- 
gelazione  , escludono  la  idea  che  la  camera  notariale  non  possa 
conoscere  la  morte  del  notaio , e quindi  non  possa  effettuare  la 
sua  vigilanza  per  lo  sperimento  soprattutto  dei  diritti  dell’  archi- 
vio notariale  sulle  schede.  Non  dovendosi  rimettere  per  le  pre- 
messe nozioni  copia  dell’  inventario  alla  Camera  notariale,  cessa  il 
secondo  dubbio  sulla  qualità  della  carta  che  dee  adoperarsi  per 
la  medesima  : — La  risoluzione  del  terzo  dubbio  debb’  essere  re- 
golata secondo  le  disposizioni  comprese  nell’  art.  30  L.  sul  no- 
tariato. Le  schede  che  sono  date  in  conservazione  presso  di  un 
notaio,  diventano,  durante  il  periodo  della  conservazione,  parte  in- 
tegrale delle  schede  attinenti  al  sno  uffìzio.  Non  pud  dunque  e- 
«eludersi  nella  specie  la  vigilanza  della  Camera  per  le  correlati- 
ve misure  disciplinari  contro  i notai  contravventori,  giusta  le  leg- 
gi. Senza  dubbio  il  fatto  che  dà  luogo  alla  imputabilità  debb’ es- 
sere liquidato , e nulla  impedisce  che  la  Camera  segua  le  pre- 
scrizioni dell' art.  92.  L.  sul  notariato.  Vi  ha  grandissima  ana- 
logia tra  I’  un  caso  e l’ altro.  — Ciò  di  riscontro  al  suo  rapporto 
de1 14  ottobre  passato  anno  ». 

« Dalle  nozioni  di  fatto  che  sono  state  raccolte  , risulta  Che  i 
notai  D.  Giuseppe  de  Filippis,  D.  Pietro  e D.  Francesco  Brocca 
fossero  stati  notai  in  Triggiano:  Che  le  di  costoro  schede  si  con- 
servassero da  D.  Giuseppe  Nitti  anche  notaio  in  Triggiano  : Che 
le  schede  anzidette  appartenessero  a tal  D.  Giuseppe  de  Filippis 
presso  del  quale  anziché  presso  il  notaio  conservatore  gì  detene- 
vano: Che  costui  tali  schede  avesse  venduto  nel  1818  a D.  Mi- 
chelangelo Ungaro  notaio  in  Valenzano;  Che  questi  le  avesse  tra- 
sportate nel  luogo  di  sua  residenza*  Che  questa  vendita  non  fos- 
se stata  praticata  secondo  il  decreto  de’  22  aprile  1811-,  Che  la 
correlativa  quislione  sulla  validità  di  questa  vendita  , malgrado 
il  parere  emesso  dalla  Camera  notariale,  noo  fosse  stata  decisa; 
Che  nel  1826  si  morisse  il  notaio  Zivani  ; Che  le  schede  di  luì 
fossero  state  passate  a tal  Bellizzi  notaio  io  Capnrzo  , de’  notai 
residenti  in  Triggiano,  uno  trovandosi  sospeso,  P altro  non  es- 
sendo di  fiducia  del  proprietario  delle  schede;  Che  questo  passag- 
gio avesse  avuto  luogo  in  conseguenza  di  autorizzazione  della  Ca- 
mera notariale. 

Premesse  tali  nozioni  di  fatto,  le  osservo:  Che  per  lo  decreto 
de’  9 luglio  1819,  uniforme  alle  vigenti  prescrizioni  sul  notariato 
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Ir  schede  di  notaio  defunto,  dovevano  per  regola  conservarsi  da 
altro  notaio  del  luogo,  cui  il  defunto  notaio  apparteneva  ; Che  la 
sola  eccezione  a questa  regola  (com’  è pure  attualmente)  era 
per  io  caso  , in  cui  nel  comune  anzidetto  non  vi  avesse  notaio  > 
nel  quale  caso  poteva,  come  può,  surrogarsi  per  la  conservazio- 
ne il  notaio  di  luogo  convicino;  Che  questo  precetto  sia  nella  u- 
lilità  generale  sche  gli  atti  compresi  nelle  schede  notariali  sono 
essenzialmente  di  ragion  pubblica;  Che  perciò  la  proprietà  di  ta- 
li schede,  in  rapporto  agli  eredi  stia  solamente  nella  percezione  de’ 
lucri  die  possono  ricavarsi  per  copia,  o certificati  delle  scritture 
die  a queste  scile  de  appartengono;  Che  destinato  il  notaio  con 
evalore  di  schede,  non  possa  di  esso  avvenire  #il  cangiamento 
ohe  per  legittimi  molivi,  sentite  regolarmente  le  parti  interessa- 
te, e pronunziato  come  di  ragione  dal  magistrato,  loccbè  non  ha 
avuto  luogo  nella  specie;  Che  le  schede  per  le  antiche  e per  le 
nuove  regole,  debbono  esclusivamente  ritenersi  dal  notaio  conser- 
vatore delle  medesime  e non  da  altri;  Che  cosi  la  vendita  si  e- 
nuncia  delle  schede  de’  notai  Brocca  e de  Angelis  al  notaio  in  Va- 
lenza no  ,,  non  ha  potuto  riguardare  che  la  cessione  o la  vendila 
della  percezione  de’  correlativi  emolumenti , e non  altro  ; Che  la 
superiore  vigilanza  sol  ramo  notariale  apparteneva  alle  abolite 
Corti  di  appello;  alle  quali  te  prescrizioni  in  vigore  hanno  sosti- 
tuito i Tribunali;  Che  nel  caso  di  destinazione  di  notaio  conser- 
vatore in  luogo  convicino  per  motivo  esclusivamente  d’ interesse 
delle  parti,  convenga  riflettere  se  questa  destinazione  possa  mai 
riguardarsi  conte  diffìoitiva  nel  rapporto  del  precetto  della  leg- 
ge sulla  permanenza  delle  schede  nel  comune  , cui  il  notaio  de- 
funto apparteneva,  il  quale  precetto  è nella  utilità  generale;  Cito 
giammai  l'abuso  o l’errore  possa  costituire:  un  diritto  — In 
conseguenza  delle  espresse  osservazioni  , e delle  riferite  nozioni 
di  fallo,  trovo  opportuno  che  il  Tribunale  nuovamente,  deliberi 
sulla:  petizione  del  sindaco  di  Triggiano  per  lo  trasferimento  in 
quel  comune  delle  schede  de’  notai  de  Angelis,  Brocca  e Zivani. 
— Ciò  di  riscontro  al  suo  rapporto  dei  50  aprile  ultimo.  Mini- 
iteriate  del  2 maggio  1837  al  P.  C.  in  Troni. 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunal  civile  in  Avellino  a- 
veva  dimandato  de’  provvedimenti  per  I’  assicurazione  di  schede 
appartenenti  ad  alcuni  notai  defunti , le  quali  comunque  fos- 
sero state  affidate  ad  altri  notai , erano  stale  però  rinvenu* 
te  tutte  logore  e ridotte  in  pezzi  presso  alcun  venditore  di  ge- 
neri.. — Con  minisi,  de’  14  giugno  1831  fu  risposto;  che  in  linea; 
di  conservazione  convenissse  l’ apposizione  de’  suggelli  sulle  carte 
delle  quali  trottasi  ; Che  fossero  poi  provocate  le  corrispondenti 
disposizioni  dal  Tribunale,  così  per  la  diffinitiva  conservazione  delle 
medesime,  come  per  tati’  altro  potesse  riguardare  la  imputabi- 
lità o la  risponsabilità  de’  precedenti  notai  conservatori,  soprattut- 
to per  ta  sppsa  che  possa  e debba  occorrere  nella  circostanza. 
Voi.  ir.  82 


Ministeriale  del  23  ottobre  1841  u*  P.  €l  in  napoli.  Forman- 
do la  occultazione  delle  schede  del  rii»  fon  lo  notalo  Morvillo  ometto 
che  mleresM  In  polirla  giudiziaria  ,n  Ella  si  niellerà  di  accordo 
col  1 . G.  presso  la  Gran  Corte  Criminale!  per  le  disposizioni  che 
potranno  reputarsi  convenienti  per  la  visita  domiciliare,  o per  ali 
irò  provvedimento  che  potesse  menare  allo  scoprimento  de'déten- 
lori  delle  schede  medesime,  ne’ modi  voluti!  dalla 'legge  •••■  £i'iif 
10.  Minislertale  del  20  luglio  1825  al  P.  C.  in  Teramo 
Ho  letto  il  di  lei  rapporto  de’  6 dello  scorso  mese  , col  nnale 
ha  chiesto  quali  provvedimenti  possalo  adottarsi  per  I’  assicura- 
zione di  schede  appartenenti  a notaio  che  trovasi  imprigionato 
per  ragion  di  cubito,  ed  a notaio  contro  del  quale  si  trovi  spedilo 
mandato  di  arresto.— .Fila  Ha  ben  detto  che  l'un  caso  e l'altrò  non 
sono  testualmente  compresi  negli  art.  85  ed:  8<;  della  leg-e  de  2 v 
nòvcmbre  1819  sul  notariato.  Il  suo  dubbio  però  si  risolve  di 
per  se  slesso  nel  quesito  generale,  se  ai  Icnoiliii  di  qnosla  le^ee 
indipendenlemenle  dai  casi  ; ne- quali  vi  ha  luogo u a cessazione 
dalle  funzioni  di  notaio  , esisla  alcun  meaiab  ledile  per  provve 
dère  all'  assicurazione  di  schede,  semprechi  fondalo  motivo  si  ab- 
bia a temere  di  loro  dispersione,  detrimento^  od  alterazione  mia- 
hinqiie.  lo  ho  osservato:  Che  lo  Camera  notante,  >oltò  la  Jioerr- 
denza  del  Tribunale  civile,  è principalmente  istituita  per  nrmlel 
nere  Ja  disciplina,  sia  pur  quella' di  vegliare  alla  fcicurezzu  ed  .Ha 
regolarità  degli  archivii  particolari  dei-notai,  che  vi  son  sotto™,: 
sli  ; Che  una  giurisdizione  qualunque  fciriibbe  clusorla,  su  oon  n 
vesse  i mezzi  per  farsi  rispettare:  Che, pertliiegola  diritto  ove 
concorrono  gli  stessi  motivi,  ivi  è *d:itlbbi|c'ta  legge  istessa-’t  hp 
il  regolamento  sol  notariato  del  1809  attribuiva  ol  ' Tribunale  Hi* 
appello  la  facoltà  nel  roso  di  dubbio  circa  la  persona  del  notaio 
o di  grave  negligenza  nella  custodia  degli  atti,  di  Tar  mettere  gli 
alli,  e carte  di  costui  in  deposito,  colla  dovuto  cauteto-- Ché  I’ il 
tuale  legge  sul  notariato  riconosce  altresi  di  ’ provvedimenti  ’.n 
linea  economica,  come  noli’  articolo  12)  della  medesima  Che ob* 
bligo  dcJla  cimerà  notarile  sia  di  riferire  al  Procuratore  del  He 
le  mancanze  de’  noi  ai  per  gli  analoghi  provvedimenti  da  parlo 
del  collegio.  — Dietro  questo  osservazioni  par  chiaro  che  nella 
specie  il  Tribunale,  dietro  rapporto  della  Canpcra  notarile  possa 
ordinare  l’assicurazione  delle  schede  del  notaio  nel  modo  che  dal 
Punitolo  88  della  legge  sul  notariato  è prescritto,  lo  sempre  n 
pm  mi  confermo  in  questa  idea  riflettendo,  che  nel  rincontro  non 
trai  usi  di  pene,  le  quali  non  possono  da  un  caso  ad  un  altro  e- 
stendersi,  abbeochè  simili  ,■  ma  di  semplici  atti  cooservatorii  i 
quali  non  recano  alcun  nocumento.  — S, -rondo  questi  principi 
•dii  regolerò  il  suo  procedimento,  nella  specie  che -ha  indicato 
ci*  cennato  suo  rapporto  de*  6 dpi  passalo:  mese  di  giugno,  u*. 
MI»  mi  terrò  informato  dell’iulleriore  progredimento  dell’  affare, 

' !fl*  !oJn  ';n“n  ‘*v'in‘mo  m,b. a .*1 
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e della  deliberazione  che  poirii  essere  emessa  sull' oggetto  da 
colesto  Tribunal  tri  vile  K.iamci  tiri  i emani, g ori»  li:-*  li  a8.*ib'»>:i 

.1  Col  fteul  Kearrilto  del  0 ottobre  1852  si  stabiliva  , essere  ap- 
plicabili gli  articoli  88  e seguenti  della  legge  sul  notariato  ai  no- 
tai arrestati  per  mandato  spedito  in  giudizio  penule,  o per  effet- 
to di  giudicato,  sopra  azioni  civili.  , . l(i  > 

11.  Decreto  del  12  settembre  1838  n.  7. 

Fra  il  termine  di  due  mesi  dalla  consegna  degli  atti  originali, 

I potai  conservatori  saranno  tenuti  di  far  pervenire  all'  archivio 
notariale  della  provincia  o valle  un  elenco  distinto  ed  esatto  di 
quelli.  Detto  elenco  esprimerà,  il  nome,  cognome,  patria  del  nota- 
io slipulatdre  , .il  nome  del  padre  di  lui,  l’epoca  della  stipulazio- 
ne ,.  il  nome. delle  parli  o disponenti,  la  data  e la  qualità  dell'at- 
tore rispetto  ai  testàmenti  non  ancora  aperti,  il  nome  del  testa- 
tore, ed  il  tempo  iu  cui  fu  consegnalo  il  testamento.  Il  conscr-, 
valore  dvlf  archivio  notariale  sottoscriverà  copia  del  suddetto  e*; 
lenco  dopo  averla  collazionata  coll'  originale  , e la  consegnerà  al 
notaio  conservatore  per  suo  discarico.  La  contravvenzione  al  di-, 
sposto  nel  presente  articolo  soggetterà  il  notaio  ad  una  multa  di 
ducati , trenta  (once  dieci  siciliane)  ed  alla  sospensione  dall’eser- 
cizio per  lo  termine  non  minore  di  un  mese,'  nè  maggiore  di  sei 
mesi-  Se  fra  il,. periodo  della  sospensione  il  uolaio  non  adempia  ,t 
la  medesima,  coulmucrà  lino  sili’  adempimento  ». 

12.  Rescritto  del  'ìi  ottobre  185tì  comunicato  per  circolare ■ del  51. 
detto  mese,  che  risolve  il  dubbio  della  indennità  spellante  al  custodie 
dei  sigilli  delle  schede,  e della  competenza  del  magistrato  in  caso  di 
eptotrowsia».  Si  è da  taluni  Collegiidevalo  qualche  dubbio  sul  caso; 
se  sia  dovuto  indonnila  al  custode  dei  sigilli  di  schedo -nolani»,  ■ ■! 
ancora  sul  magistrato  competente  per  giudicarne  ; se  cioè  debba 
essere  il  giudice  di  circondario  , ovvero  il  Tribunale  Civile.  Nel 
fine  di  far  cessare  ogni  dubbiezza  sul  proposito,  Sua  Maestà  (D.G.j) 
comandava  che  le  Consulte  delle  due  parli  dei  Reali  Domimi  aves- 
sero fatto  esame  dell' affare  v ia  seguilo  di  elle  nel  rasseguarsi 
alla  Maestà  Sua  i pareri  oli’  uopo  emessi,  si  è tenuto  presente  che 
nei  sequestri,  giudiziarji  , ove  il  custode  sia  presentato  dalla  par- 
te , e questi  non  si  riserbi  la  facoltà  di  i ìscuotore  il  salario  , in 
tale  caso  n$geiido(A-*ceèllazioim  dell'incarico  interamente  volon- 
tario, anche  la  custodia  in  quanto  al  salario  debba  dirsi  volonta- 
ria . e perciò, senza  una.  dicliiàraziouo  contraria  debba  reputarsi 
come  gratuita:  Cbe' ove  poi  il  Giudice  destini  di  uffizio  il  custode, 
non  può  dubitarsi  di  doversi  questi  riguardare,  come  custode  giu- 
diziario , e come-italo  gli  debba  spettare  un  salario:  Che  ritenuto 
di  essere  in  tale  caso  il  custode  un  depositario  giudiziario  , il 
salario  , che  gli  q. dovuto,  debba  c$sere  qinUo  indicato  dallo  art, 
30  del  lleal  Decreto  del  51  agosto  1810  pur  li  UrilT.i  delle  spese 
giudiziarie:  Gbe ’ ialini*  in  caso  di  coni  -stazione  , debbo  starsi  alla 
r«£plu  generale,  di  essere  cioè  putnpeleutc  il  giudice  del  Circoli- 
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dario  , se  si  tratta  di' salario  minore  di  due.  500;  ed  il  Tribanale 
Civile  se  il  salario  sorpassi  tale  somma.  E stia  Maestà  (D.  G.)  nel 
Consiglio  Ordinario  di  Stato  del  i4‘  dei  corrente  mese  in  Napoli, 
trovando  ben  rondate  siffatte  osservai  ioni,  sulla  proposizione  fatta- 
ne tanto  da  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato  per 'affari  di 
Sicilia  , quanto  da  me,  si  è degnata  uniformarvisi,  approvando  in 
lai  modo  il  parere  uniforme1  defle  due  Consulte  in  quanto  al  drit- 
to alla  indennità  che  compete  al  custode  dei  sigilli  scelto  "tìal 
giudice,  ed  alla  competenza  del  giudizio  ; e quello  della  Consulta 
di  Sicilia  per  quanto  concerne  lo  ammontare  di  essi  dritti.  ■!">' 
Nel  Rea!  Nome  partecipo  etc.  1 - ’U  ' ■ >■  < ql1  i .i 

15.  Mini  iteriate  del  45  granaio  4859  ot  P.  0.  in  Salerno.  Resto 
inteso  dell*  avviso  negativo  da  lei  manifestalo.  Le  schede  sono  di 
ragion  pubblica  ; la  proprietà  o il  dritto  degt’lntereisati  è limi- 
tato esclusi  vanente  alla  percezione  degli  emolumenti  delle  mede- 
sime. Per  la  utilità  generate  e speciale  degli  abitanti  è prescrìtto 
che  le  schede  del  defunto  abbiano  a conservarsi  da  notaio  incar- 
dinato allo  steiso  comune,  e nella  inesistenza  di  questo,  a nota- 
io di  cornane  limitrofo.  La  conservazione  di  che  trattasi  impor- 
ta deposito  e non  accessione  alle  schede  del  notai»*  cài*  sono 
date  a conservare.  Nella  ipotesi  di  altra  opinione  , lo  schede  oon-i 
tro  il  principio  dì  legge,  non  potrebbero  far  pussngio  da  un  comune 
all’altro,  comunque  al  cessare  della  conservazione  o del  deposito 
non  mancasse  il  notaio  nel  cornane  cui  appaitene  vali' molaici  de- 
funto ».  ''".li 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  tribunal  Civile  di  Cosenza  pro- 
poneva il  seguente  dubbio:  per  mancanza  di’ notaio  in  un  comune, 
)e  schede  di  un  notaio  quivi  defunto  venivano  consegnate  a nota- 
io di  un  comune  viciniore.  Istallato  il  notalo  nel  comune  cui  II 
defunto  notaio  apparteneva  , si  faceva  a chiedere  la  restituzione 
delle  schede',  alla  qual  domanda  il  notaio  conservatore  resiste- 
va. Con  Ministeriale  degli  8 aprile  1840  si  rispondeva  v non  po- 
tersi derogare  al  principio  che  le  schede  de' notai  defunti  ‘ deb- 
bono conservarsi  dui  notai  del  comune  medesimo,  e si  richiama- 
va quel  P.  M.  a compiere  le  sue  parti  per  la  restituzione  delle 
schedo.  • - •»>  •*•  m ikotip  » ,#> 

»4I  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  oi  vile  >di  Potenza  pro- 
moveva  il  dubbio,  se  trovandosi  destinato  un  notaio  per  couser- 
vatore  di  alcune  schede,  possa  dal  notaio  che  posteriormente  né 
ha  acquistata  lu  proprietà  domandarsene  la  conservazione,  eve  pe- 
rò  risegga  nel  Comune  medesimo.  Con  Ministeriale  del  30  lugli» 
4836  lo  si  risolse  per  l'affermativa,  rimanendo  sempre  salvo  at.Vin- 
torità  competente  , il  pronunziare  come  di  ragione  in  caso'  di 
contestazione  tra  le  parti.  E di  vero,  la  disgiunzione  della  conser- 
vazione delle  schede  dal  diritto  di  percezione  dei  prov venti,  non  è 
che  una  eccezione  alla  regola  del  diritto  di  proprietà*.  Questa  re. 
gola,  cui  si  è dovuto  derogare  nel  caso  che  il  proprietario  delle 
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schede  non  si  ritrovasse  , oè  notaio',.  m.  residente  nel  cornimi  al 
qiKile  esse  si  appartengono,  non  ha  stireria,  eccezione  che  per 
ragioni  di  atto  Interesse,  quali  topo  quéle-cbe  concernono  U;pnb- 
bhca  utilità.  Or  quando  queste  ragioni  sono  di  accordo  con  le 
conseguenze  del»  drillo  di  proprietà,  ov>  sembrerebbe  doversi  de- 
durare  dalla  regola  per  attenersi  aU'eccei  one.  La  precedente'  de- 
stinazione di  no  conservatore  ave»  avuti  luogo  , perchè  il  pro- 
prietario trova  vasi  inabile  a conservare  l<  schede.  Divenuto  il  pror 
prieturk»  notaio  , e recidendo  nello  stessi  Comune,  ha  ben  drillo 
a Tur  rivocare  tu  desi  inazione,' come  quela  che  sonderebbe  il  di* 
riito  di  proprietà.  1 . ....  ,;i|. ( 

i Ministeriale  del\S  novembre  1859  al  P.  C.  in  Cote tua.  Ha 
eWa i berna  avvisato,  che  il  notaio  cooserva.ore  delle  schede  di  no- 
tai cessati,  abbia  facoltà  e dovere  di  ritagliare,  anche  in  forma 
secutiva  , le  copie  degli  atti  che  <si -conservano  nelle  schede  me- 
desime. Allorché  però  ii  notaio  conservatore  si  neghi -di  rilasciare 
tati  copie  , conviene  c-be  le  p irli  si  provveggano  innanzi  al  ma- 
gistrato competente  a'  termini)  deli'  articoli  la  LL.  P.  (J*  lH1. 
*•  Ministeriale  iti  38  «fiotta  484  i al  ».  0.  in  S.  Mina.  Ho  letto 
quanto  Ella  ha  riferito  intorno  allalrastnùsione  delle  schede  dei 
defunti  notai  devolute  a cotesto  archivio,  per  abdicazione  Cattane 
«togli  eredi  cui  appartenevano.  Ed  en  riscontro  la  incarico  dispor* 
re  che  I©  schede  medesime  si  trasportino  neh’ archivio  ^ tou  e* 
sciuse  quelle  che  eradsi  già  consegnate  al  notaio  Cutaneo,  cui  sarà 
Catto  d corrispondente  discarico.  Perlo  trasporlo  poi  .di  tati  sche- 
de, non  trovo  necessario  l’accesso  di  un  componente  sopra  luogo. 
Ella  potrà  disporre  che  le  medesime  vengano  spedite  dal  giudice 
dèi  circondario  ben  condizionate,  sotto  Sigilli  per  mezzo  del  pro- 
cace» ; q indora  possa  ciò  avvenire,  , ed  altrimenti  setto  la  guida 
di  persona  di  confidenza;  « quando  saranno  pervenuto  costà,  farà  , 
adempire  dal  Presidente  di  colesta  camera  notariale  la,  verifica  del: 
sigilli  d quant’  altro  trovasi  disposto  pee  la  loro  conservazione. 
Rimane  pure  autorizzata  la  spesa  corrispondente.  . ,:7.  , 

1 Mnitteriaie  del  38  agosto  1841  al  P.  C.  in  Napoli.  Poiché  le 
■cNede'  dei  defunto  notaio  Massa  trovatisi  assicurate  e conservate 
nell’ archivio 'notarile  ove  furono  trasportate  innanzi  la  morte  di 
lui q>  sembra  superfluo  farle  sottoporre,  ,i  suggelli-  ed  inveutario 
giudiziale.  £ perciò  permetta  che  tali  schede  vengano  date  mi 
consegna  a 'notaio  conservatore  a’ termini  di  legge  , forman- 
dosene il  corrispondente  inventario  con  l’assistenza  del  Presidente 
detta  «■mera  come  conservatore' dell’  archivio  del  Cancelli  ere. 
In  pari  tempo  avvertirà  il  Presidente  della  carnei»  a nou  far*: 
riprodurre  l’  inconveniente  d’ introdursi  senza  permissione  supc- 
riore nell’ archivio  scritture  notarili  non  appartenenti  al  mede- 
simo. ' ■ •••'  \i  : . q 

Ministeriale  del  30  luglio  1812  al  P.  C.  in  Catania.  tifi  Ella 
annunziato  il  'debbio,  se  il  dritto  accordato  a’nutui  di  obbligare  la 
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parte  prfaCipafmentd  iwte  «Isaia  a levare  la  primi  copia  MeU\ytto 
o del  contratto-,  tìa  d $r  no  soggeUo  alb  preuerizione  -de’:  àm 
anni  stabilita  dal  decreto  dei  44  luglio;  1838.  8ul  proposto  mi  è 
sembrato  opportuno*  osscvalre  cbw  il  notàio-  non  -sia  -tillrimenti 
interessato  ad  obbligare  k parte  a levare  la  prima’  dapìa  ded’atto. 
o del  contratto  , se  non  pel  pagamentd  detC  onorano  dovutagli 
così  pel  rogito  che -per  à copia*,  che  perciò  la  facoltà  a lui  con-" 
ceduta  dall’ articolò  132  della  legge  sul  notariato  si  risolve  m 
azione  di  rimborso1  delle  speso  ed  onotarii  n lei  dovuti  ;<  che  qu»« 
sto  pensiere  bpHieon  firmato  d*al  vod**re  mésso  I’1  articolo  anede- 
simo  nella  sezione  l.a  tlolo  6,°  d**lla  legge  sul  nolarfato^o^e  par? 
lati  della  ‘competenza  drilli  del  wotalo;  Ciò  precesso  -pitti  è 
sembrato  che  H promosò  dubbio  'possa  .risolversi- co»  le  norme, 
del  drerel«!(iel  14  Idglo  1838.  1 *'  -"id-,  ,il»;->sa  ict 

Minitferinle  del  4 nwjgio  1842  «£  P.  <?.  in  Ckietì.M  conservatore 
della  scheda  di  Un  notile  defunto  rappresenta  , ,ed  esercita  ridate* 
Ir  degli  «redi,  nel  etri  iterasse  egli  amministra  la  scheda  metter 
sima.  Còsi  ’esdehdOy  sembra  evidènte  che  trasfondendosi  negli  «re* 
di'  ogni’  dritto  ‘éhe'pobva  esercilàre  Hi  notaio^-  degnilo  cooléd.  le 
parti  stipulanti  U ben  possa  ' il  notaio  conservatore  della  scheda 
nel  nome  degli  erèdi  Sèssi , obbligacele  parli  » tògliere,  la  spe- 
dizione degli  alti  stipa  atinn  mimila.  Ritengo  poi  lo*  di  lei  ostar-* 
razioni  circa  il  periodcdi ’due  aiinifra  cui  può  quel  dritto  spm* 
rimentarsis  Ciò  b nei  prlncipii  dei  decreti  del  >14  lòglio  1838vpòi» 
che  rientra  nelto*classo  >de'  pròireoti  attribuiti  u notài  * la  facoltà: 
di  obbligare  le  parti  aprenti  ere  spedmohe  deli’  otto  puri  tessesti** 
pulnto,.  *lw  •*);;.>*}?  nnnjfm  stai?  >f-  ni  a!  mi.»  ;.  rriqeto  àiloq  (.'li 
14.  Minièterialì  dii  H dicembre  IHM  al  fi^C.in  Napoli.  Perite 
propteieloubtoUtì  drtla’  enàiera  ’tioterlalo  , e per:  le  dispqsiziwó  idi 
questo-Real  Ministero,  è chiaro  che  il1  notaio  Capoto  di  cut  stago, 
morboso  lo  inabilitava  al  regola  ré  -esercì  fci  o det  not:«rfc«tofper®Or. 
do  che  si  sottomettevano  ad  «min  i«ts  trarione  le  sue  schede , non 
poteva  egli  , comunqde  gliene  restasse  il 'titolo  di  quell’  uffizio, 
esercitarne  te  funzioni,  fidi  si  saprebbe  conciliare  quinto  nrtrrci- 
zio  con  la  coesistenza  di- so  ammiiristratore  delle-. schede.  Era 
quindi  dovere  dell»  camera,' non  meno  che  del  buo  iPuiM.  nel  de*, 
re* esecuzione  ai  provvedimenti  adottati!  in  odeasione  • dèlta-  ipiM 
bttia  del  notaio  Capalo-,  disporre  le  cose  io  i modo  iebe  . «mia- 
mente  alle  Schede')  si  fosse,  trasportato  nell' archivio  Botante  ao-. 
ohe  M repertorio  córrente  ed-  Ir  tabelliònatn , corion  potevano 
più  restii  re  presso,  del  signor  Capoto.  Così  «spoi  inconveuico-. 
le  er*' prevenuto  p ed  egli  era  co8Htuita  nlPÌla  'impqs9ibilità:|  tot 
gale  di  fare  atti.  Inoltre  ila  Camera  ha  d’ obbliga  diuMinuo- 
ziure  «1  pubblico  >ogpi  movimento  che. per  qualuoque  causa  av- 
venga sul  personale  de’  notai  ; e perciò  dovea  annunziare  al  pub* 
blico  Ih  destinazione  dell’  amministratore  delle  tit,  lui.  scheda-  in 
persona  idi  altro  notaio,.  durante  l'impedimento:  ipfcr i la  imabUia 


dtil  titolari).,  I|  rimanere  un  notaio  Itolare.  nel  suo- uffizio  non 
importa  d.  dritto  eh»  possa  (are  flirt, avviene  p ^LTcS 

I*  pe0,'‘  «rrBai«™‘M  *n  ogni  altro  caso  dii, 
giltuno  impedimento , per  lo  «he  oceora  provvedere  al  servizio 
dello  sue  schede.  Ella  quindi . avendo  presemi  queste  coSS 
21001  , compirà  le  parti  del  suo  p.  AI.  <j 
_ t5.ytf.ni«p,r«jlr  marzo A8lial?.C.  in  SaUrno.  Por  princi. 
pio  fondamentale  della  disciplina  notuile  , le  schede  vannoPsein. 

notatod^l?1!0  ”ola,°  dimorarne  el  comune  di  residenza  del 
notaio  defunto.  La  disposizione  che  fuse  data  io  caso  particolare 
per  conservazione  della  scheda  da  uonotaio  di  altro  comune  li* 
ri™  d!T  rilf Ders',  come  essenz  udiente  provvisionale,  e duran- 
r Jì  P T^°  1°n  Possa  I:  leggo  altrimenti  eseguirsi 

Cosi  sembra  evideoU,  essere  ne’  doeri  delta  camera  il  discorre 

mente1 “E*!  1 P3888»10  ddla  ^‘‘.da  a‘ noi  aio  che  fosse  postar- 
"al°  nd  comu”^  ove  radeva  il  il  notaio  defunto,  av- 
e tendone  , in  pari  tempo  l’attuale  ntaio  conservatore,  ed  i pro- 
pneUr..  delle  schede  perla  pronta  «seouzione  da  parte  loro. 
MmtUrxaU  del  23  oprile  1831  al?.  C.  in  Troni . 

Ho  letjto  ,d  . di  Lei  rapporto  del 2 del  corrente  mese,  e la 

deliberazione  pronunziala  da  cotesti  Tribunale  civile  riunito  in 
sessione .generale  . colla  quale  si  dichiaralo  non  esservi  lu0- 
g»  ad  ordinare  il  passaggio  dellascheda  del  fu  notaio  D.  Gio. 
vanni  Giuqpe III  da  , Dan  in,  Cassuo Di  riscontro  le  osser- 

' PT  a.r,.,cok>: ¥ ddlu  '«Ke  de'23  novembre  sul  nota- 

riato,  le  schede  denotai  defunti  dbbono  essere  passale  ai  notai 
del  luogo  cui  i.OPffii  defunti  appaiavano:  Che  la  sola  eccezio- 
ne a questo  .precetto,  riconosciutane!  medesimo  art.  «8,  è ner 

aiod^'VCUIA°n  V'  ,1‘bb'a  “otai'  Bd  lu°eo;ove  resideva  il  no. 

isTcrP  S ; ai.  l:h<;  Caso’  ,e  sd*,le  "Q"  possono 

essere  pascle;  che  a potai,  di  |Uoo  convicino:  Che  in  conseguen- 

48Tl  '1Wldl‘SP0W*l.Tli,1f,,be  l0g0  drcolare  de’ 16  marzo 
1«3J,  Che  la  proprietà  delle  scl-de  io.  rapporto;  agli  credi  co- 

ddl’  articolo  31  deli  i legge  anzidetto  , si  risolve 
essenzialmente  nel  drillo  alla  pecezione.  di  tultj  o parte  deeli 
emolumenti  possono  ricavarsi  dafe  scritture,  che  a queste  sche* 
de  appartengono:  Che  però  hsercizio  di  questo  diritto,  tut- 
° ou  Vah,°l  no“  "è  d<'ve  prgiudieare  il  precello  dell’artico. 

:derest,:  &‘ncr;r:  <*»  se.it  principio  della  cosi 
della  proprietà  delle  schede  potsse  avere  per  gli  eredi  una  e- 
stensione  illimitata,  . sarebbe  in  JCo  balia  il  trasportare  queste  sohe- 
ae  in  quel  luogo  che  loro  megb  piacesse  , purché  la  conserva- 
zione ne  fosse  affidala  ad  alcui  notaio  , loccliè  per  le  premesse 
osservazioni  è assurdo.  A vendi  riguardo  a queste  idee,  disimpe- 
pn« c r**-  a ,°®  a specie  le  funz|m  del  suo  pubblico  Ministero. 

l6.C«rcWare  del  IQ  d.V«nàra!8i2.  U obbligarmi  di  ogni  uffizio 
pubblico  sono  personali,  c pe»  debbono  compievi  dalla  .persona 
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rhe  sene  trova 'rivestito. I pubUtei  offuii  sono  comniitaUi  de- 
legate dalla  Sovrana  autoitò  , i ^X,àdel  fuìaionario. 

potrebbero  validamente  delgursi  . cui  non  potendo 
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una  lecce,  è d’uopo  necessariaimte  avere  riguardo  a y e 

« he  ne  hanno  regolata  la  r«d*'°*'  ?' T vlohr^anche  le  sue  h‘tte- 

ullontanarsi  dalla  giustizia  della  ’*£*’  lrb  KUaTe  corrispond('nti 
rati  espressioni.  -Secondo  P SKBm*  in- 

istrusioni  per  le  sdiede  dell  anliconotaio  ••• , . . j gQ  feb- 

formalo  della  corrispondente  esenione.  Ministeriale  a 
braio  1836  ai  P.  C.  in  Campobasi v 
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18  Ministeriale  del  31  Ottobre  1851  al  P.  C.  in  S.  Maria.  Allor- 
ché un  notaio  si  rende  latitante  per  isfuggire  te  ricerche  della 
pubblica  autorità,  ciò  non  può  costituire  un’  abbandono  di  resi- 
denza da  sottoporlo  a giudizio  disciplinare  , bensì  vuoisi  riguar- 
dare il  Dotaio  come  costituito  nella  impossibilità  di  rogare  alti, 
e tener  cura  de’  protocolli  di  cui  è conservatore.  Questa  condi- 
zione di  cose  quindi  fa  sorgere  invece  il  dritto  nella  camera  di 
provvedere  alla  conservazione  ed  alP  amministrazione  degli  atti 
del  notalo  latitante  , del  suo  tubelHoflato , e del  suo  repertorio 
ne’  termini  dell’  articolo  38  della  legge  notarile.  Tutto  ciò  però 
va  inteso  fuori  del  caso  di  mandato  di  arresto  dell’  autorità  giu- 
diziaria per  reato,  pel  quale  vanno  osservate  le  disposizioni  rego- 
lamentarle che  sottopongono  il  notaio  a sospensione. 

Ministeriale  del  12  marzo  1831  al  P.  C.  in  Lucerà.  Le  di- 
sposizioni de’ regolamenti  notarili  concernenti  P assicurazione  det- 
te schede  pel  caso  di  notaio  colpito  da  mandato  di  arresto , non  ■ 
possono  ritenersi  applicabili  al  caso  del  notaio  colpito  da  sempli- 
ce mandato  di  deposito  , essendo  grave  la  differenza  che  inter- 
cede tra  gli  effetti  legali  di  quei  due  atti.  Non  pertanto  sempre 
che  il  notaio  colpito  da  mandato  di  deposito  trovisi  in  carcere, 
ovvero  si.  rende  latitante  per  isfoggire  le  ricerche  della  giustizia, 
e quindi  lascia  la  sHa  residenza  , per  questo  solo  fatto  egli  ri- 
mane nella  impossibilità  di  rogare  atti  o di  tener  cura  de’  pro- 
tocolli di  cui  è depositario  ; quindi  sorge  il  dritto  della  camera 
di  provvedere  alla  conservazione  ed  all’  amministrazione  de’  suoi 
atti,  del  suo  tabeilionalo , e del  suo  repertorio. 

19.  Circolare  dtl  23  dicembre  1829-  L’ articolo  88  della  legge 
sul  notariato  determina  in  qual  caso  avvenga  a beneffeio  degli 
archivii  notarili  la  confisca  degli  atti  appartenenti  a’  notai  defun- 
ti , e determina  in  qual  modo  debba  seguire  la  consegna  di  tali 
atti.  Or  nella  esecuzione  di  questo  articolo  è stato  domandato 
1.  A carico  di  chi  debba  cedere  il  pagamento  delle,  vacazioni  a 
favore  de’  giudici  di  circondario  e de’  cancellieri.  2.  Con  qual 
norma  queste  vacazioni  debbono  essere  regolate.  Per  quanto  ha 
riguardo  al  primo  quesito,  è chiaro  l’ importo  delle  vacazioni  an- 
zidetto dover  essere  pagalo  dalle  casse  dell’  archivio  notarile,  sia 
che  si  rifletta  a questo  archivio  appartenere,  nella  proposta  ipo- 
tesi, le  schede  in  ragion  della  confisca,  sìa  che  si  consideri  l’ar- 
chivio istesso  come  stabilito  dalla  legge  per  vegliare  alla  custo- 
dia e conservazione  loro. 

Gli  articoli  8 e 14  della  tariffo  per  gli  atti  giudiziari!  del  31 
agosto  1819  risolvono  poi  il  secondo  quesito.  Compete  quiodi 
per  ogni  vacazione  il  dritto  di  carlini  5 al  giudice  del  Circonda- 
rio e la  metà  di  questo  dritto  al  suo  cancelliere,  La  cassa  del- 
1’  archivio  avrà  dritto  ad  essere  indennizzata  delle  spese  come  so- 
pra occorse,  cosi  nel  caso  di  cessazione  o confisca,  come  io  qua- 
lunque altro  ammesso-dai  regolamenti  in  vigore.  In  caso  di  ri* 
Voi.  //.  83 
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chiamo  per  eccesso  di  tassa  , per  lo  numero  di  vacazioni  al  giu 
dice  , vi  Imi  luogo  ad  invocare  il  precotto  deli’ articolo  13  della 
tariffa  mentovata.  Sotto  questo  punto  di  veduta  , gioverà  osser- 
vare che  i giudici  di  circondario  non  debbono  nella  specie  nè  nu- 
merare, nè  cifrare  le  carte  appartenenti  alle  schede,  e ciò  sia  che 
abbiasi  riguardo  all’  articolo  88  LL.  sul  notariato , o al  decreto 
del  29  dicembre  1828». 

Sul  dubbio,  se  la  confisca  delle  schede  potesse  effettuarsi  sul  sem- 
plice avviso  della  camera  notariale  , senza  sentenza  del  tribunale, 
con  Ministeriale  del  3 marzo  1836  diretta  al  P.  C.  in  Napoli  si  ri- 
spondeva, che  un  giudizio  occorre  per  la  confiscazione  delle  schede 
nei  casi  contemplati  dalla  legge  sul  notariato:  ebe  ciò  tiene  ai  prin- 
cipi! die  regolano  l’applicazione  delle  sanzioni  penali,  la  confisca 
a questa  categoria  appartenendo’,  ed  al  precetto  compreso  nel- 
l’articolo 196  della  legge  sull’ ordinamento  giudiziario:  che  dalla 
combinazione  degli  articoli  104  e 122  della  stessa  legge  sul  no- 
tariato con  le  attribuzioni  del  P.  M.  e col  principio  che  le  sche- 
de sono  di  ragion  pubblica  , risulta  chiaro  che  11  giudizio  per  la 
confisca  deve  aver  luogo  ad  istanza  del  P.  M.  sulla  denunzia  delle 
camere  notarili, 

20  Sul  dubbio  se  i notai  possono  ricusarsi  per  molivi  rii  salute 
o affari  di  famiglia  a conservare  le  schede  di  notai  predefunti  , 
con  Ministeriale  del  5 dicembre  1828  si  rispose  al  P.  C.  di  Na- 
poli: che  i notai,  senza  legittimo  motivo,  non  possono  ricusarsi  a 
ricevere  in  deposito  le  schede  de’  notai  defunti  , sia  che  si  ab- 
bia mente  alta  lettera  dell’  articolo  88  , o ai  motivi  sn  i quali  è 
fondato.  Secondo  la  lettera,  il  notaio  del  comune  vicino  non  è am- 
messo , se  non  in  mancanza  del  notaio  residente  nel  comune  ove 
il  defunto  avea  la  residenza.  Fra  i motivi  eh»  han  dato  luogo  al- 
I’  articolo  vi  è quello  di  provvedere  al  comodo  de’  naturali  del  co- 
mune , gli  atti  de’ quali  più  facilmente  si  suppone  aversi  a ritro- 
vare nelle  schede  del  defunto.  Altronde  se  la  ricusa  volontaria 
fosse  ammessa  , potrebbe  avvenire  che  le  schede  non  solo  aves- 
sero ad  uscire  dal  comune  ma  anche  dal  circondario. 

21.  Miniiteriale  del  5 giugno  1847  diretta  al  P . C.  in  Potenza. 
Sempre  che  nella  formazione  degl’  inventarli  delle  schede  notarili 
sorgono  delle  dispute  tra  le  parti  interessale,  ad  anche  tra  essa 
ed  il  notaio  conservatore,  le  quali  colpiscono  direttamente  l’atto 
dell’  inventario,  deve  giusta  la  procedura  speciale  per  somiglianti 
atti , il  dubbio  essere  sommesso  alla  decisione  provvisionale  del 
Presidente  , salvo  alle  parti  lo  sperimento  delle  loro  ragioni  co- 
me per  legge,  ove  possa  esservi  luogo  ». 

Il  Procuratore  del  R"  presso  il  Tribunale  civile  in  Avellino 
proponeva  i seguenti  dubbii.  1.  Se  sia  dovuta  all’  archivio  nota- 
rile copia  dell’  inventario  compilato  ad  occasione  di  passaggio  di 
schede , da  chi  , ed  in  qual  forma.  2.  Se  tale  inventario  debba 
farsi  in  carta  di  bollo , 3.  Se  possa  disporsi  una  verifica  per 
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conoscersi  se  le  schede,  invece  di  passare  al  notaio  conser- 
vatore , restino  presso  i proprietarii.  Con  Ministeriale  del  15 
Febbraio  1836  si  rispondeva;  che  l’ inventario  per  le  schede 
non  è nell'  interesse  esclusivo  degli  eredi  del  defunto  , ma  va- 
le per  assicurare  la  garentia  delle  carte  ; che  perciò  nell’  arti- 
colo 88  è stabilito  cbe  I*  inventario  debba  farsi  in  doppio  per 
conservarsene  uno  da  colui  che  adempie  la  consegna  , e P al- 
tro dal,  notaio  che  la  riceva  ; che  la  camera  notariale  non  ha 
interesse  ad  aver  copia  di  questo  inventario  ; I’  articolo  83  detta 
legge  sul  notariato  aver  definito  doversi  rimettere  all’archivio  la 
copia  dell’  elenco  che  deve  formarsi  tra  due  mesi  dalla  consi  glia; 
che  la  camera  notariale  non  manca  di  mezzi  per  rendere  efficace 
la  sua  vigilanza  \ essa  deve  avere  i predetti  elenchi  o per  lo 
meno  le  copie  de’  repertorii  ; la  sanzione  penalo  stabilita  nell’ar- 
ticolo 88  contro  gli  eredi  del  notaio  defbnto  , escludere  la  idea 
che  la  camera  non  possa  conoscere  la  morte  del  notaio  ; cessare 
perciò  l'oggetto  del  secondo  dubbio  , non  dovendosi  rimettere 
alle  camere  notariali  le  copie  dell'  inventario  ; la  disposizione  del- 
I’ articolo  5 della  suddetta  legge  risolvere  il  terzo  dubbio,  do- 
vendo le  schede  date  in  conservazione  ad  un  notaio  , durante  il 
tempo  della  conservazione,  far  parte  integrale  delie  schede  attinenti 
al  suo  uffizio;  nè  potersi  escludere  la  vigilanza  delle  camere  per 
le  misure  disciplinari  coutro  i notai  contravventori,  giusta  l’arti- 
colo 92  della  cennata  legge  a. 

Mmitteriale  del  3 aprile  1852  al  P.  C-  in  Napoli.  Rispondendo 
al  di  Lei  rapporto  del  27  marzo  ultimo,  relativo  al  metodo  a ser- 
barsi per  la  destinazione  del  perito  paleografo  che  possa  interpe- 
trare  la  copia  di  un  (strumento  antico , le  manifesto  che  non  in- 
contro difficoltà  perchè  la  scelta  del  perito  si  esegua  dal  Presi- 
dente detta  camera  notarile  conservatore  dell’  archivio,  e che  nelle 
mani  del  medesimo  , il  giuramento  si  presti  , facendosi  di  tutto 
menzione  nella  fine  della  copia,  la  quale  sarà  firmala  dal  perito 
e dal  notaio  consprvatore  ». 

Dal  P.  C.  in  S.  Maria  si  esponeva  esservi  sospetto  della  esi- 
stenza presso  de'  particolari  di  alcune  schede  appartenenti  a no- 
tai defunti , non  ostanti  le  assicurazioni  in  contrario  che  avea 
egli  ricevute  da  parte  del  supplente  giudiziario  del  comune.  Con 
Ministeriale  del  20  maggio  1848  gli  si  rispondeva,  poter  egli  Com- 
piere le  parti  del  sno  P.  M.  per  la  delegazione  del  tribunale,  sia 
al  giudice  del  circondario  , sia  a chi  per  legge  rimpiazza,  il  sup- 
plente comunale,  come  per  ricusa.  E con  altra  Ministeriale  del  2 1 
giugno  stesso  anno  si  soggiungeva,  che  per  eseguire  le  disposizio- 
ni della  Ministeriale  precedente  non  occorreva  di  scendere  ad  un 
formale  giudizio  di  ricusa  , bastando  che  il  sao  P.  M.  avesse  fatte 
presenti  al  tribunale  le  circostanze  dello  affare.  Si  osservava  che 
nella  specie  con  trattuvasi  di  procedere  all’  apposizione  di  si- 
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gilli  per  morte  avvenuta  ai  termini  dell'art.  88  della  legge  nota- 
rile , beasi  di  sorpresa  per  schede  sottratte  alla  fede  pubblica 
per  modo  che  il  procedimento  non  ricade  negli  stretti  termini  di 
giurisdizione  civile  , bensì  nell’esercizio  di  funzioni  di  polizia 
giudiziaria  come  per  reato , per  le  quali  il  giudice  di  circondario 
è sempre  competente. 

Rescritto  del  18  novembre  1836.  Sul  metodo  col  quale  avesse  a 
praticarsi  l’inventario  delle  schede  notarili  due  circolari  erano  state 
emesse  da  questo  Reai  Ministero  nei  20  novembre  1833  ed  8 feb- 
braio del  corrente  anno.  Varii  dubbii  però  essendo  Stati  presen- 
tati sull’  oggetto  , e molteplici  doglianze  essendo  ancora  pervenute 
per  l’eccesso  delle  spese  che  riebiedevansi,  io  ho  rassegnato  l’  af- 
fare a S.  M.  e la  M.  S.  nel  consiglio  ordinario  di  Stato  del  13 
di  questo  mese  si  è degnata  disporre  quanto  segue:  l.°  il  giudice 
di  circondario  o chi  ne  fa  le  veci  , indicherà  in  piè  dell’  ultimo 
foglio  di  ciascun  protocollo,  il  numero  degli  atti  che  si  compren- 
dono nel  volume.  Egli  è dispensalo  dalla  cifra  di  ogni  fòglio  del 
protocollo  , come  praticavasi  fin’  ora  per  gli  stabilimenti  in  vigo- 
re. 2.°  Quante  volt§  esistono  inventarti , gli  elenchi  o i repertori! 
degli  atti  stipulati  in  ciascun  anno  , si  farà  un  semplice  riscontro 
degli  atti  cuciti  in  protocollo , e registrati  ne’  repertori!  o negli 
elenchi.  Di  questo  riscontro  sarà  fatta  menzione  nell’  atto,  come 
del  pari  saranno  notate  le  osservazioni  ebe  possono  sorgere  da 
questo  riscontro  3 ° L’ inventario  potrà  essere  formato  dallo  stesso 
notaio  che  si  tiene  per  conservatore  delle  schede  medesime.  Il  no- 
taio che  riceve  in  consegna  le  schede,  e che  ne  faccia  egli  stesso 
l’inventario,  non  avrà  dritto  a vacazione  per  la  redazione  dell’in- 
ven lario.  Egli  dichiarerà  la  qualità  di  conservatore  net  principio 
dell’  atto  e nella  soa  coscrizione.  4 0 Le  vacazioni  che  possono 
esser  dovute  al  giudice  del  circondario  ed  al  suo  cancelliere,  sa- 
ranno tassate  giusta  il  rescritto  del  27  marzo  1823  per  lo  quale 
è disposto  competere  giusta,  gli  articoli  8 e 14  della  tariffa  del 
31  agosto  1819  al  giudice  carlini  5,  ed  al  cancelliere  grana 
23  per  ogni  vacazione,  da  cedere  il  correlativo  importo  a carico 
della  scheda,  o da  soddisfarsi  da  colui  che  ne  diverrà  possessore. 
Ma  in  ogni  caso  il  massimo  delle  vacaziooi  da  esigersi  dal  giudi- 
ce non  eccederà  i ducati  30 , come  non  eccederanno  i ducati  15 
le  vacazioni  del  cancelliere  , salvo  il  disposto  del  decreto  del  30 
marzo  1833.  5.°  Sarà  a cura  delle  camere  nelle  visite  de’  proto- 
rolli, .ri  tenere  un  distinto  notamento  del  numero  de' fogli  e degli 
atti  che  vi  si  comprendano.  6.°  Il  giudice  o il  supplente  farà  co- 
noscere alia  camera  notariale  di  essere  seguito  l’ inventario. 

Ministeriale  del  28  giugno  1831  al  P.  C.  in  Polenta.  Non  pare 
che  possa  darsi  luogo  a procedimento  di  uffizio  ad  istanza  del  I*. 
M.  allorché  i proprietarii  di  schede  notarili  già  date  a conservare 
ad  un  notaio  , intendono  per  loro  particolari  motivi  ritiramele 
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per  farle  dare  in  consegna  ad  altro  notaio,  e l'attuale  conserva* 
tore  vi  si  opponga.  Si  crome  la  conservazione  delle  schede  sup- 
pone sempre  un  contralto  scritto  o presunto  fra  il  proprietario 
ed  il  conservatore,  cosi  la  domanda  del  proprietario  per  cangia» 
re  di  conservatore,  allorché  costui  continua  nell’  esercizio , si  ri- 
solve in  azione  per  risoluzione  di  contratto , e però  spetta  alle 
parli  che  non  siano  d'  accordo  di  adire  il  tribunale  perchè  con 
l’intervento  del  P.  M.  il  quale  vi  figura  come  parte  principale, 
provvegga  come  di  dritto,  trattandosi  d’ interessi  privati.  Ove  poi 
il  cangiamento  Tosse  sollecitato  per  sole  vedute  di  pubblico  inte- 
resse , in  questo  caso  potrebbe  darsi  luogo  al  procedimento  di 
uffizio  , ad  istanza  del  P.  M. 

Umitt ertele  del  12  ottobre  1853  al  P.  C.  di  Troni,  Il  rescrit- 
to del  18  novembre  1847  ha  fissato  il  massimo  dell’onorario  do- 
vuto al  giudice  ed  ul  cancelliere  per  lo  inventario  delle  schede, 
senza  distinzione  se  gli  alti  in  tali  schede  compresi,  sieno  stati 
rogati  da  lui  , ovvero  da  altri  , e dati  a lui  in  conservazio- 
ne , imperciocché  sollo  la  denominazione  di  schede  compren- 
doni tutti  gli  atti  che  trovatisi  presso  il  nolaio  nel  tempo  della 
sua  conservazione,  e che  cadono  pure  sotto  i sigilli.  A ciò  pure 
è da  aggiungere  che  secondo  le  norme  dettate  dal  rescritto  mede- 
simo , la  formazione  degl’  inventarli  è di  molto  facilitata  , impe- 
rocché non  fa  mestieri  di  annotare  tutti  gli  atti,  ma  basta  di  far- 
ce il  riscontro  con  elenchi  se  sono  atti  antichi,  e con  i repertorii, 
se  sono  atti  rogati  sotto  le  nuove  leggi , notandovi  semplicemente 
le  varianti  che  vi  si  potessero  scovrire.  Conseguentemente  il  pas- 
saggio  delle  schede  , sia  qualsivoglia  il  loro  numero,  non  può  in 
verun  caso  eccedere  il  numero  di  60  vacazioni , quante  ne  ha 
fissate  per  massimo  il  rescritto. 

Mmitleriale  del  17  marzo  1852  al  P.  C.  in  Napoli. 

fio  letto  il  di  lei  rapporto  del  3 marzo  corrente  anno  circa 
al  modo  come  procedersi  dal  notaio  conservatore  all'  esarazione 
della  copia  dell’  istrumento  stipulato  nel  1561  , e scritta  secon- 
do gli  usi  notarili  di  quel  tempo.  Ritengo  regolari  le  di  lei  os- 
servazioni intorno  all*  applicabilità  della  disposizione  dell’art.  145 
della  legge  notarile,  per  la  intervenzione  dell’opera  di  un  peri- 
to di  caratteri  antichi.  Ma  sembra  che,  in  quanto  alla  scelta  del 
perito  , non  occorra  di  adire  il  magistrato  , poiché  il  citato  ar- 
ticolo , non  ne  indica  il  bisogno.  In  vece  potrebbe  prendersi 
norma  da  quanto  dispone  il  Decreto  degli  11  gennaio  1838  pel 
caso  degli  atti  da  stipularsi  in  doppia  lingua,  essendovi  molta  a- 
nalogia  ». 

La  Camera  notariale  di  Terra  di  Lavoro  facea  conoscere  a 
quel  Regio  Procuratore  che  in  Gaeta  esistevano  varie  schede  no- 
tarili , e presso  i particolari  y e presso  quell’  Episcopio.  Dispo- 
sta la  suggellazione  di  dette  schede,  quel  P..M.  incaricava  laca- 
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mera  a provocarne  la  confisca.  Li  camera  alla  sua  volta  deli- 
berava di  non  potersi  istituire  il  giudizio  di  confisca  , per  non 
conoscersi  i proprietari!  delle  schede.  Il  P.  M.  avvisava  dover- 
si le  medesime  incamerare  allo  stato,  e per  esso  all’archivio  no- 
tariale , come  proprietà  abbandonata. 

Il  Tribunale  della  Provincia  considerava  che  van  ritenuti  beni 
vacanti  quelli  dei  quali  il  proprietario  non  sia  conosciuto  , o che 
appartengono  ad  eredità  abbandonate  ; che  tal  circostanza  non 
concorreva  nella  specie,  ricadendosi  piuttosto  nel  caso  dell'artico- 
lo 730  delle  leggi  civili.  Con  ministeriale  degli  41  marzo  1858  si 
approvava  il  deliberato  del  Tribunale,  e si  riteneva  1’  applicabilità 
dal  citato  articolo  per  la  procedura  a serbarsi  nel  caso  di  che 
tratlavasi. 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  civile  di  Chieti  aveva  do- 
mandato in  qual  modo  dovesse  procedersi  all’assicurazione  di  atti 
rinvenuti  fuori-  protocollo,  sforniti  di  registro,  e di  altre  formali- 
tà. Con  ministeriale  de*  22  marzo  4837  fu  risposto  nel  seguente 
modo:  — « Senza  dubbio  non  vi  può  essere  luogo  ad  applicazione 
di  sanzioni  penali  contro  gli  credi  per  fatti  imputabili  al  loro  auto- 
re, salva  però  sempre  la  esecuzione  del  Reai  decreto  da'  4«ì  feb- 
braio 1825.  Ciò  però  non  importa,  che  gli  eredi  rimangano  sce- 
vri di  risponsabilità  nella  linea  civile  pei  danni  ed  interessi  che. 
da’fatti  del  loro  autore  possano  nella  specie  derivare,  cosi  nei  par- 
ticolari interessi,  come  al  servizio  pubblico.  Sia  intanto  avvertito 
il  notaio  eh’  è stato  destinato  conservatore  , che  per  lo  rilascio 
degli  atti  imperfetti , dee  starsi  alla  prescrizione  dell*  art.  924 
delle  LL.  di  proc.  civ.  Manifesti  se  il  notaio  conservatore  sia  sta- 
to prescelto  dagli  eredi  in  tempo  utile,  o destinato  dalla  Camera; 
e di  quale  epoca  e di  quale  numero  sieno  gli  altri  atti  che  rio- 
venuti  presso  il  defunto  io  regola,  appartenevano  alle  sue  schede. 
Manifesti  altresì  se  il  defunto  fosse  stato  in  regola  per  la  esibi- 
zione alla  Camera  de’  suoi  protocolli  e delle  copie  de’  repertorii, 
e,  nella  negativa,  quali  disposizioni  sieno  state  adottate  contro  di 
lui.  Ciò  per  lo  notaio  F...  — Per  quanto  risguarda  il  notaio  T... 
sarà  del  di  lei  pubblico  ministero  provocare  dal  Tribunale  le  cor- 
rispondenti disposizioni  , sia  per  la  visita  straordinaria  degli  atti 
appartenenti  alle  sue  schede,  sia  per  ogni  altra  misura  che  con- 
venisse adottar  nella  specie.  I notai  per  quanto  concerne  le  loro 
funzioni  sono  sottoposti  a’  Tribunali  civili  , e ciò  sia  per  la  L. 
sull’ordinamento  giudiziario  de*  29  maggio  4'8I7  , come  per  la 
L.  de’ 23  novembre  4819  sul  notariato.  Per  effetto  di  questa  spe- 
ciale giurisdizione  conferita  a’  Tribunali  civili,  i medesimi  possono 
e debbono  dar  luogo  a luti’  i provvedimenti  necessari  per  assi- 
curare la  efficacia  e l’azione  di  questa  giurisdizione.  Una  opinione 
contraria  non  potrebbe  ritenersi,  che  incontrandosi  l’assurdo  gra- 
vissimo di  supporre  nella  legge  lo  stabilimento  di  uu  precetto,  e 
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la  negativa  de’ metri  per  adempirlo.  Ove  spesa  occorra  per  la 
esecuzione  del  provvedimento,  sarà  emessa  dal  Tribunale,  essendo 
questo  provvedimento  ne’  rapporti  della  disciplina  notariale  eh’  à 
di  pubblico  interesse  , dovrà  la  medesima  essere  anticipata  dalla 
cassa  dell’archivio,  salvo  ad  essere  rivaluta,  come  e da  ehi  di  ra- 
gione  ». 

< Secondo  la  vigente  disciplina  non  possono  i Giudici  di  cir- 
condario, loro  supplenti  e Cancellieri  pretendere  anticipatamente 
lo  importo  delle  vacazioni  ad  occasione  di  apposizione  e rimozio- 
ne di  suggelli.  Ciò  ha  dato  motivo  a disputare  sulla  procedura  che 
variamente  vedevasi  praticata  , perchè  i delti  funzionari!  conse- 
guissero dalle  parti,  dopo  compiute  le  rispettive  incombenze,  il 
pagamento  delle  indennità  loro  spettanti.  E nel  fine  di  rimuove- 
re in  questa  parte  ogni  incertezza,  e stabilire  un  metodo  uni- 
forme che  fosse  più  analogo  alle  regole  del  rito  in  vigore  per 
somigliante  materia,  ritenuto,  negli  articoli  12  e 137  della  Tarif- 
fa  giudiziaria  del  31  agosto  1819  S.  M.  nel  C.  ordinario  di  Sta- 
to de’  5 andante  mese,  si  è degnata  ordinare,  che  in  caso  di  do- 
manda di  Giudici  di  circondario,  loro  supplenti  e Cancellieri  ri- 
spettivamente, per  pagamento  d’ indennità , di  vacazioni  e spese 
toro  dovute  dalle  parti,  i Presidenti  de’  Tribunali  civili  in  via  di 
sommaria  esposizione  tassino  le  specifiche  formate  da’  Giudici,  fa- 
cendo su  di  esse,  qualora  vi  riconoscano  eccesso,  quella  riduzio- 
ne che  crederanno  conveniente  a’  termini  dell'  articolo  137  della 
Tariffa  del  31  agosto  1819  ; e che  la  ordinanza  di  tassa  così 
pronunziata,  non  vada  soggetta  ad  alcun  gravame  ( Reteritto  del 
5 maggio  1841,  comunicato  con  Miniiteriale  del  22  dello  netto  mete 
td  armo  ). 

Minitteriale  del  27  dicembre  1857). 

Siccome  l’ articolo  88  impone  agli  eredi  di  un  notaio  defun- 
to di  passare  ad  altro  notaio , nel  termine  e nelle  forme  sta- 
bilite, gli  atti  e le  scritture  lasciate  dal  loro  autore,  così  si  pro- 
mosse il  dubbio,  se  morto  cotesto  notaio  conservatore  potessero 
o pur  no  gli  eredi  suddetti  sceglierne  altro.  Fu  osservato:— Che 
>’  articolo  88  prescrive  che  debbono  consegnarsi  al  notaio  con- 
servatore tutti  gli  atti,  e le  scritture  lasciate  dal  defunto  : Che 
nell’articolo  islesso  non  è fatta  alcuna  distinzione  tra  carte  no- 
tariali proprie  del  defuoto,  e carte  notariali  che  presso  di  lui  si 
trovassero  a titolo  di  conservazione  , I*  opposto  anzi  risulta  e- 
spressamente  dalla  frase  generale  e atti  e tcritture  » : Che  le 
carte  appartenenti  alle  schede  notariali  sono  essenzialmente  di 
ragion  pubblica:  Che  il  diritto  di  proprietà  degli  eredi  di  un  notaio 
sulle  di  costui  schede  sta  solo  nella  percezione  di  parte  de  'dritti 
che  per  estrazione  di  copie  od  altro  dulie  medesime  può  ritrarsi  , 
giusta  la  tariffa  in  vigore:  Che  la  conservazione  di  schede  non  im- 
porla un  semplice  contratto  di  deposito:  Che  1’  uffizio  di  uu  no- 
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toio  conitene  per  se  stesso  un  archivio  pubblico:  Che  depositate 
delle  carte  in  un  pubblico  archivio  debba  necessariamente  seguir- 
ne la  conservazione , onde  non  rimanga  in  alcun  modo  alterata  la 
continenza,  o la  integrità  delle  carte  vi  appartengono:  Che  il  mo- 
do della  conservazione  delle  carte  notariali  è intimamente  legato 
a motivo  di  vigilanza  alle  Camere  notariali:  Che  se  alla  morte 
di  alcun  notaio  conservatore  , le  schede  non  dovessero  seguire 
la  condizione  di  quelle  proprie  di  lui,  potessero  bensì  a piacimen- 
to degli  eredi  anzidetli  passarsi  ad  altro  notaio,  la  scrittura  del- 
la Camera  e dell’ archivio  notariale  potrebbe  per  le  correlative 
variazioni  di  nomi  andare  soggetta  ad  intralciamento  , e rischie- 
rebbesi  cosi  di  perdere,  la  notizia  degli  effettivi  notai  conserva- 
tori:  Che  d’ altronde  tutti  i notai  hanno  diritto  ad  eguale  fiducia 
fino  a che  non  vi  abbiano  solide  ragioni  in  contrario  ; Che  nella 
ipotesi  della  facoltà  negli  eredi  di  prescegliere  il  notaio  conser- 
vatore, la  condizione  loro  potrebbe  talora  rimanere  d’ assai  pre- 
giudicata; Che  di  fatti  in  questa  ipotesi  dovrebb* essere  a loro  ca- 
rico, per  evitare  la  confisca  delle  schede,  il  passaggio  delle  sche- 
de, nel  termine  di  due  mesi  dalla  morte  del  notaio  conservato- 
re,  lo  che  certo  non  potrebbe  avvenire  se  gl»  eredi  fossero  as- 
senti o lontani  dal  comune;  Che  d'altra  parte  nel  caso  di  confi- 
sca degli  atti  del  notaio  conservatore  , giusta  il  detto  articolo 
8S,  questa  confisca  non  potrebbe  mai  eedere  a carico  degli  ere- 
di anzidetti,  non  incontrandosi  nella  specie  niuna  imputabilità  di 
costoro;  in  conseguenza  si  è divisato,  che  il  dubbio  promosso  a- 
vessa  a risolversi  negativamente  , e che  le  schede  , delie  quali 
trattasi,  avessero  a consegnarsi  al  notaio,  sarà  destinato  conser- 
vatore. Se  non  che  qualora  gli  eredi  indicati  avessero  giusto  mo- 
tivo per  chiedere  un  cambiamento  di  notaio  conservatore  per  le 
schede  di  loro  interesse  , nulla  impedisce  che  sia  da  essi  avan- 
zata analoga  dimanda  al  tribunale  , il  quale  sentito  chi  di  drit- 
to, e sentita  sempre  la  camera  notariale , prov vederi  come  di 
, ragione. 


CAPITOLO  XII. 


CUIEIE  NOTARIALI. 


Nella  residenza  di  ciascun  tribunale  civile  vi  sarà  una 
Camera  composta  di  sei  notai,  che  trovansi  stabiliti  nei 
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distretto  del  capoluogo.  — Nelle  città  di  Napoli  e di 
Palermo  i notai  componenti  la  Camera  saranno  al  nume- 
ro di  dieci.  Art.  401. 

Tra  i componenti  la  Camera  vi  sarà  un  Presidente 
ed  un  cancelliere.  Il  cancelliere  distende  le  deliberazio- 
ni della  Camera,  le  controfirma  , ne  rilascia  le  copie  e 
custodisce  tulle  le  carte.  Art.  102. 

Il  presidente , il  cancelliere  e gli  altri  componenti  le 
Camere  notarili  saranno  eletti  da  Noi  sopra  liste  doppie 
che  ci  saranno  inviate  da’  tribunali  civili  ai  ciascuna  pro- 
vincia o valle.  Saranno  rinnovati  in  ogni  anno  per  me- 
tà. La  metà  che  dee  rinnovarsi  dopo  il  primo  anno  , 
sarà  estratta  a sorte:  negli  anni  consecutivi  uscirà  quel- 
la parte  che  avrà  finito  il  biennio.  Art.  403. 

Le  Camere  notariali  avranno  le  seguenti  attribuzioni: 
— 1.  manterranno  la  disciplina  tra  i notai;  — ^ 2.  eser- 
citeranno la  censura  su  de’ medesimi,  con  esortazioni  pri- 
vate e con  riprensioni  in  pubblica  Camera;  — 3.  prever- 
ranno o concilieranno  tutte  le  controversie  tra  i notai 
per  cagione  dell’  esercizio  delle  loro  funzioni;  ed  in  ca- 
so che  non  riescano  , daranno  il  loro  parere  sulle 
medesime;  =.  4 preverranno  o concilieranno  egualmente 
tutte  le  querele  o richiami  delle  parti  contro  de’  notai 
per  ragione  delle  funzioni  notariali  , senza  pregiudizio 
dell’azione  innanzi  a’ tribunali,  se  vi  è luogo;  —5.  da- 
ranno il  loro  parere  sulle  difficoltà  concernenti  gli  ono- 
rarli e le  vacazioni  de’  notai , e su  tutte  le  controversi 
notariali,  appartenenti  alla  cognizione  de’  tribunali  ordi- 
narli, quante  volle  ne  saranno  richieste  da’tribunali  sud- 
detti; — 6.  eserciteranno  nell’  esame  degli  aspiranti  e de’ 
notai  nuovamente  eletti  le  funzioni  prescritte  cogli  arti- 
coli 57.  e 58,  come  ancora,  nella  conferma  de’ notai  an- 
tichi, le  attribuzioni  contenute  nel  titolo  quinto  della  pre- 
sente legge  : — 7.  procederanno  alla  visita  de’ protocolli 
a norma  dell’  articolo  30  della  presente  legge;  8.  am- 
moniranno i notai  delle  mancanze  alle  quali  la  legge 
non  ha  comminata  multa:  in  caso  di  reci  diva  il  notaio 
sarà  multato  nella  somma  non  maggiore  di  ducati  15  , 
al  quale  effetto  la  Camera  ne  trasmetterà  il  verbale  al 
Voi.  II.  84 
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tribunal  civile  col  suo  parere  ; — 9.  rapporteranno  alla 
Gran  Corte  criminale  , al  Regio  Procuratore  presso  il 
Tribunale  civile,  ed  al  Giudice  di  circondario,  secondo 
la  gravità  de’  casi  , le  mancanze  de’  notai:  la  Gran  Corte 
criminale,  il  Tribunale  civile  oil  Giudice  del  circondario 
pronunzierà  contro  de’medesimi  le  péne  afflittive,  la  so- 
spensione o la  multa  a norma  delle  leggi;  — 10.  eserci- 
teranno la  vigilanza  e le  funzioni  prescritte  negli  articoli 
86,  87,  88  e 89,  ne’casi  di  morte,  destituzione,  cessazione, 
rinuncia  o traslocazione  da  una  provincia  o valle  all’al- 
tra di  un  notaio  esercente;  — 11.  formeranno  gli  elen- 
chi de’  notai  in  attuale  esercizio,  e lì  trasmetteranno  ai 
tribunali  civili  rispettivi:  i Regii  Procuratori!  presso  de’ 
medesimi  li  dirameranno  a’ giudici  de’  circondari!  della 
provincia  o valle  e ne  trasmetteranno  copia  al  Segretario 
di  stato  Ministro  di  grazia  e giustizia:-— 12.  rappresen- 
teranno tutti  i notai  della  provincia  o valle  in  tutto 
ciò  che  risguarda  i loro  diritti  , ed  interessi  comuni. 
Art.  f04- 

Nella  Camera  di  disciplina  notariale  saranno  trattati  gli 
affari  della  sua  competenza  nel  modo  seguente,  li  presi* 
dente  vi  riferirà  ciò  ohe  occorre,  o egli  stesso,  o per  l’or- 
gano de’  relatori  che  destinerà  per  giro  tra  i componenti 
la  medesima  : il  presidente  tutte  le  volte  che  fa  da  re- 
latore, o il  relatore  da  lui  destinato,  proporrà  alla  Ca- 
mera in  seguito  del  rapporto  il  suo  voto  che  sarà  deli- 
berativo : la  Camera  risolverà  a maggioranza  di  voti. 
Art.  /OS  • 

La  Camera  non  potrà  deliberare!  se  non  presenti  al- 
meno due  terzi  de’  suoi  componenti.  Per  Napoli  e 
Palermo  se  ne  richiede  almeno  la  metà.  In  caso . di 
parità,  il  voto  del  presidente  sarà  preponderante.  Artì- 
colo. /06i 

Nel  darsi  il  voto  sulla  idoneità  degli  aspiranti  esa- 
minati interverranno  i due  optai  aggiunti  , i quali  vo- 
teranno unitamente  a’  componenti  la  Camera  , che  non 
potranno  essere  minori  di  due' terzi  o della  metà,  giusta 
l’ articolo  precedente.  Art.  ZUJ . 

Le  Camere  notariali  esigeranno  i dritti  stabiliti  nel- 
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l’articolo  della  tariffa  annessa  alla  presente  legge  , -ed 
inoltre  percepiranno  il  terzo  delle  multe  inflitte  a’ notai 
della  provincia  o valle  , fatta  che  ne  sarà  l’esazione,  e 
dedotte  le  spese  non  recuperabili  dalle  parli  condanna- 
le. — Il  prodotto  di  tali  prò  venti  sarà  impiegalo  primie. 
, ramente  per  le  spese  Dece  ssarie  al  mantenimento  della 
Camera , ed  il  dippiù  sarà  in  fine  di  ogni  tre  mesi  di. 
slribuito  tra  il  presidente,  il  cancelliere  ed  i componen- 
ti  la  Camera , nel  modo  seguente  : al  presidente  parte 
doppia;  al  cancelliere  una  parte  e mezzo;  ed  una  parte 
a ciascuno  de’  componenti  la  camera.  Art.  108. 

I presidenti,  i cancellieri,  i componenti  le  Camere,  e 
quelli  cbe  hanno  prima  esercitalo  le  stesse  funzioni,  sa- 
ranno in  proporzione  della  durata  de’  loro  servizii,  grada; 
tornente  considerali  nelle  perizie  e negli  altri  atti  affi- 
dati dalla  legge  al  ministero  de'  notai,  aa  ordinarsi  dalle 
Gran  Corti  e tribunali  o dai  loro  presidenti.  Art.  109 . 

U • ' ' ‘ • k ' ’ * 
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SOMMARIO. 


1.  Congedi  ai  componenti  le  camere  notariali  ed  agl’impiegati 
negli  arebivii. 

2.  Repertorii  de’ cancellieri  delle  camere. 

3.  Cede  in  benefìzio  degli  archivii  il  compenso  stabilito  col  de- 
creto del  12  settembre  1828. 

4.  Dubbio  se  i cancellieri  delle  camere  hanno  il  voto  nelle  deli- 
berazioni. 

5.  Inventario  delle  carte  ed  effetti  esistenti  nelle  camere  , e ne- 
gli arebivii.  Risponsabilità  della  conservazione. 

6.  Nomina  de’ componenti  — Rinnovazione  o rimpiazzo  de’ mede- 

simi — Incompatibilità  — Modo  come  supplire  i componenti 
impediti  — Scelta  de’  presidenti  e de’  cancellieri.  < # , 

7.  Corrispondenza  delle  camere  — Deliberazioni  —Attribuzioni  — 

Competenze  — Dividendo.  , 

8.  Elenchi. 

9.  Disposizioni  diverse. 


1.  Circolare  del  19  marxo  ,1819. 

La  facoltà  di  accordare  i congedi  , de’  quali  è quislione  nella 
mia  circolare  de’  28  dello  scorso  aprile  , dtbbe  essere  regolala  a 
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norma  dell’ articolo  4SI  del  regolamento  «ni  notariato.  Apparter- 
rà al  Ministro  di  grazia  e giustizia , allorché  si  tratterà  di  con- 
gedo chiesto  da  qualche  componente  di  camera  notarile , e sarà 
delle  attribuzioni  del  Tribunale  civile  , se  debbe  accordarsi  agli 
impiegati  negli  archivii  di  esse  — La  durata  del  congedo  per 
questi  ultimi  può  estendersi  a tatto  quel  tempo  , che  il  regola- 
mento de’  18  novembre  4817  permette  ai  Tribunali  di  concede-  » 
re  o prorogare  per  gl’  i Ripiegati  nella  cancelleria  , osservandosi 
non  però  in  ogni  caso  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  10, 

11  e 22  del  citato  regolamento  de’ 18  novembre,  rispetto  alle  ri- 
tenzioni , ed  all’uso  di  queste  , sotto  la  risponsabililà  di  colui  , 
cui  appartiene  il  corame  I’  esecuzione  — Daranno  Elleno  di  ciò 
comunicazione  a’ tribunali  civili  ed  alle  camere  notarili  delle  ri- 
spettive province  per  intelligenza  e norma. 

Decreto  del  21  gennaio  4833. 

Volendo  sottoporre  a norme  uniformi  ed  invariabili  i congedi 
degli  impiegati  de'  varii  rami  di  pubblica  amministrazione  , cosi 
per  ciò  che  riguarda  il  modo  onde  accordarli  e la  durata  di  es- 
si, come  anche  il  godimento  de’  soldi  -,  — Sulla  proposizione  del 
nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze;  — Udito  il  No- 
stro Consiglio  ordinario  di  Stato;  — Abbiamo  risoluto  di  decre- 
tare, e decretiamo  quanto  segue: 

4.  Tutti  gl’  impiegati  civili  , giudiziari!  ed  amministrativi,  che 
dipendono  direttamente  dii  Nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato, 
dirigeranno  ai  medesimi  le  dimande  di  congedo  ; ed  ove  sìaoo 
esse  poggiate  sopra  ragionevoli  motivi  ben  giustificati,  potranno 
da  loro  ottenerlo  per  un  tempo  non  più  lungo  di  un  mese.  Le 
proroghe  di  tali  congedi,  e quelle  di  una  durata  maggiore  di  un 
mese,  rimangono  a Noi  riserbate. 

2.  I congedi  degli  altri  impiegati  dipendenti  direttamente  dai 
capi  di  grado  inferiore  ai  Mipistri  , saranno  accordati  da  quelli 
per  un  mese,  dai  Ministri  per  due,  o da  Noi  per  un  tempo  più 
lungo. 

3.  Il  congedo  de’  diplomatici  di  qualunque  grado,  non  potrà  es- 
sere accordato  che  da  Noi  , e colle  condizioni  che  stimeremo  di 
apporvi. 

4.  Il  congedo  di  detti  impiegali  civili  produrrà  sempre  la  per- 
dita del  soldo  e degli  averi  annessi  alla  carica  , tranne  il  solo 
caso  di  ben  giustificata  infermità  da  curarsi  nella  rispettiva  re- 
sidenza, — Accordiamo  ai  Nostri  Ministri  Segretari»  di  Stato  la 
facoltà  di  far  pagare  agli  infermi  durante  il  congedo,  o dopo  la 
fine  di  esso,  la  metà  del  soldo:  l’ intero  non  potrà  accordarsi  in 
alcuo  caso  che  da  Noi,  per  gravi  motivi,  in  seguito  di  rapporto 
del  rispettivo  Ministro,  e sempre  dedotta  la  somma  spesa  per 
supplire  le  veci  dell’  impiegato  in  congedo. 

5.  Sono  avocate  tutte  le  leggi , i decreti  ed  i regolamenti  di 
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qualunque  «orto  emanati  precedentemente  sulla  materia  di  cui 
trattasi. 

6.  11  Nostro  Consigliere  Ministro  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  , ed  i Ministri  Segretarii  di  Stalo  delle  finanze  , degli 
affari  interni,  e della  polizia  generale  sono  inuricati , ciascuno 
per  la  sua  parte , della  esecuzione  del  presente  decreto. 

2.  Circolare  del  4 giugno  1823. 

Dalle  dilucidazioni  prese  in  conseguenza  dell’  esame  de’  conti 
renduli  dalle  Camere  notarili  ho  rilevato,  che  qualche  cancelliere 
dopo  l'osservanza  della  novella  legge  de’ 21  giugno  1819  sul  re- 
gistro, abbia  trascurato  di  tenere  il  repertorio  prescritto  nella 
circolare  di  questo  ministero  del  di  10  marzo  1819.  L’obbligo 
in  essa  imposto  a’  cancellieri  delle  Camere,  deriva  da  disposizione 
del  regolamento  dei  27  dicembre  1819  ; e tali  disposizioni  non 
sono  state  abrogate,  ma  espressamente  confermate  cogli  articoli 
33  e 34  della  legge  de’  21  giugno.  — Elleno  invigileranno  per- 
chè la  disposizione  dell’  enunciata  circolare  sia  esattamente  osser- 
vata, e mi  assicureranno  dell’  adempimento  ». 

3.  « Si  è dubitalo  a beneficio  di  chi  debba  cedere  il  dritto  stabili- 
to col  Reai  decreto  de’  21  settembre  1828  in  compenso  della 
carta  di  bollo,  che  per  uso  delle  parti  s’ impiega  nel  repertorio 
dei  cancellieri  delle  Camere  notarili.  Siccome  per  la  circolare  de’ 
10  marzo  1819  la  spesa  di  cotesti  repertorii  deve  somministrar- 
si dai  fondi  degli  arebivii  notarili,  è chiaro  che  il  prodotto  del 
compenso  stabilito  col  succennato  decreto  dee  introitarsi  in  be- 
neficio degli  archivi i medesimi.  Elleno  quindi  disporranno  , che 
nei  conti  di'gli  archi  vii  notarili  si  tenga  ragione  dell  introito  e del- 
1’ esito  per  la  tenuta  de’ repertorii  ». 

4.1  Cancellieri  delle  Camere  notariali  sono  per  disposizione  espres- 
sa di  legge  nel  numero  de’  componenti  le  medesime.  La  legge 
istessa  richiede  per  le  deliberazioni  delle  Camere,  che  sieno  pre- 
" senti  almeno  due  terzi  de’  loro  componenti.  Chiaro  è dunque  che 
i cancellieri  nella  loro  qualità  di  componenti  le  Camere,  possono 
e debbono  partecipare  a tutte  le  deliberazioni  delle  medesime  , 
quando  vi  sieno  presenti.  Le  attribuzioni  specifiche  date  a’  cancel- 
lieri non  distruggono  la  loro  qualità  essenziale  di  componenti  le 
Camere  , e quindi  di  votanti  nelle  medesime  — Che  se  cosi  non 
fosse,  a prescindere  da  ogni  altra  osservazione,  eglino  non  potreb- 
bero nè  dovrebbero  mai  votare.  Nè  saprei  vedere  in  q ial  modo, 
nel  sistema  della  Camera  , non  potrebbero  ritenersi  come  capaci 
di  votare  nel  fine  di  compiere  il  numero  necessario  della  Camera 
per  le  sue  deliberazioni.  — Comunichi  questa  ministeriale  alla 
Camera,  e ne  curi  la  regolare  osservanza.  — Ciò  di  riscontro  al 
di  lei  rapporto  del  1.  di  questo  mese.  Minieteriali  del  4 marzo 
1837  al  P.  C.  in  Salerno. 

$.  La  importanza  delle  carte  e degli  oggetti  che  alle  Camere  ed 
agli  arebivii  notariali  appartengono , esige  che  sia  tenuto  delle 
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une  e degli  altri  esattissimo  inventario.  G la  importanza  islessa 
richiede  che  i presidenti  ed  i cancellieri  delle  Camere  , ciascuno 
per  le  sue  attribuzioni  , giusta  la  L.  23  novembre  1819  snl  no- 
tariato , al  cessar  delle  loro  funzioni,  facciano  ai  loro  successori 
la  consegna  delle  carte  e degli  oggetti  anzidetto  Trovo  anzi  op- 
portuno che  V atto  della  consegna  abbia  luogo  coll’  intervento  di 
un  giudice  del  Tribunale  civile,  che  sarà  all'  uopo  delegalo  dal 
Procuratore  del  Re.  — Trovo  pure  opportuno  che  per  la  conse- 
gna istessa  sieno  adottate  le  prescrizioni  comprese  Degli  articoli 
QH  e seguenti  del  Regolamento  di  disciplina  in  vigore.  — Elleno 
daranno  le  disposizioni  per  la  esecuzione  di  questa  circolare , e 
ne  cureranno  il  dovuto  adempimento.  Circolare  del  20  aprile 
1833. 

Ministeriale  del  10  giugno  1835  al  P.  C.  in  Cotenza  evi  dub- 
bio se  la  rispontabililà  delle  carte  delt  archivio  gravi  esclusiva- 
mente  tul  presidente 

Sul  proposto  dubbio  è stato  osservato:  Che  il  presidente  della 
Camera  notariale  essendo  per  legge  il  Conservatore  dell’  archivio, 
è a lui  esclusivamente  che  debbe  esser  data  la  consegna  di  che 
trattasi;  Che  gli  udlziali  dell'  archivio  non  vi  potrebbero  parteci- 
pare immediatamente,  senza  diminuire  la  somma  della  risponsa- 
bilità  che  la  legge  fa  cadere  tutta  sul  conservatore.  Che  però  ciò 
non  impedisce  che  il  presidente  nella  sua  qualità  di  conservatore 
non  possa  , sempre  però  sotto  la  sua  risponRahdità  , incaricare 
alcuno  degli  uffiziali  dell’archivio  di  attendere  alia  custodia  di  al- 
cuna parte  dell’  archìvio  istesso  ». 

Decreto  del  1 febbraio  1829. 

Vista  la  legge  de’ 23  di  novembre  1819  sul  notariato;  — Sulla 
proposizione  del  Nostro  Segretario  di  Stato,  Ministro  di  grazia  e 
giustizia;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quan- 
to segue: 

Il  presidente  della  Camera  notariale  di  ogni  provincia  o valle, 
in  caso  d’ impedimento  , sarà  rimpiazzato  dal  componente  antico 
per  ordine  di  nomina  della  Camera  medesima.  Le  funzioni  dei 
cancellieri  presso  della  detta  Camera  , in  caso  d’impedimento, 
saranno  disimpegnate  dal  componente  il  meno  antico  per  ordine 
di  nomina  ; ma  la  cassa  dell’  archivio  potrà  essere  amministrata 
da  altro  componente  o impiegato  presso  dell’archivio  medesimo, 
qualora  venga  particolarmente  nominato  dal  cancelliere  proprie- 
tario che  abbia  già  data  la  sua  cauzione. 

2.  Il  Nostro  Segretario  di  Stato  Ministro  di  grazia  e giustizia 
ed  il  Ministro  di  Stato  presso  il  Nostro  Luogotenente  generale 
nei  Reali  domimi  oltre  il  Faro  sono  incaricati  della  esecuzione 
del  presente  decreto.  v .. 

Onde  la  nomina  de’  componenti  le  camere  notarili  segua  rego- 
larmente ed  uniformemente  in  tutte  le  province-,  trovo  necessa- 
rio che  ì Tribunali  civili , sempre  che.  ne  sia  il  caso  , debbano 
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prima  di  deliberare  «ulta  medesima  , prendere  I1  avviso  delle  ca- 
mere istesse.  — Destinati  questi  collegii  a rappresentare  tutti  i 
notai  delle  rispettive  province  , possono  , in  preferenza  di  altri, 
coooscere  il  grado  d'istruzione,  la  probità,  il  merito  e la  con- 
dotta di  questi  pubblici  funzionari!.  L'  insieme  di  queste  notizie 
non  può  eh’  essere  prezioso  per  la  scelta  di  coloro , a’  quali  deb- 
bono affidarsi  le  importanti  funzioni  di  componenti  le  camere  no- 
tarili. Serva  ciò  di  norma  a’ collegii  presso  de’quali  Elleno  eser- 
citano il  pubblico  ministero  ». 

Circolare  degli  11  dicembre  1824. 

L*  articolo  103  della  legge  de’  23  novembre  1819  determina  in 
qual  modo  debba  succedere  in  ogni  anno  la  rionovazione  de* 
componenti  le  camere  notarili.  — Onde  assicurare  sempre  più 
l’esalto  e regolare  servizio  delle  medesime,  S.  M.  nel  Consiglio  di 
Stato  ordinario  de’  29  del  passato  mese  di  novembre,  si  è degna- 
ta disporre  che  tutti  o alcuni  decomponenti  le  camere  notarili  thè 
debbono  essere  rinnovati,  possano  essere  rieletti  per  l’altro  biennio 
ebe  succede,  compiuto  il  quale  dovranno  cessare  dall'esercizio, 
nè  potranno  esser  nominati  che  dopo  il  lasso  di  due  anni.  — Nel 
Beai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  determinazio- 
ne I’  uso  conveniente. 

Decreto  del  30  marzo  1827. 

Veduta  la  legge  del  di  23  novembre  1819  sul  notariato,  in  ciò 
che  alle  attribuzioni  delle  camere  notarili  ha  riguardo  ; — Volen- 
do sempre  più  assicurare  la  impuzialità  e la  giustizia  nelle  deli- 
berazioni delle  auzidette  camere  notarili;  — Veduto  il  parere  del- 
la Consulta  generale  del  regno;  — Sulla  proposizione  del  Nostro 
consigliere  Ministro  di  Stato,  Ministro  Segretario  di  Stato  di  gra- 
zia e giustizia;  — Udito  il  Nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario;  — 
abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quanto  segue: 

1.  L’  ascendente  ed  il  decedente,  i fratelli,  lo  zio,  i nipoti , i 
cugini  in  primo  grado,  e gli  affini  ne' gradi  medesimi  non  po- 
tranno essere  simultaneamente  componenti  della  stessa  camera 
notariale. 

2.  Il  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato,  Ministro  Segretario 
di  Stato  di  grazia  e giustizia,  ed  il  Nostro  Luogotenente  genera- 
le in  Sicilia  sooo  incaricati  della  esecuzione  del  presente  de- 
creto. 

Circolare  del  5 febbraio  1834. 

. Ad  oggetto  che  in  tutte  le  province  la  rinnovazione  dei  com- 
ponenti le  camere  notariali  succeda  collo  stesso  metodo  e nel 
tempo  istesso,  ho  trovato  opportuno  dar  luogo  alia  presente  i- 
struzione.  A nuove  disposizioni  ho  aggiunto  quelle  esistenti  sulla 
materia,  conservandole  per  alcune  nella  loro  integrità , e per  al- 
tre quelle  modificazioni  arrecandovi  , che  la  esperienza  ha  recla- 
malo. Potrò  cosi  augurarmi  che  questa  parte  di  servizio  riman- 
ga, interamente  assicurala,  e possa  altresì  corrispondere  al  fine 
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di  sua  destinazione.  La  cimerà  notariali  essendo  collcgii  di  di- 
sciplina, debbono  nella  loro  composizione  ispirare  il  maggiore  ri- 
spetto e la  maggiore  fiducia,  cosi  ai  notai  che  dalle  medesime  ri- 
levano, come  ai  particolari  che  dovessero  mai  adirle.  Nella  com- 
binazione di  questo  principio  coi  precetti  della  legge  sul  notaria- 
to stanno  le  seguenti  disposizioni; 

1.  Net  mese  di  aprile  di  ciascun  anno,  ogni  camera  notariale 
farà  pervenire  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile 
della  provincia  un  notamento  di  tutti  i notai  stabiliti  nel  distret- 
to del  capo  luogo. 

2.  Per  ciascuno  de’  notai  compresi  in  questo  notamento  do- 
vrà indicarsi;  1-  l’età;  2.  la  data  della  sua  ammissione  al  nota- 
riato; 3.  il  comune  della  sua  residenza;  4.  la  distanza  tra  que- 
sto comune  ed  il  comune  capo  luogo;  5.  se  tra  P un  comune  è 
I'  altro  sia  agevole  la  comunicazione  in  ogni  periodo  dell’  anno  ; 
6.  se  sia  parente  od  affine,  ed  in  qual  grado,  ad  altri  notai  com- 
presi nel  notamento  istesso  ; 7.  se  trovisi  in  perfetta  regola 
così  per  lo  patrimonio  e per  la  cauzione , come  per  ogni  altro  n- 
dempimenlo  cui  sia  obbligato  ad  eseguire  verso  la  camera  e 
l’archivio  notariale;  8.  se  sia  stato  sottoposto,  in  qual  tempo,  e 
per  quali  cause  a misure  disciplinari , a giudizii  penali  o corre- 
zionali o ad  altre  misure  di  rigore  , a ragione  soprattutto  del 
notariato,  e quali  esse  siano  state;  9.  quale  opinione  goda  in  ge- 
nerale sotto  il  rapporto  di  probità  e d’ istruzione;  10.  se  sia  sta- 
to altra  volta  componente  della  camera  , in  qual  tempo  , e per 
quale  periodo  di  tempo,  e per  quali  motivi  abbia  cessato  di  ap- 
ertene rvi. 

3.  A questo  notamento  la  camera  aggiungerà  la  indicazione 
de’  notai  che,  a suo  giudizio,  possono  meritare  di  essere  presi  in 
ispeciate  considerazione  per  la  scelta  decomponenti  la  me- 
desima. 

4.  Il  Procuratore  del  Re  comunicherà  al  Tribunale,  colle  sue 
osservazioni , il  lavoro  della  Camera.  Riunito  ogni  altro  schiari- 
mento sarà  considerato  opportuno  , il  Tribunale  in  conseguenza 
di  requisitoria  del  Procuratore  del -Re , e con  apposita  delibera- 
zione, adempirà  alla  formazione  delle  liste  doppie  richieste  dal- 
V art.  103  della  legge  de’23  novembre  1829,  indicando  due  can- 
didati per  ciascuna  piazza.  La  deliberazione  del  tribunale  , e la 
requisitoria  del  Procuratore  del  Re  dovranno  essere  motivate. 

3.  Nella  prima  quindicina  del  mese  di  giugno,  dovrà  pervenire 
nel  Ministero  di  grazia  e giustizia  il  lavoro  della  camera  e del 
Tribunale. 

6.  A’  termini  dell’  art.  103  della  legge  anzidetta  de’  23  novem- 
bre 1819 , dovrà  essere  rinnovata  in  ciascuna  camera  per  ogni 
anno  la  metà  de’  suoi  componenti.  Se  in  alcuna  camera  esistono 
presidenti  o cancellieri  di  nomina  precedente  all’attuale  legge  sul 
notariato  ( e quindi  non  biennali  ) , non  potendo  costoro  essere 
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rinnovati  , la  metà  anjidetta  da  rinnovarsi  s’ intende  in  rappor- 
to agli  altri  componenti  che  rimangono.  Se  vi  abbia  perciò  nu- 
mero dispari , saranno  rinnovati  la  prima  volta  tre  componenti, 
e due  nella  seconda  , e cosi  successivamente. 

. 7.  Nella  scelta  de’  presidenti  e de’  cancellieri  si  avrà  cura  di 
esaminare,  se  convenga  meglio  affidarne  le  funzioni  a nuovi  com- 
ponenti , od  a quelli  cbe  vanno  soggetti  a rinnovazione. 

. 8.  Giusta  il  Sovrano  rescritto  del  11  dicembre  1824,  i compo- 
nenti le  camere  notariali  che  debbono  essere  rinnovati  , potran- 
no essere  rieletti  in  tutto  od  in  parte  per  lo  biennio  che  succe- 
de , compiuto  il  quale  dovranno  però  cessare  dall'esercizio  , nè 
potranno  essere  nominati  che  dopo  il  lasso  di  due  anni. 

9.  Nella  scelta  de’  componenti  le  Camere  notariali  delle  pro- 
vince , ad  eguali  condizioni  di  probità  e d’ instruzione  , si  avrà 
particolarmente  riguardo  ai  notai  residenti  nel  capo-luogo  della 
provincia,  o nei  comuni  che  vi  sono  più  prossimi. 

10.  L’  esercizio  della  carica  de’  componenti  la  Camera  notaria- 
le comiocerà  al  primo  dell'  anno.  I rimpiazzi  che  potranno  avveni- 
re nel  corso  del  biennio  , dovranno  terminare  all’  epoca  in  cui 
sarebbe  cessato  I’  esercizio  delle  persone  , alle  quali  si  è stato 
surrogato. 

11.  Se  nel  corso  dell’anno  avvenga  alcuna  vacanza  di  Compo- 
nenti per  morte , rinunzia,  od  altro  motivo,  le  Camere  ed  i Tri- 
bunali dovranno  procedere  immediatamente  alla  proposizione  del 
rimpiazzo  secondo  la  forma  di  sopra  stabilita  — Elleno  comuni- 
cheranno questa  circolare  a’  collegii  rispettivi  ed  alle  Camere  no- 
tariali, e ne  cureranno  il  dovuto  adempimento». 

Re  ter  ilio  del  3t  ottobre  1837. 

Per  la  legge  de’ 23  novembre  1819  nuove  prescrizioni  furono 
sostituite  alle  precedenti  sulla  nomina  particolarmente  de’  presi- 
denti e de’  cancellieri  delle  Camere  notariali.  La  legge  stessa  ri- 
tenne, finché  non  avessero  avuto  altra  destinazione  , quelli  tra  i 
Presidenti  ed  i Cancellieri  delle  Camere,  i quali  esistendo  al  tem- 
po di  sua  pubblicazione,  godevano  un  soldo  fisso.  In  fine  un  So- 
vrano rescritto  degli  11  dicembre  1831  dispose  che  tutti  od 
alcuni  de’  componenti  le  Camere  notariali,  i quali  ai  termini  del- 
la mentovata  legge  de’  23  novembre  1819  dovessero  essere  rinno- 
vati di  biennio  in  biennio,  potessero  essere  rieletti  per  lo  biennio 
successivo,  compiuto  il  quale,  dovessero  però  cessare  dall'  eser- 
cizio, nè  potessero  essere  nominati  che  dopo  il  lasso  di  due  an- 
, ni.  Or  ad  occasione  di  alcuna  vacanza  di  piazza  di  cancelliere 
con  soldo  in  Camera  notariale  , S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di 
Stato  de’  17  settembre  del  cadente  anno  , nel  fine  di  assicurare 
s-mpreppiù  le  disposizioni  comprese  nella  legge  de’  23  novembre 
1819  sulla  nomina  de'  componenti  le  Camere  notarili , ed  avuto 
altresì  riguardo  alle  peculiari  attribuzioni  dei  presidenti , e de’ 
cancellieri  nelle  medesime,  si  è degnata  disporre  : 
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Che  coloro  i quali  sodo  , o saranno  destinati  agli  uflzii  di  pre- 
sidenti o di  cancellieri  delle  Camere  anzidetto  , possano  essere 
confermali  indistintamente  da  biennio  in  biennio , tolta  la  limita- 
zione imposta  nel  Reale  rescritto  testé  enunciato  degli  li  dicembre 
1854;  e che  debbano  osservarsi  le  regole  della  riferita  legge  de)  18i9 
intorno  u’  soldi  , secondochè  mancheranno  quelli  , tra  gli  attuali 
presidenti  o cancellieri,  i quali  per  le  precedenti  disposizioni  tro- 
vansi  di  avere  la  carica  senza  limitazione  di  tempo  e con  soldo. 
Nel  Reai  Nome  partecipo  alle  SS.  I.L.  questa  Sovrana  risoluzione 
per  lo  dovuto  adempimento  ». 

11  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunal  civile  in  Catanzaro 
aveva  chiesto  di  autorizzarsi  la  Camera  notariale  ad  avere  , sen- 
z’  ah  un  pagamento  , le  fedi  di  perquisizione  dalla  G.  C.  criminale 
che  occorressero  pei  notai  che  debbono  comprendersi  nello  sta- 
to prescritto  dalla  circolare  de’  5 febbraio  1834  per  la  rinno- 
vazione de’ componenti  le  Camere  notariali.  Con  ministeriale  de’ 
B marzo  1834  fu  osservato  che  le  correlative  notizie,  abbisognan- 
do per  motivo  di  pubblico  servizio,  potessero  chiedersi  ed  aver- 
si in  linea  di  corrispondenza,  senzachè  perciò  facesse  d’  uopo  di 
formale  spedizione  delle  fedi  di  perquisizione.  — In  conformità  di 
ciò  fu  anche  scritto  sotto  la  medesima  data  al  Procurator  gene- 
rale del  Re  presso  la  G.  C.  criminale  nella  provincia  di  Ca- 
tanzaro. 

Con  ministeriale  del  21  maggio  1834  indiritta  al  Procuratore  del 
Re  presso  il  Tribunal  civile  di  Napoli  è stato  osservato:  Che  la  im- 
portanza delle  funzioni  notarili  esige  che  non  sieno  affidate  se  non  a 
persone  che  siensi  distinte,  e distinguaci  per  probità,  per  istruzione, 
e per  costante  attaccamento  a’  proprii  doveri  ; Che  questi  requisiti 
debbono  anche  dippiù  concorrere  in  coloro  che  nominati  da  S.  M. 
componenti  di  Camere  notariali,  debbono  attendere  alla  disciplina 
su’  notai:  Che  quindi  a formare  giusto  concetto  della  condotta  di 
alcun  notaio,  sia  opportuno  ricercare,  se  trovisi  il  suo  nome  no- 
tato, ed  in  qual  modo,  ne’  registri  criminali  o correzionali  : Che 
lo  staio  cui  trovasi  giunto  il  corso  della  imputazione  serve  emi- 
nentemente a far  conoscere  il  valore  della  imputazione  stessa  nel 
rapporto  dell’  individuo  cui  è fatta  : Che  d’  altronde  questi  fatti 
si  hanno  poi  a combinare  colla  condotta  che  posteriormente  à sta- 
ta serbata:  Che  i registri  delle  Camere  in  fatto  di  notizie  di  questa 
specie,  o per  misure  disciplinari,  non  sono  , nè  possono  essere 
di  pubblica  ragione,  servendo  esclusivamente  ad  uso  delle  Came- 
re istesse  , a’  rapporti  per  la  disciplina  eh’  è affidata  alle  mede- 
sime , ed  alle  superiori  autorità  governative. 

Ministeriale  del  6 maggio  1835  al.  C.  P.  in  Napoli. 

La  Camera  notariale  ha  dovuto  furie  pervenire  , giusta  la  mia 
circolare  de’  8 febbraio  dello  scorso  anno  . il  suo  lavoro  per  la 
rinnovazione  della  metà  de’ componenti  la  Camera  istessa.  Ame- 
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rei  conoscere  , se  qnesio  lavoro  sia  sialo  eseguilo  in  confòrmilà 
de’n.  4 e 2 della  circolare.  Nell’anno  scorso  la  Camera  presen- 
tò il  notamento  pei  soli  notari  residenti  nella  capitale.  Alla  stes- 
sa occasione  la  Camera  non  si  mostrò  abbastanza  penetrata  del- 
la obbligazione  che  I’  è imposta  d’ indicare  i notai  cbe  a suo  giu- 
dizio potessero  meritare  di  esser  presi  in  ispeciale  considerazio- 
ne per  la  scelta  dei  componenti.  In  vece  di  presentare  idee  po- 
sitive e riunite  sull’oggetto,  si  limitò  per  alcuni  notai  unicamente 
alla  frase  generica  — rligibili  per  componenti.  — la  questa  circo- 
stanza non  posso  dispensarmi  di  richiamare  1'  attenzione  di  lei  a 
del  collegio  sulla  proposizione  dovrà  farsi  de’  candidali  ai  compo- 
nenti la  Camera.  Previo  il  più  rigoroso  esame,  conviene  che 
sieno  all'  uopo  presentati  de’  nomi  che  godano  eminentemente  il 
suffragio  della  pubblica  opinione  per  probità,  per  severità  di  prin- 
p>( , per  istruzione,  per  attitudine  al  servizio  cbe  dee  adempirsi. 
Destinati  a formar  parte  di  collegio  di  disciplina,  debbono  impor- 
re alla  classe  dei  notai  ed  al  pubblico  , meno  colla  efficacia  delle 
loro  attribuzioni  cbe  per  la  garanlia  delle  virtù , e de’loro  pregi. 
E pure  necessario  che  la  deliberazione  del  Tribunale  presenti  sul- 
I’  oggetto  idee  specifiche  e di  comparazione,  anziché  generali,  va- 
ghe, quasi  espressione  unir#  di  propria  convizione, e non  dimez- 
zo ad  ottenere  l'altrui  assentimento.  Sotto  questo  punto  di  veduta 
la  deliberazione  dell’anno  scorso  per  verità  lasciava  alcuna  cosa 
a desiderare  ». 

Ad  occasione  di  rinnovazione  di  componenti  della  camera  no- 
tarile di  Napoli  con  Ministeriale  del  15  gennaio  1839  si  osserva- 
va — che  il  lavoro  per  la  rianovazionc  de’  componenti  avrebbe  do- 
vuto eseguirsi  dalla  secooda  camera,  anzicchè  in  sess:one  genera- 
le, come  era  stato  praticato  — cbe  dovea  rilevarsi  dalla  delibera- 
zione , se  fosse  convenuto  meglio  di  procedersi  alla  rinnovazione 
ovvero  alla  conferma  de’  componenti:  che  in  generale  la  conferma 
devesi  preferire  alla  rinnovazione  , quando  particolari  circostanze 
non  vi  si  oppongono. 

Ministeriale  del  29  febbraio  1840  al  P.  C.  in  Avellino.  La  di- 
sposizione della  legge  intorno  alla  cessazione  de*  componenti  delle 
camere  notariali  allorché  compiono  il  periodo  assegnato  per  le 
rispettive  funzioni,  non  porta  seco  la  cessazione  di  pieno  dritto,  cbe 
non  è dalla  legge  dichiarata.  Cosi  è chiaro  che  qualora  gli  at- 
tuali componenti  non  vengono  rimpiazzati  da’ nuovi,  debbono  con- 
tinuare nel  loro  esercizio.  Questa  intelligenza  uniforme  al  metodo 
invalso  finora , è uniforme  ancora  a’  principi!  regolamentarti,  se- 
condo i quali  il  funzionario  non  può  lasciare  il  proprio  uffizio 
finché  non  sia  rimpiazzato  dal  successore,  o da  chi  deve  supplir- 
lo. Il  servizio  presso  la  camera  rimarrebbe  paralizzato  , ove  per 
poco  venisse  per  alcuna  circostanza  paralizzata  la  installazione  dei 
nuovi  componenti. 

Circolare  del  24  ottobre  1835.  Nel  fine  di  affidare  gli  uffizii  di 
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Presidente  e Cancelliere  delle  Camere  Notariali  a coloro  tra  i no- 
tai che  per  la  loro  residenza  nel  capo-luogo  potessero  meglio  che 
altri  assistere  alle  loro  incombenze  , e conoscere  meglio  ancora 
i particolari  di  questa  parte  tanto  importante  di  servizio,  S.  M. 
Il  Re  (D.G.  ) nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  del  5 ottobre  cor- 
rente unno  e mese  io  Napoli  si  è degnata  comandare,  che  i Pre- 
sidenti ed  i Cancellieri  delle  Camere  Notarili,  dehbonsi  presceglie- 
re tra  i notai  residenti  nei  Capoluogo  di  provincia,  tranne  il  caso 
in  cui  gravissime  circostanze  menassero  alla  necessità  di  prati- 
carsi il  contrario. 

Nel  Reai  Nome  le  partecipo  etc. 

11  presidente  del  tribunale  Civile  di  S.  Maria  propose  il  dubbio, 
se  sotto  l’ impero  del  suddetto  reseritto  del  5 ottobre  1835,  per 
la  provincia  di  Terra  di  lavoro  dovesse  la  scelta  del  Presidente 
e del  Cancelliere  circoscriversi  tra  I notai  di  Caserta  e di  S.  Ma- 
ria, ovvero  estendersi  ancora  a quelli  di  Capua  , essendo  antico 
uso  il  considerare  nelle  stesse  condizioni  i comuni  di  Capua  , S. 
Maria,  e Caserta  per  la  divisione  dei  poteri  giudiziarii  ed  ammini- 
strativi che,  tolta  tra  essi  ogni  distinzione,  ne  ha  costituiti  altret- 
tanti capoluoghi.  Con  Ministeriale  del  23  agosto  1856  fu  rispo- 
sto che  col  cennato  rescritto  si  ebbe  in  mente  di  affidare  le  ca- 
riche di  presidente  e di  cancelliere  delle  camere  a coloro  che 
per  la  loro  residenza  nel  capolnogo,  potessero  meglio  che  altri  as- 
sistere alle  loro  incombenze.  Che  perciò  residendo  la  camera 
notariale  in  S.  Maria,  dovessero  i presidenti  ed  i cancellieri  sce- 
gliersi in  preferenza  tra  i notai  quivi  residenti,  salvo  a passarsi 
a quelli  di  Caserta  e Capua,  qualora  tra  i primi  mancasse  chi  po- 
tesse soddisfare  all’  importanza  della  carica. 

Circolare  del  14  agosto  1853.  Affinchè  la  rinnovazione  decom- 
ponenti le  camere  abbia  luogo  in  ogai  anno  con  lo  stesso  meto- 
do , e nello  stesso  tempo , con  la  circolare  del  3 febbraio  1834 
venivano  indicate  delle  norme  comuni  per  tutte  le  camere.  Ve- 
niva stabilito  in  che  modo  doveva  farsi  il  lavoro  dalle  camere  e 
dei  tribunali , e fra  I’  altro , col  paragrafo  5 veniva  disposto  che 
nella  prima  quindicina  del  mese  di  giugno  di  ciascun  , anno  do- 
vesse pervenire  io  questo  ministero.  Malgrado  queste  prescrizio- 
ni , niun  tribunale  si  à dato  la  premura  di  adempiervi.  Mi  veggo 
quindi  nella  necessità  di  richiamare  le  SS.  LL-  all' adempimento 
delle  cennate  prescrizioni , apponendo  a di  loro  risponsa  bilitk  o- 
gni  ulteriore  ritardo  possa  sperimentarsi  io  questa  parte  di  pub- 
blico servizio.  Mi  attendo  immancabilmente,  pel  prossimo  settem- 
bre , il  lavoro  per  la  proposta  de’  nuovi  componenti  del  venturo 
aono  1856  ». 

Rescritto  del  13  dicembre  1856.  Da  qualche  Camera  Notarile  si 
è promosso  il  dubbio,  se  un  Componente  nominato  a rimpiazzo 
di  un  altro,  che  avesse  di  già  percorso  un  periodo  di  esercizio  , 
dovesse,  specialmente  nel  rapporto  della  riconferma,  computare  la 
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durata  del  proprio  servizio  dal  di  della  nomina  di  lui , o da  quel- 
lo deli’  altro  Componente.  Avendo  io  rassegnato  un  tal  dubbio 
all’  alta  Sapienza  del  Re  (N.  S.  ) , la  M.  S.  nel  Consiglio  Ordina- 
rio di  Stato  del  2 volgente  mese , si  è degnata  dichiarare  che  il 
Componente  sostituito  ad  altro,  che  non  abbia  compiuto  il  bien- 
nio , non  possa  essere  riconfermato , se  abbia  esercitato  1’  uffizio 
di  componente  per  un  secondo  biennio , oltre  il  tempo  della  so- 
stituzione ad  altri. 

Nel  Reai  Nome  ec. 

Miniiteriale  del  3 gennaio  1857  al  P.  C.  in  Calamaro.  Hi  è per- 
venuto con  molto  ritardo  il  lavoro  del  Tribunale  per  la  rinnova- 
zione dei  Componenti  di  eotesta  Camera  notarile. 

Trovo  pure  che  in  esso  manca  la  indicazione  dei  notai , che 
potessero  rimpiazzare  il  Presidente , ed  il  Cancelliere  nel  caso 
< be  la  proposta  conferma  dei  medesimi  non  venisse  accolta.  Questa 
facoltà  appartiene  al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  , ed  il  Tribu- 
nale non  deve  omettere  di  prescolare  la  bina  dei  soggetti , che 
secondo  la  proposta  della  Camera  notarile  , possono  essere  pre- 
feriti nella  scella  tanto  di  Presidente  e Cancelliere , quanto  di 
ogni  altro  Componente  della  Camera. 

In  conseguenza  di  questi  principi! , Ella  farà  sollecitamente 
supplire  dal  Tribunale  a questa  mancanza,  e senza  menomo  ri- 
tardo mi  farà  pervenire  l'analoga  deliberazione  ». 

Con  ministeriale  degli  8 ottobre  1836  al  Procuratore  del  Re 
presso  il  Tribunale  civile  io  Napoli  è stato  disposto  che  niuu 
giudizio  possa  aver  luogo  da  parte  della  camera  notariale , sen- 
zachè  egli  ne  sia  informato  e lo  abbia  approvato.  Nella  mioiste- 
riale  islessa  è stato  aggiunto,  che  io  caso  di  dubbio,  debbasi  ri- 
ferirne al  Ministero  di  Giustizia;  e che  altrimenti  i componenti  la 
camera  notariale  sieno  risponsabili  nel  loro  particolar  nome,  di  o- 
gni  danno  ed  interesse  possa  avvenire  alla  medesima. 

7.  Circolare  del  87  giugno  1832.  Per  agevolare  la  dimostra- 
zione delle  somme  erogate  dagli  appoderati  degli  arcbivii  per  ispe- 
se  di  posta  io  ragione  della  corrispondenza  delle  camere  , di  ac- 
cordo col  Ministro  delle  Finanze  è stalo  stabilito,  che  le  officine 
di  posla  continuino  a riscuotere  il  porlo  della  corrispondenza 
delle  camere:  che  in  fine  di  ogni  trimestre,  i direttori  di  posta 
sulla  esibizione  delle  soprafasce  o inviluppi,  formino  uno  stato  in- 
dicante il  nome  e l’ importo  delle  lettere  : che  tali  stati  sieno 
firmati  dal  Presidente  della  camera  , dal  direttore  della  posla,  e 
vistati  dal  Procuratore  del  Re  , onde  prodursi  dagli  appoderati 
in  appoggio  dell’  esito  ; e che  adempiute  tali  formalità  , possono 
lacerarsi  le  soprafasce  ed  inviluppi,  che  han  servito  di  base  alla  * 
formazione  degli  stati. 

Circolate  del  2 agosto  1834. 

La  corrispondenza  delle  camere  o degli  arcbivii  notariali  per 
le  materie  di  loro  competenza,  d’ ordinario  ba  luogo  di  uffizio: 
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qualche  volta  può  anche  aver  luogo  nell’esclusivo  interesse,  ed  a 
dimanda  di  alcuna  parte  ricorrente.  Nell’  un  caso  e nell’  altro  le 
lettere  che  possono  essere  spedite  per  lo  canale  della  posta  , ▼! 
debbono  essere  alTrancate,  sia  che  queste  lettere  sieno  dalle  ca- 
mere o dagli  arebivii  dirette  ai  Giudici  di  circondario,  ai  Sinda- 
ci,  od  a qualunque  altrà  autorità.  La  spesa  però  di  questa  af- 
fracanzione  per  la  corrispondenza  di  uffizio , sarà  compresa  tra 
gli  esiti  per  lo  suo  interesse  solamente  , e dietro  sua  dimanda. 
Un  registro  che  all’  uopo  sarà  stabilito  negli  archivi!  notariali 
designerà  il  giorno  ed  il  motivo  per  lo  quale  siasi  scritto  , l’au- 
torità cui  la  lettera  sia  stata  diretta,  l’importo  dell’affrancazio- 
ne all’  uffizio  della  posta,  e se  a carico  dell’archivio  o della  par- 
te ricorrente. 

Ministeriale  al  Ministero  delle  Finanze  del  5 settembre  1834. 

Ha  chiesto  l’Amministrazione  generale  delle  poste,  secondocchè 
V.  E.  mi  ha  partecipato  col  suo  uffizio  de’ 20  dello  scorso  mese 
di  agosto  : Che  si  dichiarasse  rimaner  ferme  e nel  loro  pieno 
vigore  le  disposizioni  comprese  nella  mia  circolare  de’ 27  giu- 
gno 1833  per  lo  pagamento  de'  diritti  di  posta  sulla  corrispon- 
denza eh’ è diretta  alle  camere  notariali:  2.  Che  rimanesse  e- 
spressamente  vietato  alle  camere  di  far  comprendere  la  loro  cor- 
rispondenza ne’  pieghi  delle  Regie  procure  presso  i Tribunali  ci- 
vili: 3.  Che  gli  esiti  per  la  francatura  de’pieghi  che  dalle  came- 
re o dagli  archivii  si  spediscono  per  mezzo  della  posta  , sieno 
giustificali  dagli  appoderati  delle  camere  . secondo  il  metodo 
prescritto  nella  circolare  del  27  giugno  1832. 

Pare  che  niuna  di  queste  proposizioni  possa  essere  secondata. 
Non  la  prima,  per  lo  motivo  che  le  circolari  de’ 27  giugno  1832 
e quella  di  recente  spedita  a’  12  agosto,  riflettendo  casi  diversi, 
non  possono  mai  le  disposizioni  deli'  una  venir  confuse  o riceve 
re  alterazione  da  quelle  dell’  altra.  La  circolare  del  28  giugno  - 
risguarda  la  corrispondenza  che  dalle  autorità  è diretta  alle  ca- 
mere. La  circolare  poi  de’  12  agosto  concerne  la  corrispondenza 
che  dalle  camere  è diretta  alle  autorità.  Perchè  dar  fuori  un  at- 
to governativo,  di  cui  manca  ogni  idea  di  necessità  o di  utilità? 

Se  la  circolare  de’ 12  agosto  ha  determinato  in  qual  modo,  net 
rapporto  dei  diritti  fiscali,  debba  seguire  la  corrispondenza  del- 
le camere  o degli  archivii  alle  autorità  , io  non  so  vedere  su 
quale  fondamento  possa  poggiarsi  il  timore  dell’  Amministrazio- 
ne generale  sulla  corrispondenza  per  via  delle  Procure  Regie.  Se 
questo  sistema  era  prima  praticato,  non  lo  era  certamente  per 
altro  motivo,  che  per  la  mancanza  di  metodo  che  provvedesse 
nella  specie  alle  spese  potessero  occorrere.  Questo  motivo  è ora 
interamente  cessato.  D'  altronde  chi  è mai  che  potendo  agire  ed 
operare  di  per  se  , voglia  mettersi  nella  dipendenza  altrui  ? La 
risoluzione  affermativa  non  è nel  modo  generale  di  pensare. 

Non  è possibile  poi  estendere  alla  corrispondenza  delle  carne- 
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re  alte  autorità  , secondo  che  è detto  nella  terza  proposizione  , 
il  metodo  per  la  corrispondenza  dalle  autorità  alle  Camere.  La 
circolare  dei  27  giugno  che  riflette  questa  ultima  ipotesi,  deter- 
mina : Che  alla  fine  di  ciascun  trimestre  i Direttori  di  po- 
sta , sulla  esibizione  delle  correlative  soprafasee  od  inviluppi , 
debbano  formare  uno  stato  indicante  il  numero  e l’ importo 
delle  lettere:  Che  tali  stati  sieno  firmati  dal  Presidente  della  ca- 
mera , e dal  Direttore  delle  poste  , e vistati  dai  Procuratore 
del  Re  presso  il  Tribunale  civile , onde  prodursi  dagli  appode- 
rati in  giustificazione  del  correlativo  esito:  nella  ipotesi  della 
circolare  de’  12  agosto  ( che  è quella  della  corrispondenza  dalle 
camere  o dagli  archivii  alle  autorità  ) le  lettere  nel  rapporto  del 
loro  arrivo , non  giungono  tutte  nella  medesima  officina  po- 
stale , o presso  la  medesima  autorità-  Come  potranno  dun- 
que riunirsi  le  soprafasce  e gl’  inviluppi  per  l' oggetto  indiea- 
cato  nella  circolare  de' 27  giugno?  Le  autorità  alle  quali  saran- 
no diretti  gli  uffizi!  delle  camere  e degli  archivii , dovranno  re- 
stituire le  soprafasce  o gl1  inviluppi , alte  quali  gli  uffizi  stessi 
erano  raccomandali  ? A chi  sarà  diretta  questa  restituzione  ? In 
qual  modo  ? Il  Direttore  generale , sembra  , non  avesse  abba- 
stanza avvertito  la  diversità  de’  casi  , e quindi  la  inapplicabilità 
delle  medesime  disposizioni.  È per  assicurare  l’ interesse  della 
Reai  Tesoreria,  che  io  nella  circolare  del  12  agosto  bo  dato  luogo 
allo  stabilimento  di  apposito  registro.  Più  di  questo  non  sembra 
potesse  farsi.  Che  se  la  terza  proposizione  trae  origine  dal  so- 
spetto, che  si  potesse  abusare  della  corrispondenza  in  danno  del 
Reai  Tesoro  , io  prego  V.  E.  di  rivolgere  la  sua  attenzione  a* 
miei  precedenti  uffizii  de’  19  aprile  e 21  maggio  del  corrente  an- 
no. Io  vi  ho  luminosamente  dimostrato  la  inconvenienza  ed  i ri- 
schi del  metodo  eh’  è stato  adottato  sulla  proposizione  del  Diret- 
tore Generale  delle  poste  , metodo  al  quale  io  nou  ho  dovuto  ia 
fine  oppormi  , riflettendo  esclusi  vomente  l’ interesse  delie  Reali 
finanze. 

Piaccia  a V.  E.  ritenere  queste  idee  in  riscontro  del  cennato 
di  lei  foglio , ed  onorarmi  di  suo  riscontro. 

Circolare  del  23  giugno  1840.  Non  poche  volte  ho  avuto  occa- 
sione di  osservare  che  le  camere  notariali , deliberando  alla  mag- 
gioranza, hanno  nella  deliberazione  espressi  i molivi  della  opinio- 
ne accolta  dal  maggior  numero  de’  componenti  , tralasciando  di 
enunciarvi  le  ragioni  del  minor  numero.  Cosiffatto  metodo  mi  è 
sembrato  non  conveniente  per  lo  compiuto  sviluppamento  degli 
affari  che  vanno  sottomessi  poi  alla  difìinitiva  discussione  di  au- 
torità superiori.  Le  camere  notariali,  eccetto  pochi  casi,  emettono 
semplici  avvisi  sugli  affari  di  loro  competenza  , e perchè  i loro 
avvisi  s ieno  compiuti , è chiaro  esser  loro  dovere  di  presentare 
ne’  loro  verbali  alle  autorità  superiori  tutta  intera  la  discussione 
fatta  nell’  affare,  con  esporre  le  opinioni  ritenute  da’  diversi  com- 
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ponenti,  semprecchè  non  sieno  unanimi  in  un  avviso.  E però  mi 
è sembrato  necessario  che  le  camere  nelle  loro  deliberuziooi  e- 
sprimaoo  tanto  il  voto  del  maggior  numero  con  le  ragioni  deter- 
minanti , quanto  i motivi  seguiti  dal  minor  numero  , senza  bi- 
sogno però  di  enunciarsi  i nomi  degli  opinanti  per  I*  uno  e per 
l'altro  arriso  ». 

Circolare  del  VI  morto  1841.  Si  è fatto  il  dubbio,  se  le  delibe- 
razioni delle  Camere  Notarili  vanno  soggette  a termine  di  rigore 
per  la  loro  registrazione , e qual  diritto  fiscale  sia  dovuto  per  lo 
adempimento  di  tale  formali  tè.  Su  di  ciò  ho  considerato  che  le 
Camere  Notariali  vanno  comprese  nelle  categorie  delle  autorità 
dell’  ordine  giudiziario  ; «he  gli  atti  di  queste  autorità  per  lo 
art.  46  della  legge  del  31  giugno  1839  sono  esenti  dai  termini  di 
rigore  per  lo  adempimento  del  registro;  Che  le  deliberazioni  delle 
dette  Camere  ricadono  nella  regola  generale  espressa  nell’  art. 
66  n.  6 della  legge  predetta.  E per  tali  motivi  è stato  dal  Mini- 
stro delle  finanze  dichiarato  che  le  deliberazioni  in  parola  sono 
soggette  al  pagamento  del  dritto  di  registro  di  grana  30 , e che 
I*  adempimento  di  questa  formalità  non  è soggetto  ad  alcun  perio- 
do di  rigore  a. 

Minitleriaìe  del  21  febbraio  1847  al  P.  C.  in  S.  Maria.  Secondo  i 
regolamenti  in  vigore  la  Camera  o l’ archivio  Notariale , non  può 
conservare  i protocolli  dei  Notai  defunti,  che  nel  solo  caso  in  coi 
manchi  un  Notaio  conservatore  di  tali  carte.  In  conseguenza  di 
questo  principio  Elia  darà  le  istruzioni  corrispondenti  alla  Camera. 

Circolare  degli  11  luglio  1857.  Avendo  portata  la  mia  attenzio- 
ne sul  grave  inconveniente  che  soventi  volte  si  verifica  nelle  Ca- 
mere Notarili  per  la  mancanza  d*  intervento  dei  rispettivi  Compo- 
nenti nelle  tornate  stabilite  der  la  discussione  degli  affari,  trovo 
non  esservi  bisogno  di  novelle  disposizioni  per  reprimerlo,  essendo 
ben  sufficienti  quelle  che  si  trovano  stabilite  nella  legge  sul  no- 
tariato del  23  novembre  1819 , e nei  posteriori  regolamenti,  per 
richiamare  i Componenti  delle  Camere  allo  esatto  adempimento  dei 
loro  doveri. 

Ed  infatti  l’art.  Igo  della  legge , ed  il  Decreto  del  25  aprile 
1843  hanno  già  provveduto  al  modo  , onde  non  manchi  nelle  se- 
dute delle  Camere  Notarili  il  numero  legale  dei  Componenti  per 
discutere  gli  affari.  Oltre  a ciò  la  Circolare  del  3 febbraio  1827, 
e la  Ministeriale  del  9 luglio  1839,  abbastanza  fan  conoscere  co- 
me debba  esser  considerato  nella  ripartizione  delle  competenze 
quel  Componente  che  o trascura  , o inesattamente  attende  allo 
adempimento  dei  suoi  doveri.  Quando  le  Camere  notarili  , e gli 
agenti  del  P.  M.  si  terranno  strettamente  alla  regola  di  proporzio- 
ne , nel  riparlo  delle  competenze  , al  lavoro  durato  da  ciascun 
Componente,  per  guisa  che  il  neghittoso,  e l'indolente  non  potran- 
no partecipare  ad  un  guiderdone  che  va"  dovuto  soltanto  a colui, 
che  se  ne  rende  meritevole  , mediante  l’osservanza  dei  suoi  do- 
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veri , questa  importante  branca  di  servigio  sarà  sicuramente  ri- 
messa nella  via  del  retto  sistema.  Il  che  non  esclude  cbe,  ove  un 
Componente  dia  abituali  pruove  d' inerzia , può  la  Camera  farne 
inteso  il  P.  M.  per  potersi  provocare  le  corrispondenti  misure. 

In  conseguenza  di  questi  principii  incarico  le  SS.  LL.  a tenere 
sempre  vigile  la.  loro  attenzione,  perchè  esattamente  sieno  eseguite 
le  disposizioni  della  legge  per  quanto  riguarda  lo  adempimento 
dei  doveri  di  ciascun  componente  , ed  a proporzionare  il  progetto 
della  dividenda  delle  competenze  sul  lavoro  da  ciascuno  di  essi 
sostenuto. 

Trovo  pure  opportuno  di  avvertire  i Presidenti  ed  i Cancellieri 
delle  Camere  Notarili  del  dovere  che  loro  corre  nel  presentare 
alla  discussione  della  Camera  Notarile  gli  affari  bene  istruiti,  di- 
modoché non  vi  sia  bisogno  di  rimandare  ad  altra  seduta  la  riso- 
luzione di  un  affare  per  difetto  d' istruzione.  ■ 

Finalmente  trovo  ancora  necessario  disporre  , che  i presidenti 
delle  Camere  notarili  in  ogni  fine  di  mese  faccian  conoscere  al  P. 
M-  il  numero  degli  affari  cbe  in  ogni  seduta  della  Camera  sono 
stati  trattati  , distinguendo  quelli  risolati , e quelli  che  sono  stati 
rimessi  ad  altre  sedute , indicandone  il  motivo  ed  aggiungendo 
la  notizia  di  quei  Componenti  che  non  sono  intervenuti  . e la  ra- 
gione della  loro  mancanza.  Sarà  dovere  dei  P.  M.  di  tener  infor- 
mato questo  R.  Ministero  del  risultamelo  degli  stati  d' interven- 
to dei  Componenti , specialmente  quando  si  tratterà  di  provvede- 
re sulla  loro  conferma  al  finire  del  biennio.  Elleno  comuniche- 
ranno questa  Circolare  alle  rispettive  Camere  notariali,  e ne  os- 
serveranno da  parte  loro  il  dovuto  adempimento  ». 

Con  ministeriale  del  IO  gennaio  1846  diretta  al  P.  C.  in  Noto,  sul 
dubbio  se  appartenga  alla  camera  o all’autorità  finanziera  il 
designare  il  supplente  ad  un  uotaio  certificatore,  il  quale  sia  so- 
speso per  contravvenzioni  notarili  fu  osservato,  che  l’esercizio 
delta  certifica  non  si  limita  alla  semplice  amministrazione  della 
schedatasi  estende  ancora  a rogare  gli  atti  nell’interesse  fi- 
scale sotto  norme  speciali  ed  eccezionali , percui  non  può  esse- 
re nelle  attribuzioni  della  camera  lo  affidare  un  tale  esercizio 
al  notaio  destinato  amministratore  della  scheda , appartenendosi 
tal  facoltà  alla  corrispondente  autorità  amministrativa  , la  quale 
deve  di  accordo  con  lo  stesso  certificatore,  assicurare  nella  scel- 
ta del  supplente  , gl1  interessi  fiscali , che  durante  la  sospensio- 
ne debbono  rimanere  sempre  sotto  la  gurentia  della  cauzione  spe- 
ciale data  dallo  stesso  certificatore  al  Rea)  Governo  per  questa 
speciale  incombenza  affidatagli. 

Ministeriale  del  22  maggio  1854  al  P.  C.  in  napoli.  Non  può 
certo  negarsi  al  conservatore  dell'archivio,  come  presidente  della 
camera,  l’esercizio  di  una  certa  vigilanza  sulla  regolarità  dalla  for- 
ma degli  atti  e del  toro  contenuto , nel  tempo  in  cui  gli  atti  a 
lui  si  presentano  per  la  legalizzazione,  onde  farne  uso  fuori  prò- 
Voi.  ir.  8G 
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vincia  anche  all'estero.  L'  esercirlo  di  tal  vigilanza,  non  deve  pe- 
rò arrestare  il  cono  degli  atti , ove  non  contengano  cose  contrarie 
alle  leggi  del  Regno,  all'ordine  pubblico,  ed  ai  buoni  cosi  nini.  Oa 
questi  casi  in  fuora,  sempre  che  il  Presidente  scorga  irregolari  là 
di  Torme  nelle  copie,  deve  limitarsi  a formare  un  verbale  distinto 
di  tutte  le  contravvenzioni,  e cifrare  luti*  i fogli  dell’atto  e ren- 
derlo alla  parte  pel  corso  che  converrà.  Il  verbale  poi  lo  pre- 
senterà alla  camera  per  la  censura  , ne*  limiti  delle  sue  attribu- 
zioni. 

Mmi iteriate  degli  8 marzo  1851  al  P.  C.  «'«  S*  Maria.  Non 
può  rivocarsi  In  dubbio  aver  dritto  la  camera  di  fare  esame  del- 
ia regolarità  delle  copie  degli  atti  notarili  o degir  originali  che 
si  presentano  alla  vidimazione  e legalizzazione  del  Presidente  del- 
la stessa,  per  farsene  uso  fuori  la  Provincia  di  residenza  del  no- 
taio stipulatile . Ciò  è nelle  essenziali  sue  facoltà.  Questo  esame 
però  non  dà  illimitatamente  dritto  alla  camera  di  ritenere  tutti 
gli  alti  che,  a suo  modo  di  vedere,  potessero  non  avere  il  loro  in- 
tiero effetto  legale  secondo  le  leggi  del  Regno.  Conviene  distin- 
guere gli  atti  proibiti  dulia  legge  , quelli  fuori  la  competenza 
del  notaio  , quelli  rimasti  incompleti  , o non  registrati  ; o che 
contengono  alcuna  stipulazione  contraria  o non  conforme  alla 
legge.  Nel  primo  caso  sembra  essere  conforme  ai  principi!  di 
buona  disciplina  notarile  di  non  farli  correre  , e qfcindi  ritenerli 
levandone  analogo  processo  verbale  per  poi  provvedersi  discipli- 
narmente a carico  del  notaio  per  la  incompetenza  o per  la 
contravvenzione  alle  regole  della  legge.  Non  cosi  nel  caso  di  atti 
nulli,  imperocché  possono  essere  validi  talvolta  come  scritture  pri- 
vate : gli  atti  nou  registrati  possono  tardivamente  registrarsi  con 
multa  ; e gli  alti  che  abbiano  stipulazioni  inefficaci,  rimangono  a 
rischio  delle  parti.  In  questi  casi  non  potendo  essere  la  camera 
giudice  del  valor  legale  degli  atti , pare  doversi  dalla  medesima 
levare  soltanto  il  processo  verbale  della  cootravveozione,  per  far- 
ne carioo  al  notaio  in  giudizio  disciplinare,  senza  però  impedire 
il  corso  dell’  alto  , eccetto  quando  manchi  la  formalità  del  re- 
gistro , potendo  in  tal  caso  respingersi  Fatto  al  notaio  per  lo  a- 
dempimento  ».  ‘ 

Circolare  del  23  settembre  1835. 

La  circolare  spedita  per  questo  Ministero  del  17  giugno  1829 
stabili  che  le  note  per  le  iscrizioni  ipotecarie  , ne’  casi  indicati 
nella  circolare  istessa  , dai  Procuratori  del  Re  , e dai  Presidenti 
delle  Camere  notariali  fossero  scrìtte  sopra  carta  vistata  per  bol- 
lo a credito,  la  quale  dovesse  essere  somministrata  dal  ricevitore 
del  registro,  a richiesta  del  funzionario  che  dovesse  usarne.  — 
Or  uella  idea  di  agevolare  sempreppiù  il  sollecito  adempimento 
di  coleste  iscrizioni,  e prevenire  ogni  menomo  disguido  per  ritar- 
do d’invio  della  carta  -anzidella  ai  Procuratori  del  Re  ed  ai  Pre- 
sidenti delle  Camere  notariali,  di  accordo  col  Ministro  di  lle  Reali 
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fidante  è slato  determinalo:  Cbp  gli  uni  e gli  altri  tieno  facoltà  ti 
a richiedere  ai  riceri  tori  di  registro  con  anticipasi  ooe  una  discre- 
ta quantità  di  carta  vistata  per  bollo  a credito  , onde  servirsene 
nel  bisogno  per  la  formatione  delle  note  che  occorreranno  per  le 
iscrizioni  a loro  richieste  per  le  ipoteche  legali  e pe'  patrimoni!  dei 
notai:  Che  i medesimi,  consumata  questa  quantità  di  carta,  altra 
ne  richiedano,  rimettendo , per  Napoli  , all’  Amministrazione  ge- 
nerate del  registro  e bollo  , e nelle  provinci  e ai  Direttori  , uno 
stato  indicante  I’  uso  ed  i nomi  di  ooloro,  p er  le  iscrizioni  con- 
tro de’quali  è stala  adoperata  la  precedente  quantità  di  carta:  e 
che  i Conservatori  delie  ipoteche  sieno  incaricati  di  comprendere 
nella  liquidazione  de'  dritti  fiscali  e dei  loro  salarii,  anche  i dritti 
di  bollo  per  la  carta  impiegala  alle  note  , onde  se  ne  possa  ri- 
scuotere l’ importo  a carico  de’debitori.  — Partecipo  tuttociò  alle 
SS.  LL.  pel  dovuto  adempimento  da  parte  loro,  e dei  Presidenti 
delle  Camere  notariali,  ai  qaali  faranno  la  debita  comunicazione. 

Ministeriale  diretta  al  Ministero  delle  Finanze  nel  2 marzo  1836. 

Secondo  i regolamenti  in  vigore  per  lo  servizio  delle  Camere 
notariali  , le  sole  spese  di  scrittoio  e de’  registri  o libri  per  le 
loro  deliberazioni,  debbono  cedere  su  i proventi  che  alle  medesi- 
me son  dati  dalla  legge  sul  notariato.  Oa'ui  a lira  spesa  non  può 
cedere  eli*-  a carico  de’ fondi  per  lo  materiale  degli  archivii.  Ciò 
tiene  essenzialmente  allo  sviluppo  delle  attribuzioni  delle  Camere 
nel  rapporto  del  servizio  e della  utilità  degli  arebivii  notariali. 
Debbo  credere  ebe  le  Camere  composte  di  notai  i quali  per  la 
loro  vantaggiosa  riputazione  hanno  meritalo  la  pubblica  fiducia  , 
non  si  permettano  di  ritenere  a loro  carico  una  spesa  minore  del 
dovere.  Jl  fatto  depone  in  favore  di  questa  presunzione.  È que- 
sta la  prima  volta  che  dopo  il  decorrimento  di  moltissimi  anni  è 
stato  avanzato  per  l’oggetto  un  richiamo  dall’  Amministrazione 
generale  del  registro.  Pure  quando  si  volesse  più  che  soprabbon- 
dantemente  provvedere  all’  interesse  della  finanza  e rimuovere  o- 
gni  menomo  timore  di  possibile  abuso , non  incontrerei  difficoltà 
che  fosse  determinata  un’annua  somma  fissa  per  ciascuna  delle 
Camere  notariali  per  le  spese  delle  quali  trattasi.  In  questa  ipo- 
tesi tutte  le  spese  per  le  Camere  o per  gli  archivii  sarebbero 
fatte  nel  corso  dell’anno  su  i fondi  per  cotesti  archivii:  in  fine 
di  anno  le  Camere  dovrebbero  versare  al  ricevitore  l’ importo  a 
loro  carico  delle  spese  anzidette.—  Quando  V.  E.  concorra  in  que- 
ste idee,  e trovi  necessario  un  cangiamento  al  sistema  in  vigore, 
si  compiacerà  rendermene  avvertito,  onde  io  possa  dare  le  di- 
sposizioni convenienti  — Valga  ciò  in  riscontro  dal  di  lei  uffizio 
del  6 deli'  or  caduto  mese  •. 

Con  ministeriale  de’2t  novembre  1827  diretta  al  Procurator  gene- 
rale del  Re  presso  la  G.  Corte  civile  in  Aquila  sono  siate  approva- 
te le  istruzioni  date  da  questo  magistra  to  al  Procuratore  del  Re 
presso  il  Tribunal  civile  in  Teramo,  sul  dubbio  per  lo  metodo  a 
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serbarsi  per  costringere  ao  notaio  , che  ricusi  di  presentarsi 
alla  Camera  notarile  per  sentirne  le  ammonizioni. 

Le  istruzioni  ban  risoluto-. 

« Che  quante  volte  la  Camera  notarile  abbia  chiamato  innan- 
zi a se  nn  notaio  per  ammonirlo,  e costui  non  si  presenti,  deb- 
ba denunziarlo  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile 
della  provincia,  il  quale  provocherà  dal  collegio  medesimo  quei 
mezzi  coattivi,  che  reputerà  efficaci  a rimuovere  1’  inobbedienza, 
e ciò  ai  termini  dell’  articolo  1115  delle  Leggi  di  procedura  ci- 
vile ». 

In  occasione  di  nomina  di  novelli  componenti  la  camera  nota- 
riale della  provincia  di  Napoli,  il  Tribunal  civile  avea  opinato  e- 
scluderne  i Pandettarii  del  Banco.  Fu  però  disposto,  che  i det- 
ti Pandettarii  non  sieno  esclusi,  ma  preteriti,  attesa  la  loro  pro- 
bità, estimazione  ed  intelligenza  maggiore  degli  altri  ; e che  le 
loro  occupazioni  al  Banco  sono  conciliabili  con  quelle  della  came- 
ra notariale  ( Ministeriale  del  20  febbraio  1851  ). 

Reteritto  dei  13  maggio  1837. 

È stato  chiesto  se  i componenti  le  Camere  notariali  godesse- 
ro o pur  no  il  benefizio  della  garentia  pei  reati  che  fossero  com- 
messi nell’  esercizio  delle  loro  funzioni.  Per  la  risoluzione  di  que- 
sto dubbio  è stato  osservato:  — Che  due  sieno  i pincipii  fonda- 
mentali  della  garentia  pei  funzionarli  pubblici  ; — che  1’  uno  di 
essi  sia  diretto  ad  impedire  che  i medesimi  sieno  turbati  nell’  e- 
sercizio  delle  loro  funzioni , le  quali  tengono  all’  ordine  pubblico  ; 
— che  I’  altro  principio  sia  nel  fine  di  non  far  materia  di  esame 
nell'interesse  de’  privati  di  ogoi  atto  che  può  derivare  da  supe- 
riori disposizioni  governative  ; — che  le  Camere  notariali  sono 
subordinate  alle  autorità  giudiziarie,  e te  loro  attribuzioni , co- 
munque assai  pregevoli , sono  però  essenzialmente  di  meni  vigi- 
lanza su  i notai  ; — che  le  Camere  stesse  nulla  baono  di  comune 
colle  dipendenze  amministrative  \ — che  cosi  per  esse  non  può  in- 
contrarsi l’ applicazione  di  alcuno  de’  mentovati  principii  fondamen- 
tali. In  conseguenza  di  queste  osservazioni,  sua  Maestà  nel  C.  0. 
di  Slato  de’  18  di  questo  mese  , uniformemente  ancora  all’avviso 
della  Consulta  generale , si  è degnata  dichiarare  , che  non  vi  ab- 
bia luogo  per  i componenti  le  Camere  notariali  al  benefizio  della 
garentia  , giusta  la  legge  de’  19  ottobre  1818  ». 

«La  mia  circolarejde’6  dicembre  1817  esenta  i cancellieri  degli 
archivi!  dall’  obbligo  di  tenere  il  repertorio  prescritto  dal  regola- 
mento de’  27  dicembre  1816  a condizione  che  le  copie  , spedizio- 
ni , estraiti , fedi  o certificati  che  dalle  Camere  o dai  cancellieri 
si  rilasciano  , debbono  soggiacere  alle  fomalilà  del  bollo  , registro, 
e visto  del  giudice  di  circondario  ne’  casi  dalla  legge  prescritti. 

L’  esperienza  però  ha  fatto  conoscere  che  questo  sistema,  oltre 
di  contenere  per  le  Camere  notarili  una  disposizione  diversa  da 
quella  che  ba  luogo  pei  tribunali  e per  le  altre  pubbliche  animi. 
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«istruzioni , a cui  le  Camere  possono  assimilarsi  , non  sia  abba- 
stanza esatto  per  ottenere  l’ intento  propostosi  dal  legislatore  , 
quello  cioè  di  far  conoscere  e costare  di  tutti  gli  atti  soggetti  ai 
registro  in  controllo  de’  libri  del  ricevitore.  Quindi  di  accordo  col 
Reai  Ministero  dellfe  finanze  si  è stabilito  che , restando  rivocata 
la  precedente  determinazione  che  obbligava  i cancellieri  degli  ar- 
chivii  notarili  a sottoporre  al  visto  del  giudice  regio  gli  atti  ri- 
lasciati tanto  da  essi  che  dalle  intere  camere  , sieno  i medesi- 
mi come  ogni  cancelliere  di  tribunale  o di  altra  pubblica  am- 
ministrazione , tenuti  a provvedersi  del  repertorio  prescritto  dal 
. regolamento  de’  27  dleemare  1816,  ad  oggetto  di  assicurare  la 
data  e l’esistenza  degli  alti  di  sopra  enunciati,  di  che  il  prelo- 
dato R>al  Ministero  ha  già  dato  comunicazione  al  Direltor  gene- 
rale del  registro  e del  bollo.  Partecipo  alle  SS.  LL.  tale  determi- 
nazione per  intelligenza  del  Camere  notarili  e de’rispeltivi  cancel- 
lieri , nella  prevenzione  che  del/  importo  del  repertorio  potrà  la 
cassa  di  archivio  rimborsarsi  nel  modo  indicato  ne’  decreti  de'  19 
settembre  1809  e 16  dicembre  181!  per  gli  atti  che  sono  a carico 
delle  parti.  (Cireol.  del  10  marzo  1819  ). 

Le  deliberazioni  delle  camere  notariali  in  tntf  i casi  in  cui 
procedono  alla  conservazione  di  schede  de’ notai  defunti , non 
che  quelle  de’  tribunali , non  debbono  essere  sottoposte  alle  for- 
malità del  bollo  e del  registro.  Con  Ministeriale  del  20  Gennaio 
1836  partecipata  dal  Ministro  delle  Finanze  a quello  di  Grazia  e 
Giustizia,  venne  tal  punto  assodato. 

Circolare  del  3 febbraio  1827. 

« Onde  l’articolo  108  della  legge  dei  23  novembre  1819  sul  no- 
tariato possa  ricevere  sua  regolare  e compiuta  esecuzione,  trb- 
vo  opportuno  che  Elleno  nel  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno- 
facciano  pervenire  in  questa  Reai  Segreteria  e Ministero  di  Sta- 
to, uno  stato  nei  quale  si  dovrà  enunciare:  1.  l’importo  de’di- 
rilti  e delle  competenze  notariali  , a termini  dell*  articolo  142 
della  legge  istessa  , introitato  nel  corso  del  precederne  anno;  2. 
l’ importo  del  terzo  delle  multe  per  I’  anno  istesso  spettante  ai 
componenti  le  camere  notarili  , a norma  dell’  enunciato  articolo 
108,-3.  il  periodo  di  servizio  nel  corso  dell’anno  per  ciascuno 
de' componenti  is tessi;  4.  il  numero  delle  sessioni  tenute  dalla 
camera,  e quello  in  cui  ciascuno  de’ componenti  sarà  intervenu- 
to: 5.  il  numero  de'  protocolli  presentati  alla  visita,  a quali  an- 
ni appartengono  , il  numero  di  questi  protocolli  che  sarà  stato 
visitato,  e quello  che  rimane  a visitarsi  , non  che  la  indicazione 
del  numero  de’  protocolli  che  ciascun  componente  ha  visitato , e 
rimane  a visitare,  o di  altro  lavoro  riguardante  il  servizio  delle 
camere , che  abbian  potuto  eseguire.  — Elleno  accompagneranno 
questo  stato  con  un  progetto  motivato  di  ripartizione  tra  i com- 
ponenti le  camere  notarili  della  dividenda  , cui  han  diritto  per 
effetto  del  meni  ovaio  articolo  108  della  legge  sul  notariato.  Nel 
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diir  luogo  a questo  progetto,  abbiano  Elleno  in  particolar  vedu- 
ta quelli  tra  i componenti  che  più  si  distinguono  per  zelo  , por 
attività,  e per  intelligenza  ». 

Con  ministeriale  de’ 5 luglio  1836  al  Procuratore  del  Re  Ples- 
so il  Tribunale  civile  in  Napoli,  sul  dubbio  se  per  la  ripartizio- 
ne delle  competenze  delle  camere  notariali  debba  darsi  per  in- 
tiero la  porzione  a que’  componenti  la  medesima  che  abbiano 
preso  possesso  dopo  I’  epoche  fissate  , o pure  spetti  in  propor- 
zione a questi  ed  a quei  eh’ essi  hanno  rimpiazzati,  fu  osservato: 
Che  le  competenze  notariali  sono  proporzionate  esclusivamente  al 
lavoro,  ch’è  eseguito  da’ componenti,  secoodochè  chiaramente  rtle-  . 
vasi  dall’articolo  140  dalla  legge  sul  notariato:  Che  la  disposizione 
la  quale  regola  la  durata  delle  funzioni  de’ componenti  è nel  so- 
lo fine,  che  la  rinnovazione  loro  avvenga  a periodi  fissi  e non 
già  ad  epoche  diverse  : Che  questa  dis  posizione  stabilisce  una 
finzione  di  dritto:  Che  giammai  uoa  finzione  di  dritto  dev'  esten- 
dersi oltre  il  caso  che  vi  è contemplalo  , o superare  la  realtà 
della  cosa:  Che  perciò  gli  antichi  componenti  debbano  essere 
ammessi,  come  di  ragione,  alla  dividenda  di  che  trattasi. 

RetcriUo  del  13  febbraio  1858.  Si  promoveva  il  dubbio,  se  nella 
distribuzione  dei  proventi  delle  Camere  Notariali,  dovessero  es- 
sere posti  in  massa  per  divìdersi  a norma  dell’  articolo  108  della 
legge  sul  Notariato  quelli  derivanti  della  visita  dei  protocolli  dei 
notai  , o se  invece  di  tali  proventi  dovesse  farsi  la  ripartizione 
tra  i soli  notai  delega  li  per  la  visita,  in  ragione  del  numero  dei 
protocolli  da  essi  visitati.  ( 

La  commissione  consultiva  osservava  all’uopo,  che  per  I’ art. 
104  della  legge  sul  Notariato  è detto,  che  le  Camere  Notariali  non 
già  il  componente , procederanno  alle  visite  dei  protocolli  ; e se 
per  l' art:  105  il  Presideole  può  egli  riferire  alla  Camera  o dele- 
gare un  relatore  fra  Componenti,  ne  deriva  che  presso  le  Camere 
Notariali , avviene  come  in  ogni  altro  Collegio,  in  cui  per  la  spe- 
ditezza degli  affari , sebbene  un  solo  indivìduo  fosse  destinato  a 
riferire,  pure  l’esame  e la  fatica  si  reputa  essere  dell'intero  Colle- 
gio: Che  la  legge  sul  Notariato  non  accorda  alcun  provento  speciale 
al  Presidente,  al  Cancelliere,  o al  componente  della  Camera,  isolata- 
mente preso,  ma  tutto  si  versa  in  una  massa  comune:  Che  l’art. 
142  della  legge  medesima,  lungi  di  parlare  di  dritti  individuali, 
parla  dei  dritti  e delle  competenze  della  Camera  Notariale,  fra 
quali  col  paragrafo  8.°  nota  i|  dritto  da  corrispondersi  per  la  visita 
dei  protocolli:  Che  perciò  se  i proventi  alla  Camera  si  appar- 
tengono, e vanno  in  massa,  la  regola  di  ripartizione  non  può  es- 
sere che  quella  dell’  articolo  108  : Che  infine  le  due  parti  attri- 
buite dall’ art.  108  al  Presidente  e la  parte  del  Cancelliere,  sono 
una  ricompensa  dette  gravi  fatiche  che  da  essi  debbono  sostener- 
si per  l‘  andamento  della  camera  , e che  lasciano  poco  tem- 
po libero  un'esercizio  della  carica.  Per  tali  motivi  la  Commts- 
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sione  era  stata  d’avviso  che  i proventi  derivanti  dulia  visita  dei 
protocolli , giusta  l’art.  142  della  legge  sul  Notariato,  dovessero 
dividersi  indistintamente  fra  tutl'i  componenti  la  Camera,  serban- 
do nella  distribuzione  la  norma  fissata  dall’  art.  108  della  legge 
medesima. 

Avendo  avuto  l’ onore  di  rassegnare  il  su  esposto  avviso  della 
Commissione  Consultiva  alla  Maestà  del  Re  ( N.  S.  ) la  M.  S.  nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato  del  di  8 corrente  in  Napoli,  si  è de- 
gnata di  approvarlo. 

Nel  Reai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  tal  Sovrana  Determina- 
zione, perchè  la  comunichino  ai  rispettivi  Collegi!  ed  alle  Camere 
Notariali  che  dipendono  dal  loro  P.  M.  e ne  curino  la  esecn- 
zione  ». 

Circolare  del  5 settembre  1829. 

8.  L’art.  104,  numero  11  , della  legge  de* 23  novembe  1819 
sul  notariato,  impone  alle  camere  notarili  1’  obbligo  di  (ormare 
e diramare  l' elenco  de’  notai  delle  rispettive  province.  Non  es- 
sendo però  stabilito  il  tempo,  nel  quale  questa  formazione  e dira- 
mazione degli  elenchi  debba  eseguirsi',  e convenendo  d’altronde , a 
togliere  ogni  incertezza  , che  questo  stabilimento  abbia  luogo , 
ho  trovato  opportuno  che  il  lavoro  anzidetto  segua  in  ogni  bien- 
nio. — Elleno  ne  daranno  comunicazione  alle  rispettive  camere 
notarili,  e ne  veglieranno  I’  esatto  adempimento.  » 

« L*  invio  e la  pubblicazione  degli  elenchi  de’  notai  avrà  luo- 
go nel  mese  di  gennaio  che  segue  il  decorrimento  del  biennio.— 
2.  Per  questa  prima  volta  la  disposizione  del  precedente  nume- 
ro sarà  eseguita  nel  mese  di  gennaio  del  venturo  anno  1839.— 3. 
Gli  elenchi  de’  notai  dovranno  avere  le  seguenti  indicazioni  ; Di- 
stretti, Circondarti,  Numero  d’ ordirne  progressivo,  Cognomi,  no- 
mi e patrrnità.  Comune  di  residenza . Data  del  decreto  di  nomi- 
na o dell a concessione  confermativa , Patrimonio  , sua  specie  , ed 
ammontare,  Data  dtl  giuramento.  Data  dell'  immessione  alt1  eser- 
cizio del  notariato,  Osservazioni,  Per  ciascun  distretto  i notai 
saranno  indicati  con  ordine  alfabetico  di  cognomi.  Nella  colonna 
delle  osservazioni  dovrà  particolarmente  rilevarsi,  se  alcun  nota- 
io si  trovi  sospeso,  e per  quale  periodo  di  tempo.  — 4.  Ogni  e- 
lenco,  di  cui  dovrà  pervenire  copia  nel  Ministero,  sarà  accompa- 
gnato da  foglio  nel  quale  , seguendosi  la  stessa  progressione  nu- 
merica degli  elenchi  medesimi  , saranno  indicate  per  ciascun  no- 
taio le  notizie  espresse  ne’  numeri  1.  , 7. , 8.  e 9.  dell’  articolo 
2.  della  Ministeriale  del  5 febbraio  1834  sulla  rinoovuzione  de’ 
componenti  le  camere  notariali , ed  in  conformità  dell’  articolo 
4.,  dell’altra  Ministeriale  sul  medesimo  oggetto,  sotto  la  data  del 
31  gennaio  183S.  — 3.  Le  notizie  che  potranno  occorrere,  giu- 
sta il  precedente  numero,  saranno  richieste  e date  di  officio  al- 
le autorità  competenti.  — 6.  Il  foglio  del  quale  trattasi  nell'ar- 
ticolo 4.  dovrà  richiamare  con  ispecialilà  I’  attenzione  del  Pub- 
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blico  Ministero  per  quei  provvedimenti  che  potessero  occorrere 
in  linea  disciplinare,  od  altrimenti  nel  line  di  assicurare  la  esat- 
ta osservanza  della  legge  da'  notai,  e rimuovere  ogni  menomo  a- 
buso  del  loro  importantissimo  ministero.  Ministeriale  del  5 mag- 
gio 1838. 

9.  « Con  circolare  de>5  settembre  1829  venne  stabilita  la  pubbli- 
cazione prescritta  dall*  art.  104  della  legge  notarile  degli  elenchi 
de’  notai  di  ciascuna  provincia  in  ogni  due  anui.  La  sperienza 
ha  mostrato  essere  troppo  breve  lo  interstizio  da  una  ad  un’  al- 
tra pubblicazione.  E però  trovo  utile  disporre  , che  la  pubblica- 
zione dell’  elenco  si  esegua  in  ogni  cinque  anni  ( Cireol.  del  12 
febbraio  1851  ). 

« Col  di  lei  ufficio  de’  12  dell’  andante , mi  è pervenuta  una 
deliberazione,  colla  quale  cotesta  camera  notarile  , atteso  lo  sta- 
to di  follia,  in  cui  è caduto  il  notaio  D.  C.  . . . G. . . residente 
nel  Comune  di  Rionero , ha  disposto  che  altro  notaio  conservi 
provvisoriamente  i di  lui  protocolli  — Ella  nel  manifestarmi  che 
la  camera  ha  emessa  tale  deliberazione  per  evitare  che  il 
notaio  demente  laceri  gli  atti  contenuti  nei  protocolli,  mi  ha  pro- 
posto il  dubbio,  se  l’espediente  provvisionale  della  camera  possa 
aver  luogo  in  pendenza  di  un  regolare  procedimento  , che  debb» 
essere  istituito  per  provocarsi  la  interdizione  dell'  enunciato  no- 
taio. — In  riscontro  debbo  farle  osservare:  Che  le  camere  nota- 
rili ed  i Tribunali  civili  hanno,  tra  le  loro  principali  attribuzio- 
ni , la  vigilanza  sulla  disciplina  dei  notai  : Che  parte  essenziale 
di  questa  disciplina  é la  regolare  conservazione  degli  atti  notari- 
li ; e che  in  conseguenza  riuniti  gli  analoghi  schiarimenti  , nulla 
impedisce  nella  specie  di  adottare  misure  di  precauzione,  ed  es- 
senzialmente provvisionali  (Miniti,  del  20  ottobre  1830). 

Veduti  gli  articoli  101,  106,  e 107  della  legge  dei  23  novem- 
bre 1819  sul  notariato  , riguardanti  la  composizione  delle  Came- 
re notariali  . il  numero  dei  componenti  necessario  , perchè  esse 
possano  deliberare  , e lo  intervento  dei  notai  aggiunti  nello  esa- 
me degli  aspiranti  al  notariato  *,  sulla  proposizione  ec. 

Abbiamo  risoluto  ec. 

1 . In  ogni  caso  in  cui  per  motivo  di  sospensione , secondo  le 
leggi  in  vigore , sia  impedito  un  numero  di  componenti  ordina- 
rli di  una  Camera  notariale,  tale  da  non  potersi  comporre  legal- 
mente per  deliberare  , giusta  il  citalo  art.  106  della  legge  dei 
23  di  novembre  1819  , il  Tribunal  civile  destinerà  per  rimpiaz- 
zare gl’  impediti  un  corrispondente  numero  di  supplenti  tra  i no- 
tai pili  istruiti  ed  accreditati,  residenti  nel  comune  o nel  distret- 
to della  residenza  della  camera  stessa  ( Decreto  del  25  oprile 
1843  ). 
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CAPITOLO  XIII. 

ABC1IVU  NOTABILI. 


Presso  ciascuna  Camera  notariale  vi  sarà  un  archivio 
in  cui  si  raccorranno  e custodiranno  le  copie  de’  reper- 
torii e tutte  le  scritture,  rogiti,  libri  notariali  che  si  tro- 
vassero uniti  e conservati  in  altri  archivii  della  provincia 
o valle , e che  per  le  disposizioni  della  presente  legge 
non  debbono  rimanere  presso  de*  Dotai  esercenti  ; come 
ancora  gli  atti  o protocolli  di  quei  notai  defunti  , che 
non  vorranno  conservarsi  da  altro  notaio  del  distretto. 
Art.  HO. 

In  ciascun  archivio  vi  sarà  una  cassa  per  l’introito 
delle  multe  incorse  dai  notai  pei  casi  preveduti  dalla 

J mente  legge,  del  pari  che  de’ diritti  di  archivio  slatt- 
ili nella  tariffa  annessa  alla  medesima.  Art.  Hf. 

Per  assicurare  1’  esazione  de’  diritti  dovuti  all’  archi* 
vio , allorché  i notai  presentano  le  copie  de’  loro  reper- 
torii, vi  sarà  un  registro  nel  quale,  mese  per  mese,  sa* 
ri  notata  la  esibizione  delle  copie  de’  reperlorii  di  cia- 
scun notaio,  e le  tasse  pagate;  ed  in  corrispondenza  del 
medesimo  vi  sarà  nn  secondo  registro  a bollette  doppie 
contrassegnate  ad  ogni  foglio  colla  firma  del  conserva- 
tore e col  suggello  dell’  archivio  , secondo  il  modello 
annesso  alla  presente  legge.  I notai  per  riscontro  della 
consegna  delle  copie  de  repertorii  e del  pagamento  del* 
le  tasse  riceveranno  la  bolletta  figlia,  la  quale  debbe  es- 
sere perfettamente  conforme  alla  bolletta  madre  che  re- 
sta nel  secondo  registro.  Art.  412. 

Non  è permesso  di  entrare  o di  rimanere  in  archivio 
in  tempo  di  notte,  nè  di  portare,  accendere,  o ritenere 
Voi.  lì.  87 
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in  qualunque  tempo , fuoco  o lume  nelle  stanze  ove  si 
conservano  carte.  I contravventori  sono  multati  in  ducali 
15,  oltre  la  privazione  dell’impiègo.  Ari.  113. 

Il  presidente  della  Camera  notariale  sarà  il  conserva- 
tore dell’archivio.  Egli  è incaricalo  di  conservare  colla 
massima  precauzione  le  copie  de’  repertorii , i libri  e le 
scritture  notariali,  di  disporle,  riordinarle  in  modo  che 
sia  facile  di  rinvenire  quelle  scritture  o notizie  di  cui 
possa  aversi  bisogno. 

Egli  invigilerà  perchè  segua  la  regolare  presentazione 
delle  copie  de’ repertorii  e di  tutte  le  altre  carte  e se- 
gni dei  tabellionali  inutilizzati,  che  debbono  essere  con- 
servali in  archivio;  e nel  caso  di  mancanza,  ne  renderà 
informalo  il  regio  procuratore  presso  il  tribunal  civile 
della  provincia  o valle,  o la  Camera  notariale,  secondo 
la  diversità  de’  casi , onde  potersi  procedere  a quanto  è 
prescritto  nella  presente  legge.  Art. 114. 

11  cancelliere  della  Camera  notariale  sarà  il  cassiere 
dell'archivio  per  introitare  le  multe  incorse  dai  notai  , 
ed  i diritti  dell’  archivio  , a norma  della  lassa  annessa 
alla  presente  legge.  A tale  oggetto  sarà  obbligalo  a da- 
re idonea  cauzione  nella  somma  che  sarà  definita  dal 
nostro  Segretario  di  Stato,  Ministro  di  grazia  e giustizia- 
li cassiere  eseguirà  il  pagamento  di  tutte  le  spese  oc- 
correnti per  l’archivio,  in  vista  del  mandato  che  sarà  spe- 
dilo dal  conservatore,  e che  sarà  vistalo  per  la  regolari- 
tà del  pagamento  dal  regio  procuratore  presso  il  tribunale 
civile. 

In  ogni  trimestre  si  farà  la  contata  della  cassa  per 
verificare  se  esistano  tutte  le  somme  introitate , sotto  la 
cura  e vigilanza  del  regio  procuratore  civile,  e del  con- 
servatore dell’  archivio. 

Nel  principio  dell'anno,  e precisamente  nel  corso  del 
mese  di  gennaio  , il  cassiere  renderà  il  conto  formale 
della  gestione  dell’anno  precedente  , alla  presenza  del 
regio  procuratore  civile,  di  un  funzionario  dell’  ammini- 
strazione del  registro  e del  bollo,  che  sarà  destinalo  dal 
direttore  della  provincia  o valle,  e coll’ intervento  del 
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conservatore  e di  due  componenti  la  Camera  estratti  a 
sorte.  ^ 

Gli  avanzi  cbe  si  troveranno  in  cassa  , dedotte  tutte 
le  spese,  saranno  versati  ai  ricevitori  del  registro  del 
luogo  ove  risiede  la  Camera  notariale. 

11  cassiere  stenderà  il  certificato  in  piedi  di  tutte  le 
carte  che  saranno  rilasciate  dall’  archivio , ed  apporrà  il 
suggello  dell*  archivio  medesimo.  11  certificato  uichiarerà 
l’ estrazione  fatta  dall’  originale  esistente  nell’  archivio  tra 
gli  atti  del  notaio  che  sarà  individuato  col  nome  , co- 
gnome , paternità  e residenza;  porterà  la  data  dell'e- 
strazione, ed  indicherà  i difetti  dell’  originale,  se  ve  ne 
hanno,  e se  sono  tali  che  altrimenti  non  potrebbero  scor- 
gersi nella  copia. 

Il  cassiere  dell’archivio  è autorizzato  a ritenere  per 
sua  indennità  il  cinque  per  cento  sulle  somme  che  sa- 
ranno introitate  dalla  cassa  di  archivio.  Art . 115. 

Alle  copie  da  eslrarsi  dall’ archivio  è comune  il  di- 
sposto negli  articoli  39,  40  a 45,  47,  '*8  e 49-  Art.  116. 

Presso  ciascuno  archivio  vi  sarà  quel  numero  d’ impie- 
gati cbe  il  bisogno  esigerà,  e cbe  sarà  determinato  dal 
nostro  Segretario  di  Stalo , Ministro  di  grazia  e giusti- 
zia in  vista  degli  stati  che  ne  formeranno  i tribunali  ci- 
vili , sulla  proposizione  dei  conservatori  e cassieri  ri- 
spettivi. Art.  117. 
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agli  archivi!  notariali  appartengono,  esige  che  sia  tenuto  delie  une 
e degli  altri  esattissimo  inventario  , e la  importanza  istessa  ri- 
chiede che  i presidenti  ed  i cancellieri  delle  Camere , ciascuno 
per  le  sne  attribuzioni,  giusta  la  L.  del  23  novembre  1819  sul  nota- 
riato, al  cessar  delle  loro  funzioni,  Cacciano  ai  loro  successori  la 
consegna  delle  carte  e degli  oggetti  ansidetti.  Trovo  anzi  oppor- 
tuno cbe  l’atto  della  consegna  abbia  luogo  coll’  intervento  di  un 
giudice  del  Tribunale  civile,  che  sarà  all*  uopo  delegato  dal  Tri- 
bunale islesso,  sopra  requisitoria  del  Procuratore  del  Re.  —Tro- 
vo pure  opportuno  che  per  la  consegna  istessa  sieoo  adottate  le 
prescrizioni  comprese  negli  articoli  914  e seguenti  del  Regola- 
mento di  disciplina  in  vigore.  — Elleno  daranoo  le  disposizioni 
per  la  esecuzione  di.  questa  circolare  , e ne  cureranno  il  dovuto 
adempimento.  ( Circolare  del  20  oprile  1853). 

I due  decreti  del  4 ottobre  1831  e 1 luglio  1832  hanno  fonda- 
mentalmente innovate  alcune  disposizioni  della  presente  legge. 

2.  Si  è dubitato  se  i cancellieri  delle  Camere  notariali  fossero 
ancora  obbligati  alla  cauzione  loro  imposta  dall’articolo  113  del- 
la legge  dei  23  novembre  1819  , comunque  pe’  decreti  degli  li 
aprile  1820  e de’  1 ottobre  1831  ai  ricevitori  di  registro,  e non 
più  ai  cancellieri  istessi  spettasse  la  esazione  , così  delle  multe 
incorse  dai  notai  , come  della  quasi  totalità  de*  dritti  di  archivio 
notariale.  Avuto  riguardo  al  cangiamento  praticato  nella  specie 
dai  decreti  anzidetti,  ed  avuto  altresì  riguardo  al  fine  cui  I’  ob- 
bligo della  cauzione  era  diretto  , io  ho  pensato  cbe  nel  generale 
il  proposto  dubbio  dovesse  essere  risoluto  negativamente.  Il  Mi- 
nistro delle  Reali  finanze  è convenuto  nelle  mie  idee,  e di  accor- 
do è stato  risoluto  : Che  i cancellieri  delle  Camere  notariali  per 
le  loro  gestioni  dal  corrente  anno  in  poi  , non  sieno  obbligati  a 
dar  cauzione:  Che  però  loro  non  sia  liberata  la  tangente  cui  ban 
dritto  sulle  competenze  notariali  per  I’  art.  108  della  legge  de’ 
23  novembre  1819,  se  prima  noo  abbiano  reso  il  conto  che  deb- 
bono dare  per  gli  articoli  22  e 23  del  regolamento  annesso  al 
decreto  de’4  ottobre  1831:  Che  per  le  cauzioni  già  date  dai  can- 
cellieri per  le  di  loro  gestioni  fino  a tutto  lo  scorso  anno  , non 
se  ne  effettui  il  disvincolo,  che  in  vista  del  risultamento  della  di- 
sposta verifica  di  tali  gestioni.  — Elleno  daranno  comunicaziooe 
di  questa  circolare  alle  Camere  notariali,  e ne  cureranno  la  esat- 
ta esecuzione  { Circolare  del  22  settembre  1825). 

Con  circolare  de’  23  gennaio  1834  ai  Procuratori  del  Re  presso 
i Tribunali  civili  è stato  annunziato , dietro  comunicazione  rice- 
vuta dal  Ministro  delle  finanze  nel  20  del  mese  stesso , avere  S. 
M.  risoluto  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  precedente  giorno 
16,  uniformemente  ad  avviso  manifestato  dal  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  , ed  in  conseguenza  altresì  di  parere  della  Consulta  dei 
Reali  dominii  al  di  quà  del  Faro , che  i cancellieri  delle  Camere 
notariali  nominati  posteriormente  all’  attivazione  della  L.  de’  25 
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novembre  1819 , comunque  non  avessero  prestata  la  cauzione  ri. 
chiesta  da  questa  legge  , dovessero  conseguire  il  premio  del  5 
per  100,  giusta  l’ art.  115  della  medesima  legge  sugl’  introiti  da 
essi  fatti  dei  dritti  di  archivio  notariale  floo  a tutto  P anno  1831 
( Reteritto  del  16  gennaio  1831). 

c 3.  Il  Ministro  delle  finanze  mi  ha  manifestato  che  alcuni  can- 
cellieri di  Camere  notariali,  nel  rendere  il  conto  annuo  dell’  impie- 
go del  denaro  loro  accreditato  per  lo  mantenimento  del  rispetti- 
vo archivio  notariale  , abbiano  incontrato  difficoltà  di  consegnare 
all’  agente  dell’  Amministrazione  del  registro  e bollo  incaricato  di 
ricevere  il  conto  annuo,  i documenti  originali  in  appoggio  del  conio 
stesso  , che  dee  unirsi  al  conto  generale  del  ricevitore  per  pas  - 
sarsi  all’esame  della  G.  C’  de’ conti,  e ciò  su  l’appoggio  di  do- 
ver essi  conservare  cotesti  documenti.  — 11  rifiuto  alla  consegna 
dei  documenti  in  giustificazione  del  conto,  non  è regolare,  ed  è 
contrario  allo  spirito  dell’art.  33  del  regolamento  del  4 ottobre  1831, 
che  prescrive  doversi  il  conto  sottoporre  al  giudizio  della  G.  C. 
de*  conti,  giudizio  che  non  potrebbe  regolarmente  farsi,  senza  a- 
ver  presenti  i documenti  che  dimostrano  l'impiego  regolare  delle 
somme.  — Incarico  quindi  le  SS.  LL.  a disporre  che  i cancellieri 
degli  archivii  notariali , all’  esemplare  del  conto  che  ai  termini 
del  detto  art.  33  del  regolamento  del  1831  deve  consegnarsi  al 
funzionario  del  registro  , uniscano  tutti  i documenti  giustificativi  ■ 
degli  esiti  riportati  nel  conto  stesso  — Di  tali  documenti  sarà 
falla  enunciazione  sommaria  in  piede  del  conto  medesimo  , onde 
serva  al  cancelliere  di  discarico  per  tale  consegna  ( Circolare  del 
5 ottobre  1833). 

c Secondando  le  premure  manifestate  dal  Ministro  delle  Reali 
finanze  , interesso  le  SS.  LL.  di  vegliare  alla  esatta  esecuzione 
dell’  art.  34  del  regolamento  approvato  col  Reai  decreto  dei  4 
ottobre  1831.  Impone  questo  articolo  che  gli  avanzi  che  possono  esi- 
stere nelle  casse  degli  archivii  notariali,  in  conseguenza  del  dato 
rendiconto,  sieno  versati  immediatamente  dopo  il  medesimo,  pres- 
so il  ricevitore  del  registro.  Qualche  cancelliere  si  è permesso 
usare  o ritenere  le  somme  introitate  per  diritti  di  archivio  no- 
tariale, nel  fine  di  supplire  alle  spese  di  archivio.  Questo  sistema 
contraddice  le  disposizioni  degli  articoli  19  e 30  del  regolamen- 
to anzidetto,  ed  implica  la  contabilità  dell’  archivio  e della  finan- 
za. — Aggiungasi  che  la  circolare  del  17  marzo  1832  ha  suffi- 
cientemente provveduto,  onde  gli  archivii  notariali  non  manchino 
di  fondi  necessarii  per  le  spese  correlative.  Qnando  le  somme  ac  - 
cordate  per  tale  oggetto  sieno  state  esaurite  per  due  terze  parti, 
debbe  rendersi  di  ciò  avvertito  questo  Ministero  per  gli  analoghi 
provvedimenti.  Conviene  che  queste  disposizioni  sieno  esattamen- 
te eseguite.  Sarà  cosi  rimosso  ogni  menomo  abuso,  e cesserà  pu- 
re ogni  motivo  di  pretesa  mancanza  di  fondi.  Elleno  comunicbe- 


094 

ranno  questa  circolare  alla  Camere  notariati,  e me  ne  acculeran- 
no la  ricezione.  Circolare  del  t8  maggio  1856. 

«L’art.  115  della  legge  de’  25  novembre  1819  prescriveva  che 
in  ogni  trimestre  si  facesse  la  contata  delle  casse  degli  archivi! 
notariali.  Apparteneva  allora  a queste  casse  P «trotto  di  tutti  i 
diritti  di  archivio  che  ora,  per  lo  decreto  de’ 4 ottobre  1831,  tro- 
vasi nella  quasi  totalità  trasferito  ai  ricevitori  di  registro.  Da  ciò 
il  dubbio,  se  convenisse  ulteriormente  praticare  la  contata  anzidet- 
ta. — Avuto  riguardo  al  cangiamenti  praticati  nella  specie  dal  de- 
creto  de’  4 ottobre  1831  per  1’  introito  de’  mentovati  diritti , ed 
avuto  altresì  riguardo  agli  schiarimenti  pervenuti  in  questo  Mini- 
stero sull’  ammontare  , prudenzialmente  calcolando , dei  dritti 
istessi  che  continuano  ora  a riscuotersi  direttamente  dagli  archi- 
vii  notariali  , di  accordo  col  Ministro  delle  Reali  finanze  , è stato 
risoluto  , che  più  non  debba  aver  luogo  la  contata  trimestrile 
prescritta  nell'  art.  115.  L.  de’  23  novembre  1819,  ad  eccezione 
però  dell’  archivio  notariale  in  questa  provincia  ( di  Napoli ),  per 
lo  quale  la  contata  istessa  dovrà  aver  luogo  io  ogni  sei  mesi. 
Questo  archivio  solamente  può  tuttora  avere  un  introito  di  qual- 
che considerazione  : presso  gli  altri  arcbivii  l’ introito  non  ha  la 
menoma  importanza.  Partecipo  questa  determinazione  alle  SS.  LL. 
per  I’  uso  conveniente  { Circolare  del  7.  novembre  1832  ).  i.  u 
«Elleno  disporranno  che  nelle  Camere  notarili  sia  aperto  un  re- 
gistro , affin  di  notarvi  colla  maggiore  esattezza  l’ introito  dei 
dritti  e delle  competenze  che  loro  soto  addette  dall’articolo  142 
della  legge  de'  23  novembre  1819  sul  notariato.  Le  somme  che  , 
dipendenti  da  tale  introito  , prima  versavansi  in  fine  di  ogni  tri- 
mestre nella  cassa  del  ricevitore  del  registro  e bollo  , saranno 
ritenute  in  deposito  dai  cancellieri  delle  Camere  notarili.  Sarà 
però  cura  delle  SS;LL.  rimettermi  , alla  fine  di  ogni  trimestre, 
lo  stato  delle  somme  incassate  nel  corso  di  esso,  per  dritti  e per 
competenze  delle  Camere  notarili  , e delle  spese  che  su  tali  som- 
me si  troveranno  essere  state  debitamente  erogate  per  servizio 
delle  Camere  notarili.  Richiederanno  intanto  alle  Camere  anzidette, 
e rimetteranno  sollecitamente  in  questo  Ministero  di  Stato  il  con- 
to delle  somme  come  sopra  introitate  o spese  dal  l.°  gennaio  di 
questo  anno,  sino  a tutto  il  passato  mese  di  giugno.— Elleno  vei- 
glieranno  alla  esecuzione  di  questa  circolare , e me  ne  m;cu*eran- 
no  la  corrispondente  ricezione  ( Circolare  del  31  luglio  1824.  , 

« lo  continuazione  della  mia  circolare  de’  23  dello  scorso  mese  di 
febbraio  , partecipo  alle  SS-  LL-  che  di  accordo  col  Ministro  delle 
Reali  finanze  è stato  risoluto:  — Che  uniformemente  a quello 
eh’  è stato  stabilito  pe’  ricevitori  di  finanzi;  , la  ritenuta  del  10 
per  cento  prescritta  col  Reai  decreto  de’  15  ottobre  dello  scorso 
anno  , non  debba  esercitarsi  sulla  indennità  dovuta  ai  cancellieri 
degli  arcbivii  notarili,  ai  termini  dell’articolo  ii5  della  legge  de’23 
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novembre  1819  sul  notariato;  questa  disposizione  però  avrà  luo- 
go per  quelli  solamente  tra  i cancellieri  delle  Camere  notarili,  i 
quali  sono  , per  espressa  disposizione  superiore  , autorizzati  a 
praticare  la  ritenzione  del  5 per  cento  stabilita  col  mentovato  ar- 
ticolo US;  cbe  il  versamento  dell'ammontare  della  ritenzione  an- 
zidetto del  10  per  cento,  sia  per  ragion  di  soldi,  o per  altro,  deb- 
ba eseguirsi  presso  i ricevitori  delle  contribuzioni  dirette  , ai  ter- 
mini dello  stesso  Reai  decreto  de’  5 ottobre  del  passato  anno.— 
Elleno,  comunicheranno  questa  risoluzione  alle  Camere  notarili 
pel  dovuto  adempimento,  ed  avranno  altresì  cura,  che  vi  sia 
stabilito  un  registro  indicativo  di  ciascuno  de’  pagamenti , su  i 
quali  la  ritenzione  è esercitata  , dell*  oggetto  per  lo  quale  tali 
pagamenti  han  luogo  , come  per  soldo  ed  altro  , e deli' ammon- 
tare della  ritenzione  del  10  per  cento  che  su  questi  medesimi  pa- 
gamenti è esercitata.  All’  epoca  di  ciascun  versamento  dell’  am- 
montare di  tale  ritenzione  , Elleno  mi  rimetteranno  l’estratto  cor- 
rispondente del  mentovato  registro  I Circolare  del  30  marzo 
1825). 

a La  mia  circolare  de’3l  luglio  dello  scorso  anno  stabilì  presso 
le  Camere  notarili  un  registro  per  esservi  notato  l'introito  dei 
diritti  e delle  competenze  che  alle  medesime  sone  addette  dall’ar- 
ticolo 142  della  legge  de’  23  novembre  1819  sul  notariato.  E la 
circolare  istessa  stabilì  che  l' importo  di  tali  dritti  e competenze 
non  fosse  più  versato  nella  cassa  del  ricevitore  del  registro  e del 
bollo  , ma  in  deposito  rimanesse  presso  i cancellieri  delle  Camere 
notarili.  Oggetto  principale  di  queste  disposizioni  fu  la  esecuzio- 
ne dell’  articolo  108  della  riferita  legge  de’  23  novembre  1819 
ne’  casi  e nel  modo  prescritto  da’  regolamenti  in  vigore.  A secon- 
dar ora  le  premure  del  Ministro  delle  Reali  finanze,  al  quale  ma- 
nifestai il  tenore  della  mia  circolare  de’  31  luglio,  aggiungo  alle 
SS.  LL.  che  il  conto  , che  i cancellieri  delle  Camere  notarili  sono 
obbligati  di  rendere  per  l’articolo  115  della  mentovata  legge, 
deve  esser  distinto  in  due  parli.  Li  prima  di  esse,  dee  riguar- 
dare 1’  introito  dei  diritti  e proventi  qualunque  degli  archivi  no- 
tarili , non  che  l’esito  che,  a norma  deregolamenti  in  vigore  , 
deve  caricarsi  su  tale  introito  , come  il  pagamento  de’  soldi  degli 
impiegati  negli  archivii  islessi , le  spese  di  scrittoio  , quelle  dei 
giudizii  contra  i notai  contravventori  ec.  ec.  La  seconda  parte 
poi  dee  risguardare  così  l’ introito  de’  diritti  e delle  competenze 
notarili  , e 1’  esito  che  su  tale  introito  deve  praticarsi  , come  le 
spese  di  scrittoio  per  la  spedizione  degli  affari  che  sono  di  par- 
ticolare spettanza  delle  Camere  , ec.  ec.  Elleno  parteciperanno 
questa  circolare  alle  Camere  notarili  e de  cureranno  la  dovuta  e- 
secuzione  [Circolare del  2 luglio  1825  ). 

«Ad  oggetto  di  assicurare  egualmente  il  servizio  regolare  degli 
archivii  notarili,  e l’ introito  alla  Reai  tesoreria  degli  avanzi  che 
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Delle  casse  di  questi  arcbivìi  bau  luogo , di  accordo  col  Ministro 
delle  finanze  è stato  risoluto , che  dietro  le  contate  di  cassa  che 
debbon  eseguirsi  in  ogni  trimestre  , giusta  l’articolo  115  della 
legge  sut  notariato  , i cassieri  degli  archivi!  possano  ritenere 
presso  di  loro  una  somma  non  maggiore  di  due  terzi  della  cau- 
zione che  si  troveranno  di  aver  data , ed  H di  piti  che  risulterà 
dagl*  introiti  di  archivio , debba  dai  medesimi  essere  immediata- 
mente versato  nelle  pubbliche  casse  dalla  legge  disegnate.  Elleno 
daranno  gli  ordini  corrispondenti , e veglieranno  f esatta  esecu- 
zione di  questa  circolare  ( Circ.  del  SI  settembre  1825  ). 

• Non  pare  che  i Conservatori  degli  arcbivìi  notarili  possano  es- 
ser tenuti  ad  alcun  rendimento  di  conti  presso  la  Gran  Corte  dei 
Conti.  — V.  E.  ha  di  già,  e saggiamente  osservato,  che  la  legge 
del  25  novembre  181**,  la  quale  stabilisce  una  forma  particolare 
pei  conti  delle  Camere  notarili , è posteriore  al  decreto  de'  SI 
settembre  1818-  Osservo  inoltre  : Che  per  la  legge  istessa  del  25 
novembre  i Conservatori  degli  archivi!  non  hanno  altra  parte  nel- 
1'  esito  delle  somme  appartenenti  agli  arcbivìi  stessi,  che  la  sper- 
dizione de*  correlativi  mandati  , i quali  però  debbono  essere  pre- 
ventivamente vidimati  dal  Procuratore  del  Re:  Che  questa  vidima- 
zione è stabilita  dalla  legge  per  assicurare  la  regolarità  de*  paga- 
menti : Che  il  conto  morale  diretto  esclusivamente  a far  conosce- 
re in  qual  modo  I’  amministrazione  sia  stata  regolata,  netta  spe- 
cie è piti  che  supplito  dalla  vigilanza  continua  che  ai  Tribunali 
Civili  è delegata  sulle  Camere  notarili , e da  quella  visita  che  in 
ogni  anno  deve  farsi  negli  archivi!  anzidetti  : Che  i conti  degli 
stessi  cassieri  sono  altresì  sottoposti  per  la  mentovata  legge  del 
25  novembre  1819  a forme  particolari  : Che  gli  avanzi  degli  ar- 
chivi! in  falli  debbono  essere  solamente  versati  nella  cassa  delle 
finanze,  la  fine,  a tutte  queste  osservazioni  aggiungo,  die  in  que- 
sti Reali  dominii  i conti  degli  archìvii  notarili  non  sono  altrimen- 
ti resi  che  nella  forma  specifica  stabilita  dalla  legge  dei  23  no- 
vembre 1819  (Uflìiio  diretto  al  Ministro  delle  Finanze  del  17  no- 
vetnbre  1827). 

« Le  circolari  dì  questo  Reni  Ministero  sotto  la  data  dei  31  lu- 
glio 1824  , e de’  2 luglio  1825  Iran  riguardo  al  registro  dei  di- 
ritti a delle  competenze  spettanti  alle  temere  notarili,  ed  al  ren- 
diconto delle  somme  che  per  tale  oggetto  fossero  introitate.  Dei 
cangiamenti  dovendo  ora  seguire  nelle  prescrizioni  delle  circolari 
anzidette  per  lo  decreto  dei  4 dello  scorso  mese  dì  ottobre  sul 
versamento  dei  diritti  di  arcbivìi  notarili , ho  riputato  opportuno 
lati  cangiamenti  espressamente  indicare,  per  prevenire  cosi  ogni 
equivoco  ed  ogni  irregolare  esecuzione.— * Rimane  perciò  stabilito 
quanto  segue:  - 1.'  È'  conservato  il  registro  disposto  colla  cir- 
colare dei  31  luglio  4821,  afflo  di  notarvi  l’introito  dei  diritti  e 
delle  competenze  delle  Camere  notarili  ; — 2.*  Le  somme  deri- 
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vanti  da  questo  introito  saranno  incassate  da*  cancellieri  delle  Ca- 
mere e rimarranno  in  deposito  presso  i medesimi,  finché  non  ne 
avrà  luogo  la  liberazione,  seeoDdochè  sarà  detto  qui  appresso  al 
numero  7. — 3.  il  conto  dell'  introito  di  tali  somme,  e degli  esiti  vi 
debbono  gravitare , sarà  dato  esclusivamente  a questo  Ministero. 
— 4.  Nel  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno  sarà  dato  , e quindi 
rimesso  in  questa  Reai  Segreteria  il  conto  per  I’  anno  preceden- 
te ; — 5.  P agente  dell’  Amministrazione  del  registro  non  dovrà 
prendervi  alcuna  parte;  — 6.  Analogamente  agli  stabilimenti  in 
vigore , le  sole  spese  di  scrittoio  e de’  registri  per  le  delibera- 
zioni delle  Camere  notarili  dovranno  cadere  sulle  somme  come  so- 
pra introitate  : tutte  le  altre  dovranno  formar  parte  delle  spese 
per  lo  mantenimento  degli  archivii , e quindi  vi  si  dovrà  prov- 
vedere coi  fondi  all’  uopo  destinati;  — 7.  Impartita  l’approvazio- 
ne di  questo  ministero  sul  progetto  di  partaggio  delle  somme 
anzidette  tra  i componenli  le  Camere  , in  proporzione  sempre 
dell’  assistenza  alle  Camere  istesse  e del  lavoro  che  vi  avranno 
disimpegnato , saranno  versate  nelle  casse  del  recivitore  del  re- 
gistro le  tangenti  spettanti  ai  presidenti  e cancellieri , sempre- 
chè  costoro  si  troveranno  di  godere  soldo  fisso.  Sarà  pure  ver- 
sato allora  presso  la  medesima  cassa  P importo  della  ritenzione 
del  decimo  sulla  mentovata  dividenda , giusta  la  circolare  de’  23 
febbraio  1825.  — Elleno  comunicheranno  questa  circolare  alle  Ca- 
mere notarili,  e ne  cureranno  la  dovuta  esecuzione  ( Circolare  del 
24  dicembre  1831  ). 

« tn  conseguenza  di  premure  del  Ministro  delle  finanze  , ed 
in  continuazione  della  circolare  spedita  da  questo  ministero  a 2 
luglio  1825,  incarico  le  SS.  LL.  di  disporre  che  i conti  da  ren- 
dersi in  fine  di  ogni  anno  dai  cassieri  degli  archivii  notariali 
sieno  suddivisi  in  due  parti.  La  prima  comprenderà  l’introito 
de’  diritti  di  archivio  che  avran  potuto  incassare  nel  corso  del- 
1*  anno,  giusta  il  decreto  de’ 4 ottobre  1831 , senza  che  su  que- 
sto introito  possa  gravitare  esito  alcuno  , meno  la  ritenuta  del 
5 per  100  al  cassiere,  semprechè  costui  non  gode  soldo  fisso. 
Questo  introito  dovrà  essere  nella  totalità;  e depurato  dalla  ri- 
tenuta suddetta,  ove  ne  sia  il  caso , sarà  particolarmente  versato 
alla  cassa  del  ricevitore  del  registro.  L’altra  parte  conterrà  l’introi- 
to proweniente  da  liberanze  da  me  disposte  sulla  Reai  Tesore- 
ria per  lo  materiale  degli  archivii  , giusta  il  mentovato  decreto 
de’ 4 ottobre  1831  ; e tutti  gli  esiti  che  saranno  occorsi  per  gli 
archivii  stessi.  Risultando  avanzi  sulle  somme  liberate  in  esito 
del  rendiconto  , dovranno  anche  questi  essere  particolarmente  e 
prontamente  versati  alla  cassa  del  ricevitore  medesimo.  Elleno 
veglieranno  la  esatta  esecuzione  di  queste  disposizioni  ( Circo- 
lare del  29  novembre  1837.  ) 

«Saranno  erogate  dagli  appoderati  degli  archivii  notariali  le  spe- 
se che  per  lo  mantenimento  de’  medesimi  potranno  aver  luogo  , 
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giusta  il  Regolamento  del  4 ottobre  1831  , e la  Ministeriale  del 
24  del  seguente  mese  di  dicembre.  Occorre  però  all’uopo  la 
preventiva  approvazione  de’  Procuratori  del  Re  presso  i Tribu- 
nali civili.  — 2.  In  line  di  ogni  quadrimestre  i Procuratori  del 
Re  dovranno  rimettere  nel  Reai  Ministro  il  dettaglio  delle  spese 
aozidette  nel  corso  del  quadrimestre  stesso.  Per  ciascun  articolo 
dovrà  particolarmente  indicarsi  I’  ammontare  di  esso , il  motivo 
che  vi  avrà  dato  luogo  , ed  ogni  altra  osservazione  che  possa 
essere  utile  a far  conoscere  la  necessità,  o la  utiltà  delle  spese. 
— 3.  Approvati  che  saranno  dalla  Reai  segreteria  di  Stato  i det- 
tagli anzidelti  , serviranno  i medesimi  di  giustificazione  per  lo 
conto  eh'  de\’  essere  dato  , giusta  il  cennato  regolamento  del  4. 
ottobre  1831.  — 4.  Allorché  la  somma  versata  in  conseguenza 
di  disposizione  del  Ministro  dalla  Reai  Tesoreria  alle  casse  de- 
gli archivii  sarà  stata  esaurita  per  due  terze  parti,  i Procurato- 
ri del  Re  dovranno  renderne  avvertita  Sua  Eccellenza  per  gli 
ulteriori  analoghi  provvedimenti  a norma  del  regolamento.  — 5. 
I Procuratori  del  Re  debbono  vegliare  colla  maggiore  attenzione 
al  regolare  andamento  di  questa  parte  di  servizio  ( Minisi,  del  17 
marzo  1852). 

4.  « È necessario  che  gli  aspiranti  alla  piazza  vacante  di  uflìziale 
in  cotesto  archivio  notariale,  subiscano  nuovo  esame.  Quello  cui 
sono  stali  sottoposti  versando  appena  sopra  i più  ovvii  elementi 
di  lingua  e d’ istruzione,  non  può  offrire  chiarimenti  necessari'!  a 
giudicare  di  loro  idoneità.  Coloro  che  debbono  appartenere  a- 
gli  archivii  notariali  , debbono  presentare  la  opportunità  di  ri- 
levare in  essi , se  sieno  effettivamente  al  caso  di  disimpegna  - 
re  le  incombenze  , alle  quali  potraono  essere  destinati.  Cosi 
tutta  quella  parte  de*  regolamenti  sul  notariato,  che  tiene  al  ser- 
vizio degli  archivii  , non  dev’essere  loro  affatto  straniera.  Co- 
me potranno  altrimenti  attender  bene  ai  lavori  vi  debbono  esser 
praticati  in  fatto  di  repertorii,  di  schede,  dell’  indice  generale  de* 
contratti,  di  redazione  di  uffizii  a spedirsi  alle  diverse  autorità  , 
ec.  ? I quesiti  dunque  a proporsi  debbono  essere  regolati  in 
modo,  che  gli  aspiranti  offrano  i mezzi  da  far  conoscere  quale 
sia  il  loro  valore  nella  calligrafia  , nella  conoscenza  della  lingua 
italiana,  e della  materia  cui  debbono  versare  nel  disimpegno  del 
loro  uffizio.  Ella  darà  le  disposizioni  corrrispondenti  all’  oggetto 
( Minisi,  del  3 agosto  183H  ). 

Con  ministeriale  de’22  maggio  1833  diretta  al  Procuratore  del  Re 
presso  il  Tribunal  civile  in  Lucerà  è stato  risoluto:  Che  nel  caso 
di  concorso  per  piazza  di  uffiziale  in  archivio  notariale  , coloro 
che  vi  aspirano,  debbano  subire  il  correlativo  esame,  comunque 
altro  per  consimile  piazza  ne  avessero  sostenuto  precedentemen- 
te , e vi  fossero  stati  approvati  j e che  solo , ad  eguaglianza  di 
condizioni  tra  gli  attuali  concorrenti,  può  aversi  riguardo  al  me- 
rito del  precedente  esame. 
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« Secondo  i principi)  degli  stabilimenti  in  vigore  , il  passag- 
gio da  una  classe  all’  altra  di  uftiziale  nell’archivio  notariale  deb- 
be  essere  regolato  dall’  antichità  , semprechè  particolari  circo- 
stanze non  vi  si  oppongano.  La  provvista  delie  piazze  di  risulta 
debbe  avvenire  previo  regolare  concorso  da  intimarsi  presso  la 
Camera  notariale.  Eseguito  il  concorso  , la  camera  debbe  e- 
mettere  il  suo  avviso  sulla  scelta  dell’  individuo  per  la  piazza 
vacante.  Cotesto  avviso  , nna  eoa  gli  scritti  originali',  debb’  es- 
sere sottoposto  ad  apposita  deliberazione  del  tribunale  , rima- 
nendo la  risoluzione  diflìnitiva  al  Ministro  di  grazia  e giustizia 
( Ministeriale  del  15  febbraio  1832). 

«Dalla  mia  corrispondenza  ho  avuto  motivo  di  rilevare  la  diver- 
sità del  sistema  che  si  osserva  nelle  camere  e negli  archivi)  no- 
tarili , tanto  per  l’orario  del  travaglio  degl’  impiegati,  quanto  pe’ 
congedi  che  ai  medesimi  si  accordano.  Perchè  questa  parte  di 
pubblico  servizio  sia  disimpegnata  regolarmente,  e con  quella  u- 
niformità,  che  si  pratica  nelle  altre  Amministrazioni  , ho  deter- 
minato che  nelle  camere  notarili  , tino  a nuova  risoluzione , si 
osservi  pel  travaglio  degl’  impiegati,  il  regolamento  delle  cancel- 
lerie de’  Tribunali  civili,  tranne  i casi  di  travaglio  straordinario, 
io  cui  il  Conservatore,  di  accordo  colia  Camera,  potrà  stabilire 
de’  giorni  e delle  ore  straordinarie  per  disimpegnarlo.  Pe’  con- 
gedi agi’  impiegati  nelle  camere , sono  applicabilili  le  disposizioni 
contenute  negti  articoli  IO  a 13  del  regolamento  de’ 18  novem- 
bse  1817,  riguardante  gl’impiegati  della  magistratura  — Daran- 
no Elleno  di  ciò  comunicazione  alle  rispettive  camere  notariali, 
affinchè  esattamente  vi  si  uniformino  ( Circolare  del  28  aprile 
1819). 

Decreto  del  14  luglio  1824. 

« Veduto  l’jrticolo  117  della  nostra  legge  dei  25  di  novembre 
1819  sul  notariato:  — Sulla  proposizione  del  Nostro  Consigliere 
Ministro  di  Stato  Ministro  S -gretario  di  Stato  di  grazia  o giu- 
stizia;  — UJito  d Nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario:  — Abbia- 
mo risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

1.  È approvato  lo  stato  annesso  al  presente  decreto,  indicati- 
vo del  numero,  del  grado,  e del  soldo  degl'  impiegati  negli  archi- 
vii  notarili  de’ nostri  Reali  domini)  al  di  quà  del  Faro. 

2.  1 soldi  di  questi  impiegali  non  saranno  soggetti  ad  altra 
ritenzione,  se  non  a quella  esclusivamente  del  due  e mezzo  per 
cento,  disposta  in  generale  per  tutti  gl’ impiegati,  con  nostro 
Reai  decreto  de’ 3 di  maggio  1819. 

3.  Il  pagamento  de’ soldi  annuali  fissati  nell’annesso  stato 
sarà  eseguito  in  dodici  rate  eguali  , ciascuna  delle  quali  in  line 
di  ogni  mese. 

4.  tl  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato,  Ministro  Segretario 
di  Stalo  di  grazia  e giustizia,  è incaricato  delta  esecuzione  del 
presente  decreto. 
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Stato  degli  ufflziali  degli  archivii  notarili  ne' Reali  domimi 
al  di  quà  del  Faro. 
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PROVINCIE* 

NUMERO  DEGÙ 

urruuu 

LORO  GRADO. 

SOLDO  ANXUALB 

di  ciascheduno 

2 

1.  classe 

180 

Potenza.... 

1 2 

2.  classe 

120 

1 

bidello 

60 

2 

1.  classe 

180 

Chieti 

2 

2.  classe 

120 

? 

1 

bidello 

16 

2 

1.  classe 

180 

Aquila 

2 

2 classe 

120 

1 

bidello 

60 

2 

1.  classe 

180 

Teramo.,. 

2 

2.  classe 

120 

1 

bidello 

60 

i 

' 2 

1.  classe 

180 

Cosenza...1 

2 

2.  classe 

120 

1 

bidello 

60 

2 

1.  classe 

180 

Catanzaro. 

2 

2.  classe 

120 

1 

bidello 

60 

) 

2 

1.  classe 

180 

Reggio....  ) 

2 

2.  classe 

120 

5 

1 

bidello 

60 

Decreto  del  5 dicembre  1827. 

1.  Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue. 

1.  La  ritenuta  del  dieci  per  cento  imposta  col  Reai  decreto 
dei  3 di  ottobre  1824  per  lo  corso  del  corrente  anno  1823  sui 
pagamenti  a peso  della  Tesoreria  generale  de'  nostri  Reali  domi- 
mi di  quìi  del  Faro , continuerà  ad  essere  esercitata  nel  venturo 
anno  1826  nello  stesso  modo  cbe  si  sta  ora  praticando. 

2.  A contare  dal  di  primo  gennaio  del  nuovo  anno  in  poi  è 
stabilita  la  regola  , che  in  tutte  le  nuove  proviste  o promozioni, 
cosi  civili  che  militari  , non  sarà  corrisposto  il  soldo  a'  nominati 
o promossi,  se  non  sci  mesi  dopo  incomiaciato  il  servizio  di  pri- 
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mo  impiego,  o di  posto  di  ascenso. — Per  questo  frattempo  però 
si  continuerà  a pagare  a’  promossi  il  soldo  del  precedente  impie- 
go , e per  quelli  che  lo  ricevono  da’  fondi  comunali,  o provincia- 
li, o da  particolari  stabilimenti  , la  Tesoreria  generale  corri- 
sponderà loro  il  soldo  per  detti  sei  mesi  ad  eguat  ragione. 

3.  Sono  eccettuati  dalla  disposizione  di  massima  contenuta 
nel  precedente  articolo  — I.  Gl'  impiegati  Diplomatici  di  ogni 
grado  ; — 2.  I militari  dell’  armata  di  terra  , da)  soldato  al 
grado  di  aiutante  sottofficiale  inclusivo  ; — 3.  Gli  uffiziali  che 
escono  dagli  alunni  del  primo  e secondo  collegio  di  marina;  i ma- 
rinari della  Rea|  marina  di  pianta  fissa  e di  nuova  leva  di  prima, 
seconda  , e terza  classe  ; i grometti  e mozzi  imbarcati  su’  Reali 
legni  ; la  maestranza  delle  diverse  arti  dell’  arsenale  del  parco 
di  artiglieria  , e del  genio  idraulico  di  pianta  fissa  e di  nuova  leva; 
tutli  i militari  del  corpo  Reale  di  marinari  cannonieri , del  bat- 
taglione Reai  marina  , e le  compagnie  sedentanee  , ne’  passaggi 
da  soldato  sino  al  grado  di  aiutante  sottofficiale  inclusivo  ; final- 
mente gl’impiegati  telegrafici  assimilati  a gradi  di  aiutante  sot- 
tofficialc  sino  a soldato. 

4.  Nelle  proviste  ad  ufficiali  degli  alunni  dei  Collegi*!  militari 
di  terra  a piazza  franca,  ferma  rimanendo  la  regola  che  non  deb- 
bano essi  prender  soldo  , se  non  sei  mesi  dopo  incominciato  il 
servizio  del  novello  impiego , saranno  corrisposti  loro  pei  primi 
sei  mesi  ducati  quindici  mensuali  dall’orfanotrofio  militare  a tito- 
lo di  sussidio. 

5.  I Conservatori  delle  ipoteche  non  ricevendo  soldo  , ma  un 
dritto  di  percezione  per  le  somme  che  riscuotono  di  conto  Re- 
gio , oltre  de’  salarii , ed  altri  proventi  che  vengono  legalmente 
pagati  loro  dalle  parti  , rimane  stabilito  che  dall’epoca  del  1 gen- 
naio 1826  in  poi  sarà  corrisposta  ad  essi  la  metà  del  dritto  di 
percezione  per  lo  introito  delle  somme  fiscali  ; salvo  a continua- 
re a riscuotere  dalle  parti  i salarii , e gli  altri  proventi  che  la 
legge  loro  accorda. 

Decreto  degli  11  gei maio  1831. 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

1.  Sono  abolite  le  cumulazioni  tutte  di  soldi  con  soprassoldi  , 
pensioni  , ed  altri  averi  per  qualsivoglia  denominazione  , la  cui 
somma  riunita  oltrepassi  i ducati  venticinque  per  mese,  di  modo 
che  restano  conservati  per  tutte  le  diverse  spettanze  i predetti 
ducati  23  mensuali. 

Sono  da  questa  disposizione  eccettuati  i soprassoldi,  cd  inden- 
nità di  alloggio  , e mobilio  de’  militari  , del  pari  che  le  indenni- 
tà di  scrittoio. 

I soldi , e le  pensioni  di  giustizia  , che  non  oltrepassano 
ducati  venticinque  mensuali  saranno  esenti  dalla  nuova  ritenuta 
ai  termini  dell'  articolo  1-  ; la  quale  per  le  classi  ascendenti  da 
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ducuti  venticinque  ed  un  grano,  verrà  regolata  giusta  la  seguente 
tariffa. 

da  mensuali  due.  25  e Oi  al  2.  50  per  100. 


da  50  e 01.  a 
da  100  e 01.  a 
da  150  e 01.  a 
da  200  e 01.  a 


100  al  5 
150  al  7.  50 
200  al  10 
300  al  15 
400  al  20 
500  al  25 
700  al  50 
al  40 


da  300  e Ot.  a 
da  400  e o*-  ® 
da  500  e 01.  a 
da  700  e 01.  innanzi 


5.  Le  ritenute  sulle  pensioni  di  grazia  ( osservate  le  prescri- 
zioni dell’  articolo  1.  ) saranno  fatte  al  doppio  della  tariffa  con- 
tenuta nell*  articolo  precedente. 

4.  Sarà  ritenuta  una  seconda  decima  sulle  spese  di  materiale. 

5 II  decimo,  che  in  atto  si  paga  sulle  pensioni  e sui  soldi,  ed 
in  generale  sugli  esiti  tutti  della  Tesoreria  , continuerà  a rite- 
nersi. 

Le  ritenute  sopraindicate  sono  state  approssimativamente  cal- 
colate per  due.  474032,  i quali  uniti  ai  due.  113500,  formano  la 
somma  di  due.  587532. 

« Trovo  opportuno  stabilire  che  le  SS.  LL.  debbano  vidimare  i 
certificali  di  servizio  per  la  riscossione  de’  soldi  agl’  impiegati  ne- 
gli archivi!  notariali.  Questa  misura  è nella  idea  particolarmente 
di  offrire  nuovo  mezzo  alle  SS.  LL.  per  assicurare  la  vigilanza 
che  debbono  esercitare  sufi’  aodamento  del  servizio  negli  archivi! 
anzidetto  Aggiungo  alle  SS.  LL.  aver  manifestato  questo  stabili- 
mento al  Ministro  delle  Reali  finanze — Elleno  mi  accuseranno  la 
ricezione  di  questa  circolare.  ( Circolare  del  20  ottobre  1832. 

«Volendo  stabilire  un  sistema  uniforme  per  la  redazione,  e pel 
registro  e bollo  degli  atti  di  giuramento  : — Sulla  proposizione 
del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze;  Udito  il  No- 
stro Consiglio  ordinario  di  Stato;  — Abbiamo  risoluto  di  decreta- 
re, e decretiamo  quanto  segue: 

1.  L’  atto  di  giuramento  de’  funzionarti  e degli  impiegati  politici, 
militari,  e civili,  e di  chiunque  altro  tenuto  a tale  adempimento, 
dovrà  essere  inscritto  nel  verbale  che  all’  uopo  si  redige  dall’  au- 
torità nelle  di  cui  mani  si  presta  il  giuramento. 

2.  Un  tal  verbale  , che  sarà  unico  , dovrà  sottoporsi  alta  for- 
malità del  registro  col  pagamento  del  corrispondente  dritto;  c ne' 
Reali  domimi  di  quà  dei  Faro  sarà  anche  formato  in  carta  bol- 
lata a spese  del  giurante. 

Se  però  costai  non  goda  di  alcnn  trattamento  , sarà  il  detto 
verbale  registrato  gralie , e ne'  suddetti  Reali  domimi  vistato  per 
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bollo  gratis  , giusta  il  n.  5 dell’  articolo  17  della  legge  de*  21 
giugno  1819,  ed,  il  Reai  decreto  de'  30  luglio  1823. 

5.  Circolare  del  4 maggio  1831.  L’articolo  122  della  legge  sui 
notariato  prescrive  la  visita  dell'  archivio  notarile  in  ogni  anno. 
Per  la  esatta  esecuzione  di  detto  articolo  trovo  opportuno  stabi- 
lire. 1.  La  visita  sarà  eseguila  nel  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno. 
2.  Alla  medesima  dovrà  intervenire  sempre  il  R.  P.  o alcuno  del 
suoi  sostituiti  per  delegazione  — 3.  Sarà  redatto  processo  verba- 
le di  ciascuna  visita,  e copia  di  esso  sarà  inviata  nel  Ministero  4. 
La  visita  verserà  sulla  tenuta  de’  registri , conservazione  delle 
carte , sulla  condotta  degl’  impiegati  e su  tutto  quello  che  tiene 
all’  esecuzione  degli  adempimenti  prescritti  dalla  legge  sul  nota- 
riato. 5.  Dovrà  pure  osservarsi  se  il  servizio  delle  camere  è in 
regola,  così  nella  parte  de’registri,  che  per  la  regolarità  e disbri- 
go degli  affari.  6.  1 magistrati  incaricati  della  visita  dovranno 
presentare  le  loro  osservazioni. 

6.  Per  la  riunione  di  tutte  le  schede  de'  notai  defunti  negli  archivii 
comunali,  o provinciali.  Non  ostanti  le  diverse  disposizioni  della  leg- 
ge sul  notariato  dirette  ad  assicurare  le  schede  de'  notai  defunti, 
avviene  di  soventi  che  i notai  conservatori  mal  si  prestano  ai 
loro  doveri  per  mancanza  di  opportuno  locale.  Avviene  altra  vol- 
ta che  debboosi  affidare  le  schede  a notai  di  diverso  comune, 
percui  vien  meno  lo  scopo  che  si  proponevano  gli  articoli  88 
e seguenti  della  legge  sul  notariato.  Da  ciò  diversi  progetti , 
e svariate  proposizioni,  tra  quali  quella  di  depositarsi  negli  archivii 
provinciali,  comunati,  o in  quello  delle  camere  notariali  le  schede 
de’  notai  defunti.  Al  qual  pensiero  si  sono  controposte  le  os- 
servazioni, che  i locali  dei  comuni  non  sempre  offrono  sicuri  mez- 
zi di  custodia  , essendo  di  soventi  presi  in  fitto,  e quindi  espo- 
sti a continui  tramutamenti  ; non  essere  i cancellieri  comu- 
nali obbligati  come  i notai  a dar  cauzione  e quindi  offrire  mi- 
nor garenlia  per  l’ importante  deposito  loro  affidato;  poter  man- 
care in  essi  la  conveniente  istruzione,  così  per  la  redazione  de- 
gl’ inventari!  delle  carte,  che  per  la  ricerca  loro,  ed  estrazione 
delle  copie  ; pregiudicarsi  con  ciò  i diritti  degli  attuali  notai  con- 
servatori, e quelli  degli  eredi  de’  notai  defunti  ; che  centraliz- 
zandosi poi  le  schede  de’  notai  defunti  negli  archivii  provincia- 
li , grave  disagio  e spesa  si  recherebbe  alle  parti , le  quali 
avessero  la  necessità  di  consultarle  o richiederne  copia. 

11  progetto  in  discorso  trovavasi  ragionato  dal  regolamento 
del  3 gennaio  4819.  Il  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia  di 
quel  tempo  presentava  purtuttavolta  sue  riflessioni  in  contra- 
rio , fondate  sulla  spesa  ingente  dello  stabilimento  di  tanti  ar- 
chivii centrali  , sulla  difficoltà  del  trasporto  di  tante  scritture, 
sui  danni  che  il  commercio  risentirebbe  da  tal  sistema  , sulla  pro- 
prietà delle  schede  nel  favore  degli  eredi,  sulla  pratica  sin  allora 
osservala  per  la  conservazione  di  tutte  le  antiche  schede. 
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Ondecchè,  quantunque  il  progetto  della  riunione  delle  schede 
de’  notai  defunti  in  un  archivio  comune  offerisse  l’ apparato  di 
somma  utilità,  pur  nondimanco  le  sopraddette  osservazioni  so- 
do ben  gravi  per  ottenere  la  dovuta  equazione  nel  calcolo  della 
giustizia  e della  prudenza. 

Si  è sempre  però  sostenuto  il  principio,  che  le  schede  deno- 
tai defunti  da  altri  notai  dovessero  conservarsi,  escluse  pure  le 
pubbliche  amministrazioni.  In  conferma  di  tal  principio  furono 
emesse  le  seguenti  Ministeriali. 

Mini  tintale  del  7 lettembre  1828  al  Miniitro  dell’  Interno.  La 
camera  notariale  di  Napoli  avendo  avuta  notizia  che  nell’archi- 
vio generale  del  regno  trovasi  depositata  la  scheda  del  defunto 
notaio  Aversana,  he  ha  richiesto  il  rilascio  al  sopraintendente,  il 
quale  si  è denegato  alla  inchiesta  sull'  appoggio  che  la  scheda 
apparteneva  all’  abolito  monastero  de’  Teresiani  per  legato  fatto- 
gli dal  notaio-,  e che  per  effetto  della  soppressione,  al  monaste- 
ro era  succeduto  il  demanio,  le  cui  carte  si  conservano  ora  nel- 
1’ archivio  generale.  La  negativa  del  sopraintendente  non  mi  sem- 
bra ragionevole.  Ai  termini  della  legge  notarile  del  1809  , la 
scheda  antica  in  disputa  doveva  essere  depositata  nell’archivio 
notarile  a cui  cura  rimaneva  la  conservazione  della  medesima.  Se- 
condo 1’  articolo  88  dell’attuale  legge  sul  notariato  le  schede  dei 
notai  defunti  debbono  , sotto  la  vigilanza  della  camera,  essere  de- 
positate presso  altro  notaio,  previo  inventario , ed  in  mancanza, 
la  camera  può  procedere  alla  confisca.  Queste  regole  generali 
non  ammettono  eccezione  alcuna.  Il  monastero  legatario  della 
scheda  sarebbe  tenuto  per  l’antica  legge  a depositarla  nell’ar- 
chivio. Il  demanio  che  gli  è succeduto  , sarebbe  tenuto  anch'esso 
a questa  consegna.  Avendo  la  legge  stabilito  i luoghi  e modi 
per  conservarsi  le  carte,  non  può  recedersi  da  tali  stabilimenti 
senza  sovvertire  il  sistema.  Gli  atti  notarili  sono  di  tale  natu- 
ra che  niun  altro,  eccetto  che  un  notaio,  può  loro  attribuire  quel- 
1’ autenticità  che  loro  imprime  la  legge.  Per  le  esposte  conside- 
razioni prego  V.  E.  a passare  gli  ordini  al  sopraintendente  del- 
P archivio  , per  la  consegna  delle  enunciate  schede,  previe  le  for- 
malità stabilite  dalla  legge. 

Mini  iteriate  del  28  aprile  18*0  al  Ministero  dell"  Interno.  Pres- 
so il  Corpo  di  città  di  Napoli  esiste  la  scheda  degli  atti  stipu- 
lati per  affari  dello  stesso  sin  dal  1809,  quando  per  effetto  delle 
nuove  leggi,  rimaneva  abolito  1’  uffizio  di  notaio  presso  il  Corpo 
di  città  per  la  stipulazione  degli  atti  in  cui  il  medesimo  avea 
interesse.  Non  potendo  ora  la  scheda  notarile  rimanere  presso 
altre  persone  che  non  fossero  notai  esercenti , la  camera  nota- 
rile di  Napoli  per  mezzo  dell’Intendente  richiese  il  Corpo  di  città 
a rassegnare  detta  scheda , per  darsi  in  amministrazione  di  no- 
taio. L’ Intendente,  anzicchè  secondare  le  giuste  premure  della  ca- 
mera, diresse  a me  un  suo  rapporto  in  coi  mise  in  veduta  il  diritto 
Voi  lì.  89 


Digitized  by  Google 


7 00 

della  città  di  Nàpoli  per  ritenere  la  scheda  nel  suo  particolare 
archivio,  e conchiusc  domandando  che  si  fosse  data  in  ammini- 
strazione al  notaio  Ranieri  Tenti  , senza  estrarsi  dal  locale  ove 
trovasi)  ed  a condizione  che  gli  scadali  ove  è rinchiusa  avesse- 
ro due  chiavi,  da  rimanere  1’  una  presso  il  notaio,  e l’altra  pres- 
ii cancelliere  del  Corpo  di  cillà. 

Prese  le  necessarie  dilucidazioni,  mi  son  persuaso  che  non 
possa  aver  luogo  l’espediente  proposto  dall’ Intendente,  perchè 
contrario  alla  legge  la  quale  prescrive,  senza  eccezione,  e sotto 
pena  di  confisca , che  i possessori  delle  schede  dovessero  rasse- 
gnarle alle  camere  notarili  per  darsi  in  amministrazione  libera 
di  un  notaio  che  ne  rimane  risponsabile , senza  che  i proprie- 
turi!  possano  prendervi  ingerenza.  Manifesto  il  tutto  a V.  E. 
e la  prego  a dare  le  convenienti  disposizioni  perchè  la  scheda 
sia  subito  dal  Corpo  di  città  messa  a disposizione  della  camera, 
per  consegnarsi,  previe  le  dovute  formalità,  a notaio  destinato  con- 
servatore della  medesima.  Son  certo  che  V.  E.  la  quale  io  oc- 
casione della  scheda  del  fu  notaio  Aversana  che  trovavasi  de- 
positata nell’  Archivio  generale  del  regno , è meco  convenuta  di 
non  potersi  fare  alcuna  eccezione  alle  disposizioni  in  vigore  pel 
servizio  del  ramo  notarile  , seconderà  le  mie  premure  per  la 
consegna  della  enunciata  scheda. 

7.  « Parrebbe  che  i certificati  de’notai  per  pratica  notarile,  rila- 
sciali agli  aspiranti  del  notariato,  non  dovessero  andar  soggetti  al 
dritto  di  archivio.  E di  vero  il  certificato  di  che  trattasi,  abbenchè 
dichiari  un  fatto  alla  occasione  dell’  uffizio  notarile,  non  è però 
a dirsi  propriamente  un  atto  o un  contratto,  quali  sou  quelli  per 
cui  la  legge  del  23  novembre  1819  accorda  funzioni  pubbliche  al 
notaio.  La  sezione  2.  del  titolo  6.  della  suddetta  legge  compren- 
de in  tre  articoli  di  vari!  numeri,  la  tariffa  pei  notai,  per  le  ca- 
mere , e per  gli  archivii  ; ma  non  li  confonde.  Nell’  articolo  che 
ha  riguardo  agli  archivii  non  evvi  poi  alcuna  induzione  da  cui 
possa  trarsi  il  diritto  al  certificato  di  cui  è parola.  L’  argomen- 
to che  ammette  la  tassa,  per  analogia,  ne’  casi  non  contemplali 
non  può  valere  per  le  contribuzioni  pubbliche  fra  le  quali  i di- 
ritti di  archivio  voglionsi  numerare  , a differenza  degli  atti  no- 
tarili dai  quali  il  notaio  particolarmente  riceve  la  sua  ricom- 
pensa. 

Circolare  degli  8 marzo  1S54.  Ogni  voi  la  che  Elleno  rimette- 
ranno  in  questo  Reai  Ministero  il  conto  de’  dritti  incassati  da  co- 
testo archivio  notarile  e delle  spese  erogate  , avranno  il  dovere 
di  presentare  le  loro  corrispondenti  osservazioni  nell’  uffìzio  che 
ne  fa  lo  invio  ». 

Circolare  del  31  ottobre  1SS6.  Dai  notamenli  che  in  ogni  qua- 
drimestre pervengono  in  questo  Ministero  per  le  spere  di  mate- 
riale che  si  fanno  negli  archivii  notarili,  ho  avuto  occasione  di  os- 
servare una  grande  diversità  negli  articoli  di  spese  straordina- 
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rie,  e di  consumo  di  caria  di  diversa  qualità.  Negli  archivi!  nota- 
rili il  bisogno  dei  registri  dovrebbe  essere  lo  stesso  per  tutti  , 
tranne  la  diversità  del  consumo  in  riguardo  alla  estensione  della 
provincia  ed  al  numero  de’  notai  ; così  pure  per  le  spese  di  scrii* 
toio.  Per  queste  circostanze  le  spese  suddette  dovrebbero  di  poco 
variare  tra  l’uno  archivio  e l’altro.  Il  fatto  però  mostra  il  con- 
trario. A provvedere  questo  inconveniente,  trovo  opportuno  che  i 
P.  M.  portino  la  loro  vigilanza  sulla  necessità  delle  spese  che  in 
ogni  mese  si  eseguono  nello  archivio  notarile  della  loro  provincia, 
e nello  inviare  in  questo  Ministero  lo  stato  quadrimeslrile,  lo  ac- 
compagnino con  le  loro  osservazioni , come  debbono  eseguire  per 
la  circolare  degli  8 marzo  1854  allorché  rimettono  il  conto  ge- 
nerale per  la  gestione  dell'  intero  anno  ». 

Ministeriale  del  40  agosto  1853  al  P.  C.  in  S.  Maria.  La  cir- 
colare del  20  aprile  di  quest’  anno  stabilì  la  formazione  dell’  in- 
ventario per  le  carte  appartenenti  agli  archivii  ed  alle  came- 
re, e la  consegna  delle  medesime  nel  rinnovamento  de’  presi- 
denti e dei  cancellieri.  Or  l’ inveniario  , rimanendo  indipendente 
dall’atto  di  consegna  , è chiaro  che  non  deve  attendersi  questa 
consegna  per  devenirsi  alla  formazione  del  medesimo.  L’inventa- 
rio deve  presentare  nozioni  chiare  e specifiche.  Cosi  per  esem- 
pio, nell’inventario  delle  schede  dovrà  dirsi  di  quanti  volumi  cia- 
scuna di  esse  è composto  , il  numero  dei  fogli  e degli  atti  in 
ciascun  volume , se  vi  abbiano  fogli  in  bianco  ec.  » 

Circolare  del  28  agosto  1850.  Si  è di  soventi  dubbitato  se  le  de- 
liberazioni delle  camere  notariali  in  conseguenza  di  domande  o d’i- 
struzioni ordinate  da  questo  Reai  Ministero,  dovessero  essere  sot- 
toposte al  pagamento  degli  ordinari!  proventi.  Ilo  considerato  su 
tal  riguardo,  che  il  dritto  delle  grana  IO  sia  stabilito  in  favore 
delle  camere  notariali  dall’  articolo  142  della  legge  del  1819,  pei 
rapporti  da  farsi  dalle  medesime  sulla  istanza  delle  parli  inte- 
ressale ; e che  perciò  non  ne  ricada  l’applicazione  , allorché  lo 
avviso  viene  richiesto  per  incarico  di  questo  Iteal  Ministero  ; che 
in  tal  caso  le  deliberazioni  delle  camere  non  servono  allo  inte- 
resse peculiare  delle  parli , dal  che  conseguita  che  la  disposizio- 
ne dell’  articolo  142,  nè  per  la  lettera  , nè  per  la  ragione  della 
medesima  non  possa  protrarsi  ai  casi  ne’  quali  le  deliberazioni 
delle  camere  traggono  direttamente  dagli  ordini  di  questo  Mi- 
nistero ». 
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CAPITOLO  XIV. 


competenze  delle  camere  e degli  abchivii. 


I dritti  e le  competenze  delle  Camere  notariali  sono 
le  seguenti. 

1 • Per  1’  esperimento  d’ idoneità  al  notariato,  per  cia- 
scun componente  la  Camera,  intervenuto  all’esame,  com- 
presi il  presidente  e ’1  cancelliere,  ed  i due  notai  ag- 
giunti, sono  dovuti  ducati  2. 

Non  riuscendo  il  candidalo  nell’ esperimento,  non  pa- 
ga che  la  metà  degli  emolumenti  fìssati  di  sopra.  Que- 
sto dritto  sarà  diviso  agli  esaminatori,  terminato  l’esame, 
senza  osservarsi  la  proporzione  prescritta  dall’articolo  1 08 
della  presente  legge. 

2.  Per  qualunque  rapporto  o consulta  da  farsi  dalla 
Camera  ad  istanza  di  parte,  son  dovute  grana  60. 

3.  Per  ogui  lettera  di  ufficio  ad  istanza  di  parte  , 
grana  10. 

Per  lo  certificalo  prescritto  nell’articolo  124,  gra- 
na 30. 

5.  Per  la  formazione  delle  tasse  degl’  islruraenti  a di- 
manda del  notaio  o delle  parti , senza  che  vi  sia  con- 
troversia, se  l’ onorario  tassato  non  eccede  ducati  cinque, 
sono  dovute  grana  20. 

Eccedendo  ducati  cinque  fino  a venti,  grana  40. 

Da  ducati  venti  in  avanti,  il  due  per  ogni  cento  del- 
la somma  tassata. 

6.  Se  la  tassa  vien  fatta  in  seguito  di  controversia  del- 
le parti  o del  notaio,  compete  iaoltre  l’ importo  de’  rap- 
porti o lettere  di  officio,  che  possono  occorrere. 

7.  Per  ogni  avviso  da  affiggersi,  grana  10. 

Ciò  oltre  la  spesa  della  pubblicazione  ed  affissione. 
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8.  Per  gli  accessi  e le  visite  ad  istanza  di  parte  , e 
per  le  visite  di  ulHzio  , alle  quali  abbia  dato  luogo  la 
mancanza  del  notaio , per  ciascun  giorno , e per  ogni 
componente  della  Camera  o delegato,  è dovuto  ducato  1. 

Se  la  visita  venga  eseguila  fuori  del  comune  della  re- 
sidenza della  Camera  o del  delegato , o in  distanza  ol- 
tre di  un  miglio,  compete  in  oltre  la  spesa  del  viaggio 
e de’  cibarii. 

Per  la  visita  de’prolocolli,  ducalo  1. 

9.  Per  ogni  legalizzazione  degli  atti  notariali  nei  ter- 
mini dell’  articolo  52,  son  dovute  grana  50.  Art.  14-2. 

I dritti , e le  competenze  degli  archi  vii  sono  le  se- 
guenti. 

1.  Per  ogni  alto  scritto  nel  repertorio  , del  quale  è 
fissato  l’onorario  nel  num.  1.  dell’ articolo  141  , e che 
non  oltrepassa  il  valore  di  ducati  100,  grana.  10. 

Se  il  valore  supera  i ducati  cento , e non  oltrepassa 
i cinquecento,  grana  20. 

Se  oltrepassa  i ducati  cinquecento  fiuo  a mille  , gra- 
na 30. 

Da  ducati  mille  a cinquemila,  grana  50. 

Da  ducati  cinquemila  a qualunque  somma,  ducato  1. 

II  dritto  di  un  carlino  è dovuto  per  lutti  gli  atti  che 
sono,  o preparalorii  di  altri  alti  da  farsi,  o convalidanti 
altri  consecutivi,  purché  uou  sieno  traslativi  di  dominio. 

2.  Per  la  semplice  estensione  di  qualunque  alto  , per 
le  copie  autentiche  de’ rogiti  , e per  gli  attestati  ed  e- 
stralti  islrumentarii  degli  alti  che  si  conservano  in  ar- 
chivio, son  dovuti  i dritti  fissati  pe’ notai. 

3.  Qualora  per  la -ricerca  dell’atto  o islrumenlo  oc- 
corresse di  esaminare  l’ elenco  o repertorio  di  uno  o 
più  notai,  per  l’esame  dell’elenco  o del  repertorio,  an- 
che non  trovandosi  1’  atto  ricercalo,  son  dovute  grana  20. 

4.  Abbisognando  poi  l’ opera  del  perito  de’  caratteri 
antichi,  per  Ja  ricerca  o lettura  dell’ allo,  si  pagherà  il 
dritto  a misura  ‘del  tempo  che  occorrerà  impiegarsi  , 
e secondo  le  circostanze  de’  casi  da  determinarsi  dal  con- 
servatore deU’arohivio,  e da  riesaminarsi  dal  tribunale  in 
caso  di  richiamo  della  parte. 
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5.  Per  la  cifra,  sottoscrizione,  e bollo  di  ciascun  re> 
pertorio  , a norma  dell’articolo  75  , son  dovute  grana 
22.  Art.  443. 

11  ducato  napolitano  equivale  a (ari  dieci  di  moneta  sici- 
liana. Art.  I '44 • 

„ i 

SOMMARIO. 

1.  Gli  atti  a brevetto  sono  esenti  dal  dritto  di  archivio.  Diritto 
sui  contratti  di  affitto. 

2.  Risoluzione  di  diversi  dubii  sulla  esazione  dei  dritti  di  archivio. 
3<  Numeri  dei  repertorii  a cifrarsi  per  ciascaoa  volta  ad  uso  dei 

notai. 

4.  Esazione  dei  dritti  arretrati  di  archivio. 

5.  Se  competa  duplice  dritto  di  archivio  per  atti  stipulati  col  con- 
corso di  due  notai. 

6.  Disposizioni  diverse. 


t.  Decreto  del  28  settembre  1820. 

1 . Sulla  proposizione  del  Nostro  Segretario  di  Stato,  Uinistro  di 
grazia  e giustizia;  — Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo 
quanto  segue: 

1.  Gli  atti  in  brevetto  di  cui  parla  l’ articolo  54  della  sum- 
mentovata  legge  ( legge  sul  notariato  ) sono  esenti  dal  drillo  di 
repertorio  stabilito  nel  n.  53  dell'  articolo  441  , e dal  dritto  di 
archivio  enunciato  nell'  articolo  143  della  legge  medesima. 

Il  notaio,  oltre  dell’onorario  fissato  nella  terza  parte  del  n.  2 
del  citato  articolo  441  , non  potrà  esigere  per  l’ iscrizione  del- 
1'  atto  nel  repertorio,  che  I1  importo  della  carta  di  bollo  , che 
occupa  l’ inscrizione  anzidelta  ». 

. Con  sovrano  Rescritto  degli  il  agosto  1821  fu  però  sanziona- 
to che  *—  S.  M.  pone  nel  nolla  la  determinazione  di  sopra  indi- 
cata , e dichiara  che  per  gli  atti  a brevetto  , oltre  del  dritto  di 
scrittura  dovuto  al  notaio,  debbono  esigersi  ancora  i dritti  di  re- 
pertorio indicati  nel  n.  55  art.  141  , e di  archivio,  stabilito  nel 
n.  1 art.  143  della  legge  sul  notariato  ». 

Trovo  regolari  le  osservazioni  contenute  nel  di  Lei  rapporto 
del  28  di  luglio  ultimo,  intorno  al  diritto  dee  esigersi  per  conto 
dell’  archivio  notarile  per  la  insinuazione  nel  repertorio  degli  at- 
ti notarili  per  affitti.  — La  incarico  quindi  dare  analngameule  le 
istruzioni  alla  camera  notarile  di  Napoli,  perchè  la  esazione  del 
diritto  si  faccia  in  ragione  di  somma  ai  termini  dell’  articolo  143 
n.  1.  della  legge  de’  23  novembre  1819.  Ministeriale  al  P.  C.  in 
Napoli  del  20  agosto  1831. 
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2.  Dopo  il  decreto  de’4  ottobre  1831,  che  ha  trasferito  ai  rice- 
vitori del  registro  l’ esazione  della  quasi  totalità  de'  dritti  di  at- 
eismo notariale,  parecchi  dubbii  sono  stati  elevati  che  a cotesla 
esazione  hanno  rapporto,  lo  li  esporrò  qui  appresso,  aggiungen- 
dovi la  risoluzione  che  vi  è stata  praticata,  di  accordo  col  Mini- 
stro delle  Reali  finanze. 

t._  È dovuto  alcun  diritto  di  archivio  sugl’  istrumenti  di  quie- 
tanza ? Nell’ affermativa,  il  diritto  dev’essere  corrispondente  al- 
1*  importo  del  solo  capitale  od  anche  degl’  interessi , se  del  loro 
pagamento  è fatta  menzione  , sia  in  genere  , sia  specificandone 
l’ ammontare  ? 

Risoluzione  — Niuoa  esenzione  trovasi  stabilita  nell’  art.  143 
della  legge  de’ 23  novembre  1819  sul  notariato  per  gl’ istrumenti 
di  quietanza.  D’  altronde  , per  I’  articolo  istesso  , sta  in  princi- 
pio che  un  diritto  di  archivio  sia  dovuto  per  ogni  alto  iscritto 
nel  repertorio  in  ragion  del  suo  valore.  Gl’ istrumenti  dunque  di 
quietanza  sono  soggetti  al  diritto  d'archivio.  Nel  valpre  però 
dell’  (strumento  di  quietanza  , non  deve  computarsi  1’  ammontare 
degl’  interessi.  Quegli  che  fa  quietanza  del  capitale , dichiara 
implicitamente  nuli’  altro  avere  a pretendere  : quindi  se  somma 
d’ interessi  è marcata,  ciò  non  avviene  che  per  semplice  forma. 
L’art.  1780.  LL.  CC.  appoggia  questa  idea. 

2.  Dubbio.  Dee  esigersi  alcun  diritto  di  archivio  sugl’  istru- 
menti  di  cauzione  di  rendite  iscritte  snl  Gran  Libro  ? Questo 
diritto  dev’  essere  fìsso  o graduale  ? 

Risoluzione  — Un  diritto  è dovuto  : questo  debb’  essere  gra- 
duale. Ricade  qui  l’applicazione  di  ciò  eh’ è stato  osservatone! 
principio  della  precedente  risoluzione. 

3.  Dubbio.  Nelle  contrattazioni  di  rendite  iscritte  sul  Gran  Li- 
bro , in  qual  modo  ne  dev’  essere  fissato  il  prezzo  od  il  valore 
per  lo  incasso  de’  diritti  di  archivio  notariale  ? 

Risoluzione  — Una  delle  due  : o il  prezzo  della  rendita  è fis- 
sato dalle  parti  nel  contralto  , o non  Io  è.  Nel  primo  caso  bi- 
sogna attenersi  all’ammontare  di  esso,  secondo  la  convenzione. 
Nel  secondo  caso  poi  , pe’  principi!  regolatori  delle  contratta- 
zioni di  questa  specie,  il  prezzo  o valore  sarà  determinato  secon- 
do il  corso  che  se  ne  trovi  (issato  alla  borsa  nel  tempo  del  con- 
tratto. 

4.  Dubbio.  Nelle  cessioni  di  credito  a titolo  oneroso,  il  diritto 
di  archivio  dee  liquidarsi  sull’  importo  del  credito , o sul  prezzo 
della  cessione  ?. 

Risoluzione.  — Il  diritto  dev’  essere  liquidato  snl  prezzo  della 
cessione  , dappoiché  è su  questo  prezzo  che  versa  il  contrailo 
che  s’ inscrive  nel  repertorio. 

5.  Dubbio  Quando  da  un  atto  di  trasferimento  di  proprietà  o 
di  usufrutto  di  beni  immobili,  non  si  raccoglie  il  valore,  in  qual 
modo  dovrà  essere  determinato  il  corrispondente  diritto  di  ari  hi- 
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vio  ? In  qunl  modo  sarà  pure  determinato  il  diritto  di  archìvio 
pe*  contratti  di  usufrutto  o di  vitalizio  sopra  capitali  od  altra  specie 
di  rendite?. 

Risoluzione.  — Per  ragione  di  analogia,  è sembrato  utile  ap- 
plicare nelle  specie  le  disposizioni  comprese  nell'  art.  180,  legge 
de’  21  giugno  1819  sul  registro , e nel  decreto  de’  30  maggio 
1823.  Trattasi  d’immobili  in  piena  proprietà  ? Il  valor  suo  sarà 
il  prodotto  della  rendita  imponibile  del  fondo,  moltiplicala  per 
venti  volte.  Trattasi  di  usufrutto  d’immobili?  Il  valor  suo  sa- 
rà il  terzo  di  questo  prodotto.  I diritti  di  archivio  debbono 
quindi  essere  pagati  in  corrispondenza  di  questi  valori.  La  nor- 
ma pocanzi  indicala  per  tu  fissazione  del  valore  di  usufrutto 
sopra  stabili  per  lo  pagamento  del  diritto  di  archivio,  dee  pure 
osservarsi  nel  caso  di  usufrutto  o di  vitalizio  sopra  capitali  od 
altra  specie  di  rendita.  Ciò  però  per  usufrutto  o vitalizio  a 
tempo  indeterminato.  Che  se  la  durata  dell’  uno  o deli’  altro 
fosse  limitata  , si  applicherà  la  regola  di  sopra  esposta  , avuto 
però  riguardo  al  numero  degli  anni  del  godimento. 

6.  Dubbio.  Nelle  convenzioni  matrimoniali  de v’  esigersi  il  diritto 
di  archivio  sulla  sola  dote  , od  anche  sulle  altre  convenzioni 
matrimoniali  ? E più  generalmente,  se  in  un  istrumento  si  con- 
tengono più  contratti  od  obbligazioni , dee  pagarsi  unico  dirit- 
to di  archivio,  o tanti  separati  diritti  per  quanti  sono  i contrat- 
o le  obbligazioni  che  vi  si  comprendono  in  proporzione  del  ri- 
spettivo valore  ? 

Risoluzione.  — È stato  osservato  che  la  legge  bn  stabilito  un 
diritto  di  Archivio  per  ogni  atto  che  sia  iscritto  nel  reperto- 
rio del  notaio  , e non  già  per  ciascun  contratto  che  si  rin- 
chiude nell'atto,  e che  i notai  possono  riunire  in  un  solo  atto 
diversi  contratti.  In  conseguenza  di  ciò  è stato  risoluto,  che 
il  valore  dell'alto , sia  per  convenzioni  matrimoniali  , sia  per  al- 
tro oggetto , debbe  riunirsi  al  valore  di  ciascun  contratto  , e 
che  alla  somma  di  questi  valori  debba  proporzionarsi  ' il  dritto 
di  archivio,  secondo  la  regola  stabilita  nell’articolo  143  della 
legge  sul  notariato. 

7.  Dubbio.  Pe’  certificati  di  carattere  , e per  gli  atti  di  depo- 
sito di  titoli  e documenti  dee  esigersi  il  minimum  del  diritto  di 
archivio  (un  carlino ),  od  io  propozione  del  valore  rispettivamente 
della  di  cui  soscrizione  si  cerca  di  convalidare  *,  o dei  titoli  e 
documenti  ebe  son  depositati  ? 

Risoluzione.  — Dee  esigersi  il  minimum  del  dritto  di  archivio, 
cioè  un  carlino.  Nulla  ha  d»  romnne  coll’  alto  notariale  di  certi- 
ficato di  carattere  o di  deposito  il  valore  degli  atti  , cui  si  rife- 
risce. 

8.  Dubbio.  È dovuto  dritto  di  archivio  per  gli  estratti  che  i 
notai  rilasciano  delle  partite  de’  libri  de’  negozianti  ? 
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Riioluzione.  Il  drillo  è dovuto,  dappoiché  il  correlativo  estratto 
Va  iscritto  nel  repertorio. 

9.  Dubbio.  È dovuto  dritto  di  archivio  pe’  certificati  di  esistenca 
cbe  si  rilasciano  da’  notai  ? 

Riioluzione.  È dovuto  il  dritto  di  ((rana  dieci.  É qui  applicabile 
l’ultima  parte  del  n.  4 dell’ art.  Ii5  della  legge  sul  notariato. 

40.  Dubbio.  Nelle  ratifiche  di  precedenti  promesse  di  vendile 
per  le  quali  siest  esatto  il  diritto  corrispondente  alla  primitiva  va- 
lutazione, nel  caso  si  convenisse  un  aumento  di  presto,  l’impor- 
to di  questo  eccesso  darà  luogo  ad  un  supplimento  di  dritto  di 
archivio? 

Risoluzione.  Affermativamente  : questo  aumento  di  presso  co- 
stituisce il  valore  di  questo  nuovo  atto. 

1 4.  Dubbio.  È dovuto  il  diritto  fisso  od  il  graduale  di  archivio 
sulle  centra tlationi  di  valori  mobiliari  ? 

Riioluzione.  È dovuto  il  dritto  graduale.  Il  num.  4 del  riferito 
articolo  443  non  fa  alcuna  distinzione. 

Elleno  comunicheranno  questa  circolare  ai  giudichi  di  circon- 
dario ed  alle  Camere  notariali.  Cureranno  che  i notai  ne  sieno 
pure  istruiti.  Circolare  del  | agoilo  1832. 

— Signori.  In  continuazione  della  mia  circolare  del  primo 
di  questo  mese  sopra  l'  esazione  dei  ricevitori  de'dritti  di  archi- 
vio notariale,  debbo  aggiugneie  alle  SS.  LL.  che  di  accordo  ira 
me  ed  il  Ministro  delle  Keali  finanze,  è stato  risoluto:  4.  Che  gli 
atti  di  trasferimento  di  proprietà  o di  usufrutto  d’ immobili , ne’ 
quali  sia  espresso  il  correlativo  valore  o prezzo  convenzionale,  il 
drillo  di  archivio  debb’  essere  liquidalo  sull’  ammontare  di  cotesto 
^valore  o prezzo,  depurato  solo  dall*  importo  d«’  censi  enfiteulici  , 
se  ve  ne  abbiano,  e non  dai  peso  fondiario;  2.  Che  ne’  contratti 
di  affìtto  il  drillo  di  archivio  debb’ esigersi  sul  cumulo  dell’ anna- 
te di  estaglio  o di  pigione  , e non  già  sopra  giornate  di  esta- 
glio  o di  pigione  , o sopra  porzione  di  esse  — Elleno  comuni- 
cheranno questa  circolare  ni  giudici  di  circondario  ed  alle  Camere 
notariali.  Cureranno  altresi  che  i notai  ne  sieno  pure  istruiti. 

Si  è disputalo  del  drillo  di  archivio  da  esigersi  sugli  atti  no- 
tariali per  isciogliniento  o novazione  ad  obbligazioui  preceden  lem  e n- 
te  contratte — In  conseguenza  di  corrispondenza  col  Ministro  deile 
finanze,  avuto  riguardo  che  l’ari . 143  n.  4.  della  legge  notariale  sta- 
bilisce, senza  far  distinzione  alcuua  de’ diversi  contratti,  il  diritto 
graduale  in  ragione  del  valore  della  contrattazione,  si  è di  accor- 
do stabilito , che  per  gli  atti  di  scioglimento  o di  novazione 
debba  sempre  riscuotersi  il  diritto  graduale  fissato  nei  detto 
art.  443  , u.  4.  — Partecipo  questa  circolare  alle  SS.  LL.  per 
darne  comunicazione  alle  rispettive  Camere  notariali.  Circolare 
degli  41  maggio  1837. 

Prevengo  le  SS.  LL.  che  di  accordo  tra  me  ed  il  Ministro  del- 
le finanze  é stalo  risoluto  che  sia  dovuto  il  drillo  fisso  di  un  rar- 
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lino  per  la  inscrizione  ne’  repertorii  de’  natai  de*  testamenti  pub- 
blici e degli  atti  di  soprascrizione  de’ testamenti  mistici,  e che  il 
dritto  graduale,  secondo  il  valore,  dee  pagarsi  per  gl'  istrumenti 
di  divisione  de’  beni.  — (I  testamento  non  può  riputarsi  atto  tra- 
slativo di  dominio,  potendo  essere  rivocato  o caducarsi  per  rinun- 
zia dell’  erede  instituito  —*  Per  gl'  istrumenti  di  divisione,  comun- 
que sia  vero  che  questa  sia  dichiarativa  e non  traslativa  di  pro- 
pri* ili,  non  può  essere  applicala  l’ ultima  parte  del  n.  2.  dell’  art. 
143  della  legge  sul  notariato  — Riguarda  questa  gli  alti  prepara- 
torii, o confermativi  di  altri  atti  precedenti  , e t'  istrumenlo  di 
divisione  non  appartiene  ad  alcuna  di  queste  categorie.  — Elleno 
comunicheranno  questa  risoluzione  alle  Camere  notariali  per  nor- 
ma de’  ootui  che  ne  dipendono.  Circolare  del  t7  luglio  1833. 

« La  mia  circolare  segnata  nel  17  dello  scorso  luglio  fece  cono- 
scere alle  SS.  LL.  che  i notori  per  la  iscrizione  ne’  loro  reper- 
torii de’  testamenti  pubblici  e degli  atti  di  soprascrizione  , allor- 
ché gli  uni  e gli  altri  sono  rogati  , debbono  pagare  il  diritto  di 
archivio  in  grana  dieci.  — Aggiungo  ora  che  il  Ministro  delle  fi- 
nanze è meco  convenuto  che  al  tempo  della  registrazione  de« te- 
stamenti  non  devesi  il  mentovato  diritto  di  archivio  nuovamente 
versare  al  ricevitore,  qualora  a questo  versamento  si  trovi  prece- 
dentemente adempialo.  — Manifesto  altresì  alle  SS.  LL.  che  di 
accordo  col  Min  stro  istesso  delle  finanze  è stalo  riconosciuto  che 
unico  diritto  di  archivio  ( quello  che  corrispondesi  per  ragion  di 
somma,  giusta  la  larifla  compresa  nella  L.  sul  notariato),  debba 
esser  pagato  per  istrumento  che  contenendo  ricezione  di  dote,  con- 
tenga altresì  conslituzione  d’ipoteca  od  altra  cautela  per  la  me- 
desima. — Ciò  tiene  al  principio  che  i palli  , i quali  aggiungono 
o detraggono  alcuna  cosa  al  contratto,  sono  per  legge  considera- 
li formar  parte  del  contralto  istesso.  Elleno  ec.  Circolare  d'qli 
Il  maggio  1853.  . , t ; » • 

« Diversi  dubbii  eransi  elevati  sulla  tariffi  de'Jiritli  di  archivio 
notariale.  Chiedevasi:  1.  Se  il  notaio , che  giusta  l’ art.  933  del- 
le Leggi  civili  è destinato  dal  giudice  del  circondario  a conser- 
vare uu  testamento  olografo,  o mistico,  dovesse  distenderne  atto 
di  deposito;  2.  Nella  negativa,  se  convenisse  che  questi  testa- 
menti, seguita  la  consegna  al  notaio,  fossero  riportali  nel  reper- 
torio di  costui  con  pagamento  di  alcun  diritto  , o per  memo- 
ria ; 3.  Su  quali  libri  dovessero  registrarsi  dai  ricevitori  di  re- 
gistro i testamenti  olografi  ; 4-  Quale  diritto  dovesse  pagarsi 
per  la  iscrizione  de’ testamenti  in  forma  pubblica.  5.  Quale  di. 
ritto  si  dovesse,  se  fisso  o graduale,  pei  contratti  di  valore  in- 
determinato. — Avendo  rassegnato  a S.  M.  mio  rapporto  sul- 
l’ oggetto,  la  M.  S-  in  conseguenza  altresì  di  avviso  emesso  dalla 
Consulta  generale,  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  ha  risoluto:  — • 
1.  Che  il  notaio  non  debba  difendere  alto  di  deposito  del  testa- 
mento olografo  o mistico  , che  gli  consegna  il  giudice  per  con- 
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servarlo  , bastando  che  il  notaìu  allighi  ai  suoi  alti  la  copia  del 
verbale  Tatto  dal  giudice  , in  cui  ne  ordina  il  deposito  presso  di 
lui,  ed  il  testamento  nel  verbale  istesso  indicato:  — 2.  Che  per 
memoria  debbansi  riportare  ne’  repertorii  de’  notai  i testamenti 
olografi  o mistici,  che  loro  sono  dati  a conservare  dal  giudice:  — 
5.  Che  i testamenti  mistici  si  debbano  registrare  nel  libro  degli 
atti  autentici  , e che  nel  libro  degli  atti  privati  si  debbano  regi- 
strare i testamenti  olografi:  4.  Che  pe’  testamenti,  il  dritto  di  ar- 
chivio sia  il  minimo  , ovvero  quello  di  un  carlino.,  se  da’ medesimi 
non  apparisca  il  valore  della  eredità  , e si  debba  il  dritto  gra- 
duale, se  il  testamento,  l’ inventario,  od  altra  carta  possa  pron- 
tamente mostrare  il  valor  de’  beni:  — 3.  Che  il  dritto  minimo  , 
o quello  di  un  carlino  sia  pure  dovuto  pe'  rogiti  contenenti  con- 
venzioni od  obbligazioni , delle  quali  non  si  precisi  I’  ammonta- 
re. Sarà  dovuto  però  il  dritto  graduale  , se  possa  prontamente 
liquidarsi  il  valore  delle  convenzioni  anzidette.  — Nel  Reai  nome 
partecipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  determin  izione  per  lo  do- 
vuto adempimento.  — Aggiungo,  che  ho  pure  romunicato  questa 
risoluzione  al  Ministro  delle  Reali  finanze.  Reecritto  del  26  no- 
vembre 1834. 

Allorché  in  un  solo  {strumento  si  rinnovano  diversi  antichi  ti- 
toli , è dovuto  un  sol  dritto  di  archivio.  Ministeriale  del  5 giu- 
gno 1839  al  P.  C-  in  Stlerno. 

Con  Circolare  del  ti  giugno  1858,  di  accordo  col  Ministero 
delle  Finanze,  restò  risoluto  non  doversi  alcun  dritto  di  archi- 
vio per  gli  alti  a brevetto  per  consenso  dell’ascendente  al  ma- 
trimonio del  discendente. 

Con  circolare  del  14  agosto  1838  , di  accordo  col  ministero  del- 
le Finanze , fu  stabilito  che  un  dritto  fisso  e non  graduale  di 
archivio  sia  dovuto  sugl’  istrumenti  n»’  quali  sinvi  semplice  dila- 
zione per  restituzione  di  mutuo.  Se  non  che  ove  altro  contralto 
sia  aggiunto  , debbono  seguirsi  le  regole  fermate  nella  circolare 
degli  11  agosto  1832. 

Con  circolare  del  19  maggio  1838  determinatasi , doversi  pa- 
gare un  dritto  fisso  per  gl’  istrumenti  di  rinnovazione  di  titoli. 

Con  ministeriale  del  2o  gennaio  1838  bl  P.  C.  in  Reggio  si 
stabilì,  non  doversi  dritto  di  archivio  sopra  testamenti  ricevuti  in 
'caso  di  contagio  delle  autorità  municipali. 

Il  dritto  di  archivio  per  grislrumenti  di  affitto,  la  di  cui  mer* 
cede  sia  determinata  in  generi , deve  liquidarsi  sulla  rendita  im- 
ponibile riportala  nei  catasti , o sui  ruoli  di  contribuzione  fon- 
diaria. 

Con  circolare  del  10  ottobre  1832  fu  ritenuto,  non  essere  sog- 
gette a dritto  di  archivio  le  copie  , gli  estratti , o i certificati 
di  atti  che  sono  rilasciati  dai  notai  per  quelli  che  si  conservano 
in  minuta  •,  essere  poi  soggetto  t’inventario  al  pagamento  del  di- 
ritto di  archivio  graduale  , secondo  il  valore  dei  beni. 
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Con  circolar*  degli  8 agosto  1838  fu  risoluto,  doversi  il  di- 
ritto graduai*  per  gl’  islrumeiiti  di  vendita  con  delegazione  di 
prezzo  sull'  importo  del  prezzo  , e delle  quietanze  dei  creditori 
delegatarii  dello  slesso. 

« 3.  Non  può  ritenersi  la  opinione  di  cotesta  camera  notariale,  di 
doversi  vidimare  per  ciascuna  volta  un  solo  repertorio  per  ogni 
notaio;  dovere  anzi  cotesta  vidimazione  essere  preceduta  dalla  e- 
sibiiione  del  repertorio  già  esaurito.  Ciò  non  A,  e non  può  esse- 
re nella  lettera , e ne’  motivi  della  mia  circolare  de’  14  maggio 
1834.  Se  potesse  reggere  la  idea  della  camera  , i notai  dovreb- 
bero necessariamente  mancare  per  alcun  tempo  di  repertorio,  lo<-- 
chè  gravissimi  inconvenienti  seco  trarrebbe,  soprattutto  nel  rap- 
porto della  istrumentazione  degli  alti.  D’ altra  parie,  i regoli- 
menti  in  vigore  hanno  più  che  sufficientemente  provveduto  , on  - 
de  ogni  menomo  abuso  sia  rimosso  per  1’  uso  o per  la  consegna 
non  regolare  de’  repertorii  vidimali  pei  notai,  e per  l’assicurazio- 
ne de’  repertorii  si  trovassero  intestati  a notai  che  venissero  a 
morire,  od  in  altro  modo  a cessare  dal  loro  uffizio.  Sarà  dun- 
que opportuno  che  la  camera  apponga  la  vidimazione  a quel  nu- 
mero di  repertorii  per  ciascun  notaio , che  sarà  reputato  potere 
occorrere  secondo  un  calcolo  prudenziale  : forse  due  o tre  per 
volta.  Scrivo  in  questi  sensi  al  Ministro  delle  Finanze.  Ella  darà 
le  istruzioni  corrispondenti  alla  camera  notariale.  Min'iteriale  al 
P.  C.  in  $.  M irta  del  5 dicembre  1 837 . 

«i  4.  Afflo  di  rimuovere  alcuni  ostacoli  incontrati  nella  esecuzione 
degli  art.  23  e 26  del  regolamento  approvato  col  Reai  decreto 
de’  4 ottobre  4831  per  la  esazione  de’  dritti  di  archivio  notariale 
dai  ricevitori  del  registro,  e nella  idea  altresì  di  provvedere  a* 
gli  interessi  della  Reai  tesoreria  in  fatto  di  conti  dei  cancellieri 
delle  camere  notariali,  S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de' 
3 di  questo  mese,  in  conseguenza  di  progetto  che  l’era  stalo 
rasseguato  di  accordo  tra  me  ed  il  Ministro  delle  Reali  finanze, 
si  è degnata  disporre  quanto  segue  ; 1.  Il  notamento  richiesto 
dall’ art.  23  del  regolamento  approvato  col  Reai  decreto  de’  4 ot- 
tobre 1831  conterrà  solo  i notai  di  ciascuna  provincia  dal  f. 
gennaio  1827  a tutto  novembre  1831.  2.  per  ogni  notaio  sarà  in- 
dicato il  comune  di  sua  residenza  , e se  abbia  oppur  no  esatta- 
mente adempito  alla  esibizione  negli  archivii  notariali  delle  co- 
pie de’  suoi  repertorii.  Pe’  notai  contravventori  sarà  enunciato 
colla  maggiore  esattezza  per  quali  mesi,  e in  quale  anno  sia  sta- 
ta omessa  questa  esibizione.  — 3.  Il  registro  a bollette  doppie 
richiesto  dall’  art.  112  della  legge  dei  23  novembre  1819  sul  no- 
tariato, dovrà  servire  esclusivamente  di  base  per  la  formazione 
del  notamento.  — 4.  Questo  notamento  potrà  essere  verificato 
sul  registro  sempre  ed  esclnsivamente  delle  bollette  doppie,  da’ 
presidenti  delle  camere  notariali  coll’  assistenza  di  alcun  agente 
superiore  deli’ Amministrazione  del  registro  e bollo.  S>rà  forma- 
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io  corrispondente  proc<*sso  verbale  di  questa  verificazione  , e de' 
ri«ultumenli  della  medesima.  Le  omissioni  che  potranno  essere 
rilevate,  sia  di  nomi,  sia  di  tempo  saranno  aggiunte  al  notamen- 
* to.  — 5.  La  liquidazione  de’  diritti  di  archivio  sarà  praticata 
dai  Direttori  di  registro  eolie  norme  , stabilite  nell’  art.  26  del 
mentovato  regolamento.  I Direttori  potranno  altresi  aver  riguar- 
do ai  libri  per  la  formalità  di  registro  esistenti  presso  i ricevi- 
tori o depositati  nelle  Direzioni.  — 6.  Le  copte  de'  repertorii 
depositate  negli  archivii  notariali,  ed  i repertorii  originali  esisten- 
ti presso  i notai , non  potranno  essere  adoperali  per  la  riferii» 
liquidazione,  che  nella  mancanza  degli  dementi  del  precedente 
articolo.  In  nion  caso  però  i repertorii  originali  o le  loro  copie 
potranno  essere  ritirate  dagli  agenti  del  registro:  dovranno  bensì 
gli  uni  e le  altre  essere  dai  medesimi  rispettivamente  osservalo 
nel  locale  degli  archivii  o nello  studio  de’  notai,  ed  in  modo  che 
non  si  rechi  il  menomo  pregiudizio  n costoro  od  al  servizio  degl» 
archivii.—  7,  La  liquidazione  de’ diritti  di  archivio  sarà  regola- 
ta in  conformità  del  metodo  e delle  norme  sin  di  tarlili»,  sia  di  al- 
tro oso  in  vigore  all’ epoca  d*  * contratti  degli  atti  che  riguarda- 
no cotesti  diritti.  — 8.  I notai  morosi  potranno  assistere  alla  li. 
quiduzione  del  loro  deberi,  e presentare  al  Direttore  le  loro  os. 
nervazioni.  Saranno  all’uopo  avvertiti  per  mezzo  de’ siodaci  de' 
rispettivi  comuni  in  conseguenza  di  avvisi  dei  Dtretlori  del  re- 
gistro. — 9.  I notai  non  potranno  altrimenti  giustificare  il  ver- 
samento de'  diritti  che,  o colla  esibizione  delle  bollette  figlie  , ai 
termini  dell’art.  112  della  legge  de’ 23  novembre  1819  sul  no. 
tarlato  , o con  I*  estratto  delle  bollette  madri. — 10.  1 notai  che 
risulteranno  debitori  de’  diritti  di  archivio , saranno  astretti  al 
«irrclalivo  pagamento  giusta  I’ art.  8 del  Reai  decreto  de’ 4 ot- 
tobre 1831,  decorsi  però  venti  giorni  da  quello  in  cui  sarà  loro 
intimato  I*  atto  di  liquidazione  che  dovrà  fissare  ed  enunciare 
specificamente  l’ammontare  e la  ragione  del  debito.--  11.  Se 
vi  ha  opposizione  da  parte  di  alcun  notaio  all’alto  di  liquida- 
zione, saià  pronunziato  sulla  medesima  dal  Tribunale  civile  con 
le  forme  stabilite  col  decreto  de’ 15  gennaio  1832.  Se  non  che  in 
vece  del  ministero  pubblico,  interverrà  come  attore  o come  reo 
convenuto  in  questi  giudizi!  il  Direttore  del  registro.  — 12.  Sa- 
rà permesso  all’ Amministrazione  generale  del  registro  di  far 
procedere  alla  verificazione  de’  conti , sieno  stati  dati  per  gli 
archivii  notariali  negli  anni  1829  , 1830,  e 1831.  — 13.  Per 
questa  verificazione  l’ Amministrazione  generale  del  registro  sta 
bilirà  quel  metodo  che  riputarà  conducente  ai  suoi  interessi  , 
salva  sempre  anche  in  questo  caso  la  esatta  esecuzione  dei- 
l’ art.  6 di  questo  regolamento.  Il  precetto  compreso  in  questo 
articolo  sarà  applicabile  a tutte  le  carte  o libri  esistenti  orile 
camere  od  archivii  notariali  e presso  » notai.  — 14.  Alla  veri- 
ficazione anzidetta  potranno  assistere  i cancellieri  che  saranno 
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stali  nelle  camere  notariali  per  quel  tempo  che  risguardi  il  con- 
to od  i conti.  — Cotesti  coati  trovandosi  dati  giusta  le  norme 
stabilite  nella  legge  de’  23  novembre  1819  sul  notariato,  i can- 
cellieri, de’  quali  è parola,  non  potranno  esser  tenuti  che  nel 
caso  di  errori,  di  omissioni  , di  partite  false  o duplicate  giusta 
le  leggi  in  vigore,  e per  quelle  partite  solamente  sulle  quali 
potrà  cadere  una  tale  imputabilità.  — 15.  Le  disposizioni  com- 
prese qui  sopra , dovranno  valere  di  rettificazione  per  le  opera- 
zioni che  finora  avessero  avuto  luogo  sull’  oggetto  , ferme  però 
rimanendo  le  liquidazioni  finora  praticate  dei  diritti  di  archivio 
dovuti  da  notai,  comunque  riguardassero  un’  epoca  anteriore  al 
4827,  semprechè  però  tali  liquidazioni  sieno  state  riconosciute 
dai  notai  istessi.  Rimangono  altresì  ferme  per  gli  effetti  lega- 
li, a norma  e giusta  gli  stabilimenti  in  vigore , le  verifiche  che 
avessero  potuto  essere  praticate  finora  delle  casse  degli  archi- 
vii  notariali  per  epoca  anteriore  al  4849.  — Nel  Reai  nome 
partecipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  risoluzione  per  lo  do- 
vuto adempimento,  aggiungendo  che  in  giornata  ho  dato  comu- 
nicazione della  medesima  al  Ministro  delle  Reali  finanze.  Elle- 
no avranno  cura  che  i notai  sieno  informati  delle  disposizioni 
comprese  in  questo  rescritto.  Rescritto  del  7 giugno  4834. 

5.  Circolare  del  21  giugno  1856.  Si  assutnevu  dalla  direzione  ge- 
nerale del  registro  e bollo,  doversi  pagare  un  duplice  dritto  di 
archivio  per  gli  atti  stipulati  nel  concorso  di  due  notai.  Si  as- 
sumeva ancora  potersi  degli  agenti  della  medesima  procedere  alla 
verifica  delle  schede  dei  notai  defunti,  anche  oltre  il' biennio.  Do- 
po una  corrispondenza  da  me  tenuta  per  l’un  dubbio  e l’altro 
col  ministero  delle  Reali  Finanze,  mi  son  fatto  a rassegnare  il 
caso  all’  alta  sapienza  del  Re  N.  S.  e la  Maestà  Sua  nel  con- 
siglio ordinario  di  Stato  del  12  volgente  mese  in  Napoli  si  è 
degnata  comandare  che  circa  il  primo  assunto  , le  consulte  del- 
le due  parti  dei  Reali  domimi  rendano  il  loro  avviso,  se  un  solo 
ovvero  un  duplice  dritto  di  archivio  debbasi  per  'gli  atti  stipulati 
col  concorso  di  due  notai.  Ha  comandato  inoltre  la  M.  S.  che 
relativamente  al  secondo  ^assunto,  il  Ministero  di  mio  ^carico  e 
quello  delle  Reali  Finanze  si  mettano  di  accordo  nel  fine  di  sta- 
bilire nello  interesse  delle  Reali  Finanze  un  metodo  di  eseguire 
la  verifica  delle  schede  de’  notai  defunti  che,  senza  arrecare  dan- 
no al  servizio  del  pubblico  ed  all’  andamento  degli  affari  nelle 
camere  notariali,  valga  a mettere  la  Finanza  nella  posizione  di 
esercitare  contro  gli  agenti  finanzieri  i dritti  che  le  competono, 
salva  però  rimanendo  la  disposizione  per  la  quale  l' azione  per 
lo  pagamento  delle  multe  si  prescrive  col  decorrimento  di  un 
biennio.  Nel  Reai  Nome  comunico  alle  SS.  LL.  tal  Sovrana  de- 
terminazione affinché  la  partecipino  ai  rispettivi  coilegii  ed  alle 
camere  che  ne  dipendono.  Raccogliendo  poi  l’ avviso  delle  ca- 
mere medesime  , mi  proporranno  quel  modo  che  meglio  credcran- 
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no  convenire  per  recaro  ad  atto  la  seconda  parte  della  Sovrana 
risoluzione.  In  fine,  nel  compiere  le  partì  del  loro  P.  M.  non 
mancheranno  di  riferirmi,  se  dopo  le  disposizioni  sovranamenta 
date  ed  in  pendenza  del  loro  adempimento,  si  continuino  te  mi- 
sure coattive  cui  forse  ai  è proceduto  in  tal  riguardo  da  parte 
degli  agenti  finanzieri. 

Sul  primo  dei  cennati  dubbi!  si  potrebbe  per  avventura  os- 
servare, che  l'atto  è sempre  unico  , sia  che  venga  rogato  da 
un  notaio  e due  teslimonii,  aia  cbe  da  due  notai  venga  ricevuto. 
L’  una  e l’ altra  maniera  di  stipulare  non  tende  che  ad  assicu- 
rare l’ autenticità  detratto  , per  modo  che  l’intervento  del  Secon- 
do notaio  non  fa  che  sopperire  alla  mancanza  dei  due  testimoni. 
Il  diritto  di  archivio  pagasi  in  retribuzione  dell’  immenso  van- 
taggio di  aver  custoditi  in  pubbliche  arche  gli  atti  riguardanti 
le  civili  contrattazioni.  Or  quando  unico  è I'  alto  , ed  unica  la 
utilità  che  ne  ridonda,  unico  dovrebb’  essere  ancora  il  diritto  di 
archivio.  L’  articolo  134  della  legge  sul  notariato  parrebbe  do- 
versi intendere  nel  senso  che  ciascuno  de’  due  notai  interven- 
ga come  parte  principale,  e non  quando  uno  di  essi  sia  coma 
testimone  piti  che  come  uffiziale  islrumentante. 

Relativamente  al  secondo  dubbio  potrebbe  osservarsi,  che  per 
l’articolo  69  della  legge  del  2t  giugno  1819  sul  registro,  co- 
mecché le  multe  in  cui  possono  incorrere  i notai  sono  dichia- 
rate prescritte  col  decorso  di  un  biennio , pure  questo  non  de- 
corre che  dalla  registrata  dell'alto;  e nella  legge  stessa  vien  dispo- 
sto non  esservi  luogo  a prescrizione;  ove  trattisi  di  atti  non 
registrati.  Dal  che  sembra  derivare  , non  potersi  evitare  la  vi- 
sita degli  atti  per  parte  degli  agenti  del  registro,  non  solo  per 
quelli  dell’  ultimo  biennio,  ma  benancora  pe’  precedenti.  Non  vi 
sarebbe  ragione  per  negare  il  dritto  di  visita  per  alti  non  re- 
gistrati , sottratti  dal  favore  della  prescrizione.  Se  gli  agenti  del 
registro  banoo  il  dovere  di  esercitare  siffatta  vigilanza  nello  in- 
teresse dell’  amministrazione  , non  debbono  incontrare  ostacoli  , 
relativamente  al  modo  come  esercitarla. 

6.  Ministeriale  degli  8 giugno  1844  al  P.  C.  in  Teramo.  Sempre 
che  1’aspiranle,  il  quale  per  la  sua  domanda  ha  dato  luogo  a fissa- 
zione del  giorno  del  concorso  per  piazza  notarile  non  si  presen- 
ti , o vi  rinunzia,  deve  soggiacere  al  pagamento  della  metà  del 
dritto  come  colui  che  non  riporta  approvazione,  al  quale  quello 
aspirante  pub  assimilarsi.  I notai  in  esercizio  cbe  concorrono  per 
traslocazione,  vanno  poi  considerati  come  coloro  che  hanno  ripor- 
tato una  approvazione  senza  conseguire  la  piazza.  Se  la  came- 
ra per  essi  si  occupa  di  un  novello  esperimento  , è ben  giu- 
sto che  abbia  I'  onorario  accordatole  dal  regolamento  Notarile.» 

« Nel  consiglio  ordinario  di  Stato  del  10  dicembre  1842  S.  M. 
si  è degnata  dichiarare  che  l’ aspirante  riconosciuto  idoneo  in  un 
primo  esame  per  uffizio  di  notaio  dulia  camera  , quando  non 
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la  legge  del  i Agosto  1800  dichiarava  i fiumi  io  generale,  senza 
limitazione,  proprietà  pubblica;  « I*  art.  4 della  legge  del 2 1 Mar- 
io 1817  oe  f i uu  oggetto  dell*  amministrazione  pubblica,  secondo 
però  i Regolamenti  della  medesima  amministrazione  , da  servirò 
le  acque  de'  fiumi  non  navigabili  nè  atti  a trasporto  a’  diversi  usi 
delle  popolazioni,  sia  per  l’agricoltura,  sia  altrimenti.  Ed  invero 
sin  dal  13  Settembre  1809  questo  Ministero  fu  autorizzato  a da- 
re, come  diede,  le  analoghe  istruzioni  sul  proposito.  Intanto  varia 
era  la  giurisprudenza  sull'applicazione  delie  disposizioni  delle  vi- 
genti Leggi  concernenti  la  proprietà  ed  uso  delle  acque  fluenti 
de’  fiumi  non  navigabili,  nè  atti  a trasporto  , come  sulla  compe- 
tenza dell’  autorità  a giudicare  delle  controversie  tra  i privati  , 
quando  non  vi  fosse  interesse  della  pubblica  Amministrazione  ; 
mentre  ne'  Domimi  oltre  il  Faro  vigpva  il  Sovrano  Rescritto  de' 
17  Giugno  1850  che  dichiara  di  pertinenza  del  Demanio  Pubblico 
i fiumi  non  navigabili  oè  atti  a trasporto,  servendone  le  acque  al- 
l’uso  delle  popolazioni,  secondo  i Regolamenti  del  potere  ammini- 
strativo. 

Incaricata  ora  la  Consulta  de’ Reati  Domimi  di  quà  del  Faro  al 
corrispondente  esame  e parere  , essa  sulla  considerazione  di  non 
doversi  confondere  le  acque  che  sorgono  in  un  foudo  ed  iodi  n(  e- 
tcoiio,  (ormando  de’  semplici  rivi , colle  ncque  de’  fiumi  ; i fiumi 
sieno  navigabili  od  atti  a trasporto,  o noi  aieno  , abolita  la  feu- 
dalità colla  legge  del  2 Agosto  1806  sono  lutti  dichiarati  di  pro- 
prietà pubblica,  ed  aboliti  conseguentemente  tutti  i dritti  proibi- 
tivi ; sicché  in  coerenza  di  questi  principii  à opinato  che  i fiumi 
non  navigabili  nè  atti  a trasporto,  appartengono  al  Demanio  pub- 
blico, servendone  le  acque  agli  usi  delle  popolazioni  e della  cam- 
pagna , secondo  i regolamenti  dell'  ammiuistruzoee  pubblica.  1- 
nottre  che  in  caso  di  contestazione  tra  privati  pe’  loro  rispettivi 
interessi,  che  non  riguardano  TAmministrazione  pubblica  , la  com- 
petenza si  appartiene  al  potere  Giudiziario,  siccome  in  tutte  le 
altre  contestazioni  tra  privati. 

E S.  M.  (Ò.  G.  ) , cui  ò tutto  ciò  rassegnato  nell’  Ordinario 
Consiglio  di  Stato  degli  8 andante,  ha  ordinato  starsi  alle  Istru- 
zioni già  date  da  questo  Reale  Ministero  nel  13  Settembre  1809; 
le  quali  istruzioni  per  quanto  concerne  i due  additati  oggetti,  so- 
no consonanti  al  parere  della  Consulta  e vanno  compendiate: 

1.  Che  i fiumi  non  navigabili,  nè  atti  a trasporto  sieno  di  per- 
tinenza del  Pubblico  Demanio,  servendone  le  acque  agli  usi  delle 
popolazioni  , e deli’  agricoltura  , sotto  la  osservanza  de’  Regola- 
menti dell’  Amministrazione  Pubblica. 

2.  Che  in  caso  di  contestazione  tra  privati,  e che  non  riguarda 
la  Pubblica  Amministrazione,  circa  i rispettivi  loro  ihteressi  deri- 
vanti dall’uso  delle  acque,  la  competenza  sia  del  potere  Giudi- 
ziario. , 

Nel  ft°al  Nome  lo  comunico  alle  SS.  LL,  per  l’ intelligenza 
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dM  Collegio  e delle  Autorità  che  ne  dipendono.  — Napoli  li  2G 
Marzo  1855. 

63.  Nel  consiglio  ordinario  di  sialo  del  18  maggio  1857  in  Caser- 
ta S.  M.  { D.  G.  ) si  è degnala  ordinare  che  la  riduzione,  assolu- 
zione , o comminuzione  di  volontà  per  un  qualunque  legalo  pio, 
non  polrà  essere  valida,  senza  l’.ipprovazione  Pontificia,  da  chie- 
dersi degl’  interessali  , dopo  ottenuta  Ju  sovrana  autorizzazione  , 
nei  modi  di  legge. 

64.  Circolare  del  10  aprile  18.48. 

Signori  — Ha  corrispondenza  di  questo  Reai  Ministero  ho  rile- 
vato che  te  c.unere  notariali  avvalendosi  delle  facoltà  loro  conce- 
dute dal  decreto  del  29  sellembre  1825,  sogliono  accordare  con- 
gedo ai  notai  dell»;  rispettivo  Provincie  , senza  darne  però  cono- 
scenza ai  Procuratori  del  Ro  presso  i tribunali  civili  da  cui  di- 
pendono, i quali  per  tal  circostanza  uon  possono  usare  la  dovuta 
vigilanza,  e verso  i notai,  e verso  le  camere  istcsse  onde  rileva- 
re se  hanno  fatto  regolare  governo  della  facoltà  loro  eonferita*dal 
Decreto. 

Per  evitare  siffatto  inconveniente , trovo  utile  disporre  che  le 
cantore  notarili  quante  volte  accordano  congedi  a»  notai,  ne  deb- 
bano avvertire  il  Procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  civile 
della  Provincia  , facendogli  conoscere  l'epoca  in  cui  han  dato  il 
congedo  , la  durata  del  medesimo , il  giorno  in  cui  il  notaio  se 
nc  sia  avvalulo  , c quello  poi  in  cui  si  è restituito  in  residenza. 

Elleno  comunicheranno  questa  mia  alle  rispettive  camere  nota- 
riati ec.  ec. 

65.  Ministeriale  del  23  gennaio  1850.  Si  dimostrò  al  Ministero  del- 
le Finanze  che  nella  quarta  colonna  dei  repertorii  notariali  non 
si  deve  far  menzione  di  numi  di  coloro  i quali  chiedono  le  copie 
degli  atti  originali  ; ina  in  vece  vi  si  debbono  segnare  i nomi  del- 
le parli  contraenti  cui  delti  atti  si  riferiscono. 

06.  Con  Reni  Decreto  del  20  maggio  1856.  venne  riorganizzato 
I*  archivio  notariale  della  Provincia  ili  Terra  di  Lavoro  con  la  se- 
guente i'oinposizione  — Quattro  uffìziali  di  prima  classe,  con  men- 
sili ducali  20  —Quattro  di  seconda,  con  mensili  ducali  15 — Quat- 
tro di  terza,  con  mensili  ducali  12— Quattro  soprannumeri  con 

la  gratificazione  di  ducati  6. 

07.  Con  Reai  Retcritto  del  Z0  aprile  1851  partecipato  dal  Mini- 
slro  delle  Finanze  fu  determinato  in  fatto  di  rinnovazione  di  ti- 
toli per  affiss  one  dei  ruoli  , doversi  dagl’  Intendenti  pubblicar» 
nei  comuni  il  quadro  esistente,  già  esecutoriato,  con  le  norme  dei 
decreti  del  30  giugno  1817  e 2 maggio  1823  , con  la  dichiara- 
zione in  piedi  del  manifesto  che  siffatta  pubblicazione  si  fa  nello 
scopo  della  semplice  rinnovazione  del  titolo , ed  in  conseguenza 
che  non  da  luogo  a nuove  eccezioni  ; che  tale  mani  feste  sia 
pubblicalo  con  le  norme  dell’articolo  69  del  suddetto  decreto,  e 
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che  scorsi  i 20  giorni  I Intendente  dichiari  rinnovalo  il  quadro 
già  precedentemente  esecutoriato. 

08.  Rescritto  del  27  dcembre  1845. 

S.  M.  (D.G.)  si  è degnata  dichiarate,  in  generale,  che  nella  Iran-1 
caaione  dei  canoni  dei  luoghi  Pii  e stabilimenti  pubblici  giusta  i 
sensi  del  decreto  dei  18  luglio  1844,  debba  calcolarsi  il  capitale 
alla  ragione  del  4 per  ICO  sull*  annualità  netta  del  quinto,  quan- 
te volte  si  paga  con  tale  ritenuta,  e viceversa. 

69.  Rescritto  del  15  febbraio  1850. 

Con  circolare  del  15  giugno  1848  diretta  ai  consigli  degli  ospizi! 
veniva  disposto  che  lo  affranco  dei  canoni  dei  luoghi  Pii  laicali  effet- 
tuato si  fosse  elevando  il  capitale  su  la  rendita  netta,  e dando  una 
rendita  inscritta  sul  Gran  Libro  equivalente  alla  della  rendita 
netta.  Essendosi  però  posteriormente  osservalo  , ohe  la  disposi- 
zione summenlovata  trovava  un  ostacolo  nel  Iteal  Decreto  dei  18 
luglio  1844  confermante  l’altro  dei  18  settembre  1816  nel  quale 
è prescritto  ebe  lo  affranco  dei  canoni , sino  ad  una  determina- 
ta somma,  debba  seguire  senza  alcuna  deduzione  su  la  rendita,  e 
da  una  determinata  somma  in  poi  con  una  deduzione  graduale; 

S.  U.  il  Re  N.  S.  inteso  il  Consiglio  di  Stato  si  è degnato 
ordinare  che  , rivocata  la  disposizione  emessa  con  la  ridetta 
circolare,  lo  affranco  dei  canoni  dovuti  ai  LL.  PP.  Laicali  ai  ter- 
mini dei  cennati  Reali  Decreti,  non  possa  altrimenti  seguire  che 
con  una  rendita  inscritta  sul  Gran  Libro  al  4 per  100  , o con  un 
rapitale  calcolato  alla  stessa  ragione  del  4 per  100  equivalente 
alla  rendila  lorda  sino  a ducali  10;  con  la  deduzione  del  5 per 
100  su  i canoni  di  ducati  10,  01  a ducati  50;  e con  la  deduzio- 
ne del  10  per  100  sui  canoni  di  dacati  50,  01  in  sopra. 

Nel  Reai  noiDe  ghe  lo  partecipo  per  l’ uso  di  risulta. 

70.  Sulla  forinola  : Si  conservino  o si  passino  agli  alti  in  ar- 
chivio. 

Intorno  a questa  furinola  ( divenuta  ormai  comune  ) è da  os 
servarsi,  che  vuole  esser  considerata  come  una  deliberazione  di 
provvedimento  in  difetto  di  pruove  a progredire  nel  giudizio  , 
la  quale  nulla  statuisce  sulla  sorte  dell’  imputalo.  In  conse- 
guenza costui  può  sempre  esser  menato  al  giudizio  , ove  si 
acquistino  novelle  pruove , e non  si  trovi  prescritta  P azio- 
ne. Quando  però  la  turinola  in  discorso  è il  risullaineuto  di  con- 
deraziopi  che  escludono  il  reato  ; quando  vada  congiunta  con  la 
dichiarazione  della  inesistenza  del  reato;  in  tal  caso  ha  forza  di 
definitiva  , ed  importa  : non  vi  è luogo  a procedimento  penale. 
Veggasi  il  Nicolini,  Proced.  pen.  parte  1.  n.  955. 

Ancora  la  conservazione  degli  aiti  in  archivio  può  talvolta  e- 
qnivalere  ad  una  pronunzi  azione  di  libertà  provvisoria.  — An- 
gelo Consoli  fu  accusato  di  reato.  La  Gran  Corte  speciale 
di  Salerno  , pria  di  pronunziare  sull’  accusa  , ordinò  più  ampia 
istruzione.  Posteriormente  dispose  la  conservazione,  degli  atti  in 
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archivio , liberando  V imputato  dal  modo  di  custodia  , cui  tro- 
vatasi sottoposto  , e ritirando  il  mandato  di  arresto,  Decorso  il 
biennio  da  questa  seconda  decisione  , Consoli  chiese  pii  ve- 
nisse accordata  la  libertà  assoluta.  Li  Corte  rigettò  la  doman- 
da , ritenendo  che  la  sua  pronunziazione  non  fu  di  libertà  prov- 
visoria, e che  l’ azione  penale  poteva  seguitare  a dispiegarsi  per 
un  ventennio.  Sul  ricorso  del  Consoli  T la  decisione  fu  annullai:»  t 
avendo  la  C.  S.  invece  ritenuto  che  l’ impugnata  decisione  impor- 
tava  libertà  provvisoria  , e quindi  applicabile  ie  disposizioni  rela- 
tive a somiglianti  pronunziazioni.  — V.  arresto  del  29  agosto 
4853  nella  causa  a carico  di  Angelo  Consoli. 

7t.  Rescritto  di  scarpa  del  20  settembre  1823. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  le  carte  concernenti  il  conflitto  dì  attri- 
buzione elevalo  tra  il  tribunale  civile  in  questa  capitale  ed  il  con- 
siglio d’intendenza  qui  del  pari  residente,  nella  causa  tra  la  dire- 
zione generale  di  ponti  e strade- e D.  Nicola  Scarpa.  Questi  erasi 
doluto,  rimaner  danneggiato  un  fondo  di  sua  proprietà  a ragion 
di  muro  che  la  direzione  generale  nell’idea  di  mantenere  la  stra- 
da di  vicinanza  del  Campo  di  Marte,  aveva  fatto  costruire  acro* 
sto  al  medesimo,  e quindi  avea  chiesto  innanzi  alla  autorità  giu- 
diziaria demolirsi  questo  muro,  ed  essere  indennizzato  dei  danni 
ed  interessi  cbe  per  esso  allegava  aver  sofferti. 

S.  M.  ha  considerato;  Che  non  possono  i giudici  del  contenzio- 
so giudiziario  o quelli  del  contenzioso  amministrativo  conosce- 
re ad  istanza  de*  privati  , e senza  una  preventiva  autorizzazione 
superiore  , delle  regolarità  delle  operazioni  disposte  dalle  pubbli- 
che amministrazioni,  o di  danni  per  esse  ai  medesimi  cagionati  ; 
Che  i privati  i quali  avessero  motivo  a dolersi  delle  operazioni 
delie  Pubbliche  Amministrazioni  o dei  danni  per  esse  ricevuti,  deb- 
ban  per  la  via  del  ricorso  avvanzare  i loro  richiami  al  Reai  Tro- 
no, ed  ai  Ministri  Segretarii  di  Stato;  Che  dietro  questi  richiami 
presa  cognizione  dell’  affare  , possa  disporsi  superiormente  qua- 
lora vi  sia  luogo  , la  repressione  dell’abuso , la  rettificazione  del- 
1’  eccesso  o si  sia  liquidazione  del  danno. 

Per  tali  considerazioni  S,  M.  udito  il  parere  del  consiglio  di 
stato  ordinario,  con  decisione  di  30  luglio  del  corrente  anno  ha  ri- 
soluto non  esservi  luogo  ad  elevazione  di  conflitto  nella  specie,  e 
che  debbe  considerarsi  e convertire  in  ricorso  alla  M.  S.  l’istan- 
za prodotta  da  D.  Nicola  Scarpa  presso  I*  autorità  giudiziaria. 
Ha  risoluto  inoltre  S.  M.  che  il  tribunale  civile  di  Napoli  debba 
procedere  sull’istanza  di  D.  Nicola  Scarpa  in  contraddizione del- 
l’ Amministrazione  di  ponti  e strade,  e giudicare  se  il  danno  che 
si  allega  , sia  derivato  dalle  operazioni  fatte  dall’amministrazione, 
e quale  indennità  sia  dovuta  all’  attore  condannando  a prestarla 
chi  di  diritto. 

72.  Rescritto  del  1 settembre  1832. 

Tra’  voti  che  umiliava  al  Ideai  Trono  il  Consiglio  provinciale  di 
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Capitanata  , nella  tornata  del  prossimo  decorso  anno  1851  , oo- 
veravasi  quello  che  fosse  fermata  la  fluttuante  giureprudenza  dei 
Collegi!  giudiziari!  net  dilìinire  , se  I’  appellabilità  delle  sentenze 
dei  giudici  di  Circondario  dovesse  misurarsi  dal  valore  contestato 
nella  domanda  , ovvero  da  quello  contenuto  nella  condanna  ; c se 
gl’  interessi  decorsi  indi  alla  contestazione , e le  spese  del  giudi* 
zio  accresce 'sero  per  avventura  la  massa  del  valor  conteso  rela- 
tivamente all’  appellabilità. 

S.  M.  ( D.  G.  ) , cui  fu  rassegnato  I’  esposto  voto  dal  Diretlo  • 
re  del  Miuistero  dell’  Interno],  ordinava  nel  consiglio  ordinario  di 
stato  del  3 febbraio  corrente  anno,  di  prendersi  da  me  su  tale  bi- 
sogno i suoi  sovrani  ordini. 

Rassegnai  allora  all'alta  sapienza  del  Re  ( S.  N.  ) che,  quan- 
tunque la  proposta  questione  nel  tempo  andato  uvea  divise  le  o- 
pioioni  del  foro , ed  i suffragi i della  giureprudenza  , non  pertan- 
to per  cura  di  questo  Ministero  si  f^ce  recare  alla  conoscenza 
della  Corte  Suprema  di  Giustizia  la  Napoli  la  quislione  , perché 
ogni  discuito  cessasse  in  avvenire;  e la  Suprema  Corte  eoo  de- 
cisione di  annullamento  nello  interesse  della  legge  ebbe  già  sta- 
bilita la  massima  ; 

Che  i’  appellabilità  delle  sentenze  dei  giudici  di  circondario  do- 
vesse trarsi  esclusivamente  dal  valore  contenulo  nella  domanda  , 
anziché  dalla  somma  aggiudicata  nella  sentenza  ; 

Che  nè  gl’  interessi  posteriori  alia  dimanda  , nè  le  spese  dd 
giudizio  comprese  nella  condanna,  potessero  accrescere  la  estima- 
zione del  valore  nelle  conseguenze  dell’  appellabilità  ; 

Che  di  tal  massima  il  dettato  riposava  sopra  saldissimi  prin- 
cipii  di  dritto  ; - 

Che  di  vero  la  competenza  del  giudice  adito  vien  determina- 
ta dal  valore  dedotto  in  lite  , e non  da  quello  aggiudicato  nella 
sentenza  * in  che  le  leggi  di  P.  C.  traggono  direttamente  dalla 
legge  19  ff.  de  iurisdictione. 

Che  1’  appellabilità  delle  sentenze  non  potrebbe  essere  normal  i , 
da  un  principio  diverso,  essendo  quasi  sempre  soggette  alle  stes- 
se regole  tanto  1‘  appellabilità  , quanto  la  competenza; 

Che  la  legge  organica  del  29  maggio  1817  , la  quale  costitui- 
sce il  dritto  del  Regno  in  materia  di  ginridizione  , nell' art.  21. 
fa  dipendere  l’appellabilità  delie  sentenze  dei  giudici  di  circon- 
dario dal  valore  della  dimanda  e non  già  da  quello  aggiudicato, 
taolo  se  sia  minore , quanto  se  sia  maggiore  della  somma  di- 
mandata ; 

Che  le  condanne  accessorie  non  entrano  io  calcolo  per  aumen- 
tare il  valore  della  domanda  principale;  e se  gl’  interessi  non  an- 
cora scaduti  non  possono  essere  calcolati  nel  valutarla  , molto 
meno  possono  entrarvi  le  spese  ebe  all’epoca  della  domanda  non 
sono  dovute  , e che.  possono  non  esser  dovute  se  il  convenuto 
appena  citilo  adempie  al  pagamento. 
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E la  M.  S.  trovando  regolari  e giusti  gli  esposti  principi  , si 
è degnala  nel  consiglio  ordinario  di  slato  del  18  agosto  corrente 
anno  , in  Ischia  , di  rimanerne  intesa. 

Nel  Reai  Nome  partecipo  SS.  LL.  tale  Sovrana  determinazione, 
affinché  la  comunichino  a'  rispettivi  Collegi!  per  averla  a norma 
nelle  occasioni. 

73.  Circolare  del  29  luglio  1833. 

Si  disputa  frequentemente  sul  caso,  se  introdotto  giudizio  in- 
nanzi al  Giudice  di  Circondario  sopra  titolo  minacciato  di  falso  , 
possa  quegli  giudicare  sopra  altri  elementi  senza  essergli  necessi- 
tà di  rinviare  la  causa  al  Tribunale.  Li  Commessione  Consultiva 
di  giustizia  à avvisato  per  l’affermativa,  osservando  che  lo  scopo 
uaico  cui  mirano  le  procedure  sia  la  ricerca  del  vero,  e le  pruo- 
ve  giudiziarie  siano  mezzo  per  raggiungerlo:  che  la  giuridizione , 
nel  proposto  caso  , si  devolve  al  Tribunale  Civile  per  ragione  del 
falso  , ragione  che  tornando  inutile  per  la  concorrenza  di  altre 
pruove , non  sottrae  la  causa  dal  primo  giudice  che  è il  giudice 
ordinario  e proprio  dell'azione:  che  essendo  varii  i modi  come  pro- 
vare il  proprio  dritto  , ed  essendo  in  arbitrio  d<-He  parti  addurre 
pruove  anche  ad  esuberanza,  possa  tenersi  soltanto  conio  di  quelle 
baslevoli  all'oggetto  — che  ciò  vada  inteso  ih-!  caso  in  cui  il  pri- 
mo giudice  non  abbia  ancora  emessa  la  sentenza  remissiva  delle- 
parti  al  Tribunale  Civile,  nel  qual  caso  la  giurisdizione  una  volta 
devoluta  non  potrebbe  ritornare  al  suo  foro  ordinario  — Le  quali 
osservazioni  della  Concessione  Consultiva  essendo  bene  fonda- 
te in  dritto  , le  comunico  alle  SS.  LL.  ad  oggetto  che  le  di- 
ramino ai  Giudici  Regii  che  rilevano  dal  di  loro  P.  M.  per  a- 
verle  a norma  , e le  partecipino  ia  puri-  tempo  ai  collegii  ri- 
spettivi. 

74.  Reecrilto  del  22  febbraio  1854. 

Una  varia  giureprudenza  è tuttora  persistente  presso  te  auto- 
rità giudiziarie  del  Regno  per  la  quistione  , se  fossero  di  com- 
petenza esclusiva  de’ Tribunali  Civili  le  azioni  miste  communi  di - 
vidundo  e finium  regundorum , qualunque  fosse  il  valore  della  cosa 
da  dividersi  o da  confinarsi , ovvero  appartenessero  alla  giuridi- 
zione de'  giudici  di  Circondario  le  dette  azioni . allorché  riguar- 
dino beni  del  valore  non  maggiore  di  ducati  300. 

Nello  scopo  di  riportare  la  uniformità  in  questa  parte  dell’or- 
dine de’giudizii,  e prevenire  ogni  ulteriore  controversia  su  tal 
materia  , vennero  di  Reale  ordine  incaricate  le  Consulte  de'  Reali 
Domimi  di  qua  e di  là  dei  Faro,  di  far  esame  della’  esposta  qui- 
stione , e dar  parere. 

Le  due  Consulte  hanno  uniformemente  considerato,  che  essendo 
per  le  leggi  organiche  giudiziarie  delle  due  parti  del  Regno  com- 
petenti i Giudici  di  Circondario  a giudicare  delle  azioni  tanto 
reali  quanti  personali , non  vi  sarebbe  ragione  a negar  loro  la 
competenza  per  le  azioni  che  riuniscano  ia  doppia  qualità  di  per- 
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sonale  e di  reale,  come  quelle  di  che  (radasi,  giacché  razione  mi- 
sta in  che  stava  la  ragione  del  dubbio  non  è altro  che  un’azione 
in  rem  et  in  pertonam. 

Conseguentemente  le  delle  consulte  sono  state  unanimi  nello 
avviso,  di  appartenere  a’  giudici  di  Circondario  le  azioni  per  divi- 
sione di  un  fondo  comune  , e di  confinazione  di  due  fondi  , sèm- 
pre che  il  valore  de'  beni,  incluse  le  indennità,  non  ecceda  il  va- 
lore di  ducali  300 , competenza  determinata  dalla  legge  pei  Giu- 
dici di  Circondario. 

Rassegnati  a S.  M.  ( D.  G.  ) cotesti  pareri  da  me,  di  accor- 
do col  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affiri  di  Sicilia,  nel 
Consiglio  ordinario  di  sialo  dei  25  del  decorso  febbraio  in  Napoli 
la  M.  S.  si  è degnala  approvarli. 

Ne/  R.  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  tale  Sovrana  determina- 
zion  e per  comunciarla  al  Collegio  rispettivo,  ed  a’Giudici  di  Cir- 
con  dario  che  ne  dipendono. 

7 5.  Circolare  del  20  maggio  1851. 

Aveva  ritenuto  il  Tribunale  Civile  di  Catanzaro  , che  a mente 
dell’ art.  760  LL.  CC.  fosse  nmmessibile  l'azione  del  retratto 
successorio  anche  nel  caso  della  vendila  di  un  fondo  determinato 
della  eredità  fatta  dal  coerede  prima  della  divisione;  e che  l’ ac- 
quirente del  fondo  medesimo  potesse  essere  condannato  al  ri- 
lascio, innanzi  che  il  coerede  esercente  il  retratto  lo  avesse  fatto 
indenne  del  prezzo.  Perlo  ministero  del  Procuratore  Generale  del 
Re  presso  la  C.  Suprema  di  Giustizia  venne  provocalo  , ed  indi 
da  quel  Collegio , con  arresto  del  15  novembre  1855,  venne  pro- 
nunziato lo  annullamento  della  correlativa  sentenza  nell’  interesse 
della  legge. 

A’  considerato  la  Corte  Suprema  che  il  rei  ratto  successorio  mi- 
ra allo  scopo  di  escludere  dalla  divisione  della  eredità  il  cessiona- 
rio cui  il  coerede  avesse  trasferito  i snoi  dritti , sotto  qual  ri- 
flesso non  potrebbe  aver  luogo  innanzi  che  a tale  divisione  si  de- 
venga. 

Che  perciò  la  ricerca  , se  il  retratto  successorio  sia  ammessi- 
bile  nella  vendita  di  un  fondo  determinato  della  successione,  ovve- 
ro nella  cessione  di  tult’i  dritti  ereditarti  fatta  dal  coerede  in 
favore  dell’estraneo,  si  rende  vana  semprecchè  se  ne  produca  la 
domanda  prima  della  divisione. 

Che  nel  caso  in  disame  l’azione  non  solo  sarebbe  inammessi- 
bile  , come  dedotta  in  tempo  non  opportuno  , ma  non  potrebbe 
nemmeno  avere  ingresso  per  non  essersi  dal  coerede  pagato  al 
cessionario  il  prezzo  della  cessione. 

Che  dal  lesto  dell’  art.  760.  LL.  CC.  discenda  chiara  la  con- 
seguenza , di  non  potersi  costringere  il  cessionario  dèi  coerede  al 
rilascio  dell*  immobile  , se  prima  non  fosse  stato  rivaluto  del- 
l’ imporlo  del  prezzo  erogato  per  causa  della  cessioue  corrispon- 
dente. 
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Siccome  le  considerazioni  delle  quali  muove  lo  arresto  della 
Corte  Suprema  basano  sopra  indubbitabili  principi''  di  dritto,  così 
appongo  a cura  delle  SS.  LL.  di  communicarle  , con  la  pre- 
sente, ai  rispettivi  collegi',  e di  compiere  le  parli  che  conven- 
gono al  di  loro  P.  M.  oude  siano  teuute  a norma  uella  ripro- 
duzione di  casi  simili. 

76.  Circolare  del  29  maggio  1855. 

Si  è soventi  volte  disputato  pressoi  Tribunali  Civili,  se  il  de- 
bitore di  un  capitale  sottoposto  a rimpiego  per  causa  dotale, 
abbia  dritto  a non  effettuare  il  pagamento,  finché  il  creditore 
non  gli  renda  note  le  cautele  del  reimpiego  a*  termini  del  decre- 
to del  4.  febbraio  4845. 

Essendo  stala  incaricata  da  me  la  Commes  sione  Consulti  va  dì 
Giustizia  a rendere  il  soo  avviso  sul  dubbio  suddetto  , ha  os- 
servato : che  il  fine  del  legislatore  nel  circondare  il  reimpiego 
de’  capitali  dolali  con  le  cautele  determinale  dal  decreto  del  4. 
febbraio  4845,  sia  diretto  esclusivamente  alla  sicurtà  del  reim- 
piego medesimo  : che  in  conseguenza  i debitori  de' capitali  sud. 
delti  non  debbono  prendere  alcuna  ingerenza  sul  modo  onde  an- 
djà  a provvedersi  alla  sicurezza  del  reimpiego,  essendone  affi- 
data la  cura  ai  Tribunàli  Civili  su  la  requisitoria  ragionata  del 
P.  M.  che  in  opposto  rimarrebbe  alteralo  il  patto  della  resti- 
tuzione convenuta  coi  debitori  nel  di  della  scadenza,  e costoro 
avrebbero  un  arma  polente  a cavillare  per  oltenere  maggiore 
larghezza  a’  loro  adempimenti,  il  che  risulterebbe  u danno  dei 
credili  dotali  : che  i debitori  raggiungono  da  parte  loro  quella 
sicurtà  , cui  hanno  dritto,  sol  che  appongono  il  vincolo  del  reim- 
piego  nella  restituzione  de’ capitali. 

Siccome  le  suddette  osservazioni  della  Commissione  Consul- 
tiva basano  sopra  fermi  principii  di  dritto,  cosi  appongo  a cu- 
ra del  loro  P.  M.  di  communicare  la  presente  a'  rispettivi 
Coltegli  onde  I’  abbiano  presente  nella  riproduzione  de’  casi 
simili. 

77.  Circolare  del  29  maggio  1855- 

La  Commessione  Consultiva  di  Giustizia  à fatto  esame  del  dub- 
bio. se  colui  al  quale  si  attribuisce  una  scrittura  privata  possa 
dobiarare  semplicemente  di  non  riconoscerla  , o se  debba  e- 
spressamente  impugnarla  di  falso.  Nella  discussione  del  caso  à 
osservato  la  Commessione  : che  colui  cui  una  scrittura  si  attri- 
buisce , deve  o riconoscerla,  o formalmente  negarla:  che  i soli 
terzi,  o coloro  che  ànno  causa  dall’autore,  possono  dichia- 
rare , che  non  ne  conoscono  il  carattere  , o la  sottoscrizione 
che  questa  espressione  chiara  della  legge  è ribadita  dagli  arti- 
coli 287  a 289  LL.  CC.  ed  è sostenuta  dallo  spirito  della  leg- 
ge medesima , poiché  un  terzo  che  ignora  la  obbligazione  con- 
tralta da  oo  suo  autore,  può  non  riconoscerla,  ma  l’autore  dell’ob. 
bligazione  medesima  non  à altro  via  che  quella  d*  impugnarla. 
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quante  Tolte  la  scrittura  non  sia  stata  da  lui  sottoscritta.  Alla 
Iwse  delle  cennate  osserv.-17.il  mi  h avvisato  la  Commessione  Con- 
sultiva , che  quegli  contro  il  quale  si  oppone  una  scrittura  pri- 
vata come  da  lui  sottoscritta,  debba  espressamente  impugnare  la 
sua  firma,  non  potendo  ricorrere  alla  eccezione  di  non  ricono* 
scerla. 

Or  siccome  te  cennate  osservazioni  della  Commissione  Consul- 
tiva traggono  da  principii  assai  fermi  di  diritto,  cosi  appongo  a 
cura  delle  SS.  LL.  di  communicnrle  a’  rispettivi  collegi  , onde  le 
abbiano  presenti  nella  ricorrenza  di  casi  simili. 

_ 78.  Con  Ministeriale  del  18  luglio  1853  si  è approvata  una 
circolare  che  il  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile 
in  Avellino  proponeva  di  diramare  ai  Regii  Giudici  di  quella 
Provincia. 

Si  riteneva  nella  Circolare,  che  nella  nunciazione  di  nuova  ope- 
ra il  Regio  Giudice  deve  limitarsi  al  solo  interdetto  inibitorio , 
senza  entrare  nell’esame  del  dri'to— che  il  medesimo  deve  ri- 
guardare il  solo  fatto  del  pregiudizio  dell’opera  nuova  — Può  im- 
partire però  l’interdetto  reslitutorio  io  due  casi;  e quando  alla 
nunciazione  è riunita  la  querela  possessoria  della  turbativa;  e quan- 
do occorre  far  dismettere  le  opere  edificate  in  dispregio  dell*  or- 
dinanza. 

79.  Rescritto  del  17  luglio  1834. 

Dopo  la  pubblicazione  delle  nuove  leggi  è stato  lungamente 
disputato  , e variamente  deciso  dalle  Autorità  Giudiziarie , non 
che  dalla  Corte  Suprema  di  Giustizia,  sulla  quistione  se  fosse  ov- 
vero ammessibile  Fazione  possessoria  per  le  servitù  discontinue  e 
continue  oon  apparenti  , allorché  tali  servitù  non  sono  sostenute 
da  verun  titolo. 

Nel  fine  di  rimuovere  ogni  dubbiezza  sii  tale  quistione , e fis- 
sare una  volta  la  giurisprudenza  nella  medesima  , S.  M.  degna- 
vasi  incaricare  le  due  Consulte  del  Regno  di  farne  esame,  e dar 
parere. 

Questi  due  consessi  sono  stati  unanimi  nel  parere  di  non  com- 
petere azione  possessoria  per  le  due  enunciate  specie  di  servitù, 
discontinue  e continue  nou  apparenti,  non  sorrette  da  titoli,  poi- 
ché dichiarate  dall’ art.  612  LL.  CC.  nou  prescrittibili  col  sem- 
plice possesso , comunque  immemorabile.  Non  pertanto  la  Con- 
sulta di  Napoli  avea  opinato  doversi  fare  eccezione  pel  caso  in  cui 
lo  attore  dimostrasse  che  pel  corso  di  un  anno  ed  un  giorno  , 
sia  in  forza  di  titolo,  ancorché  colorato,  sia  in  virtù  di  segni  fissi 
ed  esteriori , avrà  esercitati  atti  che  abbiano  lo  aspetto  di  dritto 
dominicale. 

E la  Consulta  di  Sicilia  volea  escluso  il  caso  in  cui  si  pre- 
tendessero acquistate  quelle  servitù  per  prescrizione  prima  del- 
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10  impero  delle  nuove  leggi,  ed  esercitatone  l’uso  sotto  il  toro 
impero. 

Rassegnato  da  me  questi  pareri  a S.  M.  (D.  G.)  di  accordo  col 
Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  Affari  di  Sicilia  , net  Con- 
siglio Ordinario  di  stato  del  7 luglio  in  Ischia  , la  M.  S.  nella 
considerazione,  che  non  potendo  il  possesso  benché  immemora- 
bile servire  di  titolo  all'esercizio  delle  servitù  medesima,  non  po- 
ter di  esso  farsi  base  per  lo  sperimento  dell’azione  possessoria  , 
talché  le  proposte  dalle  due  Consulte  in  via  di  eccezione  non 
fanno  che  urlare  coll’additato  principio  di  legge  dell’arl.  612,  si  é 
degnata  approvare  il  parere  puro  e semplice  delle  due  Consulte, 
che  escludono,  per  regola,  lo  sperimento  dell’  azione  possessoria 
per  le  servitù  discontinue  , e per  le  continue  non  apparenti  non 
sostenute  da  titolo. 

Nel  Reai  nome  comunico  alle  SS.  LL.  tale  Sovrana  risoluzione, 
perchè  la  partecipino  al  Collegio  , ed  ai  Giudici  di  Circondario 
che  ne  dipendono  , per  lo  adempimento.  Napoli  5 agosto  1854. 

80.  Circolare  del  23  giugno  1855. 

Si  è dubbituto  se  sia  necessaria  la  liquidazione  preventiva  per 
accogliersi  dal  Tribunale  la  domanda  dell’ avvocato  che  chiede  il 
menomo  del  compenso  accordatogli  dal  Decreto  del  12  ottobre 
1828.  La  Commissione  Consultiva  di  Giustizia  incaricata  da  me 
a fare  sul  dubbio  suddetto  ha  osservato  che  quando  si  chiede 

11  minimo  del  compenso,  riesce  inutile  la  liquidazione  preventiva, 
non  polendosi  mai  discendere  oltre  questo  termine  : che  il  giu- 
dizio di  liquidazione  addiverrebbe  in  questo  caso  di  mera  iattan- 
za : che  il  magistrato  competente  dovrebbe  adirsi  sol  quando  si 
mettesse  in  dubbio  il  dritto  al  compenso,  che  per  avventura  pos- 
sa spettare  tilt'  avvocato  -,  non  così  quando  la  disputa  cada  sul 
quantitativo , poiché  il  minimo  rappresenta  una  cifra  inalterabile 
che  ben  puossi  attribuire  dal  Tribunale  p>T  serbare  incolume  il 
principio  dell'  economia  de’  giudizi!  che  regge  tutto  il  sistema 
legislativo. 

Le  quali  osservazioni  della  Cominessione  Consultiva  traggono 
da  fermi  principii  di  dritto,  e però  appongo  a cura  delle  SS.LL. 
di  comunicarle  a’ rispettivi  Cobegii,  onde  le  abbiano  presenti  nella 
riproduzione  de’  casi  simili. 

81.  Circolare  del  1 gennaio  1857. 

La  Commissione  Consultiva  di  giustizia  ha  fallo  esame  del  dub- 
bio , so  la  distrazione  del  fondo  dotale  debba  essere  autorizzata 
dal  Magistrato  in  camera  di  Consiglio  nei  casi  contemplali  dalla 
legge  , ovvero  se  ne  possa  vagliare  la  efficacia  in  linea  di  ecce- 
zione , e nella  sede  di  un  giudizio  in  contraddizione  tra  le  parti. 

A’  osservato  la  Commissione  che  la  disposizione  dell’uri.  IÓ7i 
LL-  CC,  il  quale  permette  in  determinati  casi  l’ alienazione  della 


Digitized  by  Google 


7',  9 

cosa  dolale  eoi  permesso  del  Giudice  debb' essere  rigorosamente 
eseguila,  siccome  intesa  a proteggere  la  dote,  ed  agarentire 
la  moglie  eoulro  la  propria  debolezza,  e contro  la  seduzione  della 
intimila  coniugale. 

Che  si  falserebbe  la  previsione  del  legislatore,  ove  le  forme 
dalla  legge  stabilite  potessero  di  leggieri  preterirsi  , iti  modo 
che  la  validità  della  distrazione  della  dote  potesse  dichiararsi  non 
nella  Camera  di  Consiglio  dietro  cognizione  di  causa  , ma  nel 
corso  di  un  giudizio  : Che  le  regole  custodi  della  inalienabilità 
della  dote  , e le  forme  stabilite  a tal  riguardo,  non  possono  avere 
un’applicazione  diversa  da  quella  che  per  legge  trovasi  deter- 
minata. 

Siccome  le  cennate  osservazioni  della  Commissione  Consultiva 
traggono  da  saui  priucipii  di  drillo,  così  appongo  a cura  delle 
SS.  LL.  il  comunicarle  ai  rispettivi  collegi!,  onde  le  abbiami  pre- 
senti nella  ricorrenza  dei  casi  simili. 

82.  Rescritto  del  14  agolso  1857. 

Mei  consiglio  Ordinario  di  S'alo  degli  li  corrente  mese  in 
Napoli  Sua  Maestà  il  Re  ( N.  S.  ) si  è degnala  comandare , 
che  in  piedi  di  ciascun  estratto , copia  , o spedizione  , che 
si  rilascia  dalle  cancellerie  , invece  di  enunciarsi  ia  specifica 
dei  diritti  percepiti  dal  Cancelliere  cou  la  indicazione  degli  ar- 
ticoli delle  leggi  e decreti  per  effetto  dei  quali  à luogo  I'  esa- 
zione, come  trovasi  prescritto  dall’art.  592  del  Regolamento  di 
Disciplina  , si  riassuma  la  specifica  medesima  nel  modo  come  si 
usa  itegli  atti  notarili,  rimanendo  in  lai  parie  modificato  il  sud* 
dello  art.  del  regolamento. 

83.  Circolare  del  20  agosto  1837. 

Avea  ritenuto  qualche  Collegio , che  emessa  una  sentenza  in- 
terlocutoria , non  possa  il  magistrato  rivocarla  nel  tempo  dei  dif- 
fiuitivi  provvedimenti  , ove  non  siasi  presentala  alcuna  nuova 
circostanza  da  mutare  lo  stato  iu  cui  era  la  causa,  allorché  la 
interlocutoria  si  prouuuziava. 

La  Commissione  Consultiva  di  Giustizia  avendo  portata  at- 
tenzione sopra  tal  sistema  di  giudicare  , ha  osservalo  che  il  giu- 
dice non  può  mai  esser  ligule  dai  provvedimenti  interlocutori) 
venduti  nel  corso  del  giudizio , e rimane  sempre  facoltato  a re- 
vocarli nel  momento  della  sentenza  dillìniti va,  quantunque  le  cir- 
costanze della  causa  non  fossero  diverse  da  quelle  che  esistevano 
allora  quando  si  emetteva  la  iulerlocutoria , sia  pure  iu  contrad- 
dizione delle  parti. 

Essendo  conforme  ai  priucipii  di  dritto  1’  avviso  della  Com- 
missione Consultiva  , elleno  lo  comunicheranno  ai  rispettivi  col- 
legii , ed  ai  Giudici  di  Circondario  che  rilevano  dal  loro  P.  31. 
onde  1'  abbiano  presente,  come  di  rugioue , nella  ricorrenza  dei 
casi  simili. 
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84.  Circolare  del  22  aprile  1858  con  cui  ti  comunica  un  avvito 
della  Commissione  Consultiva  sul  dubbio,  se  ili  soscrittore  di  un 
bono  in  bianco  possa  essere  ammesto  a provare  con  testimoni  che 
il  patto  relativo  agl'interessi  ed  all’arresto  personale , non  fosse 
stato  in  effetti  convenuto. 

u È stalo  obbietto  di  dubbio  presso  qualche  Collegio  giudizia- 
rio, se  il  sottoscrittore  di  un  bono  in  bianco  sia  ammesso  a pro- 
sare con  testimoni  che  il  patto  relativo  agli  interessi  ed  all’  ar- 
resto personale,  scritto  nel  corpo  del  bono  di  alieno  carattere,  non 
era  stato  in  effetti  convenuto. 

La  Commissione  Consultiva  di  giustizia  incaricata  a portare  il 
suo  esame  su  tal  dubbio  à osservato: 

Che  il  sottoscrittore  d' un  bono  in  bianco  si  abbondana  total- 
mente alla  fede  della  persona  cui  lo  consegna,  per  modo  che  le 
clausole  , le  condizioni  , ed  i putti  scritti  nell'atto  si  reputano 
scritti  da  lui  medesimo  , epperò  sono  da  ritenersi  come  giustifi- 
cati dalla  pruova  scritta,  contro  della  quale  la  legge  non  ammet- 
ta la  pruova  orale. 

Che  qualunque  danno  potesse  perciò  venire  al  sottoscrittore  de  1 
bono,  non  deve  imputarlo  che  a se  stesso,  inconveniente  sempre 
minore  di  quelli  inseparabili  dalla  pruova  per  testimoni  chiesta 
nel  fine  di  dimostrare  che  il  possessore  del  bono  se  ne  prevalse 
in  un  modo  contrario  alla  intenzione  di  lui,  il  che  offrirebbe  ad 
un  debitore  di  mula  fede  il  modo  di  disfare  una  obbligazione  li- 
beramente consentita  sin  dal  momento  che  gli  piacque  di  rimet- 
tersi illimitatamente  alla  fede  del  creditore. 

E per  tali  motivi  la  Commissione  ha  portato  avviso  che  il  sot- 
toscrittore di  un  bono  in  bianco  non  sia  ammesso  a provare  con 
testimoni  che  il  patto  degli  interessi  e dell’  arresto  persona  le 
scritto  nel  corpo  del  bono  di  alieno  carattere,  non  sia  stato  con- 
venuto. 

Essendo  le  su  esposte  osservazioni  della  Commissione  Consul- 
tiva fondate  sopra  saldi  principii  di  dritto,  interesso  le  SS.  LL. 
a comunicarle  ai  rispettivi  Collegii,  non  che  ai  Giudici  di  Circon- 
dario che  dipendono  dal  loro  P.  M.  onde  possano  tenerle  pre- 
senti, come  di  ragione,  nella  ricorrenza  di  casi  simili.  » 

Qualunque  fosse  stata  una  nostra  opinione  annunziata  sopra 
tal  quistione,  abbiamo  apposto  a dovere  di  riportare  il  sud- 
detto avviso  della  Commissione  Consultiva  , onde  ai  lettori  non 
ne  fosse  mancata  la  conoscenza. 

85.  Con  Ministeriale  del  9 novembre  1839  diretta  al  P.  M.  in  Po- 
tenza fu  disposto  che  quando  vi  hanno  piazze  provvisorie  a prov- 
vedersi, non  può  darsi  luogo  a provvista  in  caso  di  vacanza,  se 
non  verificata  pria  la  sussistenza  attuale  de’ motivi  che  dettero 
luogo  alla  creazione  della  piazza  provvisoria.  Fu  soggiunto  che 
in  caso  di  aumento  di  popolazione  che  desse  luogo  a provvista 
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di  piazza  ordinaria,  la  camera  deve  sempre  pria  di  aprirsi  il  con- 
corso , farne  rapporto  e provocare  le  superiori  autorizzazioni  in 
conseguenza  delle  analoghe  verificazioni. 

80.  Con  circolare  del  14  giugno  1834  fu  determinato  che  gli  atti 
amministrativi  non  debbono  munirsi  della  formalità  del  bullo  e 
registro,  allorché  debbono  enunciarsi,  o riferirsi  nei  contralti  dcl- 
l’ amministrazione  civile. 

87.  Articolo  84  della  legge  sul  notariato — ogni  notaio  è obbligato 
di  tenere  esposta  Del  proprio  studio,  o sia  curia,  la  tabella  delle 
persone  che  dal  tribunale  civile  della  provincia  saranno  stale  in- 
terdette , o alle  quali  sarà  stato  assegnato  un  consulente.  Egli  do- 
vrà scrivere  sulla  tabella  i nomi , i cognomi , qualità  e domicilio 
di  tali  persone,  citando  la  data  della  sentenza,  tostocehè  gliene  pre- 
venga la  notizia  per  mezzo  del  Regio  Procuratore  civile  , a nor- 
ma dell’  articolo  424  delle  leggi  civili , sotto  pena  del  risarci- 
mento dei  danni  ed  interessi  alle  parti. 

L’  articolo  151  del  decreto  del  51  agosto  1819  per  la  tariffa  de- 
gli atti  giudiziarii  nelle  materie  civili  è scritto  così:  i notai  saran- 
no obbligati  di  ricevere  dalla  loro  camera  di  disciplina , e di  af- 
figgere ne’  loro  studii  l*  estratto  delle  sentenze  portanti  interdi- 
zioni , o nomine  di  consulenti  giudiziarii , senza  che  vi  sia  biso- 
gno di  notificare  loro  le  sentenze  , e senza  alcuna  spesa  , come 
è disposto  nell’  articolo  62  n.  8-  In  esso  è detto  : che  la  sen- 
tenza d’ interdizione  o di  nomina  del  consulente  non  sia  significa- 
ta ai  notai  di  circondario  : che  I’  estratto  di  essa  sia  spedito  al 
presidente  della  loro  camera  , che  debba  rilasciarne  ricevo,  e co- 
municarla ai  notai , i quali  saranno  tenuti  di  prenderne  registro, 
e di  aflìgerla  nei  loro  studii. 

88.  Per  gli  alti  giudiziarii  che  debbono  eseguire  i notai  occorre  a- 
ver  presenti  gli  articoli  della  tariffa  approvala  col  decreto  del  31 
agosto  1819,  che  or  qui  riportiamo. 

Art.  140 I depositarli  che  dovranno  esibire  scritture  o mo- 

delli di  paragone,  in  caso  di  verificazione  di  scritture,  ovvero  di 
confronto  di  scritture  impugnate  come  false  in  giudizio  civile  o di 
falsità  incidente  , oltre  la  spesa  di  viaggio,  avranno  per  ciascuna 
vacazione  di  ore  tre  avanti  il  giudice  commissario  o il  cancelliere, 
carlini  12.  . 

» 143.  Le  spese  di  viaggio  sono  dovute,  sempre  che  si  porli- 
no  ad  una  distanza  al  di  là  di  un  miglio  dall’  abitalo  del  coinuue 
di  loro  residenza.  In  tal  caso  le  spese  di  viaggio  per  ogni  mi- 
glio percorso  al  di  là  del  primo  miglio,  saranno  tassale  nel  mudo 
seguente  : 

1.  Pe’ notai  si  tasserà  secondo  la  norma  fissata  nell’ arlic.  15!) 
(Secondo  questo  art.  159  allorché  la  disianza  è maggiore  di  un 
miglio  dal  luogo  ov  si  fa  la  verificazione , è concnluta  una  in- 
dennilà  di  grana  50,  («»'*  3>  per  ogni  miglio,  sì  nell’andata  che 
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nel  ritorno , senza  che  sì  possa  altro  pretendere  per  ispese  di 
viaggio  e cibarie  ). 

» 14  4.  I notai  per  tutti  gli  atti  indicati  dalle  Leggi  civili  e 
dalle  Leggi  di  procedura  nei  giudìzii  civili,  avranno  per  ciascu- 
na vacazione  di  tre  ore  carlini  18,  tari  18  ; cioè  : 

1.  avanti  al  giudice  , in  C iso  che  la  comparsa  avanti  di  lui  sia 
stata  ricercala  per  la  collusione  della  spedizione,  o della  copia  di 
un  atto.(  artic.  930  Leg.  proc.  eie.  ). 

2.  Per  ogni  atto  rispettoso  e formale  per  chiedere  il  consiglio 
del  padre  o della  madre  , o quello  dell’  avolo  o avola  , affiue  di 
contrarre  il  matrimonio,  (art.  163  e 167  Leg.  eie.). 

3.  Per  gl'inveiitarii  dopo  morte  (art, 1017  e seg.  Leg.  proc.  ciò.) 

4 innanzi  al  presidente  del  tribunale  civde  della  provincia  o 

valle  per  esporre  sommariamente  le  diffijoltà  insorte  nella  for- 
mazione degl’  inventar»  , o le  istanze  che  si  failno  per  l’ammini- 
strazione di  beni  comuni , o della  eredità  , o per  altri  oggetti. 

( artic.  1010  proc.  eie.  ) 

5.  Per  tutti  i processi  verbali,  che  essi  faranno  in  tutti  gli  al- 
tri casi,  e ne’ quali  saranno  tenuti  d’indicare,  o far  apparire 
il  tempo  , che  essi  vi  avrauno  impiegalo,  (art.  4053,  e seg.  Leg. 
proc.  eie.). 

6.  Pel  deposito  in  cancelleria  del  processo  verbale  particolare 
riguardante  le  difficoltà  insorte  nelle  divisioni,  e le  rispettive  de- 
duzioni delle  parli.  ( artic.  1033  Leg.  proc.  ciò.  ) 

» 145.  In  tulli  i casi  ne’ quali  si  concedono  vacazioni  a’aolai, 
nulla  potranno  essi  esigere  per  le  minute  de’  loro  processi  ver- 
bali , o altri  atti  ». 

» 146.  Quando  i notai  saranno  obbligali  a trasferirsi  in  un  luo- 
go al  di  là  di  un  miglio  dall’  abitalo  del  comune  della  loro  resi- 
denza , avranno  per  ispese  di  viaggio  e cibarie  le  indennità  fis- 
sale coll'  art.  139  della  presente  tariffi.  E per  ciascuna  giornata 
impiegata  nel  viaggio,  la  quale  sarà  calcolala  a ragione  di  miglia 
venti  ai  giorno  avranno,  tanto  nell’andare , quanto  nel  ritornare, 
il  diritto  di  quattro  vacazioni.  Nel  caso  di  trattenimento  fuori  il 
comune  di  loro  residenza  , avranno  in  ciascun  giorno  di  dimora 
una  vacazione  di  più  , oltre  le  tre  fissale  coll’  art.  152  ». 

v 147.  Il  nolaio  per  la  formazione  dei  conti  che  i condividenti 
possono  doversi  I'  uno  all'  altro  sulla  massa  generalo  di  una  suc- 
cessione , e per  la  formazione  delie  porzioni  , per  le,  operazioni 
di  collazioni,  prelevaziuni , o bonifiche  tra  i condividenti  medesi- 
mi , avrauno  una  somma  corrispondente  al  numero  delle  vaca- 
zioni , che  il  giudice  arbitrerà  esservi  siate  impi  'gate  ». 

» 143.  Gli  emolumenti  conceduti  a’  patrocinatori  sul  prezzo 
delle  vendile  d'immobili,  saranno  pure  conceduti  ai  notai  in  quei 
casi  ne’ quali  i tribunali  avranno  ordinato  che  tali  vcudite  si 
facciano  muauzi  ai  notai  stessi  j ed  oltre  a questi  emolumenti  , 
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non  pnlrnnno  esiger  cosa  alcuna  por  le  minute  de’ loro  processi 
verbali  «Pineanli , ed  aggiudicazione  ». 

» UH.  Tutti  gli  nitri  atti  del  ministero  dei  notai,  ed  in  ispe- 
cie  le  divisioni  e vendite  volontarie  , «he  si  faranno  avanti  di 
loro  , saranno  tassate  dal  presidente  del  tribunale  civile  della 
provincia  o valle  , secondo  In  natura  ed  importanza  degli  atti , 
ed  in  seguito  delle  notizie  «he  il  presidente  potrà  procurarsi 
per  mezzo  dei  notai  , o delle  parli  stesse  ». 

1?,0-  Le  spedizioni  di  tutti  gli  atti  ricevuti  dai  notai  nr'casi 
contemplali  nel  presente  capitolo,  compresevi  quelle  degl’inven- 
tarii  , e di  tutti  i processi  verbali  , conterranno  venticinque  li- 
nee per  ogni  pagina  , e diciolto  sillabe  per  ogni  linea;  e si  pa- 
gheranno per  ciascuna  carta  carlini  5,  tari  3 ». 

» 151.  I notai  saranno  obbligati  di  ricevere  dalla  loro  Came- 
ra di  disciplina,  e di  affiggere  ne’ loro  stndii  l’estratto  delle  sen- 
tenze portanti  interd  zionl  , e nominazioni  di  consulenti  giudizia- 
ri! , Senza  che  vi  sia  bisogno  di  significar  loro  le  sentenze  stes- 
se , e senza  alcuna  spesa  , secondo  « he  è disposto  nell’  art.  62 
numero  28  ». 

» 152.  I giudici  di  circondario,  ì loro  cancellieri , i patroci- 
natori , i notai , i perii*,  ed  i depositari!  per  gli  atti  p«i  quali 
gli  emolumenti  sono  calcolati  nella  presente  tariffa  a ragione  di 
vacazioni  , non  potranno  percepire  più  di  tre  vacazioni  per  cia- 
senn  giorno,  cioè  due  del  mattino,  ed  una  nelle  ore  pomeridiane». 

89.  Ministeriale  degli  8 maggio  1859  al  P.C.  in  Napoli.  I giudi- 
zii  di  disciplina  per  contravvenzione  dpgli  nffiziali  ministeriali 
sono  di  pubblico  interesse,  rosi  è chiaro  che  dopo  la  instituzione 
loro  non  possono  venir  meno  per  sola  ed  esclusiva  determinazio- 
ne dei  P.  M.  Appartiene  a chi  ha  la  missione  di  emettere  senten- 
za il  pronunziare,  come  di  ragione.  Aggiungasi  che  i giudizii  di- 
sciplinari hanno  grande  affinità  con  i pcuaii.  In  questi  giudizii 
non  è permesso  al  P.  M.  impedire  il  corso  all’  atto  di  accusa  che 
abbia  presentato,  come  in  linea  civile. 

90. Ave»*o  della  Commistione  Consultiva  di  Giustizia  del  18  aprile 
1858.  La  Commissione  osserva  che  le  multe  a carico  di  notai  con- 
travventori ricadono  per  un  ferzo  a benefizio-  della  camera  nota- 
riale. La  massa  di  questi  proventi  serve  principalmente  per  le 
spese  necessarie  della  camera,  ed  ii  supero  per  ripartirsi  pei  com- 
ponenti. Ora  una  transazione  che  riduce  la  multa  a somme  mi- 
nori , riduce  per  conseguenza  il  terzo  spettante  alla  camera.  Se 
questi  dati  sono  esalti,  sembra  che  la  transazione  delle  multe  non 
possa  effettuarsi  senza  I’  autorità  del  Ministro  di  Grazia  e Giu- 
stizia, da  cui  i notai  e le  molle  dipendono.  Tanto  più  che  le  mul- 
te a carico  di  notai  , costituiscono  un  elemento  di  vigilanza  sulla 
loro  condotta. 

91.  Le  cancellerie  de’giudicali  di  circondario,  dei  giudicali  «ì’istru- 
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zinne  e de'  collegii  giudiziari  saranno  aperte  in  tutti  i giorni,  ec- 
cellente le  domeniche  e le  feste  di  doppio  preceito  ». 

L’ora  dell’ apertura  delle  cancellerie  sarà  designata  rispettiva- 
mente da’  giudici  di  circondario  , dai  giudici  istruttori  e da’  pre- 
sidenti dei  Tribunati  o Gran  Corti  ». 

» Le  cancellerie  dei  coltegli  giudiziari!  rimarranno  aperte  alme- 
no otto  ore  per  ogni  giorno:  quelle  poi  dei  giudicati  di  circondario 
e d’ istruzione  rimarranno  aperte  per  tutto  quel  tempo  che,  in  pro- 
porzione del  travaglio  che  dee  eseguirsi,  sarà  determinato  dai  ri- 
spettivi giudici  ». 

» Ogni  funzionario  o impiegato  giudiziario  il  quale  lia  soldo  , 
perde  di  drillo,  per  tutto  il  tempo  ch'è  assente  dalla  residenza  con 
permesso , la  metà  del  soldo  annesso  alla  carica,  o all*  impiego 
che  occupa  qualora  1’  assenza  non  ecceda  un  mese.  Perde  di  drit- 
to l’ intero  soldo,  nel  caso  che  la  durata  del  permesso  oltrepas- 
si I*  indicato  periodo  di  un  mese  ». 

Nondimeno  nei  casi  di  malattia  può  il  Segretario  di  Stato  Mi- 
nistro di  grazia  e Giustizia  accordare  il  godimento  dell’intero  sol- 
do, o di  una  porzione  di  esso,  secondo  il  periodo  del  permesso. 
Qualora  però  il  permesso,  atteso  la  sua  durata  e la  qualità  dei 
funzionarti,  debba  accordarsi  dal  Re,  ai  termini  dell’  articolo  2 del 
presente  regolamento,  ovvero  particolari  circostanze  che  concor- 
rano in  qualche  funzionario  o impiegato  , facciano  meritare  al  me- 
desimo particolari  riguardi,  è necessaria  l’  autorizazzione  sovrana 
per  potere  percepire  tutto  o parte  del  soldo.» 

» I funzionari!  e gl’impiegati  che  senza  giusta  causa  manchino 
d'  intervenire  nel  collegio  o nell’  uffìzio  cui  appartengono  ; coloro 
che  senza  permesso  si  allontanino  dalla  residenza;  e quei  che  es- 
sendone lontani  con  permesso  , non  si  trovino  ai  posto  dopo  spi- 
ralo il  termine  del  permesso,  perdono  di  diritto  l’intero  soldo  pel 
tempo  dell’  illegittima  mancanza,  o assenza  ; salve  le  altre  misu- 
re disciplinari  che  si  giudicherà  adottare  ne’ casi  particolari.  » 

» Coloro,  che  quantunque  sieno  nella  residenza  , non  possono 
intervenire  nel  collegio  o nell’  uffìzio,  perchè  infermi,  occupati  ia 
affari  di  pubblico  servizio , ovvero  in  altro  modo  legittimamente 
impediti;  e quei  che  per  ragion  di  servizio  sieno  assenti  dalla  re- 
sidenza , sono  considerali  come  presenti  nel  collegio  o nell’  uf- 
fizio cui  appartengono  ; e non  perdono  perciò  alcuna  porzione  di 
soldo  pel  tempo  che  non  v’  intervengono. 

Nello  stesso  modo  saranno  considerati  que’  funzionari!  che  per 
eff'tlo  di  traslocazione  dovranno  recarsi  da  un  luogo  all’  altro  ; 
pel  tempo  però  soltanto  che  loro  sarà  designalo  dal  Segretario 
di  Stato  Ministro  di  grazia  e giustizia  per  eseguire  il  viaggio. 
Pel  tempo  che  eccede  questo  termine  , essi  andranno  soggetti 
alla  perdila  dell’  inlcro  soldo  ». 
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92  Rescritto  del  2G  settembre  1820,  comunicato  dal  Ministero  del- 
f Interno , sul  sistema  a tenersi  nel  pagare  il  prezzo  nelle  spro- 
pt  iasioni  per  pubblica  utilità. 

« All  oggetto  che  ne’pagamenti  si  eseguono  per  compenso  di  fondi 
occupali  o danneggiati  per  novelle  costruzioni  di  strade  , si  as- 
sicurino gl’interessi  di  coloro  che  possono  vantar  diritti  tanto  so- 
pra i fondi  dr-i  quali  si  paga  il  compenso . quanto  sui  proprie- 
tarii  ai  quali  i pagamenti  diriggonsi,  il  Re  N.  S.  nel  Consiglio  Or- 
dinario di  Stato  dei  21  agosto  ultimo  , uniformemente  al  pare- 
re rassegnatogli  , si  è servito  di  approvare  il  seguente  Regola- 
mento. 

t.  A misura  che  verranno  approvati  i pagamenti  per  compenso 
di  fondi  occupati  o danneggiali  per  costruzioni  di  nuove  strade  , 
verrà  inserito  nel  Giornale  del  Regno  delle  due  Sicilie , a cura 
del  Direltor  generale  di  Ponti  e Strade,  un  elenco  dei  proprieta- 
rii  ai  quali  deve  pagarsi  il  compenso  colle  indicazioni  della  somma 
del  compenso,  dei  fondi  ai  quali  il  compenso  si  riferisce  , e dei 
Comuni  nei  quali  i fondi  son  siti,  affinchè  possano  avere  piena 
conoscenza  i creditori  ipoterarii  e tutti  coloro  che  a qualunque 
altro  titolo  vantano  diritto  sui  fondi  stessi. 

Note,  con  eguali  indicazioni  , verranno  a cura  degl'  Intendenti 
delle  Province,  affisse  nei  Comuni  ove  sono  siti  i fondi. 

2.  Nel  corso  di  un  mese  a coniar  dalla  data  del  Giornale , i 
creditori  e tutti  coloro  che  vanteranno  dritto  sui  fondi , dovran- 
no comparire  innanti  agl'intendenti  delle  Provincie  ove  son  siti  i 
fondi,  dei  quali  si  paga  il  compenso  , per  impedire  i pagamenti. 

3.  Gl’Intendenti  faranno  le  funzioni  di  conciliatori,  e non  riuscen- 
do loro  di  mettere  le  parti  in  accordo,  verseranno  le  somme  nel- 
la Cassa  di  ammortizzazione  per  rimanervi  in  deposito  sino  alle 
relative  decisioni  dei  tribunali. 

4.  Trascorso  il  mese,  non  essendo  alcun  comparso  ad  impedire 
i pagamenti  dei  compensi,  la  Reai  Tesoreria  generale  e la  Cassa 
delle  opere  pubbliche  provinciali,  non  rimarranno  ad  altro  tenute, 
ed  il  denaro  sarà  pagato  ai  proprietarii  dei  fondi. 

Nel  Reai  Nome  le  comunico  tali  sovrane  risoluzioni  per  sua  in- 
telligenza e pel  corrispondente  adempimento  a. 

Interessi  al  5 per  tOO  sul  prezzo  dell  occupazione. 

Con  Reai  rescriito  dei  5 gennaio  1828  della  Reai  Segrete- 
ria di  Sialo  delle  Finanze  fu  comunicato  al  ministero  dell’  Interno 
che  Sua  Maestà  ( D.  G.)  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  dei  17 
precedente  dicembre  erasi  degnata  ordinare  che  nelle  liquidazioni 
delle  somme  dovute  ai  proprietarii  per  danni  recati  alle  opere 
pubbliche  si  tenga  conto  a favore  di  essi  dell’  interesse  al  5 per 
100  a contare  dal  di  della  occupazione  , ossia  dal  giorno  che  il 
proprietario  ha  cessato  di  percepire  il  fruito  sino  a quello  del- 
r eflollivo  pa  gamento. 

Voi.- //.  99 
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Rescritto  del  21  ottobre  1849  ( ministero  deh'  Interno)  sul  mo- 
de a tenersi  nWi’  appretto. 

Con  l’articolo  2.  delle  Istruzioni  annesse  al  Decreto  dei  22  ot- 
tobre 1811,  inlornò  al  modo  come  procedersi  dovesse  alle  peri- 
zie nei  osi  di  espropriazione  per  utilità  pubblica  fu  provveduto 
quanto  segue  : 

» L'apprezzo  dei  fondi  privati  da  occuparsi  per  lavori  di  ponti 
» e strade,  dovrà  esser  fatto  da  tre  periti  , cioè  uno  per  parte 
> del  proprietario,  il  secondo  sarà  destinato  dall'Intel» lente,  ed  il 
» terzo  sarà  l'Ingegnere  del  Ripartimento  : 

Tale  norma  fu  seguila  in  tutte  le  valutazioni  dei  danni  cagio- 
nati dai  lavori  pubblici,  facendovi  sempre  intervenire  tre  periti 
insino  a che  la  esperienza  non  mostrò  esser  quasi  sempre  inu- 
tile l’ intervento  negli  apprezzi  del  perito  nominato  dall’  Inten- 
dente. E fu  ncU’anno  1844  che  il  Ministro  di  Finanze,  da  cui 
allora  il  ramo  di  ile  opere  di  conto  regio  dipendeva  . entrando 
nello  spirilo  della  di-posizione  del  Regolamento  d-l  1811,  che  è 
quello  di  aversi  un  terzo  perito  a solo  fine  di  diriniere  le  dif- 
ferenze che  possano  insorgere  fra  gli  altri  due  , con  provvedi- 
mento Ministeriale  del  30  aprile  *844  dispose  che  le  le  valuta- 
zioni far  si  dovessero  col  concorso  solamente  di  due  periti,  ri- 
sparmiandosi cosi  le  indennità  e le  vacazioni  che  pagavansi  al 
perito  nominato  daU’Intendenle,  e che  solo  in  raso  di  discrepan- 
za fra  questi  due,  l’Intendente  della  Provincia  nominar  dovesse 
di  officio  un  terzo  come  arbitro  fra  quei  due. 

Vistosi  tal  sistema  esser  vantaggioso  per  gli  interessi  della 
Reai  Tesoreria  e non  cagionare  alcun  inconveniente,  fu  adottato 
ben  anche  in  dicembre  1847  da  questo  Real  Ministero  pei  com- 
pensi dei  danni  che  si  cagionata»  colle  opere  provinciali. 

Ora  rassegnatosi  tutto  ciò  a S.  M.  il  Re  N.  S.  perchè  il  si- 
stema di  sopra  enunciato  venisse  rivestito  di  sua  Sovrana  ap- 
provazione, la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  dei  18  an- 
dante si  è degnato  approvarlo. 

Nel  Reai  Nome  glielo  partecipo  ( all'Intendente  di  Napoli)  per 
sua  intelligenza  e norma.  Napoli  24  ottobre  1849.  R.  C irascos». 

93  Avviso  della  Commistióne  Consultiva  del  18  aprile  1858.  » La 
camera  notarile  di  Terra  di  Lavoro  opinò  potersi  assumere  le  fun- 
zioni dal  2.  Eletto  iu  caso  o’impedimcnto  del  1.  e supplente  giu- 
diziario, poiché  potendo  I’  Eletto  procedere  agli  atti  di  apposi- 
zione e rimozione  di  sigilli  come  colui  che  rimpiazza  il  sup- 
plente giudiziario  nelle  istruzioni  penali,  lo  stesso  può  avvenire 
circa  le  schede  notarili.  — La  Commissione  osserva  che  1’  appo- 
sizione dei  sigilli  e presenza  all’inventario,  sono  atti  giurisdizio- 
nali del  magistrato  circondariale,  che  non  debbonsi  confondere  con 
gli  atti  istrutlorii  penali:  che  l’articolo  15  del  regolamento  di  di- 
sciplina risolve  in  masssima  il  dubbio  di  cui  si  tratta:  che  l'io- 
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veniario  di  una  scheda  Dolorile,  è tutl’altro  di  un  ulTare  di  po- 
lizia; io  esso  si  richiede  l'assistenza  del  Giudice  che  non  lo  e- 
sige  lo  stesso  inventino  di  una  eredità:  che  perciò  in  ogni  caso 
d’ impedimento  dei  supplenti  giudiziarii  nei  comuni  non  capo- 
luoghi  , la  facoltà  di  apporre  o rimuovere  i suggelli  a schede 
notarili,  deve  rientrare  lidie  attribuzioni  del  giudice  circonda- 
riale, e non  passa  all'Eletto  o decurione  ». 

94.  Ho  rassegnato  a S.  M.  i dubbii  esposti  dal  consiglio  degli 
ospizii  intorno  ulPaffraneazione  di  canoni  e censi  dovuti  ai  luo- 
ghi pii  laicali  ,ela  Maestà  Sua  si  è degnata  disporre,  t.  Che  l'af- 
francazione delle  rendite  perpetue  de’luoghi  pii  debba  seguire  con 
le  norme  saucite  dal  decreto  del  18  luglio  1813  , senza  essere 
applicabile  alle  medesime  il  Rescritto  del  13  febbraio  1830  , il 
quale  inirò  a statuire  soltanto  le  riduzioni  a farsi  sul  moutare 
dc’canoni  quando  si  fosse  trattato  della  loro  affrancazione.  2.  Che 

11  dritto  di  scelta  attribuita  ai  luoghi  pii  laicali  per  li  cessione 
de’cunoni  in  rendita  inscritta,  ovvero  in  numerario  con  rendita 
equivalente  alla  ragione  del  4 per  100  non  è rimasto  abrogalo 
dal  citato  Rescritto  del  1830:  3.  Che  l’esercizio  di  cotesto  drillo 
è un  atto  di  amministrazione,  a simiglianza  di  tutti  gli  alti  che 
si  praticano  ne’contratli  di  qualunque  natura  relativi  agli  inte- 
ressi de'luughi  pii  laicali  , pei  quali  contratti  gli  amministratori 
speciali  non  possono  procedere,  nè  consentire,  senza  la  convenien- 
te autorizzazione  del  Consiglio  Generale  degli  Ospizii. 

Nel  Reai  Nome  le  commumco  ( il  Direttore  dell’  Interno  all'In- 
tendente di  Napoli)  tale  sovrana  risoluzione  per  intelligenza  e nor- 
ma. N poli  10  marzo  1835. 

93.  Minìslertile  dtl  Direttore  di  II’  Interno  del  9 marzo  1850. 

Egli  è pur  troppo  vero  che  l’esperienza  di  sei  lustri  à mostra- 
lo, come  le  severe  disposizioni  dell’  articolo  230  della  leggo  del 

12  dicembre  1816  non  possano  venir  messe  ad  atto  in  proposito 
di  aflìui  dc’fondi  urbani,  senza  compromettere  gl’interessi  de  pii 
stabilimenti.  La  tenuità  sovente  delle  pigioni  di  umili  abituri,  so- 
vente l’impazienza  dei  creditori  delle  Case  a conduzione,  qualche 
altra  fiala  gl’iutrighi  dei  vecchi  inquilini,  taluna  valla  le  pitiche 
subdole  dei  nuovi  pretendenti  fanno,  o che  colesti  fondi  restano 
inlocali,  o che  divengan  come  patrimonio  esclusivo  di  antichi  fit- 
tuarii,  o che  le  case  piombino  in  mano  d’ intriganti  all  asta.  Di 
qui  la  impossibilità  dell’applicazione  delle  cerniate  forme  a colai 
maniera  di  fondi,  impossibilità  giustificata  da  una  lunga  pratica 
in  contrario.  Io  quindi  , perchè  le  forme  fitte  a garenlia  de- 
gl interessi  dei  luoghi  pii  non  tornino  sopra  capo  di  essi  , dis- 
penso allo  adempimento  dell’  articolo  230  della  citata  legge  in 
fatto  di  locazione  dei  fundi  urbani,  salva  l'eccezione  che  l'interes- 
se dei  pii  stabilimenti  può  consigliare  in  qualche  caso  da  propor- 
si a questo  Reai  Ministero  ». 
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96.  Con  decreto  del  27  aprile  1838  venne  riorganizzato  nel  se. 
guente  modo  l’Archivio  notariale  di  Napoli  : 4 uflTuiali  di  prima 
classe,  2 di  primo  rango  con  mensili  ducati  30,  2 di  secondo  con 
mensili  ducati  25:  6 uffizioli  di  seconda  classe,  3 dì  primo  rango 
con  ducati  20  , 3 di  secondo  con  ducati  19  ; 6 uffìziali  di  terza 
classe,  3 primo  rango  con  ducali  18,  3 di  secondo  con  , mensili 
ducati  16:  20  soprannumeri,  due  di  primo  rango  con  ducati  12, 
quattro  di  secondo  con  ducati  10 , 6 di  terzo  con  ducati  8,  otto 
di  quarto  con  ducali  6. 

Un  portiere  con  ducati  10  ; un  usciere  con  ducati  10;  un  bi- 
dello con  ducali  8;  due  facchini,  uno  con  ducali  5 e 25;  l’altro  con 
ducati  4 e 25. 

97.  « La  Commissione  Consultiva  di  giustizia  rendendo  suo  avviso 
sul  dubbio,  se  impugnato  un  documento  di  falso,  ed  ammessa  la 
querela  , ove  le  parti  transigessero  la  lite  , corresse  il  dovere 
al  Tribunale  , in  omologando  la  transazione,  di  condannare  l’at- 
tore nel  falso  alla  multa  contemplata  dall’ articolo  342  LL.  P.  C. 
lacerasi  ad  osservare: 

Che  ìd  materia  di  falsità  civile  s’ incorre  nella  multa  nel  caso 
di  temerità  e di  soverchia  leggerezza  del  querelante  , ondeccliè 
desistendo  questi , e soccombendo  nella  querela , deve  soggia- 
cere alla  pena  inflitta  dalla  legge. 

Che  la  transazione  non  depone  nè  dell’uno,  nè  dell’alito  estre- 
mo testé  memorato,  che  anzi,  in  seguito  dell'omologazione  del  Tri- 
bunale , lascia  supporre  che  alla  querela  del  falso  fosse  mancalo 
un  qualche  fondamento. 

lo  conseguenza  di  cosiffatte  osservazioni  opinava  la  Commissio- 
ne Consultiva,  che  l’attore  nel  falso  civile  non  incorre  nella  multa 
quante  volle  alla  causa  diasi  termine  mercè  transazione  omologata 
d d Tribunale. 

Ed  io  interesso  le  SS.  LL.  a voler  comunicare  le  cennate  os  - 
servazioni  ai  rispettivi  Collegii,  onde  le  abbiano  presenti  come  di 
ragione  nelle  ricorrenze  dei  casi  simili.  « Circolare  dirgli  11  no- 
vembre 1857. 

98. «Da  qualche  Collegio  si  dubitava  se  impugnatosi  di  falso  presso 
i Giudici  di  Circondario  alcun  atto  di  procedimento,  dovesse  quel 
Magistrato  rinviare  la  causa  al  Giudice  competente  , nello  stesso 
■nodo  come  fosse  stato  dedotto  il  falso  avverso  una  scrittura  esi- 
bita un  giudizio. 

La  Commissione  Consultiva  di  Giustizia  su  tal  dubbio  versando 
k osservato,  che  polendosi  in  alcun  ulto  del  procedimento  conte- 
nere una  confessione  giudiziale  , la  quale  troncherebbe  la  disputa 
se  fosse  vera,  in  tal  caso  la  minaccia  contro  l’atto  potrà  arre- 
stare la  giurisdizione  del  Giudice  adito  , non  così  quando  I’  atto 
impugnato  di  falso  non  sia  influente  alla  risoluzione  del  merito 
pella  controversia,  nella  quale  circostanza  la  minaccia  prodotta 
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potrebbe  nuocere  olla  giurisdizione  del  Giudice  di  Circondario. 

Essendo  conformi  al  dritto  le  osservuziuiii  della  Commissione 
Consultiva  di  giustizia,  elleno  le  faranno  presenti  ai  Collegii , e 
dirameranno  questa  mia  ai  Cadici  di  Circondario  che  rilevano 
dal  loro  l\  M.  per  I*  uso  che  potrà  convenire.  Circolare  del  18 
novembre  1857. 

99.  «Ha  formato  obbielto  di  dubbio,  se  sia  ammessibile  lo  appello 
avverso  sentenza  di  Regio  Giudice  portante  condanna  a pagamento 
di  somma  minore  di  ducali  20,  residuo  però  di  maggior  somma. 
Su  qual  dubbio  incaricata  la  Commissione  Consultiva  di  Giustizia 
a rendere  suo  avviso,  si  è fatta  ad  osservare  : 

Che  l'appellabilità,  o inappellabilità  delle  sentenze  dei  Giudici 
R gii,  è una  qualità  inerente  alla  giurisdizione  loro  concessa  , ed 
ai  limili  entro  dei  quali  è stata  circoscritta. 

Che  il  legislatore  definì  la  loro  competenza  con  un  sol  con- 
ce'lo,  espresso  nello  art.  22  della  legge  organica  del  29  maggio 
18H;  I Giudici  dt  Circondario  conosceranno  e gxudicheranvo  lutti 
te  caute,  dt  azioni  reali  e personali,  inappellabilmente , sino  al  ca- 
lore di  due.  3 0. 

Che  posato  questo  principio  nella  indicala  legge,  che  è il  fonte 
da  cui  emana  ogni  giurisdizione  giudiziaria  , stabiliva  il  legisla- 
tore , la  maniera  di  regolarlo  colle  leggi  di  procedura  civile  , e 
con  l’art.  99  d -Ile  stesse,  prescrisse  ette  il  valore  designato  si 
considera  oltrepassato  quando  la  somma  domandata,  ancorché  mi- 
nore, formi  parte  o residuo  di  somma  maggiore. 

Che  dilla  combinazione  di  siffatta  diposizione  sorge  evidente, 
che  le  sentenze  dei  giudici.  Regii  siano  appellabili,  quando  la  som- 
ma domandala  inferiore  a due.  20,  faccia  parte  0 residuo  di  som- 
ma maggiore. 

Che  sia  erroneo  l’argomento  che  vuoisi  trarre  dallo  artico- 
lo 120-  delle  dette  leggi  , per  effetto  del  quale  si  sostiene  do- 
versi riguardare  il  valore  espresso  nella  condanna  , imperocché 
il  valore  della  contesa  è regolato  non  da  quello  che  si  aggiudica 
dal  magistrato,  ma  da  quello  che  conliensi  nella  dimanda. 

Essendo  consentanee  ai  buoni  prineipù  le  suddetle  osser- 
vazioni della  Commissione  Consultiva , interesso  le  SS.  LI-,  a 
comunicarle  ron  la  presente  ai  Giudici  di  Circondario  che  rilevano 
dal  loro  P.  M.  onde  le  abbiano  presenti,  come  di  ragione,  nella  ri- 
correnza dei  casi  simili.  Circolare  d’I  10  novembre  1856. 

100  «Si  è soventi  volle  dubitalo  se  il  valore  della  domanda  ricon- 
venzionale  prodotta  dal  convenuto  debbusi  congiungere  a quello  della 
istanza  principale  dello  attore  , oel  fine  di  determinare  la  com- 
petenza del  Giudice  adito  per  la  ragione  del  valor  conteso.  Nella 
diversità  delle  sentenze  che  in  apposti  sensi  sono  stale  ritenute 
mi  è duopo  richiamare  le  SS.  LL.  a voler  considerare:  Che  la 
domanda  dello  attore  determina  la  competenza  del  G'udiie  nelle 
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relazioni  del  valore  che  forma  l’obbielto  del  contendere:  Che  In 
riconvenzione  del  convenuto,  prende  quasi  sempre  figura  di  una 
domanda  in  se  stessa  principale,  che  si  produce  innanzi  allo  stes- 
so Giudice  la  cui  giurisdizione  trovasi  già  provocata  dall*  attore  , 
giusta  la  frase  delle  leggi  latine. 

Che  contestata  la  lite,  e fermato  il  diritto  alla  giurisdizione 
del  magistrato  competente,  non  potrebbe  questa  declinare  pel  fatto 
del  convenuto  rui  sarebbe  ppr  tal  modo  aperto  il  varco  a fran- 
carsi dalla  competenza  del  Giudice  naturale  dell’azione. 

Che  perciò,  se  la  domanda  principale  e la  riconvenzionale  in- 
sieme congiunte  non  eccedono  il  valore  che  rientra  nella  giuri- 
sdizione del  Giudice  adito  , potrebbe  questi  agevolmente  dell’ulta 
e dell’altra  giudicare;  non  così  ove  la  dimanda  in  riconvenzione, 
col  coacervo  del  valore  , possa  eccedere  i confini  di  sua  giuri- 
sdizione , nel  qual  caso  sulla  domanda  principale  provvedendo, 
potrebbe  riservare  la  riconvenzionale  a quel  magistrato  cui  se- 
condo l'ordine  delle  cognizioni  pud  appartenere. 

Elleno  comunicheranno  eie.  Circolare  del  2 dicembre  1857. 

101  « LaGommisione  Consultiva  di  giustizia  esaminando  la  quistione 
se  fattasi  una  minaccia  di  falso  in  grado  di  appello  da  sentenza  del 
giudice  di  Circondario,  debbono  inviarsi  le  parli  al  magistrato  com- 
petente per  l’ incidente  e pel  merito  , ha  osservalo  : Che  quando 
l’incidente  di  falso  viene  prodotto  in  grado  di  appello,  si  conside- 
ra come  una  eccezione  e non  come  una  nuova  domanda , per  cui 
il  giudice  di  appello  non  diviene  incompetente  a conoscerne:  che 
sebbene  il  giudice  di  appello  non  può  conoscere  al  di  là  di  quel- 
lo ebe  ha  conosciuto  il  primo  giudice,  pure  non  può  sempre  mili- 
tare un  estremo  ‘rigore  di  dritto  a fronte  del  dilazionameuto  del 
giudizio,  pouendo  mente  ancora  alla  circostanza  che  il  Tribunale  ò 
il  magistrato  proprio  a conoscere  del  falso. 

Elleno  comunicheranno  ai  rispettivi  collegi)  il  suddetto  avviso 
della  Commissione  Consultiva,  onde  sia  tenuto  presente,  come  di 
ragione,  nella  ricorrenza,  a Circolare  del  9 giugno  1857. 

102  a Si  è promosso  il  dubbio  se  la  intimazione  degli  atti  di  con- 
gedo agl’  inquilini  debba  esser  fatta  per  ministero  esclusivo  degli 
uscieri  di  Circondario,  o se  possa  essere  eseguita  ancora  dagli  u- 
scieri  addetti  ai  collegii  giudiziari'!.  Sulla  diversità  delle  sentenze 
profferite  a tal  riguardo,  mi  giova  di  richiamare  l'attenzione  delle 
SS.  LL.  a considerare. 

Che  tra  gli  atti  che  la  legge  affila  al  ministero  degli  uscieri  , 
alcuni  concernono  affari  appartenenti  alla  giurisdizione  cui  essi 
sono  addetti,  altri  non  appartengono  precisamente  a giurisdizione 
alcuna:  Che  i primi  vanno  istruuieiitati  in  generale  dagli  uscieri 
incardinati  alla  giurisdizione,  cui  lo  affare  app  irtiene,  con  le  nor- 
me dettale  dagli  articoli  2,3  4.  e seguenti  del  Decreto  d i 17  agosto 
1819:  Che  i secondi,  tra  i quali  vuoisi  noverare  il  congedo,  le  pro- 


Digitized  by  Google 


791 

leste  ed  nltretlali  alti , che  si  scambiano  tra  farli  e parli  , sen- 
za accennare  a provocazione  di  giudizio,  son  contemplati  dallo  art. 
1.  del  cennato  Heal  Decreto  che  statuisce  in  termini  generali,  a- 
ver  tutti  gli  uscieri  indistintamente  le  stes.-e  attribuzioni  , ad  e- 
Sercitare  in  concorrenza  tra  loro  le  proprie  funzioni. 

Che  ove  manca  la  contestazione  della  lite  non  evvi  provocazio- 
ne di  giurisdizione,  e quindi  l'affare  rimane  nella  sfera  degli  atti 
non  determinati  dalla  legge,  i quali  non  possono  dirsi  di  appar- 
tenere ad  un  usciere  anziché  ad  un  altro.  Che  mal  s’invochereb- 
be il  comma  7 deli'art.  t03.  delle  L.  di  P.  C.  secondo  cui  la  ci- 
tazione debb'  esser  falla  innanzi  al  giudice  del  luogo  dove  è sita 
la  cosa  litigiosa,  allorché  trattasi  di  denunzia  per  finita  locazione; 
avvegnacchè  I’  allo  del  congedo  è diverso  dalla  sua  convalida,  con 
la  quale  precisamente  si  provoca  la  giurisdizione  del  magistrato 
competente,  ed  anche  la  stessa  denunzia  per  finita  locazione  nei 
sensi  del  cennato  articolo,  accenna  ad  atto  di  giurisdizione  del  giu- 
dice, e quindi  di  contestazione  di  giudizio. 

Che  dai  cenanti  principi!  discende,  che  quando  non  si  promuo- 
va litigio  sulla  convalida  del  congedo,  gli  atti  isolali  del  cennato 
congedo,  che  voglionsi  scambiare  tra  parte  e parte,  possono  in- 
timarsi in  concorso  tanto  dagli  uscieri  circondariali  quanto  da 
quelli  dei  coltegli  giudiziari!. 

Elleno  comunicheranno  la  presente  ai  rispettivi  coltegli,  e la  di- 
rameranno pure  ai  giudici  di  circondario  che  dipendono  dal  loro 
P.  M.  per  l’uso  di  ragione  nelle  ricorrenze  di  casi  simili.  « Circo- 
lare del  9 gennaio  1858. 

103  « Varia  ed  incerta  si  mostra  la  giureprudenza  dei  Collegii  giu- 
diziari! intorno  al  caso  se  sia  competente  il  Tribunale  civile,  ovvero 
il  Giudice  Regio  a conoscere  delle  opposizioni  fatte  a precetto  di 
pagamento  sopra  stabili , per  somma  inferiore  a ducali  trecento. 
Sul  qual  dubbio  versando  la  Commessione  Consultiva  di  Giustizia 
ha  portalo  avviso,  doversi  distinguere  se  le  opposizioni  prodotte 
avverso  il  precetto  risguardano  la  forma  del  procedine  ilo  ed  il 
diritto  ipotecario,  ovvero  la  ragione  del  cri  dito  pel  cui  ripetimen- 
to  si  spinge  quell’  atto  : nel  primo  caso  apparlenersi  la  compe- 
tenza al  Tribunale,  nel  secondo  al  Giudice  di  Circondario. 

Ha  osservato  la  Commissione,  che  il  precetto  di  pagamento  fa  parte 
della  procedura  di  spropriazioue,  allorché  questa  non  è messa  in 
dubbio  , e perciò  tulle  le  quistioni  che  si  riferiscono  alla  forma 
di  esso  , non  possono  essere  conosciute  che  dal  Giudice  compe- 
tente deH'intiero  giudizio  di  spropriazione. 

Che  per  gli  art.  2009,  2014  2054  e 2102  delle  leggi  civili  e 95 
della  legge  del  29  dicembre  1828  colesto  giudice  è esclusivamente 
il  Tribunale  civile  ; e quantunque  potesse  essere  minore  di  due. 
300  il  valore  dei  credilo  che  da  luogo  alla  spropriazione,  nonper- 
tanto questa  rientra  sempre  nella  competenza  del  Tribunale , es- 


seiidn  un  i procedura  di  proprio  genere  affidala  ad  un  magistrato 
determinalo:  Che  quando  poi  le  opposizioni  tendono  a rimuovere  la 
ragione  creditoria,  anziché  la  forma  del  procedimento,  allora  met- 
tendosi in  dubbio  il  dritto  a potere  spropriare,  il  precetto  si  tra- 
muta in  domanda  di  pagamento,  la  quale  in  ordine  alla  competen- 
za, è sempre  regolala  dal  valore  che  ne  forma  l’obhietto. 

Trovando  io  conformi  ai  buoni  principi!  le  perennate  osserva- 
zioni, appongo  loro  a cura  di  parteciparle  ai  coltegli,  e diramar- 
le ai  Giudici  di  Circondario,  onde  le  abbiano  a norma  nelle  oc- 
correnze dei  casi  simili  — Circolare  del  2 novembre  1853. 

104.  Una  varia  ginreprudenza  , è stato  osservalo  essere  invalsa 
presso  le  autorità  giudiziarie  di  questa  parte  del  R gno  intorno 
alla  quistione,  se  nelle  materie  civili  fosse  ammissibile  la  prnova 
testimoniale  per  dimostrare  la  soddisfazione  di  una  somma  minore 
di  ducali  cinquanta  , quante  volte  questa  cedesse  in  conto  od  a 
saldo  di  debito  di  somma  maggiore. 

Nel  fine  di  ricondurre  alla  uniformità  quel  vario  modo  di  giu- 
dicare , e togliere  la  occasione  a coni  est  azioni  sopra  quistione 
molto  frequente  nei  giudizii,  vennero  di  Reai  ordine  incaricate  le 
due  Consulte  di  questi  Reali  Domimi  di  farne  esame  e dare  av- 
viso. E ani  ndiie  questi  consessi  sono  stali  unanimi  nel  pare- 
re di  uou  essere,  nello  esposto  caso,  ammessibile  la  pruova  testi- 
moniale. 

Ragione  principale  di  tale  avviso  è stala  che  nei  giudizii  civili 
la  condizione  dei  litiganti  debbe  per  dritto  essere  eguale  , e che 
siccome  al  creditore  è vietato  di  provare  per  testimoni  la  sua  azio- 
ne  per  obbligazione  che  ecceda  i ducati  cinquanta  giusta  Tari. 1295 
L**g-  civ.  com  del  pari  debbe  essere  vietata  al  convenuto  la  pruo- 
va per  testimoni  , per  dimostrare  la  sua  eccezione  di  soddisfazio- 
ne di  tutto  o di  parte  del  debito  maggiore  di  due.  50.  Rasse- 
gnati a S.  M.  gli  esposti  avvisi  di  accordo  col  mio  collega  Mini- 
stro per  gli  affari  di  Sicilia  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
30  gennaio  p.  p.  la  M.  S.  si  è degnata  approvarli.  Rescritto  del 
15  febbraio  1854. 
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AVVERTENZE. 

In  un  opera  come  la  presente  , l’ indice  è parie  prin- 
cipale, per  agevolare  le  ricerche  c rendere  pronte  le  ma- 
terie alle  investigazioni  ed  alle  momentanee  occorrenze  del 
lettore.  Nel  fine  di  corrispondere  a scopo  cosiffatto  nel 
miglior  modo  possibile  , presenteremo  un  duplice  indice:  il 
primo  riporterà  lutti  i capitoli  e sezioni  che  compongono 
il  volume  , con  i corrispondenti  sommarii  ; il  secondo  ri- 
chiamerà a tutte  le  materie  c disposizioni  diverse , con  or- 
dine alfabetico.  Il  primo  indice  è importante , perchè  ren- 
de jtresrtilc  tutto  il  sistema  della  legge  sul  notariato  con 
metodo  progrediente  , racchiudendosi  in  ciascun  capitolo 
il  lesto  dì  tutti  gli  articoli  della  legge  che  han  riguardo 
alla  materia , con  le  aggiunzioni  ed  illustrazioni  che  visi 
riferiscono  , il  che  forma  obbictlo  dei  sommarii.  Il  secondo 
poi  classifica  tutta  la  massa  del  lavoro  con  ordine  alfa- 
betico di  riscontro  : l' uno  può  confarc  a chi  vuole  atten- 
dere allo  studio  della  legge  sul  notariato  nelle  diverse 
branche  che  vi  hanno  relazione  , T altro  può  servire  a 
chi  in  peculiari  circostanze  ne  vuole  ricercare  le  disposi- 
zioni , le  modificazioni  o le  illustrazioni  che  le  accompa- 
gnano — Sotto  tal  considerazione  qualche  disposizione 
che  fa  seguito  alla  legge  , è stata  due  volle  riportata  , 
o perchè  conteneva  parti  diverse  , o perchè  ad  uso  di  di-- 
i-ersa  materia  moslravasi  opportuna.  Il  richiamo  che  suolsi 
fare  in  tal  caso  a pagine  ed  altri  luoghi  dell  opera , de- 
siando il  contesto  dell ’ attenzione  , torna  quasi  sempre  di 
fastidio  al  lettore  : il  maggior  comodo  di  chi  studia  e di 
< hi  legge , dev'essere  a somma  cura  di  chi  scrive. 

Voi.  li.  a 
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Condizioni  necessarie  alla  validità  delle  convenzioni. 

2.  Del  consenso ' 

2.  Della  capacità  dei  contraenti  * • 

4.  Dell’oggetto  e materia  dei  contratti. 

5.  Della  causa  dei  contratti.  . • 
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ESPOSIZIONE  DELLA  LEGGE  SUL  NOTARIATO 

DEL  25  NOVEMBRE  1819. 

Cenno  storico  sul  notariato 85 

CAPITOLO  I. 

DELL’APERTURA  DEI  CONCORSI,  E DEGLI  ASPIRANTI  AL  NOTARIATO. 

1.  Le  camere  notariali  debbono,  di  uffizio,  annunziare  al  pub- 

blico le  vacanze  delle  piazze  di  notaio  . . . .93 

2.  La  pubblicazione  degli  avvisi,  per  regola,  deve  seguire  si- 

multaneamente nei  diversi  luoghi  determinati  per  1’  og- 
getto 9A 

5.  Inserzione  degli  avvisi  sui  giornali  d’ Intendenza:  la  spesa 

va  a carico  degli  archivii  notariali  * . .95 

A , Non  può  ritardarsi  la  pubblicazione  del  concorso  per  cir- 
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costanze  relative  a domanda  di  traslocazione  fatta  da  al- 
cun notaio,  o per  la  simultanea  domanda  di  concorso  a di- 
verse piazze  di  notaio  fatta  dallo  stesso  candidato.  . ivi 

5.  La  pubblicazione  degli  avvisi  vale  anche  pe’notai  che  vo- 

gliono concorrere  alla  nuova  piazza  per  traslocazione  . 06 

6.  Avvenendo  la  vacanza  di  più  piazze  di  notaio,  si  procede 

alla  simultanea  pubblicazione,  per  indi  darsi  luogo  ad  un 
solo  concorso  . . . . ...  . .tv» 

7.  Le  camere  notariali  debbono  poi  inviare  ai  tribunali  civili 

non  solo  gli  scritti  del  concorso , ma  benanche  le  carte 
compilate  in  tal  circostanza ivi 

8.  Pel  permesso  di  stampa  degli  avvisi  che  debbonsi  pubbli- 

care dalla  camera  notariale  di  Napoli  non  debbesi  paga- 
gare  alcun  dritto  al  ramo  di  Polizia  ....  97 

9.  L’avviso  per  la  pubblicazione  del  concorso  deve  affiggersi 

in  apposita  tabella  nella  casa  comunale,  e propriamente 
nel  luogo  dove  si  pubblicano  le  notificazioni  per  matri- 
monio, ove  rimarrà  per  venti  giorni  continui;  il  verba- 
le di  affissione  e defissione  ne  attesterà  l'adempimento  : 
un  altro  esemplare  dev’essere  affìsso  nella  piazza,  e pre- 
cisamente nel  luogo  dove  si  affiggono  gli  atti  della  pub- 
blica autorità ivi 

10.  Spese  degli  avvisi 98 

fi.  Caso  io  cui  gli  aspiranti  non  si  presentano  nel  giorno 

designato,  o che  un  notaio  decaduto  dalla  nomina  aspi- 
ri al  conseguimento  della  piazza  .....  99 
12.  Tanti  sono  i concorsi,  quante  le  piazze.  L’ esame  quindi 
sostenuto  per  una  determinata  piazza  non  può  valere 
per  una  piazza  diversa.  Quid  se  l’aspirante  ammesso  al- 
l’esame è poi  in  mora  per  gli  ulteriori  adempimenti  ? . io 

COMENTO  SUL  ARTICOLO  33. 

1.  Requisito  della  nazionalità  . . ....  .101 

2.  Età  necessaria;  dispensa  che  può  concedersi  . . . tv» 

3.  Certificato  di  pratica.  Cedola  della  Regia  università.  Re- 

quisiti di  probità  e di  onestà.  ......  102 

4.  Immunità  da  reati  punibili  con  pene  criminali  o corre- 

zionali . ivi 


OSSERVAZIONI  SUOLI  ARTICOLI  S6  E 37. 

1.  Dubbio  se  i notai  aggiunti  debbono  aver  residenza  nel  ca- 
po-luogo dove  ha  sede  la  camera  notariale  . . . 107 

2 Ragione  per  cui  la  camera,  io  osservando  alcun  difetto  nei 
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requisiti  del  candidato,  ne  deve  Tare  rapporto  al  tribunale.  108 

3.  Informazioni  su  la  probità  e su  i costumi,  ed  iu  generale 

su  la  condotta  dei  concorrenti .110 

4.  Gli  aspiranti  non  possono  ricusare  i componenti  delle  camere.  1 12 

CAPITOLO  II. 

DEGLI  ESAMI  E DEI  CONCORSI  AD  UFFIZIO  DI  NOTAIO. 

OSSERVAZIONI  SUGLI  ART.  38  E 59. 

1.  ImprorogubiliUt  dei  termini.  Norme  degli  esami  nella  teo- 

ria e nella  pratica  innanzi  alle  camere  notariali.  Materia 
dei  quesiti  a proporsi.  Duplice  esperimento  che  deve  so- 
stenere l'unico  aspirante.  In  un  sol  giorno  può  stabilir- 
si l’esame  di  più  aspiranti  a piazze  diverse,  sol  che  sie- 
no  differenti  i quesiti.  Divieto  di  far  uso  di  libri,  ed  an- 
che del  lesto  del  C<>dice.  Indennità  da  pagarsi  ai  com- 
ponenti delle  camere.  Deliberazioni  delle  camere.  Sono 
soggette  a registro.  L’impedimento  di  un  candidalo  nou 
può  far  sospendere  il  concorso.  Esami  innanzi  ai  tribu- 
nali. Esperimenti  orali.  Sistema  a tenersi  nella  discus- 
sione degli  scritti  dei  candidati.  Numero  dei  gradi  di  ap- 
provazione. Caso  di  alcun  notaio  che  concorra  per  tra- 
slocazione . . . 114 

2.  Facoltà  dei  tribunali  di  sottoporre  gli  aspiranti  a novello 

esperimento.  Caso  in  cui  un’  unico  aspirante  sia  ripro- 
vato dalla  Camera.  Parte  che  prende  il  P.  M.  Le  deli- 
berazioni dei  tribunali  civili  non  sono  passive  di  grava- 
mi in  questa  specie  di  aQari.  Modo  di  procedere  nei  col- 
lego  composti  di  più  camere  , . . . . 126 

CAPITOLO  III. 

DELLA  NOMINA,  DELLA  RESIDENZA,  DEL  NUMERO , DEI  DOVERI, 

DEL  PATRIMONIO  E CAUZIONE,  DEL  REPERTORIO  E DEL  TABEL- 
HONATO  DE’  NOTAI. 


SEZIONE  I. 

DELLA  NOMINA  DE’  NOTAI. 

1.  La  nomina  si  fa  con  Reai  Decreto,  per  proposizione  del 

Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  e con  rapporto  per  quarta 
classe 153 

2.  Termine  e modo  col  quale  il  candidalo  deve  far  prevenire 
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la  supplica  ut  ministero . 134 

3.  Nomine  de’  notai  avvenute  dal  6 luglio  1820  al  15  giugno 

1821 . . . ivi 

4.  Rivocazioue  delle  nomine  dei  notai  in  linea  governativa  , 

in  determinati  casi  . . . . . . . iti 


SEZIONE  II. 

RESIDENZA.  DEI  NOTAI. 

Ragioni  che  reclamano  I’  osservanza  del  dovere  della  re- 

' sidenza 136 

2.  Significato  della  voce  risedere.  . . . .rei 

5.  Diverse  disposizioni  emesse  per  assicurare  il  Tatto  del- 
l’abituale residenza tei 

4:  Quid  nel  caso  di  congedo 143 

5.  Vigilanza  degli  agenti  del  P.  M.  e delle  camere  notariali.  144 

SEZIONE  IH. 

NUMERO  DEI  NOTAI. 

r 

1.  Le  norme  come  provvedersi  in  Napoli  ed  in  Palermo  le 

piazze  di  notaio,  sino  a che  non  si  adegui  alla  misura 
della  legge  il  numero  de’notai  in  atto  esercenti,  vengon 
date  dai  decreti  degli  11  marzo  1823  ed  11  settembre 
1835  145 

2.  In  verun  caso  l’uffizio  di  notaio  pud  passare  per  succes- 

sione  da  padre  a figlio  . . . . . .146 

3.  Valore  delle  frazioni  degli  abitanti  in  rapporto  al  numero 

de’  notai . . . .147 

4.  1 Comuni  riuniti  non  possono  considerarsi  come  separati, 

relativamente  alla  popolazione  ebe  determina  il  numero 
de’  notai  148 

5.  Lo  stabilimento  di  una  nuova  piazza  di  notaio  dev’essere 

autorizzato  con  superiore  disposizione  . . . . tei 

6.  Quid  per  le  piazze  provvisorie  . . ...  .tri 

SEZIONE  IL 

DELLE  FUNZIONI,  DEI  DOVERI,  E REQUISITI  DEL  NOTAIO. 
COMPATIBILITÀ  ED  INCOMPATIBILITÀ  DEL  SUO  CON  ALTRI  UFFIZII. 

1.  Definizione  del  notaio,  se  può  esattamente  ritenersi  diesi 
eserciti  per  esso  una  giurisdizione  volontaria.  . • 152 
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2.  Alti  pe'quali  non  è di  essenza  la  forma  autentica  . . 152 

3.  Gli  atti  del  notaio  hanno  piena  esecuzione  in  tutte  le  par- 

ti del  Regno  ........  153 

4.  Speciali  doveri  e funzioni  affidate  ai  notai  . . . tei 

5.  Atti  che  necessariamente  debbono  contenersi  in  forma  au- 

tentica  .183 


DOVERI  E FUNZIONI  DE’NOTAI. 

OSSERVAZIONI. 

4.  É caso  di  falsità  l’enunciazione  di  essersi  stipulato  nel  luo- 
go della  residenza  un  allo  rogato,  in  effetti,  in  provincia 
diversa 186 

2.  Distinzione  tra  il  luogo  della  residenza,  ed  il  territorio  giu- 

risdizionale del  notaio.  ......  tri 

3.  Può  il  notaio  raccogliere  la  volontà  delle  parti  fuori  pro- 

vincia, e dar  poi  la  forma  legale  all’alto  nel  territorio  del- 
le sue  funzioni.  . . 187 

4.  Non  potrebbe  incominciare  un  atto  nell’ambito  della  provin- 

cia cui  appartiene  il  comune  di  sua  residenza,  e poi  com- 
pierlo al  di  fuori  ivi 

REQUISITI  DEL  NOTAIO.  . . . .189 

1.  Ragioni  su  le  quali  pioggia  il  principio  della  incompalibilifà.  ivi 

a 12.  Diverse  disposizioni  dichiarative  della  compatibilità  o in- 
compatibilità. È incompatibile  l'uffìzio  del  notaio  con  quel- 
lo di  controloro  delle  spese  di  giustizia.  1.  Non  possono 
essere  nella  stessa  residenza  il  notaio  ed  il  ricevitore  del 
registro  e bollo , congiunti  in  primo  grado  : non  si  e- 
stende  la  incompatibilità  ai  cancellieri  e sostituti  presso 
il  Regio  Giudicato.  2.  Non  evvi  incompatibilità  tra  l'uffì- 
zio di  notaio  e l’impiego  presso  una  Regia  Procura.  3.  Il 
notaio  non  può  essere  capo  o sottocapo  urbano  4.  Non 
è compatibile  l’uffìzio  del  notaio  con  quello  del  ricevi- 
tore del  registro  e bollo,  allorché  il  notaio  ed  il  reci- 
vitore  convivono  in  una  unica  economia  , e sieno  l’u- 
no suocero  e l'altro  genero  5.  È incompatibile  I’  uffi- 
zio del  notaio  con  la  carica  di  conciliatore  6.  In  un 
comune  in  cui  due  sole  piazze  di  notaio  possono  esser- 
vi, non  le  si  potrebbero  conferire  ad  un  padre  e ad  un 
figlio  7.  Sono  compatibili  le  funzioni  di  notaio  con  quel- 
le di  esattore  comunale  8.  Nei  dominii  al  di  là  del  Faro 
è incompatibile  col  notariato  la  carica  di  percettore  co- 
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muriate  9.  R incompatibili;  l’uffizio  del  notaio  con  quel- 
lo d’ impiegato  negli  urcliivii  notarili  , o di  cancellie- 
re sostituto  presso  il  giudicalo  di  Circondario  10.  11. 

E incompatibile  l' uffizio  di  notaio  con  quello  di  can- 
celliere archivario  comunale  12.  E compatibile  con  quel- 
lo del  suo  sostituto,  e con  gl’ impieg  ai  della  cancelleria.  190 

13.  E incompatibile  con  l’uffizio  di  architetto  giudiziario  . 195 

14.  Gli  ecclesiastici  non  possono  esercitare  il  notariato  . ir» 

15.  Il  notaio  può  simultaneamente  essere  destinato  procura- 
tore appo  i conciliatori  ed  i Giudici  di  Circondario  . ivi 

18-  Non  potrebbe  però  essere  supplente  giudiziario  . . ie» 

19.  L’accettazione  di  cariche  incompatibili  col  notariato  ne  pro- 
duce la  cessazione 197  ’ 

SEZIONE  V. 

PATRIMONIO  E CAUZIONE  DEI  NOTAI. 

§•*• 

DEL  GIURAMENTO  DEL  NUOVO  NOTAIO,  E DELLA  PUBBLICAZIONE 
DELLA  SUA  NOMINA. 

1.  Necessità  del  giuramento.  . . . . . . .201 

2.  Decreto  dot  16  agosto  1850  che  stabilisce  un  sistema  per 

la  redazione  e per  lo  registro  e bollo  degli  atti  di  giu- 
ramento  . . . . , . 202 

5.  Dubbio  se  possa  ora  riceversi  il  giuramento  di  un  antico 
notaio  sospeso,  dopo  la  sua  conferma  , giusta  il  rego- 
lamento del  1809,  ove  non  avesse  ancora  adempiuto  al- 
le prescrizioni  della  nuova  legge  . . . , .ivi 

4.  Giuramento  dei  componenti  le  Camere  notariali  . . to' 

5.  Pubblicazione  della  nomina  o traslocazione  de’uotai.  . 205 

S 2. 

DECADENZA  DELLA  NOMINA  DEL  NOTAIO,  OVE  NEL  TERMINE  DI 
LEGGE  NON  COSTITUISCA  IL  PATRIMONIO  E LA  CAUZIONE. 

1.  La  mancanza  dello  stahilimento  del  patrimonio  e della  cau- 

zione nel  termine  di  sei  mesi  dai  dì  del  decreto,  trae 
implicita  la  decadenza  della  nomina  del  notaio,  si  che  ne 
fa  mestieri  d’una  nuova  . . . . - . . 204 

2.  Ministeriali  che  confermano  il  suddetto  principio.  . . ivi 
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3.  Circolaro  dei  10  febbraio  1835  che  richiama  la  vigilanza 

degli  agenti  del  P.  M.  per  disporre  l’apertura  dei  con- 
corsi,quante  volle  sia  decorso  invano  il  termine  di  sei 
mesi.  Aperto  però  il  concorso,  e presentandosi  il  solo 
notaio  decaduto,  non  deve  sottoporsi  a nuovo  esame.  I 
sei  mesi  decorrono  dal  di  del  decreto  di  nomina,  e non 
da  quello  della  comunicazione 205 

4.  Dubbio  se  debbasi  precisare  un  termine  io  cui  il  notaio 

che  abbia  ottenuto  la  traslocazione  da  un  comune  all’al- 
tro, debba  attuarla  . 200 

5.  Uso  attuale  del  Ministero  di  Grazia  e Giustizia.  . . ivi 

§ 3. 

DEL  [PATRIMONIO  DEI  NOTAI.  . 

1.  Destinazione  del  patrimonio 208 

2.  Cod  due  circolari  del  5 luglio  1836  venne  stabilito  il  modo 

come  computare  la  popolazione  dei  comuni , relativa- 
mente all’ammontare  del  patrimonio  e della  cauzione , e 
venne  eliminata  ogn’  ingerenza  della  Cassa  d’ Ammortiz- 
zazione, quantevolie  il  patrimonio  si  costituisse  in  con- 
tanti   ivi 

3.  Il  decreto  del  24  marzo  1822,  e la  ministeriale  del  2 a- 

prile  1838  provvedono  ai  patrimonii  dei  notai  in  Sicilia.  210 

4.  Nel  fine  di  ovviare  all’inconveniente  che  potessero  prescri- 

versi dai  terzi  possessori  dei  beni  obbligati  al  patrimo- 
nio le  ipeleche  su  di  essi  costituite  ed  iscritte,  median- 
te la  prescrizione,  al  seguito  della  trascrizione  dei  con- 
tratti traslativi  dell’acquisto,  con  la  sovrana  risoluzione 
del  26  aprile  1855  fu  ingiunto  ai  notai  di  esibire  alle 
camere  in  ogni  novennio  il  certificato  delle  trascrizioni, 
affermativo  o negativo,  relativo  ai  mentovali  beni.  . 214 

5.  Con  la  circolare  del  16  aprile  1831  furono  emessi  prov- 

vedimenti per  conoscersi  se  i notai  si  trovano  in  regola 
nel  costituirsi  i pa'rimonii  e le  cauzioni.  . . . 212 

6.  Le  ministeriali  del  22  aprile  1S29  e 17  ottobre  1835  fis- 

sano le  norme  per  la  valutazione  dei  beni  che  si  costi- 
tuiscono in  patrimonio.  11  rescritto  del  5 ottobre  1836 
contempla  il  caso  dei  notai  traslocati  ....  213 

7.  Con  la  circolare  del  18  gennaio  1838  si  prescrisse  il  mo- 

do come  potersi  stabilire  il  patrimonio  con  deposito  pres- 
so le  casse  pubbliche.  I cennati  depositi  sono  produttivi 
d’interesse  alla  ragione  del  4 lj2  per  100,  giusta  la  cir- 
colare degli  8 ottobre  1853  • . . . . 214 

Voi.  Ih  b 
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8-  Nod  potrebbero  invertirsi  il  patrimonio  o la  cauzione  già 
costituiti,  in  partite  di  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro, 
senza  l’autorizzazione  del  Ministro  di  Grazia  e Giustizia.  215 

9.  Il  decreto  del  18  agosto  1825  determinò  su  le  ragioni  di 

privilegio  in  favore  delle  parli  e della  Reai  Tesoreria  , 
relativamente  agli  atti  rugati  dai  notai  graduati  m Sicilia, 
prima  del  dispaccio  del  7 giugno  1807.  . . . ivi 

10.  Dopo  la  legge  del  23  novena!  re  1819  è rimasta  senza  ef- 

fetti la  circolare  del  l i agosto  1813  , la  quale  permet- 
teva di  potersi  costituire  il  patrimonio  sopra  le  antiche 
schede  notariali ' . . 216 

11.  Dubbio  se  il  patrimonio  notarile  possa  costituirsi  in  go- 

dimento della  rendita  a favore  del  notaio,  ed  in  ipoteca 
verso  i verso  i privati,  o se  bastasse  che  fosse  costitui- 
to anche  da  un  terzo  con  ipoteca,  senza  godimento  a fa- 
vore del  notaio.  Beni  sopra  i quali  può  costituirsi  il  pa- 
trimonio. Modo  come  valutarli  . ; ivi 

12.  Sull'intervento  delle  camere  notariali  ne’ giudizi  relativi 

alla  spropriazion'1  e graduazione  dei  beni  su’quali  trova- 
si costituito  il  patrimonio  de’notai 217 

13.  Provvedimenti  per  le  iscrizioni  delle  ipoteche  concernen- 
ti il  patrimonio,  e per  le  corrispettive  rinnovazioni  . 219 

§ 

\ 

DELLA  CAUZIONE. 

1.  Destinazione  e scopo  della  cauzione.  . . . . 227 

2.  Ministeriale  del  14  maggio  1825  — decreto  del  27  novem- 

bre 1838  per  te  cauzioni  dei  notai  di  Sicilia . . . 228 

3.  Norme  per  fissarsi  la  tassa  della  cauzione.  Il  termine  dì 

sei  mesi  per  costituirla,  decorre  dal  di  della  nonnina  . 229 

4.  Circolari  del  13  ottobre  1847  e 28  giugno-  1848,  che  di- 

ramano due  Sovrane  risoluzioni  dirette  a costituire  le 
cauzioni  in  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  al  4,  o al  5 
per  100:  Rescritto  del  4 marzo  1849  ....  ir» 

5.  Provvedimenti  emessi  per  agevolare  la  riscossione  della 

rendita  iscritta,  e per  escluderla  dal  sorteggio  — Circo- 
lari del  31  gennaio  1846,  20  e 24  dicembre  1845.  . 230 

6.  Nel  caso  di  concorso  delle  parti  per  rivalsa  di  danni  pa- 

titi, o del  Fisco  per  rifacimento  di  multe  sul  patrimo- 
nio o sulla  cauzione  de’  notai,  da  quali  norme  sarà  re- 
golata la  preferenza?  . . . . , . 231 

7.  Ove  il  patrimonio  e la  cauzione  del  notaio  noD  bastino  al 

soddisfacimento  dei  danni  e delle  multe,  rimane  egli  ob- 
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bligilo  all.i  corrispondente  rivalsa  negli  altri  suoi  beni, 
senza  ragion  di  privilegio m 

8.  Ministeriale  del  15  gennaio  1810  die  ivgiugne  il  dovere 

alle  camere  notariali  di  denunziare  i casi  d’ inadempi- 
mento delle  cauzioni,  dichiarando  che  non  perciò  resta- 
no inefficaci  gli  alti  stipulali  dal  notaio  . . . 232 

9.  Decreto  del  39  giugno  1852  che  estende  il  privilegio  del 

Fisco  sulle  cauzioni  e sui  palrimonii  , anche  alle  spe- 
se de’giudizii  penali,  alle  quali  fossero  condannati  i notai 

per  reati  commessi  in  uffizio ivi 

10  Rescritto  del  21  settembre  1833  con  cui  si  determina  che 
i depositi  in  contanti  sono  produttivi  d’interesse  alla  ra- 
gione del  4 t/2  per  100.  Uso  dei  depositi  . , . ivi 

tl.  Doveri  che  corre  ai  notai  di  rimpiazzare  il  patrimonio  e 
la  cauzione,  ove  tuU’uoo  o sull'altra  avvenga  qualche  e- 
seruzione  per  rivalsa  di  danni  o di  multe.  Sospensione  cui 
soggiace  il  notaio:  non  evvi  mestieri  di  sentenza  che  ne 
permetta  la  pubblicazione 233 

§ 5. 

Di  SVINCOLO  DEL  PATRIMONIO  E DELLA  CAUZIONE. 

1.  Le  domande  per  liberazione  del  patrimonio  « della  cauzio- 

ne debbono  ps«er"  partecipate  alla  direzione  del  Regi- 
stro, e le  corrispondenti  deliberazioni  debbono  comuni- 
carsi ai  Conservatori  delle  ipoteche  della  Provincia  — 
Circolare  del  21  Novemvre  1819.  . . . . 233 

2.  Luoghi  dove  fa  mestieri  che  segua  la  pubblicaz  one  della 

domanda ivi 

3.  Il  patrimonio  e la  cauzione  non  possono  liberarsi,  se  non 

previa  assicurazione  delle  schede,  ed  indi  all’aulorizzaz- 
zione  del  ministro  di  Grazia  e Giustizia, 

4.  L’  amministrazione  del  Registro  non  può  pretendere  che 

segua  la  liberazione  del  patrimonio  e della  cauzione  sot- 
to condizione  di  far  salvi  i suoi  diritti,  ove  successiva- 
mente possano  rinvenirsi  contravvenzioni  negli  atti.  Può 
esercitare  ogni  suo  dritto  fra  i tre  mesi  — Posterior- 
mente conserva  una  semplice  ragion  di  credito  . . 236 

5.  Per  la  radiazione  della  iscrizione  pel  patrimonio  non  oc- 

corre una  sentenza  del  Tribunale.  Circolare  del  22  a- 
goslo  1833.  237 

6.  Metodo  per  la  liberazione  dei  depositi  de’notai  certificatoti.  238 
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SEZIONE  VI. 
•a.  tabellionato. 


1.  Origine  del  tabellionato 240 

2.  Disposizioni  'vigenti  prima  della  legge  del  23  Novembre 

1819  . . : 241 

3.  Disposizioni  posteriori  alla  legge  del  25  Novembre  1819.  244 

4.  Tabellionato  de’notai  certiflcatori »»» 

5.  Qualunque  incisore  pub  fare  i tabellionati  . . . 245 

6.  Allorché  un  Comune  venga  riunito  ad  altro  Comune,  deve 

rettificarsi  il  tabellionato 246 

7.  Un  atto  notarile  cui  manchi  il  tabellionato , non  lascia  di 

esser  valido.  L'usciere  però  potrebbe  ricusarsi  di  man- 
dare ad  esecuzione  un  atto  che  ne  fosse  sfornito.  . m 

8.  Rinnovazione  de’segni  del  tabellionato  ....  ivi 

SEZIONE  VII. 

DEL  REPERTORIO. 

4.  Origine  e fine  del  repertorio.  Legge  del  21  Giugno  1819.  249 

2.  Forma  e tenuta  de’reperlorii.  Diverse  disposizioni  emesse 

sulla  materia.  Riforma  dell' art.  79.  Dritti  di  archivio 
decreto  e regolamento  del  4 ottobre  1831.  . . . tei 

3.  Testamenti  mistici . 278 

4.  Atti  che  non  sono  soggetti  a registro,  o rimasti  imperfetti.  279 

5.  Vendite  all’  incanto,  e cambiamenti  ne’  contratti  di  mairi- 

monio  • b • • • • • • • idi 

6.  Firma  da  apporsi  ne’repertorii.  Agevolazioni  de’notai  non 

residenti  nei  capoluoghi  . . . . . ivi 

7.  Perdita  del  repertorio  . Il  nuovo  repertorio  non  può  co- 

minciare, se  non  finito  l'antico ivi 

8.  Atti  ricevuti  da  due  notai ivi 

9.  Copie  de’repertorii  da  rimettersi  alla  Camera  notariale,  ed 

all’amministrazione  del  Registro  . . t . 280 

40.  Repertorii  particolari  pe'  protesti . . * . . ivi 
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CAPITOLO  IV. 

dei  ministero  del  notaio.  . . • • mo 

SEZIONE  I. 

§•  1. 

i 

DELL’ATTO  AUTENTICO. 

1.  Origine  detratto  autentico  — Elemento  storico.  v . 281 

2.  Se  gl’istrumenti  pubblici,  per  dritto  romano  , aveano  l'e- 

secuzione parata  . . . . » 282 

3-  Solennità  richieste  dalle  antiche  leggi  de)  Regno  per  la  va- 
lidità de’pubblici  istrumenti. „>ì 

4.  Istrumenti  guurenligiati.  Effetti  degli  antichi  istrumenti 

non  protocollati 285 

5.  Dell’obbligo  p«n«f  acta , e dell’apoca  bancale  . . . 287 

6.  Dell'atto  autentico  secondo  le  leggi  in  vigore  . . . 288 

7.  Leggi  che  han  riguardo  agli  alti  notarili.  . . . ivi 

8.  Solennità  degli  atti  autentici  . . . . . 2 0 

9.  Diverse  specie  di  atti  dichiarati  autentici  per  disposizioni 

posteriori  alle  leggi  civili  : 2 5 

10.  Giurisprudenza  300 

11.  Attributi  dell’atto  autentico 312 

S 2. 

DELLA  SCRITTURA  PRIVATA. 

1.  Cenno  storico  su  la  scrittura  privata  ....  318 
. Della  scrittura  privala  secondo  il  dritto  novello.  . . 319 

. Diverse  equazioni  giuridici»  : avente  causa  e successore 

dell’obbligato ivi 

A.  Quegli  contro  cui  si  produce  una  scrittura  privata,  debbe 
o riconoscerla,  o formalmente  impugnarla.  L'eccezione 
non  riconoscimento  non  compete  a chi  vien  supposto  au- 
tore diretto  dell’atto  » iti 

5.  Del  numero  degli  originali,  nel  concorso  di  molte  parli  in* 

teressate:  diversi  casi  e dottrine . . : 320 

6.  Decreto  del  4 ottobre  1831  323 

7.  Data  delle  scritture  private 324 

8.  Se  la  scrittura  privata,  composta  di  più  fogli  , debba  al 

margine  di  ciascuno  di  essi  essere  tirmuta  dalle  parli  . ivi 
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9.  Giureprudenza.  . . . . 328 

10.  Controscritture,  simulazione  ......  350 

11.  Del  bono  firmato  in  bianco  . . . . . . 332 

12.  Rescritto  del  4 ottobre  1831  che  permette  al  magistra- 

to di  assicurare  il  pagamento  del  debito  , in  esito  del 
falso  : 333 

13.  Pruove  delle  partite  di  bianco 334 

14.  Se  impugnata  innanzi  al  tribunale  di  Commercio  di  falso 

incidente  una  scrittura  privala  riconosciuta,  possono  e- 
mettersi  provvedimenti  provvisionali:  valore  delle  firme 
autenticate  in  privata  scrittura  . . . . . 337 

13.  Se  per  antico  dritto  era  nulla  la  scrittura  privata  in  cui 
non  fosse  intervenuto  alcun  testimone,  qualora  il  notaio 


l’avesse  autenticata.  . . . . . . . 339 

16.  Osservazioni  diverse  . 342 


SEZIONE  II.  ' 

DELIA  FORMA  DEGLI  ATTI,  DELLE  COPIE,  DEGLI  ESTRATTI1  DEGLI 
ATTI  NOTARILI,  NON  CHE  DEGLI  ATTI  SEMPLICI  FORMATI  PER 
INTERVENTO  Dì  UNA  SOLA  PARTE. 

§ »• 

DEGLI  ATTI  NOTARILI  E LORO  FORMA 


1.  Riforma  degli  articoli  23,  23,  26,  27,  30  . . . 348 

2.  Divieto  al  notaio  di  stipulare  atti  nello  interesse  di  deter- 

minati parenti  o affini.  . . . * . 349 

3.  Casi  ne’quali,  indipendentemente  dalla  parentela  o affinità, 

si  è dubitato  se  fosse  interdetta  al  notaio  la  stipula- 
zione   . 330 

4.  Atti  che  vengono  ricevuti  da  due  notai  ....  354 

5.  Testimoni  — loro  requisiti  ......  355 

6.  Formalità  sostanziali  ed  accidentali  — Pene  nelle  quali  in- 

corre il  notaio  in  caso  d'inadempimento  — Risponsabililà 
dei  notai  . . . . . . . . 358 

7.  Carte  cbe  pervengono  dall’estero:  alti  ebe  si  formano  tra 

stranieri 363 

8.  Alti  che  contengono  traslazione  di  dominio  . . • 360 

9.  Se  nell’atto  stesso  possono  riunirsi  più  convenzioni.  . 371 

10.  Forma  dell’atto  notarile:  tempo  della  confezione  ; luogo 

della  pubblicazione tri 

11.  Conoscenza  che  il  notaio  deve  avere  delle  parli— di- 
vieto di  deferire  giuramenti.  .....  379 
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Testamenti  — forma 

• • 

• 

XT 

• • • 381 

13. 

Atto  in  cui  interviene 

un  sordo  . 

. . . . 383 

14. 

Atti  imperfetti 

• • • 

• 

. • . 387 

15. 

Protocolli  . 

» • • 

• 

- . .390 

§ 2. 

DELLE  COPIE  ED  ESTRATTI  DEGLI  ATTI  NOTARILI. 

1.  Dovere  del  notaio  della  conservazione  delle  minate.  . 405 

2.  Può  essere  obbligalo  a depositarle  in  giudizio  : formalità 

da  osservarsi  ........  ivi 

5.  Taso  di  dispersione  di  una  minuta.  ....  407 

4.  Restituzione  del  testamento  mistico  ....  ivi 

5.  Casi  in  cui  il  notaio  è impedito  a rilasciare  le  copie.  . ivi 

6.  Copie  in  forma  esecutiva  — chi  può  chiederne  il  rilascio 

procedura  in  caso  di  rifiuto  del  notaio.  . . . ivi 

7.  Copie  conformi 4C9 

8.  Spedizioni  di  atti  antichi.  ivi 

9.  Spedizioni  rilasciate  dai  notai  conservatori  . . . 411 

10.  Formalità  degli  atti  stipulati  durante  la  militare  occupa* 
zione  ..........  ivi 

11.  Dei  testamenti,  prima  della  morte  del  testatore,  non  si 

pud  chiedere  copia  . . . . ' . . .413 

12.  Copie,  presenti  o citate  le  p irli — Copia  di  alto  imper- 
fetto . . . . . . . . ' . . ivi 

13.  Forma  delle  copie  ; dovere  del  notaio:  postille.  . • . 416 

• 14.  Degli  estratti . . .ics 

15.  Legalizzaiione  degli  atti  notariali 417 


§3. 

DEGLI  ATTI  SEMPLICI  FORMATI  PER  INTERVENTO  Di  [DNA  SOLA 
PARTE;  DEI  CERTIFICATI  DI  CARATTERE,  E DEGLI  ATTI  A BRE- 
VETTO. 

1.  Degli  atti  semplici  formati  per  intervento  di  una  sola  parte.  419 

2.  Certificati  di  carattere:  autentiche  a polize  o fedi  di  banco,  ivi 

3.  Atti  a brevetto,  loro  forma  e natura  — Diverse  disposi- 

zioni che  vi  hau  riguardo  ......  423 
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SEZIONE  III. 

DELLE  DONAZIONI  PER  ATTO  TRA  VITI. 

1.  Del  dritto  di  disporre:  definizione  della  donazione,  sue  di* 

verse  specie 408 

2.  Forma  dell’atto  di  donazione . . . . . . . 430 

3.  Accettazione  del  donatario  — trascrizione.  . . .tot 

4.  Donazione  di  beni  futuri  — Condizioni  — riversione.  . 436 

5.  Rivocabililà  delle  donazioni 439 

6.  Se  i creditori  ipotecarii  del  donante,  benché  posteriori  al- 

l'atto di  donazione,  possono  esercitare  il  loro  dritto  sul 
fondo  donalo,  quando  l'atto  non  è trascritto.  . . 440 

7.  Di  due  donazioni  dello  stesso  fondo,  prevale  quella  tra- 

scritta  precedentemente 442 

8.  Quistioni  diverse 443 


SEZIONE  IV. 

DEI  TESTAMENTI  E LORO  DIVERSE  SPECIE. 

4.  Del  testamento  secondo  le  leggi  di  Roma,  eie  vigenti.  447 

2.  Principi!  generali  in  ordine  ai  testamenti  . . . ivi 

3.  Testamento  olografo  — principi!  generali,  quistioni.  . 431 

4.  Testamento  mistico — principi!  generali,  quistioni  . . 438 

5.  Testamento  per  allo  pubblico  — principi!  generali , qui» 

stioni 466 

C.  Regole  particolari  sulla  forma  di  taluni  testamenti.  . 475 

7.  Testamento  ad  aurei . 476 

g.  Testamento  recìproco  . . . . . .ivi 

9.  Se  la  clausola  rivocatoria  di  un  precedente  testamento , 
contenuta  in  un  testamento  posteriore,  possa  essere  ef- 
ficace quoad  revocationcm,  ove  quest’ultimo  sia  dichiara- 
to nullo  prout  teitamentum.  . . . . 481 

40.  Caso  in  cui  si  contengano  in  un  testamento  frasi  calun- 
niose. .........  482 

41.  Se  sia  valido  il  testamento  latto  ai  poveri  senza  indica- 
zione di  persone 

12.  Se  contro  gli  atti  a causa  di  ultima  volontà  si  possa  am- 

mettere la  pruova  della  demenza  del  disponente  non  in- 
terdetto   ....  483 

13.  Se  la  sopravvegnenza  di  figliuoli  al  testatore,  rivochi  di 

pieno  dritto  il  testamento ivi 
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15.  E inefficace  la  dichiarazione  del  debito  contenuta  in  te- 
stamento posteriormente  rivocato  dal  testatore  • • 584 

17.  La  volontà  dei  disponenti  non  può  essere  interpretata 
alla  buse  di  pruove  estranee  alle  giuridiche  congetture 
che  dall’atto  soltanto  possono  trarsi  . v 487 

17.  DI  testamento  del  condannato  a morte.  . . .to' 

CAPITOLO  V. 

DEI  NOTAI  CERT1FICATORI  .....  4S9 
• • * 

1.  Istruzioni  date  ai  notai  certificatoli,  numero  e cauzione  dei 

medesimi  -19 1 

2.  Tubelliouato  . . . . . . • .511 

5.  Dubbio  se  la  sospensione  del  notaio  dall’  esercizio  delle 

sue  funzioni,  tragga  quella  dell’uftizio  di  certi licalore  • ini 

CAPITOLO  VI. 

LEGGE  SUL  REGISTRO  IN  COI  SI  CONTENGONO  PURE  LE  DISPOSI- 
ZIONI RELATIVE  AGLI  UFFIZll  DELLA  CONSERVAZIONE  DELLE  IPO- 
TECHE E DELLE  TRASCRIZIONI,  CON  LA  TASSA  DEI  DRITTI—  LEG- 
GE SULLA  CARTA  BOLLATA 312 

LEGGE  SU  LA  CARTA  BOLLATA  DEL  2 GENNAIO  1820  . . 543 

CAPITOLO  VII. 

ONORARII  E TASSE  DEI  DRITTI  DEI  NOTAI . , SOI 

1.  Decreto  del  14  loglio  1858,  relativo  al  rimborso  delle 

spese  e degli  onorarti  dovuti  ui  notai.  . . . 5G4 

2.  Se  un  compensp  spetti,  e qu.de  al  notaio  nel  caso  in  cui 

le  parti  cangiando  deleruiiuazioue,  non  vogliano  più  sti- 
pulare l’atto.  •.  . . . . . . • .565 

5.  Ragioni  per  cui  più  patti,  le  quali  hanno  un  interesse 
principale  nell'atto,  possono  essere  obbligate  u levarne 
la  prima  copia.  .......  ivi 

4.  Sul  dubbio  se  il  notaio  sia  tenuto  a rilasciare  copia  in- 

forme di  alti  a superiore  animila  amministrativa.  . 56*> 

5.  Onorario  del  notaio  pel  deposito  del  lesluuieuto  olografo. 

Esazione  dei-dritti  di  repertorio  cd  archivio  per  gli  alti 
a brevetto .........  »r< 

6.  Un  sol  dritto  di  ricerca  è dovuto  al  uolaio,  qualunque 

sia  il  numero  dei  repertorii  svolli 56  J 

7.  Dubbio  se  per  gl’inveularii  di  un  valore  al  di  sotto  di 

ducati  100.  debba  riscuotersi  dal  notaio  il  drillo  d’  uu 

Voi  II. 
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duralo , ancorché  si  comprendano  in  più  verbali.  . 5*0 

8.  Dotto  di  accesso  del  notaio  alla  distanza  oltre  un  mi- 
glio da  comune  di  residenza .ivi 

9.  Non  compete  onorario  per  gli  estratti  dei  contratti  nu- 

ziali dei  negozianti,  da  pubblicarsi  ai  termini  di  legge. 

10.  Spese  di  pedatico  per  far  registrare  l’atto.  . . 571 

11.  Dubbio  se  un  notaio  che  non  ha  stipulato,  ma  conser- 

vi alti  stipulati  da  altri  notai,  possa  esercitare  il  drit- 
to che  a costoro  attribuiva  la  legge  del  3 gennaio  t«09, 
per  obbligare  le  parti  a prendere  le  copie  di  1 * e- 
dizione.  . , . . . , ...  • ivi 

12.  Tariffa  d»gli  atti  — Elemento  storico  — Prammatica  de 
notanti  — N diziario  di  Iorio  — Sovrana  risoluzione  del 

9 giugno  1*57  . ■ . . . . . 572 

CAPITOLO  Vili. 

DELLA  TRASL0CAZ10NE  DEI  NOTAI  . . . . SSZ 

1.  Non  è dato  ai  concorrenti  di  riportarsi  a concorsi  altra 

volta  sostenuti,  neanche  se  fossero  notai  in  esercizio  : 
disposizioni  riunite  . . . . . . . 585 

2.  Circolare  del  20  giugno  1855  con  cni  si  determina  che, 

quante  volte  un  notaio  rimane  unico  concorrente  ad  una 


piazza  cui  aspira  per  traslocazione,  o due  notai  in  e- 
sercizio  domandano  lor  vicendevole  traslocazione  , pos- 
sono subire  un  solo  esame  innanzi  al  tribunale  , indi 

a superiore  aulorizazzione  del  ministero  . . . 586 

3.  Adempimenti  a praticarsi  dai  notai  traslocati.  . . 587 

4.  Laddove  nell’  esperimento  innanzi  al  tribunale  non  costi 

della  idoneità  di  uno  de'due  notai  richiedenti  la  traslo- 
cazione, rimarrà  questa  senza  effetto  ....  588 

5.  Obbligo  dei  notai  traslocati  di  chiudere  il  protocollo  del- 

l’anno corrente . ivi 

6.  Dubbio,  se  il  notaio  esercente  in  un  comune,  traslocato 

in  altro  comune  della  medesima  provincia , possa  tra- 
sportar seco  le  schede  degli  alti  stipulati  nella  resi* 
denta  che  lascia.  . ics 

7.  Formalità  da  osservarsi  nella  istallazione  dei  notai  tra- 

slocali nella  novella  residenza  .....  589 

8.  Caso  in  cui  il  notaio,  invece  della  tras locazione,  otten- 

ga un  congedo . »t>» 
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CAPITOLO  IX. 

DEI  GrtJDIZII  DISCIPLINARI.  E DELLE  MULTE  A CARICO 
DEI  NOTAI. 

1.  Decreto  del  15  gennaio  1832  per  la  procedura  contro  i 

notai  ne  giudizii  per  contravvenzione  ulta  legge  sul  no- 
tariato  591 

2.  Decreto  del  13  agosto  1822  che  determina  , che  nei  tri- 

bunali composti  di  più  camere,  in  una  di  esse  debbono 
trattarsi  i giudizii  mentovati 593 

3.  Allorché  uua  contravvenzione  alla  legge  sul  notariato  pro- 
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versi  . tra  le  stesse  o diverse  persone  : pagine  <5  » e 156. 

ATTO  — mancante  di  data  e registro:  ha  perdala  certa  quel- 
la in  coi  il  notaio  che  l’ha  rogato  è cessalo  di  vivere  pag.  38J, 
la  data  non  può  essere  supplita  dal  notaio  conservatore  delle  sche- 
de ivi. 

ATTO  NOTARILE  — 11  notaio  deve  indicare  il  motivo  per  cui 
le  parti  non  lo  sottoscrivono  — pag.  401  -*•  La  procura  di  chi  in- 
terviene per  la  parte  che  contrae,  deve  rimanere  alligata  all'atto 
Ivi  — «omero  detle  linee  che  possono  comprendersi  in  ciascuna 
pagina  — Rescritto  del  37  maggio  1820  pag.  567. 

Atto  notarile— Riforma  degli  articoli , 23  , 25  , 26  , 27  , e 
30  della  legge  sul  notariato  pag.  348  — Divieto  al  notaio  di  sti- 
pulare atti  nello  interesse  di  determinati  parenti  o affini  pag.  349 
a 350  — Rescritto  del  16  marzo  1839  e 16  novembre  1834,  ivi. 
Dubbio  se  il  notaio  possa  stipulare  atti  nello  interesse  dello  adot- 
tato o dei  figli  nati  da  costui , ivi  — Il  notaio  sindaco  di  un  co- 
mune, durante  l'esercìzio  , non  può  stipulare  atti  nello  interesse 
del  medesimo  pag-  351  — Dubbio  se  no- notaio  affine  di  una  Re- 
ligiosa possa  stipulare  alti  nello  interesse  del  monastero  pag.3ò3 
e 8-5Ì.  ‘ •>•),< 

ATTO  AUTENTICO  — Elemento  storico  pag.  281'.  Se  gl'slru- 
menti  pubblici  per  dritto  Romano  aveano  l'esecuzione  parata  pag- 
282.  Solennità  richieste  dalle  antiche  leggi  del  regno  pei  pubbli- 
ci islrumenli  ivi  — (strumenti  gnarentigiati,  ed  effetto  degli  anti- 
chi istrumenti  non  protocollati  png.  285.  DeH’ohbligo  penei  acta , 
e dell’apoca  bancale  pag.  287  — Dell’atto  autentico  secondo  le  leggi 
in  vigore  pag.  288.  Solennità  e forme  degli  atti  autentici  pag. 
290  e seguenti  — Diversi  atti  dichiarali  autenlici  per  disposizio- 
ne di  legge  pag.  295  — Vedi  aggiudicazioni.  — Alto  autentico  — 
Giurisprudenza , casi  , quistioni , e decisioni  che  vi  han  riguardo 
pag.  309  e seguenti  — E-ame  del  dubbio,  se  prodotto  un  Idola 
autentico  innanzi  al  giu. lice  di  circondario,  debba  costui  rinviare 
la  causa  al  giudice  competente  in  vista  della  eccezione  di  falso 
o del  non  riconoscimento  pag.  314. 

AVVOCATI  — non  occorre  il  parere  della  Camera  di  discipli- 
na nelle  domande  del  minimo  della  ricompensa — Circolare  del  2J 
giugno  1855  pag.  778. 
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BANCALI  CARTE  — le  polize  natale  fedi  originali,  eie 
latore  partile  di  banco  debbono  ritenersi  come  scritture  PriU 


Digitized  by  Googte 


*1*11 

riconosciute  — annullamento  nell’  interesse  della  legge  pag.  420 
a 422. 

PARTITE  DI  BANCO  — Pruova  emergente  dalle  medesime  pag. 

?54»‘  ! ‘ , l j ..  I'.  ' * . , . i 

BENEPLACITO — sovrano  non  oreorre  nelle  dispoiiziooi  a 
causa  pia  ecclesiastica  — Decreto  del  1837  pag.  433.  — Alti  coa- 
servatnrii  — vedi  amministratori.  , t , 

CARTA  BOLLATA  — legge  del  2 gennaio  1820  pag.  543.  Di- 
sposizioni generali  art,„l  a 7 : fabbricazione  della  carta  , bolli  , 
dritto— art.  8 a 18,  pag.  344  a 547 — applicazione  dei  dritti  di 
bollo — art.  19  a 27,.  pag.  547.  a 551— atti  e registri  esenti  dalla 
formalità  del  bollo  art.  28,  pag,  551  — obbligazioni  delie  autori- 
tà, uffìzio  li  pubblici,  e dei  particolari,  pene  e giudizi!  contro  i con- 
travventori ari., 29  a G2,  pag.  534  a 560—  disposizioni  diverse 
sopraeeiiinle  alla  Nrge  sul  bollo  pag.  56(1  e 561. 

CARTA  DA  BOLLO,—  da  adoperarsi  dagli  uscieri  — decreto  de- 
gli It  maggio  1829  pag.  ,714.,  , 

BONO  — firmato  in  bianco  pag.  332.  Avviso  della  Commissione 
Consultiva,  e.  circolare  del  22  aprile  1868  pag.  780. 

BREVETTO  —si  consegna  originalmente  alle  parti.—  pag.  423. 
La  limitazione  dei  ducati  cento  stabilita  dalla  legge,, si  riferisce 
alle  spie  obbligazioni  o coutrattazioui  di  mobili  pag.  421  — I con- 
tralti di  affìtto  possono  formarsi  per  atto  a brevetto  sempre  che 
l eslaglio  per  tutta  la  dorata  della  locazione  non  ecceda  i ducati 
100  ivi  — i.  contratti  di  vendila  o cessione  di  crediti  ipotecarli  deb- 
bono contenersi  in  alti  in  minuta  — pag.  423  — Può  adoperarsi 
l'atto  a brevetto,  per  con  traili  relativi  a somministrazioni  di  der- 
rate ai  poloni,  0 per  ve  ndita  di  frutti  non  raccolti,  e messi  attac- 
cale alle  radici  ppg.  425  e 426.  Le  quietanze  riguardanti  tutto  o 
parte  di  prezzo  d’immobile  per  somma  minore  di  ducati  100  deb- 
bono farsi  per  pilo  in  minuta.  Rescritto  del  5.  marzo  1853  pag.  427. 

t»  W>  f>t  I • : ..  I litui  • ...  ; i!  • • li-li'  .. 
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CAMBIALI  — Sono  ritenute 
I «letto  ut  Napoli  pei  contratti 
fi'-nnai  i 1809  nag.  "42. 

CAMERE  NOTARILI  —Nessun  giudizio  possono  promuovere  sen- 
ra  L superiore  approvazione-,  Ministeriale  degli  8 ottobre  1836  pag, 
6*1.  Le  deliberazioni  delle  camere,  quando  non  sono  unanimi,  deb- 
bono motivare  il  Vflto  della  minoranza  —Circolare  23  giugno  4840, 
pag.  679.  L’ adempimento  del  registro  delle  medesime , non  è sog- 


i ■ ' , 

come  caipbiali  le  liste  cifrate  dat- 
eli animali  bovini.  Decreto  del  28 


Digitized  by  Google 


XXVIU 

getto  a termine  di  rigore.  Circolare  del  17  marzo  1841  pag.  680. 
Le  camere  non  possono  conservare  i protocolli  dei  notai  defunti  die 
nel  solo  caso  io  cui  manchi  il  conservatore.  Ministeriale  del  21  feb- 
braio 1847  ivi.  Sistema  a tenersi  nella  discussione  d gli  altari , 
doveri  dell’  intervento  dei  componenti.  Circolare  degli  1 1 luglio 
1857  ivi.  Vigilanza  che  esercita  il  presidente  su  gli  alti  allorché 
a lui  si  presentano  per  la  legalizzazione  pag.  681.  Le  sole  spese 
dì  scrittoio  o dei  registri  dei  libri  debbono  cedere  su  i proventi 
delle  camere  pag.  683.  Caso  che  un  notaio  ricusi  di  presentarsi 
alla  camera  per  esserne  ammonito  pag-  684-  Camere  notarili.  Cir- 
colare del  3 febbraio  1827  che  dispone  lo  invio  di  uno  sialo  in  o- 
gni  anno  al  Ministero,  per  enunciarvi  il  lavoro  e le  competenze  del- 
le camere  notariali  pag.  685.  I Cancellieri  non  sono  obbligati  a 
dare  cauzione.  Circolare  del  22  settembre  1821*.  Premio  del  5 per 
100  sugl’  introiti.  Rescritto  del  16  gennaio  1834  pag.  692  e 6*3. 
1 cancellieri  non  hanno  provento  alcuno  pel  repertorio  pag.  721. 

Camere  notariali  — Le  deliberazioni  in  conseguenza  d’ istru- 
zioni disposte  dal  Reai  Ministero  non  sono  soggette  al  paga 
mento  dei  proventi.  Circolare  del  27  agosto  1830  pag.  707.  Se 
l’aspirante  non  si  presenta  nel  giorno  dell'esame  o vi  rinunzia,  de- 
ve pagare  la  metà  del  dritto  pag.  719-  L'  aspirante  dichiarato 
idoneo  inun  primo  esame,  se  ritorna  ad  altro  esame  per  nona- 
vere ottennio  la  piazza,  deve  pagare  la  metà  dritto  Ivi.  Alle  ca- 
mere notariali  è conceduta  l’ottava  parte  del  quinto  delle  multe  ebe 
si  riscuotono  pei  fondi  occultali  in  fondiaria.  Rescritto  del  S4  ot- 
tobre 1836  pag.  720.  Sulla  rinnovazione  dei  componenti  le  came- 
re notariali  vedi  la  circolare  del  4 settembre  1824  ivi. 

Camere  notariali  — Congedi  ai  componenti  le  camere,  ed  agli 
impiegali  negli  archivii  — Circolare  del  19  marzo  1819  pag. 
667.  ttecrelo  del  21  gennaio  1833  — sui  congedi  degl’- impiegati 
pag.  668.  Repertori!  dei  cancellieri  delle  Cameni  pag.  669.  tede 
in  benetizio  degli  archivii  il  compenso  stabilito  col  decreto  del  12 
settembre  1828  ivi.  I cancellici!  delle  camere  partecipano  a tutte 
le  deliberazioni  ivi  — inventario  delle  carte  esistenti  nelle  came- 
re e negli  archivii  pag.  6 ivi.  Risponsubililà  della  conservazione 
pag.  670.  Decreto  del  1 febbraio  1820.  Rimpiazzo  delle  fuuzioni 
del  Presidente  e del  cancelliere , e scelta  dei  candidati  per  com- 
ponenti — circolare  del  30  agosto  1825  riportala  senza  data  in 
tino  della  pagina  670,  che  comincia  dalle  parole  onde  la  nomina, 
rinnovazione  e conferma  dei  componenti  : rescritto  comunicalo 
con  la  circolare  degli  11  dicembre  1824  pag.  671,  L’ ascendente 
ed  il  discendente,  i fratelli,  lo  zio,  i nipoti  , i cugini  in  primo 
grado,  e gli  affini  ne'  medesimi  gradi  non  possono  essere  compo- 
nenti della  stessa  camera  — Decreto  del  30  marzo  1827  ivi.  Con 
Sovrano  rescritto  del  31  ottobre  1857  fu  sanzionato  che  coloro i 
quali  sono  destinali  agli  uffizii  di  Presidente  o di  Cancelliere  del- 
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le  Camere,  possono  essere  confermati  indistintamente  da  biennio  in 
biennio,  tolta  la  limitazione  stabilita  (tal  rescritto  degli  11  diienrv- 
bre  1827;  e che  debbono  osservarsi  te  regole  della  legge  del  1819 
iotorno  ai  soldi,  secondoché  mancheranno  quelli  tra  i Presidenti 
o cancellieri,  i quali  per  le  precedenti  disposizioni  si  trovano  in 
carica  con  soldo,  senza  limitazione  di  tempo. 

Camere  notariali  — I componenti  delle  camere  notariali  non 
possono  essere  ricusati  dagli  aspiranti  — Circolare  del  e feb- 
braio 1836  pag.  113.  Le  deliberazioni  per  gli  esami  degli  aspi- 
ranti debbono  essere  scritte  sopra  carta  da  bollo  e registrate 
pag.  121.  Il  cancelliere  partecipa  come  ogni  altro  componente  alle 
deliberazioni  pag.  121.  Intervento  delle  camere  notariali  ne’ giu- 
dizii  di  spropriazione  e graduazione  dei  beni  costituiti  in  patri- 
monio dei  notai.  Rescritto  del  10  febbraio  1838  pag.  217. 

CANONI  — de' luoghi  pii  laicali  — franrazione  Decreto  del  18 
settembre  1816  pag.  748— Decreto  del  18  luglio  1814  pig.  732. 
Rescritto  del  27  dicembre  1845  e 13  febbraio  1850  pag.  771  — 
Rescritto  del  10  marzo  1853  pag,  787  n.  94. 

CAPACITA’  ASSOLUTA  0 RELATIVA  — in  determinate  ob- 
bl 'tra /ioni  pag.  31. 

CAPACITA’  DI  DISPORRE  — e di  ricevere  per  atti  tra  vivi 
o :•  canoa  di  ultima  volontà  pag.  38. 

CAPITALI — costituiti  in  dote  o appartenenti  a minori — rum- 
piego  — Decreto  del  1 febbraio  1845  pag.  761. 

CAPTAZIONE  — pag.  50. 

CARTA  A CREDITO  — per  le  note  della  inscrizione  delle  i- 
poteche  legali  e de'  patrimoni!  dei  notai.  Circolare  23  dei  settem- 
bre 1835. 

CASE  — «doggiamento.  Rescritto  del  29  agosto  1829  pag.  139. 

CATASTI  — Estratti  da  inserirsi  negli  alti  traslativi  del  do- 
minio pag.  174  e 175  — Non  debbono  alligarsi  negli  atti  di  di- 
visione di  stabili  per  effetto  di  sentenza.  Circolare  31  del  agosto 
1836  ivi. 

I notai  debbono  inserire  i certificati  negativi  del  Cancelliere  co- 
munale pei  fondi' non  accatastati.  Circolare  del  20  Dicembre  1845 
pag.  176.  Vedi  pure  il  rescritto  del  28  settembre  1851  pag.  178. 
Non  possono  inserire  copie  di  estratti  di  antica  data  tolti  da  al- 
tri islrumenti,  comunque  fossero  nei  proprii  protocolli  pag.  176. 
l.a  data  degli  estratti  non  può  essere  anteriore  di  10  o 45  gior- 
ni a quella  della  stipula  pag.  177  — Nei  contraili  di  affilio  non 
fa  mestieri  l’ inserzione  del  catasto.  Rescritto  del  28  settembre 
1856  pig.  178. 

CAUSA  — falsa  illecita,  o mancanza  di  causa  delle  obbligazioni 
pag.  36. 

CAUZIONE  DEI  NOTAI  — Vedi  la  parola  patrimonio  sollo  cui 
sono  riportate  molte  disposizioni  comuni  alle  cauzioni.  Antico 
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sistema  in  ordine  alle  cauzioni  pag.  227.  Cauzione  da  prestarsi 
dai  notai  di  Sicilia  decreto  del  27  novembre  1858  pag.  228 
Norme  per  la  tassa  della  cauzione.  Ministeriale  del  12  luglio  184# 
pag.  229—  La  rendita  è nel  godimento  esclusivo  del  notaio.  Mini, 
sleriale  degli  8 gennaio  4848  ivi.  Il  termine,  per  costituirla  de- 
corre da  dì  del  decreto,  ivi.  Debbono  costituirsi  in  rendita  inscrit- 
ta sul  gran  libro,  tanto  in  ragione  del  4 che  del  5 per  100  : re- 
scritti del  50  settembre  e 6 ottobre  1847  pag.  229,  Con  Sovra- 
na risoluzione  del  4 marzo  t849  fu  temporaneamente  permessa 
la  cauzione  in  numerario  presso  la  Cassa  di  ammortizzazione  pag. 
250— Circolare  delót  gennaio  1843  che  appone  a dovere  dei  Presi- 
denti delle  camere  notariali  di. certificare  l’esistenza  del  vincolo  de^ 
l'immobilizzazione,  ivi.  Vedi  pure  la  circolare  del  24  dicembre  1845 
pag.  231  — Le  rendite  immobilizzate  per  cauzione  furono  escluse 
dal  sorteggio  pag.  230.  Norme  a tenersi  nel  caso  di  concorso 
delle  parti  e del  Fisco  sul  patrimonio  e sulla  cauzione  dei  notai 
pag.  231.  La  perdila  portiate  della  cauzione  non  rifluisce  in  pre- 
giudizio degli  atti  stipubti  pag.  252—  Coscritto  del  21  settem- 
bre 1855  con  cui  si  determina  che  i depositi  in  contanti  sono 
produttivi  dell'interesse  al  4 e mezzo  per  100  pag.  232  Siste- 
ma procedentemente  in  vigore  sull’uso  de’deposili  in  numerario  che 
si  doveano  invertire  in  acquisto  di  rendita  inscritta  pag.  2j3. 
Dovere  che  corre  ai  notai  di  rimpiazzare  il  pai  ridonici  e la  eie- 
zione, ove  su  Luna  o sull’altra  avvenga  qualche  esecuzione  Per  r'" 
valsa  di  danni  o di  multe  — Dubbio  se  per  la  sospensione  del 
notaio,  per  taleausa,  occorra  una  sentenza,  citato  il  notaio  in  re- 
golare, giudizio  pag.  235  e 2»4.  Per  la  liberazione  del  patrimonio 
e della  cauzione,  vedi  lettera  D.  parola  Divincolo. 

Cauzione  — Dubbio  se  prima  di  confiscarsi  per  causa  di  mu  - 
te  debba  mettersi  in  mora  il  notaio.  Ministeriale  del  20  a- 
prile  1831  pag.  612.  Non  si  pub  agire  de  plano  sulla  cauzione  an- 
che nello  interesse  fiscale.  Minisleriale  del  20  maggio  183»  •»•- 
Dovere  di  denunziare  i casi  d’ inadempimento  delle  cauzioni  pag. 
232-  . ,, 

LA  CECITÀ’  DEL  NOTAIO  — è di  ostacolo  al  suo  esercizio 


P CERTIFICATI  DI  CARATTERE  — Decreto  dèi  5 ottobre  1823 
nag.  419.  Vengouo  redatti  sullo  stesso  foglio  di  carta  ov’  esistono 
te  sottoscrizioni  — Rescritto  del  27  maggio  1820  pag.  420.  L« 
scritture  private  debbono  essere  registrale  prima  di  apporsi  » 
certificato  di  carattere  — sono  esenti  dal  registro  le  .autentiche 
sulle  carte  bancali,  o sopra  domande  e reclami  per  correzioni  o 
intestazioni  di  fondi  sui  catasti  fondiari1!  — Circolare  del  1»  mar- 
zo 1833  pag.  420  — Le  pohze  notate  fedi  originali  , e le  corre- 
lative partite  di  banco  debbono  ritenersi  come  scritture  pnvaie 

riconosciute  pag.  420  n 422.  . ...  j: 

CERTIFICATI  DI  PRATICA  — non  sono  soggetti  al  dritto  m 

archivio  pag.  760. 
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CERTIF1CAT0R1  — Islruzioni  date  ai  notai  ccrtiflCutori,  attri- 
buii, numero  e cauzione  de’ medesimi,  disposizioni  diverse  pag. 
491  a 5i0.  Tubellionato  de’  medesimi  pag.  5t0  e MI.  Se  la  so- 
spensione del  notaio  tragga  quella  dell’  ntfizio  di  certificalo  - 
re  pag.  511.  Modo  come  destinare  il  supplente  al  eertificatore 
pag.  681. 

CESSAZIONE  DAL  NOTARIATO  — La  produce  l'accettazione 
di  ogni  uffizio  incompatibile  pag.  651.  Ogni  caso  dev’  essere  par- 
tecipalo al  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  ivi.  Modo  come  dev’es- 
serepubblicata.  Circolare  deeli  11  dicembre  1824  pag.  fii6. 

COAZIONI  AMMINISTRATIVE  concedute  agli  Ordinarti  perle 
rendite  delle  opere  di  cullo.  Rescritto  del  19  agosto  1851  pag. 
307 

COMPETENZA  — del  Regio  Giudice  , o del  tribunale  in  caso 
di  opposizioni  a precetto  sopra  stabili.  Circolare  del  2 novembre 
t8.*»r.  on e.  T9 L 

COMPETENZE  DELLE  CAMERE  — dubbio  per  la  ripartizio- 
ne a quei  componenti  che  hanno  rimpiazzalo  altri.  Ministeriale  del 
5 luglio  1856  pag.  68IL  Rescritto  del  13  febbraio  1858  sul  dubbio 
se  i proventi  della  visita  dei  protocolli  dovessero  far  massa  o 
attribuirsi  a coloro  che  la  eseguirono  ivi.  Indennità  a favore  de’ 
componenti,  laddove  l’aspirante  si  riporli  a precedente  esame. 
Circolare  del  21  ottobre  1835  pag.  121.  Ove  l'aspirante  ritenuto 
idoneo  in  un  primo  esame  ma  vinto  ad  altri,  si  esponga  ad  un 
secondo , deve  pagare  la  metà  del  dritto.  Rescritto  del  li)  dicem- 
bre 1842  pag.  122.  Caso  in  cui  l’ aspirante  non  si  presenti  e rL 
nnnzii  al  concorso,  0 concorra  un  notaio  per  traslocazione  pag. 
125 

COMPONENTI  DELLE  CAMERE  — Vedi  Camere  notariali.  Le 
fedi  di  perquisizione  pei  componenti  si  chiedono  di  uffizio  pag.  674. 
Indagini  a prendersi  nella  scelta  dei  componenti  ivi.  In  generale  la 
conferma  si  deve  preferire  alla  rinnovazione.  Non  occorre  che  il  Tri- 
bunale se  ne  occupi  in  sessione  generale  pag;  6~5.  Finché  gli  attuali 
componenti  non  vengono  rimpiazzati, debbono  continuare,  ivi.  1 pre- 
sidenti ed  i cancellieri  debbono  prescegliersi  tra  i notai  residenti  nel 
capo-luogo.  Rescritto  del  k ottobre  1855  pag.  676.  Dubbio  pei  notai 
residenti  in  Caserta  e S.  Maria,  ivi.  Il  lavoro  dei  componenti  nella 
prima  quindicina  di  giugno  deve  pervenire  nel  ministero.  Circolare 
del  44  agosto  1855,  ivi.  Modo  come  regolarsi  l’esercizio  del  com- 
ponente nominato  a rimpiazzo  di  un  altro.  Rescritto  del  13  di- 
cembre 1856  . ivi.  In  ogni  caso  deve  il  tribunale  presentare  la 
bina  del  rimpiazzo,  ivi.  1 pandellaui  del  banco  debbono  ossei.; 
preferiti  nella  scelta  pag.  684.  1 componenti  delle  camere  non 
godono  della  garentia  pe’  reati  in  uffizio.  Rescritto  del  13  maggio 
1857,  ivi.  — Modo  come  supplirli  — Decreto  del  23  aprile  t8»3 
pag.  688. 
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COMPRAVENDITA  — approvata  sovranamente,  ove  vogliasi  im- 
pugnare , non  é necessario  il  Regio  permesso.  Rescritto  del  19 
aprile  1849  pan.  733. 

CONCILIATORI  — se  possono  rilasciare  ordinanze  per  se- 
questri conserva  torli  in  danno  dei  debitori  dcllamministrazione  del 
registro.  Ministeriale  del  L8  gennaio  1837  pag.  fili. 

CONCORSI  A PIAZZE  DI  NOTAIO  — Le  camere  notarili  deb- 
bono di  ultizio  pubblicare  le  vacuuze  delle  piazze  — Circolare  del 
li  novembre  1851  pag.  Si  ..  . 

Luoghi  dove  seguir  debbe  la  pubblicazione  degli  avvisi  — Mi* 
nisleriale  del  òli  novembre  185}  pag.  9L  Ministeriale  del  6 set- 
tembre 1857  pag.  97j  Inserzione  degli  avvisi  ne’giornali  delle  in- 
tendenze. Circolare  del  25  marzo  1857.  Ministeriale  del  27  febbraio 
1853  pag.  95,  La  pubblicazione  del  concorso  non  può  ritardarsi 
per  domande  di  traslocazione  falle  dai  notai , o per  simultanee 
domande  di  concorso  pag.  93.  Avvenendo  la  vacanza  di  più  piazze 
si  procede  alla  simultanea  pubblicazione  —Ministeriale  delti)  giu- 
gno 1855  pag.  91Ì,  l.i  camere  notariali  debbono  inviare  ai  tri- 
bunali tulle  le  carte  compilatela  occasione  de’concorsi— Circolare 
dei  23  marzo  1857  pag.  01.  Pel  permesso  di  slampa  degli  avvisi 
non  debbesi  pagare  alcun  dritto  alla  polizia  pag.  91.  Spese  degli 
avvisi  pe’concorsi  pag.  98.  Caso  in  cui  gli  aspiranti  non  si  pre- 
sentano nel  giorno  designato,  o che  un  nolam  decaduto  dalla  no- 
mina aspiri  nuovamente  alla  piazza  pag.  98,  Tanti  sono  i con- 
corsi , quante  le  piazze.  L’ esame  sostenuto  per  una  piazza  de- 
terminata , non  può  valere  per  una  piazza  diversa  pag.  99,  Ca- 
so jn  coi  l’aspirante  ammesso  all’esame  è costituito  in  mora  p.  lOf). 
Notai  aggiunti  che  debbono  intervenire  nel  concorso  pag.  107. 
Le  Camere  notarili  , non  il  presidente  , debbono  procedere  alle 
convenienti  informazioni  sul  conto  degli  aspiranti.  Ministeriale  del 
2 novembre  1834  pag.  Ufi,  . * 

Punti  di  approvazione  da  assegnarsi  nell’esame.  Circolare  del  9 
giugno  1855  pag.  Iti.  1 concorrenti  ad  alcuna  piazza  di  notaio 
debbono  dichiarare  se  trovansi  notati  a concorsi  anche  per,  altre 
piazze  pag.  112.  1 termini  pei  concorsi  sono  improrogabili  pag. 
Ilo.  Quesiti  da  proporsi  agli  aspiranti.  Sistema  a tenersi  nella 
discussione,  necessitò  di  un  duplice  esame  per  l’unico  aspirante, 
divieto  di  potersi  richiamare  lo  aspirante  ad  esame  precedente- 
mente  sostenuto  per  altra  piazza  , divieto  di  riunir  più  esami 
per  diverse  piazze  nello  slesso  giorno  , norme  sull’  orario  degli 
esami  e sulla  scelta  di  quesiti,  divieto  de' libri  pag.  ila,  a 121 
pag.  124  a 135,  Norme  a seguirsi  negli  esami  orali.  Circolare 
del  23  novembre  1854  pag.  125.  1 quesiti  da  assegnarsi  nell’e- 
same innanzi  al  tribunale  debbono  essere  nel  numero  di  8 — Cir- 
colare del  L5  settembre  1857  pag.  126.  Facoltà  che  hanno  i tri- 
bunali di  sottoporre  l'aspirante  a novello  esperimento,  dubbio  se 
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un  aspirante  unico,  riprovato  dalla  camera,  possa  subire  li  secon- 
do esame  presso  il  tribunale  , pagina  4*27.  — Dritto  dei  compr* 
nenti  nel  caso  die  I’  aspirante  si  riporli  a precedente  esame. 
Circolare  del  21  ottobre  1835  , pagina  585.  Questo  dritto  degli 
aspiranti  veniva  rivocalo  dalle  Ministeriali  del  51  novembre  e 
23  dicembre  1840  , pagina  584 , e 3 marzo  18-41  pagina  585. 
S-mprecehè  unico  è l'aspirante,  deve  sottoporsi  a duplice  esperi- 
mento. Cesarne  di  aspiranti  a diverse  piazze  può  riunirsi  in  un 
sol  g orno,  dandosi  p«*rò  quesiti  diversi,  ivi  — (Caso  in  cui  un  uni- 
co aspirante  sia  riprovato  dalla  camera  , se  il  Tribunale  pud 
fare  esame  dell’avviso  della  medesima,  ivi. — Se  debba  aprirsi  il  con- 
corso , pendente  il  ricorso  per  annullamento  avverso  decisione 
che  ha  ordinata  la  destituzione  di  un  notaio  , png.  597. 

CONDIZIONE  — pag.  57.  Sua  differenza  dal  patio  commissorio 
pag.  68.  Diverse  specie  di  condizioni,  pag.  (>5.  condizioni  illecito 
o impossibili,  n c.  448. 

CONFINAZONE  DI  FONDI — è competente  il  Giudice  di  Cir- 
condano allorché  il  valore  dm  due  fondi  non  oltrepassa  i ducati 
300.  Rescritto  del  22  febbraio  1854  pag.  774. 

CONGEDI  accordati  dalle  camere  ai  notai:  ne  debbono  essere 
consapevoli  i P.  M.  circolare  del  10  aprile  1858  pag.  770. 

CONGEDI  DI  AFFITTO  — Gli  atti  si  possono  intimare  io  con- 
correnza degli  usc.eri  dei  giudicati  Regii  e dei  coltegli  giudizia- 
ri!. Circolare  del  9 gennaio  1858  pag.  790. 

CONGEDO — Ove  lo  si  accordi  al  notaio,  debbesi  destinare  al- 
tro notaio  per  Io  rilascio  delle  copie  — Non  è riconosciuto  il  con- 
gedo illimitato.  Dubbio  sulla  validità  dell’  atto  rogato  dal  notaio 
in  istato  di  concedo  pag.  590. 

NOTAI  CONSERVATORI  — di  schede  di  altri  notai  defunti— 
Doveri  pag.  t>53.  Se  hanno  il  dritto  di  obbligare  le  parte  a le- 
vare la  spedizione  degli  atti  stipulati  in  minuta — Ministeriale  del 
4 maggio  1842  pag.  054.  Non  possono  delegare  ad  altri  il  toro 
disimpegno  pag.  655.  Rmozione  del  conservatore  in  caso  d' in- 
fedeltà pag,  656.  Scelta  del  notaio  conservatore Contralto  con  gli 

eredi  pag.  646,  Dubbio  se  il  conservatore  possa  obbligare  la 
parte  a togliere  la  copia  di  prima  edizione  , giusta  la  legge  del 
3 gennaio  1^09.  pag.  571. 

CONTRATTI  — Loro  diverse  specie  per  dritto  antico  pag. 
5.  13. 

CONTROSCRITTDRE  —valor  legale,  casi  e quislioni  diverse 
pag.  350  e seguenti  — Controscritture  nei  contratti  di  matrimo 
pio.  Rescrillo  d>  l 22  gennaio  1820  pag.  22. 

CONVENZIONI  — Definizione  e loro  diverse  specie  pàg.  10  a 
15.  Condizioni  necessarie  per  la  loro  validità,  consenso,  capacità 
dei  contraenti,  oggetto,  materia  e causa  decontratti  pag.  16  a 38. 

COPIE  — dì  prima  edizione  degli  atti  autentici  pag.  294. 

yol.  //.  e 
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COPIE  DI  ATTI  — possono  rilasciarle  i soli  notai  che  li  hanno 
rogati,  o i conservatori  pag.  724.  4Q7  411 . in  caso  d’impedimen- 
to, può  la  camera  delegare  un  notaio  ad  hoc  pag.  407-  Forza  e- 
seculiva  delle  spedizioni  degli  atti  notarili  pag.  408-  Distinzione 
delle  copie  autentiche,  o spedizioni  in  forma  esecutiva  , e copie 
conformi  ivi.  Dritto  ad  avere  le  copie  conformi  pag.  409:  copie 
esecutive  di  atti  rogati  sotto  l’impero  delle  antiche  leggi.  Decreto 
21  settembre  4819  ivi.  Rescritto  del  20  maggio  1820  pag.  411. 
Nella  intitolazione  dei  contratti  antichi,  il  mandalo  per  rappre- 
sentare le  parti  innanzi  notaio  dev’essere  espresso.  Rescritto  del  17 
giugno  4837  pag.  410-  Copie  di  atti  rogali  durante  l’occupazione 
militare— Decreto  del  20  dicembre  1825  pag.  411,412.  Spedizioni 
di  atti  rogati  in  Sicilia  dal  12  gennaio  18 48  sino  a quando  te 
armi  regie  vi  ristabilirono  l’ordior— Decreto  del  20  ottobre  1818 
pag.  413-  Una  sola  spedizione  in  forma  esecutiva  può  rilasciare 
il  notaio.  Caso  die  se  ne  rithiegga  una  seconda,  pag. 4»3.  For- 
ma da  usarsi  nelle  copie  pag.  416.  Dubbio  se  un  notaio  possa 
in  ogni  tempo  obbligare  la  parte  interessala  a levare  la  prima 
copia  esecutiva— Ministeriale  det  13  febbraio  i817.  pag.  372. 

CORRISPONDENZA  — delle  Camere  — modo  come  regolare 
le  spese  di  posta.  Circolari  del  27  giugno  1832  — 2 agosto  , 5 
settembre  1854.  pag.  677,  e 678. 


D. 


DANNI  INTERESSI  — dovuti  per  inadempimento  delle  ob- 
blignT'oni  « noe  deposizione  di  legge,  pag.  69 
DATA  DELL’  ATTO — Pi  iucipii  generali  sulla  data  pag.  572— 
In  che  consiste  pag.  40 1 

DEMENZA  — abituale  e non  accidentale  quando  produce  la 
nullità  dell’alto  pag.  485 

DEPOSITI  — giudiziari!,  amministrativi  o votontarii  — Decre- 
to del  30  dicembre  1829.  P 'e.  7oO,  751 

GIUDIZI!  DISCIPLINARI  — Decreto  del  13  Gennaio  1832, 
per  la  procedura  contro  i notai  nei  gitidizii  per  contravvenzione 
alla  legge  sul  notariato  pag.  591  — Decreto  del  12  agosto  1822 
che  determina  che  nei  Tribunali  composti  di  più  camere,  in  una 
di  esse  debbono  trattarsi  i giudizi!  mentovati  pag.  593  — Dubbio 
se  una  camera  possa  rinviare  le  provvidenze  ditlìnìli ve  a quella 
cui  spettano  nell’  anno  seguente  le  materie  notariali,  ivi  — Circo- 
lare del  9 novembre  1835  sull’ indentila  agli  uscieri  nei  giudizi! 
disciplinari  pag,  593  — Rescritto  del  10  maggio  1834  sulle  spese 
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per  la  esecuzione  di  sentenze  nei  giudizii  disciplinari  pag.  596  — 
Rescritto  del  13  dicembre  1834  sul  pagamento  dei  dritti  di  can- 
celleria, ivi  — Spese  della  caria  bollata  pei  repertorii:  circolare  del 
29  agosto  1835  pag.  59"  — Tali  giudizi)  non  si  trattano  in  ses- 
sione generale,  ivi.  Giudizii  disciplinari — contro  i componenti  delle 
Camere  notariali  pag.  599— «Appello  nei  giudizii  disciplinar1.  Mi- 
nisteriale del  25  agosto  1811  — Il  P.  M.  non  può  denunziare  diret- 
tamente al  tribunale  contravvenzioni  non  rilevate  nel  verbale  di 
visita  dei  protocolli,  ma  deve  richiamare  nuovamente  su  di  ciò  le 
cure  della  camera  notariale — Circolare  del  5 maggio  1841  pag. 
598  — Il  ricorso  per  annullamento  avverso  decisione  di  Gran  Corte 
Civile  in  giudizio  disciplinare  deve  essere  prodotto  dal  Procuratore 
Generale  presso  la  medesima,  nou  già  dal  Procuratore  del  Re  presso 
Il  tribunale — Osservazioni  pag.  599  — Ogni  specie  di  contravven- 
zione deve  essere  denunziata  al  tribunale  pag.  609 — Indipenden- 
temente dai  giudizii  penali,  può  il  P.  M.  procedere  in  linea  di  di- 
sciplina, ove  non  sia  'chiarita  la  innocenza.  Circolare  del  5 luglio 
1839,  ivi—  Se  pendente  l'appello  può  eseguirsi  la  sentenza  dei  pri- 
mi giudici  pag.  601  — Se  la  Gran  Corte  Civile  può  riesaminare 
il  fatto  di  una  contravvenzione  costatala  dalla  camera  notariale  e 
non  impugnata  nel  giudizio  innanzi  il  tribunale,  ivi  — Il  termine 
a comparire  nei  giudizii  disciplinari  è suscettivo  dì  aumento  in 
ragioao  della  distanza  pag.  602— Siffatti  giudizii  non  possono  trat- 
tarsi in  camera  di  consiglio,  ivi  — Il  P.  M.  non  pnò  assistere  al- 
la votazione,  ivi  — Possono  promuoversi  senza  aver  riguardo  all'a- 
zione penale— Ministeriale  del  3 agosto  1833  pag.  603—  Pene  per 
le  alterazioni  o viziature  dei  protocolli  rinvenute  nei  verbali  di  vi- 
siti— Rescritto  del  24  ottobre  1855  pag.  604  — Narrative  da  com- 
pilarsi nei  giudizii  di  cui  si  traila,  ivi — Prescrizioni  diverse  sul 
modo  come  procedere— Circolare  del  6 giugno.  1852  pag.  6 >5  — 
.Metodo  per  lo  invio  degli  atti  alla  Corte  Suprema  pag.  605— Uu 
indulto  per  condonazione  di  contravvenzioni  giusta  le  leggi  penali, 
non  pud  estendersi  a quelle  in  cui  fosse  incorso  il  notaio  , ivi. 
Giudizii  disciplinari  — Giurisdizione  dei  Tribunali  Civili — Se  pos- 
sa provocarsi  la  destituzione  di  un  notaio  fuori  del  caso  testual- 
mente conteqiplato  pag.  273.  Istituita  l'azione,  il  P.  M.  non  po- 
trebbe rinunzia  ria  pag.  783 

DISVINCOLO — del  patrimonio  e della  cauzione— Le  doman- 
de e le  deliberaziooi  corrispondenti  debbono  comunicarsi  ni  con- 
servatori delle  ipoteche — Circolare  del  21  novembre  1849  pag.  233— 
Circolare  degli  8 marzo  1837  che  determina  il  modo  della  pub- 
blicazione della  domandi,  ivi— Circolare  del  20  febbraio  1847  che 
dispone  di  non  rilasciarsi  il  certificalo  di  disviocolo  senza  l’ap- 
provazione del  Ministero,  e previo  lo  adempimento  della  consegna 
delle  schede  pag.  236 — L’amministrazione  del  registro  non  può 
pretendere  che  segua  la  liberazione  del  patrimonio  e cauzione  sol- 


Digitized  by  Google 


mn 

lo  condizione  di  far  salvi  i suoi  dritti,  ove  successivamente  potes- 
sero rinvenirsi  contravvenzioni  negli  atti.  Può  esercitare  ogni  suo 
dritto  fra  tre  mesi  — pag.  2 >7  — Per  la  radiazione  d il'  iscrizione 
del  patrimonio  non  occorre  una  sentenza  del  Tribunale— Circolare 
del.  22  agosto  1855  ivi  — Metodo  per  la  liberazione  del  deposito 
dei  notai  certificatoci.  Ministeri-!  " del  21  gennaio  1821  pag.  238. 

DIVISIONE  DI  FONDO  COMUNE  — È competente  d KegioGiu- 
dice  allorché  il  fondo  a dividersi  non  oltrepassa  il  valore  di  di- 
tali 300  — Rescritto  del  22  febbraio  1854  pag.  774. 

DIVISIONE  — gli  alti  di  divisione  e vendita  all'incanto  commes- 
si ai  notai  dal  Tribunale,  debbono  dai  medesimi  conservarsi — Mi- 
nisteriale del  27  dicembre  1843  pag.  426. 

DOLO  — Sin  definizione:  quando  vizia  le  convenzioni  pag.  26. 

DONAZIONE  — definizione  e sue  diverse  specie  — donazioni 
pure,  ouerose,  rimuneratone,  maiuial  : se  la  consegna  di  biglietti 
ad  ordine  contenga  una  donazione  p ig.  429  e 450.  Forma  della 
donazione  pag.  430:  accettazione  del  donatario,  quistioui  per  an- 
tico dritto  pag.  432  ; rivocazione  per  mancanza  di  accettazione 
ivi — trascrizione  delle  donazioni  pag.  433;  persone  che  ne  possono 
opporre  la  mancanza,  ivi  — condizioni  che  si  hanno  per  non  appo- 
ste pag.  436.  Riversione  a favore  degli  ascendenti  pag.  437.  Ri- 
vocazione delie  donazioni  per  ingratitudine  del  donatario,  per  ina- 
dempimento delle  condizioni,  e per  sopra vvegnenza  dei  figli  pag. 
439,  440.  Dubbio  se  i creditori  ipotecarii  del  donante,  benché  po- 
steriori alla  donazione,  possano  far  valere  le  loro  ragioni  di  cre- 
dilo sul  fondo  donato  quando  l’atto  non  è trascritto  pag.  441 . Di 
due  donazioni  d>-llo  stesso  immobile  prevale  quella  anteriormente 
trascritta  pag.  442.  Li  donazione  falla  ad  un  discendente  per  Causa 
diversa  dal  matrimonio  , non  induce  lo  riversione  legale  a favore 
del  donante  pag.  413.  Se  lo  d mozione  fatta  allo  sposo  ed  ai  figli  da 
nascere,  importi  condizione  di  conservare  e restituire  pag.  444. 
Si  può  impugnare  unu  donazione  per  causa  di  demenza  del  do. 
nante,  quantunque  non  se  ne  fosse  provocata  la  interdizione  pag, 
445.  Massime  stabilite  dalla  Corte  Suprema,  ivi— Sono  irrevoca- 
bili pel  solo  usufrutto  le  donazioni  fatte  a causa  di  sacro  patri- 
monio, in  caso  di  sopravvegnenza  di  figli  — Decreto  del  13  gen- 
naio 1843  pag.  446.  Donazione — Capacità  ed  incapacità  del  do- 
natario pag.  45.  Donazioni  indirette  pag.  49. 

DOTE  — Dovere  de'  notai  per  la  iscrizione  della  ipoteca  legale 
della  dote  e delle  convenienze  matrimoniali — Decreti,  Rescritti,  e 
Circolari  diverse  , pag.  158  e seguenti.  Tassa  dell’iscrizione  ove 
la  dote  non  passi  in  proprietà  del  marito— Decreto  del  30  dicem- 
bre 1831  pag.  159.  Termine  entro  cui  debbe  prendersi  l'iscrizio- 
ne. Decreto  del  7 aprile  1828  idem.  Doveri  de'notai  di  menzionar- 
ne l'adempimento  in  margiue  dell’alto  originale  con  cui  si  costi- 
tuisce la  dote  pag.  166.  Debbono  alligare  alla  minuta  l’estratto 
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della  eseguila  iscrizione  pag.  161.  Drilli  fiscali  per  le  dette  iscri- 
zioni, idem.  Dovere  de’notai  di  prendere  le  iscrizioni  anche  per  le 
convenzioni  matrimoniali  pag.  162  e 103.  Note  da  presentarsi  dai 
notai  ai  conservatori  delle  ipoteche  , ivi.  Corrispondenza  per 
l’oggetto  pei  notai  non  residenti  nel  capoluogo  pag.  164.  Nume- 
ro delle  annate  della  iscrizione  dello  spillatico  pag.  165  Li  ri- 
spoosabilità  de’notai  che  omettono  d’iscrivere  l'ipoteca  della  dote, 
non  vien  meno  per  la  circostanza  di  non  esserne  venuto  danno. 
Rescritto  del  20  dicembre  1841  pag.  168.  Dote  — Il  debitore  di 
un  capitale  dotale  non  può  prelendere  che  il  creditore  gli  renda 
note  le  cautele  del  reimpiego — Circolare  del  29  maggio  1855  pag. 
776.  La  distrazione  del  fondo  dotale  può  essere  permessa  sol- 
tanto con  deliberazione  in  Camera  di  Consiglio-Circolare  del  1 
gennaio  1857  pag.  778. 

DOTI  — riversione  all’ascendente  dotante  , premorta  la  dotata 
e la  prole — Rescritto  del  15  settembre  181»  pag.  726.  Alienazio- 
ne della  dote  per  liberare  il  coniuge  dal  carcere— Decreto  del  2 
gennaio  1?43  ria? 

DRITTO  DI  DISPORRE  - pag.  428. 


£. 


PATRIMONIO  ECCLESIASTICO  — acquisii,  transazioni,  affitti 
ali-navi»)  •.  impieghi  — Decreto  del  18  maggio  1857  pag.  764. 

ERRORE  — quando  produce  la  nullità  di  lla  convenzione,  pag. 
17.  2-*.  E rore  di  fatto,  o di  dritto  pag.  18. 

ESTERE  CARTE  — reeipiatur  da  apporsi  sulle  medesime  , di- 
spostoci diverse  pag.  363  e 365-  Traduzione  delle  carte  che 
vengono  dallo  straniero — Decreto  del  31  marzo  1813  pag.  3G5. 
Indennità  ai  traduttori  di  «arte  che  vengono  di  utlizio— Decreto 
de!  13  marzo  1856,  pag.  308— Rescritti  che  fan  seguito  al  dello 
decreto,  ivi.  Compenso  pei  traduttori  in  generale  e per  gl’ inter- 
preti— Rer-clo  del  15  giugno  1844  pag.  367. 

ESTRATTI—  di  atti  notarili,  pag.  416  417. 

• 

F. 


FALSO  — È motivo  di  falsità  l'enunciazione  dì  essersi  stipula- 
to nella  residenza  del  notaio  uu  alto  rogalo  fuori  provincia  pg. 
ite. 
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FALSO  PRINCIPALE — contro  le  scritture  privale— Decreto  del 
4 ottobre  1851  pag.  523.  Rescritto  del  4 ottobre  1831  che  per- 
mette al  magistrato  di  assicurare  il  pagamenlo  del  debito  per 
obbligazioni  nascenti  da  scrittura  privata  impugnata  di  falso 
pae.  333. 

Falso  — stato  dei  notai  rubricati  di  falso  o di  altri  reati,  da  ri- 
mettersi dai  Procuratori  generali  presso  le  Gran  Corti  Criminali. 
Circolare  del  29  agosto  1835  pag.  629.  Sul  falso  in  grado  di  ap- 
pello da  sentenza  del  Regio  Giudice — Circolare  del  9 giugno  1857 
pag.  790.  n.  101.  Falso  dedotto  innanzi  ai  Giudici  di  Circondario, 
ove  esistano  altre  pruove  dell'obbligazione,  indipendentemente  dal 
titolo  impugnato,  possono  giudicare  della  causa— Circolare  del  29 
luglio  1855  pag.  774.  Quid  nel  caso  in  cui  si  deduca  il  falso  con- 
tro un  atto  della  procedura  pag.  788.  n.  98.  Omologandosi  dal 
Tribunale  una  transazione  di  lite  in  cui  era  stato  impugnato  di 
falso  un  documento.  ce«sa  il  dovere  di  pagare  la  multa,  ivi. 

FIUMI  NON  NAVIGABILI  — le  acque  sono  di  pertinenza  del 
pubblico  demanio:  in  caso  di  contesa  tra  privali,  la  competenza  è 
del  potere  giudiziario — rescritto  del  26  marzo  1855  pag.  768. 

FONDIARIO  CATASTO  — Estratti  da  inserirsi  ne’ contratti  tra- 
slativi di  dominio  pag.  369.  I notai  debbono  inserire  soltanto  gli 
estratti  originali  , non  già  le  copie  tolte  da  altri  estratti  sisten- 
ti pure  ne’  proprii  protocolli — Circolare  del  3 dicembre  1842 
pag.  370.  Quante  volte  le  parti  dichiarino  che  il  fondo  non  sia 
riportato  nel  catasto,  devesi  inserire  il  certificato  negativo.  Cir- 
colare del  20  dicembre  1845  pag.  370.  Gli  estratti  dei  catasto 
debbono  aver  la  data  non  più  che  di  45  a 90  giorni  prima  del- 
l’atto, secondo  la  situazione  del  fondo  —Circolare  del  22  settem- 
bre 1852  pag.  570.  Nei  contratti  di  fitto  non  fa  d’uopo  d’inseri- 
re il  catasto  del  fonde — Circolare  del  28  maggio  1856.  pag.  571. 
Tampoco  occorre  per  gli  atti  di  divisione  giudiziaria  affidala  ai 
notai,  ivi. 

FORMALITÀ’  DEGLI  ATTI  — Principi!  generali:  distinzione  in  ac- 
cidentali e sostanziali,  intrinseche  ed  estrinseche,  pag.  558  a 562. 


G. 


GIURAMENTO  DEI  NOTAI  pag.  201.  Verbale  e registro  corri- 
spendente— Decreto  del  16  agosto  1839  pag.  202.  Non  potrebbe 
ora  riceversi  il  giuramento  di  un  antico  notaio  sospeso,  ove  non 
si  fosse  uniformato  alla  nuova  legge,  ivi.  I componenti  le  camere 
notariali  debbono  prestarlo  nelle  mani  de’  presidenti  de’  tribunali 
civili,  ivi.  Giuramento  delle  parli:  divieto  di  richiederlo  negli  atti 
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notarili  png.  3T9  Giuramento  da  darsi  dagl'  impiegati  di  ogni 
specie— Decreto  che  lo  determina  pag.  7f>3.  Giuramento  decisorio: 
è diffinitiva  la  sentenza  che  lo  dispone— Rescritto  del  9 aprile  1853 
pag.  767.  ‘ 

L 

IGNORANZA,  di  fatto  ed  ignoranza  di  dritto,  pag.  20. 

INTERESSI — moratorii— rescritto  dell  aprile  1846  che  ne  re- 
gola l';iminissinne,  pag.  737. 

INTERDIZIONE  DEI  PUBBLICI  UFFIZII  — produce  la  cessa- 
zione rial  notariato,  pag.  623. 

L INTERLOCUTORIA  — si  può  sempre  rivocare,  quantunque 
la  posizione  della  causa  non  varii  nel  momento  delle  provviden- 
za definitive  png.  779. 

INTERPETRAZ10NE  — delle  convenzioni  pag.  18, 

INVENTARIO— delle  carte  ereditarie— Decreto  del  29  dicembre 
1838  pag.  569.  Dubbio  se  per  gl’inventarii  di  un  valore  al  di  sot- 
to di  ducati  190  debba  riscuotersi  dal  notaio  il  dritto  di  un  du- 
cato, nncorrhè  si  comprendano  in  pù  verbali,  pag.  570. 

CONSERVAZIONI  DELLE  IPOTECHE  — uffizii Hiliacònserva- 
zione,  funzioni,’  doveri,  emolumenti  dei  conservatori,  registri  per 
gli  uffizii,  e pei  certificati  da  rilasciarsi  dai  conservatori , dritto 
delle  iscrizioni  e delle  radiazioni  — rinnovazioni  ed  altri  dritti 
da  soddisfarsi:  legge  sul  registro  art.  74  a Ili, pag.  555  a 512. 
Tassa  delle  iscrizioni  ipotecarie  alle  base  dei  ruoli  in  collettiva. 
Decreto  del  28  ottobre  1830,  png.  748.  Per  l’esecuzione  degli  ar- 
ticoli 27  e 2i  della  legge  sulla  spropriazione  per  le  iscrizioni  di 
uffizio  delle  ipoteche  legali— Circolare  del  12  marzo  1831  pag. 

737. 

ISCRIZIONI  IPOTECARIE  IN  FAVORE  DELLE  MOGLI  — rin- 
novazione a carico  de’conservatori— Decreto  degli  8 novembre  1833  , 

pag.  170.  Iscrizioni  ipotecarie  di  uffizio , e per  patrimonio  dei 
notai— loro  rinnovazione  pag.  219  a 226.  Forma  dei  certificati  e 
della  loro  rinnovazione  pag.  221.  Decreto  del  la  marzo  e 22 
maggio  tt29  sulla  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  pag. 

22-1,  e 225.  Circolare  del  25  settembre  1833  per  la  carta  a cre- 
dito per  le  note  delle  iscrizioni  pag.  286. 

L. 

NOTAIO  LATITANTE  per  isfuggire  le  ricerche  della  pubbli- 
ca autorità— Ministeriale  del  3A  ottobre  1831  p >g.  637. 
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LEGALIZZAZIONE  DEGLI  ATTI  — Ciso  in  cui  gli  alti  che  si 
poriuuu  alla  viuiin.iziune  del  Presidente  per  farsene  uso  fuori  pro- 
vincia sieno  proibiti  dalla  legge  , incompleti  , o non  registrati. 
Ministeriale  degli  8 marzo  4851  pag.  683.  Legalizzazione  all’alto 
del  notaio,  allorché  se  ne  deve  far  uso  fuori  provincia  pag.  417. 
(I  Presidente  della  Camera  o«e  scorga  qualche  irregolarità  nell'at- 
to, deve  formarne  un  verbale.  Ministeriale  del  22  maggio  18  tO.  ivi. 
Caso  in  cui  dell’atto  debbasi  far  uso  nell’ estere — Circolare  del 
94  gnigno  1820  pag.  418. 

LEGATI  — pii  di  messe , anniversari!,  feslivilà  , di  suffragio  , 
di  culto— Decreto  del  18  maggio  t857  che  ne  regola  l' adempi- 
mento, pag.  t82. 

LEGITTIMATI  — per  graziar  successione— Rescritto  del  92  giu- 
guo  1845  pag.  728.  Sun  salve  le  leggi  per  la  legittimazione  della 
prole  nelle  dispense  per  matrimonio — Rescritto  del  5 aprile  1844 
pag.  75**. 


MALATTIA  DEL  NOTAIO  — si  destina  un  notaio  amministra- 
tore. nae.  854. 

MATRIMONIO  — Cangiamenti  ai  contratti  di  matrimonio,  nor- 
ma a tenersi  nel  repertorio,  pag.  156.  Negli  atti  di  consenso  de- 
vesi  indicare  il  nome  del  futuro  sposo— Circolare  14  marzo  1846 
pag.  180.  Sistema  a tenersi  nell'atto  di  procura  per  solenne  pro- 
messa di  matrimonio  nello  interesse  di  un  minore,  pag.  180.  Ma- 
trimonio ecclesiastico  contratto  dal  vedovo  o dalla  vedova — Decre- 
to deeli  1 1 marzo  1839  pag.  82. 

MINUTE  — la  loro  conservazione  è tra  i principali  doveri  dpi 
notaio , pag.  4:  5 : quando  può  essere  obbligalo  a depositarle  in 
giudizio,  formalità  da  osservarsi,  ivi  : non  possono  mai  estrarsi 
dal  luogo  dove  si  conservano,  pag.  407.  Risponsabililà  dei  notaio 
ove  una  minuta  si  disperda,  ivi. 

MONACI  PROFESSI  SECOLARIZZATI  — disposizioni  diverse, 
pag.  4o  e seguenti. 

MORA  — Sulla  massima  nulla  inlelligitur  mora , ubi  nulla  eit 
petHw  oag.  75. 

MULTE  — Rescritto  del  18  agosto  1826  per  condonazione  di 
multe  ai  notai  in  contravvenzione  per  le  copie  de'  repertorii  e 
pel  versamento  di  dritti  di  archivio  pag.  2!0.  Può  infligersi  la 
multa  ancorché  ron  sia  già  seguita  la  dichiarazione  della  nullità 
del  rogito  pag.  893— Circolare  del  26  agosto  1826.  Per  lo  invio 
all’agente  del  registro  delle  condanne  per  multe  contro  i notai  pag. 
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S >5.  Decreto  del  Ili  giugno  <828  sol  modo  come  riscuotere  le 
multe  dai  notai  reuiteiiti:  autorità  che  possono  determinare  la  so- 
spensione delle  multe  pag.  607.  Caso  in  cui  debbano  restituirsi 
le  multe  per  sentenze  ri  vocale  in  grado  di  appello — Obblighi  del 
Cancelliere  delta  Corte  Suprema,  ove  sia  dappoi  annullata  la  decisio- 
ne —Circol  are  del  21  marzo  <855  pag.  608.  Decreto  del  lfi  dicem- 
bre <831  circa  , l’esazione  delle  multe  sino  a ducati  6j  ivi.  Decreto 
del  15  gennaio  183  ) che  estende  il  precedente  ai  crediti  delle  con- 
servazioni d ipoteche  pag.  fiOQ.  Decreto  degli  11  agosto  <831  che 
applica  le  suddette  disposizioni  ai  domimi  al  di  là  del  Fjto  ivi. 
Decreto  del  3 ottobre  <832  per  facilitare  le  operazioni  di  con- 
trollo dei  dritti  di  registro  e delle  multe  pag.  <61.  Multe  per 
atti  imperfetti:  se  e come  possono  procedere  gli  agenti  del  re- 
gistro — Ministeriale  del  21  setlembre  <812  pag.  618.  1 notai 
non  possono  ollenere  la  transazione  delle  multe,  senza  il  permes- 
so del  Ministro  di  Grazia  e giustizia  — avviso  della  Commissione 
Consultiva  pag.  783.  Le  multe—  eccedenti  i ducati  lì>  possono  es- 
sere transatte  dal  Ministro  delle  Finanze— rescritto  del  I novembre 
<821  pag.  710.  Le  azioni  civili  per  multe  sono  esperibili  con- 
tro gli  eredi  del  contravventore. — Rescritto  dui  22  giugno  <842 
pac.  733. 

MUT1-S0RDI-MUTI  — sistema  a tenersi  nei  diversi  atti  di  loro 
riguardo  pag.  585. 


N. 


NOMINA  DEI  NOTAI  — È un  dritto  eminente  della  Sovranità 
pag.  155.  Avviene  per  proposizione  del  Ministro  di  Grazia  e giu- 
stizia p-r  quarta  classe  pjg.  131.  Se  i’  aspirante  approvato  nou 
presenta  la  supplica  per  la  nomina  , ritieusi  come  decaduto  pag. 
134.  Nomine  de’  notai  avvenute  dal  G luglio  <820  at  15  giugno 
<821  n:.jr.  <34. 

NOTAI— FUNZIONI— DOVERI , - REQUISITI -Definizione  del 
Dolala  pag.  152.  Si  confala  l’opinione  che  il  notaio  eserciti  una 
giurisdizione  volontaria  , ivi.  Non  risponde  della  verità]  dei  fat- 
ti che  enunciansi  sulla  dichiarazione  delle  parli,  pag.  <51.  de- 
ve cerziorare  le  parti  del  tenore  delle  leggi  : pagina  57 1.  At- 
tribuzioni diverse  de’  notai  pag.  154  e seguenti.  D ivere  de’notai 
di  render  noie  le  disposizioni  a favore  dei  luoghi  l’.i  Laicali  e de- 
gli stabilimenti  di  beneficenza  —Decreto  del  4 aprile  <830  : R iscrit- 
to del  11  gennaio  <832  pag.  171.  Vigilanza  delle  camere  nota- 
io/. //.  ’ f 
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riali  per  l'adempimento  delle  suddette  disposizioni  pag.  173- 1 no* 
(ai  Don  debbono  richiedere  ai  testatori  se  vogliono  disporre  di 
aleno  che  a favore  del  monte  della  Pietà,  idem  — Sono  autorizzati 
ad  intimare  le  proteste  da  parte  delle  nmminislraziooi  militari 
coulro  gli  appaltatori  —decreto  del  27  giugno  1850  pag.  173.  Non 
possono  rie* vere  dichiarazioni  o testimonianze  in  materia  di  reati  — 
Circolare  del  2 novembre  1824  pag.  178.  Non  è permessa  una  so- 
cietà di  utili  fra  i notai  pag.  180.  Può  il  notaio  stipulare  una  ri- 
nunzia a giudizio  penale,  ivi.  Il  suo  studio  deve  essere  chiuso  nei 
dì  festivi,  può  però  esercitare  atti  del  suo  ministero,  ivi.  Non  pos* 
sono  prestarsi  ad  atti  stranieri  al  loro  ministero  pag.  183.  Deb- 
bono partecipare  agli  Ordinar ii  Diocesani  le  disposizioni  a causa 
Pia  Kcclesiaslica  —Decreti  del  del  18  e 27  maggio  1857  pag.  181 
a 185.  Requisiti  del  notaio  pug.  189. 

NOTAI— compatibilità  o incompatibilità  del  loro  con  altri  uffizii. 
Ragioni  che  sostengono  il  principio  dell’ incompatibilità  pag.  190. 
É incompatìbile  l'uflìzio  di  notaio  con  quello  di  controloro  delle 
spese  di  Giustizia  pag.  190.  Non  possono  essere  nella  stessa  re- 
sidenza mi  notaio  ed  un  ricevitore  di  registro  e bollo,  congiunti 
in  primo  grado —Rescritto  del  21  maggio  1855  pag.  191.  Non  vi 
è incompatibilità  tra  l'ufì/.io  di  notaio  e quello  d’impiegato  nella 
Regia  Procura  presso  il  Tribunale  civile  — rescritto  del  7 agosto 
1850  pag.  191.  Suiio  incompatibili  le  funzioni  di  notaio  con  quelle 
di  capo  o sottocapo  urbano —Circolare  del  19  giuguo  1856  pag. 
198.  E incompatibile  la  carica  di  notaio  con  quella  di  ricevitoce 
di  registro  nello  stesso  circondario,  laddove  l’imo  fosse  suocero 
dell'altro —Rescritto  del  50  giugno  1851  pag.  191.  E'  incompatibile 
l'uffizio  del  notaio  con  la  carica  di  conciliatore  —Circolare  del  12 
aprile  18>1  pag.  192  In  un  comuuc  in  cui  vi  sono  sole  due  piaz- 
ze di  untalo,  non  possono  essere  occupate  da  un  padre  e da  un 
tìglio  —Rescritto  del  20  giugno  1855  pag.  195.  Non  è incompati- 
bile la  carica  di  esattore  comunale  con  l'esercizio  del  notariato. 
Rescritto  6 agosto  1821  pag.  195.  È incompatibile  con  la  carica 
di  esattore  comunale  pag.  191.  È incompatibile  con  la  carica  di 
cancelliere  sostituto  presso  il  giudicato  di  circondario  ; con  l’uf- 
fizio d’impiegato  negli  archivii  notarili,  con  quello  di  Cancelliere 
archivario  comunale;  non  rasi  con  l’uffizio  di  cancelliere  sosti! ulo 
ed  alici  impiegati  della  cancelleria  comunale  pag.  194  e 195.  Sa- 
no incompatibili  le  funzioni  del  notaio  cnu  quelle  ili  perito  giu- 
diziario : non  potrebbero  esercitarsi  da  Ecclesiastici  pag.  195.  So- 
no compatibili  le  funzioni  di  notaio  con  1’  uffizio  di  procuratore 
presso  il  giu. lice  di  circondario  ed  i Conciliatori  —Rescritto  del  5 no- 
vembre 1841  pag.  195.  Sono  incompatibili  con  l’uffizio  di  sup- 
plente al  giùdice  di  circondario  ue’  comuni  non  capoluoghi— Cir- 
colare del  22  febbraio  1840  pag.  196.  L'aceettazioae  di  un  uf- 
fizio iacoaipjlibile  col  notariato  ne  produce  la  cessazione— Circo- 
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Vnre  del  23  ottobre  1825  pag.  197.  Con  circolare  del  12  otto- 
bre 1831  fu  dichiarata  ta  incompatibilità  dell'uffizio  di  notaio  con 
la  carica  di  supplente  al  giudice  di  circondario.  Non  vi  à incom- 
patibilità di  esercizio  tra  notai  di  uno  stesso  comune  che  fosse- 
ro parenti  o affini  sino  al  4 grado«-Mmisteriale  del  18  settembre 

1844  pag.  198.  Notai  — tabella  delle  persone  interdette  che  deb- 
bono tenere  nei  loro  studii  pag.  781.  — Dubbio  se  il  notaio,  es- 
sendo secondo  eletto , possa  giudicare  in  materia  amministrativa 
alla  base  doll’srliroln  20  della  legge  amministrativa  pag.  532  e 535. 

NOTAIO  RISPONSABILITA’  — nel  caso  di  contratto  o di  testa- 
mento (In  Ili. irato  nullo  — principio  generale  sulla  risponsabilità  pag. 
562  e 3 *3. 

NOTARIATO  — storia pag.  85. 

ATTI  NOTARILI  — Compendio  di  tulle  le  leggi  e decreti  sul 
notariato  che  si  sono  pubblicati  sotto  I'  impero  della  nuova  legi- 
slazione pag.  2S8  e seguenti  — Atti  che  vengono  ricevuti  da  due 
notai  pag.  35fc.  — possono  riunirsi  diversi  contratti  in  un  solo 
alto  pag.  37t.  Atti  notarili — nodo  con  cui  debbono  scriversi  pag. 
37 1.  Altri  adempimenti  necessari!  pag.  572  e seguenti.  Dichiara- 
zione se  le  purti  non  sanno  o non  possono  firmare  574.  Indi- 
spensabilità delle  firme  dei  testimoni,  ivi.  Sulla  lettura  dall'atto 
a voce  chiara  ed  intelligibile , e se  debba  enunciarsi  di  essere  se- 
guita alle  parli  in  presenza  de'  testimoni  pag.  374  e 375.  Dub- 
bio se  la  dichi  «razione  delle  parti  di  non  sapere  o potere  sotto- 
scrivere , debba  procedere  o seguire  il  fatto,  lelto  o pubblicato 
pag.  376— Rescritto  del  26  luglio  1847  pag.  377.  Il  notaio,  sotto 
pena  di  nullità,  d '«e  dichiarare  di  conoscere  le  parti:  modo  a ser- 
bare ove  non  le  conosca  pag.  379  Divieto  di  radere  le  parole 
scritte  negli  atti:  modo  come  emendare  gli  errori  materiali  pag. 
58 d. 

NOTORIETÀ’  — Il  notaio  non  può  rogare  atti  di  notorietà  per 
pruove  di  nobiltà  n p *r  intestazione  di  rendila  inscritta— Rescritto 
del  12  giugno  485 1 pag.  183.  Atti  di  notorietà  — nen  possono 
firsi  fuori  dei  casi  voluti  dalla  legge — rescrillo  del  28  gennaio 

1845  pag.  7i4.  Modo  come  sentirsi  i testimoni:  rescritto  del  22 
maeein  1844  p‘‘g.  753. 

NULLITÀ-  DI  ATTI  — Forme  che  trasandate  la  producono 
pag.  576.  Nullità  di  atto  se  vieu  ricevuto  da  un  notaio  che  avea 

perhito  il  carattere,  tei. 

NUMERO  DEI  NOTAI  — Finché  il  numero  delle  piazze  dei  no- 
tai da  provvedersi  in  Napoli  ed  in  Palermo  non  viqn  ridotto  ai 
termini  della  legge,  per  ogni  Ire  piazze  vacanti  se  n0  «cima  una — 
decreto  degli  11  marzo  1825  ed  11  settembre  1855  p.  145.  Particolari 
disposizioni  pei  notai  di  Napoli  e di  Palermo  pag.  143  e 146.  Re- 
gole per  determinare  il  valore  delle  frazioni  degli  abitanti  in  rap- 
porto al  numero  dei  notai— rescrillo  del  15  dicembre  1825  pag. 
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147.  I quadri  statistici  non  possono  servire  di  norma  p»r  deter- 
minare il  numero  degli  abitanti  pag.  147.  Le  piazze  provvedute 
alla  base  del  rescritto  del  13  dicembre  1825  tono  ordinarie  « 
non  provvisorie  pag.  147.  I comuni  riuniti  non  possono  consi- 
derarsi come  separati,  relativamente  alla  popolatione  che  deter- 
mina il  numero  dei  notai  pag.  148.  Lo  stabilimento  di  una  nuo- 
va piazza  di  notaio  deve  essere  autorizzato  con  superiore  per- 
messo, pagina  149.  Regole  per  le  piazze  provvisorie,  pagina  148 
e 149.  In  verun  caso  l'uffìzio  del  notaio  può  passare  per  suc- 
cessione da  padre  a figlio  — rescritto  del  l*  maggio  1849  pag.  147. 

NUNCIAZIONE  DI  NUOVA  OPERA  - Competenza  del  Gmdico 
di  circondario  pag.  777  n,  78- 
Condizione  st  non  nupserit  pag.  79. 

0. 


OBBLIGAZIONI—  convenzionali  —loro  natura;  elemento  storico, 
elemento  positivo,  l.e  nostre  leggi  hanno  seguito  la  codificazio- 
ne francese,  pag.  4 e 3.  Obbligazioni  a termine,  alternative  t soli- 
dali, divisibili,  indivisibili,  sotto  clausola  penale,  condizionali,  pag. 
57.  Obbligazione  di  dar<-,  di  fare,  o di  non  fare  pag.  68.  Aden  - 
pimento  delle  obbligazioni  e loro  effetto  riguardo  ai  terzi,  pag.  69. 


P. 


PATRIMONIO  E CAUZIONE  — se  la  sospensione  si  operi  dt 
plano  ove  non  sienn  rimpiazzati  in  caso  di  confisca,  pag.  670. 

PATRIMONIO  DEL  NOTAIO — ragione  che  lo  determina,  pag. 
204.  Li  mancanza  di  costituirsi  il  patrimonio  e la  cauzione  nei 
termine  di  legge,  trae  implicita  la  decadenza  della  nomina,  ivi. 
Non  si  possouo  accordare  dilazioni  per  costituire  il  patrimonio  o 
la  cauzione  — Ministeriale  del  18  gennaio  1857— Circolare  del  10 
febbraio  1835  pag.  203.  Pubblicatosi  il  concorso  per  l'avvenuta 
decadenza,  e non  presentandosi  alcun  aspirante,  non  deve  soggia- 
cere ad  altro  esperimento  il  notaio  decaduto  pag.  206.  I sei  mesi 
per  lo  patrimonio  e cauzione  datano  dal  giorno  del  decreto  di  no- 
mina: uso  attuale  del  Ministero,  pag.  206.  Il  patrimonio  è distinto 
dalla  cauzione  ptg.  208.  Modo  come  computare  la  popolazione 
de’comuni,  relativamente  all’ammontare  del  patrimonio  e della  cau- 
zione — Circolare  del  5 luglio  1836  , pag.  208  e 209.  Il  decreto 
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del  34  marzo  1832  e la  Ministeriale  del  2 aprile  1838  provve- 
dono ai  patrimonii  de’  notai  in  Sicilia  pag.  210.  Col  Rescritto 
del  2fi  aprile  1853  s'ingiiinse  ai  notai  di  esibire  in  ogni  noven- 
nio lo  stato  delle  trascrizioni,  pag.  211.  Il  valore  dei  beni  addet- 
ti al  patrimonio  si  desume  dalla  rendita  catastale,  moltiplicata  nei 
modi  di  legge,  pag.  213.  Circolare  del  18  gennaio  1858  che  per- 
mette di  praticarsi  presso  i ricevitori  il  deposito  delle  somme 
per  patrimonio  e cauzione  da  eseguirsi  presso  la  cassa  di  am- 
mortizzazione pag.  214— Tal  deposito  è produttivo  dell’interesse 
del  4 e mezzo  per  100 —Rescritto  del  21  ottobre  1835,  pag. 
Sta.  1 notai  non  possono  invertire  in  rendita  inscritta  il  patri- 
monio , senza  permesso  del  Ministero  — Circolare  3 febbraio 
1849  pag.  213.  Decreto  del  18  agosto  1823  sul  privilegio  del- 
le parti  , e del  reai  tesoro  per  gli  atti  rogati  dei  notai  gra- 
duati in  Sicilia,  p>g.  215.  Sé  il  patrimonio  si  può  costituire 
sopra  le  schede  —Ministeriale  del  & febbraio  1818,  pag.  216.  Dubbio 
se  può  costituirsi  in  godimento  di  rendita  a favore  dal  notaio, 
ed  in  ipoteca  verso  i privati.  1 beni  su  i quali  è costituito  deb- 
bono ess*  r siti  nella  provincia  cui  appartiene  il  comune  di  resi- 
denza, pag.  211.  Intervento  delle  camere  notariali  ne’  giudizii  di 
spropriazione  di  beni  costituiti  in  patrimonio  — Rescritto  del  IR 
febbraio  1838,  pag.  217.  Provvedimenti  per  le  iscrizioni  delle  i- 
peteche  concernenti  il  patrimonio  e per  le  rispettive  rinnova- 
zioni , pag.  219  a 226.  Per  lo  divincolo  del  pitrimoiii  e della 
cauzione  — Vedi  la  natola  dif vincolo. 

PATROCINATORI  —obbligo  di  restituire  le  produzioni  —decreto 
del  12  febbraio  1813  pag.  756. 

PATTI — loco  diverse  specie  per  dritto  Romano,  pag.  4. 

GIUDIZII  PENALI  — Il  notaio  contro  cui  si  è spedilo  il  man- 
dalo di  arresto  rimane  sospeso,  ancorché  si  presenti,  ed  ottenga 
di  rimanere  in  Un  modo  di  custodia  fuori  carcere  —Rescritto  del 
3 giugno  1844  , pag.  624.  Con  Circolare  del  1 settembre  1853  si 
appone  a dovere  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  Criminali 
di  denunziare  ai  Procuratori  del  Re  presso  i tribunali  civili  i no- 
mi dei  notai  accusati  in  giudizio  penale,  per  deliberarsi  se  con- 
venga di  ritenerli  in  esercizio:  caso  in  cui  pendente  l’ istruzione 
snnra  una  prima  querela,  altra  ne  sopraggiunga  pag.  624. 

PIAZZE  PROVVISORIE— come  provvedersi  in  caso  di  vacanza-- 
Ministerial»  'lei  $ novembre  1859.  pag.  780. 

POSTILLE  — pag.  331,  e Ó&L 

POVERI  — se  sia  valido  il  testamento  a favore  de’poveri  sen- 
za indicazione  di  persona,  pag.  483. 

PRESCRIZIONE  E RECIDIVA  — se  le  teoriche  che  le  reggono 
sono  applicabili  nelle  contravvenzioni  a carico  de’  notai  — Mini- 
steriale del  3fi  Inelio  1843  pag.  625. 

PRESCRIZIONE  — opposta  nei  giudizii  contro  i beni  della  Chie- 
sa: rescritti  del  29  dicembre  1838  e 19  maggio  1841  pag.  744  • 
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PRIVILEGIO  — d*l  fisco  sulle  cauzioni  e patrimonio  denotai, 
anche  pcr  le  spese  dei  giudizii— Decreto  del  30  giugno  1852,  pag. 
252; 

PROPRIETÀ’  — delle  opere  d’ingegno -Decreto  del  5 febbraio 
182S  p >e.  7t»4. 

PROTESTI  — Dritto  di  trascrizione  ne’ repertori— decreto  del 
J5  maggio  1«37  pag.  157. 

PROTOCOLLI  — possono  essere  divisi  in  più  libri:  prammatica 
del  1X04  pag.  400  Non  è di  rigore  ta  pensi*  per  la  loro  pre- 
sentazione pag.  725.  Una  contravvenzione  non  rilevata  nel  verbale 
di  visita,  dà  luogo  al  P.  M.  di  richiamare  il  Tribunale  ad  esami- 
nare l'occorente  pag.  725.  Indice  che  i protocolli  debbono  tenere  — 
Circolare  del  21  ottobre  1824  pag.  590:  Termine  stabilito  perla 
presentazione  dei  medesimi  a tutto  il  mese  di  maggio — decreto  del 
29  marzo  1844  pag.  590:  per  assicurare  il  dovere  di  presentazio- 
ne e visita  dei  protocolli,  vedi  le  Circolari  del  H gennaio  1824. 
16  marzo  1851  , 30  aprile  1851— Rescrillo  d-4  U luglio  1819. 
Ministeriale  del  Hi  luglio  1819, 15  maggio  1843.  2ii  giugno  1844, 
Decreto  degli  H giugno  1851  pag.  590  a 591.  Misure  disciplinari 
in  caso  di  contravvenzione,  pag.  596.  Le  deliberazioni  delle  Ca- 
mere per  la  visita  possono  essere  scritte  in  piedi  dell’ultimo  atto: 
rescritto  del  1 dicembre  1849  pag.  397.  Il  dritto  di  registro  deve 
soddisfarsi  dai  notai,  indipendentemente  da  quello  di  visita  dei  pro- 
tocolli —Rescritto  del  1 giugno  1825  pag.  597.  Debbesi  versar* 
presso  i cancellieri  delle  camere,  »rt.  Il  verbale  delle  contravven- 
zioni deve  tra  cinque  giorni  rimettersi  dalle  camere  at  Tribu- 
nale , e nei  seguenti  otto  giorni  il  P.  deve  attivare  i giudi- 
zìi  —Circolare  del  13  aprile  1850  pag*  597.  Verifiche  dei  proto- 
colli da  parte  degli  agenti  finanzieri,  durante  la  visita  —Circolare 
del  13  agosto  1856,  pig.  599. 1 protocolli  sono  in  amovibili  dalle 
Camere,  durante  la  visita,  «tri.  Dei  verbali  di  visita  deve  tenersi  la 
minuta  nella  cancelleria  del  tribunale,  in».  Per  lo.  invio  de’  proto- 
colli possono  i notai  avvalersi  del  procaccio,  itri.  Il  drillo  di  vi- 
sita e di  registro  si  deve  pagare  nel  momento  del  deposito,  itri. 
Le  alterazioni  o viziature  nei  protocolli  sono  punite  con  le  misura 
indicate  dal  decreto  del  12  settembre  1828  —Rescritto  del  24  ot- 
tobre 1835  pag,  599.  Visita  dei  protocolli  dei  componenti  le  ca- 
mene pag.  400.  Caso  di  dispersione  di  antichi  protocolli  pag.  400. 

PRUOVA  TESTIMONIALE  — non  compete  per  dimostrare  la 
soddisfazione  di  obbligazioni  di  somme  minori  di  ducati  50,  re- 
siduo o parte  di  maggiori  — Rescritto  del  15  febbraio  1854  pag. 
792. 

PUBBLICAZIONE — degli  avvisi  per  le  nomine,  sospensioni  , 
o cessazioni  del  notariato  —Circolare  del  22  marzo  1820  pag.  205. 
La  pubblicazione  degli  avvisi  per  la  immissione  nell’esercizio  del 
notariato  deve  seguire  a cura  dei  presidenti  delle  camere  — Circo- 
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lare  del  <4  ottobre  4843  pag.  20’.  Niun  dritto  «i  deve  pagare 
al  ramo  di  po|i*ì:».  ivi. 

PUBBLICO  MINISTERO  — prende  parte  importante  negli  e- 
Sumi  degli  aspiranti  pag.  427.  Può  indagare  direttamente  su  i re- 
quisiti degli  aspiranti,  idem.  È uno  degli  esaminatori  del  inerito 
dei  candidali  pag:  428.  Prende  parte  nella  formazione  e discus- 
sione dei  quesiti  pag.  428  e 129.  Corrispondenza  di  uffizio  dei  P. 
M.  tra  loro  — pag.  602.  Pubblici  ministeri  — - carta  di  cui  fanno 
uso  nei  giudizii  nei  quali  agiscono  come  parte  principale,  pag. 
723.  Emessa  una  deliberazione  senza  sentirsi  il  P.  M.  può  il  me- 
desimo portare  le  sue  osservazioni  al  Tribunale  per  farla  annulla- 
re, pag.  722.  Osservando  ne'protocolli  contravvenzioni  non  rileva- 
te nella  visita , deve  comunicare  le  sue  osservazioni  alla  Camera 
notarile  ed  indi  al  tribunale  —Circolare  del  5 maggio  1841  pag. 
400- 


0. 


QUADRI  ESECUT0RI1  — dei  debitori  del  demanio  del  patri- 
monio ecclesiastico  — Decreto  del  Ó0  gennaio  1817  pag.  395.  De- 
creto del  22  maggio  1825  sulla  forma  de'  quadri  di  rendile  anti- 
che del  patrimonio  ecclesiastico  pag.  297.  Decreto  del  14  gennaio 
4824,  che  estende  le  suddette  disposizioni  all’ammioistrazione  di 
Persali»  pag.  299.  Decreto  del  19  aprile  4824  che  estende  ai 
Seminarti  il  decreto  del  2 maggio  1825,  ivi.  Decreto  del  28  giu- 
gno 4824  che  estende  il  suddetto  Decreto  al  patrimonio  regola- 
re, pag.  300.  Decreto  del  46  uovembre  4824  che  lo  estende  alle 
Chiese  ricettine.  Rescritto  del  2 dicembre  1838  per  le  clau- 
strali di  ambo  i sessi,  pag.  501.  Termini  e proroga  per  la  pub- 
blicazione , pag.  300,  e 301.  Rescritto  del  10  settembre  4841,  che 
lascia  ai  tribunali  di  giudicare  se  sieno  soggette  a perenzione 
le  opposizioni  ai  quadri,  pag.  501.  Rinnovazione  dei  ruoli— -Ri- 
scritto del  10  aprile  4851  , pag.  770. 


RECIDIVO  — nal  senso  delle  leggi  penali  ,pag.  488. 
REC1P1ATUR  *—  delle  carte  estere  — Rescritto  del  5 marzo 
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4818,  pag.  565.  Non  occorre  pei  le  carie  che  vengono  dalla  Si- 
cilia, ivi.  Principii  generali  per  accordare  n negare  il  recipialur  : 
Circolare  del  14  novembre  1824  pag.  364. 

RELIGIOSI  PROFESSI  — sono  incapaci  a succedere— Rescritto 
del  9 mano  1822  pag.  40, 724.  Drilli  del  monastero  o de’congiunti: 
Rescritto  del  13  gennaio  1845  idem.  Successione  del  monaco  se- 
colarizzato pag.  41.  V.  nag.  723. 

LEGGE  SUL  REGISTRO  — pag.  312— disposizioni  comuni  al 
registro  ed  agli  ullìzii  della  Conservazione  delle  ipoteche  art.  1 a 
3:  disposizioni  generali  relative  al  registro  art.  2 a 10  pag.  315: 
atti  soggetti  al  registro  e forma  di  esso  art.  11  a 15  pag.  514- 
alti  esenti  dal  registro  art.  16:  atti  da  registrarsi  gratis,  art.  17 
e 18:  persone  a carico  delle  quali  è il  dovere  di  far  registrare 
gli  alti  uri.  19  a 44  pag.  521  e seguenti:  termine  fra  cui  deve 
seguire  il  registro  degli  alti,  ammende  contro  i trasgressori  art. 
45  a 56  pag.  550  a 552 — luogo  dove  deve  farsi  il  registro  art. 
56  a 59  ivi  atti  degli  uscieri  ed  altri  uflìziali  pubblici  autoriz- 
zati a fare  intimazioni  e processi  verbali  art.  60  a 61,  tri  — alti 
dei  cancellieri  art.  62;  atti  del  contenzioso  giudiziario  ari.  63  a 64 
pag.  535;aUi  del  contenzioso  amministrativo  art.  66.  Spedizioni 
e copie  art.  67,  pag.  534.  Prescrizioni  art.  68  a 70:  azioni  ed  i- 
slanze  art.  71  a 75  — l’IIìzii  delle  conservazioni  delle  ipoteche  e 
delle  trascrizioni  ari.  74  a Ut,  pag.  535  a 512.  D I contenzioso, 
e delle  prescrizioni  art.  112  a 114.  N.  B.  le  diverse  disposizioni 
sopraggiunte  alla  legge  sul  registro  trovanti  riportate  in  conti- 
ìiu  '7Ìone  dei  corrispondenti  articoli. 

REGISTRO  — Decreto  del  3 ottobre  1832  per  facilitare  le  o- 
perai.KMii  di  coni  rollo  dei  dritti  di  registro,  pag.  614. 

REPERTORII  — ongiue  e fine  ; legge  del  21  giugno  1819  pag. 
249.  Forma  e tenuta  dei  repertori'!,  transunto  dell'atto —circolare 
del  30  agosto  1820  pag.  251.  Decreto  del  26  marzo  1827,  sulla 
maniera  di  scrivere  i repertori!  pag.  252.  Rescritto  del  20  olto- 
bre  1827  per  condonazioni  di  multe  a tal  riguardo,  pag.  253.  De- 
creto del  27  marzo  1828  circa  le  copie  dei  repertori'!,  ivi.  Decre- 
to del  3 ottobre  1832  per  facilitare  le  operazioni  per  lo  con- 
trollo de’ drilli  di  registro  di  archivio  e delle  multe,  e per  diversi 
atti  da  inserirsi,  e forme  da  osservarsi  ne’  reperlorii  pag.  233. 
Circolare  del  7 luglio  1827  sull’uso  delle  cifre  ne’repertorii  pag. 
258.  Circolare  del  30  agosto  1834  sul  riporlo  degli  alti  dei 
quali  non  si  può  determinare  il  valore  : sulla  parola  idem  nella  in- 
dicazione de’  uomi  e cognomi —Circolare  del  7 maggio  1836  pag. 
259  —Circolare  del  29  ottobre  1825  sul  dubbio  se  i notai  debbono 
iscrivere  sui  repertorii  atti  esenti  diti  registro  pag.  263.  Circolare 
del  16  dicembre.  1826  per  la  inscrizione  de'testamenti  ne’reper- 
torii pag.  266.  Ministeriale  del  20  aprile  1856  , sulla  esibizione 
delle  copie  di  repertorii  degli  uflìziali  pubblici  iu  congedo,  ivi. 
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descritto  de)  23  aprile  <820  pei  repertori!  prima  del  t gennaio 
*820  pag.  207.  Per  la  numerazione  e cifra  de’repertorii  «-Rescritto 
del  7 novembre  1827  . ivi.  Spese  di  posta  per  la  spedizione  dei 
repertorii  — Circolare  del  19  gennaio  1828,  pag.  268.  Metodo  a te- 
nersi per  la  somministrazione  de’ repertori»  de’  notai  —Circolare 
del  t6  febbraio  1 8 ~ 3 , ivi.  Numerazione  e cifra  de'repertorii  e con- 
segna ai  notai  per  mezzo  de’  recevitori—  Circolare  del  14  maggio 
1854  pag.  269.  Idem,  pei  notai  residenti  nei  capo-luoghi.  Circo- 
lare del  17  febbraio  1855  pag.  2*0.  Visto  sulle  copie  de’  re« 
perlorii  — Circolare  del  18  maggio  18-15.  Certificato  negati- 
vo da  rimettersi  dai  notai  ove  non  avessero  stipulato  alcun 
alto  —Rescritto  del  15  giugno  1851  pag.  272.  Invio  delle  copie 
de’  repertori1 — Circolare  del  15  gennaio  1858,  ivi.  Multe  perla  ri- 
tardata esibizione  delle  copie  de'  repertori!  —Circolare  del  28  aprile 
1826  pag.  273.  Riforma  dell’articolo  79  della  legge  del  notariato 
sui  reperlorii  — Decreto  del  12  settembre  1828  pag.  276.  Nei  re- 
perturir  non  riebbonsi  notare  i nomi  de’  testimoni  —Circolare  del 
24  maggio  1857,  ivi.  Gli  errori  di  scrittura  che  Intervengono  nei 
reperlorii  si  debbono  emendare  con  la  mlerlineazione  — Rescritto 
del  22  ottobre  1851  p »g.  876— Caso  in  cui  dall’atto  non  risulti 
il  valore  dei  beni;  caso  di  smarrimento  del  repertorio  pag.  217. 

1 repertorii  non  tsi  possono  formare  sii  i registri  di  formalità 
dai  soprannumeri  e commessi — Circolare  de!  5 maggio  1851  pag. 
278.  Indicazione  dei  testamenti  mistici  nei  repertorii,  «ni.  Non  com- 
pete alcun  dritto  di  repertorio  per  la  registrazione  del  testamento 
per  alto  pubblico,  tei.  Vedi  pure  pag.  279.  Non  può  il  notaio 
avere  piò  reperlorii  iu  corso,  tei.  Riporto  degli  alti  di  vendita  al- 
t’incanlo  innanzi  notaio,  ivi.  Per  gli  alti  ricevuti  da  due  notai, 
entrambi  debbono  riportarli  nel  repertorio,  «pi.  Debbono  indica- 
re i nomi  delle  parli  contraenti  — pag.  770. 

repertori!  dei  notai  — Invio  delle  copie.  Circolari  del  16  gen- 
naio 1845  , 5 giugno  e 13  luglio  1853  , 3 dicembre  1835  pa- 
gina  141.  Repertorio  dei  cancellieri  delle  camere  notariali — Cir- 
colare del  10  marzo  1819 , pag.  685.  Numero  dei  repertorii  a 
vidimarsi  per  ciascuna  volta  ad  uso  dei  notai  , e se  cotesta  vi- 
dimazione debba  essere  preceduta  dalla  esibizione  del  repertorio 
già  esan-ilo.  nng.  716. 

REPERTORIl  — degli  atti  a brevetto — Rescritto  degli  11  a- 
gostn  1821  pag.  568.  Un  sol  dritto  di  ricerca  è dovuto,  qualun- 
que <Ì1  il  numero  de’repertorii  svolli  pag.  5*0. 

RESIDENZA  DEI  NOTAI  — Importanza  di  tal  dovere  pag.  136. 
Disposizioni  emesse  per  assicurarne  l’adempimento  -decreto  del  29 
ottobre  1825 -Circolari  del  3 dicembre  183t,  16  gennaio  1857,  3 
dicembre  1854,  29  luglio  183/  , 25  gennaio  1845  , 13  gennaio 
1855,  Rescritto  del  18  settembre  1857,  pag.  136  a 143.  La  pre- 
sepi azione  de*  certificato  di  residenza  uon  esclude  che  si  possa  vi- 
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gihiro  dalle  camere  e dal  P.  M.  per  asiicurar*ene  diretlameate— Mi- 
nisteriale del  18  giugno  1840  pag.  144.  Distinzione  Ira  il  luogo 
della  residenza  ed  il  territorio  giurisdizionale  del  notaio  pag.  180 . 
Può  il  notaio  raccogliere  la  volontà  delle  parli  fuori  provincia  per 
indi  stipulare  l'atto  io  resideuza  pag.  187.  Non  potrebbe  incomin- 
ciare nn  atto  in  r^idenr.i.  e compierlo  fuori  provincia  pag.  187. 

RETRATTO  SUC8ESS0RI0 — è inummessibile  nella  vendita 
di  un  Iquclo  determinalo,  prima  detta  divisione:  non  può  aver  in- 
gresso l’azione  senza  la  preventiva  offerta  del  prezzo —Circolare 
del  20  maggio  1851  pagi  775. 

RIABILITAZIONE  — de’  notai  sospesi  per  espiazione,  riduzione, 
o comniuiazione  di  pena)  si  deve  stare  alla  legge —Rescritto  dei 
26  novembre  1834  oag.  622. 

RICONVENZIONE  — La  ricouvenzionale  non  altera  la  compe- 
tenza del  gimDre  »d>in —Circolare,  del  2 dicembre  1857  pag.  7l‘0. 

RINNOVAZIONE  DEI  TITOLI  - dei  censi  di  pubblici  stubi- 
limeuti,  di  puimlica  istruzione,  e de’  monti  frumentarii  pag.  303. 
Rescritto  <M  10  febbraio  1838  sulla  riooovazione  dei  titoli. 

RINUNZIA  DEL  NOTAIO  — uou  può  essere  accettala  senza 
superiore  autorizzazione—  Ministeriale  del  12  maggio  1847  pag. 
623. 

ATTI  RISPETTOSI  — decreto  del  5 agosto  1822  pag.  157.  At- 
ti rispettosi  quando  i genitori  sooo  in  istuto  di  demenza  —rescritto 
del  17  febbraio  1844  pag.  758. 

RISPONSARILITA' T del  notaio  pag.  362  e 363. 

RUOLI  ESECUTORI!  — Sono  validi  In  graduazione  —Rescritto 
d.  | 24  luglio  1816  pag.  301.  Ruoli  di  un  pio  luogo  contro  un 
altro —rescritto  del  28  marzo  1855  pag.  515  eseguenti. 


s. 

SCHEDE  — assicurazione,  allorché  il  notaio  si  rènde  latitante, 
Ò colpito  da  mandato  di  deposito,  trovasi  in  carcere  pag.  637:  pa. 
gamento  delle. spese  in  caso  di  confisca  di  schede  a favore  degli 
archivii— Circolare  del  23  dicembre  1829,  ivi:  dubbio  se  la  coufi- 
sca  possa  aver  luogo  sul  semplice  avviso  della  Camera  notariale 
pag.  658.  I notai  non  possono  ricusarsi  di  assumere  la  conserva- 
zione delle  schede  , ivi:  le  quistioni  che  sorgono  nella  formazione 
degl’  inventarli  delle  schede  debbono  sommelier*!  alla  decisione 
del  Presidente,  ivi.  Dubbii  diversi  sulla  formazione  degl'inventa- 
ri, e se,  e con  qual  forma  se  ne  deve  dare  una  copia  all’archi- 
vio ivi.  Vedi  pure  il  rescritto  del  18  novembre  1856  pag.  660 
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se  si  pili  procedere  ad  assicurare  schede  esistenti  presso  parti- 
colari, non  ostante  l'attestazione  in  contrario  del  supplente  giu- 
diziario pag.  659.  Non  si  dà  luogo  :i  procedimento  di  uffizio  al- 
lorché i proprielarii  delle  schede  vogliano  ritirarle  dal  notaio  con- 
servatore, che  vi  si  opponga,  per  consegnarle  ad  altri  p tg  660 
Le  vacazioni  al  Giudice  ed  al  cancelliere  in  caso  di  passn"giò 
delle  schede  non  possono  eccedere  il  numero  di  60  -Ministeriale 
del  t2  ottobre  4855  pag.  661.  Caso  di  schede  rinvenute  in  un 
Episcopio  pag.  664.  Caso  in  cui  non  esistano  eredi  proprielarii 

0 non  si  conoscano  pag.  662.  Assicurazione  di  atti  rinvenuti  fuori 
protocollo,  o sforniti  di  registro,  ivi  Se  morto  il  notaio  conser- 
vatore , gli  eredi  del  notaio  predefunto  ne  possono  scegliere 
un’altro— Ministeriale  del  27  dicembre  1837  pag.  663.  Le  delibe- 
razioni per  .-un nervazione  di  schede  non  sono  sottoposte  a regi- 
stro pag.  685.  Schede— può  procedersi  all»  assicurazione  nel  caso 
che  il  notaio  cada  in  demenza  — Ministeriale  del  20  ottobre  1830 
p.  688.  Le  schede  dei  notai  defunti  non  si  possono  conservare  dal- 

1 archivio  generale,  e nemmeno  del  corpo  della  Cillà  di  Napoli— 

Ministeriale  del  7 settembre  4828  e 28  aprile  1830  pag.  705. 
Schede  _ la  loro  confisca  non  può  aver  luogo  senza  una  sentenza 
pag.  722.  Indennità  dovuta  ai  giudici  di  Circondario  nel  caso  del 
la  consegna  delle  schede  pag.  754.  > ■ ■./  j 

Schede  notarili  — Vacazioni  dovute  al  Giudice  e cancellie- 
re di  Circondario  per  lo  passaggio  delle  schede  dei  notai  de- 
tanti.  Rescritlo  del  2!  marzo  1825  pag.  633.  Spese  dell'inven- 
tario in  caso  di  deficenza  degli  eredi  tri,  formazione  dell'inven- 
tario ne’ cornimi  non  capoluoghi— Decreto  del  24  aprile  4851  pag. 
636.  Apposizione  e rimozione  di  sigilli— Decreto  del  50  marzo  4835 
pag.  657.  Ricusa  dei  giudici  di  circondario  e loro  supplenti.  De- 
crelo  del  26  dicembre  1855  pag.  658.  I supplenti  comunali  in 
caso  d’  impedimento  sono  rimpiazzati  dalle  corrispondenti  autori-» 
là  municipai: — Decreto  del  13  novembre  1837  pag.  640.  Dubbio 
se  ad  occasione  di  passaggio  di  schede  notarili  se  ne  debba  for- 
mare un  inventario  integrale  : basta  che  segua  il  riscontro 
tra  inventario  esistente  e te  schede  — Ministeriale  del  26  giu-' 
gno  4833  pagina  610,  Il  passaggio  e la  conservazione  delle  sche- 
de avvengono  sempre  per  considerazioni  d’interesse  generale 

Mirtisteriale  degli  8 febbraio  1854  pag.  610,  652-  Ministeriale 
del  2 maggio  1837  pag.  648,  Caso  in  cni  te  schede  si  rinvenga- 
no logore.,. p presso  venditori  di  generi  pag.  649.  Occultazione 
delle  schede  pag.  650.  Assicurazione  di  schede  dì  notaio  impri- 
gionato per  debito  civile,  o contro  cui  siasi  speddo  mandato  dii 
arresto  v»:  riforma  della  legge  snl  notariato  pig.  651.  Indennità 
spettanti  al  custode  dei  sigilli  delle  schede,  e competenza  def  ma- 
gistrato in  caso  di  controversia -Rescritto  del  24  ottobre  1856 
pag.  651 . D ite  le  schede  in  conservazione  a notaio  di  comune  vi- 


ut 

cino  a quello  cui  apparteneva  il  defunto  notaio,  debbonsi  dappoi 
dare  al  notaio  nominato  nel  comune  medesimo  pag.  652,  655. 
Trasmissione  di  schede  all’archivio  per  abdicazione  fattane  dagli 
eredi  pag.  653.  Gl'interessi  degli  eredi  del  notaio  sono  subordinati 
all’  interesse  pubblico  pag.  655.  Conservazione  di  schede  nell’ar- 
chivio notarile,  ivi.  Si  deve  annunziare  al  pubblico  ogni  destina- 
zione di  amministratore  di  schede  pag.  6t5'  privilegio  delle  spese 
giudiziali  oer  la  confezione  degfinventarii  pag.  656. 

SISTEMA  A TENERSI  NELL’INVENTARIO  DELLE  SCHE- 
DE — Ministeriali  del  10  gemiaio  4835  e 9 marzo  1K36  pag.  641. 
Circolare  del  20  novembre  1833  , e degli  8 febbraio  1837  pa- 
gina 644—  Ministeriale  del  13  febbraio  1836  pag.  647.  In  caso 
d’impedimento  dei  supplenti  giudiziari!  per  l’apposizione  dei  sigil- 
li, deve  procedere  il  giudice  dì  Circondario  pag.  786  n.  93,  Non 
occorre  depositare  anticipatamente  le  indennità  del  Regio  G u- 
dice,  ivi.  Circolare  dei  14  agosto  1835,  pag.  613.  La  destinazione 
provvisoria  di  notaio  amministratore  non  deve  aver  luogo  indi- 
stintamente in  ogni  caso  di  morte  —Circolare  del  9 febbraio  1835 
pag.  645.  Passaggio  di  schede  dall’archivio  notarile  a notaio  con- 
servatore, pag.  646  mezzi  di  coazione  contro  gli  eredi  per  la  con- 
segna delle  schede,  r»aff.  617. 

SCRITTURA  PRIVATA  — cenno  storico  pag.  318.  Della  scrit- 
tura privata  secondo  il  nuovo  dritto,  pag.  319.  Diverse  equazio- 
ne giuridiche:  avente  causa  e successore  dell’obbligato,  ivi.  Que- 
gli cui  si  attribuisce  una  scrittura  privata  deve  o riconoscerla  o 
impugnarla,  non  gli  compete  l’eccezione  del  non  riconoscimeli  lo 
pag.  319.  Numero  degli  originali  nel  concorso  di  molte  pirli 
interessale:  diversi  casi  e dottrine,  pag.  320  e seguenti.  Decreto 
del  4 ottobre  1851  per  le  qnerele  di  falso  principale  contro  le 
scritture  privale,  pag.  373.  Data  legale  delle  scritture  private 
pag.  324.  Dubbio  se  la  scrittura  privala  composta  di  più  fogli, 
debba  sottoscriversi  iu  ciascun  foglio  dalle  parti,  «vi.  Giurispru- 
denza, casi  e quistioni  diverse  pag.  328  e seguenti.  Se  impu- 
gnala innanzi  al  tribunale  di  Commercio  di  falso  incidente  una 
scrittura  privata  riconosciuta , possono  emettersi  provvedimenti 
provvisionali.  Valore  delle  firme  autenticate  in  scritture  privale 
pag.  337  e seguenti.  Se  per  antico  dritto  era  nulla  la  scrittura 
privata  in  cui  non  fosse  intervenuto  alcun  testimone  qualora  il 
notaio  l’avesse  autenticata,  pagina  339  e seguenti.  Scrittura  pri- 
vata—quegli  cui  la  si  attribuisce  non  può  eccepire  di  non  rico- 
noscerla, e richiederne  la  verificazione.  Circolare  del  89  mag- 
gio 1853.  pae.  776. 

AL  SEGRETARIO  DELLA  PROCURA  GENERALE  ORIMI N A 
LE  — non  spelta  onorario  pel  permesso  cherilas.it  ai  detenu- 
ti di  stipulare  atti  nelle  prigioni.  Circolare  del  16  marzo  1844 
pag.  755. 
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NON  SONO  SEQUESTRABILI — le  rendite  dei  comuni  e de- 
gli stabilimenti  pubblici  — Resinilo  del  9 marzo  1856  , pag.  "35. 
Nemmeno  quelle  costituite  in  sacro  patrimonio  — Decreto  del  il 
maggio  4840,  pag.  736.  Tampoco  le  somme  depositate  nel  banco 
Decreto  del  6 ottobre  1847.  pag.  750. 

SERVITÙ’  DISCONTINUE  E CONTINUE  NON  APPARENTI- 

è inammessibile  l'azione  possessoria  in  mancanza  di  Ululo.  Re- 
scritto del  |7  loglio  4854  pag.  777. 

SICILIA  — Sulle  carte  o giudicati  che  vendono  di  colà  non 
fa  mestieri  apporsi  alcuna  legalizzazione  pag.  36.5. 

SIMULAZIONE  DI  ATTI  — pag.  350  e seguenti.  Dolo  che 
serve  di  mezzo  alia  simulazione,  ivi. 

SOLDI  — ritenute  sui  soldi.  Decreto  del  5 dicembre  U27  pag. 
702.  Sono  abolite  le  cumulazioni  dei  soldi,  soprassoldi,  pensioni 
ed  altri  averi.  Decreto  degli  14  gennaio  4834  pag.  702i  Sol- 
di — insequestrabililà.  Decreto  del  9 febbraio  1824  pagina  633 
734.  Eccezione  per  gli  alimenti  tra  i congiunti.  Decreto  17  set- 
tembre 1829  pag.  735  — perdita  in  caso  di  assenza  , o di  per- 
mcs'o:  e iezioni  ; regolamento  di  disciplina  pag.  284. 

SOPPRESSIONE — di  un  alto  notarile,  modo  come  effettuarla 
pae  752. 

SORDI  — testamento  -decreto  del  21  giugno  1842  pag.  383. 
Mozioni  diverse  sui  «ordi  muti,  ivi, 

SOSPENSIONE  DEL  NOTAIO  — Non  è operativa  che  dal  gior- 
no in  cui  è pubblicata  — Ministeriale  degli  11  marzo  1845  pa- 
gina 602.  — La  sospensione  simultanea  di  piu  notai  dello  stes- 
so comune  deve  eseguirsi  in  modo  che  non  manchi  quivi  il 
ministero  notarile  — Ministeriale  del  26  settembre  1857  pagi- 
na 625  : ogui  caso  di  sospensione  o cessazione  di  notaio  de  - 
v’  essere  partecipata  al  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  — Cir- 
colare del  31  agosto  1855  pagina  623.  Modo  come  dev’essere 
pubblicata —Circolare  degli  11  dicembre  1824  pag.  623.  La  so- 
spensione, quando  non  è efficace  , può  essere  spinta  sino  alla  de- 
stituzione. Circolare  del  23  gennaio  4856  pag.  626.  Sospensione 
per  effetto  di  giudizii  penali  pag.  628.  La  reintegra  non  può 
aver  luogo  senza  la  superiore  permissione,  ivi.  Quid  nel  caso  di 
decisione  di  non  costa,  ivi  e pagina  seguente.  Quid  nel  raso  del- 
l’assoluto con  libertà  provvisoria  ivi:  quid  del  caso  della  con- 
servazione degli  atti  io  archivio,  tei.  Sospensione  temporanea  —Mi- 
nisteriale dd  3 aprile  4842  pag.  630.  Il  notaio  sospeso  anche 
per  breve  tempo,  non  può  riprendere  l’esercizio  senza  superio- 
re permesso  pag.  651  —Ministeriale  del  ^ giugno  4815.  Dubbio 
se  la  sospensioue  del  notaio  per  diff-tlo  di  patrimonio  o di  cau- 
zione si  esegua  de  plano  i<i.  Per  pubblicarsi  la  sospensione  non 
occorre  apposita  deliberazioue  della  camera  pag.  630. 

Sospensióne  — del  notaio  per  condanna  a prigionia  , ad  t - 
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silio  correzionale,  al  confìno , ed  aWtf:  detenzione  di  Polizia  , se- 
guito l’arresto  per  mandato  spedito  In  giudizio  penale,  o per  ef- 
fetto di  giudicato  sopra  azioni  civili,  si  deve  procedere  all’ammi- 
nistrazione delle  schede— Rescritto  del  25  settembre' 1832,  pag. 
622.  Il  notaio  imputato  in  giudizio  penale  rimane  sospeso  di  drit- 
to , quando  si  è spedito  il -mandato  di  arresto  ancorché  si  pre- 
senti, ed  ottenga  di  rimanere  in  un  modo  di  custodia  fuori  car- 
cere— Rescrdln  d>*|  5 piopnn  t8t4  narr.  624-. 

SPEDIZIONI  DI  SENTENZE  0 DECISIONI  - la  specifica  finale 
delle  spese  deve  riportarsi  come  negli  atti  notariali.  Rescritto  del 
14  agosto  1857,  pag.  779. 

SPESE  giudiziarie  a credito.  Rescritto  del  26  gennaio  1826 
pag.  742  rimborso  delle  speso  accordate,  pag.  743. 

SPROPRIAZIONE  RER  UTILITÀ’ PUBBLICA  - norme  della 
corrispondente  rivalsa  e pagamento  del  prezzo  pag.  785, 786.  Spro- 
pria  rione  a causa  di  utilità  pubblica  pel  ramo  di  guerra  , istru- 
zioni del  15  novembre  1847  pag.  746. 

SUCCESSIONE  — I conservatorii  non  possono  succedere  ai  re- 
ligiosi che  in  essi  dimorano.  Rescritto  del  5 aprile  1858  pag.  725. 
Successione  degli  e.spositi  attribuita  agli  stabilimenti  di  beneficen- 
za: legge  del  29  dicembre  1828  pag.  727. 


TABELLIONATO  — sua  origine,  disposizioni  vigenti  prima  del 
1819,  pag.  210e24t.  Leggenda  de’  labellionati  pag.  2i4.  Tabdlio- 
nato  de’ optai  certificatoti —decreto  del  9 giugno  1826  ivi.  Mini- 
steriale del  28  agosto  1841  pag.  245.  Qualunque  incisore  può 
fare  i tabellionatì  —Circolare  del  20  febbraio  1856  p.  246.  Allorché 
un  comune  venga  ad  altro  riunito,  deve  rettificarsi  il  labelliouato, 
ivi.  La  mancanza  del  tabeliionalo  non  rende  nullo  Patio,  tot.  Rin- 
novazione dei  tabellionati,  ivi. 

TARIFFA  — dei  dritti  dei  notai  — pag.  573:  è proibito  ai  notai 
ed  alle  camere  di  esigere  dritti  non  contemplati  dalla  tariffa  puff. 
724.  Tariffa  degli  alti  giudiziarii  , ebe  debbono  eseguire  i notai 
pap.  781.  . ).  ■ ' t .. 

TARIFFA  ANTICA  — degli  alti  notarili,  antiche  prammatiche, 
notiziario  — Rescritto  del  9 giugno  1857  pag.  577  a 580. 

TASSA  DI  ATTI  — non  compete  ai  potai  il  dritto  graduale  per 
la  prima  copia  dei  testamenti  olografi —Ministeriale  del  15  luglio 
1839  pag.  756.  Tassa  di  atti  , dritto  di  accesso  del  notaio  alla 
distanza  oltre  qn  miglio  del  comupe  di  residenza  pag.  570:  non 
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compete  onorario  per  gli  estraili  dei  contralti  nuziali  dei  nego- 
zianti da  pubblicarsi  ai  termini  di  legge  —Circolare  del  21  ottobre 
pag.  K7ft.  Spese  di  pedalino  pel  registro  degli  alti  pd^. 

TASSA  DEI  DRITTI  DEI  NOTAI,  ED  ONORARI!  — Decreto 
del  14  luglio  t8’>8  sul  rimborso  delle  spese  ed  onorarli  dovuti  ai 
notai  — pag,  561.  Termine  per  l’esercizio  del  dritto  che  compete 
ai  notai  nel  rincontro,  ivi.  Se  un  compenso  spetti  al  notaio  net 
caso  in  cu'  |e  parti  non  vogliono  ultimare  l'atto  pag.  565:  ragione 
per  cui  p il  parti  le  quali  hanno  un  interesse  principale  nell'alto, 
possono  essere  obbligale  a levarne  la  prima  copia,  ivi.  Dubbio 
se  il  notaio  sia  tenuto  a rilasciare  copia  informe  degli  atti  alle 
autorità  amministrative  pag.  566.  Decreto  del  16  gennaio  1827 
sull’  ceraio  ivd  deposilo  del  testamento  olografo,  ivi. 

TESTAMENTO  — Gaso  in  cui  la  morte  del  testatore  avvenga 
in  comune  fuori  la  residenza  del  notaio  conservatore  del  testa- 
mento pag.  278.  Testamento  —dubbio  se  la  soprascrizione  del  te- 
stamento mistico  debba  scriversi  interamente  dal  notaio —Rescrit- 
to del  6 febbraio  1828  pag.  372.  I testamenti  per  atto  pubblico 
debbono  essere  scritti  per  mano  di  notaio.  Circolare  del  12  giu- 
gno 1811  pag.  372.  Testamenti  mistici,  non  possono  essere  alligati 
nel  protocollo  pag.  381.  Il  supplente  comunale  non  può  ordinare 
il  deposito  del  testamento  olografo,  ivi.  Formalità  del  deposito  del 
testamento  mistico  e olografo— Decreto  del  3 ottobre  1818— Ke- 
scrUto  del  16  novembre  1834,  pag.  382.  Testamento  — sistema  a 
tenérsi  per  cancellare  espressioni  calunniose  chi  vi  si  contengono 
rescritto  del  10  aprite  1828,  pag.  481.  Dubbio  se  la  sopra  we- 
gnenza  de’  figli  al  testatore  produca  avocazione  del  teslamento 
pagina  4SI.  La  rivocazione  del  teslamento  rende  caduca  la  rico- 
gnizione di  un  debito  ivi  fatta , pag.  485,  L’ interpretazione  della 
volontà  del  testatore  nou  potrebbe  essere  affidata  a testimoni 
pag.  487.  Validità  del  testamento  del  condannato  a morte  pag. 
44  , e 488.  Testamento  ìd  forma  mistica  — restituzione  che  il 
testatore  richiegga  dal  notaio  pag.  407. — pag.  572.  Testamento 
per  atto  pubblico  —non  si  può  richiedere  la  copia  vivente  il  te- 
statore pag.  413.  Testamenti,  secondo  le  leggi  antiche  e vigen- 
ti pag.  146  prfncipii  generali  447.  Testamento  olografo  principi! 
generali  , pag.  512.  — L’età  di  anni  16  richiesta  per  la  eapacilà 
del  minore  si  raggiunge  ad  anno  compito  pagina,  449.  È vali- 
do se  fatto  per  lettera  missiva,  ivi  : quistioni  diverse  pag.  452  a 
436.  Se  la  lacerazione  parziale  del  testamento  olografo  no  lasci 
presumere  la  rivocazione,  ivi.  Decreto  del  5 ottobre  1818  che 
vieta  di  darsi  esecuzione  ai  testamenti  olografi  prima  di  bollarsi 
e registrarsi,  ivi.  Sistema  a tenersi  nella  compilazione  del  proces- 
so verbale  prescritto- dalle  1,L.  CC.  p.  457.  t testamenti  non  sono 
colpiti  dalla  disposizione  dell'articolo  26  deHa  legge  sul  registro: 
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pag.  458.  Teslamento  in  forma  mistica  — prim  ipii  generali  —atto  di 
sopra  scrizione  pag.  458:  quistione  se  i sigilli  debbono  avere  mi 
impronta  pag.  459. 

Q islinni  diverse  sai  testamenti  mistici  pag  461  e sequenti  ; 
cast  Ut  giurisprudenza,  ivi:  il  testamento  nullo  come  mistico  è va- 
lido come  olografo  se  ne  contiene  le  forme  pag.  463.  Quid  se  non 
si  conoscono  i testimoni  che  intervennero  nella  celebrazione  del- 
l’atto rogato  sotto  le  antiche  leggi  pag.  464  — deposito  de'  testa- 
menti mistici  presso  i notai— Circolare  degli  11  giugno  185 1 pag. 
465,  forme  a serbarsi  nel  deposilo  , nel  riporto  nel  repertori»  — 
dritti  di  archivio  — Rescritto  del  16  novembre  1834  pag.  464. 

Testamento  per  atto  pubblico  pag.  466  dettallura  del  testatore 
pag.  466.  e 473 —avviso  della  Commissione  Consultiva  deidi  gen- 
naio lc56  pag.  474  — scrittura  dell'  atto  pag.  467.  Testamenti  di 
còlerò  che  igni  rario  la  lingua  italiana  pag.  468:  lettura  del  testa- 
mento al  testatore  ivi.  Formalità  richieste  a pena  di  nullità  nei 
testamenti  pag.  469  — testimoni  pag.  469  — capacità  o incapacità 
dei  medesimi  pag.  4*1  Testamento  ad  auret  pag.  476.  Testamen- 
to congiuntivo  pag.  476:  Dubbio  se  la  clausola  rivocaloria  di  un 
precedente  testamento,  contenuta  in  un  testamento  posteriore  , 
nullo  per  difetto  di  forma,  sia  efficace  ivi. 

Regole  particolari  sulla  forma  di  taluni  testamenti  pag.  475;  te- 
stamento fatti*  in  campagna  , ivi. 

TESTIMONI  — toro  capacità  o incapacità  pag.  471  , special- 
mente ue’  testamenti  pag.  471,  472.  Testimoni  che  debbono  in- 
tervenire negli  atti  notarili  loro  requisiti  pag.  555  e 356.  Sulla 
massima  trror  communit  facit  ius  pag.  356  e 337.  L’ intervento 
del  te-timone  non  trasfonde  in  esso  la  scienza  legale  dell'atto  pag. 
557,  persone  relativamente  incapaci  pagina  358  L’enunciarsi  di 
es*ere  intervenuti  testimoni  idonei  nou  induce  la  menzione  che 
lOnoseonn  il  teslatnre. 

TERZO  — Simulazioni  a favore  del  terzo  pag.  27. 

1 TITOLI  di  onorificenza  non  possono  formar  materia  di  con- 
Iralbi/ione-  Resrritio  del  29  dicembre  1838  pag.  760, 

TRASCRIZIONE  — dei  titoli  traslativi  di  dominio —Decreto  del 
3 novembre  1829  pag.  741  —Dritto  di  trascrizione:  legge  sul  re- 
gistro art.  <08  a Ut  fi'C.  542 

TRASL0CAZI0NE  DEI  NOTAI  — La  circolare  del  12  novem- 
bre 1831  si  applica  ancora  ul  caso  della  traslocatone  dei  notai 
Ministeriale  del  12  luglio  18  '4  pag.  96.  Olleuuta  la  traslocazione, 
il  P.  M.  deve  mettere  in  mora  il  notaio  per  attuarla  pag.  206.  Il 
Rescritto  del  5 ottobre  1836  provvede  a diversi  dubbii  in  fatto 
di  truslocnzione  dei  notai , circa  le  schede  , e gli  adempimen- 
ti a praticarsi  pagina  213.  Non  è dato  ai  concorrenti  di  ri- 
portarsi ad  esami  altra  volta  sostenuti  , neanche  se  fossero 
notai  in  esercizio  — disposizioui  riunite  pagina  583  a 585.  Cir- 


Digitized  by  Google 


LVII 


colare  del  2tì  giugno  1835  con  cui  si  provvede  a tutti  i casi  per  * 
traslocazione  dei  notai  pag.  586.  il  notaio  in  esercizio  vien  con- 
sideralo come  colui  che  ha  riportato  I’  approvazione , quanto  al 
pagamento  dei  dritti,  ivi.  Ottenuta  la  traslocazione  deve  il  notaio 
immediatamente  etleltuare  il  trasferimento  della  residenza— Mini- 
steriale del  li  maggio  1831  png.  .SM.  Se  nell’esame  per  trasloca- 
tone di  due  notai  non  rimane  approvato  alcuno  di  essi,  non  può 
aver  luogo  la  traslocazione —Ministeriale  del  di  ottobre  1840  pag. 
■388. 1 notai  traslocali  debbono  chiudere  il  protocollo  prima  di  pas- 
sare nella  nuova  residenza  —Il  notaio  traslocato  non  può  portar  se- 
co te  schede  degli  atti  stipulati  nella  prima  residenza,  ivi.  Istallazione 
dei  notai  nella  nuova  residenza  pag.  .389.  Nelle  domande  per  tra- 
slocnzione  il  tribunale  non  può  far  uso  della  formula  di  non  tro- 
var lungo  a deliberare  pag  f»t)3. 

TRIBUNALI  CIVILI  — loro  attribuzioni  sui  notai  e le  camere 
notariali  pag.  I2JL  La  visita  all'archivio  nei  collegii  composti  di 
più  camere,  si  esegue  da  quella  cui  son  delegali  gli  affari  nota- 
rili pag.  125.  Conoscenza  die  debbono  prendere  per  le  ammis- 
sioni degli  aspiranti  al  notariato  pag.  109.  I medesimi  procedo- 
no in  questo  aliare  nella  estensiva  dipendenza  governativa  pag. 
110.  Debbono  motivare  le  deliberazioni  relative  agli  esami  ed  ai 
concorsi  pag.  121.  Gli  esami  debbono  tenersi  in  giorni  diversi 
da  quelli  delle  udienze  pag.  12.5.  Nei  collegii  composti  di  più 
camere  la  discussione  degli  esami  deve  farsi  da  quella  che  si  oc- 
cupa delie  materie  disciplinari  notarili  pag.  126.  La  discussio- 
ne degli  scritti  deve  aver  luogo  in  giorno  diverso  da  quello  del- 
l' esame  pag.  121.  Sono  inappellabili  le  deliberazioni  dei  Tribu- 
nali ne’ concorsi  per  piazze  di  notai  pag.  129  - Rescritto  del  31 
dicembre  1841  pag.  232. 


V. 


LA  VECCHIEZZA  — del  notaio  può  essere  causa  a rimuover- 
lo dall’esercizio  — Rescritto  del  49  ottobre  1833  pag.  134. 

VEDOVA  — rimaritata  ecclesiasticamente  decade  della  pensione. 
Rescritto  degli  il  marzo  1839  pag.  729. 

VENDITE— Alti  di  vendita  innanzi  a notaio  si  distendono  in 
continuazione  npllo  stesso  quaderno  pag.  157. 

VENTOTENE  — Le  funzioni  di  notaio  sono  esercitate  dall'E- 
letto « Cancelliere  comunale— Decreto  del  G aprile  1852  pagi- 
na 179. 

Voi.  IL  h 
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VIOLENZA  — quando  vizia  le  convenzioni  pag.  23. 
VOLONTÀ' — commutazione  e riduzione  di  legali  pii 
to  del  18  maggio  1857  pag.  770  u.  63. 


fine  deli;  INDICE. 


. Resorit- 


Digltized  by  Google 


PRESIDENZA  DEL  CONSIGLIO  GENERALE 


DI  PUBBLICA  ISTRUZIONI 


Napoli  24  marzo  185'. 


Vista  la  domanda  del  tipografo  Pasquale  Androsio , con  la 
quale  ha  chiesto  di  porre  a stampa  l’opera  del  sig.  D.  Vincen- 
zo Napolitani  , intitolala  Degli  effetti  legali,  delle  obbligazioni  e 
de’  contratti  in  generale,  fermati  tra  Nazionali  in  Paesi  stranie- 
ri , ovvero  Stabiliti  in  Regno  tra  Nazionali  e Stranieri,  o da  Na- 
zionali tra  loro. 

Visto  il  parere  del  R.  Revisore  sig.  D.  Girolamo  d'Alessan- 
dro. Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  stampi  , ma  non  si 
pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non  si  dark  se  prima 
lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciu- 
to nel  confronto  esser  l’ impressione  uniforme  all’originale  appro- 
vato. 
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